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La  presente  opera  è  posta  sotto  la  tutela  delle  vigenti  leggi  e 
qDDveozioni  risguardanti  la  proprietà  letteraria,  avvertendo 
che  si  agirà  con'tutto  il  rigore  della  legge  contro  gli  autori 
di  qualsiasi  contraffazione  o  ristampa. 


Mikpo.  —  Tip.  Francesco  J^agnoni. 
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PREFAZIONE 


La  scarsità ,  non  di  voluminosi ,  ma  di  compendiosi 
Trattati  di  Geografia,  atti  a  servire  a  an  tempo  diremo 
eosi,  di  prontuarii  o  manuali  geografici ,  come  di  istru- 
Bone  alla  gioventù  studiosa;  oltre  a  ciò  gli  importanti 
.  fflatamenti  avvenuti,  nel  breve  corso  di  questi  ultimi 
anni,  nelle  condizioni  politiche  degli  Stati  d'Europa, 
mutamenti  che  hanno  pur  qualche  rapporto,  benché 
lontano^  colle  vicende  di  cui  furono  o  sono  teatro  anche 
l'Asia  e  FAmerica;  il  maggior  impulso  che  ora  nella 
nostra  Penisola  si  dà  alla  istruzione  delle  classi  anche 
le  meno  agiate  del  popolo,  ci  inspirarono  il  pensiero  di 
compilare  il  presente  Trattato  di  Geografia. 
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Il  quale,  benché  aCTatlo  elementare,  comechè  destinato 
alla  gioventù,  e  più  che  si  è  potuto,  succinto,  affinchè 
il  lievo  suo  costo  ne  acconsenta  l' acquisto  non  solo 
ali'  agiato  studente,  ma  anche  all'  operajo  e  al  bracciante 
delle  città  e  delle  campagne,  ha  però  il  pregio  di  essere 
completo  tanto  nella  parte  fisica  e  politica»  come  nella 
statistica. 

Corredano  l'Opera  :  un  quadro  del  Sistema  Solare  le 
cui  cifre  souo  tolte  dal  Cosmos  e  dei  più  recenti  alma- 
nacchi nautici;  ed  una  illustrazione  fisica  ed  etnografica 
dell'Europa,  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'America  e  del- 
l'Oceania. 

Alla  descrizione  geografica  e  statìstica  d' ogni  Slato  o 
paese  fa  seguito  un  cenno  storico;  per  l'Italia  in  parti- 
colar  modo,  si  è  procurato  di  spingere  le  notizie  storiche, 
si  può  dire,  fin  all'  injeri ,  attingendole  a  quelle  fonti  che 
ci  parvero  le  più  autorevoli. 

Abbiamo  inoltre  creduto  accrescer  merito  all'Opera 
stessa  facendo  seguire  la  Descrizione  geografica  e  politica 
dell'Italia  da  un'Appendice  dell'  illustre  Tommaseo.  Que- 
st'Appendice,  proprietà  nostra,  raccoglie  molte  notizie 
importanti  sull'Italia  non  solo,  ma  anche  intorno  ad  altri 
paesi  e  popoli  d'Europa,  cui  le  politiche  aspirazioni  e  le 
antiche  tristissime  vicende  affratellarono  coi  popoli  Ita- 
liani. In  quest'Appendice  è  dato  un  rapido  cenno  sui  co- 
stumi, e  le  memorie  della  Grecia,  deH'llliria,  della  Dal- 
mazia e  della  Corsica. 

Per  parte  nostra  poi  abbiamo   dato  assidua   opera , 
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affinchè  T  esecuzione  tipografica  riuscisse  pari  alla  cura 
e  alla  diligenza  che  volemmo  si  usassero  nella  compila- 
zione di  questo  Trattato. 

Abbiamo  quindi  argomento  a  sperare  che  questo  Vo- 
lume  otterrà  merito  presso  l'illuminato  Pubblico,  la  cui 
opinione  ci  si  mostrò  sempre  favorevole  e  d  ha  anche, 
non  è  ancor  molto ,  confortati  a  proseguire  alacremente 
nelle  nostre  pubblicazioni  scolastiche.  E  fra  queste  va 
appunto  annoverato  il  presente  Trattato. 

Gennaio,  1864. 


L'  Editore. 
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AVVERTIMENTO 


Il  presente  Trattato  abbraccia  due  Partì  disfinte  :  la  teorica 
e  la  pratica.  Nella  prima,  sono  esposte,  ripartite  in  io  capitoli, 
le  nozioni  generali  indispensabili  della  geografia  astronomica, 
fisica  e  politica,  che  debnono  necessariamente  precedere  ogni 
descrizione  della  Terra.  La  parte  descrittiva  è  divisa  in  cinque 
grandi  Sezioni,  corrispondenti  alle  cinque  parti  del  Mondo. 
ugni  sezione  è  suddivisa  in  geografia  generale  ed  in  geografia 
particolare.  La  geografia  generale  presenta  in  due 
capi  distinti  per  ogni  parte  del  mondo:  i.<>  la  geografia 
fisica;  2.^  la  geografia  politica.  Gli  articoli  che 
compongono  la  geografia  fisica  sono:  posizione  astronomica^ 
estensione^  ccnfinij  mari  e  golfi^  stretti^  penisole^  fiumi^  laght, 
isole j  montagne,  altipiani,  tmlcani,  valh  e  pianure  j  deserti, 
steme  e  lande ,  climi.  Gli  articoli  che  formano  la  geografia 
politica  sono  intitolati  :  superficie ,  popolazione ,  etnografia , 
religione,  governo,  divisioni  politiche  e geografkhe.  ìjSì  geo- 
grafia particolare  presenta  in  tanti  capi,  quanti  sono 
1  grandi  Stati  o  le  grandi  regioni  geografiche  da  descrivere, 
gli  articoli  seguenti:  posizione  astronomica,  estensione,  con- 
fini, numtaane,  isole,  laghi,  fiumi,  canali;  e  talvolta  strade 
di  ferro,  telegrafia  elettrica,  superficie,  popolazione,  religione, 
governo,  fortezze  e  porti  militari,  porti  e  città  commerciali, 
divisione  amministrativa,  città  capitali,  topografia,  colonie  e 
possedimenti. 

Neirarticolo  Topografia  sono  accennate  soltanto  le  città  più 
ragguardevoli  e  luoghi  degni  di  qualche  menzione,  indicando 
la  loro  posizione,  lo  stato  ecclesiastico,  la  forza,  il  commercio, 
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t'industria,  i  primarìi  istituti  d'insegnamento,  la  popolaziMe 
ed  allre  pariicolarilà  quando  vi  siano.  Per  l'Italia  i  limiti  di 
questa  descrizione  si  sono  voluti  oltrepassare ,  e  cosi  per  le 
capitali  degli  Stati  europei  relativamente  ai  quali  sono  accen- 
nate più  minute  particolarità.  Vi  si  trova,  inoltre,  una  sac- 
cinta ma  sostanziale  descrizione  della  sorgente  e  del  corso  dei 
fiumi ,  un  cenno  sulla  direzione  dei  canali ,  sulla  posizione  e 
direzione  delle  catene  monti. 

Per  agevolare  allo  studioso  il  ritrovamento  delle  città  sulla 
carta  geografica,  sono  accennati  la  provincia,  il  circolo,  la 
contea,  il  dipartimento,  il  cantone,  ecc.,  in  cui  sono  situati  i 
capoluoghi,  separate  con  una  linea  di  divisione  le  città  appar- 
tenenti ad  un  circolo,  dipartimento,  ecc.,  da  quelle  che  spettano 
ad  un  altro,  e  formano  talvolta  un  distinto  paragrafo,  perchè 
il  lettore  non  abbia  a  confondere  quelle  appartenenti  ad  un 
governo  o  regno,  con  quelle  comprese  in  altri  governi  o  regni. 
£  aui  giova  osservare  che  gli  epiteti  di  città  antica,  grande, 
beltà,  arcivescovile,  vescovile,  forte,  fortificata,  commerciante, 
assai  commerciante,  delle  j^iò  commercianti,  industre,  assai 
industrCj  delle  più  industri,  non' sono  stati  oziosamente  im- 
piegati in  questo  Trattato,  ma  furono  applicati  a  queste  o 
quelle  città  che  da  tali  qualificazioni  vanno  distinte,  e  devono 
sempre  intendersi  relativamente  allo  Stato  o  alla  regione  in 
cui  essa  si  trova. 
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PRINCIPII 

DI  GEOGRAFIA 


La  Geogra^,  wme  significano  le  dn<»  vo<?l  ^eche  dalle  qnall  ò  fom- 
lioaio  Ul  vocabolo ,  ha  per  oggetto  la  descrizione  della  Terra.  I  dlCTe- 
renil  punti  di  vista,  sotto  i  quali  si  può  considerare  11  globo  terreslre, 
han  dato  luogo  a  dividere  la  geografla  In  tre  parti  principali ,  cioè  :  la 
geografia  eotmograficat  che  tratta  dei  rapporti  della  terra  col  rimanente 
dell'universo  ;  la  geografia  fitlea^  che  tratta  daire  varietà,  qualità  e  con- 
flguraxiooe  delle  parti  In  cui  è  divisa  la  Terra  ;  e  la  geografia  poHiiear, 
che  areenna  le  divisioni  Introdotte  dagli  uomini  riuniti  in  particolari 
società ,  in  loro  separate  e  distinte.  Le  prime  e  più  necessarie  nozioni 
di  queste  tre  parti  della  geografla  sono  in  succinto  Indicate  nel  se- 
guenti eapltolL 

CAPITOLO  PRIMO. 

Sittema  dell'Universo. 

Inconcepibile  ò  11  numero  degli  astri  o  punti  luminosi  sparsi  nellMm- 
mensltà  dello  spazio  che  costituisce  T apparente' vòlta  cerulea  del  cielo; 
ad  ocfhlo  nudo  non  se  Qe  scorgono  che  da  tre  a  quattro  mila  circa, 
ma  coir  aluto  di  un  eccellente  telescopio  11  loro  numero  aumenta ,  e 
•pmpre  maggiore  diviene,  quanto  più  perfetto  é  IMstrumento  con  cui  si 
osservano.  Tutti  questi  astri  si  distinguono:  In  Sielle  fisse y  cosi  dette 
perchè  conservano  sempre  nel  cielo ,  a  un  bel  circa ,  la  stessa  posiziono 
relativa ,  ed  In  Pianeti  o  C&rpi  erranti ,  cosi  denominati  perchè  descri- 
vono nel  cielo  un  cammino  presso  a  poco  circolare,  Intorno  ad  un  punto 
cmne  centro,  che  è  11  Sole. 

Le  Stellb  t^issB  rilucono  tutte  di  una  luce  loro  propria  come  il  nostro 
Sole,  e  sembra  verisimile  che  esse  servano,  come  (|iiesto,  di  centro  ad 
Balbi  e  Mabmoccbi.  Geografia.  4 
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-àiUc^ltatMi'  8ÌÌttoU:idófUU9ir  o  planctarìl.  11  loro  volume credesi  immenso 
0  di  gran  lunga  superiore  a  quello  del  Sole,  e  la  loro  distanza  da  que- 
st'astro e  da  noi  è  enormlsslroa,  sebbene  non  sia  stato  Un  qui  possibile 
di  valutarla  con  precisione.  Gli  astronomi  distinguono  le  stelle  Asse 
sotto  due  rapporti  generali ,  cioè  In  ragione  del  loro  splendore  o  appa» 
rente  grandezza  ;  ed  in  ragione  della  loro  rispettiva  posizione. 

Sotto  il  primo  rapporto  si  classificano  in  stelle  di  prima ,  seconda , 
terza,  quarta,,,  grandezza;  classifìcaziope  sempre  più  spinta  col  cre- 
scere della  potenza  dei  cannocchiali;  quelle  però  che  possono  essere 
vedute  ad  occhio  nudo ,  sono  riparlile  in  sei  grandezze ,  e  non  oltre- 
passano, come  fu  già  detto,  due  migllaja  per  emisfero.  A  queste  classi 
il  grande  astronomo  Herschel  aggiunge  quella  che  esso  chiama  delie 
Nebulose,  e  che  suddivide  in  due  specie,  cioè  ie  nebulose  irriducibili, 
le  quali  danno  una  luce  biancastra  ;  e  le  ìiebulose  stellari,  le  quali  pre- 
sentano all'occhio  munito  di  telescopio  un  ammasso  di  piccole  stelle. 
La  fascia  irregolare  biancastra  che  sembra  cingere  11  cielo ,  e  che  cliia- 
masl  via  lattea,  è  una  riunione  di  nebulose  stellari. 

Sotto  il  secondo  rapporto ,  o  rispetto  alla  loro  posizione ,  si  dividono 
lo  stelle  fisse,  onde  conoscerle  più  facilmente.  In  gruppi  ossia  costella' 
zioni,  che  sono  quelle  figure  arbitrarie  di  uomini,  di  animali  e  d'istrn- 
mentl  supposte  disegnate  sulla  superficie  concava  del  cielo,  alle  quali  1 
primi  astronomi  consacrarono  alcuni  spazj  celesti ,  senza  dar  loro  il 
minimo  rapporto  con  le  figure  reali  formate  dalle  stelle  o  astri  In  esso 
compresi.  Tolomeo,  che  fu  11  primo  a  fare  un  catalogo  di  stelle,  ne 
formò  48  costellazioni,  di  cui  U  ne  pose  intorno  all' eclittica,  e  queste 
sono  comprese  In  quella  zona  che  si  chiama  zodiaco;  31  ne  diede  alla 
parte  settentrionale  del  cielo  e  49  alla  meridionale.  A  queste  costella- 
zioni I  moderni  astronomi  ne  aggiunsero  delle  altre,  cioè  Bayer  ed  Eve- 
lio,  13  per  ciascuno;  Halley,  8;  La  Calile,  16;  ed  altri  più  recenti,  13; 
di  modo  che  la  sfera  apparente  del  firmamento  trovasi  attualmente  di- 
\isa  in  103  costellazioni. 

I  Pianeti  sono  corpi  opachi ,  cioè  oscuri  di  per  se  stessi ,  che  girano 
intorno  al  Sole,  ma  visibili  perchè  ricevono  la  luce  da  quest'  astro  ed  a 
noi  la  riflettono;  il  cammino  o  la  curva  descritta  da  questi  corpi  nel 
loro  giro  chiamasi  orbita.  Si  distinguono  in  3  classi ,  cioè  In  Pianeti 
1)ropriamente  detti  o  primarii ,  in  Satelliti  o  pianeti  secondarti ,  ed  In 
Comete, 

I  Pianeti  propriamente  detti ,  o  primarii,  sono  di  figura  sferica,  ed 
hanno  due  moti  che  tutti  eseguiscono  senza  eccezione  da  occidente  in 
oriente;  uno  di  rotazione  sul  loro  asse;  l'altro  di  rivoluzione  intorno 
al  Sole.  Quelli  finora  conosciuti  sono  68  cioè  :  Mercurio ,  Venere ,  la 
Terra,  Marte,  Urano  e  Nettuno  e  60  piccoli  pianeti  telescopici  formanti 
vu  gruppo  fra  Marte  e  Giove,  de' quali  1  principali  sono:  Giunone,  Ce- 
rere ,  Pallade ,  Vesta ,  1  primi  sei  sono  visibili  ad  occhio  nudo  e  si  co- 
noscevano fino  dalla  più  remota  antichità;  gli  altri  non  sono  visibili 
c|ie  col  soccorso  di  un  telescopio,  e  sono  di  recente  scoperta.  Questi  uN 
(Imi  PWO'Vr^nqj  WpertQ  d#  Herschel  pel  17W  ;  C<T^|  d#  ?\m\  m\  *W<  ; 
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Paìtade ,  da  Otberfi  nel  1803  ;  Giun(me ,  da  Harding  nel  Ì804  ;  Ve$ta , 
da  Olbers  nel  1807 ,  e  tutta  quella  schiera  di  plcciollssime  sfere  , 
quasi  polve  di  pianeti,  da  Flora  ad  Autotiia ,  scoperte  da  Hind,  Caspa- 
ris,  Henke,  Schiappareill ,  ecc.  in  questi  ultimi  anni.  I  pianeti  primarii 
si  trovano  V  uno  più  distante  dell'  altro  dal  sole  appunto  con  V  ordine 
seguito  nel  nominarli,  talché  Mercurio  è  il  più  vicino,  e  Nettuno  il  più 
lontano.  Le  orbite  o  curve  che  essi  descrivono  non  sono  nello  stesso 
piano ,  ma  un  poco  inclinate ,  in  modo  però  che  non  oltrepassano  1  li- 
miti di  quella  fascia  detta  zodiaco  In  cui  sono  tutte  comprese ,  ad  ec- 
cezione di  molte  di  quelle  del  pianeti  recentemente  scoperti,  cloò  Cerere, 
Pailade,  Ginnonej  Melpomene,  Viitoriaj  Bbe,  Egeria,  Eunomia,  e  Veita, 
che  se  ne  allontanano  di  un  solo  grado  ;  1  punti  nel  quali  1  loro  piani 
s'Intersecano,  si  chiamano  nodi.  Queste  orbite  non  essendo  esattamente 
circolari  ma  ellttiche ,  ne  segue  che  un  medesimo  pianeta  non  si  trova 
sempre  ad  una  eguale  distanza  dal  S<rfe  ;  chiamasi  distanza  media , 
quella  ehe  tiene  fi  mezxo  fra  la  più  grande  e  la  più  piccola;  afelia,  la 
maggiore  ;  e  perielio,  la  minore. 

I  SaielliH  0  pianeti  eeeondarii  sono  cosi  detti  perché  girano  Intorno 
al  pianeti  primari  1 ,  nel  mec||Ssimo  tempo  che  questi  girano  intorno  al 
Sole  ;  questi  corpi  hanno  anch*  essi  una  flgura  sferica  e  sono  dotati  di 
due  moti  che  tutti ,  tranne  un  satellite  di  Urano ,  eseguiscono  da  occi- 
dente in  oriente  ;  uno  di  rivoluzione  Intorno  al  loro  pianeta  primario, 
ma  In  un  piano  pochissimo  inclinato  suir  orbita  di  esso  ;  Taltro  di  ro- 
tazione sul  loro  asse ,  ma  lentissimo  ed  eguale  precisamente  alla  du- 
rala di  quello  di  rivoluzione ,  di  modo  che  presentano  sempre  la  mede- 
sima facda  al  loro  pianeta.  Se  ne  contano  attualmente  dlclotto;  uno, 
cioè  la  Ittita,  gira  intorno  alla  Terra ,  ed  era  il  solo  conosciuto  dagli 
antichi,  che  falsamente  lo  riguardav<ino  come  un  pianeta  primario; 
quaiiro  girano  intorno  a  Giove  ;  otto  intorno  a  Saturno  ;  tei  intorno  ad 
Urano  ;  due  Intorno  a  Nettuno.  Saturno,  oltre  le  sue  otto  lune,  è  circon- 
dato da  un  anello  o  disco  forato  nel  luogo  occupato  dal  pianeta  ;  que- 
st* anello  Immenso,  che  si  credeva  In  principio  unico  e  quindi  doppio, 
ma  che  oggi  si  suppone  formato  da  'una  serie  di  anelli  concentrici  di 
cui  s* ignora  il  numero,  gira  sul  medesimo  asse  del  pianeta,  ma  con 
un  moto  più  lento. 

Le  Comete ,  Hnalmente ,  sono  quegli  astri  ehe  tratto  tratto  si  offrono 
al  nostro  sguardo ,  rappresentatici  dai  grandi  astronomi  come  fomiti  di 
una  massa  piccolissima,  cioè  di  poca  quantità  di  materia.  Ksse  dllTerl- 
scono  dai  pianeti  propriamente  detti ,  perché  le  orbite  o  curvo  da  loro 
descritte  intorno  ai  Sole  formano  delle  elitsi  cosi  allungale ,  che  il  loro 
moto  su  di  es!«e  chiamasi  piuttosto  parabolico  che  elittieo.  SI  accostano 
alcuno  volte  moltissimo  al  Sole ,  e  si  presentano  sotto  varie  e  strane 
forme  ;  alcune  circondate  da  folta  chioma  di  pallida  luce,  e  queste  si 
rfalamano  chiomate;  altre  con  lunga  coda  e  spesso  divi^  in  più  rami, 
e  queste  sono  dette  caudate  ;  ve  ne  sono  però  anche  di  quelle  prive  di 
chioma  e  di  coda.  Il  numero  delle  comete  Ano  ad  ora  comparse,  e  delle 
[fuail  fa  chfafa  ipeijzlone  In  stQrla,  monta  a  UO.  Ojl  astFonofn}  mocierni 
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s^no  giunti  a  Uetcrminare  ii  tempo  che  impiegano  alcnne  di  esso  a 
a  compiere  la  loro  rivoluzione.  La  famosa  cometa ,  di  cui  Halley  fu  il 
primo  a  predire  il  ritorno,  compio  il  suo  giro  in  75  anni  circa;  ossa 
comparve  nell'anno  Ì835-.  Quella  che  si  chiama  d'Encke,  dal  nome  del- 
r  astronomo  che  ha  scoperto  al  nostri  giorni  la  di  lei  periodicità ,  com- 
pie la  sua  rivoluzione  in  tre  anni  ed  un  terzo  circa.  Talune  però  ere- 
desi  che  descrivano  delle  elfettive  parabole,  ossia  delle  curve  non  rien- 
tranti, e  che  in  conseguenza  non  possono  mai  ritornare. 

Fra  i  diversi  sistemi  mondiali  o  planetari l ,  il  solo  conosciuto  con 
certezza  dagli  astronomi  è  quello  di  cui  è  centro  il  nostro  Sole,  e  per- 
ciò da  essi  chiamato  sisiema  solare,  lì  Sole  occupa  il  centro  di  gravità 
dei  corpi  che  formano  il  suo  sistema  :  questi  corpi  sono  i  pianeti ,  1  sa- 
telliti e  lo  comete,  che  tutti  gli  si  rivolgono  intorno  per  T  effetto  del- 
l 'attrazione,  e  che  da  esso  ricevono  luce  e  calore.  Il  Sole  supera  di  gran 
lunga  in  massa  ed  in  volume  la  totalità  della  massa  e.  del  volume  di 
questi  corpi;  è  di  figura  sferica,  ed  ha  un  moto  di  rotazione  sopra  il 
proprio  asse.  L'ordine  con  cut  i  pianeti  girano  intorno  a  quest'astro  fu 
già  di  sopra  indicato.  La  Terra  che  noi  abitiamo,  essendo  uno  di  que- 
sti pianeti,  è  dotata  come  gli  altri,  oltre  al^moto  di  rivoluzione  intorno 
al  Sole,  anche  di  quello  di  rotazione  sopra  il  suo  asse.  Essa  comjìie  il 
primo  in  365  giorni,  C  oro,  9  minuti  e  iO  secondi,  e  con  questo  si  spiega 
l'apparente  annuo  cammino  del  Sole,  che  produce  il  cambiamento  delle 
stagioni  ;  eseguisce  il  secondo  in  33  ore ,  96  minuti  e  i  secondi ,  e  con 
questo  si  dimostra  l'apparente  moto  diurno  o  giornaliero  del  Sole,  che 
produce  la  vicenda  del  giorno  e  dèlia  notte. 

Gli  uomini  hanno  dovuto  fare  grandi  progressi  nelle  osservazioni  del 
moti  dei  corpi  celesti  prima  di  poter  giungere  alla  cognizione  di  tanto 
sublimi  verità.  L'infanzia  dell'astronomia  e  delle  scienze  che  le  servono 
di  fondamento,  l'illusione  dei  sensi,  la  mancanza  d'istrumenti  non  per- 
misero agli  antichi  di  giungere  con  la  esperienza  lino  alla  cognizione- 
dei  vero  sistema  del  mondo.  Aristarco  di  Samo,  Plttagora  e  qualche  al- 
tro filosofo  greco  sostennero ,  è  vero ,  che  stabile  fosse  il  Sole  e  che  la 
Terra  In  compagnia  degli  altri  pianeti  girasse  intorno  ad  esso,  ma  que- 
sta verità  di  speculazione  isolata  e  contraria  ai  sensi ,  non  essendo  so- 
stenuta da  dimostrazioni  rigorose  ed  evidenti,  cadde  nell'oblio. 

U  grande  astronomo  Tolomeo,  che  fiorì  verso  la  metà  del  secondo  se- 
colo dell'Era  cristiana ,  raccolse  tuttociò  che  si  conosceva  al  suo  tempo 
infatto  d'astronomia,  e  ne  fece  un  corpo  di  dottrina  che  pubblicò  nel- 
l'anno 140.  Onde  spiegare  i.  diversi  fenomeni  che  presentava  il  firma- 
mento ,  egli  suppose ,  seguendo  la  volgare  opinione ,  che  la  Terra  fosse 
immobile  nel  centro  dell'universo,  e  che  I  sette  Pianeti  allora  conosciuti, 
fra  i  quali  contava  ia  Luna  ed  anche  il  Sole ,  fossero  posti  Intorno  ad 
ossa  a  dilTerenti  distanze.  Al  disopra  di  questi  pianeti  eravi  il  firma- 
mento delle  Stello,  e  più  in  allo  una  vòlta  di  cristallo  ;  quindi  un'  altra 
vòlta  parimente 'cristallina,  e  finalmente  la  vòlta  esteriore  del  cielo  che 
inviluppava  le  altre.  Tutte  queste  sfere  giravano  intorno  alla  Terra  nello 
i>pazio  di  94  ore,  indipendentemente  dalle  rivoluzioni   periofliche  che 
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compivano  ìu  un  Intervallo  di  tempo  più  considerabile.  Qae^to  sistema, 
tanto  contrario  alle  esperienze  ed  alle  leggi  della  natura ,  fu  adottato 
da  tutti  I  lllosofl  fino  al  XVI  secolo. 

Nìrolò  Copernico ,  famoso  astronomo  prussiano ,  nauseato  dalle  assur- 
dità del  sistema  di  Tolomeo,  riprodusse  P opinione  d'Aristarco  e  di  Pit- 
lagora,  e  pubblicò  nel  1543  il  suo  sistema,  che  è  quello  della  natura  di 
sopra  enunciato.  Ha  era  desso  troppo  contrario  al  sensi  ed  ai  pregiu- 
diziì  Invalsi  da  tanto  tempo ,  per  poter  essere  da  tutti  a  bella  prima 
adottato. 

Il  celebre  astronomo  danese  Tyco  Brahe,  che  conosceva  le  imperfezioni 
del  sistema  di  Tolomeo,  non  potendo  risolversi  ad  adottare  il  moto  della 
Terra,  Immaginò  nel  1586  un  nuovo  sistema ,  secondo  il  quale  la  Terra 
occupava  il  contro  dolPimivcrso,  intorno  ad  essa  girava  la  Luna,  intomo 
alla  Luna  girava  il  Sole,  e  intomo  al  Soie  gli  altri  pianeti  conosciuti,  l 
pianeti  compivano  le  loro  rivoluzioni  in  un  anno,  e  con  questo  spiegft- 
vasi  il  moto  annuo;  la  Terra  si  ravvolgeva  sopra  sé  stessa  nello  spazio 
di  fi  ore ,  e  con  questo  dimoslravasi  11  moto  diurno.  Questo  sistema, 
senza  avere  tutte  le  assurdità  di  quello  di  Tolomeo ,  non  era  meno-  er- 
roneo e  contrario  alle  osservazioni  ed  alla  ragione.  Alcuni  altri  astro- 
nomi lo  modiflcarono  ;  ma  .^ebbene  ammettessero  eglino  la  rivoluzione 
diurna  delia  Terra,  si  accordavano  poi  tutti  a  negarle  il  suo  moto  annuo. 
Era  riservato  all'immortale  nostro  Galileo  di  mettere  in  evidenza  tutti 
pi!  errori  di  questi  sistemi,  e  dì  dimostrare  con  ricco  corredo  d' invin- 
cibili argomenti  la  stabilità  del  Sole  ed  il  moto  della  Terra.  Il  grande 
Keplero  con  la  scoperta  delle  tre  sue  celebri  leggi  sui  moto  dei  pianeti, 
ed  il  gran  Newton  con  quella  delle  leggi  di  gravità ,  terminarono  di 
porre  in    piena  evidenza  la  verità  del  sistema  Copernicano,  e  di  rove- 
sciare i  vani  ed  assurdi  sistemi  dell'antica  scuola. 

Per  completare  la  descrizione  del  sistema  planetario  possiamo  accen- 
nare ,  !.*>  r  anello  che  ruota  tra  la  Terra  e  Marie ,  composto  di  quei 
piccolissimi  coryiì  planetari  che,  quando  incontrano  l'orbita  terrestre 
ed  entrano  nella  nostra  atmosfera  s'accendono  e  danno  l'apparenza  di 
SUìU  cadenti ,  nome  loro  assegnato  dal  comune  consenso  ;  3.^  la  fascia 
fusiforme  di  materia  cosmica  clie  circonda  U  Solo,  e  detta  Luce  zodia- 
cate:  piramide  di  (loca  luce  che  accompagna  il  Solo  al  suo  tramonto,  In 
primavera,  e  lo  precede  al  suo  nascere,  in  aulunao. 
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%'  spiccano  db*  pbincipaussimi  blembhti 

DB'PIANEnHINORL 


NOME  DE'  PIANETI 

Distanze 

medie 

dal  Sole  (4) 

Approssimativa 

durata  delle 

loro  rlvoluz, 

siderali  (3) 

Inclinazione 

delle  loro 

orbite  sulla 

eclittica  (3) 

FLORA     

MELPOMENE   .... 

VITTORIA 

TBTI 

VESTA 

MASSALIA    

IRIDE 

METl 

EBE 

FORTUNA     

PARTENOPE     .    .    ,    . 

ASTREA  

IRENE 

EGERIA 

EUNOMIA 

GIUNONE 

CERERE  

PALLADE 

PSICHE 

IGIA    ........ 

3,301727 
3,395713 
3,339003 
3,343193 
3,361703 
3,375851 
3,385310 
3,386897 
3,435368 
3,445903 
3,448097 
3,577400 
3,581951 
3,583493 
3,630918 
3,669095 
3,766931 
3,773896 
3,933951 
3,151388 

giurai 
1193  n. 

1370  <ls 
1303  'U 
1310  «(„ 
1335  «Iio 
1337  «ho 

1345  «Ili 

1346  ni. 

1379  Mu 
1397  «1, 
1399  M,. 
1511  «II» 
1515  «Ili 
131S  lu, 
1576  <i, 
«W3  'i,, 
1681  H., 
1686  il., 
1834  •l., 
3043  Mi# 

6».  53'  8" 

10.  10.  38 

8.  33.    7 
5.  43.  83 

7.  8.  35 

0.  50.  16 
5.  38.  16 
5.  33.  55 

14.  46.  33 

1.  33.  18 

4.  36.  54 

5.  19.  33 

9.  5.  33 
16.  33*    7 

11.  43.  50 
13.     3.  17 
10.  37.  13 
34.  87.  30 

3.    3.  37 

8.  47.  U 

(1)  La  unità  di  misura  é,  secondo  il  solito,  la  media  distanza  dalla  Terra 

al  Sole. 
(3)  In  giorni  terrestri. 
(3)  Vale  a  dire  sul  plano  Ueir  orbita  della  Terra. 
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«o  snocsiO  DEGÙ  ELEMENTI 


MERCURIO 


VENERE 


TERRA 


DISTANZA 
SOLE  (ì) 


MEDIA    DAL 


VELOCITA' 
DITA  (i) 


NELL»    OR- 


ANNO   (rivoluzione  side- 
rale (3) 


GIORNO   (rotazione    sul- 
Passe)  (4) 


flnmiriamctri 
DIAMETRO    )  Parag.  al  dia- 
jEQUATORALE  J  metro    della 
^  Terra 


DEPRESSIONE  POLARE 


MASSA  (la  massa  del  Sole 
presa  per  unità  di  misura) 


VOLUME  (il  volume  della 
Terra  proso  per  unità  di 
misura) 


0,38709 


653  leghe 


gior.  or.  m. 
87.  33.  16. 


34.  or.  5.m. 


497 
0,891 


ll48«57Ki 


DENSITÀ' 


/Paragon.   alla 
J   Terra. 
I  Paragonata  al- 
\  Pacqua. 


PESO  ALLA 
CIE  (7) 


SUPERFI- 


EFFETTI  DELLA  GR.WI- 
TA'  (8) 


INCLINAZIONE 


Dell'  orbita 
I  sulla  eclit- 
tica. 
I  Dell'asse  sul 
Torb.  rcspel, 


INTENSITÀ'  DELLA  LUCE 
SOLARE  (9) 


0,060 


i,S3i 
6,74 


1,03 


16  piedi 


7<».  0'.  C",9 
130  0'  0" 


6,67 


0,7i388 


1,00000 


483  leghe 


4li  leghe 


gior.  or.  m. 
ii4.  16.  49. 


gior.  or.  m. 
365.     6.    9. 


33.  or.  31.  m. 


33.or.66,ni.4i*' 


1,336 
0,985 


1,376 
1,000 


1)399,153 


lli0{839 


0,957 


0,940 
6,71 


0,98 


13  piedi 


11,359551  (5) 


1,000 


1,000 
6,44 


1,00 


3«.  33'.  38",5 
15«  0'  0" 


1,91 


15  p.  Mio 


0^  0\  0" 
e6«.  33',  0' 


(I)  La  media  distanza  dalla  Terra  al  Sole  é  V  unità  di  misura;  questa  distanza, 

com'è  nolo,  computasi  15,347,000  mlrìamelri. 
(3)  Spazio  percorso  in  un  minuto  di  tempo.  • 

(3)  Il  giro  completo  di  un  pianeta  sulla  sua  orbita.  L*  unità  di  misura  e  il  gior- 

no, Torà,  ranno,  ecc.  della  terra. 

(4)  lì  gtorao  della  Terra  ó  la  ualtà  di  misura* 
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E'PUMTIllAGCflOBI. 


MARTE 

GIOVE 

SATURJNO 

UllANO 

NETTUNO 

l,3i369 

5,«»77  , 

9,53885 

r- 

19,18239 

30,03628 

339  leghe 

178  leghe 

132  IcglìC 

93  leghe 

.... 

n.  plor.  or.  m. 
1.  2il.  17.  30 

an.  glor.  or.  m. 
il.  3U.  29.  %. 

an.  gior.  or.  m. 
29.  166.  23.  16. 

an.  gior.  or.  m. 
Si.  5.  i9.  4i. 

an.  gior.  ore 
164.  223.  17 

ti.  or.  37  m. 

».or.55.  m.27*» 

10or.29.m.l7" 

.... 

6U 
n,319 

14,317 
12,353 

11.507 
9,022 

4,344 

4,719 

4|33 

1|17,7 

lll0,2 

1,10 

. 

1)^680337 

I|i0i8  (6) 

l|350i 

1124605 

1114446 

0,li 

U14,3 

734,8 

82,0 

110,6 

0,958 
3.Ì1 

0,243 
1,32 

0,140 
0,76 

0,178 
0,97 

0,230 
1,23 

0,33 

«,72 

1,01 

0,93 

.... 

6p.   M. 

35  p.  lu 

19  p.  «h 

1*  p.   «b 

.... 

\  51\  6",  3 

510.  48\0" 

1«.  18\  51",  6 
86«.  5r.  0" 

2°.  29'.  35",9 
64".  48\  0" 

0«.  46'.  28'» 

1«.  47'.  0" 

3,43 

0,037 

0,011 

0,003 

0,001 

Compresavi  anche  la  Luna,  la  massa  è  1(355496,  parag.  sempre  Alta  massa. 
Non  compr.del  Sole  le  masse  de*  4  satelliti.  Per  questa  soltr,  perde  I16OOO. 
La  unità  di  mlimni  é  il  peso  de'  corpi  alla  superflcie  dei  nostro  glo))o. 
Spazio  percorso  da'  gravi,  nella  loro  cudula,  in  1  min.  secondo  di  tempo. 
E  prolNibllinenlc  anche  del  calore  solare.  La  unità  di  comitarazione  è  la  luce 
ed  il  ectlore  alla  superflcie  della  Terra. 
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4.«  SPECCHIO  DE'  PRINCIPALI88IMI  ELEMENTI 
DE'  SATEILITI. 


LUNA 

SATELLITE  DELLA  TEIIRA. 


DISTANZA  MEDIA  DALLA  LUNA  ALLA  TERRA:  51,800 miff.  geojfr.; 
osRlii  38,400  mìriamctri  ;  In  altri  termini ,  S3(1000  della  media 
distanza  dalla  Terra  al  Sole. 

DLV&IETRO  DELLA  LUNA:  336  rairiamctrl,  cioè  <|4  circa  del  diame- 
tro della  Terra. 

VOLUME:  «(fri  àe\  volume  della  Terra. 

MASSA:  >(ei  delta  massa  della  Terra  (I). 

DENSITÀ'  (paragonata  alla  densità  della  Terra):  0,619,  ciò  che  cor- 
rispondo Ai  'li. 

La  Luna  non  ha  depressione  polare  sensibile:  solo  é  leggerissima- 
mente allungata  nella  direzione  della  Terra. 

ROTAZIONE:  compiesi  esattamente  nel  temjìo  della  sua  rivoluzione 
snll'orbila. 

RIVOLUZIONE  : 

SIDERALE  (mese):  97  giorni ,  7  ore,  43  minuti,  li  secondi ,  5 


TROPICA  : 

J7 

• 

7 

»      43 

» 

4 

• 

7 

SINODICA  : 

iO 

» 

13 

*      4i 

» 

i 

> 

0 

ANOMALISTIC 

A:      27 

» 

13 

»      18 

» 

87 

» 

4 

INCLINAZ.  DELL'ORBITA  LUNARE  sulla  eclittica  5".  8',  47'»,  9 


(1)  Secondo  i  computi  dei   Peters  e  del  SrliidiolTslìy.   La  massa  della 
luna,  secondo  i  Lindenau,  satebb^  41  1,87,73. 
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SATELLITI  DI  GIOVE 


Distanza  media 

da  Giove, 

espressa  in 

seroidiamotri 

di  questo 

pianeta. 


Diametro 
di  ciascun 
SatelUte  in 
niiriametri. 


Mas^a  de' Sa- 
telliti valutata 
in  frazioni 
della  massa 
di  Giove. 


Durala 

delie  loro 

rivoluzioni 

siderali  (1). 


6,049 

9,6i3 

15,330 

26,998 


393 
353 
576 
493 


0,000017 
0,000037 
0,000088 
0,000043 


gior.  ore.  m. 

1      18    38 

3       13     14 

7        3     43 

16       16     32 


SATELLITI  DI  SATURNO 


Nome  de'  Salpili  ti 
dU)H)slì  neirordine 
della  loro  distanza 
dal  pianeta. 


Ordine 

della 

loro 
scoperta. 


Distanza  media 

da  Saturno 
espressa  in  semi- 
diametri di 
questo  pianeta. 
7 


Durata  delle  loro 
rivoluzioni 
siderali  (1). 


1.  MIMA8 

2.  Encelado 

3.  Tbti 

4.  ÌÌWKE 

5.  Rba 

6.  Titano 

7.  Iperio.nb 

8.  GlAPET 


3,35 

4,30 

3,28 

6,82 

9,52 

21,08? 

28,00 

64,36 


gior.  ore  m.  sec. 

0  22  37    23 

1  8  53      7 

21  18 
17  41 
12  25 

22  41 
12  ? 

7  53 


1 

2 

4 

15 

22 

79 


26 

9 

11 

25 

1 

40 


SATELLITI  D'URANO 


Loro  distanze  medio  espresse  in 
semidiametri  del  pianeta 


Durata 

delie  loro 

rivoluzioni 

siderali  (1). 

giorni 

5, 

893 

8, 

707 

10, 

961 

13, 

456 

38, 

075 

107, 

694 

1. 

Satellite 

13,12 

2. 

Satellite 

17,02 

3. 

Satellite 

19,85 

4. 

Satellite 

22,73 

3. 

Satellite 

45,51 

6. 

Satellite 

91,01 

<l)  La  unità  di  misura  q  il  giorno  della  Terra. 
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CAPITOLO  li. 

Sfera  armillare^  Globo  terrestre  artificiale  e  loro  circoli.  # 

La  Sfera  armillare  è  una  piccola  macchina  composta  dì  circoli ,  o 
piuttosto  di  armlile,  variamente  fra  loro  intrecciale,  ed  immaginata  da- 
gli astronomi  per  isplegarc  in  modo  sensibile  il  molo  apparente  della 
sfera  celeste.  Voljiarmente  so  ne  crede  inventore  Archimede  siracasano, 
ma  sembra  certo  che  ì  Greci  la  conoscessero  prima  dì  lui. 

Il  Globo  terrestre  artificiale  è  un'altra  macchina,  immapciuata  dai  geo- 
grafi i>er  meglio  rappresenlare  la  Terra,  e  per  ispiegare  le  relazioni  che 
essa  ha  con  i  fenomeni  celesti  ;  sì  compone  di  un  globo,  o  corpo  sferico, 
a  cui  sono  applicati  1  cìrcoli  della  sfera  armillare  ;  il  globo  o  corpo  sfe- 
rico rappresenta  la  flgura  della  Terra,  che  vi  si  trova  sopra  delincala; 
i  circoli  della  sfera,  che  i  geografi  vi  hanno  applicati,  servono  a  spie- 
gare i  fenomeni  celesti. 

Queste  due  macchine  sono  traversate  da  un  (Ilo  meialllro  sul  -quale 
esse  girano  ;  questo  filo  è  ciò  che  chiamasi  a$se  della  sfera  o  del  globo, 
e  corrisponde  all'asse  del  mondo.  Le  due  estremità  di  quest'asse  o  filo 
sono  i  poli  della  sfera  o  del  globo ,  e  rappresentano  quelli  del  cielo,  il 
quale  appunto  sembra  girare  sopra  due  punti  che  conser\ano  sempre  la 
slessa  posizione.  Il  polo  che  si  trova  dalla  parte  della  costellazione  del- 
l'Orsa, della  Arctos  dai  Greci,  prende  il  nome  di  polo  artico,  cioè  polo 
deirOrsa,  i*allro  chiamasi  polo  antartico,  cioè  opposto  all'Orsa. 

1  circoli  della  sfera  e  per  conseguenza  del  globo  sono  dieci  ;  sei  mas- 
simi 0  maggiori,  cosi  dnltl  perché  dividono  il  globo  o  la  sfera  in  parli 
eguali ,  e  passano  per  il  loro  centro  ;  quattro  miìiori ,  jìerché  dividono 
11  globo  o  la  sfera  in  partì  disuguali,  e  non  passano  per  il  loro  centro. 
Tutti  questi  circoli  sono  divisi  ciascuno  in  360  parli  chiamate  gradi  : 
ogni  grado  si  suddivìde  in  60  minuti,  ed  ogni  minuto  in  60  secondi.  Per 
brevità  dì  scrittura  i  gradi  si  contrassegnano  con  un  piccolo  zero,  posto 
in  allo  ed  a  destra  del  numero  che  ne  rappresenta  la  quantilà  ;  1  mi- 
nuli  con  un  apii'e,  i  secondi  con  duo  apici.  Cosi  por  esprimere  83  gradi, 
36  minuti  e  40  secondi ,  si  scrìve  a3<*.  36'.  40".  I  circoli  maggiori  sono 
V  Orizsonte ,  il  Meridiano ,  V  Equatore  ,  VEclitticaj  ed  ì  duo  Coluri;  i 
minori  sono  1  due  Tropici,  ed  i  due  Circoli  Polari, 

V  Orizzonte  è  quel  circolo  che  posa  in  piano  sopra  i  quattro  bracci 
ricurvi  che  partono  dal  piede  dello  due  macchine ,  rappresentanti  la 
sfera  armillare  o  il  ^lobo;  esso  dhide  il  gloijo  o  la  sfera  in  due  eguali 
emisferi,  l'uno  superiore  o  illimitato,  l'allro  inferiore  o-osciuro.  L'oriz- 
zonte sì  distìngue  In  razionale  ai  in  sensibile  ;  il  primo  é  quello  di 
sopra  delìnito;  11  secondo  o  il  sensibile  è  quel  contorno  di  cielo  che  in 
forma  di  circoìo  limita  la  vista  dell'osservatore  secondo  11  punto  in  cui 
esso  si  trova.  I  polì  dell'orizzonte  si  chiamano  Zenit  e  Nadir;  il  primo 
si  tro\a  direttamente  sopra  la  nostra  tc^ta ,  Taiiro  sotto  i  nostri  piedi. 
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0<nii  nomo  ha  il  suo  particolare  zenit  e  tiadtr,  i  quali  eanfciano  tcrondo 
rììp  csflì  varia  di  posizione  sul  plobo.  I/orizzonte  serve  a  spiegare  il  le- 
rare  ed  il  tramontare  degli  aslri,  poiché  quando  essi  cominciano  ad  al- 
zarsi su  questo  circolo ,  si  dice  che  si  librano ,  e  quando  discendono  al 
di  sotto,  si  dice  che  tramoìitano.  Nei  globi  terrestri ,  il  piano  circolare, 
che  rappresenta  Torizzonte,  trovasi  diviso  in  più  circoli  concentrici.  Uno 
di  questi  circoli  presenta  i  dodici  segni  o  costellazioni  dello  sotUaco, 
suddivisi  ciascuno  Ui  30  gradi  ;  un  altro  indica  i  loro  nomi  ed  l  giorni 
del  me<«o  a  cui  essi  corrispondono:  un  terzo  Analmente  rappresenta  la 
bussola  0  i  33  rombi ,  nei  quali  si  divide  la  rosa  dei  venti.  In  questa 
sono  da  osservarsi  quattro  punti  più  degli  altri  importanti,  e  perciò  chia- 
mati punti  cardinali  ;  essi  sono  :  Il  seitenirimie  o  la  tramontanay  che  tro- 
\iisi  dalla  parte  del  polo  artico  ;  il  mezzogiorno  o  ostrOt  dalia  parte  del  polo 
antartico  ;  Vorienteo levante^  dalla  parte  in  cui  gli  astri  si  levano;  Voeeidente 
0  ponente,  dalla  parte  in  cui  gli  astri  tramontano.  Questi  quattro  punti 
sono  chiamati  ancora  con  altri  vocaboli  nord,  sud,  est,  e  ovest.  Trovata 
la  posizione  di  uno  di  essi,  si  rinvengono  gli  altri  con  facilità ,  perchò 
oj^nuDo  è- distante  90  gradi  dall'altro;  in  conseguenza,  colui  che  si  volge 
versa  il  polo  artico  avrà  In  faccia  il  settentrione,  a  tergo  li  mezzogiorno, 
alla  diritta  Voriente,  alla  sinistra  l' occidenie.  Il  modo  di  determinare  e 
ritrovare  i  punti  cardinali  di  qualunque  orizzonte  è  quello  di  osservare 
?U  astri ,  poiché  essendo  quasi  tutti  soggetti  noi  loro  moto  alla  mede- 
sima legge  generale,  sarà  facile  di  conoscere  nell'orizzonte  il  punto  dal 
quale  essi  si  alzano ,  ossia  il  levante,  e  quello  In  cui  tramontano,  ossia 
ji  ponente.  Ma  quando  gli  astri  sono  velati  dalle  nuvole,  o  non  possono 
scoprirsi  per  qualunque  altro  motivo ,  allora  si  ricorro  alla  direzione 
AeìVago  calamitato,  il  quale  sospeso  sopra  un  perno  di  metallo  qualun- 
qae,  mostra  la  posizione  del  polo  artico  o  boreale,  avendo  esso  la  pro- 
prietà di  volgere  sempre  verso  .di  questo  una  delle  sue  punte  :  é  con 
quest'ago  che  si  costruisce  la  bussola.  I  trentadue  rombi  o  colonne  d'aria 
clie  spirano  intomo  al  nostro  globo ,  e  che  insieme  costituiscono ,  come 
fn  detto,  Ciò  che  chiiimasi  la  rosa  dei  venti,  prendono  diflTercntl  nomi 
Fecondo  le  loro  direzioni  relativamente  ai  quattro  punti  cardinali.  Quat- 
tro di  essi  spirano  da  questi  punti,  e  sono  chiamati  venti  primarii; 
altri  quattro  soffiano  fra  mezzo  ai  primi ,  e  sono  detti  collaterali  pn- 
marii;  tutti  gli  altri  Analmente,  che  spirano  dal  punti  intermedii  fra  1 
primarii  ed  i  collaterali ,  si  chiamano  collaterali  secondarii.  Un  elenco 
sistematico  di  questi  trentadue  rombi ,  posto  alla  fine  del  capitolo ,  dà 
il  nome  particolare  di  ciascuno  di  essi,  ed  indica  la  loro  posiziono  nella 
rosa  dei  venti. 

11  Meridiano  è  quel  circolo  perpendicolare  all'orizzonte,  che  passa  per 
i  poli  del  globo  o  della  sfera,  e  divide  la  sfera  o  il  globo  In  due  eguali 
emisferi,  uno  detto  orientale  e  Taltro  occidentale.  I  poli  naturali  del  roe- 
ridhino  si  trovano  nell'orizzonte,  e  sono  il  levante  ed  il  ponente.  Questo 
«'ircolo  serve  per  Indicare  l'altezza  massima  dei  corpi  celesti;  ossia  la 
metà  del  loro  corso  apparente,  e  chiamasi  meridiano,  poiché  allorquando 
il  Sole  giunge  a  questo  rirrolo,  tulli  coloro  che  sono  sotto  di  e«;so  hanno 
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U  fnezisogtorno  ;  in<a  non  avendo  tutti  sni  globo  una  meclcsim.'i  posizione, 
no  segue  che  il  numero  del  meridiani  può  esser  infinito:  sul  gloijl  ter- 
restri se  ne  contano  ordinariamente  ventiquattro,  rioé  uno  ad  ogni  spa- 
zio di  15  gradi  contati  sull'equatore,  percorrendo  appunto  la  Terra  in 
faccia  al  Soie  15  gradi  all'ora,  t>er  conseguenza,  quel  luogo  che  ó  più 
orientale  di  un  altro  di  15  gradi  avrà  un*ora  prima  li  mezzogiorno. 

V Equatore  è  quei  circolo  che  taglia  ad  angoli  retti  11  meridiano  e  di- 
vide la  sfera  o  il  globo  in  due  eguali  emisferi  :  quello  che  si  trova  dalia 
]>arte  del  polo  artico  chiamasi  emisfero  settentrionale  o  dormale:  *  Tal  tro 
emisfero  tneridionale  o  australe,  i  poli  deirequatore  sonO  identici  con 
quelli  del  globo  o  delia  sfera.  Chiamasi  equatore  perché  passa  per  tutti 
quei  paesi  ove  la  durata  del  giorno  eguaglia  quella  della  notte.  Uno  de- 
gli usi  dell'equatore  è  quello  d'indicare  gli  equinosj  :  cioè  quei  punti 
noi  quali  si  trova  il  Sole  quando  percorre  questo  circolo  col  l'apparente 
suo  molo  diurno,  nel  qual  tempo  11  giorno  e  la  notte  sono  di  eguale  lun- 
ghezza in  tutta  la  Terra.  Ciò  ha  luogo  due  volte  l'anno:  1.^  quando  il 
Sole  sembra  occupare  il  primo  grado  del  segno  dell'ariete,  e  questo  ac- 
cade nei  31  o  iì  di  marzo,  e  si  chiama  Vequinozio  dell'ariete  o  di  pri- 
mavera; 3.®  quando  il  Sole  sembra  occupare  il  primo  grado  del  segno 
delia  bilancia,  e  questo  accade  nel  21  o  33  di  settembre,  e  si  chiama 
Vequinozio  della  bilancia  o  di  autunno.  Nei  globi  terrestri  l'equatore 
si  chiama  anche  linea  equitwsiale,  e  vi  è  rappresentato  da  un  circolo 
piò  grosso  degli  altri. 

Lo  Zodiaco,  nella  sfera  armillare,  é  una  lunga  fascia  circolare  che 
tocca  i  due  tropici,  e  taglia  obliquamente  l'equatore  col  quale  forma  un 
angolo  di  33°.  37'.  57".  Nel  mezzo  di  questa  fascia  è  segnata  V  Eclittica, 
ossia  quel  circolo  destinato  a  rappresentare  l'orbita  percorsa  dal  Sole 
nel  suo  apparente  annuo  moto,  ma  che  realmente  rappresenta  il  cam^ 
mino  annuo  della  Terra  nella  sua  orbita,  scorrendone  giornalmente  un 
grado  circa.  Nei  globi  terrestri  Io  zodiaco  coll'cclUllca  si  trovano  Indicati  ' 
nel  plano  circolare  che  rappresenta  l'orizzonte.  Si  d<^  dagli  astronomi  allo 
zodiaco  la  larghezza  di  16  gradi,  perdio  comprende  tutto  le  orbite  dei 
pianeti,  le  quali  non  si  scostano  dall'eplUtica  più  di  8  gradi,  cosi  dalla 
parte  boreale,  come  dall'australe;  i  soli  quattro  pianeti  recentemente 
scoperti  oltrepassano  di  poco  questo  limite.  1  poli  dello  zodiaco  e  dei- 
eclittica  sono  1  medesimi,  e  si  trovano  distanti  dai  poli  dell'equatore, 
ossia  dai  poli  del  globo  o  della  sfera  33°.  37'  57".  Questa  obliquità  delVe- 
clittica  diminuisce  di  meno  di  un  minuto  per  ogni  secolo,  come  resulta 
dalle  osservazioni  astronomiche,  dimodoché  giungerebbe  un  tempo,  in 
cui  l'eclittica  si  confonderebbe  coll'equatore  se  la  durata  di  questa  di- 
minuzione non  avesse  un  limite  raggiunto  11  quale  l'inclinazione  torna 
ad  aumentare  (ino  ad  un  altro  limite.  I  punti  in  cui  recliltica  taglia 
l'equatore  si  chiamano  equinoziali,  perché  quando  il  Sole  si  trova  in  essi„ 
il  giorno  eguaglia  la  notte  In  tutta  la  Terra  ;  quelli  in  cui  essa  tocca  1 
due  tropici  si  dicono  solstiziali,  porcile  il  Sole  giunto  a  questi  sembra 
rimanervi  stazionarlo,  cloò  In  quel  tempo,  per  circa  otto  giorni,  non  cre- 
scona  né  dlmlnoljvono  senslbìlmen»*'  I  ?lornl  o  le  poni.  f,o  rQdlncp  o 
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per  (OQMgnenza  l*ccliuica  si  dividono  in  dodici  parti  einiali,  dotte  ugni, 
snltiivisa  ciascuna  in  30  gradi;  questi  segni  prendono  i  loro  nomi  dallo 
dodici  eoitellaziotii,  che  si  comprendono  dagli  astronomi  nella  fascia  o 
zooa  dello  zodiaco,  per  qocsto  cliiamate  zodiacali ,  e  che  occupano  nel 
cielo  quel  circolo  descritto  annualmente  dalia  Terra,  ed  apparentemente 
dal  Sole,  ia  gniaa  ehe  quest'ultimo  sembra  passare  successivamente  da- 
vanti a  ciascuna  di  esse.  I  nomi  di  queste  dodici  costellazioni  o  segni 
sono:  V Ariete j  il  TorOj  ì  Gemelli,  il   Ctmcro,  il  Leone,  la    Vergifie,  la 
BUattcia,  io  Scorpione,  il  Sagittario,  11    Capricorno,  l'Acquario,  ed  1 
Peui,  1  dodici  segni  corrispondono  ai  dodici  mesi  dell'anno  cominciando 
da  marzo;  I  primi  sei  sono  situali  neiremisfero  boreale,  gli  altri  ncl- 
l'aasirale;  il  Sole  sembra  percorrere  i  primi  quando  si  muove  dall'equa- 
tore verso  il  |>olo  artico,  cioè  da  marzo  a  settembre,  ed  i  secondi  quando 
si  muove  dall'equatore  verso  il  polo  antartico,  cioè  da  settembre  a  marzo. 
L'esatta  osservazione  del  globo  fa  conoscere  una  singolarità  rimarchevole 
relativamente  alle  costellazioni  zodiacali  ;  ed  é  che  nessuna  di  osse  cado 
entro  il  segno  deireciittica  corrispondente  alla  sua  denominazione.  Ciò 
esser  certamente  non  doveva  in  principio  quando  le  costellazioni  furono 
rlassiftcate  e  distinte  con  nomi;  questa  verità  è  stata  dimostrata  dalle 
osservazioni  astronomiche,  le  quali  hanno  fatto  conoscere  che  la  Terra 
retrograda  insensibilmente  nella  sua  orbita  di  50"  per  anno,  cioè  clie 
essa  incontra  l'equinozio  prima  d*aver  compito  il  giro  dell'eclittica.  Tale 
circostanza  è  espressa  dagli  astronomi   col  nome  di  precesiione  degli 
equinozU^t  siccome,  cosi  nell'uso  astronomico  che  nel  civile,  la  lunghezza 
deiraono  si  computa  dal  momento  in  cui  ia  Terra  lascia  l'equinozio,  a 
iineUo  in  cui  lo  ritrova,  l'anno  adunque  é  alquanto  più  breve  del  Tempo 
che  la  Terra  impiega  a  percorrere  l'eclittica;   infatti  essa  impiega  per 
riloroare  all'equinozio  365  giorni,  5  ore,  48'  e  43",  mentre  per  fare  il 
giro  dell'eclittica  v'impiega  365  giorni,  6  ore,  0'  e  i4".  Questo  fenomeno 
ha  dato  luogo  a  distinguere  nello  zodiaco  i  segni  dalle  costellazioni,  l 
nomi  dei  primi  seguono  II  cammino  delia  Terra,  ed  apparentemente  del 
Solo»  ed  avanzano  come  esso  rispetto  allo  stello;   i  nomi  delle  seconde, 
al  contrario,  vanno  uniti  alle  medesime  stelle,  e  per  conseguenza  retro- 
gradano. Attualmente  l  segni  si  cominciano  a  contare  da  un  punto  che 
è  discosto  30  gradi  circa  da  quello  in  cui  si  cominciavano  a  contare  in 
principio;  ciò  nonostante  si  continua  a  dire  che  l'equinozio  di  prima- 
Tfra  ha  lìkogo  allorché  il  Sole  è  nel  primo  grado  dell'ariete,  ma  in  realtà 
rorrlsponde  quasi  al  primo  grado  della  co^tellazioìie  dei  pesci,  e  la  dif- 
ferenza dU'errà  di  anno  in  anno  sempre  più  grande. 

1  Colurij  nella  sfera  o  nel  globo,  sono  quei  circoli  perpendicolari  al- 
l'equatore, che  s'incrociano  ad  angoli  retti  ai  poli  del  globo  o  della  sfera, 
e  che  tagliano  la  eclittica,  uno  nel  punti  solstiziaii,  l'altro  nel  punti 
equinoziali,  alla  distanza  di  90  gradi  dal  primo.  11  primo  si  chiama  co- 
turo  de'solsiizj,  il  secondo  coluro  degli  equinozj.  Il  loro  uso  è  quello 
di  rendere,  nella  sfera  o  nel  globo,  più  sensibili  l  punti  solstiziaii  ed 
e^tuinozial).  Nel  globi  terrestri  \  toìnri  sono  rappresoiiuil  <la  duo  circoli 
ffierWtoof, 
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1  Tropici,  nella  sfera  o  nel  priobo,  sono  quel  circoli  paralleli  airequa- 
lore,  da  cui  sono  lontani  S3".  S7\  $V\  SI  chiamano  tropici  da  nn  voca- 
bolo greco  che  signiflca  ritoimo,  perchè  il  Sole  arrivato  sopra  ciascuno 
di  questi  circoli  sembra  ritornare  versò  l'equatore.  Uno  è  conosciuto  co! 
nome  di  tropico  del  ranero,e  l'altro  con  quello  di  tropico  del  eaprieomo, 
perchè  passano  per  questi  due  segni  dello  zodiaco.  Il  primo  si  trova  nel- 
remisfefo  boreale,  ed  li  secondo  nell'australe.  L^uao  dei  tropici  è  quelle 
d'indicare  i  solstisj,  cioè  quei  punti  nei  quali  si  trova  il  Sole  quando 
è  alla  massima  distanza  dairequiitore.  Ciò  ha  luogo  due  volte  Tanno: 
i,^  quando  il  Sole  sembra  occupare  11  primo  grado  del  segno  del  cancro, 
nel  qual  giorno  egli  percorro  il  tropico  di  tale  denominazione  coIPappa- 
rcnte  suo  moto  diurno,  e  queato  accade  ai  SI  o  S2  di  giugno,  e  si  chia- 
mano il  solHitio  del  cancro  o  d'ettale  ;  %,^  quando  il  Solo  sembra  occu- 
pare il  iirimo  grado  del  segno  dei  capricorno,  nel  qual  giorno  egli  percorre 
11  tropico  di  tal  denominazione  col  l'apparente  suo  moto  diurno,  e  questo 
accade  ai  21  o  3ì  di  dicembre,  e  si  chiama  il  noUtizio  del  capricorno 
a  d'inverno,  Nei  globi  terrestri  i  tropici  sono  rappresentati  da  due  cir- 
coli più  grossi  di  quelli  destinati  a  rappresentare  i  gradi  di  latitudine. 

I  Polari,  Analmente,  sono  quei  circoli  della  sfera  o  del  globo  paralleli 
all'equatore  ed  al  tropici,  e  distanti  dal  poli  del  globo  o  della  sfera 
S3.<*  S7'  57".  Quello  adiacente  al  polo  artico  prende  11  nome  di  circolo 
polare  artico,  e  l'opposto  quello  di  circolo  polare  antartico,  11  primo 
si  trova  neiremisfero  boreale,  ed  il  secondo  nell'australe.  Questi  circoli 
servono  per  Indicare  1  poli  dell'eclittica  e  dello  zodiaco,  che  come  fu  detto 
si  trovano  distanti  S3°.  97'.  97"  dal  poli  della  sfera  o  del  globo.  Nel 
globi  terrestri  polari  «ono  rappresentati  da  due  circoli  pia  grossi  di 
quelli  destinati  a  rappresentare  l  gradi  di  latitudine. 

Lo  macchine  complete  della  sfera  o  del  globo  hanno  ancora  nn  altro 
piccolo  circolo  0  mottra  oraria,  collocata  Intorno  al  polo  artico  nella 
parte  esteriore  del  meridiano,  e  divisa  in  fi  parti  osala  ore,  dal  cui  cen- 
tro, che  corrisponde  airestremità  dell'asse  del  mondo,  parte  una  lancetta 
che  gira  insieme  col  corpo  della  sfera o  del  globo;  questo  circolo  serve 
I)er  soddisfare  a  diversi  quesiti  astronomici  e  geograiloi. 

Oltre  questi  circoli,  che  effettivamente  si  vedono  nella  sfera  o  sul  globi, 
altri  ve  ne  sono  che  per  maggiore  intelligenza  conviene  immaginare  con 
la  mente.  Sono  di  due  specie:  gli  uni  si  devono  supporre  tracciati  paral- 
lelamente all'equatore,  tanto  nelPemisfero  boreale  che  nell'australe ,  e 
questi  sono  detti  paralleli  o  circoli  di  latitudine;  gli  altri  si  devono 
supi>orre  descritti  dall'uno  all'altro  polo,  nel  verso  del  meridiano  e  del 
due  coluri,  e  questi  si  chiamano  meridiani  o  circoli  di  longitudine. 
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ROSA  PEI  TENTI 


NOIU  EUROPEI 


NOMI  GLASSICI 


NOMI  ITALIANI 


E. 


Nord  (N) 
N.  Ij4  N. 
N.  N.  E.   .«...• 

N,  K,  414  N 

N.  E,  (Jford'Eit) .  . 

N.  E.  4(4  E 

B.  N.  E 

E.  4i4  N.  E 

Est 

E.  114  S.  E .  .  «  .  . 

E.  S.  E  

S.  E.  4|4E 

S.  E.  {Sud-Eit),  .  . 

S.  E.  4i4  S 

S.  S,  E 

S.  4(4  S.  8 

Suo 

S.  4(4  S,  0 

S.  S.  0 

S.  0.  4|4  S 

S.  0.  iSud^Oué9l)  . 

S.  0.  4l4  0 

0.  S.  0  

0.  4i4  S.  0 

OVBST 

O.  4l4  N.  0 

N.  0 

0.  414  0 

0.  (NiMrd-Outtt) 

0.  4i4  N 

N.  0. 

N.  4i4  N.  0 

NOB0 


Borea,  Settent. 

A|»aretla  .  .  .  . 

Meses 

Aquilone.  .  .  . 


Ciecia 
Euro  « 


Subsoltfno 


Euronoto  * 
Volturno . 
Fenicio.  . 


Nolo,  Austro, 


Libofeniclo . 
Libonolo.  . 
Uhieo  .  .  . 


O. 
N. 

N. 
N. 
N. 


Africo   . 
Favonio. 


Zeflro   .  .  .  .  , 

lapigio 

Coro,  Argeste . 
Traclas.  .  .  .  , 
Cercla 


Borea,  Settent. 


Tramontana 

4  [4  di  T.  verso  Greco 

Greco-Tramontana 

4j4  di  Greco  verso  T. 

OrecQ 

4(4  di  6.  V.  Levante 

Greco  Levante 

4  {4  di  Levante  y.  G. 

LJSVANTB 

4i4  di  Lev.  V.  Sclr, 

Levante-Scirocco 

4i4  di  Sclr.  v.  Lev. 

Scirocco 

4(4  di  Scir.  v.  Ostro 

Ostro-Scirocco 

4 14  di  Ostro  Y.  Scir. 

Ostro 

4i4  di  Ostro  v.  Lib. 

Ostro-Libeccio 

4{4  di  Lib.  V.  Ostro 

libeeeio 

4  {4  di  Lib.  Y.  Fon. 

Ponente-Libeccio 

M4  di  Fon.  V.  Lib. 

PONKKTB 

M4  di  Pon.  V.  Maost, 

Maestro-Ponente 

4(4  di  Maest.  v.  Fon 

Maestro 

4j4  di  Maest.  v.  Tr. 

Maestro-Tramont. 

il4  di  Tr.  v.  Maest. 

Tramontana 


I  nomi  Italiani  sono  in  oso  In  quasi  tutto  il  Mediterraneo,  I  nomi  europei 
sentono  a  spiegare  inomi  inglesi,  danesi,  svedesi,  olandesi  e  tedeschi.  Per 
brevità  di  scrittura  si  suole  indicare  Nord  colFN.,  Est  coli*  E.»  e  cosi  di 
seguito,  come  appunto  é  stato  praticato  nel  soprapposto  elenco. 


Balbi  e  Marmocchi.  Geoffrafia, 
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CAPITOLO  IH. 

Carte  geografiche  e  misure  itinerarie. 

La  superflcie  della  Terra  si  rappresenta  non  solo  per  mezzo  di  globi, 
ma  ancora  per  mezzodì  carte  o  piani  geografici.  I  primi,  come  fa  detto, 
rappresentano  la  Terra  delineata  sopra  una  superficie  sferica,  e  per  cosi 
dire  In  rilievo;  le  seconde  la  rappresentano  sopra  una  superflcie  piana, 
e  quasi  in  una  pittura. 

Si  distinguono  in  geografia  varie  specie  dì  carte,  cioè:  le  carte  geo» 
grafiche  propriamente  dette,  che  rappresentano  insieme  le  terre  ed  i 
mari,  o  una  porzione  di  terra  qualunque;  le  carte  idrografiche  o  nau- 
tiche, che  presentano  le  coste  del  continenti  e  delle  isole,  gli  scogli  dei 
mare,  le  sonde  (scandagli)  o  la  profondità  delie  acque,  ed  l  fiumi  con 
le  circostanze  che  accompagnano  il  loro  corso,  onde  guidare  i  naviganti  ; 
le  carte  geologiche  e  mineralogiche,  che  indicano  la  natura  dei  terreni, 
e  la  specie  del  minerali  che  vi  si  trovano;  lo  carte  ecclesiastiche,  le  po- 
litiche, le  fisiche,  le  botaniche,  le  militari,  le  storiche,  ecc.,  che  pren- 
dono le  loro  denominazioni  dagli  usi  particolari  a  cui  sono  appropriate. 
Le  carte  geografiche  propriamente  dette  rappresentano  o  la  terra  in- 
tera, 0  una  ijarte  del  mondo,  o  una  soia  regione;  nel  primo  caso  pren- 
dono il  nome  di  mappamondi,  ed  anclie  quello  di  planisferi,  se  perù  sono 
di  forma  circolare;  quelle  della  seconda  classe  si  chiamano  carte  gene- 
rali; le  altre,  carte  particolari. 

Le  carte  particolari  si  suddistinguono  in  corografiche,  quando  rappre- 
sentano una  gran  provincia  con  tutti  l  luoghi  notabili  ;  ed  in  topogra» 
fiche,  quando  rappresentano  minutamente  i  particolari  della  natura  del 
terreno,  delle  strade  e  del  fiumi.  Le  carte  topografiche  comprendono  ne- 
cessariamente una  piccola  porzione  di  terra,  e  si  approssimano  ai  cosi 
detti  piani  geometrici,  motivo  per  cui  l'uso  confonde  sovente  questo  due 
denominazioni. 

Una  carta  può  essere  in  più  fogli  da  unirsi  insieme.  Un  Atlante,  ge- 
neralmente parlando,  é  la  riunione  di  molte  carte,  di  cui  ciascuna  forma 
a  parte  un  tutto. 

Qualunque  sia  la  dimensione  di  una  carta,  essa  è  sempre  in  un  rap- 
porto con  la  grandezza  reale  del  globo.  Questo  rapporto  é  indicato  dalia 
scala,  ossia  da  quella  linea  graduata,  solita  apporsi  al  piò  di  ogni  carta, 
la  cui  lungiiezza  e  le  cui  divisioni  mostrano  a  quale  spazio  preso  sulla 
carta  corrisponda  uno  o  più  miglia,  o  altra  qualunque  misura  iìlneraria. 
Si  chiamano  misure  itinerarie  quelle  che  servono  a  valutare  la  di* 
stanza  fra  due  luoghi;  esse  variano  di  valore  e  di  nojne  presso  le  dir 
ferenti  nazioni.  In  Itailiv  ^i  cpnla  generalmepie  per  miglia,  sessanta 
dello  quali  rorrispondonq  alla  lunghejs^a  di  un  grado  equatoriale.  Lo 
mlRlla  toacano  nono  |)oraUro  alquanto  più  hrovt,  compron^dndoaene  67  ìt^ 

Q\m  Ir  n  «rfi40i  I  tnm^\  \^m^  \^  ^ahci  ^\\p  «ona  <li  ii  ^\  m^^ 
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per  1(>  misure  terrestri,  e  di  iO  al  grado  per  le  misure  marine.  In  que- 
sti El^mcjDli  si  è  Ui$ato  il  miglio  gcograAco  o  italiano  di  60  miglia  al 
.?rado  equatoriale.  Le  misure  itinerarie  si  suddividono  ancora  in  altre 
uDità  minori;  in  Toscana  sono  le  braccia,  delle  quali  2833  e  un  1]3  for- 
mano il  miglio;  in  Francia  erano  i  piedi  corrispondenti  a  circa  cinque 
noni  di  braccio  toscano,  e  sci  piedi  formano  una  tesa.  A  questa  misura 
ranosciulissima,  che  «incora  non  può  dirsi  andata  in  disuso,  e  che  sarà 
pare  richiamala  in  questi  elementi,  è  stato  sostituito  11  metro  equi \ 9- 
irnie  a  iKtchissimo  più  di  una  mezza  lesa  o  tre  piedi. 


CAPITOLO  IV. 

Figura  della  Terra  e  sue  dimenHofii;  Latitudini  e  Longitudini 
geografiche;  Zone,  Climi  astronomici  e  Climi  fisici. 

La  terra  o  il  globo  che  noi  abitiamo  è  di  flgiira  quasi  sferica;  ha 
I48,3il,600  miglia  quadre  di  superficie  e  ili  600  miglia  di  circonferenza 
sodo  Tequalore.  Gli  astronomi  rassomigliano  la  Terra  ad  una  sferoide, 
5i*hiacciata  ai  (ioli  e  rigonflata  all'equatore,  e  valutano  il  suo  schiaccia* 
monto  con  questa  proporzione,  cioè  che  il  diametro  maggioro  supera  il 
minore  di  Ii299. 

Per  descrivere  la  Terra,  che  è  l'oggetto  della  geogralla,  era  neces- 
sario dì  determinare  sulla  sua  superAcie  la  iM)sizlone  di  alcuni  punti 
Importanti,  por  riferirvi  quindi  tutti  gli  altri.  Gli  astronomi  ed  1  geo- 
?TSifÌ  son  giunti  a  quest'intento  per  mezzo  dei  gradi  di  longitudine  e  di 
ìatitndine. 

lA  LatUudine  è  la  distanza  di  un  punto  qualunque  dall'equatore  :  essa 
è  dunque  o  Itoreale  o  australe,  secondo  che  il  punto  di  cui  si  tratta 
appartiene  airemisfcro  boreale  o  all'australe.  La  più  gran  latitudine  ò 
ai  poli  ;  essa  non  può  dunque  oltrepassare  mal  l  90  gradi,  perché  1  poli 
.<:ono  appunto  a  questa  distanza  dall'equatore.  I  gradi  di  latitudine  si 
»jmano  sui  meridiani  o  circoli  di  longitudine  condotti  da  un  polo  al- 
l'altro, e  sono  lutti  presso  a  poco  eguali,  poiciió  la  differenza  che  risulta 
dallo  schiacciamento  della  Terra  è  troppo  poco  sensibile  per  tenerne  conto, 
lui  Longitudine  è  la  disianza  di  un  pimto  qualunque  da  un  primo 
meridiano  siabilito.  Ma  siccome  tutti  i  meridiani  sono  circoli  massimi, 
n»*r  esiste  alcun  motivo  per  dare  la  preferenza  all'uno  piuttosto  che  al- 
Taltro,  cosi  i  geograll  si  trovano  tuttora  discordi  nella  determinazione 
del  primo  meridiano  ;  e  sebbene  i  più  convengano  nei  farlo  psissare  per 
l'isola  del  Ferro,  la  più  occidentale  delPArcìpelago  delle  Canarie,  ciò 
Oun  pertanto  da  pochi  anni  è  invalso  il  costume  di  calcolare  la  longi- 
tudine partendo  dal  principale  osservatorio,  ossia  specola,  della  nazione 
a  fui  il  geografo  appartiene,  Due  sono  l  metodi  Impiegati  per  contaro 
l^  loqgitiidliie;  il  primo,  ìippit^gato  (JagU  antichi  geografi  o  seguito  an- 
fora da  Alciml  0iQdcrnl,  ronsl.iip  nel  calcolarla  p^^npuflasi  A^\  primo 
w<^fMlan<»  «iftWIlto  o  fftw  \\  air«  ili  imw  II  i«1mì^  4^U'9p|8B}«  ftU'woN 
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dome:  In  tal  galsa  contata,  essa  ha  360  gradi  di  estcnstone.  Il  8<HH>ndo 
metodo,  Impiegato  dal  recenil  geografi  e  da  tutti  1  navigatori,  consiste 
nel  contaro  la  longitudine  partendo  dal  primo  meridiano  convenuto,  in 
direzioni  opposte,  cioè  verso  l'orieulc  e  verso  roccidente:  in  questo 
modo  contata,  essa  non  ha  più  di  180  gradi  di  estensione,  ed  allora  si 
divido  In  orientale  ed  occidentale,  secondo  clic  i  punti  di  cui  si  tratta 
sono  posti  airoriente  o  airoccidente  del  primo  meridiano  stabilito.  In 
questi  Elementi  è  stato  adottato. il  secondo  metodo,  e  scelto  per  primo 
meridiano  quello  stabilito  dal  geograll  francesi  a  Parigi,  siccome  il  più 
comunemente  seguito  nei  moderni  libri  di  geografia  e  nelle  carte  geo- 
grafiche. I  gradi  di  longitudine  si  contano  suircquatoro  o  sui  circoli  di 
latitudine  ad  esso  paralleli  ;  ma  siccome  questi  ultimi,  per  la  figura  sfe- 
della  Terra,  divengono  sempre  più  piccoli  a  misura  che  si  avvicinano 
ai  poli,  cosi  1  gradi  di  longitudine  scemano  sempre  di  estensione,  finché 
si  trovano  ridotti  ad  un  sol  punto  sotto  i  poli.  Alla  latitudine  di  60  gradi 
essi  lianno  già  la  metà  della  loro  estensione,  cioè  30  miglia  geografiche, 
ma  oonsenano  però  sempre  la  loro  divisione  e  suddivisione  in  60  mi- 
nuti, ed  In  60  secondi. 

Le  Zone  sono  quelle  fasce  nelle  quali  gli  astronomi  hanno  diviso  la 
Terra,  relativamente  al  clima  delle  suo  diverse  parli.  Se  ne  contano 
cinque,  cioè  la  torrida,  le  due  temperate  e  le  duo  glaciali,  cosi  dette 
dal  loro  clima  generale. 

La  Zona  torrida  è  la  fascia,  o  parte  della  superficie  dei  globo,  com- 
presa fra  i  due  tropici.  Fu  delta  torrida,  perchè  ricevendo  costante- 
mente i  raggi  del  Sole  in  una  direziono  poco  obliqua,  essa  prova  in  ge- 
nerale un  gran  calore.  Giova  peraltro  osservare  che  in  ^questa  zona, 
dagli  antichi  supposta  inabitabile  per  Io  eccessivo  calore,  sonovl  parec- 
chi luoghi  in  cui  ben  lungi  dal  regnarvi  un  gran  caldo,  vi  gela  conti- 
nuamente ;  come  per  lo  contrario  si  trovano  non  pochi  luoghi  nello  duo 
zone  temperate  dove  fa  un  caldo  eccessivo. 

Le  Zone  temperate  sono  quello  fasce,  o  parli  della  superficie  del  globo, 
che  vanno  compreso  fra  1  tropici  ed  l  circoli  polari.  Si  chiamano  tem- 
perate, perché  ricevendo  i  raggi  del  sole  obliquamente,  provano  un  mo- 
derato calore.  Quella  compresa  fra  il  tropico  del  cancro  ed  il  circolo 
polare  artico  chiamasi  sona  temperata  boreale  ;  l'altra  compresa  fra  11 
tropico  del  capricorno  ed  il  circolo  polare  antartico,  è  detta  zona  tem- 
perata australe. 

Le  Zone  glaciali  finalmente  sono  calotte  sferiche,  o  parli  della  super- 
ficie del  globo,  limitate  dai  circoli  polari.  Sono  dette  glaciali,  perchè 
ricevendo  i  raggi  del  sole  molto  obliqui,  ed  essendone  anche  del  tutto 
prive  In  una  gran  parte  deiranno  rimangono  quasi  continuamente  co- 
perte da  ghiacci  e  da  neve;  gli  antichi  le  supponevano  Inabitabili  por 
li  freddo  eccesslvq  cui  soggiaciono. 

I  Climi  astronomici  sono  quelle  piccole  zone  nelle  quali  gli  antichi 
astronomi  e  geografi  hanno  diviso  la  superficie  del  globo  terrestre,  se- 
condo la  varietà,  corrispondente  alle  diverso  latitudini,  nella  durata  dei 
giorni  più  lunghi.  In  questa  divisione,  quasi  abbandonata  dal  recenti 
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geografi,  i  climi  ai  distinguono:  In  climi  di  mezz'ora  ed  in  climi  di 
mese.  I  primi  sono  Si  e  si  estendono  dall'equatore  ai  circoli  polari,  suc- 
cedendosi Tnn  l'altro  in  modo  clie  In  ciascuno  11  massimo  giorno  é  di 
mezz'ora  più  lungo  die  nel  suo  precedente.  I  se^^ondl  sono  6  e  vanno 
dai  circoli  polari  ai  poli,  ma  con  legge  diversa  dai  precedenti,  cioè  ciie 
lo  questi  la  differenza  nel  più  lungo  giorno  è  quella  di  un  mese.  Un 
elenco  di  qaesti  climi,  posto  alla  pagina  seguente,  dà  la  durata  del  mas- 
simo giorno,  la  latitudine  e  Testensione  di  ciascuno  di  essi. 

I  Climi  fisici,  assai  difTerenti  dai  climi  astronomici,  sono  quelle  parti 
delia  Terra  ove  regna  un  egnal  grado  di  calore  e  si  producono  d«i  fe- 
nomeni atmosferici  presso  a  poco  simili.  Il  clima  flsico  comprendo  dun- 
que il  caldo,  il  freddo,  la  siccità,  l'umidità  e  la  salubrità,  di  cui  gode 
un  dato  luogo.  Le  cause  principali  clie  influiscono  sul  clima  fisico  si  ri- 
ducono a  nove,  e  sono:  I.*»  l'azione  del  Sole  suiratmosfera ;  ì.®  la  tem- 
peratura propria  dei  gloI)o;  3.<*  l'elevazione  del  suolo  al  di  sopra  del 
livello  dell'Oceano;  4.®  il  declivio  generale  del  suolo  e  le  sue  esposl- 
lioni  locali  ;  5.*»  la  posizione  delle  sue  montagne  relativamente  a*quatlro 
punti  cardinali  ;  6.^  la  vicinanza  di  grandi  mari  e  la  loro  relativa  situa- 
zione; 7."  la  natura  geologica  del  suolo;  8.°  i  venti  clic  vi  regnano; 
9.°  la  confonuazionc  delle  coste  se  li  paese  é  bagnato  dal  mare. 
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TAVOLA  DEI  GUMI  ASTRONOMICI. 


CLIMI 

GIORNI 

LATITUDINE 

ESTENSIONE 

m  mezz'ora 

Pie'  LDNGIII 

DEI   GLim 

Loro  numero 

Ore  minuti 

Gradi.  Minna 

Gradi.  Minuti 

• 

13  -    . 

,     , 

•    —      • 

4 

13  -  30 

8     —     34 

8-34 

3 

13  —     . 

16    —     43 

8-9 

3 

13  -  30 

34     -     10 

7     -    27 

4 

li  -     . 

30    -     46 

6-46 

5 

14-30 

36     —    38 

5-43 

C 

15  -     . 

41     -     31 

4     -     53 

7 

15  -  30 

45     -    39 

4-8 

8 

16  —     . 

48    -     59 

3-30 

9 

16  -  30 

51     -     57 

3-58 

10 

17  -     . 

54     ~    38 

3-31 

il 

17  -  30 

56     -     36 

3-8 

li 

18  -     . 

58    —     25 

1     -     49 

13 

18  -  30 

59     -     57 

1     -     33 

14 

19  —    . 

61     -     16 

1     -     19 

15 

19  —  30 

63     -     34 

1     -      8 

16 

30  —     . 

63     -    30 

•     —    56 

17 

30  —  30 

64-8 

.     -     48 

18 

31  -     . 

.64-48 

.     -     40 

19 

31  —  30 

63     —    30 

.     -     33 

30 

33  -     . 

65    —     46 

.     -    36 

31 

33  —  30 

66-6 

.     -    20 

33 

33  —     . 

66     -    30 

.     -     li 

33 

33  -  30 

66     -     28 

.     -      8 

34 

34  -     . 

66     -     33 

.     -      4 

CLIMI  DI   MKKI 

Mesi 

loro  numero 

1 

1 

67     -    33 

.     -     51 

3 

3 

69     -     10 

3-27 

3 

3 

73     -     39 

3-49 

4 

4 

78     -     31 

4-53 

5 

5 

84-5 

5     —     34 

6 

6 

90     —       . 

5     -     55 

^.^ 

* 

1 
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CAPITOLO  V. 

Definizioni  Geografiche. 

I  termini  tecnici  indispensabili  per  Io  studio  della  geojrrana  sì  ridu» 
cono  a  due  cl;issi,  cioè  :  termini  appartenenti  alla  geografia  ^sica  ;  e 
termini  appartenenti  alla  geografia  politica. 

I  termini  della  prima  classe  si  suddividono  In  termini  appartenenti 
alla  Terra,  ossia  alle  parti  solide  del  globo;  ed  In  termini  apparte* 
nenli  alle  Acque,  ossia  alle  parti  fluide  del  medesimo. 

I^  principali  denominazioni  spettanti  alle  parti  solide,  sono  le  seguenti  : 

Continente  ossia  Terraferma  é  un  gran  tratto  di  terra  non  interrotto 
da  acque,  sebbene  possa  essere  da  queste  in  molte  guise  intersecato.  Il 
nostro  globo  ne  presenta  tre  soli  ;  lo  Antico  Continente,  che  comprende 
TEuropa,  l'Asia  e  l'Africa;  il  Innovo  Continente,  o  America;  ed  il  Con* 
Unente  Australe,  detto  già  Nuova  Olanda,  ed  oggi  Australia  o  Au^- 
Stralasia. 

Isola  é  un  tratto  di  terra  assai  meno  esteso  di  un  continente,  circondalo 
da  ogni  porte  daiPacqua.  Romeo  è  la  maggiore  Ica  le  isole  conosciute.  Un 
piccolo  numero  d'isole,  poco  lontane  le  une  dalle  altre,  forma  ciò  che 
chiamasi  un  Grup^po,  come  quello  di  Malta,  quello  di  Madera,  ecc.  L'u- 
nione di  un  maggior  niunero  d'isole  costituisce  un  Arcipelago,  come 
V Arcipelago  greco  fra  TEllade  e  la  Turchia  d'Asia,  detto  per  antono- 
masia ^^mp^lo^o.  Si  dà  il  nome  di  Atollo  all'unione  di  piccole  Isole 
basse  aggruppate  sopra  angusti  rialti  madreporici  circolari  conchlndentl 
un  bacino  d'acqua,  come  sono  appunto  i  gruppi  che  formano  VAreipe^ 
lago  delle  Maldive. 

Penisola  é  una  porzione  di  terra  tutta  circondata  dall'acqua,  fuorché 
in  una  sola  parte,  per  cui  é  unita  al  continente.  Si  distinguono  :  In  pe- 
nisole proprialnente  dette,  quando  cioè  sono  unite  al  continente  me-- 
diante  una  stretta  lingua  di  terra,  che  chiamasi  Istmo;  ed  In  penisole 
aperte,  quando  cioè  sono  unite  al  continente  nella  loro  parte  più  larga. 
Fra  queste  ultime  si  novera  la  Spagna,  Vltalia,  V Arabia,  ecc.  La  mag- 
giore penìsola  del  globo  è  V Africa,  ch'é  unita  all'Asia  mediante  VFstmo 
di  Suez, 

Capo  o  Promontorio  è  queirestremltà  di  terra  eminente  che  sporge" 
iti  mare  ;  qucindo  essa  è  bassa  ed  acuta,  allora  chiamasi  Punta. 

Costa  o  Spiaggia  é  quel  lembo  di  terra  che  è  bagnata  dal  mare. 

DcNE  sono  quei  monticelli  arenosi  che  si  trovano  disposti  spesso  in 
linee  parallele  dalla  riva  del  mare  (Ino  a. parecchi  chtiometri  entro^terra. 

Frangenti  o  Alte  spiagge  sono  quelle  rupi  tagliate  a  picco  che  tro- 
^ansl  lungo  le  coste  del  mare. 

Rialto  o  Altipiano  é  una  gran  massa  di  terra  elevala  avente  un  de- 
clivio poco  sensibile,  ma  esteso  :  un  rialto  imo  esser  forniato  da  pianure 
e  da  valiate,  e  può  contenere  delle  montagne;  Il  declivio  di  un  rialto, 

Digitized  by  VjOOQIC 


n  PRINGIPII  DI  GEOGRAFIA 

o  il  luogo  da  dorè  si  monta,  chiamasi  scarpa.  Il  più  vasto  ed  il  più  ce- 
lebre fra  gli  altipiani  è  quello  deWÀsia  media  centrale. 

Monte  è  quella  elevazione  di  (erra  che  s'innalza  conslderabllmente  dalla 
superflcie  del  globo,  e  che  ha  un  declivio  rapido  o  per  lo  meno  sensi- 
bile, come  il  Monte  Bianco,  in  Savoja;  quando  questa  elevazione  è  me- 
diocre, allora  chiamasi  Collina,  come  1  Colli  del  Padovano.  Vulcano  è 
quel  monte  che  dalla  sua  cima  o  dai  fianchi  getta  fuoco,  lava,  fumo, 
pietre  fli  altre  materie,  come  11  Vesuvio  presso  Napoli  ;  le  bocche  da  cui 
eruttano  le  suddette  materie  si  dicono  crateri*  Chiamasi  Amba  qu«l 
monte  0  quell'ammasso  di  rupi  che  s'innalzano  sopra  un  suolo  unito  e 
lungi  da  ogni  gran  catona,  e  che  sostengono  sopra  di  loro  «n  piano  fer- 
tile, irrigato  da  fonti  ;  questa  specie  di  monti  è  assai  comune  neil'Abis- 
sinia,  ove  trovasi  anche  il  più  celebre,  cioè  VÀmba  Guh«H.  Si  distin- 
guono in  un  monte:  la  t^ase,  ch*é  il  luogo  ove  comincia  a  separarsi  dal 
piano;  il  fianco,  che  forma  il  declivio;  il  giogo,  che  sormonta  ii  0anco; 
la  somnUià,  die  posa  sui  giogo;  la  cima,  che  corona  la  sommità,  ed  il 
punto  cuiminanU,  che  è  restremità  della  cima.,  Una  Catena  di  JMdAte- 
gne  é  una  serie  di  monti  tra  loro  uniti  pe'flanchi,  comegU  Appennini; 
un  Gruppo  di  Montagne  è  la  riunione  di  più  catene  ;  un  Sistema  di  Mon* 
tagne  è  rinsieme  di  più  gruppi.  Il  punto  in  cui  alcuno  catene  di  mon- 
tagne si  intersecano  fra  loro  chiamasi  nodo*  La  catena  pritiàpale  di  un 
gruppo  0  di  un  sistoma  di  montagne  é  quella  da  cui  derivano  I  più  gran 
flumi  ;  la  catena  seeondaria  é  quella  serie  irregoUre,  ma  assai  unita,  di 
allure  che  si  staccano  dalia  catena  principale;  il  cimirafforto  differisce 
dalla  catena  secondaria  in  quanto  die  é  meno  esteso:  le  suddivisioni 
dei  contrafforti  e  delle  catene  si  chiamano  ramL  I  passaggi  o  sentieri 
angusti  tra  monte  e  monte  si  dicono  gole;  queUi  che  attraversano  la 
sommitA  delio  montagne  si  chiamano  ii>arckU  Le  sommità  delie  monta- 
gne prendono,  secondo  le  loro  figure,  differenti  denominazioni,  corno pircfri, 
comi,  aguglie  e  dentù  t  picchi  delie  più  elevate  montagne  sono  coperti 
di  nevi  perpetue;  in  primavera  una  parte  di  questo  nevi  rotola  con  fra» 
casso  nelle  vallate;  queste  masse  enormi  si  cliiamano  VeUanghe,  e  ro- 
vesciano tttttoclu  che  si  para  loro  davanti. 

Valle  è  uno  spazio  di  terra  più  o  meno  grande  rinserrato  tn.  monti  ; 
quando  questo  spazio  è  molto  prolungato  dlcesi  VaUata;  quella  specie 
di  stretto  por  cui  si  entra  nella  valle  chiamasi  passo  o  gola. 

PiAKUKA  ò  un  tratto  di  terra  più  o  meno  esteso,  senza  monti  e  senza 
colline;  sono  celebri  per  la  loro  fertilità  la  Pianura  d^  Po  In  Italia,  e 
quella  della  Loira  in  Francia.  Le  pianure  estosisslme,  incolto  e  coperte 
di  vegetabili  erbacei,  ma  incapaci  per  la  natura  del  terreno  a  produrre 
dei  grandi  alberi,  si  diiamano  Steppe  in  Russia,  Djengle  nell'India, 
Karra  noli' Africa  meridionalo ,  Savannes  neir  America  settentrionale, 
IMnos  e  Pampas  aeirAmerica  meridionale;  quando  sono  meno  estose 
prendono  l  nomi  di  Lande  o  di  Bruyères  in  Francia,  di  Arendal  in 
ispagna,  e  di  Haiden  nel  Nord  della  Germania. 

Foresta  è  una  vasta  estensione  di  terra  coperta  di  alberi  folti  e  grandi  ; 
quando  quo^H'ostensione  è  minore  cUiamasj  Bosco  ^  e  se  ù  «eio  consi- 
derabile. Boschetto.  ^  PnriaT^ 
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Itenro  é  wi  tratto  estesissimo  di  terra  privo  di  vegetazione  e  co- 
perto di  saU)U  oeceate  ed  arida,  di  effloresceiizc  saline  e  di  sassi,  senza 
iloBi  corso  di  acqua  permaBente.  Il  più  gran  deserto  conosciuto  é  il 
Saharm  la  Africa.  Q«ei  tratti  più  o  meno  \asti  di  terra  coltivabile  ed 
irrigati  da  acifse,  clie  s'iacoatrano  a  lontani  intervalli  in  nezio  ad  «n 
deserto»  ciiiaiiiaBst  Oasi.  Il  Fezan  è  un'oasi  del  Saiiara. 

Le  denominacioiii  principali  spettanti  aU'acqva,  ossia  alle  parti  fluide 
del  glotM»,  sono  le  seguenti  : 

OcBAivo  chiamasi  tutta  rimmensa  massa  d'acqua  che  circonda  la  parte 
terrestre  del  glolx».  L'Oceano  può  dividersi  nelle  cinque  seguenti  grandi 
sezioni  :  Il  Grande  Oceano  impropriamente  detto  O^-^aito  Pacifko  ed  an- 
ctìc  Mare  del  Snd  ;  es5so  ha  per  limiti  l'Asia ,  la  Malesia  o  1»  Arcipelago 
imiiano,  rAvstTalia  o  Nuova  Olanda  e  T America;  l'Oceano  AtlantkOf 
che  a^arm  l' Europa  e  l' Africa  dall'America  ;  1'  Oceano  Indiano ,  com- 
preso  flra  l'Affrica,  l'Asia  Meridionale,  la  Malesia  e  i'Australta;  VOftano 
Artico  Glaciale ,  rinchiuso  fra  le  estremità  settentrionali  deli'  antico  e 
del  nuovo  eoniiocnte  ;  e  1*  Oceano  Anlarlieo  Glaciale ,  compreso  fra  II 
dicolo  potare  antartico  ed  il  polo  di  qnesto  nome.  Molti  geografl  snddl- 
viéona  il  Grande  Oceano  e  l' Oceano  Atlantico  in  tre  parti ,  che  distin- 
guono eoi  nomi  di  eptinoziale ,  boreale  ed  auetrale ,  secondo  le  loro 
posUi<ml. 

Mabk  è  quella  porzione  d'Oceano  che  s'interna  fra  terra;  ve  no  sono 
di  ire  spede,  cioè  :  «tari  medUtrranei  proprianunte  detti ,  i  quali  sono 
interamente  attorniati  dalle  terre,  e  comunicano  con  V Oceano  per  una 
soia  apertura  poco  kirga,  come  quello  chiamato  esclusivamente  Mare  Me- 
éiierrmneo;mari  mediierranei  a  più  uscite,  I  quali  sono  formati  da  co- 
ste d' Isole  e  di  continenti  insieme ,  o  da  isole  soltanto ,  e  comunicano 
con  l'Oceano  per  diverse  aperture,  come  il  MMifcrrafieo  Atiatieo  Orien^ 
Iole  in  Asta,  o  II  JKaditerranco  Calomìfiano  in  America;  e  tnari  mediter- 
ranei aperti ,  1  quali  altro  non  sono  die  internamenti  assai  larghi  del- 
rOce«no  fra  coste  di  continenti  merito  lontane,  come  il  Mare  di  Guinea 
in  Africa  e  qoelio  di  Colombia  in  America. 

6oLP0  o  Seno  è  quella  massa  d'acqua,  assai  più  ristretta  di  un  mare, 
che  8*ialerna  fra  terra  ;  fra  I  golfi ,  come  fra  i  mari ,  ve  ne  sono  di  tre 
specie  »  cioè  :  foifl  propriamente  detti ,  più  stretti  all'  ingresso  che  nel- 
r interno»  come  ti  Golfo  Arabico,  detto  impropriamente  Mar  Ro$$o,  ed  il 
Golfo  di  Venezia  chiamato  con  nome  improprio  Alare  Adriatico  ;  golfi  a 
pia  Hoeiie ,  come  sono  in  Europa  quelli  dell'  iirctpela^ro  e  di  Marmara^ 
impropriamente  quaiillcati  col  nome  di  mari  ;  o  golfi  aperti ,  come  è 
quello  di  GMaecegna  fra  la  Francia  e  la  Spagna. 

BiACCfo  Di  iiARB,  Mamca  o  Caralb  ,  souo  1  noml  che  si  danno  ad  un 
gotfo  a  più  uscite,  quando  questo  ha  una  forma  molto  allnngata,  e  lar- 
ghi sbocchi. 

SriBTTO  é  qnel  braccio  di  mare  rinchiuso  fra  le  terre,  il  quale  serve 
di  comunicazione  a  due  mari ,  come  quello  di  Gibilterra ,  fra  1'  Buropa 
e  r  Africa.  Passo  é  il  tratto  di  mare  meno  largo  fra  le  coste  di  un  ca- 
nale, come  il  Pauso  di  Calais,  fra  la  Francia  o  l'Inghilterra. 

Digitized  by  VjOOQIC 


i5  PRLNCfPlI  DI  GEOGRAFIA 

Porto  e  quella  |K>rzÌonc  di  acqua  circondala  dalla  terra ,  In  cui  \g 
navi  sono  al  sicuro  dal  venti  ;  quando  questa  dimensione  è  minore  chia- 
masi Cala:  Molo  6  un  porto  formato  per  opera  dell'arte;  Baja  è  quel 
piccolo  (Tolfo  più  largo  al  di  dentro  che  allo  inprrcsso ,  per  cui  le  navi 
vi  possono  stare  al  sicuro  da  tutti  i  venti  ;  Rada  è  quella  posizione  di 
mare  un  poco  distante  dal  porto ,  ove  le  navi  hanno  un  ricovero  da  al- 
cimi  venti.  1  porti  sono  di  due  specie:  intemi y  quando  sono  situati  so- 
pra del.flumi;  marittimi,  quando  si  trovano  immediatamente  sul  mare. 

Dassi  fondi,  Banchi  di  sabbia  o  di  Conchiglie  »  sono  quei  luoghi  ove 
il  mare  ha  poca  profondità,  ed  ove  le  na\i  possono  facilmente  urtare; 
Srogli ,  sono  massi  di  pietra  sporgenti  a  flor  d*  acqua  ;  Scogliere,  massi 
prolungali  vicino  alla  costa,  ove  il  mare  si  frange  con  violenza. 

Ondate  sono  quelle  deboli  e  costanti  agitazioni  che  fanno  scorrere 
leggermente  gli  uni  sugli  altri  gli  strati  ^superiori  del  mare  ;  quando 
queste  agitazioni  sono  più  forti  e  più  rapide  si  chiamano  Flutti;  una 
grande  agitazione  temporanea  produre  una  Tempesta. 

Maree  sono  quelle  oscillazioni  regolari  dei  mare  che  ripetonsl  due 
volte  al  giorno,  e  che  sono  prodotte  dalla  attrazione  combin<ita  del  Sole 
e  della  Luna.  1/ acque  s'innalzano  per  un  quarto  della  giornata  e  cuo- 
prono  i  lidi  ;  il  moto  che  produce  quesi'  elevazione ,  dicesi  flusso  ;  ha 
luogo  Valla  marea,  quando  le  acque  sono  giunte  alla  più  grande  eleva- 
zione, nel  quale  stato  restano  per  pochi  istanti;  il  riflusso,  quando  di- 
scendono; e  marea  bassa  quando  sono  giunte  ai  più  grande  *  abbassa* 
mento,  nel  quale  stato  restano  per  qualche  tempo  ;  dopo  di  che  ricomin- 
ciano 1  suddetti  fenomeni  coll*ordinc  medesimo.  Si  chiamano  Estuarj  le 
fessure  delia  costa  che  il  mare  riempie  nell'alta  marea  col  penetrare 
che  fa  neir  interno  delle  terre.  Nei  mari  poco  estesi  come  il  mediterra- 
neo, le  maree  sono  poco  sensibili  e  poco  regolari. 

Correnti  sono  quel  moti  sensibili  che  si  osservano  nell'Oceano  e  sue 
dipendenze ,  diretti  costantemente  verso  un  qualche  punto,  e  cagionati 
in  gran  imrte  dallo  stesso  elemento;  si  dividono  in  generali  e  particolari. 
l.c  più  ragguardevoli  sono  :  corrente  tropicale  o  equatoriale ,  ciie  con- 
siste in  un  moto  dall'  est  all'  ovest  o  fra  i  tropici ,  e  Ano  a  30  gradi  di 
latitudine  l)oreale  ed  australe,  contrario  alla  rotazione  del  globo;  la 
corrente  polare ,  che  porta  le  acque  dei  poli  verso  la  zona  torrida  od  è 
iliuiostrata  dalla  direzione  dei  ghiacci  galleggianti,  1  quali  vauno  sem- 
pre dai  poli  verso  l'equatore;  e  la  corrente  del  golfo  la  più  considera- 
idlo  fra  le  conosciute  che  percorre  in  35  mesi  un  Immenso  circolo  irre- 
golare di  3,800  leghe  ;  questa  corrente ,  a  guisa  di  un  gran  fiume ,  si 
parie  dallo  costo  d'Africhi  presso  lo  Canario,  e  si  dirige  verso  le  coste 
di  Caracas  In  America,  gira  il  golfo  del  Messico,  e  giunge  Uno  al  Banco 
di  Terranuova,  dai  quale,  {tassando  sopra  le  Azzorre  e  dirigendosi  vers«» 
Gibilterra,  ritorna  alle  coste  d' Africa.  Da  questa  si  diparte  un'altra 
corrente  che  lanibo  le  coste  occidentali  d'  Europa  e  si  dirige  al  maro 
glaciale  artico.  Quando  due  rorronti  opiiuste  s'inobntranu,  girano  anil)e- 
duc  sopra  una  curva,  e  forn\ano  lui  vortice  o  molincUo»  Accade  tahoitu 
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die  }  (li\or4  sirati  di  una  massa  d*  acqua  abbiano  uua  contraria  dire- 
zione, e  queste  sono  le  controcorrenti  (1). 

Lago  é  quella  massa  d'acqua  dolce  o  salsa,  circondata  ovunque  dalia 
(erra,  che  non  ha  alcuna  comunicazione  immediata  coir  Oceano  o  con 
un  mare  qualunque  ;  ve  ne  sono  di  quattro  specie,  cioè  :  clie  non  hanno 
alcuno  scolo,  e  che  non  ricevono  acque  correnti,  come  quello  di  Albano 
presso  Roma;  che  hanno  uno  scolo,  ma  non  ricevono  acque  correnti,  e 
qne5li  sono  situati  a  grandi  altezze,  come  quello  sul  monte  Rotondo  in 
Corsica  (8,ii5  piedi  sul  livello  del  mare);  quelli  che  ricevono  ed  emet- 
tono acque  correnti,  e  questi  sono  i  più  numerosi,  fra  1  quali  si  nove- 
rino il  Ladoga,  l'Owefifa;  ecc.,  in  Russia;  quelli  finalmente  che  ricevono 
e  torrenti  e  fiumi  senza  avere  alcuno  scolo  visibile,  come  il  Caspio  e 
VAraly  ambedue  conosciuti  eoi  nome  improprio  dì  mari,  ed  altri  molti  (3). 
Laguna  é  quella  specie  di  golfo  poco  profondo  che  presenta  un  (lume 
alla  sua  foce,  o  quell'acqua  che  esso  sparge  sopra  una  riva  piana  prima 
di  scaricarsi  in  mare.  Le  LaguM  di  Venezia  sono  assai  celebri. 

Stagko  (3)  è  quella  quantità  d'acqua  minore  di  un  lago,  che  non  ha 
moto,  ma  che  pure  non  si  secca  mai,  conservando  sempre  una  certa 
profondita.  DifTerisce  dallo  slagno  il  Serbatojo,  perché  impiegato  a  som- 
ministrare racqua  ai  canali  che  servono  o  alla  navigazione  o  all'inaf- 

(l)  Giova  quivi  accennai  e  all'influenza  che  hanno  le  correnti  pelagi- 
che sui  climi  dei  continenti,  a  cagione  delia  loro  teuìpcratura:  così  dai 
larori  di  Franklin,  di  Humboldt,  ecc. ,  sul  Gnlph  Siream ,  è  accertato 
essere  questa  la  corrente  tropico-equatoriale,  che  scorre  dal  sud  al  nord 
conservando  come  un  fiume  caldo  la  temperatura  che  aveva  fra  i  tro- 
pici.  Al  contrario,  i  navigatori  incontrano  una  corrente  d'acqua  fredda 
lungo  le  coste  del  Chili  e  del  Perù  la  quale  porta  le  asque  raffreddate 
delle  regioni  vicine  al  polo  australe.  Un'altra  corrente  osservata  dal 
maggiore  Rennel  e  procedente  dalla  costa  sud-est  dell'  Affrica  lungo  il 
Banco  delle  Aguglie  ha,  secondo  le  osservazioni  di  G.  Davy ,  una  tem- 
peratura di  4  a  5  centigradi  superiore  a  quella  dei  mari  vicini.  Oltre 
questi  folti  che  devmto  invitare  V  attenzione  dei  navigatori  si  parla  di 
correnti  sottomarine,  che  porterebbero  in  questa  ipolesi  le  acque  fredde 
inferiori  delle  regioni  equinoziali  dalle  zone  polari. 

Il  clima  d'Europa,  nelìa  sua  parte  occidentale  è  molto  più  mite  di 
quello  dell' America  sotto  corrispondenti  latitudini,  a  cagione  4.»  dei 
vcvii  d'ovest  che  ci  giungono  riscaldati  dai  vapori  caldi  che  levarono 
a'ia  corrente  del  golfo:  H.*^  perchè  parie  di  questa  viene  a  lambire  le 
colite  d'Inghilterra  e  della  Smndinavia. 

Hi  Vi  sono  dei  laghi  jioriodìci,  cosi  detti  prrchè  sono  assorbiti  e  ripro- 
dotti dalle  cavità  sotterranee  colle  quali  comunicano,  e  si  riempiono  o 
si  essicano  per  carne  tultacia  ignote;  il  Lago  di  Zirknitz  è  il  più  no- 
terole.  Altre  singolarità  sono  osservabili  nei  laghi,  e  per  esempio,  nel 
Portogallo  ricino  a  Baja  ri  è  un  lago  che  muggisce  all' avvicinarsi  d'una 
tempesta.  Vicino  a  Bales^lntr  in  Boemia  ve  n'e  uno  di  evi  non  si  è  tro- 
riìin  i!  fondo,  e  tini  quale  sorgono  neirinverno  venti  così  forti  che  lan- 
ciano in  aria  enormi  pezzi  di  ghiarcio. 

(3)  A'ello  stagno  di  Krc^lin  nel  Brandehurgo  si  mauifeHlano  repenti- 
namente dei  vortid  tali  da  sommergere  ed  inghiottire  le  barche  dei  pesca- 
tini.  Vi  sono  inoltre  laghi  a  doppio  fondo,  amie  nella  Seneiia  in  Svezia: 
cioè,  hanno  un  fondo  che  s'innalza  o  s'abbassa  sensihilmenle,  il  che  fa 
suppttrre  che  questo  fondo  sia  una  crolla  di  terra  sommersa,  sotto  la 
Unafe  enste  un  serbuUtJo  che  si  riempie  e  si  vuota  tu  vicenda  per  cause 
ignote. 
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Oamenlo  dolio  terre.  Uo  celebre  serbatoio  è  quello  ili  Saragambva  nella 
Bassa  Carlntla. 

PA1.UDE  é  un  tratto  di  (erra  più  o  meno  inzuppato  dall'acqua. 

Sorgente  chiamasi  Tacqua  Immediatamente  alla  sua  uscita  dal  suolo 
da  cui  fìltra. 

Ruscello  é  un  corso  d'acqua  prossimo  alla  sorgente. 

ToRABNTB  é  il  ruscello  che  scorre  con  molta  rapidità;  si  dà  questo 
nomo  anche  a  quel  corso  d'acqiia  temporario  che  è  prodotto  da  pioggic 
o  da  scioglimento  di  ne>i. 

Riviera  é  quella  quantità  d'acqua  corrente,  che  si  forma  per  l'unione 
di  più  ruscelli  o  torrenti,  e  che  si  getta  in  un  fiume  o  in  un  lago. 

Fiume  é  un  volume  più  o  meno  grande  d'acqua  dolce,  formato  per  l'u- 
nione di  più  ruscelli,  torrenti  o  riviere,  che  scorre  per  un  tratto  più  o 
meno  esteso  di  paese,  e  che  si  getta  direttamente  nell'Oceano,  o  nel 
mare,  o  in  un  lago,  oppure  va  a  perdersi  nelle  sabbie.  U  Letto  o  V Alveo 
di  un  flume  è  il  terreno  o  la  cavità  occupata  dali'acqiia.  Le  Hive  sono 
le  sponde  della  cavità;  la  riva  dettra  giace  alla  diritta  d'una  persona 
che  segue  la  corrente  dell'acqua,  la  riva  siìiistra  è  quella  opposta.  A 
numte  od  Alto  quello  spazio  di  paese  che  più  si  accosta  alla  sorgente 
del  fiume  che  lo  traversa;  Il  Batso,  quello  che  maggiormente  si  avvi- 
cina alla  sua  foce;  il  Mezzo,  quello  che  trovasi  nella  parte  media  del 
fiume  che  lo  bagna.  Vlmboccatura  o  la  Foce  ò  il  luogo  dove  il  fiume 
si  scarica.  Il  Confluente  è  il  luogo  dove  due  acqiK»  correnti  si  uniscono. 
1/ Influente,  nome  sinonimo  di  Riviera,  è  quella  massa  di  acqua  perenne 
che  si  scarica  In  un  fiume  maggiore.  Il  D:lta  è  l'aggregato  di  tulli  i 
rami  per  cui  un  fiume  si  scarica.  11  Delia  negativo  v  quando  im  fiunie, 
scaricandosi  per  un  solo  ramo,  presenta  una  vasta  imboccatura  o  una 
specie  di  golfo.  La  Caduta  o  Salto  è  il  cangiamento  di  livello  del  lotto 
o  alveo  di  un  fiume:  la  Cascata  di  un  fiume  avviene  quando  precipita 
le  sue  acque  da  una  grande  altezza.  Le  Cataratte  sono  quella  serie  di 
cascate  dell'acqua  di  un  fiume,  die  fanno  udire  da  lungi  il  rumore  delle 
loro  onde  balzellanti.  Le  Frangenti  o  Barre  sono  le  rupi  che  Impctli- 
scono  all'acqua  di  un  fiume  il  suo  corso,  e  l'obbligano  a  farsi  strada  a 
traverso  di  loro.  Le  Rapide  sono  quelle  scric  di  cadute  poco  elevato  elio 
si  succedono  come  i  gradini  d'una  scala:  o  quel  corso  precipitoso  d'aoqua 
quando  scorre  per  un  declivio  uiìito,  ma  mollo  inclinato,  il  Bacino  o  la 
Regione  idrografica  di  un  fiume  è  rinsieme  dei  clivi  da  cui  scolano  i 
ruscelli  e  le  riviere  che  vi  si  gettano.  La  Mesopolamia  è  quello  spazio 
di  terra  che  due  fiumi  circoscrivono  ncll'unìrsi  fra  loro.  In  Africa  cliìa- 
masi  Marigot  una  specie  di  canale  naturale  senza  declivio  sensibile,  la 
cui  corrente  ora  è  verso  il  fiume  dove  affluisco,  ora  noi  verso  opposto, 
secondo  che  la  stagiono  aumenta  o  diminuisce  la  sua  quantità  d'acqua. 
Sono  celebri  quelli  di  ftunian  influente  del  Senegal,  e  di  Nerico  Inllucnto 
della  Gambia,  1  quali  nelle  alte  acque  si  uniscono  fra  loro,  e  formano 
la  comunicazione  fra  i  due  fiumi  nominati. 

Cakale  è  una  specie  di  fiume  artillrialo,  destinato  o  alla  navigazione 
per  mantenere  facili  comunicazioni  fra  le  diverse  parli  di  un  paese,  o 
all'irrigazione  delle  lerre,  o  allo  scolo  delle  arrfuc.     r^^^^i^ 
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AcoFE  MctERAir  0  MEDICINALI  soiìo  Ic  sor^pntl  di  acqua  mtetn  eon  ai- 
rone :.oslaHze  solubili  del  regno  minerale.  Acque  termati  sono  le  acquo 
la  cui  lemiMìratura  si  eleva  al  di  sopra  di  quella  deiratmosfera,  e  qno- 
sfe  poOTono  essere,  o  comuni  semplicemente,  o  miuerali. 

Vknti  sono  quelle  colonne  o  strati  diaria  che  si  muovono  con  Impeto 
da  un  panto  all'altro  dell'atmoi^fera  ;  si  è  indicato  precedentemente  11 
modo  con  cui  si  nominano  secondo  la  loro  direzione  :  sotto  il  rapporto 
della  loro  durata  si  distinguono  in  costanti  e  variabiìi;  e  secondo  la 
diversa  loro  estensione.  In  generali  e  parziali.  Esistono  nell'atmosfera 
due  movimenti  generali  e  costanti  :  uno  regna  nella  zona  torrida,  e  porta 
Parla,  relativamente  alla  terra,  all'occidente,  in  una  direzione  conformo 
a  quella  del  mo>imento  generale  dei  mari;  l'altro  regna  nelle  zone  tem- 
perate, e  conduce  l'aria  polare  verso  l'equatore.  Il  moto  equatoriale  del- 
l'atmosfera produce  i  venti  aìitei  o  il  vento  costante  dell'est,   il  quale 

10  tutto  ranno,  meno  piccolo  variazioni,  spira  dal  nord-est  al  nord  del- 
requatore,  e  dal  sud-est  al  sud  di  questa  linea.  Nell'Oceano  Indiano  e 
nella  parte  del  Grande  Oceano  che  bagna  la  Malesia  ed  il  sud-est  del- 
TAsia,  regnano  1  venti  periodici,  volgarmente  chiamati  mustoni  o  mon- 
soni;  questi  spirano  sei  mesi  dal  sud-ovest  e  gli  altri  sei  dal  nord-est 
al  nord  della  lìnea,  e  parimente,  ma  con  ordine  Inverso,  al  sud  della 
linea,  cioè  sci  mesi  dal  sud-est,  e  gli  altri  sei  dal  nord-occst.  Possono 
unirsi  ai  venti  periodici  ì  venticelli  di  terra  e  di  mare  della  mattina  e 
della  sera,  che  sofllano  con  tanta  costanza  e  regolarità  sulle  rive  delle 
Isole  e  del  rontlnenli  delle  regioni  equatoriali,  e  che  si  osservano  an- 
cora in  altro  r»arli.  I  venti  variabili  e  parziali  abbracciano  una  certa 
estensione,  soffiano  in  tutte  le  direzioni  ed  a  tutte  le  epoche  dell'anno, 
e  sono  varil  cosi  nella  durata  che  nella  celerilà  (I).  Fra  1  diversi  venti 
sono  celebri  per  la  loro  funesta  attività  e  cocentezza  il  samun  del  Sahara, 
il  samiel  dell'Arabia,  li  khamasin  dell'Egitto,  Vharmaitan  della  Guinea, 

11  »ord-orcsf  della  Nuova  Galles  del  sud,  il  solano  di  Spagna  e  lo  sci» 
rocco  d'Italia. 

1  termini  principali  appartenenti  alla  geografia  politica  sono  I  seguenti: 
Stato  è  quel  tratto  più  o  meno  grande  della  supcrllcle   terrestre,  I 

cui  abitanti  sono  Insieme  uniti  da  legnml  sociali,  e  vivono  soggetti  ad  . 

un  comune  supremo  potere.  Gli  Slati,  considerati  rispetto  alla  loro  esten- 

(1)  I  venti  parziali  e  locali,  specialmente  quelli  che  precedono  od  ac- 
compagnano i  temporali  hanno  cause  meteorologiche.  Il  raffreddamento 
od  il  riscaldamento  ittantaiuo  della  colonna  d'aria  Mvraiwumbeute  ad 
Mìi  luogo  della  terra  cagiona  una  chiamata  d'aria,  Ja  quale  vi  si  pre- 
cipita chiamando  altra  aria  al  luogo  d'onde  si  mosse,  e  cosi  aeviene  un 
mito:  e  questo  si  propaga  in  senso^opposto  alla  sua  direzione.  La  forza 
e  la  velocità  dei  venti  é  iìuoncepibile  :  altronde  noi,  viventi  in  mezzo  ad 
tt»  elemento  mobile  come  è  l'aria  la  quale  è  sempre,  or  pia  or  meni), 
f^gUata,  non  possiamo  fare  confronti  fra  la  maggiore  o  minor  forza  dei 
ioffj  di  vento.  Ma  furun  fatte  tante  osservazioni  dai  viaggiatori  e  tante 
esperienze  dai  fisici  che  si  è  potuto  determinare  approssimativamente  la 
wlocità  del  vento.  Cosi  il  vento  sensibih  percorre  in  un'ora  3600  metri, 
«»  vento  assai  forte  ne  percorre  73  mila,  e  il  vento  che  accompagna 
9^»  uragani  ne  percorre  263  mila. 
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slono,  ovvero  risprtlo  al  loro  governo,  o  al  ti  iole  di  eoloro  clic  li  rog- 
j?ono,  riro>ono  \o  (ioiionìlnazioni  di  Monarchia,  d'Impero,  «li  Regno,  di 
Granducato,  di  Ducato,  di  Principato,  di  Contea,  di  Landgrariato,  di 
Khanato,  di  Imanato,  di  Seeriffato,  di  Repubblica,  ecc.  Confederazione, 
o  Siftema  Federatico,  dlccsi  la  riunione  di  parccclil  Stali  indipendenti 
I*uno  dall'altro,  i  quali  tutti  riconoscono  un'autorità  supcriore  scolla  da 
loro  medesimi,  a  cui  danno  poteri  più  o  meno  estesi,  omle  mantenere 
la  pace  fra  loro  ed  essere  difesi  dal  nemici  stranieri. 

L'Estensione  dì  uno  Stato  ò  la  quantità  dello  spazio  che  esso  occupa 
sulla  supcrllcie  del  globo;  questa  superflcie  $i  misura  in  miglia,  in  leghe, 
o  in  altre  misure  quadre.  In  questi  elementi  è  slato  adottato  il  mìglio 
geogr«iflco  o  italiano  quadro  di  60  miglia  al  grado  equatoriale. 

La  niMENsioNB  di  uno  Stato,  cioè  la  larghezza  e  la  lunghezza,  sono 
assolute  o  relati>e;  la  lunghezza  assoluta  è  la  più  gran  linea  retta  che 
si  può  tirare  entro  i  connni  di  uno  Stato,  senza  aver  riguardo  ai  bracci 
«li  mare  da  cui  è  traNersato,  o  alle  parti  di  territorio  in  esso  comprese, 
sebbene  appartenenti  ad  altri  Stali;  la.  larghezza  assoluta  ò  la  maggior 
lìnea  retta  che  può  tirarsi  in  una  direzione  opposta  a  quella  della  lun- 
ghezza assoluta  ;  la  lunghezza  relativa  è  la  più  gran  linea  retta  che  può 
tirarsi  entro  1  confini  di  uno  Stalo  evitando  i  bracci  di  mare  e  le  parli 
di  territorio  appartenenti  ad  altri  Stali  ;  la  larghezza  relatica  e  la  più 
gran  linea  che  può  tirarsi,  sotto  un'angolo  retto,  in  direzione  opposta 
e  conformemente  alla  lunghezza  relativa. 

I  Confini  di  uno  stato  sono  quei  limili  oltre  i  quali  s'estende  il  mare, 
o  Incomincia  la  frontiera  di  un  altro  Stato  limitrofo;  si  di\idono  in  na- 
turali od  artificiali,  secondo  che  sono  stal)ilili  dalla  natura  o  dalParte. 

I«a  Popolazione  di  uno  Slato  è  il  numero  del  suoi  abitanti:  si  divido 
in  assoluta,  ohe  comprende  il  numero  degli  abitanti,  senza  a\ef  riguardo 
all'estensione  del  suolo  su  cui  vivono;  ed  in  relativa,  che  è  l'assoluta 
divisa  pel  numero  di  miglia  qutad rate  contenute  nella  supcrticie  dello  SUilo. 

II  Governo  di  uno  Stalo  è  l'unione  delle  forze  fisiche  e  morali  stabi- 
lite dal  volere  della  società  civile  per  conservare  le  leggi  e  la  costitu- 
zione. La  forza  del  governo  regolata  dalle  leggi  cosili  ut  ivo  chiamasi 
supremo  potere  ;  questo  si  divide  in  potere  legislativo,  clic  suddividesi 
in  potere  propontnte,  deliberante  e  decretante;  ed  in  potei-e  esecutiro, 
che  si  suddivìde  \n  potere  amministrativo,  giudiziario,  militare  e  di  su- 
prema ispezione.  Il  modo  in  cui  il  supremo  [jolore  ^  organizzato,  sud- 
diviso e  concentrato,  si  chiama  forma  di  governo.  Lo  furine  di  governo 
sono  di  varie  specie,  ma  lutto  si  riducono  a  tre  principali,  cioè  .Monar- 
chico, Repubblicano  e  Fendale. 

Governo  monarchico  diresi  quello  in  cui  il  supremo  potere  è  ronlìdafo 
ad  un  solo  Individuo,  qualunque  sta  la  dignità  che  io  distingue.  Il  go- 
verno monarchico  ha  vario  forme.  È  dispoiiro ,  quando  non  è  vincolata 
da  alcuna  legge  la  volontà  del  monarca,  li  quale  cosi  può  disporre  a 
capriccio  della  vita,  «Iella  libertà  e  dello  sostanze  doi  «uol  sudditi,  K 
o*nululo,  i|uni)d!i  H  inon«r»'A  Im  U  diritta  di  proniulpare  |(*gg|  a  suo  Uu 
IpIMOi  ft  U^hitQtt)  0  ct4st(tuzl<innl(t  quanijo  )[  m«ìn'ir<''l  f*  |irl voile)  i|lf|i|o 
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di  prouiU^re  leggi,  né  può  esercitarlo  che  d'accordo  coi  princiitali  rap- 

presentaaii  (Iella  naziODC.  Queste  persone  privilegiate  formauo  quei 
rurpi  rhiamati  camerCf  consigli,  o  assemblee  dello  Stato  ;  una,  detta  ca- 
mera  alta  o  Setiato,  è  composta  di  soggetti  eletti  dal  principe,  e  la  loro 
dignità  rimane  ereditaria  nelle  rispettive  famiglie ,  o  scmplicemenle  a 
vita;  Talira,  cliiamata  camera  bassa  o  dei  Deputali,  è  composta  di  sog- 
getti scelti  dalla  nazione. 

GovEANO  RBPCBBLiCAKo  é  queilo  in  cui  la  somma  del  comando  risiede 
0  nelle  mani  dei  soli  principali  cittadini,  ovvero  in  quelle  dì  tutti  gl'in- 
dividui della  nazione.  Quando  il  supremo  potere  ó  affidato  agli  ottimati 
soltanto ,  allora  11  governo  dicesi  repubblicano  aristocratico  ;  quando  é 
affidalo  air  assemblea  del  popolo,  ovvero  agli  individui  che  Io  rappre- 
.«entano,  allora  chiamasi  repubblicano  democratico, 

GovEBNO  FEUDALE  è  quello  in  cui  il  supremo  potere  per  diritto  di  pro- 
prietà 0  di  privilegi  è  affidato  dal  capo  dello  Stato  ad  uno  ovvero  a  più 
individui  separatamente  o  collettivamente  presi.  Questo  era  il  governo 
di  quasi  tutta  l'Europa  nel  medio  evo;  esso  vi  sussiste  ancora  in  al- 
cune parti,  ed  è  quello  altresì  che  regge  quasi  tutti  i  popoli  inciviliti  e 
barbari  deirOceania,  e  molte  nazioni  delTAsia  e  deirAITrica. 

Le  Rendite  dì  uno  Stato  sono  le  somme  che  lo  Stato  incassa  per  il 
suo  mantenimento;  e  derivano  dalie  rendite  dei  possessi,  dai  diritti  di 
regalia,  dalle  contribuzioni  e  dalle  entrate  casuali. 

Il  Debito  di  v^o  Stato  o  Debito  pubblico  è  costituito  della  somma 
di  denaro  più  o  meno  considerabile  che  lo  Stato  per  alcune  cagioni  ò 
obbligato  farsi  imprestare;  questo  debito  é  di  due  specie,  e  deriva  oda 
veri  imprestiti,  o  dairemettere  che  fa  Io  Stato  la  carta  monetata» 

Il  Credito  pubblico  è  quel  grado  di  stima  che  si  ha  sulla  fede  di 
uno  Stata.  Le  obbligazioni  che  lo  Slato  dà  per  le  somme  imprestategli 
si  dicono  fondi  pubblici;  questi  aumentano  o  diminuiscono  di  valore  in 
riguardo  al  credito  di  uno  Stato.  La  somma  decretala  ogni  anno  per 
l'cstenzione  del  debito  pubblico  chiamasi  ammortizzatnento. 

I^  Forza  di  uno  Slato  è  costituita  dalla  quantità  di  truppe  che  esso 
tiene  senapre  pronte  a  marciare. 

Piazza  forte  o  Fortezza  ò  quella  città  fortiflcata  capace  di  opporre 
resistenza  ad  un* armata  nemica;  ordinariamente  in  queste  città  si  tro- 
vano gli  arsenali,  che  sono  i  luoghi  in  cui  si  fabbricano  gristruraenli 
e  le  armi  necessarie  alla  guerra,  e  dove  si  conservano  le  provvisioni  di 
armi  e  di.  munizioni. 

Flotta  é  la  quantità  delle  navi  da  guerra  che  una  nazione  marittima 
ritiene  per  la  sua  sicurezza,  e  per  l'ingrandimento  del  suo  commercio. 

Porto  militare  dicesi  quello  in  cui  stanziano  ordinariamente  le  na\i 
da  guerra  di  uno  Stato  qualunque  ;  j:  arsenale  marittimo  o  cantiere 
militare,  il  luogo  ove  si  costruiscono  queste  navi. 

M  Jìanipatture  e  le  Fabbriche  sono  quegli  siubillmenli  d' indiisirijv 
più  0  mono  importanti,  dove  si  ppoparano  per  certi  usi  |p  p^atepje  prin)« 
r»c»Y»ifl  a^i  tre  rfg»ii  minerale,  vegciolo  ea  t^nimnlp, 
I)  (;q)m(kiicio  ^  m  ^ftmWu  9  una  \a«aiia  ili  ftNno  m^^rflu^lji  9  (V»ps 
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rate  ;  esso  hn  sette  rami  :  Vagricùtiura,  le  nMnifatture  e  lo  fabèrkke^  Je 
arti  liberali  e  meccaniche,  la  pesca ,  la  navigazione ,  le  colonia  e  11 
cambio.  Si  divide  in  cwMMrtio  interno^  estemo  ed  intermediario;  qw»- 
st'uitimo  si  suddivide  in  commorcio  intermediario  di  speeulaziofie ,  di 
commissione  e  di  spedizione. 

Le  CoVPAGKiE  DI  COMMERCIO  sono  le  associazioni  di  diversi  negozianti 
per  determinate  operazioni  ;  se  sono  pubbllclie ,  ed  autorizzate  e  pro- 
tette dal  governo,  allora  si  dicono  propriamente  compagnie;  ma  se  si 
fermano  fra  particolari  senza  T autorizzazione  dello  Stato,  si  chiamano 
società. 

Le  Banche  sono  quel  depositi  ove  esiste  o  si  suppone  esistere  il  de- 
naro destinato  alla  circolazione,  per  facilitare  le  operazioni  di  commer- 
cio ;  si  chiamano  biglietti  di  banca  quegli  assegni  o  promesse  di  paga- 
mento che  circolano  invece  del  denaro ,  e  che  rendono  il  portatore  pro- 
prietario della  somma  in  essi  promessa  o  assegnala. 

Le  FiBRB  sono  quelle  riunioni  di  venditori  e  di  compratori  che  hanno 
luogo  in  certe  città,  borghi  o  villaggi,  ad  epoche  determinate,  e  con  di- 
verse libertà  e  privilegi. 

La  Borsa  è  il  luogo  in  cui  i  negozianti  ed  i  banciiieri  delle  primarie 
città  eommercianti  trattano  l  loro  affari. 

La  Carovana  ò  quella  riunione  di  mercanti  o  pellegrini ,  o  degli  un» 
e  degli  altri  insieme ,  che  sotto  la  condotta  ed  il  comando  di  un  capo 
viaggiano  uniti  per  prestarsi  vicendevole  soccorso  o  contro  1  pericoli  del 
cammino,  o  contro  gli  attacchi  def  ladri  o  nemici  di  qualunque  natura 
sleno. 

Gli  Scali  sono ,  in  Levante ,  quel  porti  o  spiaggie  ove  i  mercanti  eu- 
ropei hanno  del  magazzini,  spediscono  delle  navi  e  tengono  del  banchi, 
e  dove  risiedono  f  consoli  dello  nazioni  che  commerciano  con  queste 
contrade.  Nell'India,  In  Persia  ed  in  altri  paesi  questi  luoghi  sono  chia- 
mati Loggie  y  sulla  costa  d'.XfTrica  Banchi ,  ecc.  Sovente  queste  stazioni 
iianno  un  forte  munito  di  artiglieria  o  difeso  da  una  gualrnlglone  pro- 
porzionata alla  loro  importanza. 

La  Marina  mercantu^e  è  costituita  dal  numero  di  navi  che  1  partico- 
lari di  una  nazione  mantengono  per  uso  del  commercio. 

I  Porti  PRANcm  sono  quelli  ove  le  navi  di  tutte  le  nazioni  possono 
essere  caricalo  senza  pagare  alcun  diritto. 

Le  Colonie  propriamente  dette  sono  quegli  stabilimenti  di  coltura  o 
di  commercio  fondati  in  parti  lontane  dal  proprio  paese;  oggi  però  il 
nome  di  colonia  si  appropria  ancora  alle  riunioni  di  uomini  in  parti  tut- 
tavia non  possedute  dal  proprio  paese. 

Missioni  o  Paese  delle  missioni,  si  chiamano  quegli  stabilimenti  per- 
manenti, quel  villaggi  ed  anche  quei  borglii  e  città,  in  cui  i  missionari  1 
cattolici  sono  riusciti  a  riunire  l  selvaggi  erranti,  e  ad  Indurli  ad  adot- 
tare alcuni  usi  della  vita  civile ,  Inculcando  loro  1  princlpii  della  reli- 
gione e  della  morale  evangelica. 

La  Divisione  interna  di  uno  Stato  può  esser  geografica  e  naturale, 
politica,  giudiziaria,  finanziera  ed  ecclesiastica.  In  questi  Elementi  non 
si  trova  accennata  c\\e  la  politica y  come  la  più  importa n|c  a  conoscersi. 
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Citta'  rigorosamente  parlando,  ò  il  titolo  che  si  dà  ad  un  aggregalo 
di  case,  non  in  riguardo  dell'estensione  o  popolazione  del  medesimo, 
ina  In  virtù  dei  privilegii  goduti  da  quel  dato  luogo. 

I  VU.LAGGI  sono  rianioni  di  case  talvolta  più  grandi  di  alcune  città, 
ma  che  non  godono  di  alcun  privilegio  per  ossero  distinti  dal  rlmanculc 
delie  campagne. 

I  Borghi  sono  i  luoghi ,  i  cui  ahi  tanti  godono  solo  di  una  parto  del 
diritti  accordati  alle  città. 

Citta'  qapitalk  ò  quella  in  cui  tiene  la  sua  corte  il  sovrano  o  ove 
rUicdono  le  amministrazioni  generali  di  uno  Stalo. 

Capollogo  dicesi  la  città  dove  risiede  il  governatore  della  provincia. 

Citta*  di  residenza  é  quella,  ove  non  sia  a  un  tempo  anche  la  capi- 
tale, in  cui  risiedo  il  sovrano. 

Le  Strade  ferrate.  Questi  grandi  mezzi  di  trasporto,  che  ai  nostri 
giorni,  oltre  la  navigazione  a  vapore,  hanno,  por  cosi  dire,  fatto  spa- 
rire le  distanze,  sono  ordinariamente  composti  di  una  doppia  ilia  di  spran- 
ghe di  ferro  parallele,  disteso  su  ceppi  di  pietra  o  di  legno  che  le  sosten- 
gono elevalo  sopra  il  suolo.  Queste  liste  sono  discoste  la  larghezza  di  una  via 
di  vettura,  e  su  di  esse  girano  le  ruote  contenute  dentro  orli  disposti  sulla 
loro  circonferenza  ;  molte  hanno  una  doppia  roiaja.  Ciò  che  rende  queste 
strade  tanto  dispendiose  e  difficili  a  costruirsi,  si  è  che  bisogna  schivare 
le  chine ,  por  conservare  il  loro  livello  quanto  più  si  può  orizzontalo , 
sopratutto  quando  debbono  essere  percorse  esclusivamente  da  locoìivoiive 
0  da  vetture  messe  in  moto  dalla  forza  del  vaiare  dell'acqua. 

1  Telegrafi  elettrici.  È  noto  già  l'uso  del  telegrafo  elettrico,  mozzo 
prontissimo  e  portentoso  di  far  por\  enireda  un  luogo  all'altro,  da  uno  all'al- 
tro Stato,  le  comunicazioni,  siano  commerciali,  governative  od  altre,  con  una 
celerità  straordinaria,  per  modo  che,  mentre  il  corso  di  posta  da  Livorno 
a  Parigi  é  di  quattro  giorni,  uno  di  quei  dispacci  vi  giunge  in  due  ore, 
più  0  meno.  Ciò  si  eseguisce  per  mezso  del  fluido-elettrico,  e  quindi  con 
i  conduttori  del  medesimo,  che  sono  fili  di  ferro  e  tal  volta  di  rame  ;  al  luogo 
di  partenza  di  un  dispaccio  (  supponiamo  Genova  )  avete  ima  macchina 
elettrica,  e  scrivete  l' occorrente  ad  un  amico  di  Londra,  sopra  un  piano 
a  forma  d'orologio  che  trovasi  airufflzio  del  telegrafo,  il  ilio  condut- 
tore, mediante  il  fluido ,  porta  il  dispaccio  a  Londra ,  dove  si  trova  un 
piano  a  guisa  di  orologio  ch'é  orologio  consimile,  il  quale  ripete  colà 
le  lettere  dell'alfabeto  che  sono  partite  da  Genova,  e  ciò  perch<>  l'ago 
magnetizzato,  all'uffizio  di  Genova,  ha  un  ago  corrispondente  magnetiz- 
zato all*ufazio  di  Londra. 


Balri  «  MarHoccri.  Geografia.  *  ^ 
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CAPITOLO  VI. 

Grandi  divisioni  del  globo,  loro  fuperficie  e  numero 
degli  abitanti  in  esse  viventi. 

Gli  antichi,  da  cui  piccola  parte  soltanto  del  globo  era  conosciuta,  men- 
tre era  loro  Ignota  la  maggior  porzione  dell'Asia  e  dell'Africa  ,  e  gran 
parte  della  stessa  Europa,  avevano  fatto  del  mondo  tre  grandi  divisioni 
da  loro  chiamate  Europa,  Asia  ,  Africa,  Dopo  la  scoperta  del  nuovo  con- 
tinente, fatta  da  Colombo ,  i  Geografi  ne  aggiunsero  una  quarta  parte , 
che  ingiustamente  chiamarono  America,  poiché  di  tale  scoperta  volevano 
attribuire  11  merito  ad  Amerigo  Vespucci.  Ed  Infatti  Colombo  scopri 
l'America  senza  volerlo  né  saperlo,  giacché  com'egli  voleva  appro- 
dare alle  Indie  Orientali,  cosi  mori  credendo  ancora  d'aver  tocco  le 
spiagge  d'Asia,  senza  dubitare  d'aver  trovato  Terre  fin  all'ora  scono- 
sciute. Le  importanti  recenti  ricerche  avendo  fatto  conoscere  parecchie 
grandi  isole,  ed  un  numero  pressoché  influito  di  altre  assai  piccole,  sparse 
nel  Grande  Oceano  a  differenti  distanze  le  une  dallo  altre,  hanno  co« 
stretto  i  geografl  moderni  a  formar  una  quhila  divisione  particolare, 
che  chiamasi  Oceania  o  Oceanica. 

Il  miglioro  e  più  naturale  modo  di  divisione  del  nostro  globo  si  è 
quello  pertanto  di  ripartirlo  nelle  tre  grandi  sezioni  seguenti ,  chiamate  : 
Mondo  antico  o  Continente  antico,  il  quale  si  compone  deìVEuropa, 
MVAsia  e  deìVAfriea. 
Mondo  nuovo  o  Continente  nuovo,  che  é  V America. 
Mondo  marittimo  o  Continente  australe,  il  quale ,  colle  sue  insulari 
dipendenze,  forma  V  Oceania. 

La  superficie  totale  del  globo  ascende  a  148,716,000  miglia  quadrate:  di 
queste  38,000,000  rappresentano  la  superflcie  di  tutte  le  terre,  e  110,716,000 
quella  di  tutti  1  mari.  Le  terre  stanno  dunque  ai  mari  come  38,000,000 
a  110,716,000,  o  approssimativamente  come  1  a  3.  I  38,000,000  di  miglia 
quadrate  di  superflcie  assegnati  alla  totalità  delle  terre  si  ripartiscono 
nel  modo  seguente,  cioè;  23,411,000  si  danno  al  Mondo  antico,  e  di  que- 
sti 3,793,000  all'Europa  13,118,000  all'Asia  e  8,500,000  all'Africa;  11,145,000 
si  danno  ai  Mondo  nuovo  o  America;  e  3,100,000  si  danno  al  Mondo  ma- 
rittimo 0  Oceania. 

Il  numero  degli  abitanti  accordati  alla  Terra  si  fa  ascendere  a  circa 
875,000,000  cosi  ripartiti:  800,000,000  al  mondo  antico,  e  di  questi 300,000 ,000 
all'Europa,  470,000,000  all'Asia;  70,000,000  all'Africa;  50,000,000  al 
al  Mondo  nuovo  o  America  ;  e  25,000,000  al  Mondo  marittimo  o  Ocea- 
nia. Queste  somme  danno  la  popolazione  assoluta  di  ciascuna  delle 
parti  cui  appartengono ,  ossia  11  numero  dei  loro  abitanti  considerati 
senza  aver  riguardo  all'estensione  del  suolo  su  cui  vivono.  Per  otto- 
nere  poi  la  popolazione  relativa ,  cioè  li  numero  degli  abitanti  che  vi- 
vono sopra  ogni  miglio  quadrato  di  queste  medesime  parti,  bisogna  di'» 
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Tidere  la  loro  popolazione  assoluta  per  U  numero  delle  mlRlia  espri- 
menti la  loro  rispettiva  superficie.  Il  calcolo  dà  13  abitanti  per  li  totale 
delle  terre;  34  per  il  Mondo  antico,  93  per  l'Europa,  39  per  l'Asia,  8  IfS 
perPAfrica,  4  5ilO  per  il  Mondo  nuovo  o  America,  e  8  5il0  per  11  Mondo 
marittimo  o  Oceania.  Le  somme  ottenute  esprimono  dunque  la  popola- 
zione relativa  alla  superfìcie  delle  parli  cui  appartengono. 

CAPITOLO  VII. 

CottUuzione  geologica  del  nostro  Pianeta ,  $ue  produzioni 
e  distribuzione  geografica  di  queste  sulla  sua  superficie, 

n  Globo ,  o  li  Pianeta  che  abitiamo ,  é  formato  da  terreni  o  materie 
disposte  a  strati  di  diversa  natura  e  di  variabile  spezzore.  Quanto  alla 
loro  natura,  si  dividono  qnesti  terreni  in  primitivi,  seeondarii,  terziarii, 
tuUanici. 

1  primitivi  sono  formati  In  generale  da  una  sostanza  durissima  chia- 
mata granito,  elle  forma  come  l'ossatura  delle  più  grandi  ed  estese  mon- 
tagne dette  di  prima  formazione,  e  non  racchiude  nessun  avanzo  di  ani- 
mali e  di  vegetabili. 

I  secondari  sono  disposti  a  strali  regolari  gli  uni  sugli  altri ,  conten- 
gono molti  avanzi  di  animali,  di  vegetabili,  e  specialmente  di  conchiglie, 
e  formano  come  V  involucro  di  quasi  tutti  1  terreni  primitivi. 

I  terziari!,  che  più  spesso  s* incontrano  alle  falde  delle  montagne  dette* 
di  seconda  formazione,  si  compongono  di  frammenti  di  materia  primitiva 
e  secondarla  disposti  a  strali. 

1  vulcanici  Analmente  sono  composti  di  materie  vomitate  dal  vulcani, 
.<u>ito  11  nome  di  lave,  da  prima  liquide  per  1*  azione  del  fuoco ,  poi  raf- 
freddate e  indurite  in  varie  forme.  Tutte  queste  differenti  qualità  di 
terreni  sono  ricoperte  spesso  dsAV  humus  o  terra  vegetabile,  propria  aiin 
vegetazione. 

Gli  avanzi  delle  sostanze  animali  e  vegetabili  petrlflcate  sono  dolio 
fossili,  ed  offrono  fenomeni  assai  notabili.  SI  trovano  spazii  eoi>ertl  di 
conchiglie  e  di  pesci  sopra  montagne  elevatissime ,  il  che  prova  o  cho 
le  acque  del  mare  furono  un  tempo  a  quell'altezza,  ipotesi  probabile,  o 
che  quegli  enormi  ammassi  furono  staccati  dal  fondo  del  mare,  e  cob-^HÙ 
violentemente  sospinti.  Inoltre,  non  poche  specie  si  di  quegli  animali  elio 
di  quei  vegetabili,  vivono  adesso  in  luoghi  lontani  da  qnelil  ove  si  tro- 
vano sotterra;  ed  altre  più  non  s'incontrano  tra  le  viventi.  Tutti  questi 
fenomeni  attestano  le  rivoluzioni  che  hanno  sconvolta  la  Terra. 

Le  produzioni  del  nostro  globo  si  dividono  in  due  grandi  classi,  cioè  : 
In  forpi  organizzati,  composti  di  un  tessuto  solido  che  contiene  del  fluidi 
in  movimento  ;  ed  in  corpi  inorganici ,  formati  di  molecole ,  che  non 
hanno  tra  loro  altre  relazioni  se  non  quelle  di  coesione  e  di  aderenza.  . 

I^  classe  del  corpi  organizzati  si  compone  di  due  parti  0  regni r  clo^ 
M  regno  animale  e  t)el  rtgno  vegetale, 
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II  primo  è  r  oggetto  della  scienza  dotta  zoologia.  Comprende  (fiicsto 
gli  ANIMALI  VERTEBRATI,  cioò  i  mammiferi ,  0  anmali  che  allattano  i  loro 
parti,  gli  uccelli^  1  reitili  ed  i  paci;  e  gli  aniiiau  invertebrati,  che 
sì  suddistinguono  In  articolati  come  1  crottacei  o  coperti  di  croste,  gli 
aracnidi  o  mancanti  di  ale ,  gli  insetti  o  animali  di  sangue  bianco ,  e 
gli  anellidi  0  formali  di  anelli  ;  ed  in  non  articolati ,  come  I  molluschi 
0  conchiglie,  e  gli  soofiti  o  piante  animali. 

II  regno  vegetabile  ò  l'oggetto  della  scienza  chiamata  botanica. 

La  classe  dei  corpi  non  organizzati,  o  regno  minerale,  comprende  tutte 
le  sostanze  solide  che  si  formano  e  si  accrescono  per  aggregazione  di 
parti.  Questo  sostanze  si  dividono  in  (ioaltro  classi  principali ,  cioè  in 
sostanze  acidifere,  come  i  sali^  V allume,  la  calce,  il  marmo,  V alaba- 
stro, ecc.;  In  sostanze  combustibili,  come  11  earbon  fossile ,  la  torba,  il 
tritume,  Vambra  gialla,  lo  zolfo.  Il  diamante,  ecc.;  e  (Inalraente  in  <o- 
stanze  metallieke,  comò  U  platino,  VorOt  H  ferro,  Vargento,  U  rame,  il 
piombo,  lo  stagno,  lo  zinco,  ecc. 

Gli  esseri  non  organizzati  o  minerali  non  sono  soggeiU  al  clima,  o  per 
conseguenza  si  trovano  sparsi  indifferentemente  nella  massa  del  globo, 
Non  ó  cosi  degli  esseri  organizzali,  cioè  dogli  animali  e  dei  vegetabili, 
i  quali  essendo  subordinati  al  clima,  sono  per  un  certo  numero  comuni 
a  tutte  le  parti  della  Terra,  ed  altri  particolari  di  certi  paesi.  In  gene- 
rale  le  regioni  più  calde  producono  l  vegetabili  più  aromatici  e  fragranti, 
come  il  pepe,  la  noce  moscada,  la  cannella,  la  eanfora.  Il  caccao,  11  caffé» 
la  mirra.  Abitano  nei  pasl  più  caldi  i  volatili  che  hanno  le  più  belle  e 
rilucenti  penne ,  come  i  papagalli ,  gli  uccelli  di  paradiso ,  i  colibrì  ;  o 
gli  animali  1  più  feroci,  o  di  straordinaria  corporatura ,  cloò  V  elefante, 
il  rinoceronte,  la  tigre,  la  zebra ,  la  giraffa ,  il  cammello,  lo  struzzo ,  il 
coccodrillo;  come  pure  l  più  grossi  e  velenosi  serpenti.  L'ape  e  l'in* 
setto  che  produce  la  seta,  non  possono  vivere  che  in  regioni  temperato  ; 
al  contrario,  l' orso  bianco,  il  rangifero,  V  alce  o  gran  bestia,  e  le  mag* 
glori  aquile  abitano  luoghi  freddissimi.  I  cetacei,  detti  volgarmente  ba» 
lene ,  la  cui  smisurata  moie  vince  di  gran  lunga  la  mole  dei  maggiori 
quadrupedi,  vivono  nei  mari  prossimi  al  poU.  U  riso  non  cresce  al  di 
là  dei  47  gradi  di  latitudine  ;  l' uva  non  matura  oltre  i  60,  fuori  ohe  sulle 
rive  del  Reno;  11  grano  non  nasce  al  di  là  dei  59;  ma  l'avena  e  Torzo 
vegetano  anche  nelle  più  elevate  latitudini. 


CAPITOLO  Vili. 

Principali  classificazioni  del  genere  umano. 

Gli  uomini  componenti  le  primitive  popolazioni  si  rassomigliavano  per 
ogni  riguardo.  In  seguito,  rinfluenza  del  clima,  deirincivlUmento,  del 
nutrimento  e  delle  malattie,  ha  fatto  nascere  nel  lineamenti  e  nel  colore 
sensibili  differenze,  le  quali  peraltro  nulla  hanno  di  originalo,  e  l'uomo 
forma  sempre  una  sola  e  medesima  specie, 
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Oueste  difTerenzc  hanno  dato  luogo  alla  elattifitazion^  della  umana 
specie  seeoìuio  le  su$  qtialUà  flstthe,  sotto  il  quale  rapporto  essa  si  di- 
vide in  cinque  varietà  o  razze,  cioè  :  ia  cawa$ea  o  bianca ,  la  mon^oltea 

0  gialla,  Veiiopica  o  negra,  Vamericana  o  color  di  rame,  e  la  malese. 

1  proefeati  da  genitori  di  dlfTerenti  varietà  prendono  il  nome  di  ibridi. 
Si  dicono  mutazsi  0  mulaiii  se  nascono  da  una  bianca  e  da  un  moro, 
o  viceversa  ;  mestizzi  o  meticci,  se  nascono  da  un  europeo  e  da  un'in- 
diana, 0  viceversa;  eabogli,  se  da  un  moro  e  da  un'americana,  o  vice- 
versa; e  creoli  gli  europei  d'origine,  nati  in  America. 

Le  altre  classificazioni  principali  clic  presenta  il  genere  umano,  secondo 
i  diversi  punti  di  vista  sotto  cui  si  considera,  sono  le  seguenti  : 

La  classificazione  fondata  sulle  differenze  dello  stato  sociale,  secondo 
la  quale  si  distinguono  l  popoli  :  in  selvaggi,  se  non  conoscono  Tarte  di 
leggere  e  scrivere,  e  se  la  industria  loro  si  limila  alla  caccia  ed  alla 
pesca;  barbari  o  semi-inciviliti,  se  alPuso  della  lettura  e  scrittura  non 
riuniscono  un  certo  insieme  di  cognizioni  e  di  lumi  ;  e  eulti  o  incicilUi^ 
se  hanno  coordinate  le  loro  cognizioni  in  modo  da  ridurle  a  scienze,  se 
hanno  perfezionato  le  arti  meccaniche,  e  se  coltivano  le  belle  arti. 

La  classificazione  che  ha  per  ba$e  il  nutrimento,  secondo  la  quale  si 
distinguono  i  popoli  in  antropofagi,  se  si  cil)ano  di  carne  umana;  ittio- 
figi,  se  vivono  di  pesce;  geofagi,  se  mangiano  terra,  ecc* 

La  classificazione  basata  $ulla  situazione  topografica,  secondo  la  quale 
si  distinguono  i  popoli  in  montanari,  cioè  abitanti  di  montagne,  abi- 
tanti di  pianure,  trogloditi  o  abitanti  di  caverne,  ecc. 

Pinalmente,  la  classificazione  stabilita  dal  modo  di  vita,  secondo  la 
quale  si  distinguono  1  popoli  in  :  nomadi,  se  menano  vita  errante  ;  pe- 
scatori, se  si  dedicano  unicamente  alla  pesca;  agHcoltori,  se  si  danno 
alla  coltivazione  delle  terre;  cacciatori,  commercianti,  manifatturieri, 
fMvigatori,  ecc.,  se  si  dedicano  alia  caccia,  al  commercio,  alia  manifat- 
tura, 0  esclusivamente  alla  navigazione. 

Ma  tutte  queste  classincazioni  generali  presentano  un  gran  numero 
di  eccezioni,  per  cui  non  sono  da  ammettersi  in  un  trattato  di  geografìa, 
p?rchè  troppo  Indeterminate.  Le  classlflcazlonl  meno  vaghe ,  che  me- 
ritano di  essere  noveralo  in  nn  compendio  elemento  re,  sono  le  quattro 
seguenti,  perché  formano  la  base  della  geografia  politica,  cioè:  la  clai- 
sificazione  politica,  che  presenta  ti  rlpartimento  degli  abitanti  secondo 
i  corpi  politici  0  gli  Stati  differenti  a  cui  appartengono  —  gli  articoli  po- 
polazione,  nella  descrizione  speciale  dei  diversi  Stati  nei  qnali  è  divisa 
la  Terra,  danno  questa  divisione  o  classificazione,  che  forma  il  soggetto 
della  geografia  politica  propriamente  detta  —  la  clatsificazione  relativa 
alle  principali  gradazioni  della  civiltà,  che  presenta  11  rlpartimento  del 
genere  umano  In  popoli  inciviliti,  barbari,  e  selvaggi;  e  per  questa  ba- 
steranno 1  fatti  che  saranno  citati  nel  corso  del  compendio,  per  poter 
classare  tutte  le  principali  nazioni  conosciute  In  ciascuna  di  questo  tre 
divisioni;  la  clansificazione  etnografica  e  la  classificazione  religiosa;  e 
queste  formano  il  soggetto  dei  due  seguenti  capitoli. 
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CAPITOLO  IX. 

Classificazione  etìwgrafica,  ossia  divisione  degli  abitanti 
della  Terra  secondo  le  loro  lingue. 

Il  vocabolo  nazione,  con  cui  si  disllngnc  no  popolo  dall'altro,  può 
prendersi,  generalmcnlc  parlando,  sotto  tre  differenti  rapporti,  cioè  sto- 
rico o  politico j  geografico  ed  etnografico. 

Sotto  il  rapporto  politico  o  storico,  si  dà  il  nome  di  nazione  a  lutti 
quei  popoli  clic,  sebbene  differenti  fra  loro  per  lingua,  religione  o  ci- 
viltà, vivono  soggetti  ad  un  medesimo  supremo  potere,  e  formano  nei 
loro  insieme  un  corpo  politico  indipendente  da  ogni  altro,  qualunque 
sia  il  titolo  che  porta  questo  corpo.  Cosi  si  chiaroano  Russi,  Austriaci 
e  Francesi,  tutti  1  numerosi  popoli  differenti,  che  vivono  sui  terrilorii 
degl'imperi  russo,  austriaco  e  francese. 

Sotto  il  rapporto  geografico  si  dà  il  nome  di  nazione  a  tutti  gii  abi- 
tanti di  una  regione  ciie  Iia  dei  conOni  geograflci  naturali,  .indipenden- 
temente dalie  divisioni  politiche  a  cui  essi  appartengono,  e  dalle  lingue 
differenti  da  loro  parlate.  Gcfsi  si  chiamano  Italiani,  Suviatresi  e  Già- 
vanesi,  1  popoli  che  cibitano  nella  penisola  italiana,  e  nelle  isole  di  Su- 
matra e  di  Già  va. 

Finalmente,  sotto  il  rapporto  etnografico  si  dà  il  nome  di  nazione 
agii  abitanti  di  una  regione  qualunque  che  parlano  la  medesima  lingua 
ed  i  suoi  diversi  dialetti,  indipendentemente  dalle  grandi  distanze,  e 
dalle  differenze  politiche,  religiose  o  di  civiltà,  da  cui  sono  separati  e 
distinti. 

SI  conosce  facilmente  che  la  divisione  dei  popoli  sotto  il  rapporto  po- 
litico o  storico  é  variabile,  quanto  varie  sono  le  vicende  storiche  e  po- 
litiche die  sovente  fanno  cangiare  i  nomi  e  le  divisioni  dei  diversi  Stati 
della  terra.  La  divisione  geografica,  quantunque  non  variabile  come  la 
precedente,  non  è  meno  impropria,  perclié  presentando  delle  divisioni 
non  corrispondenti  a  quelle  deirctnografia,  esse  sono  sempre  in  opposi- 
zione con  le  divisioni  politiche.  L'invariabilità  non  si  trova  adunque 
che  nella  divisione  etnugranca,  e  que^ta  forma  il  soggetto  del  presente 
capitolo. 

La  lingua,  olire  essere  ordinariamente  la  sola  o  la  principale  qualità 
caratteristica  che  dislingue  una  nazione  dalTaitra,  ha  il  vantaggio  di 
essere  ancora  inalterabile,  polche  né  il  corso  del  tempo,  uè  la  variazione 
di  governo,  né  il  cambiamento  di  religione  o  d'istituzione  sociale  e  po- 
litica, possono  mai  distruggerla.  La  classiflcazione  pertanto  dei  popoli 
sotto  questo  rapporto  è  la  più  slabile  di  tutte  quelle  in  cui  può  divi- 
dersi il  genere  umano.  Gii  articoli  etnografia,  nella  introduzione  alla 
geografica  politica  di  clascnna  parte  del  mondo,  presentano  questa  divi- 
siono  o  classificazione.  Resta  dunque  in  questo  capitolo  a  dare  solo  spie- 
gazione di  ciò  che  deve  intcntendersi  per  famiglia,  per  lingua  sorella 
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Stipite  o  Famiglia  etnografica  è  una  rlaaione  di  lingue  che  presen- 
tano fra  loro  una  grande  analogia. 

LiKGCB  SORELLE  sono  quclIe  che  riconoscono  una  comune  origine,  e 
cbe  costituiscono  le  famìglie  o  gli  stipiti  etnograflci. 

DuLETTO  é  il  differente  modo  di  pronunziare  una  lingua. 

11  numero  delle  lingue  conosciute  si  fa  ascendere  per  lo  meno  a  3,000. 
Applicando  alle  lingue  le  cinque  grandi  divisioni  del  globo,  possono 
tntle  repartirsl  nelie  seguenti  cinque  classi,  ove  però  non  sono  indicate 
che  le  principali,  cioè  : 

Lingue  asiatiche,  suddivise  in  famiglia  delle  lingue  Semitiche,  l'arabo, 
rebraico,  ecc.  ;  lingue  della  regione  Caucaiea,  il  giorgiano,  l'armeno,  ecc.  i 
famiglia  delle  lingue  Persiane,  il  zend,  il  parsi,  il  persiano,  ecc.;  Un- 
gile della  regione  Indiana,  il  sanscrito ,  il  pali,  Tlndostano,  il  tamulo, 
il  malabaro  o  maleyalam,  il  telinga,  ecc.  ;  lingue  della  regione  Tran- 
9gangetiea,  il  tibetano,  il  chincse  o  kouwen,  il  kuanhoa,  il  giapponese, 
Il  rulceng-harma,  il  laossiamese,  Tannamito,  ec^.\  gruppo  delle  lingue 
Tartare,  il  tonguso,  il  mantciù,  il  tartaro  o  mongolo,  il  calmucco,  il 
turco,  il  Jakuto,  ecc.;  lingue  della  regione  Siberica,  il  samojedo,  lo 
ienisseì,  il  korieco,  il  kamtsciadalo,  il  kurilese,  ecc. 

Lingue  europee,  suddivise  in  sei  famiglie  :  la  basca  o  iberiana,  il 
basco  0  escuario;  la  celtica,  il  gallico,  il  cimbro,  ecc.;  la  trctcopelasgica 
0  greeo'laiina,  l'albanese,  l'etrusco,  il  greco,  il  latino,  il  romano,  l'ita- 
liano,  il  francese,  Io  spagnuolo,  il  portoghese,  ecc.  ;  la  germanica,  il 
tedesco  antico,  il  tedesco  moderno,  il  frisone,  11  neerlandese,  il  mcso- 
gotico,  lo  svedese,  il  danese,  Tanglo-sassone,  l'inglese,  ecc.  ;  la  slava, 
l'illirico,  11  russo,  Il  boemo,  il  polacco,  il  lituano,  .ecc.;  Vnraliana,  Il 
finnico,  il  lappone,  lo  tscieremisso,  il  permiano,  l'ungherese,  ecc. 

Lusgctb  africane,  suddivise  in  cinque  gruppi  >  lingue  della  regione  del 
Nilo,  rantico  Egiziano,  il  cofto,  il  biciaro,  ecc.  ;  lingue  della  regione 
dell'Atlante,  l'Atlantico  proprio  o  amazigh,  l'ertana,  il  tlbbo,  il  guan- 
scio,  ecc.;  lingue  della  Nigrizia  Marittima,  il  mandingo,  il  susu,  l'a- 
cantio,  l'ima,  l'ardrah,  il  benin,  li  fulah,  il  wolof,  ecc.  ;  lingue  delV Af- 
frica Australe,  il  congo,  il  loando,  il  cafro,  il  betiguano,  l'ottentotto, 
il  saab,  il  monomotapa,  il  macuas,  il  gallas,  li  somauli,  l 'burnir,  ecc.  ; 
lingue  della  Nigrizia  Interna,  l'ausso,  il  bornù,  Il  tombuctù,  il  mani  ano» 
il  lialiagi,  il  baghermeh,  ecc. 

Lingue  oceaniche,  suddivise  in  famiglie  delle  lingue  Malesi,  il  grande 
oceanico,  il  giava  volgare,  il  basa-krama,  il  malese  proprio,  io  achino, 
il  bima,  il  bugis,  il  macassar,  il  tagalog,  il  bissayo,  il  mindanao,  il 
sciamorro,  il  radak,  il  nuovo  zelandese,  il  tenga,  il  lattico,  il  sandwich, 
il  sl-dela,  il  medecasso,  ec.  ;  lingue  dei  Negri  Oceanici  e  di  altri  popoli, 
il  tcml)ora.  Il  Sydney,  Il  dory,  il  lana,  il  pclew,  ecc. 

Lingue  axericane,  suddivise  in  undici   gruppi;   lingua  della  regione 
Australe  dell'America  Meridionale,  il  chilesc  o  arancano,  il  pechero,  il 
patagono,  il  tcliuclhet,  ecc.  ;  lingue  della  regione  Peruviana,  il  mocoby, 
il  vllela.  Il  quichua  o  peruviano,  il  zamuco,   il  chlquilo,  il  panos,  ecc. 
lingue  della  regimie  Guarani- Brasiliana,  il   guarani  proprio,  Il  brasl- 
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iiano,  romaprna,  il  purys,  Il  camacano,  il  gnaycuro,  il  payagaa,  il  ciar- 
ruo,  il  guayano,  il  botpcudo,  Il  mundruco,  il  bororo,  ecc.;  lingue  della 
regione  Orenoco-Amazzone  o  Ande-Parime,  il  caribo,  il  tramafiaco,  il 
ciaymas,  il  saliva,  li  maypuro,  il  moxo,  il  guaypunabo,  l'yarnra,  Toyambo, 
il  guaharibo,  11  maquìritaro,  l'oltomaco,  il  mantivllano,  Il  cibcio  o  mozco, 
il  cunacnno,  ecc.  ;  lingue  della  regione  di  Guatimala,  il  maya,  ThaUo, 
il  quico,  II  cionlal,  il  Izendal,  il  ciapanoco,  ecc.;  lingue  del  rialto  d*Ana- 
huac  0  del  .WIpssjVo,  l'azteco  o  messicano,  il  cora,  il  raìxleco,  il  zapoleco, 
il  totonaco,  l'othomo,  il  lerasco,  ecc.  ;  lingue  del  rialto  centrale  dell'A- 
merica del  Nord  e  dei  paesi  liniiirofl  all'est  ed  all'ovest,  il  tarakumara, 
il  panis,  rarrapahoes,  il  keres,  il  tetano,  il  caddo,  il  cinaloa,  ralllghewo, 
il  mo(iuo,  Tapaco,  ecc.  ;  lingue  della  regione  Misturi- Colombiana,  il  co- 
lombiano superiore  ed  Inferiore,  il  siux,  il  maka,  il  minotaro,  lo  osago, 
il  susseo,  11  paegano,  ecc.;  lingue  della  regione  Alleganica  dei  LaglU, 
il  mobile  o  natcez,  il  muskohgo,  il  cikasah,  il  ceerako,  11  ciaktah,  il 
katabba,  il  moliawh,  l'urono  o  irocchese,  Toneida,  il  sawanu,  il  sakiot- 
tugamo,  il  delawaro  o  lenoppeo,  il  mohegan-abenaco,  Talgonqulnocip- 
Ijeways,  il  knistenu,  coppewyano  proprio,  li  lacullo,  il  timuacana,  il 
Imliama,  ecc.;  lingue  della  costa  occidentale  dell'America  del  N,,  il 
>^aicuro,  il  cocimo  proprio,  il  maialano,  il  koluscio  proprio,  il  tscinkilano, 
il  pericù,  il  kìllamak,  il  nutka  o  wakasah,  l'ugalgiakniutzy,  il  klnaitzo,ecc.  ; 
Hètgue  della  regione  boreale  dell'America  del  N.,  Tesklmó  proprio,  il 
tsciugazzo  konega,  Talentino,  lo  aglemulo  o  tsciuklscio-americano,  il 
tsciuklscio  proprio  o  Isciuklscio-asialico. 

Tra  questo  prodigioso  numero  d'idiomi,  quindici  sono  parlati  o  com- 
presi dal  maggior  numero  d'individui,  ed  estendono  inoltre  il  loro  do- 
minio sulla  maggior  parie  dei  paesi.  Sei,  fra  questi  Idiomi,  apparten- 
gono all'Asia,  cioò  il  chinesc,  l'arabo,  il  turco,  il  persiano,  rebraico, 
ed  il  sanscrito;  otto  all'Europa,  cioò  il  tedesco,  l'inglose,  il  francese, 
lo  s|)agiuiolo,  11  portoghese,  il  russo,  il  greco  o  rilaliano;  l'Oceanica 
non  presenta  che  il  malese. 

CAPITOLO  X. 

Classificazione  degli  abitanti  della  terra  secondo 
le  religioni  da  loro  professale. 

Le  religioni  sono  le  diverse  maniere  con  cui  gli  uomini  manifestano 
i  loro  sontimenli  di  rispetto,  venerazione  e  gratitudine  verso  una  divi- 
nità. Gli  alti  esterni  di  cui  ciascuna  e  composta  formano  i  culti.  Tutti 
gli  uomini  banno  una  religione,  ma  varia  nella  credenza  e  nelle  forme; 
questa  diversità  ha  servito  di  base  alla  divisiono  del  popoli  secondo  le 
religioni  da  loro  professate.  Il  presento  capitolo  dà  un'idea  generale  dei 
diversi  sistemi  religiosi  conosciuti. 

Tutte  lo  religioni,  qualunque  sia  la  loro  varietà,  possono  dixidersi  in 
duo  classi.  La  prima  comprende   tutti  1  sistemi   religiosi  che  non  cono- 
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ifotto  U  vero  Dio,  La  seconda  comprende  tutti  I  9Memi  religU^i  che 
emanano  dall'idea  di  un  solo  Dio  creatore^  moderatore  e  contervatore 
di  intte  le  cose, 

I  colti  della  prima  elasse  si  suddividono  in  un  numero  quasi  Infinito, 
tanto  é  grande  la  varietà  dello  religioni  formate  dalla  superstizione  e 
dall'ignoranza  dei  popoli  selvaggi  e  semi-inciviliti  i  Quelle  che  servono 
come  di  base  a  tutte  le  religioni  comprese  in  questa  classe  sono  due, 
cioè  il  Feticismo  ed  11  Sabeismo. 

il  Feticismo  é  l'adorazione  dei  fetisci,  espressione  Impiegata  dai  Negri 
delle  coste  occidentali  dell'Africa  per  designare  gli  oggetti  anima:!  o  ina- 
nimati della  natura  a  cui  1  popoli  indirizzano  una  specie  di  culto  reli- 
gioso, perchè  credono  a  loro  unita  una  potenza  superiore. 

II  Sabeismo  è  l'adorazione  dei  corpi  celesti,  cioè  del  Sole,  della  Luna 
e  delle  Stelle,  o  separatamente  presi,  o  uniti  insieme;  questo  culto  de- 
riva il  suo  nome  dal  Sabei,  antico  popolo  dell'Arabia,  ed  attualmente 
non  esiste  nella  sua  Integrità  che  presso  alcune  tribù  isolate. 

I  culti  della  secoìida  classe  comprendono  le  segnenti  principali  reli- 
gioni, cioè  :  il  Giudaismo,  il  Cristianesimo,  il  Majomettismo  o  Islamismo, 
il  imagismo ,  il  Bramismo,  11  BuMismo,  il  Sintoismo,  Il  ffaneUsmo,  il 
Kaiuralismo  mitologico  ed  il  Panteismo  filosofico. 

il  Giudaismo  non  riconosce  altro  che  un  Dio  In  una  sola  persona,  e 
non  ammette  altra  rivelazione  che  quella  stala  fatta  da  Dio  stesso  per 
mezzo  di  Mosé  e  dei  profeti,  e  contenuta  nell'indico  Testamento,  Quell 
che  professano  questa  religione  sono  conosciuti  col  nome  di  Ebrei.  Essi 
aspettano  la  venuta  di  un  Messia  ;  praticano  la  circoncisione  ed  altre 
cerimonie;  e  si  riposano  nel  giorno  di  sabato.  I  luoghi  delle  loro  reli- 
giose adunanze  si  chiamano  Sinagoghe,  ed  i  loro  preti  Rabbini,  Antica- 
mente avevano  una  specie  particolare  di  i)retl,  e  questi  erano  l  Leviti 
che  sacrificavano  all'Eterno.  Il  Giudaismo  si  divide  in  diverse,  sette,  di 
cui  le  principali  sono:  la  setta  dei  Talmudisti  o  Babbinisli,  cosi  detti 
per  II  loro  rispetto  ad  un  libro  chiamato  Talmud,  ammasso  di  strano 
tradizioni  e  di  fantasie  del  Rabbini  ;  questa  setta  è  la  più  numerosa,  e 
quella  clie  forma  propriamente  parlando  la  massa  della  popolazione 
ebrea.  Vengon  quindi  1  Caraiti,  che  rigettano  le  tradizioni,  le  super- 
stizioni e  le  inezie  del  Talmud;  i  Reeabiti,  che  vivono  indipendenti  ih 
tre  oasi  poco  lungi  dalla  Mecca,  e  rimontano  col  loro  riti  alla  più  re- 
mota antichità  ;  i  Samaritani,  oggi  ridotti  a  circa  900  Individui,  che  dif- 
feriscono nelle  cerimonie  dagli  altri  ebrei,  e  vivono  a  Naplusa  ed  a  Jaffa 
nella  Siria;  e  finalmente  gli  Ebrei  del  Malabar  nell'Indie,  che  sono  assai 
numerosi  ed  hanno  fatto  molti  proseliti  fra  gl'indigeni. 

Il  CaisTiANEsiMo  ammette  per  sua  credenza  im  Dio  Trino  ed  Uno,  ed 
oltre  alla  rivelazione  da  Dio  fatta  per  mezzo  di  Mosó  e  dei  profeti  crede 
ancora  a  quella  del  Nuovo  Testamento,  alla  venula  di  Cristo,  fondatore 
di  questa  religione  di  cui  porta  il  nome,  alla  sua  Divinità,  alla  reden- 
zione del  genere  umano,  alla  remissione  del  peccati,  alia  resurrezione 
del  morti  ed  alla  \ita  eterna.  I  seguaci  di  questa  religione  professano 
per  dogma  II  Sacramento  del  Battesimo,  e  si  riposano  nel  giorno  di  do- 
menica. Le  principali  divisioni  del  Cristianesimo  fopo^  |e@g(5»t{^ 
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1.  CrMiani  (he  olire  la  Bibbia  riconoscono  anche  un'auioHtà  supe- 
riore in  materia  di  fede.  Essi  formano  la  Chiesa  Scismatica  e  la  Chiesa 
Cattolica. 

Chiesa  Scismatica.  Questa  è  TaDtica  Chiesa  Greca,  elio  si  vanta  tuttora 
del  nome  di  Chiesa  d'Oriente  con  cui,  prima  dello  scisma,  veniva  di- 
stinta dalla  Chiesa  Latina  o  d'Occidente.  I  pimti  principali  sui  quali  di- 
scorda dalla  Chiesa  Cattolica  sono  relativi,  1.**  al  dogma,  il  quale  inse- 
gna che  lo  Spirilo  Santo  procede  anche  dal  Figlio  ;  2.^  al  Purgatorio,  di 
cui  gli  Scismatici  non  hanno  idee  troppo  giuste  :  3.°  alla  supremazia  del 
Papa,  che  essi  non  riconoscono  come  supremo  capo  della  Cliiesa.  Varia 
pure  circa  tre  punti  di  disciplina,  che  sono  :  il  pane  fermentato  per  la 
consacrazione  della  eucaristia,  la  comunione  sotto  le  due  specie,  ed  il 
matrimonio  dei  preti.  Gii  Scismatici  lianno,  come  i  Cattolici,  una  gerar- 
chia, dei  monasteri,  e  sono  soggetti  a  numerose  pratiche  di  devozione 
ed  a  digiuni  rigorosissimi.  La  Chiesa  Scismatica  si  divide  in  quattro  co- 
munioni principali: 

i.^  La  Chiesa  Scismatica  Greca  propriamente  delta,  che  si  assume 
il  titolo  di  Ortodossa,  perchè  adotta  tutti  i  sette  concilii  ecumenici, 
come  pure  il  quini  sextum.  Questa  Chiesa  riconosce  per  capo  spirituale 
il  Patriarca  di  Costantinopoli. 

J.°  La  Chiesa  Caldea  Nestoriana,  1  cui  credenti  non  ricono- 
scono che  i  due  primi  concilii  ecumenici,  attribuiscono  a  Gesù  Cristo  due 
persone  o  ipòstasi;  negano  alla  Vergine  la  qualità  di  madre  di  Dio; 
abborriscono  il  culto  delle  immagini  ;  riguardano  Nestorio  o  Teodoro  di 
Mops'^ste  come  santi.  11  loro  patriarca  principale  risiede  nel  villaggio 
d*El-koch  presso  Mossul  neirAIgesircb.  I  Nestoriani  stabiliti  neir  India 
sono  chiamati  Cristiani  di  S.  Tommaso,  perclié  pretendono  di  aver  rice- 
vuto l'Evangelo  da  questo  santo.  1  seguaci  di  questa  comunione  scisma- 
tica si  sono  nella  maggior  parte  riuniti  alla  Chiesa  Cattolica,  ritenendo 
la  consacrazione  in  ])ano  fermentato,  la  comunione  sotto  le  due  specie, 
ed  il  matrimonio  del  preti.  I  Cattolici  si  distinguono  col  nome  di  Greci-Uniti. 

Z.^  La  Chiesa  Monoflsita  o  Eutichiana,  ì  cui  credenti  non  ri- 
conoscono che  i  tre  primi  concilii  ecumenici ,  e  non  ammettono  clie  la 
natura  divina  in  Gesù  Cristo.  Questa  Chiesa  si  suddivide  in  tre  altro 
chiese  chiamate  : 

Giacobitaf  da  Giacovio  Baragai  o  Zanzalo,  monaco  Sirio  del  VI  secolo. 
Il  suo  capo  iirende  il  titolo  di  patriarca  d' Antiochia  ^  porta  il  nome 
d'Ignazio,  e  risiede  a  Diarbekir  nell'Algesireb.  I  Giacobiti  lianno  adot- 
tato il  culto  dei  santi  e  delle  immagini ,  ed  una  gran  parte  fra  loro 
si  sono  riuniti  alia  Chiesa  Cattolica,  conservando  alcuni   riti  particolari. 

Cofta,  ì  cui  credenti  si  chiamano  Cofli  o  Cristiani  d'Egitto,  della  Hu- 
bia  e  deW  Abissinia.  Essi  lianno  adottato  il  culto  delle  immagini,  e  si 
distinguono  dagli  altri  cristiani ,  perché  praticano ,  come  costume  na- 
zionale ,  la  circoncisione  unitamente  al  battesimo ,  e  festeggiano  la  do- 
menica ed  una  parte  del  sabato.  Il  loro  patriarca  dimora  al  Cairo,  ma 
prende  II  titolo  di  patriarca  d'Alessandria  e  di  Gerusalemme. 

Armena ,  alla  quale  appartengono  tutti  gii   irweni.   Questi,  cristiani 
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hanno  poche  feste,  e  rigetuno  il  culto  delle  immagini.  E3sl  hanno 
quattro  patriarchi,  il  principale  del  qnall  porta  il  titolo  di  Cattolico  di 
tutti  gii  Armeni,  e  risiede  nel  convento  d'Etchmiadzin  nell'Armenia  già 
Persiana,  oggi  spettante  alla  Russia.  Alcuni  Armeni  si  sono  riuniti  alla 
Chiesa  Cattolica. 

4.^  La  Chie$a  Maronita,  i  cui  credenti  si  chiamano  Maroniti, 
da  Giovanni  Marone  prete  del  V  secolo.  Essi  vivono  nei  monti  del  Li- 
bano e  neir  isola  di  Cipro  ;  ammettono  I  primi  quattro  conciiii  ecume- 
nici, e  riconoscono  per  conseguenza  in  Gesù  Cristo  una  sola  persona,  e 
due  nature  di  una  soia  volontà.  Questi  cristiani  si  sono  quasi  tutti  riu- 
niti alia  Chiesa  Cattolica,  il  loro  capo  spirituale ,  che  riconosce  il  Papa, 
porta  il  titolo  di  peUriarca  d'Antiochia,  e  risiede  a  Cannobin ,  convento 
del  Libano. 

Chiesa  Cattolica.  Questa  Chiesa,  cosi  detta  per  Tunlversità  ed  esten- 
sione a  tutti  1  luoghi  ed  a  tutti  i  teippi  della  dottrina  di  Cesù  Cristo  e 
degli  Apostoli  da  lei  professata ,  ridonosce  per  suo  legittimo  capo  il 
sommo  PonteAce  Romano,  ed  ammette  l'autorità  della  tradizione,  i  con- 
ciiii, rinfallibilltà  nei  Romano  Pontefice,  la  transustanziazione  nella  eu- 
caristia, la  confessione  auricolare,  il  culto  dei  Santi,  il  purgatorio,  le  in- 
dulgenze, ed  il  celibato  dei  proti.  I  Cattolici  hanno  una  gerarchia  e  delle 
dignità  ecclesiastiche,  ed  ammettono,  senza  variare  nel  punto  di  cre- 
denza ,  diversi  riti.  La  Chiesa  Cattolica  si  divide  in  due  grandi  rami, 
cioè:  in  Chiesa  Latina  o  Occidentale  ed  in  Chiesa  Greca  o 
Orientale,  cosi  dette  dai  riti  latino  e  greco  che  vi  si  usano  ,  e  dalla 
situazione  dei  popoli  in  esse  compresi.  Appartengono  all'attuale  Chiesa 
Greca  Cattolica  quasi  tutti  i  Maroniti,  la  maggior  parte  dei  cosi  detti 
CrìBtiani  di  5.  Tommaso,  un  gran  numero  di  Greci  Uniti  ed  Armeni,  e 
molli  altri  seguaci  delle  diversi  comunioni  formate  fra  i  Scismatici. 

U.  Cristiani  che  in  materia  di  fede  non  riconoscono  altra  autorità  che 
quella  della  Bibbia,  Questi  si  dividono  in  Unitarii  e  Trinitarii. 

Ukitarii.  Sono  quelli  generalmente  che  negano  in  DÌo|  la  trinità  delle 
persone.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  specialmente:  gli  Ariani 
del  IV  secolo,  condannati  dal  primo  concilio  di  Nicea,  i  quali  ammette- 
vano che  Gesù  Cristo  procedesse  dal  Padre ,  ma  sostenevano  che  il  Fi- 
glio e  Io  Spirito  Santo  erano  subordinati  al  Padre:  ì  Socciniani,  così 
detti  da  Lelio  Soccini ,  nobile  Sanese ,  i  quali  negano  la  divinità  di 
Cristo,  perché  da  essi  riguardato  come  la  prima  fra  le  creature,  e  come 
il  più  gran  profeta  stato  concepito  miracolosamente  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  li  quale  é  una  forza  emanata  da  Dìo  :  questi  settarli  am- 
mettono per  principio  fondamentale,  che  il  cristianesimo  deve  essere 
conforme  alla  Bibbia ,  presa  nel  suo  senso  semplice  e  naturale,  e  non 
misticamente  interpretala;  Analmente  gii  Unitarii  propriamente 
detti,  i  quali  negano  la  divinità  di  Cristo  e  la  sua  preesistenza,  senza 
ammettere  alcun  sistema.  Fra  gli  Unitarii  non  vi  sono  che  l  Socciniani 
i  quali  formino  una  setta  particolare,  poiché  gli  Unitarii  propriamente 
detti  e  gii  Ariani,  se  ne  esistono  ancora,  si  trovano  sparsi  fra  1  cristiani 
df  tutti  l  paesi, 
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Trinitàri.  Sono  qBcUl  elio  riconoscono  il  dogma  della  TrìDltà.  Questi 
si  dividono  In  Protestanti,  ed  in  Mutici  o  Entusiatti. 

Protestanti,  Questi  cristiani  sono  cosi  ciiiamati  perclié  alla  dieta 
dellMmpero  tenuta  in  Spira  nel  i529,  i  Principi  e  gli  Stati  attaccati  alla 
opinioni  del  novatori,  protestarono  contro  ogni  legge  che  vietasse  delle 
innovazioni  in  materia  di  religione.  I  Protestanti  adottano  la  Bibbia 
come  un'Opera  divina,  rigettandone  però  alctme  parti  come  apocrife; 
non  ammettono  autorità  umana  In  materia  di  fede  :  non  conoscono  che 
due  sacramenti,  cioè  II  battesimo  e  l'eucaristia;  e  rigettano  la  trausu- 
stanzlazlone,  1*  Invocazione  del  Santi ,  li  culto  delle  Immagini,  la  con- 
fcsslono  auricularc,  le  indulgenze,  ed  11  celibato  del  preti.  I  Protestanti 
si  dividono  in  Luterani ,  In  Ztoingliani  o  Calvinisti,  ed  in  Anglicani  o 
Episcopali. 

I  Luterani,  cosi  chiamati  da  Martino  Lutero,  monaco  di  Wittemborg, 
si  distinguono  dagli  altri  Protestanti  per  la  maniera  mistica  con  cui  si 
esprimono  riguardo  al  sacramento  dell'eucaristia,  poiché  ammettono  la 
presenza  reale,  e  dicono  che  1  fedeli  mangiano  e  bevono  11  vero  corix) 
e  sangue  di  Gesù  Cristo,  ma  sostengono  che  11  pane  ed  il  vino,  quan- 
tunque consacrati,  conservano  la  loro  natura,  so  non  sono  distribuiti  ai 
fedeli,  e  che  non  si  devono  per  questo  adorare.  1  Luterani  non  condan- 
nano totalmente  la  gerarchia ,  ma  non  ammettono  che  sia  d*istItuzionc 
divina,  od  I  loro  prelati  sono  soggetti  al  principe,  ch*ò  investito  della 
supremazia  spirituale. 

Gli  Swingliani,  o  Calvinisti ,  cosi  detti  da  Stcinglio  prelato  di  Zurigo 
e  da  Calvino  di  Noyon ,  che  sparsero  le  medesime  opinioni ,  rigettano 
neir eucaristia  la  presenza  reale,  e  pretendono  che  il  pane  ed  11  vino 
significano  solamente  il  corpo  od  11  sangue  di  Gesù  Cristo;  ammettono 
la  predestinazione  per  la  salute  eterna  ;  esigono  una  straordinaria  sem- 
plicità nel  culto  ;  e  si  reggono  nel  loro  regime  ecclesiastico  con  modi 
repubblicani.  In  alcuni  luoghi  l  Calvinisti  si  dividono  in  due  classi  :  si 
chiamano  Presbiteriani,  quelli  che  in  affari  ecclesiastici  sono  regolati  «la 
una  specie  di  potere  aristocratico  residente  nei  sinodi;  ed  Indiptìidenti 
0  Congregazioìialisti ,  quelli  che  rigettano  questo  potere ,  e  fra  i  quali 
ogni  comunità  esercita  per  se  stessa  il  potere  ecclesiastico. 

Gli  Anglicani  o  Episcopali  si  distinguono  dagli  altri  Protestanti ,  per- 
chè Enrico  Vili -neli' introdurre  in  Inghilterra  la  riforma  di  Calvino,  con- 
servò i  Vescovi  per  11  governo  delle  Chiese  sotto  V  autori  tea  del  re,  ciré 
il  capo  della  religione.  GII  Anglicani  conservano  tuttora  la  disciplina  od 
il  linguaggio,  i  costumi  e  le  forme  liturgiche  della  Chiosa  Cattolica.  In 
Inghilterra  chiamano  Dissenzienti  o  non  Conformisti  quelli  che  non  se- 
guono la  Chiesa  Anglicana ,  di  qualunque  religione  essi  sieno ,  sebbene 
qualche  volta  questa  denominazione  si  restringa  ai  Protestanti  che  ri- 
gettano lo  episcopato. 

In  alcuni  Stati  d' Europa  1  Luterani  ed  1  Calvinisti  si  sono  riuniti ,  e 
-non  formano  più  che  una  sola  comunione  sotto  il  titolo  di  Chiesa  Evan^ 
gelica.  Questa  unione  progredisco  giornalmente ,  e  fra  poco  tempo  non 
vi  sarà  più  distinzione  fra  le  chiese  Luterane  e  Calvinista. 
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Mitti€i  o  Eniu$ia»tiei,  Queste  deaomlnazlont  comprendono  le 

sòìte  the  sono  formate  fra  i  Protestanti.  Le  principali  sono  le  seguenti: 
Gli  AmUniani  o  Rimoflranti,  cosi  chiamati  da  Arminlo,  e  da  una  ri- 
mostranza presentata  agli  Stati  di  Olanda  nel  1609.  Calvino  avendo  in- 
segnato che  Dio  dell'eternità  ha  predestinato  gli  uomini  alla  salvazione 
0  alla  dannazione  eterna ,  Indipendentemente  delle  loro  opere ,  Arminio 
combatté  quesu  dottrina  e  riunì  molti  seguaci,  che  formarono  e  formano 
tuttora  questa  sètta. 

I  Mennoniii,  che  si  chiamano  da  loro  stessi  BatiUU,  sono  1  discendenti 
dei  troppo  celebri  AnabattUti  di  cui  ricusano  il  nome.  Questi  seltarll, 
presentemente  pacifici,  aCTettano  una  gran  semplicità  di  costumi,  non  ri- 
conoscono alcun  giudice  in  materia  di  dottrina ,  né  ammettono  alcuna 
confessione  di  fede,  si  contentano  della  Bibbia  che  ciascuno  spiega  a  suo 
modo,  e  sebbene  differenti  fra  loro  di  opinione  su  diversi  punti,  con* 
cordano  tutti  nel  battezzare  In  età  adulta,  nel  non  giurare,  e  nel  ripro- 
vare i*uso  delle  armi. 

I  Quacqueri,  da  taluni  detti  anche  Tremanti,  di  cui  fu  fondatore  Gior- 
gio Fox,  calzolaio  di  Leicester  nel  i$47.  Questi  paciilcl  settari i  si  chia- 
mano fra  loro  Amici  ;  riconoscono  la  trinità  di  Pio  ;  rigettano  la*dottrina 
di  elezione  e  di  riprovazione  senza  previsione  di  meriti  ;  non  ammettono 
né  riti  né  sacramenti,  e  nemmeno  U  battesimo  perchè  lo  credono  super* 
tluo,  e  praticano  la  più  grande  semplicità  nei  loro  usi  e  costumi» 

I  FraUlU  Moravi  o  HermhuHert,  cosi  detti  dalla  setta  dei  Fratelli  di 
Boemia  e  di  Moravia  da  cui  discendono,  e  dallo  stabi lUnento  da  essi  fon- 
dato nel  i72i  a  Uermhult  neir  Aita>Lusazia.  Questi  settarii  sono  cono- 
sciuti, per  la  loro  analogia  con  1  Quacqueri ,  anche  col  nome  di  Quac- 
queri di  Germania.  Essi  usano  nel  loro  discorsi  e  nella  loro  liturgia  del 
termini  mistici;  fanno  pompa  di  una  certa  sentimentalità  religiosa,  ed 
ammettono  il  peccato  originale,  r espiazione  fattane  da  Gesù  Cristo»  la 
di  lai  divinità,  e  la  eternità  delle  pene, 

I  Sweéenborgiani ,  cosi  detti  da  Swedenbor ,  loro  fondatore  i  membro 
deir  accademia  delle  scienze  di  Stol^holm  e  mineralogista  distinto.  Questi 
settari  riducono  la  loro  dottrina  a  tre  articoli  fondamenti ,  e  sono  :  la 
divinità  di  Gesù  Cristo,  la  santità  delle  Scritture,  e  la  vita  che  ò  la  carità. 

I  Metoditti,  cosi  chiamati  per  la  regolarità  e  severità  affettata  nei  loro 
costumi  e  negli  esercizi  di  devozione.  Questa  setta  ebbe  origine  da  al- 
cuni studenti  dell'università  d'0\ford  verso  11  i730.  Il  suo  fondatore  fu 
Giovanni  Wesley,  il  quale  nel  1735  si  uni  a  Giorgio  Whltefleld.  Nacque 
poi  fra  loro  scissura ,  e  di  qui  la  divisione  dei  Metodisti  in  due  rami , 
cioè  :  gli  aderenti  di  Whitefìeld,  che  ammettono  la  predestinazione  come 
i  Calvinisti  rigorosi  ;  e  gli  aderenti  di  Weeley ,  che  hanno  adottato  1 
principli  deirarralnianlsmo.  Le  basi  della  dottrina  del  Metodisti  sono  :  il 
peccato  originale,  la  redenzione  fattane  da  Gesù  Cristo,  e  la  puriflìrazione 
e  salvezza  per  la  fede. 

l*  IsLAHisMo  0  Maousttismo.  Questa  religione ,  cosi  chiamata  dal  vo- 
cabolo arabo  ielam ,  che  significa  sommissione  a  Pio ,  ha  per  autore  il 
falso  profeta  Maometto,  ed  ebbe  origine  in  Arabia  verso  Tanno  Wl  del- 
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r  èra  volgare.  I  Maomettani  riconoscono  Mosé  e  Gesù  Cristo  come  Inviati 
da  Dio,  ma  suppongono  che  la  loro  dottrina  essendo  venuta  col  tempo 
ad  alterarsi ,  Dio  abbia  riservato  solo  a  Maometto  di  far  rivivere  sulla 
terra  il  suo  vero  culto.  I  loro  templi  sono  conosciuti  col  nome  di  Moschee^ 
ed  li  libro  che  contiene  tutte  lo  loro  credenze  e  pratiche  religiose  chia- 
masi Corano.  Essi  praticano  la  circoncisione ,  si  riposano  nel  giorno  di 
venerdì,  ed  hanno  come  1  cristiani  cattolici  una  gerarchia  e  dei  mona- 
steri. Nel  primi  tempi  del  maomettismo  i  califfi  o  vlcarll  di  Maometto 
erano  i  soli  investili  del  potere  temporale  e  spirituale  sopra  l  credenti. 
Attualmente ,  che  non  vi  sono  più  califfi ,  questi  due  poteri  si  trovano 
riuniti  nella  persona  del  Sultano ,  il  quale  delega  per  il  loro  esercizio 
due  ministri.  Il  ministro  o  capo  della  religione  porta  II  titolo  di  Mufli^ 
e  questo,  di  concerto  con  gli  ulemas  o  dottori ,  giudica  le  quistioni  di 
dottrina.  I  Maomettani  hanno  Inoltre  diversi  altri  ministri  particolari  per 
l'esercìzio  del  loro  culto,  e  molti  ordini  dllTerenti  di  religiosi.  L'Isla- 
mismo è  diviso  in  un  gran  numero  di  sètte;  le  principali  sono  quelle 
degli  Sciiti  e  del  Sunniti.  Gli  Sciiti  sono  quelli  che  riconoscono  Tau- 
torltà  religiosa  nel  discendenti  di  Ali,  cugino  e  genero  di  Maometto,  da 
loro  rigi^rdato  come  11  primo  califfo  o  vicario  del  profeta.  I  Sunniti 
sono  quelli  che  riconoscono  quest*  autorità  nei  loro  capi  o  califfi  secondo 
la  successione  che  ha  avuto  luogo.  Gli  Sciiti  si  suddividono  in  molte 
altre  sètte,  le  quali  fra  loro  non  differiscono  se  non  che  nel  riconoscere 
per  legittimo  capo  un  diverso  discendente  di  Ali.  Tali  sono  le  sètte  del 
Cru$i,  degV  Umaelis,  del  Nosairis,  e  dei  Motualis,  Oltre  le.  due  princi- 
pali sètte  degli  Sciiti  e  del  Sunniti ,  ve  ne  sono  altre  due ,  cioè  quelle 
degli  Yesidi$  e  del  Wahabiti.  Gli  Tezidis  vivono  nei  monti  prossimi  alla 
città  di  Slngar  nella  Mesopotamla,  ammettono  un  principio  buono  ed  uno 
cattivo,  e  sembrano  essere  avanzi  delle  antiche  sètte  del  Manichei  e  del 
Sabei.  1  Wahabiti  si  trovano  in  Arabia,  ove  ebbe  origine  la  loro  sètta. 
La  dottrina  di  questi  settaril  è  V  Islamismo  ridotto  alla  sua  più  grande 
soroplleltà  ;  essi  riconoscono  per  conseguenza  un  unico  Dio,  e  riguardano 
Maometto  ed  J  suoi  discepoli  come  uomini  ordinarli. 

Il  Bramismo  riconosce  Para-Brama  come  Dio  principale:  ma  questo 
Dio  non  agisce ,  e  delega  I  suoi  poteri  a  Brama ,  a  Visnù ,  a  Chiva ,  e 
ad  altre  divinità  subalterne  incaricate  dei  governo  del  mondo.  Le  tre 
persone  principali  di  Brama,  di  Visnù  e  di  Chlva,  sono  un  solo  Dio,  e 
formano  la  Trinità  Indiana ,  detta  Trimurti.  Questa  religione  profes- 
sata dagl'Indiani  ammette  la  metempsicosi ,  ordina  di  moderare  le  p2\s- 
sioni,  ed  Insegna  l'Immortalità  dell*  anima,  la  sua  purificazione  per  mezzo 
delle  penitenze  ed  astinenze  volontarie,  ed  un  gran  numero  di  cerimonie 
e  di  orribili  (Pratiche  religiose.  I  suoi  seguaci  sono  divisi  in  quattro  caste 
0  classi,  fra  le  quali  ò  vietata  ogni  untone;  queste  caste  sono:  1  preti,  1 
militari,  gli  agricoltori  e  commercianti,  e  gii  artigiani  ed  operai.  I  loro 
preti  sono  conosciuti  col  nome  di  Bramini ,  ed  1  loro  templi  cpn  quello 
di  Pagode. 

Il  Buddismo,  detto  anche  Rblioioioe  di  Fo,  sembra  essersi  formato  Del- 
l' Ipdla  circa  mille  aan)  avinitl  G«9ù  Cristo ,  ma  non  si  conosce  se  sia 
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anteriore  al  Bramlsmo,  o  se  sia  una  riformazione  di  questo.  Il  Buddismo 
suppone  come  il  Bramismo  una  serie  perpetua  di  creazioni  6  di  moudi. 
Questa  credenza  puramente  melaOsica  non  ammette  inesistenza  di  un  cnto 
supremo  ;  a  questa  è  surrogato  il  lucido  spazio  clie  in  se  contiene  tutto 
le  anime  degli  esseri  futuri.  Ma  questo  spazio  luminoso  non  è  la  più 
alta  regione  del  mondo,  poiciiè  ne  suppone  sopra  questa  un'altra  ct<'.rna 
ed  indistruttibile  in  cui  risiede  la  causa  primitiva  del  mondo  caduco.  I 
Buddisti  riguardano  V  esistenza  come  il  vero  male,  poiché  tutto  ciò  ciro- 
siste  è  per  essi  senza  realtà  ed  un'  illusione  dei  sensi  ;  onorano  Buikla 
comò  un*  intelligenza  superiore ,  manifestata  nella  persona  di  Gautaroa, 
ultimo  fra  gli  esseri  soprannaturali  comparsi  sulla  terra;  rigettano  la 
divisione  delle  caste;  ed  hanno  nei  diversi  paesi  una  dlfTerentc  gerarchia. 
1  ministri  dì  questo  culto  si  chiamano  Lama.  La  gerarchia  stabilita  in 
Tibet  ha  per  capo  il  Dalai  Lama  o  Gran-Lama ,  eh'  è  riguardato  come 
il  sommo  sacerdote  o  pontefice  della  religione  di  Budda.  I  proseliti  di 
questa  gerarchia  sono  chiamati  Lamisti  o  seguaci  dei  Lamismo,  ma  non 
formano  per  questo  una  religione  dilTerente  da  quella  di  Budda.  II  Cud- 
dismo ,  nelle  sue  istituzioni  e  pratiche  esterne ,  ha  molta  similitudine 
con  i  riti  e  le  cerimonie  della  chiesa  cattolica. 

La  Dottrina  dbi  letterati  ,  detta  anche  la  Religione  di  Confucio  , 
perchè  questo  filosofo  celebre  ò  riguardato  come  il  suo  riformatore  o 
patriarca,  ha  per  base  un  panteismo  filosofico  differentemente  ii:icrpe< 
trato  secondo  le  diverse  epoche.  Si  crede  che  nel  suo  principio  afTimet- 
tpsse  li  dogma  dell'esistenza  di  un  Dio  onnipotente  e  rimuneratoro*  ma 
la  poca  cura  impiegata  da  Confucio  nel  l'inculcare  questa  massi  uii  ai 
suoi  discepoli,  ha  permesso  ai  filosofi  suoi  successori  di  traviarne  t^  for- 
mare un  sistema  che  partecipa  di  materiaHsmo  e  di  ateismo.  Questo  culto 
non  anunette  né  immagini,  né  sacerdoti. 

Il  Colto  degli  spiriti  o  il  Naturalismo  mitologico.  Questa  religione 
lia  molti  dogmi  comuni  con  la  precedente,  ma  è  degenerata  in  po^te- 
ismo  ed  in  idolatria  per  l' Ignoranza  di  quelli  che  la  seguono.  1  suo;  sa- 
cerdoti, conosciuti  col  nome  di  Taossé  o  dottori  della  ragione^  praticano 
la  magia,  l'astrQlogia,  la  negromanzìa,  e  mille  altre  ridicole  supersn^loni. 

La  Religione  di  Scinto,  la  più  antica  fra  quelle  che  dominano  al  Giap- 
pone ,  ha  molta  similitudine  col  Naturalismo  mitologico ,  ed  é  da  tcolll 
riguardata  come  una  diramazione  di  quello.  Questa  religione  amiC'Jtlo 
un  Bnte  supremo,  che  regola  e  governa  il  mondo  per  mezzo  di  divinila 
secondarie  ;  prescrive  la  pratica  delle  buone  azioni,  vieta  di  uccidere  gli 
animali  e  mangiarne  le  carni,  perché  novera  fra  i  dogmi  la  tratìniora- 
zione»  I  suol  templi,  chiamati  Mia ,  contengono  uno  specchio,  per  ram- 
mentare che  se  le  macchie  del  corpo  sono  da  quello  fedelmente  espr«'S30, 
rosi  i  difetti  dell'anima  non  possono  restare  nascosti  agli  sguardi  dvlia 
Divinità.  Il  capo  supremo  di  questa  religione  porta  il  titolo  di  Dairt^  e 
fu  già  sovrano  assoluto  dell'impero  giapponese.  Sembra  però  che  qu'.^sto 
pontefice  segua  attualmente^  la  religione  di  Budda. 

Il  ìCaoismo  0  la  Religione  di  Zoiio astro.  Questo  culto  antichissimo  ri- 
conosce un  Ente  supremo  da  cui  emanano  due  principila  uno  buono ,  o 
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r altro  cattivo;  ossi  combattono  fra  loro»  ma  il  buono  dovrà  al  fine  ri 
portare  una  completa  vittoria.  Zoroastro  ammette  tre  mondi  :  uno  siiptK' 
Hore,  spirituale,  soggiorno  della  luce  primitiva  e  della  forza  produttrice^ 
un  mondo-medio,  visibile,  in  cui  regnano  il  re  della  luce  e  la  riunion 
delle  forze  attive  e  passive  della  natura;  linalmente  una  regione  inferior 
di  tenebre,  soggiorno  del  cattivo  principio  e  del  suo  seguito  maligno.  L 
preghiere  proscritte  dal  rituale  di  Zoroastro  si  recitano  dinanzi  al  fuocv 
sacro. 

Il  Nanbkisvo  0  la  Religione  di  Ssik  ,  istituita  nei  i419  da  Naucic,  na  ^ 
Uvo  della  provincia  di  Labore  neir India,  può  riguardarsi  come  un  mi 
scttgllo  di  Bramismo  e  d'Islamismo.  Essa  insegna  li  più  puro  deismo 
ed  i  suol  seguaci  adorano  un  Dio ,  ammettono  delle  ricompense  o  punì    r 
7Jonl  future;  tollerano  tutte  le  religioni;  credono  in  un'incarnazione  se/ 
condarla  della  divinità;  proscrivono  il  culto  delle  Immagini,  e  si  asten- 
gono dal  mangiar  carne  di  animale  immondo.  Questa  religione  fu  molte 
modiacata  sotto  il  pontlAcato  di  Guru  Gomnd,  riguardato  dal  Selle  come 
fondatore  della  potenza  della  loro  nazione ,  e  come  un  nuovo  profeta  ; 
esso  mori  nel  1707. 

U  religione  che  conta  più  seguaci,  e  quindi  la  più  estesa,  non  reta-  ^ 
tlvamente  alle  altre  prese  insieme,  ma  a  ciascuna  separatamente  é  11 
CrUiianetiwo,  Il  numero  approssimativo  dei  seguaci  accordato  a  ciascuna 
religione  ó  li  seguente: 

Ai  Criitianetimo  tOO,000,000  cosi  repartitl  cioè  : 

Alla  Chiena  Cattolica 139,000,000 

Alla  Chiesa  Greca  Seiimatiea  e  flue  diramazioni M,00o,000 

Alla  Chie$a  Protestante  e  sue  dlramavlonl B9,ooo,ooa  ^ 

Totale  del  Cristianesimo.  .  .  .  960,000,000  1^ 

Al  Giudaimo 7,000,000       | 

hWUlamimo  e  sue  diramazioni 100,000,000 

Al  Bramismo 90,000,000      ^j 

Al  Buddismo  e  sue  diramazioni 190,000,000 

Alle  Religioni  di  Confwsio  e  di  Sinto,  ^""^ 

al  Culto  degli  Spiriti,  al  Nane- 

kismo,  al  Magismo,  ed  al  Feticismo «00,000,000     ^ 


/ 
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PonnoKi  àiTROROittCA.  L0H9»  fra  H*  oet,  e  «l«  ot*.  :  IM.  hot.  tn  3i* 
e  71%  GQttprendeiidov]  le  Isole  tlIpendenU  geosr&neameiite  dal  cohU- 
nenie  si  ha:  Lmf,  trk  13*  oce*  e  77*  or,:  Lai.  tof,y  tta  33*  e  SI. 

DunomiHa.  Maggiore  Lunghezza  dal  cupo  8.  Vineento  in  PoKogallo 
fino  alJa  ealena  del  monti  Urail ,  hello  vleinanze  di  CateHmbttrgo  nel 
gOTemo  di  Pefm  in  Russia,  i,M6  miglia.  Maggiort  liirgKezga^  dalle  vici- 
nale di  Hammerfest  nel  baliagglo  del  Irinmarlc  In  Norvegia,  fino  alla 
catena  eentrale  del  Caucaso  presso  II  motite  Mqttikìwari ,  1,900  miglia. 
La  maggiore  larghezza  attolnta  si  trova  lira  il  capo  Nosskunh  nel  Fin- 
mark  ed  II  capo  Matapan  nella  Horea,  ch'è  di  3,100  miglia. 

Cwiran.  Al  nord ,  l*  CN^eano  Artico  ;  aires< ,  il  flUme  Kara ,  la  catena 
principale  dei  monti  Vrali  ed  il  flomo  Ural  ilAO  alia  sua  imboccainra 
nel  mar  Caspio;  (|nlndl  questo  mare  fino  air  estremità  orientale  della 
catena  del  Caucaso;  In  appresso  lo  stretto  di  Kulkala,  Il  mar  Nero,  lo 
stretto  di  Costantinopoli,  il  mare  di  Marmerà ,  lo  stretto  del  l)ardanelll 
e  l'Arcipelago;  al  sud,  la  catena  principale  del  Caucaso,  il  mar  Nero, 
il  mare  Mediterraneo  con  le  sue  diramazioni ,  lo  stretto  di  Gibilterra  e 
rocenno  Atlantico  ;  airovetè,  quest^ultimo  Oceano,  e  al  di  là  del  circolo 
P^re,  roceano  Glaciale  Artico. 

Mabi  e  Gotri.  L'OCEANO  ATLANTICO,  detto  anche  OClSANO  OCClDfiN- 
TALK,  limila  r Europa  alP ovest,  e  riceve  varie  denominazioni  secondo 
I  paesi  ch'esso  bagna.  Chiamasi  : 

Mare  del  Hard  o  di  Germania,  fra  la  Noivegla  al  sud  del  Capo 

Stat,  rlutland,  la  Germania,  l  Paesi  Bassi,  la  Franila,  IH  Gran-Bretagna 

e  le  Itole  Shetland.  Questo  mare  forma  sulle  coste  della  Germania  e  dei 

Pae^l  Bassi  i  due  golfi  di  Dollnri  e  di  Zuyderzee ,  e  sulU  coste  della 
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Norvegia  t  piccoli  golfi  di  Bukke  e  di  Bergen  ,  e  prende  inoltre  nello 
sue  dit'amazioni  altri  nomi,  còme  :  Skager-Raea,  tra  rJuttand  e  la  Nor- 
vegia meridionale,  da  alcuni  detto  anche  mare  di  Danimarca,  da  cui  é 
formato  sulla  costa  della  Norvegia  ;  il  golfo  di  Cristiania  e  Cailegat,  o 
amile  golfo  di  Seeland  (Zelanda) ,  fra  la  Svezia  meridionale  e  l'Jutland 
settentrionale. 

Mare  di  Scandinavia  ^  lungo  lo  cosie  della  Norvegia,  al  nord  dei 
capo  Stat;  Manica,  all'ovest  dei  Passo  di  Calais  fra  i' Ingiiilterra  e  la 
Francia;  Mare  d'Irlanda  o  canale  di  San  Giorgio,  fra  la  Sco- 
zia e  l'ingliiiterra  da  una  parte,  e  l'Irlanda  dall'altra;  Mare  di  Ca- 
ledonia,  ai  nord-ovest  della  Scozia;  golfo  di  Guascogna,  lungo 
la  costa  sud-ovest  della  Francia;  e  haja  di  Biseaglia,  Itmgo  una 
parte  della  costa  settentrionale  della  Spagna.  L'  Oceano  Atlantico  inter- 
nandosi fra  il  continente,  forma  due  vasti  mari  mediterranei,  Tuno  al 
nord  e  l'altro  al  sud. 

11  Settentrionale,  detto  mar  Baltico,  ò  situato  fra  la  Dani- 
marca, il  Mecklemburgo,  la  Ponierania,  la  Prussia,  le  provlncie  Baltiche 
della  Russia  e  la  Svezia  ;  essa  comunica,  mediante  gli  stretti  del  Snnd, 
del  grande  e  del  piccolo  Beit ,  col  Cattegat ,  che  è  una  diramazione  del 
mare  del  Nord.  1  golii  più  considerabili  formati  dal  Baltico  sono:  il 
golfo  di  Botnia,  fra  la  Finlandia  e  la  Svezia  ;  il  golfo  di  Finlandia,  fra 
la  costa  meridionale  delia  Finlandia  e  quella  del  governi  di  Pietroburgo 
e  di  Estonia  ;  ii  golfo  di  Riga  o  di  Livonia,  fra  1  governi  di  Livonia  e  di 
Curlandla;  ed  il  golfo  di  Danzica,  nella  Prussia  Occidentale. 

li  Meridionale,  detto  mare  Mediterraneo  per  antonomasia,  o 
somplicemeute  il  Mediterraneo,  è  compreso  fra  l'Europa,  l'Asia  e 
l'AlTrica  ;  esso  comunica  coll'Oceano  Atlantico  mediante  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra. Questo  mare  appellasi  :  Canale  delle  Baleari,  la  costa  del  regno 
di  Valenza  ed  il  gruppo  delle  isole  Baleari  ;  golfo  di  Lione,  lungo  le  co- 
ste della  Francia  fra  11  capo  Groux  e  la  Provincia;  golfo  di  Geìwva,  dalla 
costa  di  Nizza  lino  dove  incomincia  la  Toscana  ;  mare  di  Toscana ,  fra 
la  Corsica,  la  Sardegna  e  la  costa  opposta  dell'Italia;  mare  di  SieUia, 
fra  l' isola  di  quésto  nome  é  la  costa  del  regno  di  Napoli  ;  mare  Ionie, 
fra  il  piede  dell'llalia,  la  Sicilia  e  la  Grecia  ;  dalle  diramazioni  di  que- 
sto mare  sono  formati  il  golfo  di  Taranto,  fra  la  Calabria,  la  Basilicata 
e  la  Terra  d'Otranto  ;  il  golfo  di  Patrasso ,  fra  le  isole  S.  Maura,  Cefa- 
ionia,  Zante,  e  la  costa  opposta  delia  Grecia  e  del  Peloponneso;  e  al 
di  là  dello  stretto  di  Lepanto  il  golfo  di  Corinto  o  di  Lepanto  ;  mare 
Adriatico,  fra  l' Italia  da  una  parte,  e  l'Epiro,  1'  Albania  e  la  Dalmazia 
dall'altra  ;  l'internamento  di  questo  mare  presso  Venezia  chiamasi  golfo 
di  Venezia  ;  quello  presso  Trieste  golfo  di  Trieste  ;  e  quello  fra  l'isola 
e  la  costa  opposta  della  Croazia  militare  e  del  Lìttorale  Ungherese,  golfo 
di  Cornerò  ;  Arcipelago,  circoscritto  fra  le  isole  Ccrigo,  Cerlgotto,  Can- 
dia  ,  Caso,  Scarpanto^^  Rodi,  e  le  costo  opposte  dell'Asia  Minore,  e  della 
Turchia  Europea,  ciglia  Grecia  e  del  Peloponneso  ;  l'  Arcipelago  forma  i 
gold  di  Nauplia  e  di  Egina ,  o  di  Atene  nel  nuovo  Stato  della  Grecia; 
di  ^lonicco,(\i  Contessa  q  i]\  Orfana  no|ramic,H  MarcdqniQ  ;  e  di  Saro» 
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Dell'antica  Tracia,  e  comonlca  mediante  lo  stretto  del  Dardanelli  col  pic- 
ook>  golfo,  detto  impropriamente  Mare  di  Mannara,  compreso  fra  la 
cosla  dell'antica  Tracia  e  quella  opposta  dell'Asia  Minore  ;  finalmente 
mar  Nero,  compreso  fra  la  costa  meridionale  della  Russia  e  la  costa 
orientale  della  Turchia  Europea,  e  la  cosla  settentrionale  dell'Asia  Mi- 
nore; il  mar  Nero  comunica  mediante  lo  stretto  di  Costantinopoli  col 
mare  di  Marmara,  e  forma  diversi  golii,  i  più  ragguardevoli  dei  quali 
sono:  il  basso  fondo  cliiamato  impropriamente  Mare  d' Azof,  ed  i  golfi 
di  Pereeop  e  di  Odessa,  tutti  situati  sulla  costa  delia  Russia  meridionale. 

L'OCEANO  GLACIALE  ARTICO  l)agna  l'estremità  boreale  della  Europa, 
ed  internandosi  fra  terra  prendo  il  nome  di  mar  Bianco ,  racchiuso 
nel  governo  russo  d'Arcangelo.  Questo  mare  forma  quattro  golfi  prin- 
cipali, cioè  di  Kandalask(^)a,  di  Onega,  della  Divina  o  di  Arcangelo  o 
di  Mezen,  Gli  altri  golfi  principali  dell'Oceano  Artico  sono:  Il  West' 
Fiorden  (golfo  occindentale),  fra  le  isole  Lofoden  e  la  costa  opposta 
del  Pinmark;  Il  Wa ranger  Fiord  (golfo  di  Waranger)  nel  Finmarlc; 
il  golfo  Tceskaja,  nel  governo  di  Arcangelo;  e  quello  di  Kara  fra 
la  Nuova  Zembla  e  la  costa  opposta  dell'Europa  e  dell'Asia. 

li  MAR  CASPIO  non  é ,  propriamente  parlando,  che  il  più  gran  Iago 
del  giolK),  ed  appartiene  in  comune  all'Europa  ed  all'Asia. 

Stretti.  I  principali  sono  i  seguenti  :  lo  stretto  di  Gibilterra,  tra  la 
Spagna  e  l'impero  di  Marocco;  esso  unisce  il  Mediterraneo  all'Oceano 
Atlantico;  lo  stretto  o  faro  di  Messina,  fra  rcstremità  della  Calabria  e 
la  Sicilia;  esso  unisce  il  Mare  ionio  al  mare  di  Sicilia;  lo  stretto  dei 
Dardanelli  e  quello  di  Costantinopoli,  formali  ambedue  dalla  costa  del- 
l'amica  Tracia  e  da  quella  opposta  dell'Asia  Minore:  il  primo  fa  comu- 
nicare l'Arcipelago  coi  mare  di  Marmara,  ed  li  secondo  questo  mare  col 
mar  Nero;  lo  stretto  d'Euripo,  fra  l'isola  di  Negroponlc  e  la  costa  op- 
posta  delia  Grecia;  esso  fa  comunicare  il  canale  di  Talanta  con  quello 
di  Negroponte;  lo  stretto  di  Enikale  fra  la  Crimea  e  la  penisola  di  Ta* 
man;  questo  fa  comunicare  il  mar  Nero  con  quello  di  Azof;  il  passo  di 
CcUais,  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra  ;  esso  unisce  la  Manica  al  Mare  del 
Nord;  lo  stretto  di  Pentland,  fra  l'estremità  settentrionale  della  Scozia 
e  le  Orcadi  meridionali;  il  Sund,  il  Gran  Beli  ed  il  Piccolo  Be2(,  frala 
Svezia,  le  isole  Sceland  e  Fionia,  e  l'Jutiand  ;  essi  formano  1  tre  canali 
per  cui  il  Cattegat  comunica  col  Baltico  ;  e  Io  stretto  di  Yaigats ,  dello 
dai  Russi  di  Kara,  fra  il  gruppo  dalia  Nuova  Zembla  e  la  cosla  dell'Eu- 
ropa nel  governo  russo  di  Arcangelo. 

Capi.  Nell'Oceano  Artico  :  il  capo  Gelania,  nella  estremità  settentrionale 
delia  Nuova  Zembla;  il  capo  Nord,  nell'isola  Mageroe  nel  Finmark;  ed 
il  Nord'Kyn,  detto  anclie  Noss-kunn,  nel  Finmark;  estremila  setten- 
trionale del  continente  europeo. 

Nell'Oceano  Atlantico  e  sue  diramazioni  :  il  rapo  Skagen,  al  nord  del- 
l'Jutland;  il  capo  della  Hogtie,  in  Francia,  nel  dipartimento  della  Ma- 
nica; il  capo  Wrath,  nella  contea  di  Sunderland  in  Scozia;  il  capo  Land's 
F,mi  (Finlsterre),  nella  contea  di  Cornovaglia  in  Inghilterra;  il  Capo 
Qlear,  nella  contea df  CorK  In  Irlanda;  i{  cafo  Fynesterre ,  x\f>\\ti  Galizi^^ 
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In  Ispagna;  Il  capo  Roca,  noIPEstreraadnra  portoghese,  estremità  occi- 
dentale del  continente  europeo;  ed  il  capo  S,   Vinctnzo,  nell'Algarvla. 

Nel  Maro  Mediterraneo  e  sue  diramazioni:  Il  capo  Gaia,  nell'Inten- 
denza di  Granata,  Il  capo  Patos  In  quella  di  Cartagena,  11  Capo  S.  Mar- 
tino In  quella  di  Valenza,  ed  11  capo  Creux  in  quella  di  Barcellona, 
tutti  in  Ispagna;  il  capo  Corso,  estremità  settenlrlonale  dell'isola  di 
Corsica;  Il  capo  d'Anzo,  nella  comarca  di  Roma;  il  capo  Campaneìla, 
nel  principato  Citeriore;  li  capo  Spartivento,  nella  Calabria  Ulteriore; 
li  capo  Faro,  nell'Intendenza  di  Messina  ;  ed  II  capo  Panaro,  In  quella 
di  Siracusa;  Il  capo  delle  Colonne,  nella  Calabria  Ulteriore;  Il  capo  di 
S,  Maria  di  Leuca,  nella  terra  d'Otranto;  il  capo  Promontorio,  nell'Istria; 
il  capo  Matapan,  nella  Morea,  estremità  australe  del  continente  europeo; 
Il  capo  Malio  0  S.  Angelo,  egualmente  nella  Morea;  Il  capo  Colonna, 
nell'antica  Attica;  Il  capo  Eminch,  estremità  orientale  della  catena  del 
Balkan,  sul  mar  Nero;  ed  1  capi  Chersoneso  e  Takli  in  Crimea,  sullo 
stesso  mare. 

Nel  mar  Baltico:  il  capo  Domesnes  nel  golfo  di  Riga  o  di  Llvonla,  e 
quello  di  Hangudd  nel  golfo  di  Finlandia. 

Penisole.  La  più  grande  del  continente  europeo  è  la  penisola  Scan- 
dinava, formala  per  Punlonc  della  Norvegia,  della  Svezia  e  della  Lap- 
ponla.  Vengono  quindi  le  tre  penisole  dell'europa  meridionale  :  la  Ispa- 
7iica,  che  comprende  la  Spagna,  li  Portogallo  e  la  repubblica  di  Andorra; 
Vltaliana,  considerabile  per  la  sua  forma  bizzarra  ciie  rassomiglia  ad 
una  gamba;  e  la  penisola  Slavo-Greca,  che  presenta  molte  penisole  se- 
condarle fra  le  quali  citeremo  il  Peloponneso  e  la  Morea;  e  la  penisola 
che  può  chlamai'sl  Macedonica,  formata  dal  golfi  di  Salonicco  e  di  Con- 
lessa, e  suddivisa  In  tre  penìsole,  cioè;  quella  del  Monte  Santo,  quella 
di  Toron,  e  quella  di  Cassandra.  Le  altre  penisole  principali  sono:  la 
Crimea  nella  Russia  meridionale  ;  la  penisola  di  Kanin,  nel  governo 
russo  di  Arcangelo:  V Jutland,  al  nord  della  Germania;  e  la  penisola, 
che  può  chiamarsi  Olatidese,  formata  dalle  provlncle  di  Olanda  e  di 
Utrecht,  nei  Paesi  Bassi. 

Fiumi.  I  flumi  dell'Europa  che  hanno  più  lungo  corso  sono  1  seguenti, 
classati  secondo  i  difTerenti  mari  ai  quali  portano  il  loro  tributo: 

Al  MAR  CASPIO  appartengono:  l'UnAL,  considerabile  perchè  Indica  il 
conflne  fra  l'Europa  e  l'Asia;  il  Volga,  che  traversa  la  maggior  parlo 
della  Russia  Europea,  ed  è  il  più  gran  flume  di  questa  parte  di  mondo  ; 
la  Kuma,  considerabile  perchè  separa,  secondo  Malle-Brnn  ed  altri  geo- 
grafi, l'Europa  dall'Asia  ;  ed  il  Terek,  Sono  tutti  appartenenti  all'impero 
Russo. 

Ai  MEDITERR.ANEO  e  sue  diramazioni  appartengono:  il  Don,  che  ha 
foce  nel  mare  di  Azof  ;  11  Dniefer,  11  DìNIEster  ed  II  Danubio,  che  sboc- 
cano nel  mar  Nero;  il  Danubio  inferiore  per  la  lunghezza  del  corso  al 
solo  Volga,  traversa  tutta  la  Germania  meridionale,  l'Ungheria  e  la  Tur- 
chìa Europea;  la  Marizza  ed  11  Vardah,  che  bagnano  la  Turchia  Europea 
ed  hanno  foce  nell'Arcipelago;  il  Po  e  I'Adige,  che  irrigano  l'Italia  e 
slwccano  nel  mare  Adriatico;  il  Tevere,  celebre  nella  storia,  ma  di  un 
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corso  Jifflìuto  ;  esso  bagna  ona  frazione  della  Toscana  ed  una  parte  dello 
Stato  del  papa:  il  Rodaj^o,  che  traversa  il  sud  ovest  della  Svizzera  od 
il  sud-est  della  Francia;  e  TEbro  in  Ispagna;  questi  ultimi  tre  fiumi  si 
scaricano  nt^i  Mediterraneo. 

AirOGEA^'O  ATLANTICO  c  sue  diramazioni  appartengono  :  il  Guadal- 
QdiviB,  la  GuADiAKA,  il  Tago,  ed  il  DuBRo,  detto  DouRO  dai  Portogliesi; 
questi  fiumi  traversano  la  Spagna,  e  gli  ultimi  tre  hanno  le  loro  foci 
nei  Portogallo.  La  Garonna,  la  Loira  e  la  Senna,  che  bagnano  la  Fran- 
cia; Tultimo  entra  nella  Manica  e  gli  altri  due  neirOcoano  Atlantico. 
La  ScHELDA,  la  Mosa,  Il  Reno  che  confonde  le  sue  acque  colla  Uosa  :  il 
Wasbr  e  TElba:  questi  fiumi  si  scaricano  tutti  nel  mare  del  Nord,  1 
primi  tre  dopo  aver  traversata  la  Francia,  i  Paesi-Bassi  e  la  Germania, 
gii  ultimi  due  dopo  avere  irrigato  una  gran  parte  della  Germania  set- 
tentrionale; il  Gloxmen,  ch'è  il  più  gran  fiume  della  Norvegia,  ed  il 
Gotha  die  traversa  la  Svezia;  questi  sboccano,  il  primo  nello  Skager- 
Back,  il  secondo  nel  Cattegat  ;  il  Tahigi  e  THohber,  che  bagnano  V  ingldl- 
tcrra  e  si  gettano  nel  mare  dei  Nord. 

Al  MAR  BALTICO  e  sue  diramazioni  appartengono  :  il  Dala,  io  Indals 
0  RAotiNUA,  TAngerman,  la  Umba,  e  la  Lolea,  tutti  nella  monarchia  Nor- 
vegio-Svedese;  la  Tornea  in  questo  stato  o  nella  Russia;  la  Neva,  la 
Duna  ed  il  Nieiibn,  nella  Russia  ;  la  Vistola,  rcpartita  nel  suo  corso  fra 
TAusuia,  la  Polonia,  il  Territorio  di  Cracovia  e  la  Prussia;  e  TOder* 
che  appartiene  quasi  tutto  a  quest'ultima. 

AiroCEANO  ARTICO  appartengono  il  Tana,  nel  Finmark,  il  Petzora, 
nel  governo  Russo  di  Arcangelo;  ed  il  Kara,  considerabile  per  indicare 
il  limite  fra  l'Europa  e  l'Asia. 

Al  MAR  BIANCO  appartengono:  TOnega,  il  Dwina,  ed  11  Mbzbn  che 
traversano  la  parte  settentrionale  della  Russia. 

LAftBi.  Dopo  il  mar  Caspio,  che  è  il  più  gran  lago  conosciuto  del  globo, 
e  che  appartiene  in  comune  all'Asia  ed  All'Europa,  I  principali  laghi  di 
quest'ultima  parte  di  mondo  sono:  il  Ladoga,  il  maggiore  fra  tutti  i 
laghi  europei  propriamente  detti,  quelli  di  Saimaj  di  Payama,  à'Onega, 
e  di  Peypasj  nella  Russia;  quelli  di  Wenern,  Meler  e  WeUern,  nella 
Svezia;  quello  di  Costanza j  (Boden-See),  fra  la  Germania  e  la  Svizzera; 
il  Balaton,  nell'Ungheria  ;  quello  di  Ginevra,  fra  la  Svizzera  e  la  Sa- 
voja;  quello  di  Garda  ed  il  Maggiore,  in  Italia. 

IsoLB.  Le  principali  fra  le  Isole,  che  possono  riguardarsi  come  dipen- 
denze geografiche  dell'Europa,  sono  le  seguenti,  classate  secondo  i  dif* 
ferenti  mari  nel  quali  si  trovano: 

NeirOceano  Atlantico  e  sue  diramazioni  :  Varcipelago  Brilannieo,  ove 
si  trovano  la  Gran  Bretagna  e  Vlrlanda,  che  sono  le  due  più  grandi 
isole  dell'Europa,  con  un  gran  numero  di  altre  più  piccole  ;  lo  isole  Vi- 
geren  ed  Uitteren,  sulle  coste  della  Norvegia;  il  piccolo  arcipelago  di 
Feroe,  dipendente  dalla  Danimarca  ;  le  isole  Walkeren,  e  Sud-Bevelaud, 
spettanti  all'Olanda;  le  isole  Jersey  e  Gnerìiesey,  fra  la  Normandia  e 
ìa  Bretagna,  ma  dipendenti  dall'Inghilterra;  le  isole  d^Oleron,  e  Re,  di 
faccia  al  dipartimento  della  Charcnle  Inferiore;  Varcipelago  delie  As- 
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torre,  dli^cndentc  dal  Portogallo;  in  esso  si  trovano  le  isole  di  Tencira 
e  di  S'  Michele,  che  sono  le  più  considerabili. 

Nei  Mediterraneo  e  sue  diramazioni  :  le  isole  Baleari,  fra  le  quali  Ma- 
jorca é  la  più  grande  ;  la  Corsica,  la  Sardegna,  la  Sicilia,  li  gruppo 
di  Malta,  e  risola  d*Elba,  che  appartengono  airilalia;  le  isole  Jonie 
fra  le  quali  Corfù,  Cef aionia  e  Zante,  sono  le  più  ragguardevoli;  l'Isola 
di  Candia,  una  delle  più  grandi  dell'Europa  ;  le  Isole  che  formano  V Ar- 
cipelago propriamente  detto,  di  cui  le  principali  fra  quelle  dipendenti 
dall'Europa  sono:  Negroponte,  Naxia,  Andra,  Lemno  o  Stalimene,  Tasso, 
Idra,  Spezia  ed  Egina;  linalmentc  sulle  coste  della  Dalmazia  e  nel  mare 
Adriatico  le  isole  Lesinia,  Cursolu,  Brazza,  Veglia,  Cherso,  ed  altre 
molto  più  piccole. 

Noi  mare  Baltico:  l'arcipelago  Danese,  ove  si  trovano  le  isolo  Seeland 
0  Zelanda,  e  Fionia  e  Fyen,  che  separano  il  Gattegat  dal  Baltico,  Laana, 
Falster  ed  altre  più  piccole;  risola  Bornholm,  dipendente  dalla  Dani- 
marca; Oekind  e  Gotland,  dalla  Svezia;  V arcipelago  d'Aland,  e  le  Isole 
Dago  ed  Ossi,  comprese  nell'impero  Busso. 

Neiroceano  Artico:  li  gruppo  di  Lofodden  Mageroe,  compreso  nell'ar- 
cipelago  Norvegia,  ove  si  trovano  le  isole  Ostvagen,  Uindoen,  Senjen 
e  Mageroe;  l'isola  Kalguef  poco  lungi  dali'ingresso  dei  mar  Bianco;  il 
gruppo  della  Nuova  Zembla,  composto  di  due  grandi  isole  e  di  quella 
di  Yaigats,  considerato  come  dipendenza  geografica  del  governo  russo 
di  Arcangelo;  l'isola  Baren  (dogli  Orsi)  o  Cherry,  al  nord  del  Finmark, 
e  Varcipelago  di  Spiizeberg^  composto  di  tre  grandi  isole  chiamate  :  Terra 
del  Nord-Est,  che  è  la  più  boreale;  Spitzeberg,  propriamente  detto  o 
Nuova  Frieslandia,  ch'é  la  più  grande  dell'arcipelago;  ed  Edges,  o  isola 
del  Sad'Eft,  con  molte  altre  più  piccole.  Presso  la  costa  settentrionale 
delia  prima  trovasi  il  gruppo  delle  Sette  Isole  o  delle  Sette  Sorelle,  che 
sono  le  terre  conosciute  più  boreali  dei  globo,  ed  all'ovest  della  Nuova 
Fleslandia  trovasi  l'Isola  Carlo, 

MoKTAGh'E.  Tutti  i  monti  dell'Europa  possono  classarsi  in  tredici  si- 
stemi, nove  dei  quali  sono  cotitinentali  e  quattro  insulari.  Due  fra  1 
primi  appartengono  in  comune  all'Asia,  segnandone  1  conQnl,  cioè  VUra- 
lico  ed  il  Caucasico^  e  questi  saranno  descritti  nella  geografia  fisica  del- 
l'Asia. Gli  altri  sette  sistemi  continentali  compresi  nei  limiti  dell'Eu- 
ropa sono  i  seguenti  : 

SISTEMA  ESPERICO,  il  quale  comprende  tutti  i  monti  e  riaiti  dcl- 
Tantica  Esperla,  regione  corrispondente  agli  attuali  regni  di  Spagna  e 
Portogallo,  e  tutti  I  monti  della  Francia  situati  al  sud  della  Garonna  e 
del  canale  di  Linguadoca.  Possono  distinguersi  in  questo  sistema  I  tre 
gruppi  seguenti: 

Gruppo  Meridionale ,  che  comprende  I  monti  situati  al  sud  dc^ 
Tago  ed  all'ovest  della  catena  Celllberica;  questo  si  suddivide  in  tre  ca- 
tene: la  Poeni-Betica,  detta  anche  Sierra  Nevada,  che  traversa  il  regno 
di  Granata  prolungandosi  fino  a  Gibilterra  :  in  essa  trovasi  il  più  aito 
monte  di  questo  sistema  :  la  Marianica,  delta  anche  Sierra  Morfna,  che 
percorre  la  Nuova  Gastlgiia,  il  regno  di  Murcla  o  l'Andalusia,  ove,  a 
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iraveno  la  Guadlana,  sì  unisce  alia  Sierra  Monekiqne  nelPAlgarvia  In 
Portogallo;  e  VOreto  Erminiana,  detta  anche  Sierra  di  Toledo,  che  si 
e.siende  fra  il  Tago  e  la  Guadlana,  percorrendo  la  Nuova  GastfgUa  e 
rfjfremadura  in  Ispagna,  e  rAlemtejo  in  Portogallo. 

Gruppo  Centrale,  che  comprende  i  monti  situati  fra  II  Duero  ed 
il  Tago,  e  quelli  che  si  estendono  dal  nord-ovost  al  sud-est  dalla  sor- 
gente dcU'Ebro  fino  al  capo  di  Palos;  questo  si  suddivide  in  due  catene: 
la  Carpeio  VeUoiiica,  clic  si  stende  sulla  diritta  del  Tago,  dalla  sua  sor- 
gente fino  alla  sua  foce,  sotto  i  nomi  di  Sierra  di  Guadarrana  fra  la 
Vecchia  e  la  Nuova  Castlglia;  Sierra  di  Gredos,  fra  il  regno  di  Leon 
e  i'Estrcmadura  spagnuola;  Sierra  d'Esirella,  nella  Deira,  e  Sierra  di 
Ciìdra,  neli'Eslrcmadura  portoghese;  e  la  catena  Celtiberica,  che  s^ 
estende  dalla  sorgente  dell*£bro  fino  al  capo  Palos,  percorrendo  la  Vec- 
chia Castiglia,  l'Aragona,  la  Nuova  Castlgiia,  ed  i  regni  di  Valenza  e 
di  Murcia.  Possono  considerarsi  come  dipendenze  geografiche  di  que- 
st'ultima catena  i  monli  che  s'innalzano  nelle  Isole  Baleari. 

Gruppo  settentrionale  o  dei  Pirenei,  formato  di  una  gran  ca- 
tena principale  che  si  estende  dal  capo  Crcux  sul  Mediterraneo  fino  al 
capo  Fìnisterre  suirOceano.  I  Pirenei,  o  monti  componenti  questa  ca- 
tena principale,  prendono  secondo  la  loro  posizione  varie  denominazioni  : 
si  chiamano  Pirenei  Galliberici,  nella  parte  orientale  della  catena  che 
separa  la  Francia  dalla  Spagna  ;  Pirenei  Cantabri,  dall'estremità  occi- 
dentale dei  primi  fino  alle  sorgenti  dell' Ebro;  Pirenei  A»turiei  fra  1 
monti  Canlabri  e  le  sorgenti  della  Navia  ;  e  Pirenei  Gallici,  dalla  Navia 
fino  al  capo  di  Finesterre  nella  Galizia.  Molte  sono  le  catene  secondarie 
che  si  diramano  al  sud  della  catena  principale  ;  la  più  considerabile  è 
quella  che  sì  stacca  dai  Pirenei  Asturici  nella  parte  chiamata  Sierra  dì 
Penamarella;  questa  catena  traversa  la  Galizia  in  Ispagna,  ed  il  Tras- 
os-Montes  e  Miuho  nel  Portogallo. 

1  punti  culminanti  di  quesro  sistema  sono:  il  Cerro  di  Mulhacen,  alto 
1,8S3  tese,  nella  Sierra  Nevada,  compreso  nel  gruppo  meridionale  ;  osso 
é  il  più  elevato  di  tutto  il  sistema;  la  Sierra  di  Gredos,  alta  1,650  tese 
nella  Sierra  di  Gredos,  compresa  nel  gruppo  centrale  ;  e  la  Maladeiia  o 
Piceo  NaihoUf  alto  1,747  tese  nei  Pirenei  Galliberici,  compresa  nel  gruppo 
settentrionale,  i  punti  culminanti  delle  isole  Balearl  sono:  il  Puyg  di 
Torcila,  alto  751  tese,  neirisola  di  Majorca,  ed  il  monte  Toro,  alto  750 
lese,  ncirisola  Minorca.  *   . 

SISTEMA  GALLO-FRANCO,  il  quale  couiprciuic  lutti  i  monti  della 
Francia  situati  ai  nord  della  Garonna  e  del  canale  di  Liuguadoca,  ed 
airovcst  del  Rodano,  della  Saona,  del  Doubs  e  del  Reno. 

I«a  catena  che  può  riguardarsi  come  principale,  perciiè  mantiene  una 
più  costante  direzione  dal  sud-sud-ovest  al  nord -nord-est,  chiamasi 
Ceteno.Vosgia,  Le  Cevenne,  che  formano  parte  di  questa  catena, 
si  estendono  dal  dipartimento  dell'Ande  nella  Linguadoca  fino  al  dipar- 
timento della  Saona  e  Loira  nella  Borgogna,  ove  mediante  le  alture 
della  Costa  d'Oro,  il  Rialto  de  Langres  nella  Sciampagna,  ed  i  monti 
^VW*  nella  Lorena,  vengono  ad  unirsi  ai  Vosgi,  clic  sono  l'alira  pariv 
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aelU  CAleaa  lurinolp&le;  attesti  separano  TAlsasia  dalla  Lorena,  e  si 
estendono  quindi  nel  circolo  bavaro  del  Reno. 

Le  prlnelpali  eatene  secondarle,  che  si  diramano  all'ovest  della  catena 
riguardata  come  principale  di  questo  sistema,  sono:  1  monti  della 
Mttr$k€riia,  che  nel  dipartimento  della  Lozère  nella  Lin^adoca  si 
staocane  nella  direzione  nord*nord-ovest  dalle  Gevenne,  e  si  uniscono 
al  molili  délVÀlvernia;  1  monti  delForex,  che  nel  dipartimento 
dell'Ardeche  nella  Linguadoca  si  starccano  dallo  Ce  venne  e  traversano  1 
dipartimenti  dell'Alta  Lolra,  del  Pny-de-Ddme  e  della  Lolra  ;  ttnalmente 
quella  serie  di  alture  che,  staccandosi  dall'estremità  orientale  del  rialto 
di  Langres,  si  estendono,  sotto  11  nome  di  Àrdenne,  nel  dipartimento 
delle  Àrdenne,  nella  Sciampagna,  in  quelli  della  Mosa  e  Mosella,  nella 
Lorena,  nel  Lusseo^urgo,  e  nelle  Provincie  di  Namur  e  di  HalnauU  nei 
Paesi  Bassi;  e  sotto!  nomi  di  Hund$ruch,  di  Eifele  di  Hohe-Veen, 
nel  governi  prussiani  di  Treveri,  di  Goblenza  e  di  Aqulsgrana. 

Può  riguardarsi  come  dipendenza  geografica  di  questo  sistema  \a  e  alena 
Armorieai  o  sia  quella  serie  di  Colline  che  si  estendono  dal  diparti- 
mento dell'Euro  e  Loir  nell'Orleanese  fino  al  dipartimento  delle  Flnl- 
stenre  nella  Bretagna. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Mezentj  alto  910 
tese,  nelle  Cevenne;  Il  Bailon  de  Guebviller,  alto  73S  tese,  nel  Vosgl; 
il  UonU  IMiÈier,  alto  770  tese  nei  monti  della  Margherita;  il  Piceo  di 
Saney  o  MomM  Doree,  alto  973  tese  nel  monti  dell'Alvania  ;  esso  ò  il 
più  elevato  di  tutto  il  sistema,  e  la  Fierre^iur-Haute^  alta  850  tose,  nel 
menti  del  Forei. 

SISTEMA  ALPIGO  o  delie  ALPI  propriamente  detto,  11  quale  comprende 
i  monti  situati  all'est  dei  Rodano  e  del  Doubs,  alla  diritta  del  Danubio 
ed  all^ovest  dell'Unna  influente  della  Sava. 

La  Catena  principale,  o  delle  Alpi  propriamente  dotte,  forma 
la  barriera  occidentale,  settentrionale,  e  parte  della  orientale  dell'Italia. 
Le  Alpi  In  questo  lungo  eorso  prendono  varie  denominazioni  secondo 
la  lofo  potliione;  si  chiamano:  Alpi  Marittime,  dal  torrente  Lilimbro 
all'ovest  di  Savona  lino  al  monte  Viso  ;  queste  si  dirigono  prima  dall'est 
all'ovest,  quindi  dal  sud  al  nord,  lasciando  al  loro  fianco  meridionale 
la  provincia  ligure  del  regno  d'Italia  e  Nizza,  e  separando  quindi  la  Pro- 
venza dalla  provincia  di  Cuneo;  Alpi  Cozie,  dal  monte  Viso  al  monte  Cenislo, 
fra  la  provincia  di  Torino  da  un  lato,  e  la  Francia  e  la  Savoja  dall'altro  ;  Alpi 
Greche,  o  Oraje  dal  monte  Cenislo  fino  al  colle  del  Buonomo,  fra  le  Provincie 
di  Torino  e  di  Aosta  all'est,  e  la  Savoja  all'ovest;  Alpi  JPennine,  dal 
colle  del  Buonomo  fino  al  monte  Rosa,  fra  il  Piemonte  da  un  lato,  e  la 
Savoja  ed  11  Vallese  dall'Altro;  Alpi  Leponzie  o  Elvetiche,  dal  monto 
Rosa  fino  al  monte  Bernardino ,  fra  la  provincia  di  Novara  (  Italia  Set- 
tentrionale) ed  il  cantone  del  Ticino  (Svizzera  italiana)  da  tm  lato, 
ed  1  cantoni  del  Vallese,  d'Uri,  e  del  Grlgionl  dall'altro;  Alpi  Retiche, 
dal  Monte  Bernardino  fino  al  Drey-Harren-Spltz ,  fra  la  Valtellina  ed  il 
Tlrolo  meridionale  da  un  lato ,  ed  1  Grlgionl  ed  11  Ttrolo  settentrio- 
nale dall'altro;  ed  Alpi  Iforiche,  dal  Dréy-Harren  Spltz  fino  alle  vici- 
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nanie  di  VleniM ,  a  traverso  il  Saliaburgo ,  la  Stiria  e  PAustria.  Allo 
Alpi  Noriche  suocedooo  due  orcUni  seeondarii  di  monti ,  ehe  formano  lo 
dne  estremità  di  questa  parte  del  sistema ,  V  uno  sotto  ii  nome  di  Ka- 
Unberg  si  estende  al  nord  della  Bassa  Austria  verso  11  Danubio  e  di- 
minuendo progressivamente  di  altezaa  si  confonde  colla  pianura  di  Vien- 
na; l'altro  sotto  il  nome  di  Bae^mer-Vald,  entra  ai  sud  nell'Ungheria, 
e  termina  fra  il  Danubio  ed  il  lago  Balaton. 

Le  principali  catene  di  second' ordine  che  si  diramano  dalla  catena 
principale,  sono  le  seguenti  :  Le  Alpi  Berne  $i,ìe  quali  si  staccano  dalle 
Alpi  Leponsie  nelle  vicinanze  del  monte  S.  Gottardo,  separando  11  Val- 
lese  dal  cantone  di  Berna.  —  La  cu  Una  del  6  <ura^  che  si  estendo 
dalia  Imboccatura  del  Guyer  »  nel  Rodano  »  Ano  alla  foce  deirAar  nel 
Beno,  separando  la  Svizzera  dalla  Franca  Contea.  Il  Giorni,  nel  cantone 
di  Vaud,  può  riguardarsi  come  un  prolungamento  delie  Alpi  Bernesi,  e 
forma  r unione  fra  la  catenli  principale  e  quella  del  Giura.  La  calano 
del  Voralberg,  che  si  stacca  dalle  Alpi  Retlche  nelle  vicinanze  del 
Monte  d'  Oro ,  separando  le  valli  del  Reno  e  dell'  Inn  nei  Grigloni ,  e 
traversando  quindi  il  Voralberg;  essa  si  divide  in  dne  pani:  VOeci" 
dénUUéj  che  si  dirama  nella  Slesia  al  sud  del  Danubio  e  si  unisce  colla 
Foresta  Nera,  compresa  nel  sistema  Erclnio-Garpate ;  e  V Orientale, 
che  si  estende  nella  Baviera  meridionale  separando  la  valle  dell' Inn  da 
quella  dell' Iser.  —  Le  llpi  Carnicine ^  ohe  si  estendono  dalla  sor- 
gente del  Brenta  Ono  presso  Villach,  separando  il  Tirolo  e  l'Alta  Garin- 
zia  dalla  Venezia;  queste  sono  unite  alia  catena  principale  mediante 
una  minore  che,  staccandosi  dalle  Alpi  Norlche  al  sud  dei  Drey  Herren- 
Spltz,  separa  la  valle  del  Rlens  Influente  dell 'Adice,  da  quella  della 
Diava  Influente  del  Danubio.  --  La  Alpi  Giulie,  le  quali  altro  non 
SODO  che  la  continuazione  delle  Alpi  Camlche.  Le  Alpi  Giulie  si  compon- 
gono di  dne  rami  :  Il  ramo  tetientrionale  separa  gì'  Influenti  della  Sava 
da  quelli  della  Drava,  e  si  estende  nella  Stiria  meridionale,  nella  Croa- 
zia, e  nella  Schlavonla;  Il  ramo  meridionale  attraversa  l'illirla,  e  ter- 
mina da  una  parte  nell'  Istria,  e  dall'  altra  sulla  costa  del  golfo  di  Gar- 
nero.  —  Finalmente  gli  Appennini ,  ì  quali  si  diramano  dalle  Alpi 
Marittime  all'  est  di  Savona,  prolungandosi  Ano  allo  stretto  di  Messina, 
al  di  là  del  quale  rialzano  e  si  estendono  nella  Sicilia.  1  monti  compo- 
nenti questa  catena  prendono,  secondo  la  loro  situazione,  varie  denomi- 
nazioni. Si  chiamano:  Appennini  seHentìHonali ,  dalla  valle  di  Savona 
Ano  a  quella  che  conduce  da  Arezzo  a  S.  Angelo;  questi  si  dirigono 
dall'ovest  all'est,  lasciando  al  nord  ii  territorio  d'Alessandria,  di  Par- 
ma, di  Modena ,  di  Bologna,  Ravenna,  Forlì  ed  Urbino  ed  al  sud  la  Li- 
guria, li  circondarlo  di  Massa,  e  la  Toscana.  Appennini  Centrali,  dal 
confine  meridionale  della  Toscana  Ano  alla  valle  della  Pescara  ;  que- 
sti si  dirigono  dal  nord-ovest  al  sud-est,  a  traverso  le  Romagne,  separando 
il  bacino  del  Tevere  dal  fluml  che  si  gettano  nell'Adriatico,  e  dividendo 
quindi  l'Abnmo  Ulteriore  I.^  dall'Abruzzo  Ulteriore  1I«°  nel  Napoletano. 
Appennini  meridionali,  dalla  valle  delia  Pescara  Ano  al  capo  Sparttven- 
10 :  Il  ramo  principale  traversa  il  Napoletano,  separando  le  acque  che 
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8i  versano  nel-  Mediterraneo  da  quello  clic  si  gettano  nell'Adriatico  e 
nel  mare  Jonio  ;  il  monte  Vesuvio  può  riguardarsi  come  una  dipendenza 
di  questa  parte  dell'Appennino:  Appennini  InsulaH  o  Siciliani,  che  si 
elevano  nella  Sicilia. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  il  Monte  Bianco,  alto  3,469 
tese,  ed  il  Monte  Rosa,  alto  2,371,  ambedue  nella  catena  principale  nella 
parte  chiamata  Alpi  Pennìnc;  il  Finster-Aar-Hom,  alto  2,206  tese,  nelle 
Alpi  Bernesi,  il  Reculìet,  alto  880  tese,  nella  catena  del  Giura;  VHoch- 
spitz ,  allo  4,667  tese,  nella  catena  del  Voralberg:  la  Maìmolata,  alta. 
1,533  tese,  nelle  Alpi  Gamiche;  il  Monte  Terglou,  alto  1,699  tese,  nelle 
Alpi  Giulie;  11  Monte  Cintone,  alto  1,091  tese,  nell'Appennino  Setten- 
trionale; il  Monte  Cavallo  o  Como,  nel  Gran  Sasso  d'Italia,  alto  1,389 
tese,  nell'Appennino  Centrale;  il  Monte  Amaro,  alto  1,828  tese,  nello 
Appennino  Meridionale;  ed  il  Monte  Etna,  alto  1,700  tese,  nello  Appen- 
nino Insulare. 

SISTEMA  SLAVO  ELLENICO  0  delle  ALPI  ORIENTALI,  Il  quale  com- 
prende l  monti  della  Grecia  e  della  Turchia  Europea,  situati  all'  est  del- 
rUnna  influente  delia  Sava,  ed  alla  diritta  del  Danubio. 

La  catena  principale,  che  può  chiamarsi  Settentrionale  per  la  sua 
posizione  relativamente  alle  alture  catene  secondarie,  comincia  dalle  piccole 
alture  che  nella  Croazia  formano  la  unione  fra  questo  sistema  e  le  Alpi 
Giulie.  Nella  sua  direziono  prende  1  nomi  di  Alpi  Diìmriche  all'Est  delia 
Croazia  e  della  Dalmazia;  di  Ni*sava  Goro  e  Glubotin,  fra  la  Bosnia  al 
nord,  e  l'Erzegovina,  il  Montenegro  e  l'Aita  Albania  al  sud;  di  Tsciar- 
dagh  (Scardo)  ed  Argentaro  o  Egristidagh  (Orbelo),  fra  la  Servia  al  nord 
e  la  Macedonia  al  sud  ;  di  Dupnizza  (Scomio)  e  Balkan  o  Emineh  Dagh 
(Emo),  fra  la  Bulgaria  e  la  Romelia,  ove  termina  sul  mar  Nero.  Questa 
catena  presenta  tre  nodi,  dai  quali  si  diramano  varie  catene  secondarie. 

Dal  nodo  occidentale  all'  est  di  Prisrendi  nell'Alta  Albania,  e  propria- 
mente dal  monte  Tsciardagh,  si  dirama  la  catena  Meridionale  o  El- 
lenica, la  quale  separa  l'Albania  e  TEplro  dalla  Macedonia  e  dalla  Tes- 
saglia, traversa  la  Livadia  e  si  prolunga  nella  Moroa.  I  monti  Candavi, 
fra  l'Albania  e  Macedonia;  il  Prindo,  fra  la  Tessaglia  e  l'Epiro;  il  ita- 
cura  (Parnaso),  ed  il  Zagara  (Elicona),  nella  Livadia;  ed  il  Maina 
(Taigete),  nella  Morea,  sono  compresi  in  questa  catena.  Molti  rami 
secondarli  si  staccano  dalla  catena  Ellenica ,  ed  in  questi  si  trovano  i 
monti  della  Chimera  (Acroccrauni),  nelTEpìro  ;  l' Olimpo,  fra  la  Mace- 
donia e  la  Tessaglia.  VOssa  ed  il  Pelio,  nella  Tessaglia;  VOeta,  fra  la 
Tessaglia  e  la  Livadia;  e  V Iinetto  nella  Livadia.  VOeta  è  celebre  per 
il  passo  delle  Termopolì,  situato  fra  questo  monte  ed  il  mare. 

Dal  nodo  medio  all'est  di  Gustendii  nella  Macedonia,  o  propriamente 
dal  monte  Dobnizza ,  si  staccano  diversi  rami  secondarli ,  fra  i  quali  il 
Punhar  Dagh  (Pangaeo),  che  si  dirige  al  sud  nella  Macedonia  orien- 
tale, e  di  cui  è  una  dipendenza  il  Monte  Santo  (Athos) ,  li  Despota 
Dagh  (Rodope) ,  che  si  dirige  al  sud-est  separando  l'antica  Macedonia 
dall'antichi  Tracia;  ed  I  monti  Planina,  che  si  dirìgono  al  nord,  co- 
steggiando il  contine  orientale  della  Servia  fino  ad  Or.sova  sul  Danubio, 
ul  di  là  del  quale  si  riuniscono  ai  Carpazil. 
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bai  nodo  orientale,  nei  contorni  di  Selimnia  nella  Roitiella,  si  staccano 
due  nml  secondari  :  il  Settentrionale  sì  estende  nella  Bulgaria  orien- 
tale verso  Sciumla;  il  Meridionale  traversa  la  Romelia  orientale,  sud- 
dividendosi in  due  rami ,  e  termina  da  un  iato  allo  stretto  di  Costanti- 
nopoli, e  dall'altro  a  quello  del  Dardanelli. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema  i 
monti  di  Candia,  delle  isole  dello  Arcipelago  e  delle  isole  ionie. 

1  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Tciardagh,  aito 
1,600  tese,  nella  catena  principale;  esso  é  il  più  elevato  del  sistema;  il 
Balkan  non  è  stato  ancora  misurato,  ma  si  crede  che  i  snol  punti  cul- 
minanti possano  avere  l,iOO  tese;  il  Pindo,  alto  1,400  tese;  ed  11  Taigete 
l,9iO,  nella  catena  Ellenica;  eVOUtnpo,  alto  1,535  tese,  nei  rami  secon- 
darii  della  catena  Ellenica.  1  punti  culminanti,  fra  i  monti  considerati  come 
dipendenze  geografiche  di  questo  sistema,  sono:  11  Monte  Psiloriti  (Ida), 
alto  i,tiO  tese,  nell'Isola  di  Candia  ;  Il  Monte  Nero,  alto  839  tese,  nell'Isola 
di  Cefalonla  ;  ed  il  MQnte  Delfi,  alto  650  tese,  neir  isola  di  Negroponte. 
Sistema  ERCINIO  CÀRPAZiO,  il  quale  comprende  i  monti  e  rialti  com- 
presi fra  il  Reno,  il  Dnieper  ed  il  Danubio,  e  fra  le  pianure  della  Ger- 
mania settentrionale  e  quelle  della  Polonia  occidentale. 

La  catena  principale  che  chiamasi  Er cinto  Carpazùa  è  formata  dai 
monti  Carpazi!,  Sudetl  ed  Ercinii ,  sebbene  fra  loro  separati  da  grandi 
intetxalli.  —  I  Carpazi  o  krapaeki  separano  la  Transilvanla  e  l'Un- 
gheria dalla  Uoravia  e  della  Galizia,  e  vengono  uniti  ai  Sudeti  per  mezzo 
del  Geunkergebirge  (monti  abbassati),  situati  fra  la  Slesia  e  la  Moldavia, 
—  I  Sudeti^  sotto  i  nomi  di  Riesengebirge  (monti  dei  Giganti),  e  di 
Erzedebirge  (monti  metallici),  separano  la  Boemia  della  Slesia,  dalla  Lusa- 
zia  e  dalla  Sassonia.  ~  Gli  Ercinii  prendono  varie  denominazioni,  ed  in 
questi  si  noverano:  i  Fichtelgebirge  (monti  del  Pini),  nel  circolo  bavaro 
dell'Aito  Meno^  li  rialto  e  le  colline  elevate  dei  Seigerwaldj  nei  circoli  ba- 
vari  del  Basso  Meno  e  del  Rezat;  il  Rauhe-Alp,  che  costeggia  il  bacino 
del  Danubio  nel  regno  di  Wurtemberg;  eia  catena  dello  Schwarz-Wald 
(Foresta  nera),  anticamente  Selva  Ercinia,  che  si  estende  nel  granducato 
di  Baden  e  nel  regno  di  Wurtemberg,  ove  si  unisce  al  ramo  occidentale 
della  catena  del  Voralberg  compresa  nel  sistema  Alpico.  il  Fichtelgebirge 
ed  il  Seigerwald  legano  r  estremità  dell'Erzebirge,  per  mezzo  del  Rauhe- 
Alp,  allo  Schwarz-Wald,  e  formano  in  tal  modo  l'anello  che  unisce  i 
monti  Sudeti  agli  Ercinii. 

I^e  principali  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla  catena  principale 
sono  le  seguenti:  —  I  monti  Pietra  Taplino,  che  separano  la  Tran- 
silvanla dalia  Valacchia;  questi  monti  si  staccano  dai  Carpazi!,  al  sud- 
est di  GronstacU  in  Transilvanla ,  e  si  dirigono  verso  V  ovest-sud-ovest 
(ino  ad  Orsova,  sul  Danubio,  al  di  là  del  quale  si  uniscono  ai  monti  Pla- 
nina,  diramazione  del  Balkan,  compresi  nel  sistema  Slavo-Ellenico.  Sono 
pare  dipendenze  dei  Carpazi!  i  monti  della  Transilvanla,  dei  Danaio, 
della  Bukowina,  dell'  alta  Ungheria ,  e  della  Galizia,  e  le  piccole  alture 
che  solcano  i  governi  russi  di  Podolia,  di  Volinia,  di  Kiew,  ecc.,  e  che 
di  tuiiscono  ai  monti  VolkonsU ,  compresi  nel  sistema  Slavo,  —  La  cu- 
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tona  degli  Zdanky  Hory  (monll  Moravi),  clie  si  diramalo  dai  Sudeii 
al  sad  di  Galtx  nella  Slesia  prussiana ,  e  dirigendosi  al  sud-sud-ovest , 
separano  la  Moravia  dalla  Boemia.  —  La  Catena  del  Boehemerioald,c\ìQ 
si  stacca  dal  nodo  formato  suir  estremità  occidentale  della  Boemia  dai 
Ficthelgcbirgc,  compresi  nei  monti  Erclnii,  e  dirigendosi  al  snd-esi,  se- 
para la  Boemia  dalla  Baviera.  —  La  catena  del  monti  Germanicif  clie 
si  dirama  dal  nodo  sopraindicato,  ma  nella  direzione  nord-ovest.  Questi 
monti  presentano  una  serie  di  rialti  sormontali  da  pìccolo  catene,  anzi- 
ché una  vera  catena  unica;  le  principali  di  queste  piccole  catene  sono: 
il  FrancUenceald,  nel  circolo  bavaro  dell'Alto  Meno;  il  Thuringetueald, 
nei  ducati  di  Sassonia,  In  parte  deiPAssIa  Elettorale ,  nel  principato  di 
Schwarzburgo-Rudolstadt ,  ecc.;  VEiehsfeldgebirge  con  l  suoi  rami  occi- 
dentali, nei  governo  prussiano  d'Erfurt  e  nell'Assia  Elettorale  :  il  Meisner, 
in  questa  ultima;  VHarZj  nel  capitanato  delle  montagne  nel  regno  di 
Annover,  nel  ducato  di  Brunswick,  e  nel  governo  prussiano  di  Merseblir- 
go;  il  Rkoengebirge  nel  circolo  bavaro  del  Basso  Meno;  il  Vogeltberg , 
nelle  Provincie  assiane  di  Giessen  6  Fulda  ;  lo  Spetsart,  nel  circolo  bavaro 
del  Basso  Meno;  VOdenwald, neWs.  provincia  assiana  di  Starkenberg;  il 
Tannns ,  nel  ducato  di  Nassau  ;  il  Westervald ,  nel  ducato  di  Nassau  o 
nel  governi  prussiani  di  Clobenza  e  di  Brensberg  ;  finalmente  VEgge,  nei 
governo  prussiano  di  Minden  e  nel  governo  annoverese  di  Osnabruck.  A 
questi  ultimi  monti  appartiene  lo  stretto  passo  che  si  è  aperto  li  Weser, 
conosciuto  sotto  il  nomo  di  Porta  Westfaliea, 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  li  Rusea  Poyana,  alto  4,530 
tese,  nei  Carpazi!  ;  esso  è  II  più  elevato  punto  del  sistema  ;  lo  Sehneekoppe 
0  Hiesenkoppe,  alto  835  tese,  nel  Sudetl,  nella  parte  chiamata  Riesen- 
gebirge;  li  Feldberg y  alto  731  tese,  negli  Ercinii  nella  parte  chiamata 
Schwarz-Wald  ;  Il  PlcBkengtein ,  alto  696  tese ,  nella  catena  del  monti 
Moravi  ;  VHaydelberg ,  alto  756  tese  ,  nella  catena  Bo&hmenwald ,  ed  il 
Broken^  alto  585  tese,  nella  catena  dell'Harz;  esso  ò  11  più  elevato  fra 
i  monti  Germanici. 

SISTEMA  SLAVO,  il  quale  strettamente  parlando  non  presenta  alcuna 
catena  di  monti,  ma  piccole  alture  che  a  guisa  di  selcili  s'Innalzano  sul 
vasto  rialto  della  Russia  centrale ,  e  che  sono  Impropriamente  chiamate 
monfi  Waìday,  monti,  Sehemoclconski  e  monti  Volkonski, 

Gli  Sckemockonski  costeggiano  il  confine  merldlale  del  governo  di 
Arcangelo,  e  si  uniscono  all'est  col  sistema  delio  Ural  ed  all'ovest  col 
sistema  Scandinavo.  —  !  W  al  day  si  trovano  tra  1  governi  di  Tver  e 
Novogorod ,  e  percorrono  quelli  di  Mosca ,  Smolcnscko ,  Tuia ,  Orel  e 
Kursk.  Le  colline  dei  governi  di  Wltebsk  e  di  Curlandia  sono  dipen- 
denze di  questi  monti.  —  I  Volkonski  sono  la  continuazione  dei  Waì- 
day; essi  i>ercorrono  il  governo  di  Kursk,  e  si  uniscono  al  di  lA  del 
del  Daieper  nel  governo  di  Ecaterinoslaf,  con  le  diramazioni  dei  Carpazi!. 

II  punto  culminante  di  questo  sistema  non  ha  che  17S  tese  di  eleva- 
zione, e  trovasi  fra  i  governi  di  Tver  o  Novogorod  nei  monti  Walday. 

SISTEMA  SCANDINAVO ,  li  quale  comprende  i  monti  della  Norvegia , 
della  Svezia  e  della  Lapponia,  e  le  alture  della  Finlandia,  e  dei  governi 
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di  Otoneli  e  di  Arcangelo.  Qaeslo  sistema  è  circoscritto  dal  mar  Bianco, 
dal  (lume  Onega,  dal  golfo  di  Finlandia,  dal  mar  Baltico,  dal  Cattegat 
0  ital  mare  del  Nord. 

La  catena  principale  che  chiamasi  Seandinava,  si  estende  dal  capo 
Llndes,  estremità  meridionale  della  Norvegia,  fino  al  capo  Nosskunn  nel 
Finmark.  Nella  sua  direzione  dal  sud  al  nord ,  essa  prende  le  denomi- 
nazioni del  monti  ThuH  o  Langfield  In  Norvegia ,  al  sud  del  62<>  di  la- 
titudine ;  di  Dofriani  o  Dofrefleldj  parimente  in  Norvegia,  da*  W*  63«;  e 
di  KoeitH  e  Kioll  da  6d<>  fino  al  Nosskunn,  fra  la  Svezia  e  la  Norvegia, 
e  nel  Finmark.  I  Dofrinl ,  o  la  parte  media ,  sono  i  soli  che  presentino 
il  vero  carattere  di  una  catena;  i  monti  Thuli  ed  1  Kloel,  non  sono, 
proiiriamente  parlando,  che  rialti  solcati  da  piccole  catene  Isolate. 

Le  principali  diramazioni  della  catena  principale  sono:  1  monti,  che 
staccandosi  dall*  estremità  orientale  dei  Dofrinl,  si  estendono  nella  Svezia 
propria  e  nel  Norland  svedese,  e  terminano  In  colline  ;  le  piccole  allure, 
che  staccandosi  dal  rialto  della  Lapponla ,  si  uniscono  con  1  cosi  detti 
monti  ManselHa ,  in  Finlandia ,  e  monti  Olonetz ,  *nel  governo  russo  di 
questo  nome,  1  (luali  altro  non  sono  che  colline;  e  le  alture  ancora  più 
piccole ,  che  staccandosi  dal  medesimo  rialto ,  si  estendono  nella  parte 
occidentale  del  governo  russo  di  Arcangelo. 

I  monti  delle  isole,  che  compongono  r  arcipelago  NorNegio,  possono  ri- 
guardarsi come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema ,  formandone 
una  catena  che  può  chiamarsi  catena  marittima. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  il  Sogìiefield,  alto  1,133  tese, 
nei  monti  Tuli;  lo  Skag$lolos  Find,  alto  1,313  tese,  e  lo  Sneehattan, 
alto  t,i70,  ambedue  nel  monti  Dofrinl  ;  questo  ultimo  era  riguardato  an- 
tlenmenlo  come  li  più  elevato  del  sistema  e  di  tutta  la  Scandina\  la,  ma 
tale  qualificazione  appartiene  adesso  allo  Skagstlos-Find  ;  finalmente 
Il  Suiitelmn,  alto  93i  tese  nei  monti  Kloel.  Il  punto  culminante  della  ca- 
tena marittima  è  elevato  610  tese,  nelle  isole  Ost-waagen  ed  Hindoen. 

I  quattro  sistemi  Insulari  riguardati  come  dipendendenze  geografiche 
dell'Europa  sono  I  seguenti: 

SISTEMA  SARDO-CORSO,  nel  Mediterraneo.  Esso  comprende  1  monti 
dello  Isole  di  Corsica  e  Sardegna,  separati  dallo  stretto  di  Bonifazio ,  il 
quale  non  è  altro  che  un  taglio  della  catena  principale.  Questa  ca- 
tena si  dirige  dal  nord  al  sud ,  dal  capo  Corso  In  Corsica ,  fino  al  capo 
Teulada  e  Carbonaro  nella  Sardegna.  I  pnnti  culminanti  di  questo  si- 
stema sono:  il  Monte  rotondo,  alto  1,418  tese,  ed  11  Monte  d'Oro t  alto 
1,3(11,  ambedue  in  Corsica;  ed  11  Monte  Genargenta,  alto  938,  tese,  in 
Sardegna. 

SISTEMA  BRITANNICO  o  CALEDONIO,  nell'Oceano  Atlantico;  cosi  chia- 
mato perché  com|>rendc  1  monti  dell*  arcipelago  Britannico,  e  perché  le  sue 
più  grandi  sommità  si  trovano  nella  Scozia,  anticamente  detta  Caledon la. 
Questo  sistema  non  presenta  veruna  catena  unita,  ma  bensì  diverse  ca- 
tene o  gruppi  Isolati  di  i)Oca  estensione. 

Le  principali  di  queste  catene.nclla  Gran  Bretagna,  andando  dal  nord 
al  sud,  sono:  la  Settentrionale  odi  Roi»,  che  si  estende  al  nord  del 
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canale  Galedonlo  nella  Scozia  settentrionale;  l  motiti  ChulehulUn^  neiri- 
sola  Skye,  una  delle  Ebridi,  possono  riguardarsi  come  dipendente  di  que- 
sta catena.  ~  I  monti  Grampiagni,  nella  Scozia  settentrionale  tra  U 
canale  Galedonio  da  un  Iato,  la  Clyde  ed  il  Forth  dall'altro.  —  1  monti 
Cheviots,  die  separano  l' Inghilterra  dalla  Scozia,  si  estendono  con 
varie  diramazioni  nella  parte  meridionale  della  Scozia  e  nella  setten- 
trionale d'Inghilterra.  —  La  e  alena  centrale,  formata,  secondo  al- 
cuni geograil ,  dalle  alture  e  dai  monti  che,  malgrado  considerabili  in- 
lerruzioni ,  traversano  le  contee  di  Cumberland ,  di  Westmoreland ,  di 
York,  di  Lancaster,  di  Derby,  di  SlalTord,  di  Worcester,  di  Warwick,  e 
tìi  O.vford.  Questa  catena  è  unita  mediante  alcune  sommità  più  o  meno 
elevate  al  monti  del  Paese  di  Galli>s ,  ad  a  quelli  del  Devon  e  della 
Cornovaglia. 

L'Irlanda  non  presenta  che  catene  isolate,  più  corte  ancora  di  quelle 
della  Gran-Bretagna.  Le  Ebridi,  le  Orcadl,  le  isole  Shetland,  e  l'arcipe- 
lago di  Faeroe  dipendente  dalla  Danimarca ,  hanno  delle  alture  più  o 
meno  considerabili,  che  possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche 
del  sistema  Britannico. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Veois,  alto  58i 
tese,  nella  catena  settentrionale ,  e  precisamente  nella  contea  di  Ross  ; 
11  Bem  Nevis,  alto  684  tese,  nei  Grampiani,  e  precisamente  nella  contea 
d'invcrness;  esso  è  il  più  elevato  di  tutto  il  sistema;  il  Lotcther,  allo 
490  tese.  In  una  diramazione  secondarla  dei  Glicviots,  chiamata  Lendhill, 
e  propriamente  nella  contea  di  Lanark;  il  Crossfellf  alto  5i9  tese,  nel 
Gumberland,  e  io  SìWtvdon,  alto  556,  nel  Paese  di  Galles,  ambedue  com- 
presi nella  Galena  centrale  ;  ed  il  Carran-  Tual,  aito  531  tese,  nella  con- 
tea di  Kerry  ;  esso  ó  il  più  elevato  fra  i  monti  dell'  Irlanda.  I  punti  cul- 
minanti fra  i  monti  considerati  come  dipendenze  geografiche  di  questo 
sistema  sono  1  seguenti:  nelle  Ebridi;  Il  Ben-More,  alto  484  tese,  nel- 
l'isola di  Muli;  VHeela,  alto  470,  nell'isola  South-Uist;  nelle  Orcadl;  Il 
punto  culminante  dell'  isola  Iloy,  alto  188  tese.  Nelle  isole  Shetland ,  il 
Afonie  Rona,  alto  56i  tese,  nell*  isola  Mainland.  KcU'arcipelago  di  Fcroa, 
lo  Slatterind,  alto  469  tese,  nell'isola  Stroemoe. 

SISTEMA  AZZOBRIGOo  OCGIDENTALE,  parimente  dell'Oceano  Atlan- 
tico: esso  comprende  i  monti  dell'arcipelago  delie  Azzorre,  che  molli 
geografi  classano  con  le  isole  alTricane,  ma  che  devono  riguardarsi  come 
dipendenze  geografiche  dell'Europa,  per  essere  più  prossime  a  questa  che 
ad  ogni  altra  parte  di  mondo.  1  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono: 
il  Gran  Picco,  allo  l,i60  tese,  nell'isola  Picco,  ed  il  Pireo  di  Vara  allo 
833  tese,  ncir  isola  di  San  Michele. 

SISTEMA  BOREALE,  nell'Oceano  Glaciale  Artico;  esso  comprende  i 
monti  dell'arcipelago  di  Spi  tzberg.  I  punti  culminanti  di  questo  piccolo  si- 
stema, il  più  boreale  di  tutto  il  globo  attualmente  conosciuto,  sono;  la  Punta 
Nera,  alta  703  tese,  ed  11  Afonie  Parnaso,  alto  618,  ambidue  nell'isola 
Spltzberg  propriamente  detta  o  Nuova  Fricslandia  :  e  Vlfonbergj  alto  68Q 
tese,  nell'isola  Carlo. 

HiALH,  U  plq  esteso  à  quello  della  Jiu$»ia  ceritraìc,  ma  di  pocìj  eJo-. 
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vaxioiie»  poleiié  s'innalza  dalle  i75  alte  180  tese  sopra  il  livello  del  mare. 
Vengono  quindi  il  riaito  delia  Spagna  Centrale,  elevato  330  tese;  quello 
delia  Svizzera,  fra  le  Alpi  del  Giura,  elevato  dalle  270  alle  600  tese; 
quello  dcìV Alvernia,  elevato  460  tese»  quello  dei  Piemonte,  dalle  ftOO  alle 
300  tese  ;  quello  del  Giura,  dalle  270  alle  300  lese  ;  quello  della  Bavieray 
960  tese;  e  quello  della  Turingia,  dalle  100  alle  120  tese. 

VrLCANi.  il  TeBuvio,  presso  Napoli,  ò  il  solo  vulcano  propriamente  detto 
che  appartenga  al  continente  europeo.  Nelle  isole  meritano  particolare 
menzione  i  seguenti:  VEtna  o  Aìongibello  nella  Sicilia;  essoé  il  più  ter- 
ribile, ed  il  più  elevato  fra  quelli  che  appartengono  all'Europa;  i  tre  vul- 
cani delle  isole  Vulcano,  Vuleanello  e  Stromboli,  nei  gruppo  di  Lipari  ;  i 
vulcani  delle  ìsole  Picco  e  San  Giorgio,  nell'arcipelago  delle  Azzorre; 
ed  il  vulcano  Sarytcheff,  ncirisoia  settentrionale  del  gruppo  della  Nuova 
Zembla.  L*Europa  conta  diversi  vulcani  iottomarini,  fra  1  quali  sono  da 
menzionarsi  quello  presso  l'isola  Santorino,  nell'arcipelago  propriamente 
detto,  e  quelli  presso  lo  isole  5.  Michele  Terceira  e  S.  Giorgio,  nell'ar- 
cipelago delie  Azzorre. 

Valli  e  Pianure.  Le  valli  più  considerabili  dell'Europa  sono:  quella 
del  Sano  Danubio,  che  comprende  le  pianure  della  Yallacchia  e  delia 
Bulgaria;  quella  del  Danubio  Medio,  che  forma  l'Unglieria  ;  e  quella  del 
Po  in  Italia.  Vengono  quindi  por  estensione  e  per  bellezza  le  valli  del 
Reno,  fra  Basilea  e  Magonza;  dell'^iUo  Rodano,  nella  Svizzera;  della 
Drava,  nella  Carinzia;  e  quelle  della  Norvegia  e  della  Svezia,  che  pre- 
sentano, per  loro  speciale  carattefistica,  un  lungo  e  stretto  bacino  occu- 
pato sovente  nel  mezzo  da  un  lago  della  medesima  fornui.  Le  altre  re- 
gioni montuose  deirEuropa  ne  contengono  un  gran  numero,  e  fra  queste 
sono  celebri  le  valli;  del  Bresciano^  del  Bergamasco,  del  Tirolo,  e  del 
Cantora  Ticino  neirilalia  settentrionale  ;  dei  cantoni  di  Berna,  del  GH- 
gUmi,  d^Uri,  ecc.,  nella  Svizzera;  dell'Aragona^  della  Catalogna,  della 
Navarra,  e  dei  regno  di  Granata,  in  Ispagna;  della  Beira  e  del  Trai' 
o$»Montes,  in  Portogallo;  del  Delflnato,  degli  Alti  e  Bassi  Pirenei,  dei 
Pirenei  orientali,  e  dell'  Ariège,  e  della  Savoia  in  Francia.  I^*  Europa , 
malgrado  ia  sua  piccolezza,  presenta  pure  un  immensa  pianura,  sebbene 
taciuta  da  quasi  tutti  i  geografi;  questa  si  estende  da  Parigi  e  Londra 
fìno  a  Mosca  e  Kasan  da  un  lato,  ed  Astrakan  dell'altro,  e  comprende  le 
parti  basse  della  Francia  settentrionale,  1  Paesi  Bassi,  la  Germania  set- 
tentrionale, tutta  ia  Prussia,  e  la  maggior  parte  della  Polonia  e  della 
Bossia  Ano  al  principio  dei  monti  Urali. 

Desebti  Steppe  e  Lande.  L'Europa  non  ha  alcun  deserto  propriamente 
detto,  ma  Invece  ha  molte  lande,  chiamate  steppe  in  Russia,  puttvens  in 
angheria,  ecc.  Le  più  vasie  steppe  si  trovano  in  Russia,  e  fra  queste  le 
più  estese  sono:  ia  steppa  di  Ryn,  fra  il  Volga  e  l'Ural  ;  quelle  del  Volga 
tra  questo  flume  ed  il  Don;  quelle  della  Crimea,  della  Pelzora,  ecc.  Dopo 
la  Russia  le  maggiori  lande  sono  :  quelle  del  Nordland,  della  Lapponia, 
«della  Gozia  Occidentale,  nella  Scandinavia;  quelle  della  Ungheria; 
laelle  presso  Stade,  Annover,  Luneburgo  e  Zeli;  quella  di  Amburgo; 
tjuejle  del|a  ffwva  Marca,  e  tlella  PomerQnia,  i)o|la  Gern^anla;  quelle 
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nel  dipartimenti  delle  lande  e  della  Gironda,  In  Francia;  e  quello  nella 
Terra  di  Bari,  nell'lialia  meridionale. 

Clima.  Tre  causo  ftslche  modlBcano  In  Europa  l  risultamenll  dei  climi 
astronomici ,  e  sono  :  freddo  prodotto  dal  venti  gelati  che  vengono  dal 
monti,  dagli  elevati  rialti  e  dalle  pianure  dell'Asia  Centrale  e  Settentrio- 
nale, in  quel  paesi  situati  verso  questo  lato;  calde  prodotto  dai  cocenti 
venti  che  vengono  dal  deserti  dell* Africa,  in  quei  paesi  che  sono  Incli- 
nati 0  prossimi  a  questa  parte  di  mondo;  ed  l  eangianunti  improvvisi 
nella  temperatura,  prodotti  dal  venti  variabili  dell'Oceano  Atlantico  e 
sue  diramazioni,  nel  paesi  inclinati  verso  11  medesimo.  Queste  cause  ge- 
nerali, combinate  colla  disposizione  del  monti,  e  coiresposlzlone  ed  ele- 
vazione del  suolo,  distinguono  In  Europa  tre  climi  generali  rappresen- 
tati dal  tre  lati  di  un  triangolo,  1  cui  punti  sono  il  capo  S.  Vincenzo  In 
Portogallo,  Il  capo  Nord  nel  Finmark,  ed  II  Nord  del  mar  Caspio.  Chia- 
masi lato  Oeeanito,  quello  che  va  dal  capo  S.  Vincenzo  al  capo  Nord; 
lato  Àtiatieo  quello' che  unisce  11  capo  Nord  all'estremità  settentrionale 
del  mar  Caspio;  e  lato  Attstrale  quello  che  dal  mar  Caspio  va  al  capo 
S.  Vincenzo.  Seguendo  nell'inverno  II  lato  Oceanico,  Il  freddo  aumenta 
andando  dal  sud  al  nord;  se  si  segue  11  lato  Australe,  Il  freddo  au- 
menta con  variazioni  Irregolari  a  misura  che  si  cammina  verso  ì*o- 
rlente;  e  lungo  11  lato  Asiatico  si  mantiene  quasi  nel  medesimo  grado 
andando  dal  sud  al  nord,  il  caldo  delPestate  segue  altre  regolo  gene- 
rali; In  tutto  il  nord  acquista  molta  Intensità  per  la  lunghezza  dei 
giorni ,  ma  sul  lato  Oceanico  del  triangolo  sumentovato  la  tempera- 
tura costante  del  mare  modera  questo  calore:  sul  tato  Asiatico  diviene 
qualche  volta  incomodo  pel  contrasto  del  gran  freddo  delPinverno  ;  final- 
mente sul  lato  rivolto  verso  II  Mediterraneo  varia  singolarmente  secon- 
do i  venti  e  le  altre  eause  locali ,  ma  diminuisce  generalmente  verso 
l*  oriente. 

RBoiom  FISICHE  d'Europa.  L'Europa,  relativamente  all'Asia,  é  come  la 
Bretagna  relativamente  alla  Francia  :  la  continuazione  non  interrotta  del 
corpo  dell'asiatico  continente,  finché  a  poco  a  poco  assottigliandosi  e  di- 
videndosi, finisce  e  si  perde  nell'Oceano  Occidentale. 

L* Europa,  considerata  ne' confini  che  l'uso  comunemente  le  assegna, 
è  estesa  nella  superficie  9,793,000  miglia  quadre,  equivalenti  a  101,160 
miriametrl.  Una  Immensa  pianura  comprende  più  della  metà  di  questa 
superficie  :  si  estende  dal  mar  Caspio  al  mar  Baltico,  all'Oceano  germa- 
nico, ed  al  mar  Gelato,  e  spinge  profondi  golfi  (golfi  di  pianura,  s'in- 
tende) fino  nel  centro  della  Francia. 

Questa  pianura  gradatamente  si  abbassa  sulle  rive  del  mar  Caspio  fino 
quasi  400  piedi  disotto  al  livello  dell'Oceano  e  del  Mediterraneo;  e  forma 
larghissimo  avvallamento,  che  fu  pieno  del  mare,  come  t  fossili  dimo- 
strano quando  le  acque  del  Caspio  con  quelle  del  mar  Nero,  ultima  ar- 
ticolazione del  Metlltcrraneo,  comunicavano.  Quasi  tutta  la  metà  inferiore 
del  corso  del  Volga  era  golfo  profondo  di  quel  mare  antico,  che  pene- 
trava nel  cuore  della  Russia,  non  lungi  da  Mosca  e  da  Pcrm,  e  flagel- 
lava colle  sue  onde  le  rupi  de' monti  Crall. 
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Lo  regioni  montUQSQ  dell'  Ettropa  sono  tutte  al  N.  0.  e  al  S.  0-  dcl- 
racfennata  ghinde  pianura;  e,  specialmente  le  ultime  (vale  a  dire  1  si- 
stemi delle  Alpi  e  de'  Pirenei)  appariscono  lontani  occidentali  prolunga- 
menti delle  grandi  giogaie  cito  attraversano  V  Asia. 

lii  Europa  ponno  distinguersi  14  fisiche  regioni,  per  individuali  carat- 
teri e  geografica  situazione,  le  une  dalle  altre  sufficientemente  distinte. 
E  sono:  1  Gallià  —  «  Iberia  —  3  Italia  —  4  Slavo- Grecia  —  $  Germa' 
nia  —  e  Ungheria  —  7  Polonia  —  8  Russia  —  9  Scattdinavia  —  10  Da- 
ntmarca  —  11  tiole  Britanniche  —  12  Isole  Àzzorre  —  id  Isole  di  Fé- 
roc  —  14  Spitzberg. 

RsGioNK  Gallica.  La  regione  Gallica,  di  cui  la  Francia  occupa  la  mas- 
5lma  parte,  é  fra  le  Alpi,  Toccano  Atlantico,  i  Pirenei  ed  11  Reno,  paese 
plào  meno  montuoso,  ma  qUàe  là  Interrotto  da  piani  e  luoghi  bassi  di 
Tarla  estensione,  fra  1  ^uall  é  notevole  il  Bacino  di  Parigi,  ricongiunto 
dalla  parte  di  tramontana  alla  grande  pianura  Europea,  di  cui  devo  con- 
siderarsi come  un  golfo. 

Fra  t  paesi  montuosi  della  regione  Gallica,  é  notevole  la  penisola  di 
Bretagna,  the  può  riguardarsi  eome  prolungamento  dello  montagne  della 
vicina  Inghilterra.  Una  depressione  del  suolo,  nel  fondo  della  quale  cor- 
rono le  acque  del  fiume  Clain,  separa  11  gruppo  delle  montagne  bretoni 
da  altro  più  elevato  ed  esteso  gruppo  di  monti  costituente  il  centrale  rialto 
di  Francia.  Ambedue  questi  montuosi  gruppi  appariscono  isolati.  Vasta 
pianura,  continuazione  del  golfo  di  Guascogna»  li  separa  dal  Pirenei ,  e 
stretta  ma  lunga  zona  di  basse  terre  (prolungamento  del  golfo  Leone)  li  di- 
sgiunge dalle  Alpi.  Cosicché,  se  11  mare  si  alzasse  poche  centinaia  dt  metri 
sul  presente  suo  livello,  la  Bretagna  riuscirebbe  isola;  il  Rialto  centrale 
di  Francia  Isola;  le  valli  della  Loira  e  della  Senna  grandi  golfi  ricon- 
giunti per  angusti  canali  al  lungo  stretto  delle  valli  della  Saona  e  del  Ro- 
dano; o  la  valle  de.Ua  Garonna,  golfo  e  canale  di  congiunzione  fra  l'O- 
ceano ed  11  Mediterraneo. 

Ecco  quali  sono  i  prìncipalissimi  tratti  carat|eristici  della  conformazione 
superRciale  del  suolo  della  regione  Gallica. 

Regione  Ispanica.  La  regione  Esperica,  o,  se  place  meglio,  Ispanica, 
od  anche  Iberica,  ò  una  vasta  e  compatta  penisola  fra  l'Oceano,  il  Medi- 
terraneo ed  I  Pirenei,  quasi  quadra,  generalmente  montuosa,  e  caratte- 
rizzata dalla  presenza  di  vasto,  elevato,  arido  e,  nel  verno,  freddissimo 
altlpianoi  disteso  sulla  sua  parte  centrale.  La  bella  e  ferace  natura,  li  dolce 
clima  che  resero  sempre  famose  Iberia  e  Lusitanla,  che  sono  la  Spagna 
ed  il  Portogallo  moderno,  trovansi  solo  sulle  più  depresse  falde  di  que- 
sto centrale  riaito  verso  TOceano  e  verso  il  Mediterraneo,  e  specialmente 
nelle  valli  bagnato  dalI'Ebro,  dal  Tago,  dal  Duero,  dalla  Guadlana  e  dal 
Guadalquivir,  che  sono  le  maggiori  correnti  della  Esperla. 

Regionb  Italica.  Cinta  dal  mare,  e  da  curvo,  alto  e  nevoso  giogo  di 
monti ,  é  Italia ,  la  bella  contrada  cotanto  amata  dai  .sole ,  che  non  mal 
tramonta,  né  anche  ne' più  brumosi  giorni  del  verno,  senza  averla  mi- 
rata scevra  da  veli.  —  Considerevole  porzione  d^ Italia  forma  una  peni- 
sola, curiosa  per  la  figura  che  ha  simile  a  quella  di  gamba  d'uomo:  ^ 
Balbi,  Marvoccbi,  Maltebbun,  Tommaseo,  ecc.  igt^edby^OOgl(g 
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lina  contrada  montuosa,  poiché  IWppcnnino  quasi  tutta  la  Ingombra  ;  ma 
a  settentrione,  fuori  delia  penlsoln  accennata,  Istalla  convertasi  In  una 
pianura  vasla  e  ferace,  nella  quale  corre  II  Po;  e  questa  pianura  deve 
considerarsi  siccome  antico  prolimgamento  del  mare  Adriatico.  Un  altro 
carattere  d*  Italia ,  si  é  quella  di  essere  accompagnata  dal  corteggio  di 
molte  ìsole,  due  delle  quali  sono  le  maggiori  del  Mediterraneo. 

Rbgionb  Slavo-Greca.  La  ragione  alla  quale  (considerandosi  1  popoli 
ond*è  abitata)  i  geografi  assegnano  il  nome  di  Slavo-Greca,  dlstendosi 
a  mezzogiorno  del  Danubio  e  della  Drava,  uno  dei  suoi  principali  con- 
fluenti, Ano  al  mare  Adriatico,  Ionio,  Arcipelago,  mar  di  Marmara  e  mar 
Nero.  Ella  può  in  qualche  modo  considerarsi  come  una  grande  penisola, 
che  attiene  al  resto  dello  europeo  continente  per  la  siu  maggiore  lar- 
ghezza. Il  suo  contorno  ò  dalla  parte  del  mare  in  mille  guise  frastagliato 
da  punte,  promontori,  seni  e  golfi,  che  in'ternandosi  nelle  terre  in  ogni 
direzione,  spesso  quasi  da  ogni  iato  le  serrano  formando  penisole  di  tutte 
le  dimensioni  (Istria,  Peloponneso,  Calcidlca,  Cliersonneso,  ecc). 

Questa  regione,  generalmente  montuosa,  e  qua  e  là  anche  aspra,  è  nello 
insieme  uno  de' più  bei  paesi  del  mondo,  non  solo  per  li  suoi  aspetti^ 
ma  anche  per  il  clima  eia  ricchezza  e  varietà  de'prodotli.  La  quale  bel- 
lezza in  alcun  sito  più  privilegiato  diventa  leggiadrissima,  indescrivibile 
eleganza;  e  questa  appunto  è  la  caratteristica  della  Grecia,  che  costitui- 
sce )a  porzione  più  meridionale  di  questa  vasta  regione. 

Una  folla  d'Isole  ne  circondano  i  lidi  australi  e  occidentali,  e  ne  ador- 
nano mirabilmente  gli  orizzonti.  Citiamo  le  isole  Dalmate  o  Illiriche,  le 
Ionie,  le  Gicladi,  le  Sporadl,  e  regina  di  tutta  Creta,  la  più  meridionale 
delle  elleniche  contrade» 

Regionb  Germanica.  La  Regione  Germanica  abbraccia  tutta  l'antica 
Germania,  dalie  Alpi  al  Baltico  ed  all'Oceano,  dai  monti  Carpali  al 
Reno  ;  e  si  distende,  verso  N.  E.  anche  su  contrade  abitate  da  popoli  di 
origine  slava  tino  alle  foci  della  Vistola.  —  Fu  un  tempo  paese  di  piogge, 
di  nevi,  di  paduli,  di  vaste  e  foltissime  foreste,  abitato  da  barbare  e 
rade  tribù.  Oggi  è  una  contrada  culta,  amena  in  più  siti,  sparsa  di  l)elle 
e  floride  città,  popolata  da  nazioni  civili.  Tutta  la  parte  boreale  di  questa 
vasta  regione  attiene  alla  grande  pianura  d'Europa:  il  mezzo  è  general- 
mente occupato  da  contrade  più  e  meno  montuose  e  ricche  d'ogni  sorta 
di  miniere;  Analmente  la  parte  Australe  contiene  paesi  montuosissimi 
verso  la  regione  delle  Alpi  colla  quale  conflna.  La  selva  che  in  antico 
ombrava  questa  parte  della  Germania,  cliiamavasi  Erclnia,  e  la  odierna 
Selva  Nera  è  piccolo  avanzo  di  quell'immenso  bosco. 

Regione  Ungarica.  La  regione  Ungarica  ò  fra  la  Germanica,  la  Slavo- 
Greca  e  la  Polacca,  ed  abbraccia  Ungheria,  Transilvania,  Valacchia. 

L'Ungheria  propriamente  detta,  che  comprende  più  de'  due  terzi  di  tutta 
la  regione,  é  divisa  in  due  grandi  pianure,  separate  fra  loro  per  tras- 
versali catene  di  monticelli,  una  diramata  dalle  Alpi,  l'altra  dal  Carpati, 
le  quali  s'incontrano  fra  Gran  e  Pesi.  Il  Danubio,  che  ne'  tempi  antistorici 
ruppe  questo  naturale  argine  di  colline,  anche  odiernamente  attraversa 
ft  stento  un  passo  rotanto  nnflrusto,  e  varia  In  direziono  volgendo  ì^n% 
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srameme  le  sue  acque  in  \crso  mezzogiorno.  Entra  quindi  nella  infe- 
riore e  più  vasta  delle  due  pianare  ungariclie,  tutta  sparsa  di  paludi  o 
di  lagiii,  ed  ingombra  di  largtie  aree  di  terre  salsedinose  e  bituminose. 
Questa  pianura  si  distende  fin  presso  Orsova,  dove  i  rami  dei  monti 
Valacclii  e  Serviani  nuovamente  la  interrompono  clìiudendo  quasi  il  passo 
alia  acque  vorticose-  del  Danubio.  In  mezzo  a  queste  onde  spumose  e 
e  velocemente  correnti,  Traiano  imperator  de*  Romani  fece  piantar  le 
pile  di  un  ponte  prodigioso,  a'  tempi  della  guerra  Dacica.  Gii  archi  di 
quel  ponte  furono  rotti  ;  ma  le  pile  esistono  ancora,  sfidano  l'arto  con- 
tinuo di  quelle  acque  mugghiami,  ed  attestano  la  solidità  e  l'ardire  delle 
opere  de'  signori  del  mondo.  —  Prima  che  il  fiume  rompesse  questo  ar- 
gine di  monti,  e  quello  di  cui  or  ora  facemmo  menzione,  i  piani  unga- 
rici erano  il  fondo  di  due  grandi  laghi,  uno  superiore  all'altro.  Come  il 
flune  S.  Lorenzo  in  America  scende  dai  Iago  superiore  nell'Urone,  dal- 
l'Urone  nell'Erio,  dall'Erié  nell'Ontario,  e  dairOntario  corre  al  mare, 
cosi  il  Danubio,  nelle  epoche  geologiche,  formava  una  catena  di  laghi 
sempre  vasti  quanto  più  bassi,  le  vestigio  de'  quali  sono  evidentemente 
mostrale  dai  bacini  della  Dassa  Baviera  e  della  Bassa  Austria,  e  dalle 
vaste  pianure  dell'Ungheria.  Ne  é  improbabile,  che  neila  discesa  da  un 
lago  superiore  nella  contrada  sottostante,  il  Danubio  antichissimo  for- 
masse cataratte,  né  meno  alte,  né  meno  grandiose  e  pittoresche  della 
famosa  cascata  di  Niagara,  per  la  quale  l'onda  dell'americano  S.  Lo- 
renzo dal  lago  Erié  scende  nel  lago  Ontario. 

Regione  Sarmatica  o  Polacca.  La  fisica  regione  d'Europa,  che  1  geo- 
grafi-naturalisti han  convenuto  chiamare  Polonia,  è  una  lunga  zona  di 
terra  quasi  dovunque  pianeggiante  che  obliquamente  distendesi  dal  mar 
Baltico  al  mar  Nero,  comprendendo  gran  parte  delle  contrade  in  antico 
abitate  da'  Sarmati.  Quasi  tutta  questa  regione  appartiene  alla  gran  pia- 
nura d'Europa.  I  soli  suol  rilievi  sono  le  ultime  falde  dei  Carpati  ed 
alcune  collinette  che  sorgono  ne'  contorni  di  Kiclce. 

La  divisione  delle  acque  che  scendono  al  mar  Nero  od  al  Baltico  suc- 
cede in  sili  piani  e  bassi.  Ed  in  generale  11  suolo  di  questa  regione  é 
argilloso,  umido,  fertile,  producendo  qualunque  specie  di  cereali ,  e  nu- 
trendo, come  la  regione  Ungarica,  immenso  numero  di  buoi  e  di  cavalli. 
Belle  e  verdeggianti  foreste  di  querele  e  di  pini,  vegetano  in  più  siti 
delie  contrade  vollnìche  presso  i  lidi  baltici  tutti  ingombrati  da  laberintl 
inestricabili  di  laghetti  e  di  padull. 

Regione  Scitica  o  Russa.  Comprendesi  col  nome  di  Russia  (nel  senso 
di  Geografia  fisica)  la  vasta  regione,  che  dal  confini  della  precedente 
distendesi  fino  al  Mar  Gelato  e  fino  ai  monti  Urali  ed  al  Mar  Caspio; 
abbracciando  cosi  più  ài  mezza  Europa,  e  quasi  esattamente  corrispon- 
dendo alla  Scizia  Europea  de' Greci  e  de' Romani.  Non  è  possibile  espri- 
mere quanto  negli  antichi  tempi  ella  fosse  incolta  e  selvaggia;  basti 
dire,  che  anche  oggi,  dopo  tanti  tentativi  di  civiltà,  ella  comprende  le 
più  zotiche  e  rozze  contrade  d'Europa. 

Paese  cssenzlaimento  continentale,  la  regione  Russa  ha  \ìO(i\\e  Isolo 
0'lropoftanza  n*»'  quattro  niarl  ch*oUa  tocci^  cW  ;  Glaciali,  Baltico,  Nero 
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f*  Cdspld.  Le  pia  coDsiderevolt  flono  quelle  della  Nnova  Zemhla  ocirocenno 
GelAtOi  terre  artiche  Inospitali,  sempre  ghiacciate,  qtiasi  Incognite.  Ma 
1  lidi  bAlttclf  appartenenti  a  questa  regione,  specialmente  ne'  golfi  Botnico 
é  Flnlandico,  sono  recinti  da  numero  inflnlto  di  scogli  e  d'isolctle.  An- 
che le  sponde  russe  del  Caspio,  particolarmente  alle  foci  del  Volga,  sono 
Ingombro  da  laberlnti  di  minutissime  Isole  di  arena. 

Li  Russia  appartiene,  per  la  inassima  parte,  alia  grande  pianura 
d'Eititdpa.  Il  suolo  è  quivi  più  0  meno  sabbioso,  atgUIoso,  ihipregnato 
di  sale,  generalmente  sterile,  Ingrato. 

Aperto  a  tutti  1  venti,  questo  paese  va  soggetto  a  freddi  estremi;  t:d 
in  alcuni  siti,  veMo  settentrione  ed  oriente,  è  nudd  d'alberi  e  persino 
di  cereale  verdura.  A  Mosca  11  termometro  segna  nel  \erno  fin  3d  ghidl 
di  freddo.  A  Saratow  II  mercurio  si  congela  diventando  solido  come  stagno, 
ed  1  fltiml  rimangono  ghiacciati  per  tre  o  quattro  mesi  dell'anno. 

Invece,  verso  le  coste  baltiche,  il  clima  é  più  mite,  sebbene  in  un 
anno  si  contino  appena  60  o  80  giorni  senza  neve.  Perciò  (ItilVl  vegeta 
la  segale  e  TofKO,  ed  In  alcuni  siti  più  riparati  dalle  intemperie,  anche 
il  grano. 

in  verso  Oriente  e  Mettogìofno,  11  suolo  forma  collinette  sempre  più 
elevate  Inflno  alla  giogaia  de*  monti  tarali,  verdeggianti  di  pini  ahche 
sotto  al  grado  Bii^  di  latitudine,  e  feraci  di  grand  nelle  più  merldioiiall 
e  coperte  vallicene,  inflno  al  Caiicaso,  dalie  sommità  nevose,  che  per 
tanti  caratteri  soitaiglla  a*  Pirenei. 

Fra  11  mar  Nero  e  le  paludi  Meoildl,  che  ne'  più  crudi  verni  sono  in- 
teramente ghiacciate,  è  la  penisola  di  Crimea,  la  Taurldc  antica:  bassa 
squallida,  paludosa,  malsana  a  settentrione  ;  tnontuosa,  ridente,  salubre, 
pittorica  a  mezzogiorno. 

All*opp08la  esttemttà  della  regione  Russa,  verso  N.  0.,  In  mezzo  a 
itniiìero  innnito  di  laghi  d*ogni  figura  ed  estensione,  fra  i  quali  primeg- 
giano Ladoga  ed  Onega,  sono  gruppi  di  monticelli  i.<oiatl,  grandi  massi 
di  sasso  primitivo,  qua  e  là  sparsi  come  se  fosser  caduti  dal  cielo.  E 
nel  centro  della  regione  stessa  sono  catene  di  colline  poco  elevate,  som- 
mità delle  due  appena  sensibili  pendici  della  gran  pianura,  nello  quali 
hanno  le  fonti  il  Volga  e  gli  altri  grandi  (lumi  della  Russia,  che  vol- 
gono lo  loro  acque  In  opposte  direzioni. 

Nella  massima  parte  della  regione  Russa  non  vi  sono  valli.  Il  maggior 
numero  de'  fiumi  che  ne  solcano  le  contrade,  simili  In  certa  guisa  a 
grandi  fossi,  corrono  spesso  in  profondissimi  alvei  costeggiati  da  erto 
ripe,  che  s'innalzano  fino  al  livello  del  piano  formando  dirupi  e  preci- 
plzii.  Ed  11  fenomeno  diviene  anche  più  curioso  quando  si  osserva  un 
lltimo  diretto,  por  esempio,  a  mezzogiorno,  attraversare  un  paese  la  cui 
superficie  è  inclinata  verso  tramontana,  per  cui  quel  fiume  solca  sempre 
più  profondo  il  suolo  in  proporzione  che  progredisce  nel  suo  cammino, 
e  si  fiancheggia  di  ripe  sempre  più  alte.  Questo  strano  fatto  di  geografia 
fisica  riscontrasi  in  più  tratti  del  corso  del  Volga,  del  Tanai  e  del 
Boristene, 
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Sopebficib:  2,703,000  miglia  quadrate. 

PopoLAzioJfE.  Assoluta,  260,000,000  abitanti;  relativa,  92  ^bitapti  per 
loiglio  qiiadrp. 

ETNoupAFiA.  I  popoli  clie  abitaoo  auualmente  l'ISuropa  ftei  UmlU  as« 
segnatile,  eonslderati  sotto  il  rapporto  delie  varie  lingue  da  essi  parlate, 
appartengono  a  venti  stipiti  o  principali  famiglie,  cbe  seno  ie  se- 
guenti : 

Famigua  iBEBiCA  0  BASCA,  cbo  coinprende  gii  Eicualdunac,pìà  co- 
nosciuti so^to  il  nome  di  fiascongados  o  Baschi,  nella  filseaglia  e 
^aYar^a,  in  ispagiia,  e  nei  Bassi  Pirenei  In  Francia. 

Famicua  celtica,  che  comprende  i  discendenti  de*  veri  Celli  suddi- 
visi in  Irlandesi,  in  montanari  della  Scozia,  in  abitanti  delle  isole  Ebridt, 
ed  in  quelli  deli'»«o^  di  Man;  {  Cimbri  o  Gallesit  nel  prineipa'.o 
di  Gall/9s  nell'Inghilterra;  ed  1  Breyzad  o  B^sfi  Bretoni,  nella 
Bassa  Bretagna  in  Francia. 

f4ìflGhu  TBACE-PELASG^A  0  ORBco-LATiKA,  Che  CDU^preude  gli  albanesi 
Urnauti  Skipater),  dimoranti  ueir Albania,  e  sparsi  ue)Ia  Romelia,  Bul- 
garia e  Majcedpnla,  provincie  comprese  nell'impero  Ottomano,  nei  regno 
della  Grecia,  e  stabiliti  inoltre  nei  contorni  di  Messina  in  Sicilia,  ed  in 
quelli  di  Celso,  Reggio  «  Lecce,  nel  Napoletano  ;  ed  in  aUune  localUà 
in  UusEla.  —  I  Qreci,  dimoranti  nel  nuovo  regnp  della  Grecia  e  nella 
repubblica  delle  isole  ^onie,  sparsi  nella  Tessaglia,  nella  Bassa  ilbanla, 
in  parie  della  Macedonia,  della  Romelia  e  nell'Isola  di  Candla,  paesi 
compresi  nell'impero  Ottomano;  e  stabiliti  Inoltre  nei  principati  di  Va- 
lacchia e  Moldavia;  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  in  quanto  airitalia, 
principalmente  nelle  città  di  Genova,  Livorno,  Trieste,  Venezia,  e  nei 
contomi  di  ijaccio  In'  Corsica  ;  ed  in  alcune  località  del  paesi  compresi 
nella  confederazione  Germanica,  e  negli  impori  Austriaco  e  Russo.  —  1 
Roman  si  suddivisi  in  Catalani,  Valensiani  e  Ifatorcftini,  in  {spagna  ; 
linguadochesi.  Provenzali,  Delfinesi,  Lionesi,  Àlver^hi,  Limosini  e  (Sua- 
stììni,  in  Francia;  Saeoiardi,  in  Savoia;  e  Baziani  in  parte  dei  cantoni 
del  Yallese  e  dei  Grigioni,  in  Svizzera;  alcuni  Catalani  sono  siabiliii 
anche  ad  Alghero  in  Sardegna.  —  QV Italiani  dimoranti  in  tutta 
l'Italhi  e  nelle  isole  da  essa  geograficamente  dipendenti  ;  nei  cantone  del 
Ticino,  ed  in  parte  di  quelli  dei  Grigioni  e  del  Vallese,  in  Svizzera; 
in  parte  del  Tirolo  meridionale,  deirilliria,  della  Dalmazia,  deir Albania, 
e  del  Litorale  Ungherese,  paesi  soggetti  all'impero  Austriaco;  nella  re- 
pubblica delle  isole  ionie;  e  stabiliti  inoltre  nelle  principali  città  com- 
meteianti  dell'impero  Ottomano,  pon  meno  che  in  Francia,  ingbilterra 
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Cd  In  alcune  località  dell'impero  Russo.  —  l  Valdesi,  dimoranti  nelle 
valli  di  Lucerna,  Angrogna  e  S.  Martino  ncirintendenza  di  Pineroio, 
nel  Plcmontp.  1  Francesi ^  dimoranti  nei  dlparlinienli  al  nord  della 
Loira,  in  Francia;  nei  cantoni  di  Noufcliàtel,  di  Ginevra,  di  Vaud,  in 
parte  di  quelli  di  Soletta,  di  Friburgo,  del  Vallosc,  e  nei  paesi  del  Giura, 
che  appartengono  ai  cantoni  di  Basilea  e  di  Berna,  in  Svizzera;  nelle 
isole  Anglo-Normanne,  dipendenti  dalPIngliilterra  ;  sulla  frontiera  occi- 
dentale e  meridionale  dalla  provincia  Renana,  e  nelle  colonie  del  Bran- 
deburgo,  paesi  compresi  nella  monarchia  Prussiana;  ed  in  alcune  loca- 
lità in  Russia.  —  I  Valloni  ed  i  Fiamminghi  Francesi,  che  par- 
lano due  diversi  dialetti  della  lingua  francese,  ed  abitano  nelle  Provincie 
di  Hainault,  Liegi,  Namur;  in  parte  del  Brabante  Meridionale,  del  Lus- 
senburgo  e  Limburgo,  nei  Paesi  Bassi  ;  in  parte  del  dipartimento  del 
nord  in  Francia.  —  Gli  Spagnuoli,  che  popolano  la  maggior  parte 
della  Spagna.  —  I  Portoghesij  nel  Portogallo  e  nello  Isole  Azzorre. 
—  I  Valaechi,  (Rnmanje  o  Rumenti),  dimoranti  nei  principati  di  Va- 
lacchia e  di  Moldavia,  in  una  parte  delle  Provincie  interne  dell'impero 
Ottomano,  In  parte  della  Bukowina,  della  Transilvania,  deirUnghcria  e 
del  Confini  Militari,  paesi  compresi  nell'Impero  Austriaco;  e  nella  pro- 
vincia di  Bessarabia  soggetta  all'impero  Russo. 

Famiglia  germanica,  che  comprende  i  Tedeschi,  nazione  dominante 
in  quasi  tutta  la  Germania ,  fra  i  quali  si  distinguono  *i  Tedeschi  del- 
r  Alta  Germania ,  ed  i  Tedeschi  della  Bassa  Germania.  I  Tedeschi  del- 
l'Alta Germania  si  suddividono  in  Svevi,  Bavaresi,  Austriaci,  Pranconl, 
Alti  Sassoni,  ecc.,  e  fra  questi  si  comprendono  i  Tedeschi  dimoranti  nel 
cantoni  settentrionali  ed  In  parte  della  Svizzera  ;  l  Tedeschi  che  vivono 
nell'Alsazia  ed  in  parte  della  Lorena,  In  Francia;  i  Tedeschi  che  abi- 
tano nella  maggior  parte  della  Sliria  e  del  Tiroio,  ed  in  minor  numero 
neirillirla,  nella  Boemia,  nella  Slesia,  nella  Moravia,  nella  Transilvania 
e  nell'Ungheria;  e  quelli  stabiliti  nei  sette  Comuni  al  Nord  di  Vicenza, 
nel  tredici  del  Veronese ,  nella  città  di  Venezia  e  nella  parte  italiana 
del  governo  di  Trieste,  paesi  compresi  nell'impero  Austriaco;  Tedeschi 
delle  colonie  della  Sierra  Morena  in  Ispagna  ;  i  Tedeschi  che  occupano 
una  parte  delle  Provincie  di  Limburgo  e  di  Lussemburgo ,  nel  Paesi 
Bassi  ;  i  Tedeschi  delle  provincìe  del  Reno ,  di  Sassonia  e  della  Slesia , 
nella  monarchia  Prussiana;  1  Tedeschi  stabiliti  nelle  principali  città 
commercianti  della  Svezia  e  della  Norvegia  ;  i  Tedeschi  della  Livonla , 
Curlandia  ed  Estonia,  e  quelli  delle  coionio  nei  governi  di  Saratof  e 
della  Tanride  dell'impero  Russo;  i  Tedeschi  della  Polonia;  e  quelli  del 
territorio  di  Cracovia.  I  Tedeschi  della  Bassa  Germania  si  suddistìn- 
guono in  W'estfalici ,  in  Bassi  Sassoni ,  In  Sassoni  abitanti  la  parte  set- 
tentrionale dell'  antico  circolo  dell'  Alta  Sassonia  ,  in  Prussiani  propria- 
mente detti  o  abitanti  tedeschi  dello  due  provlncie  di  Prussia,  ecc.,  e 
fra  questi  si  comprendono  i  Tedeschi  che  vivono  nei  ducati  di  Holsteln 
e  di  Lauenburgo,  ed  in  parte  del  ducato  di  Schies>*ig,  paesi  soggetti 
alla  monarchia  Danese.  ~  I  Frisoni,  dimoranti  in  alcuue  parti  della 
Frisia  e  nelle  Isole  che  ne  dipendono,  paesi  spettanti  al  regno  di  Olanda; 
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nelle  isole  Wangeroog,  Schickeroog,  MiDgerog,  Beltrim  e  Xordcrney,  dipca- 
denti  dal  rostfrisia  o  Frisia  Orientale  compresa  nel  regno  di  Annovcr;  nel 
piccolo  paese  di  Satcrland,  spettante  al  granducato  di  Oldonburgo;  nelle 
isole  lungo  la  costa  occidentale  deir  Jutland ,  ed  In  iiartc  del  baliaggio 
d*!{usum,  paesi  appartenenti  alia  monarciiia  Danese;  e  nel  piccole^ gruppo 
delle  isole  Helgoland,  spettanti  alla  monarchia  Inglese.  —  \  Ne  eri  afi- 
de si  nei  Paesi  Bassi  suddivisi  in  Olandesi  y  clie  al)itano  nelle  antiche 
sette  Provincie  Unite  :  ed  in  Fiamminghi,  che  oc(*upano  la  maggior  parte 
delle  Provincie  Belgiche.  —  I  Norvegi,  dimoranti  in  Norvegia  ed  inol- 
tre in  parte  della  Svezia,  neirarcipe.lago  di  Slictland  dipendente  dair In- 
ghilterra, ed  in  qacilo  di  Paeroe  dipendente  dalla  Danimarca.  Gli  Sve- 
desi, nazione  dominante  nella  Svezia,  ed  abitanti  Inoltre  una  parte 
considerabile  della  Finlandia,  spettante  alPimpero  Busso.  —  VDanesi, 
che  occupano  l'arcipelago  Danese,  T  Jutland  Settentrionale  e  parte  del- 
l'Jutland  Meridionale  o  ducato  di  Schleswig ,  paesi  compresi  nella  mo- 
narchia Danese;  e  stabiliti  inoltre  nelle  città  commercianti  della  Norve- 
gia, ed  in  alcune  località  in  Russia.  —  GV Inglesi  e  gli  Scozzesi, 
che  formano  la  popolazione  della  Gran  Bretagna,  ed  una  parte  di  quella 
dell'Irlanda  ;  e  stabiliti  inoltre  nelle  principali  città  commercianti  della 
Svezia  e  Norvegia,  in  Francia,  in  Italia,  nella  S^Migna,  nell'impero  Otto- 
mano ed  in  alcune  località  in  Russia. 

Famiglia  slava,  che  comprende  %V  Illirieit  distinti  in  Serviani, 
abitanti  nel  principato  della  Servia  e  neir  Herzegovìna  o  Dalmazia  Otto- 
mana; in  Bulgarit  nella  Bulgaria;  in  Bosniaci,  nella  Bosnia;  ed  in  Mon- 
tenegrini ,  nelle  montagne  del  Montenegro ,  paesi  compresi  neir  impero 
Ottomano;  in  Illirici  propriamente  detti  nelPIIliria,  ed  in  Dalmati  nella 
Dalmazia,  paesi  spettanti  all'impero  d'Austria.  —  1  Russi,  distinti  in 
Gran  Russi ,  che  occupano  i  governi  della  Gran  Russia  ;  Piccoli  Russi , 
che  abitano  nei  governi  della  piccola  Russia  ;  Rusniachi ,  In  parte  della 
Gallizia  ed  Ungheria,  paesi  compresi  nell'impero  Austriaco;  in  parte 
della  Polonia,  e  nella  maggior  parte  dei  governi  russi  di  Yolinia  e  Po- 
dolia  ;  e  Cosacchi ,  che  abitano  in  Russia  lungo  il  fiume  Don  ed  il  Mar 
Nero.  —  I  Croati,  nella  Croazia;  i  Wendi  Wendoli,  in  parte  della 
Stiria,  Camiola,  Carinzia,  nei  distretto  di  Sillian  e  Lienz  nel  Tirolo,  é 
nella  parte  italiana  dei  go>erno  di  Trieste;  gli  Schiavoni ,  nella 
Schiavonia;  i  Boemi,  nella  Boemia;  gli  Slotoaehi,  in  parte  della 
Slesia,  Moravia  ed  Ungheria;  gli  Hannachi  ed  altri  popoli  nella  Mo- 
ravia, paesi  lutti  compresi  nell'impero  Austriaco.  ~  l  Polacchi,  na- 
zione dominante  del  regno  attuale  di  Polonia  e  del  territorio  di  Cracovia, 
e  dimoranti  inoltre  nella  Galizia  compresa  neir  impero  Austriaco ,  nel 
granducato  di  Posen,  nella  Prussia  Occidentale,  in  parte  dell'Alta  Slesia, 
e  in  alcuni  luoghi  della  Bassa  Slesia ,  paesi  compresi  nella  monarchia 
Prussiana;  ed  in  gran  parte  dei  governi  della  Russia  Occidentale  formanti 
parte  dell'antico  regno  di  Polonia.  —  I  Casubi,ne\  governo  di  Coslin 
nella  Pomerania;  ed  i  Sor  ahi  o  Serbi ,  impropriamente  ,  ma  comu- 
nemente chiamati  Wendi,  nell'Alta  e  Bassa  Lusazia,  comprese  nel 
Governo  di  Francfori  nel  Brandeburgo ,  provincie  dipendenti  dalla  mo- 
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narchia  Prassiana.  —  I  lituani f  che  abitano  nei  governi  rusbl  4i 
Wllna,  Grodno,  Minsk,  Witcpsky  Smolensko ,  ecc.;  nel  governo  prussiano 
di  Gombinncn;  ed  in  parte  dell'attuale  regno  di  Polonia.  ^  I  Letti,  o 
Lettoni,  che  occupano  nella  maggior  parte  i  governi  russi  di  Mittau 
e  di  Riga;  ed  i  Kuri,  sqddivfsione  dei  Lettoni,  che  abitano  lungo  il 
Kurisch(f  Nchiung  nel  governo  di  Konigsberg  nella  Prussia  Orientalp. 

Famiglia  uralica  finlandess  o  tciuoa,  che  comprende  i  finni,  na- 
zione dominante  del  granducato  di  Finlandia ,  e  dimoranti  inoltre  in 
parte  dei  governi  di  Olonetz  e  di  Pietroburgo,  neirimpero  Russo,  e  nel- 
r estremità  boreale  della  Svezia.  —  I  Carelii,  in  parte  del  governo 
russo  di  Pietroburgo  o  Carelia.  Gli  Esti,  nel  governo  russo  di  Ravel 
ed  in  p«>rlc  di  quello  di  Biga.  —  I  Li  vii,  in  parte  del  governo  russo 
di  Riga.  —  I  Lapponi,  che  occupano  T  estremità  settentrionale  del- 
rEurot)a  0  Lapponia,  divisa  fra  la  Russia,  la  Svezia  e  la  Norvegia.  ^  1 
Tceremissi,  nei  governi  russi  di  Ifasan,  Simblrsk,  Viatka,  Perm  o 
Orcmburgo.  —l  Mordnini,  nei  governi  russi  di  Pensa,  Ifasan,  Viatka, 
Saratof ,  Simblrsk  e  Oremburgo.  —  1  Sirianj  ed  1  Per  mi,  nei  go- 
verni russi  di  Perm,  Viatka,  Vologda  e  Arcangelo.  —  I  Votiachi,  nei 
governi  russi  di  Viatka,  Oremburgo  e  Kasan.  —  l  Yoguli,  nel  governi 
russi  di  Saratof  e  di  Perm,  e  nelle  altre  valli  dell'Ural.  ^  Gli  Unghe- 
resi, nazione  dominante  doirungheria  e  della  Transilvanla,  paesi  com- 
presi neli impero  Austriaco. 

Famiglia  samojgda,  che  comprende  i  ^amojèdi,  erranti  nelle  vaste 
solitudini  del  governo  Russo  di  Arcangelo. 

I  popoli  compresi  nelle  famiglie  seguenti  sono  riguardali  comò  po- 
poli asiatici ,  sebbene  alcuni  abitino  da  lungo  tempo  il  suolo  europeo. 
Tutti  quelli  parimente  che  dimorano  nella  regione  del  Caucaso  non  de* 
vono  considerarsi  come  Europei ,  se  non  che  per  esser  compresi  nel  li* 
mite  orientale  assegnato  all'Europa  dal  geografo  Maltc-Brun,  o  adoralo 
In  questi  Elementi. 

FAaifGLiA  TCRCA,  Che  comprende:  gli  Ottomanit  detti  volgarmente 
Turchif  nazione  dominante  dell'Impero  Ottomano.—  I  Turchi  Do* 
brudgi,  impropriamente  chiamali  Tartari,  che  occupano  la  parte,: 
dell^  Pulgaria,  detta  Tarlarla  Dobrndgla,  al  sud  dello  foci  del  Danu- 
bio. —  I  Base  hiri,  nei  governi  russi  di  Perm  e  di  Oremburgo.  —  1 
Teiuwaci,  nei  governi  russi  di  Kassan,  Viatka,  Simblrsk  e  Oremburgo.  — 
I  Metscievjeki,  nel  governo  russcj  d' Oremburgo.  —  GVIuruki  o 
Turco  man  ideila  Macedonia,  nell'impero  Ottomano,  ed  i  Turcomani 
delle  provicele  del  Caucaso  nell'impero  Russo;  fra  questi  ultimi  si  di- 
stingiiono  \ffogaesi,\Kumuki,  l  Basiani,  ecc.  —  Finalmente  1  discen- 
denti dei  veri  Turchi,  impropriamente  chiamati  Tartari  puri, 
che  vivono  nei  governi  riissi  di  Kasan,  Simblrsk,  Pensa,  Saratof,  Astrakan 
o  Oremburgo. 

Famiglia  taiitara  o  mokgola,  che  comprende  l  Calmucchi,  dei  go- 
verni russi  d' Astrakan ,  Simbirsk ,  Oremburgo ,  e  della  provincia  del 
Caucaso. 

Famiglia  awara,  che  comprende  gii  Àwari, gli  JLnda  ad  i  Dido^thi 
O  Dipo-Unso, 
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Paih^ua  KASZi-KLiiuKA,  cUe  comprende  i  Kaszi'Kumuliù 

Famiglia  aicscia,  elio  compremle  gli  Àku$cù 

Fawglu  KyftA,  che  comprende  i  fLuri,  l  popoli  comprasi  in  (uicsia 
ft^roiglia ,  come  nelle  tre  prccedenU,  abitano  le  montagne  della  regione 
del  Caucaso,  e  sono  conosciuti  sotto  il  nome  collettivo  di  L€9  0hi  o 
Montanari. 

Fam iGtiA  HitSDiBGA,  che  Comprende  iUitidieghi ctiiamati  T$Gheh 
schenzi  dai  Rmssi ,  abitanti  nelle  alle  valli  del  p^ese  delle  montagne 
nella  provìncia  del  Gancaso,  e  distinti  in  Golgae$i  o  Ingmei  in  Kara- 
bulakif  ecc. 

Famiglia  per$iana,  che  comprende:  gV  troni  o  Otseii,  dimorami 
nelle  alte  valli  del  paese  dello  montagne  nella  regione  del  Caucaso  ;  ed 
I  Bucati,  stabiliti  in  diverge  città  mercantili  del  sud-est  della  Russia. 

Faviglia  cibcassa,  che  comprende  i  Ci  re  atti  nel  paese  delle  monta- 
gne nella  regione  dal  Caucaso. 

Famiglia  abassa,  che  comprende  gli  Abat ti, nelìn,  Piccola  Abassia  e 
nel  paese  delle  montagne  nella  regione  del  Caucaso. 

Famiglia  semitica,  che  comprende  gli  Ebrei  sparsi  in  tutti  gli  $tati 
deir£uropa,  ad  eccezione  della  Norvegia»  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo :  essi  si  trovano  in  maggior  numero  nel  paesi  che  formftvauo  V  an- 
lico  regno  di  Polonia;  quindi  negl'imperi  Oitomauo  ed  Austriaco,  o 
nella  Germania,  —  I  Malte  ti,  die  occupano  lo  campagne  del  gruppo 
d<  Ualta.  —  Gli  Arabi,  poco  numerosi,  della  provincia  del  Caucaso, 
neir  Impero  Russo.  —  I  Mauri  o  Mqri ,  una  volta  molto  numerosi ,  ed 
attualmente  ridotti  a  poche  famiglie ,  che  si  crcdpno  esistere  pel  inonti 
della  Sierra-Morena  in  Isp^gna. 

Famiglia  samsgbita  o  indiana,  che  comprende  gli  Zingari  o  Zingani, 
popolo  vagabondo  che  può  riguardargli  come  originarlo  deir  India,  sparsi 
in  quasi  tmta  V  Europa,  e  conosciuti  sono  differenti  denominazioni  nei 
diversi  Stati  ove  sono  subilUi. 

Famiglia  armbna,  che  comprende  gli  Armeni,  stabiliti  nelle  città 
commercianti  dell'  impero  Ottomano  e  della  Polonia,  ed  in  alcuni  luoghi 
degf  imperi  Russo  ed  Austriaco. 

Religioni.  II  Cristianesimo,  nelle  sue  diverse  (orme,  è  professato  dalla 
quasi  totalità  del  numerosi  abitanti  dell'  Europ;^,  divisi  nelle  tre  chiese 
seguenti  : 

Chiesa  Cattolica  Romana,  ch'é  la  vera,  e  che  estende  il  suo 
dominio  su  tutta  l'Italia,  Spagna  e  Portogallo;  su  quasi  tutta  la  Frau- 
da; mi  tre  qiurtl  dell'Irlanda;  sulla  maggior  p«rte  dell'impero  Au- 
striaco ;  sopra  più  della  metà  della  monarchia  Prussiana,  della  confede- 
razione Svizzera,  e  delle  potenze  secondarie  della  confederazione  Ger- 
manica ;  e  sopra  una  frazione  considerabile  della  popolazione  dell'impero 
Ottomano. 

Chieta  Greca  Scitm'atica,  ch'è  la  dominante  nell'impero  Russo, 
nelle  ìsole  ionie ,  nel  nuovo  Stato  della  Grecia  e  nel  tre  principati  di 
Servia,  Valacchia  e  Moldavia.  Essa  e  professata  inoltre  da  quasi  la 
metà  degli  abiunti  dell'impero  Ottomano,  ed  è  anche  la  religione  di  un 
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gran  numero  di  sudditi  deìl'  impero  Austriaca;  specialmente  in  Transil- 
Vania,  Unglieria,  Croazia,  Sclùavonia  e  Dalmazia. 

Chiesa  Protestante ,  suddivisa  nelle  tre  chiese  seguenti ,  cioè; 
Luterana  o  Chiesa^ Evangelica,  ciie  domina  nclie  monarcliie  Prussiana, 
Danese  e  Norvegio-Svedesc,  nei  regni  di  Annover,  di  Sassonia,  di  Wur- 
temberg,  ed  In  altri  Stali  della  Confederazione  Germanica;  è  professala 
inoltre  dagli  abitanti  delle  Provincie  Baltiche  neir  imjtcro  Russo,  e  da 
un  gran  numero  d' individui  nell'  impero  Austriaco,  specialmente  in  Un- 
gheria, Transilvania,  ecc.  Calvinista^  che  domina  nelle  Provincie  sellen- 
Irlonali  dei  Paesi-Bassi,  nei  cantoni  svizzeri  di  Berna,  Zurigo,  Basilea,  ecc., 
nel  ducato  di  Nassau  e  nell'  Asia  Eleltorcale,  nei  principati  di  Anhalt,  di 
Lippa,  ecc.  ;  e  professata  inoltre  da  un  gran  numero  di  abitanti  della 
monarchia  Prussiana  e  degl'imperi  Francese  e  Austrìaco ,  come  pure 
dàlia  maggior  parte  della  popolazione  della  Scozia.  Episcopale  o  Angli- 
cana ,  che  domina  in  Inghilterra ,  ed  é  professata  da  un  quarto  della 
popolazione  dell'  Irlanda. 

SI  può  dire  che  queste  tre  chiese  principali  formino  le  tre  grandi  di- 
visioni religiose  e  geografiche  dell'Europa,  poiché  la  Cattolica  domina 
nelle  contrade  meridionali,  la  Protestante  nelle  settentrionali,  e  la  Greca 
nelle  orientali.  Oltre  queste  tre  grandi  divisioni  ecclesiastiche  dell'  Eu- 
ropa, vi  sono  alcune  piccole  associazioni  religiose  separate  dalla  massii, 
come  i  Metodisti^  in  Inghilterra  ;  i  Menonnistif  in  Inghilterra,  nei  Paesi- 
Bassi,  in  Prussia  e  negli  Stati  della  Confederazione  Germanica;  i  Sacci- 
fiiani,  in  Transilvania  ;  i  Quacqueri^  in  Inghilterra  e  nel  Paesi-Bassi  ; 
gli  Armeni,  in  Turchia,  ed  altre. 

La  popolazione  non  cristiana  dell'  Europa  è  ripartita  fra  le  quattro 
religioni  seguenti,  cioè:  VlslamismOf  che  domina  nell'impero  Ottomano 
ed  ó  professato  da  quasi  tutti  i  numerosi  popoli  Turchi  dell'impero 
Russo.  —  Il  Giudaismo ,  eh'  è  professato  da  tutti  gli  Ebrei  sparsi  in 
quasi  tutti  gli  Stati  dell'Europa.  —  Il  Lamismo ,  ossia  il  culto  dei  se- 
gnaci del  gran  Lama,  sommo  sacerdote  della  religione  di  Bndda,  eh*  è 
professato  dai  Calmucchi  erranti  sul  suolo  della  Russia  Europea.  —  lì 
Feticismo  o  Idolatria,  che  conta  tuttora  molti  proseliti  fra  1  Mltsdieghi, 
gli  Osseti ,  i  Tciuwaci,  i  Morduini ,  i  Samojedi  ed  i  Lapponi ,  abitanti 
della  regione  del  Caucaso,  nei  terri torli  verso  i'Ural,  e  nelle  solitudini 
del  governo  di  Arcangelo,  paesi  compresi  nell'impero  Russo,  e  nel  Fin- 
marlt  spettante  alia  monarchia  Norvegie-Svedese. 

Governo.  L'  Europa  nei  suoi  dìfTerenti  Stati  presenta  quasi  tutte  le 
possibili  forme  dì  governo,  dalla  democrazia  la  più  decisa  fino  al  dispo- 
tismo il  più  assoluto.  Non  ogni  Stato  però  è  retto  da  un  medesimo  go- 
verno generale ,  essendovcne  alcuni  in  cui  una  parte  ijel  territorio  ap- 
partiene ad  una  forma  di  governo ,  ed  una  parte  ad  un'  altra.  Queste 
speciali  modificazioni  saranno  indicate  all'articolo  corrispondente,  nella 
descrizione  particolare  dei  diversi  Stati,  nel  quali  è  divLsa  questa  parte 
di  mondo. 

Divisione.  La  migliore  e  la  più  naturale  divisione  dell'  Europa,  con- 
cordante più  Che  ogni  altra  con  le  divisioni  poiiticlie  attuali ,  ò  la  se- 
'•Mcnte  : 
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EUROPA  OCCIDENTALE,  suddWLsa  in  : 

Parte  meridionale,  che  comprende  :  le  nwnarehie  Portoghese  e  5pa- 
gnuola  ^  e  la  repubblica  d' Andorra  ,  nella  penisola  Ispanica  ;  il  Regno 
d'Italia. 

Parte  cektralb,  che  comprende:  V  impero  d'  Austria,  le  monarchie 
Prussiana  e  Olandese ,  V  impero  Francese ,  il  regno  del  Belgio  e  lo 
confederazioni  Gervtanica  e  Svizzera. 

Parte  settentrionale,  che  comprende  :  lo  monarchie  Inglese,  Scandi- 
nava  e  Danese. 

EUROPA  ORIENTALE,  che  comprende:  s^' imperi  Russo  ed  Otloìnano, 
la  repubblica  delle  isole  Jonie,  11  regno  della  Grecia,  ed  1  principati  di 
Sertiay  Valc^chia  e  Moldavia. 
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NAZIONI    DI   STIRPE   LATINA 

DISTRIDITITE   NEI  5   STATI 

D'ITALIA,  FHANCIA,  SPAGNA,  PUUTOUALLO  E  MOLUO-VALACCmA. 

ITALIA. 


Prima  di  metter  mano  alla  descrizione  di  questa  nobilissima  parte 
d'Europa,  crediamo  opportuno  far  precedere  un  sunto  storico  dei  prin- 
cipali fatti  politici  e  militari,  in  forza  dei  quali  la  sua  carta  politica 
ebbe  a  subire  un  cosi  notevole  cambiamento. 

L'ultima  rivoluzione  italiana  consta  di  due  periodi  affatto  distinti,  e 
diversi  nello  scopo  e  nei  mezzi. 

Nel  primo  periodo,  che  passerà  alla  posterità  sotto  11  nome  di  Cam- 
pagna d* Italia f  comecché  i  risultati  fossero  quali  volevansl  dal  partito 
rivoluzionario,  cioè  la  depressione  dell'Austria,  pure,  a  parlare  propria- 
mente, non  vi  fu  azione  rivoluzionaria.  Infatti,  i  due  governi  di  Francia 
e  di  Piemonte,  accordatisi  per  diminuire  V  influenza  dell*  Austria  omai 
soverchiarne  nella  penisola,  operano  in  modo  da  condur  questa  a  pro- 
vocare la  guerra  coiPlnvadere  le  Provincie  del  Re  di  Sardegna.  Una 
breve  campagna  di  due  mesi,  illustrata  da  due  battaglie  campali  e  da 
motti  brillanti  combattimenti,  basta  al  due  eserciti  alleati  per  ricacciare 
l'orgogliosa  armata  austriaca  oltre  il  Mincio,  dove,  sembrando  ad  una 
delle  parli  contraenti  che  fosse  in  gran  parte  raggiunto  lo  scopo  pre- 
fisso, intima  la  sosta,  si  tratta  e  si  conchiude  la  pace.  A  quell'impresa 
il  popolo  Italiano  contribuì  coU'lnviare  i  suoi  figli  a  ingrossare  le  schiero 
dell'esercito  italiano,  ma,  a  chi  ben  consideri,  quella  partecipazione  fu 
costretta  dentro  limiti  troppo  angusti,  perchè  possa  dirsi  abbia  contri- 
buito alla  cacciata  degli  austriaci  dalla  Lombardia  l'elemento  rivolu- 
zionario. 
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Nel  lacoDdo  periodo  Intcce,  che  comprende  le  annessioni  deiritajla 
centrale  e  la  campagna  deiritalla  meridionale,  tutto  fu  operato  per  ini- 
ziativa di  popolo,  e  con  mezzi  rivoluzionarli.  Vago  dapprima  e  incerto, 
perché  non  si  potevano  conoscere  al  vero  le  resistenze  da  vincersi ,  il 
disegno  delle  popolazioni  Italiane  andò  prendendo  contorno  e  carattere 
mano  mano  che  si  sviluppavano  gii  avvenimenti  e  gli  arrideva  il  suc- 
cesso, e  fini  a  concretarsi  in  quell'arditissima  formula,  che  fu  il  sogno 
e  il  tormento  di  tutti  1  grandi  uomini  che  illustrarono  la  loro  patria  da 
Dante  fino  a  Giusti:  l'Unità  d'Italia. 

Del  primo  periodo  ometteremo  di  parlare ,  imperocché  storici ,  poeti 
e  artisti  Imperiali  e  regi  Tabbiano  già  messo  in  rilievo  forse  più  del 
bisogno,  e  noi  crédiamo  che  non  slavi  uomo  mediocremente  istruito,  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  che  non  sappia  a  memoria  li  numero  dei  fanti 
e  del  cavalieri  che  presero  parte  alla  guerra,  il  numero  del  feriti,  dei 
morti,  delle  razioni  di  pane  consumate,  dei  colpi  di  moschetta  e  di  can- 
none tirati  da  una  parte  é  dairaltra,  ecc.,  ecc. 

Gì  occuperemo  all'Incontro  della  seconda  fase,  la  quale,  come  tutte  le 
imprese  popolari,  invece  di  storici,  s'ebbe  censori  e  critici  severi,  forse 
per  la  solenne  lezione  data  a  tutti  i  dottrinari  e  teòrlsti  politici 
moderni. 

Quando  Napoleone  segnando  la  pace  di  Villafranca  riservava  1  diritti 
dei  principi  dell'Italia  centrale,  nell'intendimento  di  fondare  una  con- 
federazione di  principi,  le  popolazioni  italiane  sentirono  istintivamente 
che  con  Francesco  II  a  Napoli,  l'Austria  nel  quadrilatero  e  Lamoriciere 
In  Ancona,  Il  preteso  regno  dell'Italia  del  Nord,  In  tali  condizioni,  non 
che  servire  di  punto  d'appoggio  ad  altre  imprese  più  ardite,  era  un 
fantasma  cui  l'Austria,  date  certe  combinazioni  Europee,  poteva  dissi- 
pare a  suo  piacimento,  senza  grande  sforzo.  Per  cui  l'amore  della  con- 
servazione «Uggeri  l'idea  che  se,  non  tenendo  conto  delle  stipulazioni 
di  Villafranca,  le  provincle  del  centro  avessero  potuto  unirsi  al  Pie- 
monte ingrandito,  si  sarebbe  formato  uno  stato  di  1%  milioni,  e  quindi 
capace  di  tener  testa  alle  prepotenze  del  vicino  Austriaco.  Non  appena 
concepita,  una.  tale  idea  si  difTuse  nelle  masse  con  una  rapidità  inaudita, 
e  tutte  le  gradazioni  del  parlilo  liberale,  messe  da  banda  le  discrepanze 
d'opinioni,  con  generosa  gara  di  patriottismo  unirono  i  loro  sforzi  per 
assicurarne  l'attuazione.  Non  è  a  dirsi,  non  si  tosto  apparve  manifesto 
un  tal  plano,  quanto  operassero  la  diplomazia  e  gli  scaduti  principi  per 
renderlo  Impossibile.  A  Firenze,  a  Bologna,  a  Modena,  a  Parma,  agenti 
napoleonici,  borbonici  e  austriaci,  tentarono  tutti  Immezzì  per  dissuadere 
le  popolazioni  dal  compire  un  tal  atto.  Ma  né  lusinghe,  né  minacele 
valsero  a  rimuovere  gli  llaliani  del  centro  dal  santo  proposito,  e  tanto 
bene  si  adoperarono  Farini  e  Uicasoli  che  presiedevano,  quegli  all'Emilia, 
questi  alla  Toscana,  che  l'il  e  il  13  marzo  del  1861,  le  popolazioni  di 
quei  paesi  votarono  a  immensa  maggioranza  l'annessione  alla  Sardegna 
sotto  Io  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele. 

Il  18  marzo  11  re  ricevelte  in  udienza  solenne  il  Farini,  ed  il  i%  il 
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Rlcasoli ,  che  gli  recavano  il  risultato  del  plebiscito.  Egli  disse  che 
accettava  il  voto  delle  proviucle  centrali.  Alcuni  decreti  regolarono  ben 
tosto  Tannessione,  e  gli  elettori  del  nuovo  regno  furono  convocati  por 
il  35  marzo,  onde  procedere  alia  nomina  dei  loro  deputati. 

I/annesslone  dell'Emilia  fu  adottata,  alla  Camera  dei  deputati,  all'u- 
nanimltà;  per  la  Toscana  si  ebbe  un  voto  contrario  che  sì  attribuisce 
all'equivoco  d'un  deputalo  toscano.  Anche  al  Senato  fu  volala  l'annes- 
sione della  Toscana  da  70  voti,  e  quella  deirEmilia  da  62  sopra  7i:  la 
qua!  dilTerenza  trova  la  sua  naturale  spiegazione  nella  presenza  alla  ca- 
mera alta  di  molti  clericali. 

Tristissima  ma  inevitabile  conseguenza  dell'annessione  delle  Provincie 
del  centro,  fu  la  cessione  di  Nizza  e  Savoia.  Ove  si  consideri  che  nel  1859 
una  deputazione  di  Nizzardi,  presieduta  dal  colonnello  Falicon,  si  pre- 
sentò a  Cavour  per  conferire  intorno  alle  voci  di  cessione  che  persiste- 
vano malgrado  le  ufflclali  smentite,  e  che  li  Consiglio  Federale  di  Berna 
in  data  del  Si  marzo  1860,  cioè  prima  che  fosse  notificato  ufncialmentc 
l'accettazionp  del  voto  deirilalia  centrale,  faceva  rimettere  al  Ministero 
ili  Torino  una  nota  in  cui  si  nlegava  alla  Sardegna  il  diritto  di  disporre, 
senza  il  consenso  della  Svizzera,  delle  due  Provincie  di  cui  si  trattava,  non 
sembrerà  affatto  destituita  di  fondamento  la  voce  corsa,  essersi  quella 
cessione  accordala  da  Cavour  al  governo  francese  fino  dal  convegno  di 
Plombieres.  Fatto  é  che,  alla  nuova  ufficiale  dell'annessione  delle  Pro- 
vincie del  centro  d*Italia,  Napoleone  Ili  Inviò  a  Torino  il  Sig.  Benedetti, 
direttore  polìtico  al  ministero  degli  esteri,  con  incarico  speciale  dì  in- 
timare al  gabinetto  sardo  di  cedere  Nizza  e  Savola.  La  condizione  del 
nuovo  regno  non  concedeva  di  correre  l  rischi  che  potevano  risultare  da 
un  rifiuto,  e  il  sagriilzio  fu  consumato.  Tutto  ciò  che  si  potè  fare  fu  di 
munire  questa  cessione  di  guarentìgie:  il  Re  trasferiva  le  parli  neutra- 
lizzate della  Savoia  alle  medesime  condizioni  colle  quali  egli  le  posse- 
deva; l'imperatore  prometteva  d'Intendersi  colle  potenze  soscrìttrici  del 
trattali  di  Vienna  e  colla  Svizzera  :  una  commissione  mista  dovea  deter- 
minare le  frontiere,  ed  i  sudditi  sardi  del  paesi  annessi  aveano  un'anno 
di  tempo  a  decidere  a  qual  nazione  volessero  appartenere.  Poco  dopo,  si 
decise  di  far  appello  al  suffragio  universale,  e  fu  stabilito  li  plebiscito 
per  Nizza  ai  45  aprile,  al  23  dello  stesso  mese  per  la  Savola. 

Ecco  il  risultato  di  quelle  due  votazioni: 

A  Nizza,  sopra  39,U2  elettori  inscritti,  34,448,  votarono  per  l'aniessìonc 
alla  Francia;  soli  160  furono  contrarli. 

In  Savoia,  gli  elettori  inscritti  furono  133,449;  130,533  votarono  per 
rannes^ione  alla  Francia,  333  contro. 

Alla  camera  elettiva  285  deputati  erano  presenti,  23  si  astennero,  339 
approvarono  il  trattato,  33  lo  respinsero.  Nel  Senato  fu  votalo  con  82 
voli  in  favore,  e  10  contro. 

Mentre  questi  fatti  «avvenivano  nell' Italia  superiore,  nello  Provincie 
meridionali  imperversava  ancora  il  più  feroce  dispotismo,  A  Ferdinando 
f«0cpi)dQ  (li  {ilroco  iy)erpor|a ,  of;\  succeduto  U  figlio  prap^'csfo  Secondo, 
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il  quale,  concrariamenle  ad  ogni  dcllamc  di  criterio  politico,  invece  di 
piegarsi  all'esigenze  dei  nuovi  tempi,  si  era  messo  risolutamente  a  bat- 
tere la  via  seguita  dai  suoi  antenati.  Di  qui  grande  fermento  In  tutto 
il  regno,  e  somma  agitazione  nelle  file  dei  liberali  napolitani  e  siciliani, 
cui  resempio  delle  libertà  poliliciie  dell'Italia  supcriore,  rendeva  ancor 
più  intolleranti  del  giogo.  L'occasione  era  troppo  bella  perché  i  patrioti 
italiani  non  pens^assero  a  profittarne.  Per  opera  principalmente  dei  fuo- 
risciti,  si  intavolarono  inteiligonze  fra  1  liberali  dei  Nord  e  quelli  dei 
Sud  ;  non  occorsero  grandi  pratiche  per  giungere  ad  un  accordo  com- 
pleto. Prima  a  insorgere  fu  l'eroica  Sicilia.  Poche  centinaja  di  patrioti 
malamente  armati,  e  non  d'altro  provveduti  che  di  indomato  coraggio 
e  (li  costanza  a  tutte  prove,  osarono  cimentarsi  con  un  governo  feroce 
per  tradizione  e  per  natura,  e  che,  prevedendo  l'avvicinarsi  delia  tcm- 
teropeta,  si  era  posto  in  misura  di  non  lasciarsi  soverchiare.  Era  una 
lotta  enormemente  disuguale  quella  che  da  essi  si  incominciava,  pure^ 
tanta  é  la  forza  dell'  <imore  di  patria  I  supplendo  al  numero  coll'ardi- 
menlo,  agli  ordini  colla  rapidità  delle  mosse,  quei  pochi  eroi  tennero  il 
campo  finché  il  Redentore ,  quel  grande  che  ha  pochi  riscontri  nella 
MCii-a,  antichità ,  non  giunse  con  mille  compagni  a  dar  vita  e  forza  a 
a  queir  incendio  che  doveva  liberare  per  sempre  quella  eletta  parte 
d'Italia  dalla  dominazione  borbonica. 

La  splendida  epopea  compiutasi  nell'Italia  meridionale,  nel  1860,  non 
trovò  ancora  uno  storico  degno  della  sua  importanza.  Molte  narrazioni 
più  o  meno  romantiche,  inondarono  l'Italia  e  l'Europa,  ma  tutte  tra- 
discono troppo  io  spirito  di  parte ,  e  mancano  di  quella  gravità  e  di 
quei  corredo  di  cifre  e  documenti  che  si  richiedono  in  un  lavoro  che 
pretenda  a  storia,  perchè  abbia  ad  acquistar  fede  e  presso  i  contempo- 
ranei e  presso  i  posteri. 

La  seguente  relazione,  inserita  neWAppèndiee  alla  Geografia  Vnivev 
tale  del  Marmocchi ,  ci  sembra  dettata  con  molto  criterio  di  gindizii ,  e 
con  un  abbondanza  di  cifre  da  non  potersi  facilmente  trovarne  altra  clie 
l'agguagli,  per  cui  la  riportiamo  per  esteso. 

«  La  notte  dal  5  al  G  maggio  Garibaldi  avea  abbandonato  Genova  con  uno 
de'suol  luogotenenti,  Nino  Bixio,  su  due  vapori  presi  per  viva  forza  alla 
compagnia  Rubattino,  il  Lùnibardo  e  il  Piemonte;  essi  avevano  circa  lOaO 
soldati  agguerriti,  antichi  cacciatori  dell'alpi,  romagnoli  e  lombardi,  ecc., 
ripartiti  in  più  schiere,  di  cui  il  comando  era  affidato  a  La  Masa, 
uno  dei  capi  dell'  insurrezione  siciliana  nel  18i8  ;  a  Carini ,  che  s' era 
egualmente  segnalato  nell'isola  nell'epoca  stessa;  al  barone  Stocco,  ca- 
labrese ,  luogotenente  di  Ricciardi  nel  18i8  nell'  insurrezione  dei  Cala- 
bresi; a  Cairoii,  volontario  lombardo,  che  avea  perduto  un  fratello  nella 
guerra  di  Lombardia  nei  1839,  e  al  quale  sua  madre  dava  30,000  franchi 
accioccliè  li  mettesse  in  utile  della  spedizione;  a  Orsini,  difensore  di  Mes- 
sina nei  4848 ,  e  deli'  isola  intiera  contro  Filangieri.  Garil)aldi  Inoltro 
condusse  seco  il  colonnello  ungherese  Tiirr ,  il  maggiore  Sirlori ,  difen- 
sore di  Venezia,  e  Giorgio  Manin,  HgliQ  Oell'illustre  patriota,  la  cql  ide,i 
fU  URincarlone  monnrcWca  messa  avanti  dol  fondo  c1eires||)Q  cofyeya  o^i 
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avverarsi.  ReMarano  a  Uenota ,  fra  gli  altri  capi  devoti  a  Garibaldi  i 
colonnelli  Gosenz  e  Modici ,  destinati  a  condurre  In  Sicilia  le  ulteriori 
spedizioni. 

t  Qarlbàldi  sul  Piemonte  e  Nino  Hixio  sul  Lombardo  non  si  volsero 
direttamente  verso  la  Sicilia,  ma  toccarono  a  Taiamone,  presso  Orbilello, 
in  Toscana.  Cento  uomini  vi  furono  sbarcati  per  formare  il  nucleo  d*  una 
diversione  negli  Stali  Romani ,  della  quale  si  era  concepito  li  disegno, 
Sbarcando  su  questo  punto,  Garibaldi  indirizzava  ai  sudditi  del  Papa  un 
energico  proclama,  ed  appassionato,  dov'  egli  ricordava  che  questi  mus' 
sulmani ,  corno  il  nominava  il  -generale  Laraoriclére ,  erano  quelli  che 
avevano  combattuto  per  Tltalia  a  Montevldeo,  a  Roma  ed  in  Lombardia. 
Questo  movimento  falli  perdio  il  governo  sardo  rifiutò  di  sostenerlo ,  e 
fece  disarmare  lutti  i  volontari!  eh*  esso  trovò  sulle  frontiere ,  che  per 
altro  erano  difese  da  truppe  pontltlcle  in  numero  assai  grande.  Infine , 
i'8  maggio,  Oarlbaldi  riparti  per  la  Sicilia. 

«  Per  luogo  dello  sbarco  egli  a^ea  scelto  Marsala,  città  di  20,000  ani- 
me, situata  a  156  chilometri  da  Palermo.  Questa  scelta  era  accorta,  pri- 
mieramente per  la  poca  profondità  dei  mare ,  che  non  pornlettota  alle 
navi  da  guerra  napolltane  di  avvicinarsi  e  d'oppprsl  allo  sbarco;  dipoi, 
perchè  da  Marsala  a  Palermo  11  paese  è  senza  ^^e,  il  che  era  vantaggio- 
sissimo per  un  capo  di  partigiani;  finalmente  Marsala  contava  fra  i  suoi 
abitanti  molti  Inglesi ,  In  conseguenza  molti  amici.  D' altra  parte ,  non 
potendo  passare  per  lo  stretto  difeso  dalla  cittadella  di  Messina,  I)lso- 
gnava  dirizzarsi  a  Tunisi. 

t  Garibaldi  prese  terra  alla  punta  della  Reggenza,  presso  11  Capo- 
Buono,  e  vi  si  approvvigionò  di  viveri  ;  poscia  si  ravviò  a  Marsala  con  il 
Piemonte  e  il  Lombardo. 

•  Garibaldi  non  perdette  tempo  a  Marsala;  si  portò  tosto  a  SalemI , 
dov*  egli  bivaccò  tre  giorni ,  per  ricevere  le  reclute  che  egli  aspettava 
dallMnterno.  Egli  ebbe  presto  4000  uomini  sotto  i  suoi  ordini ,  11  che  fa 
credere  che  circa  S500  siciliani  erano  Hi  a  raggiungerlo. 

•  I  napoletani  si  concentravano  attorno  a  Palermo,  o  meglio  In  Paléf*- 
mo  stesso ,  secondo  il  piano  tracciato  dai  generale  Lanza ,  siciliano  i)er 
nascila ,  o  eh*  era  staio  nominato  comandante  In  capo  delle  forze  regie 
deirisola.  Dopo  aver  passato  tre  giorni  nel  dintorni  di  Saleml,  Garibaldi 
si  mise  ih  marcia  (11  15  maggio)  per  avvicinarsi  a  Palermo.  11  brigadiere 
Landi  s*  era  fortificato  sulla  via,  nella  posizione  di  Calalaflmi ,  coh  4000 
uomini.  Gli  assalitori,  abili  ed  esperti  all'armi,  erano  assai  meno.  Landl 
fu  respinto  dopo  Una  mischia  lunga  ed  accanita.  Durante  cintjuc  giorni 
ancora  tentò  di  tenere  la  campagna,  ma  11  20  maggio  egli  era  entrato  in 
Palermo  per  sottrarsi  ai  contadini  che  dovunque  si  sollevavano. 

«  Fino  dal  14  Garibaldi  avea  proclamato  Vittorio  Emanuele  in  Sicilia 
con  un  decreto,  Il  cui  Istigatore  fu  precisamente  Crlspi ,  perseguitalo  dì- 
poi  a  causa  de'suol  sentimenti  repubblicani.  11  17  maggio  la  colonna  di 
spedizione  toccò  ad  Alcamo,  dove  il  governo  Insurrezionale  fu  organiz- 
zato colla  nomina  di  Crispl  a  segretario  di  Stalo.  11  30  era  a  Pioppo,  situato 
a  tre  chilometri  da  Monreale.  Risoluto  di  girare  questa  città,  Garibaldi 


Digitized  by  VjOOQIC 


ITALU  61 

diede  ordine  di  riprender  la  marcia  altra verM  a  vie  guaste  dalla  plofrgla, 
rbe cadeva  da  più  giorni,  e  dove  bisognò,  il  generalo  stesso  dando  l'è* 
semplo,  trascinare  a  forza  di  braceia  T  artiglieria.  II  f)si  arrKò  al  Parco 
daHa  parte  opposta  di  Monreale ,  a  10  chilometri  da  Palermo ,  snlla  via 
di  Gorleone.  Garibaldi  finse  un  Istante  di  fortiflcarsl  In  questa  posizione, 
li  fi,  6000  svizzeri  e  bavaresi,  comandati  dal  maggiore  Bosco ,  sortirono 
da  Monreale.  Garibaldi  si  difese  debolmente  e  batto  in  ritirata ,  mante- 
nendo sempre  discosto  11  nemico.  Sulla  sera  la  soa  colonna  si  divise  in 
due.  Una  parte,  composta  d'una  compagnia  di  garibaldini  e  del  massimo 
numero  de*volontari  siciliani,  coirartiglieria  e  1  bagagli,  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Orsini,  si  diresse  sopra  Gorleone  con  una  fretta  affettata  ; 
l'altra  parte,  comandata  da  Garibaldi  in  persona,  si  gettò  a  sinistra,  senza 
essere  osservata,  per  un  sentiero  conducente  a  Marineo,  nella  direzione  di 
Palenno.  Frattanto  Bosco  inseguiva  Orsini ,  che  cercava  di  tirarlo  più 
lontano  che  fosse  possibile.  Garibaldi  dopo  aver  passato  la  notte  in  un 
lìosco  senza  punto  accender  fuoco,  per  non  metter  sull'avviso  il  nemico, 
raggiungeva  11  domani  a  Mlsilmcri  il  colonnello  La  Masa ,  eh'  egli  avea 
inviato  neir  interflo  per  farvi  reclute.  Il  W  si  affrettò  verso  Palermo , 
perciocché  si  era  deciso  di  tentare  un  colpo  di  mano  su  quella  città , 
malgrado  la  poca  forza  di  eoi  poteva  disporre.  —  Il  37  maggio  verso  lo 
quattro  del  mattino,  Garibaldi,  alla  testa  dc'suoi  cacciatori,  si  impadro- 
niva alla  bajonetta  della  Porta  Sant'Antonino,  ed  arrivava  per  la  via 
Macqueda  alla  Piazza  del  quattro  cantoni ,  vale  a  dire  al  centro  della 
città;  di  là  1  suol  uomini  si  sparsero  nella  gran  via  Toledo.  Gli  abitanti 
accorsero  con  entusiasmo  e  costrussero  barricate.  I  garibaldini,  per  l'oc- 
cupazione della  lunga  via  Macqueda,  rompevano  ogni  comunicazione  tra 
11  generale  Lanza  ed  i  forti.  I  volontari  siciliani,  sparsi  nella  campagna. 
Interdicevano  ai  napolitani  ogni  movimento  per  il  quale  essi  avessero 
potuto  girare  la  città.  Pino  da  questo  giorno  stesso  Garibaldi  stabiliva  il 
.suo  quartier-generale  nel  cuore  di  Palermo ,  nel  palazzo  dei  Pretore 
(palazzo  di  città).  II  generale  Lanza  die  ordine  subito  di  bombardare,  e 
la  flotta  napoletana,  Impostandosi  davanti  II  passeggio  della  marina,  co- 
pri Palermo  di  bombe  e  di  palle  infocate. 

«  —  Ai  general  Lanza  pareva  ancor  poco.  Egli  licenziò  1  soldati  a 
saccheggiare  ed  ardere.  Di  clié  si  scaraventarono  nelle  vie  non  occupato 
dal  garibaldini  ;  sforzarono  le  case ,  uccisero  donne,  fanciulli ,  vecchi, 
preti,  monache,  appiccando  dapcrtutto  il  fuoco  con  materie  infiammabili , 
ond'  erano  stati  abbondevolmente  forniii.  Cosi  un  terzo  della  città  andò 
in  rovina.  —  Il  W  1  consoli  protestarono  energicamente ,  minacciando 
che  le  navi  straniere  che  si  trovavano  innanzi  a  Palermo  interverreb- 
bero. Pertanto  il  comandante  dei  forte  di  Caslellamare  e  l  capitani  della 
flotta  furono  costretti  a  soipendere  il  bombardamento.  —  11  30  11  gene- 
ral Lanza  chiese  al  sospendesse  la  zuffa ,  e  si  venisse  a  patti.  Non  si 
venne  a  capo  di  nulla ,  se  non  che  la  tregua  fu  prolungata  fino  al  di- 
mane (3i)  al  mezzogiorno. 

•  Durante  questi  negoziati,  la  colonna  del  maggiore  Bosco,  battuta  da 
quella  del  colonnello  Orsini ,  che  essa  inseguiva,  ritornava  a  Palermo. 
Balbi,  Marmocchi,  Maltebrun,  Tommaseo,  eccJ^'-^^v^^^S^^'' 
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Avanzandosi  verso  la  Porta  Termini ,  li  maggiore  Bomo  lanciò  i  suoi 
soldati  contro  le  barricale,  ma  questo  tentativo  andò  faliito. 

«  Venute  a  cognizione  detratti  di  l^alermo,  le  principali  città  s'agita- 
rono; alcune  corsero  all'armi.  11  31  maggio  gli  abitanti  di  Catania  si 
sollevavano  e  lottavano  per  quattro  giorni  contro  il  generale  Clary,  to- 
sto raggiunto  dal  brigadiere  Afan  de  Rivera.  La  difesa  di  Catania  il- 
lust rossi  di  tutti  gli  orrori  che  avcano  segnalata  la  condotta  dei  A'aiK)- 
Ittani  a  Palermo.  —  Trapani ,  libera  il  4  giugno,  vedeva  arrivare  i  ror« 
zati  poliilci  di  Santa  Caterina  noli'  isola  di  Favlgnana,  fra  gli  altri  M- 
cotera,  il  giovine  ed  intrepido  compagno  di  Pisacane.  Nicotcra  organizzò 
la  rivoluzione  a  Trapani,  e  si  mise  in  relazione  col  governo  di  l'alermo. 

«  in  questo  la  Sicilia  intiera  era  libera,  se  ne  levi  Messina,  Siracusa 
e  Milazzo,  e  già  l'armata  di  Garibaldi  si  preparava  a  marciare  su  que- 
st'ultima piazza,  di  cui  conveniva  impadronirsi  prima  d' alTacclarsi  a 
Messina.  UIxio  comandava  la  dritta ,  Medici  la  sinistra ,  Tùrr  il  centro, 
ma  li  Tùrr,  infermatosi,  >eniva  scambiato  da  Malenchini. 

«  Il  20  luglio,  tino  dalle  6  del  mattino ,  Garibaldi ,  giunto  la  sera  al- 
l'armata, avea  dato  ordine  d'attaccare  il  combattimento  per  impadro- 
nirsi di  Milazzo,  difeso  dal  colonnello  Dosco.  I  Napoletani  avevano  dei* 
l'artiglieria,  erano  più  numerosi  e  trovavano  per  ogni  dove  un  ricovero 
in  un  paese  di  vigneti.  Alla  seconda  carica  alla  bajonetla  i  volontari  si 
portarono  sino  all'argine  che  congiunge  l'istmo  alla  città  e  inllne  al  ca- 
stello, che  difende  l'entrata  delia  penisola.  La  mischia  si  attaccò  a  corpo 
a  corpo;  i  borbonici  fiirodo  respinti  nella  città  e  nelle  vie,  dove  si  con* 
tinuò  la  lotta.  Essi  si  ritirarono  allora  nel  castello,  ma  perdettero  su- 
bito una  porla  ed  un  bastione.  IJn'  idea  singolare  di  Garibaldi  assicurò 
la  vittoria,  lunga  pezza  in  forse:  egli  s'era  lanciato  sul  Tuekery,  ed 
avea  stornato  su  questo  naviglio  il  fuoco  dei  forti.  —  11  colonnello  Bo- 
sco, rinchiuso  con  3000  uomini,  e  intimatagli  la  resa,  rispose  che  egli 
non  era  a  termini  si  disperati  da  poterlo  fare  senz'ordine;  ma  per  l'ap- 
punto quattro  fregate  napoletane  arrivarono  col  colonnello  di  slato-mag- 
giore Anzani ,  incaricato  dal  re  di  trattare  la  capitolazione.  SI  sapeva 
cìm  la  guarnigione  era  sprovveduta  d'acqua,  e  per  conseguenza  incapace 
d' una  lunga  resistenza  ;  inoltre  si  desiderava  conservare  per  la  difesa 
di  Messina  e  delle  Provincie  di  terraferma  il  più  gran  numero  possibile 
d'uomini.  Venne  deciso  che  le  truppe  sgombrerebbero  il  castello'  di  Mi- 
lazzo con  arme  e  bagagli,  lasciandovi  i  cannoni,  le  munizioni  e  gli  ap- 
provvigionamenti. Il  generale  Clary  avo»  d'altra  parte  ricevuto  l'ordine 
di  difendere  ad  ogni  costo  Messina  con  1  iG,0(H)  uomini  di  cui  egli  di» 
sponeva.  Quest' ùrticiale  avvertì  subitamente  ì  consoli  di  far  ritirare  1 
loro  nazionali  a  bordo  dei  bastimenti.  I  bastimenti  stessi  vennero  invif 
tati  a  cangiare  luogo,  per  non  impedire  le  operazioni  oiTensi\c  e  difen- 
sive della  cittadella,  li  piccolo  numero  degli  abitanti  cii'era  restato  s^ 
\fessina ,  spaventato  per  (|uestl  preparativi ,  s' era  !)lTrettato  (\\  uscire 
dalla  città  wl  accami>ava  sul  lido  dello  stretto,  I»er  quali  motivi  le  rh 
?ol\i«lQni  prfif  di^l  gmier^lo  qio,ry  f^roi»^  »Ud>an4Q0i»tr  7  KsU  ù  prolm^ 
Wr  v^V^  iQ  »CQWffgl(vinfi>»«  f^  \\\\x\WQ  d|  Wi^piejtarMjs  yckiput^  Phfl 
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avcv&no  di  già  protestato  contro  il  bombardamento  di  Palermo  deter- 
oiiiiAssero  .sovrattntlo  il  generale  napoletano  a  conehludere  ana  conven- 
zione che  gli  serbava  la  cittadella ,  e  lasciava  a  Garibaldi  la  città ,  die 
kVì  sembrava  impossibile  difendere  (25  luglio).  Il  36  il  general  Medici 
reco  la  sua  entrata  a  Messina  coi  primi  garibaldini  ;  11  i9  Garibaldi 
slesso  vi  andò  alla  testa  delle  brigate  Gosonz,  IHilìo,  Malencbini,  ed  in 
mezzo  alle  acclamazioni  della  folla  che  s'era  affrettata  di  rientrare  nella 
città.  La  principale  condizione  dell'armistizio  dava  di  fatti  una  piena 
sicurezza  alla  popolazione.  Erasi  convenato  che  la  guarnigione  napole- 
tana non  potrebbe  bombardare  Messina ,  fosse  anche  nel  caso  d'un  at- 
tacco diretto  contro  la  cittadella ,  se  non  quaudo  i  lavori  d' attacco  fos- 
sero fatti  nella  città  stessa.  Il  primo  agosto  una  nuova  convenzione  fra 
il  dittatore  ed  il  generale  Clary  stipulava  che  i  Napoletani  sgombrereb- 
bero Siracusa  ad  Agosta.  Tranquillo  da  questo  lato ,  Garibaldi  volse 
r animo  a  Napoli.  Egli  s'occupò  immediatamente  a  far  costruire  una 
batteria  alla  punta  del  Paro  per  proteggere  il  suo  Imbarco  e  riunire 
liastimcnti  in  numero  sufficiente.  Ecco  lo  stato  delle  forze  eh'  egli  avea 
a  sua  disposizione  :  3  brigato  di  truppa  completamente  armate  e  disci* 
plinate ,  sotto  gli  ordini  dei  generali  Bixto ,  Medici  e  Gosenz  ;  4  batta» 
glioni  di  Cacciatori  dell*  Etna ,  tutti  volontari  siciliani ,  ma  obbligati  al 
servizio  durante  la  guerra  ;  una  compagnia  di  cacciatori  genovesi  ;  9  bat- 
terie d'  artiglieria  ;  un  battaglione  del  genio  ;  1  squadrone  di  guide  ; 
2  battaglioni  di  cacciatori  delle  Alpi  ;  1  battaglione  dei  Figli  delia  li- 
berla,  circa  900  uomini,  quasi  tutti  stranieri ,  comandati  dal  coionneilo 
inglese  Dann,  che  gli  aveva  organizsiti. 

«  Presso  al  Faro,  dove  la  batteria  recentemente  stabilita  rompeva  Io 
comuncazloni  fra  la  cittadella  di  Messina  e  Napoli,  > 'erano  due  piccoli 
laghi  che  sboccavano  al  mare  per  canali  da  molto  tempo  ricolmi.  Gari- 
baldi aTcndoli  fatti  sgombrare  sotto  gli  ordini  di  due  officiali  francesi, 
avea  potuto  nascondere  al  nemico  i  suoi  battelli,  1  suoi  pontoni  e  le  sue 
cannoniere.  Infine  1*8  agosto  egli  diede  ordine  al  maggiore  Missorl  di 
partire  il  primo  con  33  barelle  per  la  terraferma,  li  tragitto  fu  fatto  in 
un*ora.  L'allarme  non  venne  dato  alla  costa  .che  quando  lo  sbarco  era 
già  terminato  e  i  battelli  ritorn«'ivano  verso  la  Sicilia.  Missorl  fu  obbli- 
gato ,  atteso  il  piccolo  numero  d*  uomini  di  cui  egli  iioteva  disporre ,  di 
gettarsi  alle  montagne.  Attaccato  da  una  colonna  napoletana  inviata  da 
Villa  San  Giovanni,  egli  si  stabili  ad  Aspromonte,  dove  alcune  bande  di 
calabresi  vennero  ad  ingrossare  la  sua  piccola  schiera.  Mercè  alcune 
spedizioni  parziali  condotte  il  domani  da  De  Flotte,  antico  rappresen- 
tante del  popolo  nelle  francesi  assemblee  repubblicane ,  ed  ufficiale  di 
marina,  il  nucleo  dell'Insurrezione  asceso  ben  presto  a  1,300  garibaldini, 
rinforzati  da  3000  calabresi,  Il  IO  a  sera  la  brigata  Bixio,  forte  di  4,000 
uomini,  sbarcò  ad  Alta-Fiumara  fra  Squillaco  e  Villa  San  Giovanni.  I 
giorni  seguenti  Modici  e  Coscnz  condussero  11,000  uomini,  che  la  mag- 
gior pjirtP  presero  terra  al  Capq  dell'Armi,  fra  Roggio  e  MelUo,  Montro 
^\  romplvano  questo  dintclll  oporev^Joni ,  la  marina  ai^poletana  auaftcavii 
Il  Fjiro  InalbArancto  l  ciilqr}  frarico^ij  ppv  ifio-jlio  an1i>Ìn<tr#kUo^f»i'?ì;»(1 
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un  molesto  errore.  La  bsuoria  garil)oldina ,  fnfrannata  da  tale  finzione, 
Mrù  sul  Profiyt  vapore  francese,  ai  cui  capitano  si  dovè  poi  fare  sruse. 
—  H  i8,  durante  ia  notte,  Gariljaldi,  montato  sul  Franklin,  traversò  Io 
stretto  e  scese  in  terra  a  mozzo  miglio  da  Milcto ,  mentre  rlie  un'  altra 
spedizione  condotta  da  Ulxio,  sul  Torino,  sbarcava  a  Sapri,  per  tagliare 
di  colà  le  comunicazoni  fra  i  Napoletani  della  Calabria  Ulteriore  e  le 
divisioni  opposte  ai  corpo  d'armata  di  Garllmldi.  il  ToHno  andò  perduto 
in  questo  fatto  ;  arenato,  divenne  preda  della  regia  marina,  clic  non  po- 
tendolo condor  via,  lo  sacciieggiò  e  vi  mise  il  fuoco,  li  Dittatore  solle- 
cito di  raggiungere  lli.<tsori ,  s' avanzava  su  Reggio  per  la  via  di  Lazzaro 
eolie  brigate  Dezsa  ed  Bblirart  ;  Bixio  formava  l'avanguardia  ;  la  retro- 
guardia era  composta  d' un  battaglione  di  bersaglieri.  Air  entrata  del 
.«sobborgo  di  Reggio  il  capitano  napoletano ,  credendo  non  aver  cito  fare 
ae  non  coi  quattro  battaglioni  di  Ilixio,  rammassò  i  suol  all'entrata  ed 
apri  il  fuoco.  Bixio  ebbe  bisogno  di  tutta  la  sua  arditezza  por  ripren- 
dere l'offensiva;  Garibaldi  e  Missori  gii  vennero  in  aiuto,  i  Napoletani, 
ricacciati  alla  baionetta,  si  ritirarono  nel  forte,  dove  il  dittatore  gi'  in- 
segui, mentre  Uixio  occupava  ia  citt<à;  si  combatté  (Ino  a  tre  ore  del 
mattino;  Il  domani,  31,  il  forte  capitolò.  La  spedizione  ebbe  così  qual- 
che pezzo  d'artiglieria,  di  cui  ella  avea  grande  necessità. 

«  Gii  ultimi  sbarchi  erano  segniti  quasi  tutti  sotto  la  direzione  di  De 
Flotte,  che  trovò  la  morte  In  questa  impresa,  il  %%  egli  veniva  a  sbar* 
caro  a  Solano  con  un  piccolo  drappellb  di  50  Inglesi  e  Francesi,  quando 
egli  incappò  in  un  battaglione  di  bprboifici.  Egli  marciò  coraggiosamente 
avanti,  e  fu  colpito  da  una  palla  nella  testa.  La  sua  compagnia  riusci  a 
salvare  11  suo  corpo  ed  a  raggiungere  Gosenz.  Il  nome  di  De  Flotte  fu 
messo  all'ordine  del  giorno  dell'armata. 

•  U  general  Bosco  avea  preso  posizione  a  Montcleono,  piccola  città  si- 
tuata sulla  via  di  Reggio  por  Cosenza.  Abbandonando  Reggio,  Garibaldi 
scontrò  l  Napoletani'  a  San  Giovanni,  e  li  mise  facilmente  in  piena  rotta. 
Pino  dal  ti,  le  guarnigioni  d'Alta-Fiumara,  di  Torre-Cavallo,  dì  Scilla , 
deposero  le  armi.  —  Il  33,  dopo  un  conflitto,  le  brigate  Melondez  e  Bri- 
ganti, che  occupavano  Piale,  si  resero  a  discrezione.  Alcuni  ufnciali  las- 
sarono al  dittatore;  quei  soldati  che  non  erano  fuggiti,  gettando  le  armi, 
preferirono  tornare  a  casa  loro  o  raggiungere  il  generale  Ruiz ,  mentre 
il  generale  Briganti  veniva  ucciso  a  colpi  di  fucile  da  alcuni  dei  suoi  al 
grido  di  viva  U  Re  (35  agosto).  Già  rinsurrczione  s'era  propagata  nella 
Basilicata  ed  in  Capitanata.  Governi  prowisorii  s'erano  stabiliti  in  pa- 
recchie città,  specialmente  a  Potenza,  che  ha  una  certa  importanza  stra- 
tegica :  a  questa  città  fan  capo  le  vie  che  muovono  dalla  Puglia ,  dalle 
Calabrie  e  dalle  Provincie  al  sud  e  nei  dintorni  di  Napoli,  l  400  gen- 
darmi che  convenne  vincere  per  far  trionfare  l' insurrezione  a  Potenza 
avrebtjero  potuto  facilmente  essere  suppliti  e  vendicati  dal  9.°  reggimento, 
Inviato  da  Salerno,  se  queste  truppe  arrivate  ad  Auletta,  non  avessero 
gridato  viva  Vittorio  Emanuele  t  riva  Garibaldi  I  e  non  avessero  rifiu- 
tato di  marciar  più  oltre. 

«  In  pochi  giorni  s'ebbero  a  Potenza  da  IO  a  l5,0004iominL  In  armo, 
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condotti  gpeiso  dai  preti  della  campaRna.  Il  colonnello  Doldoni,  elio  s*ora 
iatUnito  capo  militare  dell'  insurrezione  in  qneiie  contrade,  s' era  affrei* 
tato  di  piantare  un  campo  a  Corletto  per  respingere  qualnnfpie  attacco 
provenisse  da  Napoli. 

«  La  posizione  non  era  più  so^tonilnle.  Tutti  i  corpi  d' armala  che  kì 
tentò  d'opporre  a  Garilmldl ,  le  brigate  Olito,  Caldarclll  struggovansl ^ 
per  cosi  dire,  davanti  a  lui.  Gli  uni  passavano  al  dittatore,  gli  altri  Im- 
pegnavansi  in  iscritto  di  non  combattere  contro  di  luì.  La  posta  non  ar- 
rivava più  che  per  un  permesso  sottoscritto  da  lui.  t  marinari,  il  mini- 
stero stesso  si  opponevano  al  disegno  del  re  d'Inviare  la  flotta  a  Trieste 
onde  salvarla.  I  generali  Ischltella  e  Gntrofìnno  rifiutarono  di  prendere 
il  comando  dell'armai».  Stanco  di  lottare  contro  tanto  mal  volere  y  Fran- 
cesco 1! ,  mi  parere  del  generai  Bosco,  e  credendo  ogni  difesa  impossi- 
bile in  Napoli ,  si  decise  a  mettersi  in  Gaeta  per  mare  ;  egli  prese  con- 
gedo dagli  uffleiali  superiori  delia  guardia  nazionale  e  da'suoi  ministri, 
al  quali  comandò  di  restare  ai  ior  posto  per  mantenere  Tordino  sino  al- 
l'arrivo  di  Garibaldi,  considerando  ii  gabinetto  di  cui  facevano  parlò 
come  dlsciolto ,  atiesoclié  a  Gaeta  si  sarebbe  costituito  un  nuovo  mini- 
stero. In  quest'  ultimo  momento ,  il  giovane  principe  ebbe  il  dolore  di 
vedere  le  dimissioni  arrivargli  In  massa.  Egli  sMmbarcò  11  6,  e  la  flotta 
rifiutò  forraaimenf»!  di  seguirlo.  Allontanandosi ,  Francesco  li  pubblico 
un  proclama  all'Europa  che  dichiarava  nulli  tutti  gli  atti  della  rivolu- 
zione ,  ed  un  altro  ai  Napolitani ,  promettendo  loro  che  al  suo  ritomo 
egli  manlcrrcbbe  le  guarentigie  costituzionali,  li  corpo  diplomatico,  se 
ne  levi  l  ministri  d'Inghilterra  e  di  Francia,  raggiunse  li  re  a  Gaeta* 

•  Il  16  agosto  Garibaldi  era  ancora  a  Palmi,  a  16  miglia  da  Monteleo- 
nc.  Il  comitato  unitario  di  Napoli  ed  l  capi  della  guardia  nazionale  gli 
andarono  Incontro  sino  a  Salerno,  per  «?frrett«|re  11  suo  arrivo  a  Napoli , 
dove  egli  entrò  la  sera  del  7  scttcmiire.  Garibaldi  entrò  nella  capitale 
del  regno  senza  la  sua  armala;  egli  non  volle  mostrare  di  aver  avuto  a 
forza  una  città  che  si  dava  senza  resistenza.  Egli  traversò  solo ,  In  una 
carrozza  d'affitto,  a  fianco  del  cocchiere,  un  paese  dov'erano  ancora 
sparpagliati  1  10,000  soldati  del  generale  Caldarelli;  appena  qualche  in* 
dividuo  del  suo  stato-maggiore  potè  entrare  con  lui  a  Napoli. 

•  Garibaldi,  sollecito  di  proseguire  l'opera  sua,  lasciò  a  Napoli  il  ge- 
nerale Sirtori,  incaricato  della  prodiltatura,  fino  all'arrivo  del  marchesd 
Pallavicino.  Egli  stabili  11  suo  quartler-pencrale  a  Caserta,  ed  1  suoi 
avamposti  a  Santa-Mnria.  La  sua  piccola  armala  era  di  14,000  uomini.  Egli 
avea  da  principio  V  inten  zlone  d' impadronirsi  di  Capna ,  ma  comprese 
ben  presto  eh*  egli  non  avea  forzo  sufficienti.  Tuttavia  egli  prosegui  lo 
sue  operazioni.  I  volontari  passarono  11  Volturno  presso  Cajazzo,  e  gi- 
rarono la  piazza,  che  trovossi  in  tal  modo  investita  e  dalla  parte  di  Nft-> 
poli  e  da  quella  di  Gaeta.  I  borbonici  s'erano  ritirati  nella  piazza  dopo 
avnr  battuto  1  nemici  nella  direzione  di  Napoli  ed  aver  eglino  stessi 
toccata  una  forte  battitura  a  8.  Germano.  —  11  18  segui  un  affare  più 
serio.  Il  generale  Tùrr  era  incaricato  d'occupare  Cajazzo,  posizione  Im* 
portante,  perché  vi  si  poteva  gettare  un  ponte  stil  fiume  e  separare  Ca* 
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pua  da  Gaeta.  Per  aAtìvolarc  quest'opera  al  oomandaiUe  GattabeAe,  che 
se  ne  disimpegno  con  fortnna,  il  brigadiere  Rustow  era  stato  incaricato 
di  fare  con  3000  uomini  un  falso  attacco  contro  Gapua,  ma  egli  si  lasciò 
trascinare  dall'ardore  dc\suoi,  ebbe  sollecitamente  a  fronte  i  1.000  bor- 
bonici, sostenne  la  lotta  durante  sei  ore ,  e  fu  fortunato  di  potersi  riti- 
rare colla  perdita  d'un  centinaio  d'uomini.  Fu  un  grave  danno,  quan- 
tunque si  fosse  a  questo  prezzo  stornata  l'attenzione  dalle  rive  del  Vol- 
turno supcriore  ;  era  evidente ,  che  i  soldati  napoletani ,  o  piuttosto 
siranteri,  aptioggiati  sulle  fortezze  che  loro  offrivano  uno  scampo  sicuro, 
non  erano  nemici  da  disprezzarsi ,  e  che  Francesco  li  era  InUne  attor- 
niato da  truppe  sulle  quali  poteva  Qdare. 

t  T  volontari  che  aveano  dal  primo  principio  accompagnato  Garibaldi 
orano  più  che  decimati ,  e  fra  quelli  che  gli  avevano  scambiati  si  con- 
tava un  gran  numero  di  pastori  Calabresi  o  Siciliani ,  mancanti  di  di- 
sciplina e  qualche  volta  di  coraggio.  Una  parte  di  questi  nuovi  garibal- 
dini non  era  armata  die  di  tromboni  e  schioppi.  L'armata  nai)oletana, 
sulla  quale  il  dittatore  avca  fidato,  non  si  organizzava  por  nulla,  né  so- 
prattutto la  marina,  nella  quale  si  trovavano  nfliciali  ma  non  marinari. 
Insomma,  quella  preveggenza,  che  avea  sino  allora  segnalata  la  direzione 
militare  di  Garibaldi,  sembra  allora  essersi  indebolita.  A  Gajazzo,  ov'e- 
gli  non  aveva,  per  difendere  una  i)osizione  si  importante,  che  mille  uo- 
mini circa  ;  11  colonnello  Vacchieri ,  avendo  domandato  delie  cartuccie , 
gli  si  rispose  che  avea  delle  baionette;  domandò  cannoni,  non  gli  si  ri- 
s)K)sc  nemmeno.  —  Il  33  settembre  8,000  borbonici  (tremila  erano  Sviz- 
zeri e  Bavaresi)  con  cavalleria,  sortono  da  Capua  per  riprendere  la  [>o- 
sizione  di  Gajazzo.  Per  meglio  conservarla ,  il  colonnello  Vacchieri ,  si 
inferiore  di  numero ,  andò  animosamente  incontro  al  nemico.  Tenne  il 
fermo  per  un*  ora  :  consiunate  le  munizioni ,  attaccò  alla  baionetta  ;  ma 
convenne  cedere,  rientrare  nella  città,  dov 'egli  trovò  i  preti  ed  1  paesani 
che  ricevettero  1  garibaldini  ed  1  monaci ,  che  facevano  causa  comune 
con  loro ,  a  colpi  di  fucile,  di  scuri  e  di  falci.  Tosto  si  rizzarono  barri- 
cate nella  città  per  aspettare  1  soccorsi  che  si  era  mandato  a  domandare 
al  general  Medici  a  Caserta;  ma  l'cirtiglieria  borbonica  non  permise  più 
oltre  di  resistere.  Sfondate  le  barricate ,  vi  fu  un  orribile  misciiia  ;  si 
combattè  col  pugnale;  bisognò  fuggire;  più  di  400  garibaldini  perirono, 
gli  altri  si  salvarono  a  nuoto.  La  compagnia  bolognese  venne  distrutta. 

«  Francesco  li,  se  avesse  avuto  dell'ardire,  poteva  in  su  quel  punto 
andare  a  Napoli,  perooxhò  gii  aAampostl  non  erano  protetti;  non  vi  avea 
né  ridotti ,  né  barricate ,  né  opere  di  difesa.  Una  parola  del  generalo 
Salzano  spiega  tale  impotenza;  il  generale  Milliitz  era  andato  a  Capua 
per  raccomandare  1  feriti;  «  Tra  voi  e  noi,  gli  disse  il  generale  Salzano, 
non  v'iia  difTerenza  d'opinioni  ;  noi  ci  difendiamo  per  punto  d'onore  mi- 
litare. «  Tale,  era  in  quel  momento  la  situazione  delle  due  armate.  U 
Volturno  le  separava.  Quella  di  Francesco  II ,  appoggiandosi  a  Gaeta , 
avea  la  base  delle  .suo  operazioni  a  Capua ,  la  sua  fronte  a  Gajazzo. 
L'armata  di  Garibaldi  avea  li  suo  quarlìer-generale  a  Maddalonl  presso 
Caserta ,  con  10,000  uomini  sotto  Medici  e  Milbilz  ;  1  suol  avamposti  da 
^.in  Icucio  8ÌA0  alla  vetta  delia  montagna  di  San  Micheie, 
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*  I  borbottici  erano  padrooi  del  corso  del  Voliuruo»  dio  essi  potevano 
passare  per  ogai  dove ,  a  Cajazzo  ed  a  Capua.  Fu  deciso  ch'essi  fareb- 
bero  una  vigorosa  sortila  che  avrebbe  potuto  forse  riaprire  al  re  le  porto 
di  Napoli.  Francesco  11  in  persona  incoraggiava  le  sue  (ruppe.  11  numero 
e  r  accanimento  dei  combattenti  volsero  questo  scontro  In  una  verabat* 
taglia» 

«  Era  11  primo  ottobre.  A  quattro  ore  del  mattino  1  borbonici ,  sorti* 
rono  da  Capua  In  numero  di  15,000  uomini ,  di  cui  5,000  di  cavalleria, 
li  generale  Ritncci,  antico  ministro  delia  guerra,  ne  avea  11  comando. 
Il  piano  era  di  tagliare  la  linea  dei  garibaldini  fra  Sant'  Angelo  e  Santa 
Maria,  d'attaccare  nel  medesimo  tempo  di  flanco  queste  posizioni,  e  di 
girarle ,  se  fosse  possibile ,  per  circondare  i'  intera  armata.  Al  monento 
che  s'attaccò  la  lotta,  Garibaldi  fion  a^ea  che  10,000  uomini,  che  furono 
presto  portati  a  15,000  per  l'arrivo  di  numerosi  rinforzi,  fra  i  quali  con vicn 
contare  dei  Piemontesi  die  tenevano  da  lungo  tempo  guarnigione  nelle 
fortezze  di  Napoli.  U  successo  sembrava  dubbio,  e  Viliamarina  si  arbitro 
di  aderire  alla  domanda  del  generale  Sirlori,  e  d'inviarli  sul  campo  di 
battaglia,  ov'essi  non  arrivarono  che  alla  sera,  ma  a  tempo  per  ddter« 
minare  la  ritirata  dei  napoletani.  I  Piemontesi  furono  soprattutto  utili 
per  servire  i  pezzi  d'artiglieria,  di  cui  i  volontari  aveano  Ano  allora  di- 
retto U  fuoco,  ad  eccezione  tuttavia  di  quelli  che  difendevano  le  barri- 
cate della  via  dì  Capua ,  o  eh'  erano  venuti  a  piantare  alcuni  marinari 
della  fregata  inglese  Rtnown.  Garibaldi  decise  la  vittoria,  facendo  ese- 
guire specialmente  dal  reggimento  .Malenchini  d^t  movimenti  simili  a 
quelli  dei  Iwrbouicl,  per  tagliarli  ed  accerchiarli  alla  lor  volta.  Fino  a 
mezzodì  i  borbonici  ebbero  li  sopravvento;  dipoi  il  vantaggio  fMissó  a 
IKico  a  jMJCo  dalia  parte  degli  italiani,  il  colonnello  Spangaro,  all'estrema 
dritta  verso  Sant'Angelo,  riacquistò  le  sue  posizioni,  cacciò  l'inimico  e 
prese  selle  cannoni,  li  generale  Bixio  non  ebbe  meno  successo  a  Madda- 
lonì,  come  i  generali  Milbitz  a  Santa  Maria,  ed  Eber  fra  questo  punto  e 
Sant'Angelo.  Soprattutto  a  Sant'Angelo  la  vittoria  fu  seriamente  contesa: 
i  Napoletani,  avendo  girata  la  montagna ,  aveano  inchiodati  cinque  can- 
noni e<l  uccisi  gli  artiglieri  sui  loro  pezzi.  Garibaldi,  seguito  da  Medici, 
rammassò  d'uomini  il  più  elio  gli  fu  possibile:  «  Andiamo  a  morire! 
gridò  loro;  bisogna  che  gli  italiani  vincano  la  giornata:  noi  siamo  vin- 
citori In  lutti  gii  altri  punti.  >  —  Gli  rughcresi  che  egli  avea  seco  fe- 
cero rinculare  il  nemico  alla  baionetta.  A  cinque  ore  della  sera,  gli  as- 
salitori, inseguiti,  rientravano  confusamente  in  Capua.  Gli  Italiani  ave- 
vano 1,500  uomini  fuori  di  combatlimento;  dalla  parte  dei  borbonici  se 
ne  contavano  3,000.  Questa  giornata  s'e]>be  il  nome  di  battaglia  del  Vol- 
turno. Klla  fu  gloriosa,  ma  dhnostrava  di  nuovo  la  diflicoUà  in  cui  era 
Garibaldi  di  condurre  a  buon  termine  coi  soli  volontari  la  sua  ardita 
impresa.  Conviene  tuttavia  riconoscere  che  la  necessità  dei  concorso  dei 
Piemontesi,  affermala  dagli  ufficiali  dell'armata  regolare,  è  stata  poi 
negata  da  Garibaldi  e  da'  suoi  luogotenenti ,  ma  certo  è ,  che  da  quel 
momento  in  poi  il  Dillalore  sì  tenne  saggiamente  sulla  difesa  ed  allosc 
i  Piemontesi. 
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•  Dopo  Tarrivo  dei  piefttonlosi  davanti  Capoa,  vi  erano  al  campo  trcii- 
tatniia  uoidIdI  e  sedici  batterle.  1/  intervento  delle  truppe  regolari  ave» 
afTatto  modiflcata  la  tattica.  Dianzi,  agli  avamposti,  era  un  fuoco  eonti- 
nuo;  si  tirava  to«tochò  si  vedeva  la  testa  d'una  vedetta.  1  Sardi  al  con«> 
trarlo  non  rispondevano  nemmeno  alle  provocaeioni  :  essi  stavano  zittii 
il  che  era  necessario  per  non  aflTnlicarc  le  seconde  linee  con  allarmi  ili- 
ti2ii.  —  i  regi  di  Gapua  fecero  una  sortila  il  15  ottoljre  in  numero  di 
ottomila ,  sotto  la  condotta  del  generale  Del  Re.  Dopo  due  ore  e  messo 
di  combattimento,  essi  furono  costretti  di  rientrare  disordinatamente  nella 
piazza,  abbandonandolo  ]K>sizioni  ch'essi  occupavano  sul  Volturno.  Tutto 
era  già  pronto  per  una  concentrazione  di  truppe  regie  dalla  parte  di  Gaeta. 
Por  proteggere  questo  movimento,  esse  appiccarono  11  S5  un  nuovo  com* 
battimento  coi  Piemontesi.  Battute,  esse  lasciarono  nelle  lor  mani  due 
cannoni,  una  bandiera,  800  prigionieri,  fra  cui  un  centinaio  d'ufflciAli  e 
11  generale  Scotti.  11  domani,  il  36,  nuovo  vivissimo  combattimento  con-  - 
tro  l'armata  piemontese,  comandata  dal  re;  i  Napoletani  si  trassero  d'im- 
paccio lasciando  600  prigionieri.  —  il  i7,  si  stabilivano  dietro  11  Cari-" 
gliano,  tenendo  il  centro  a  Traetto,  posizione  forte,  coperta  dal  fiume  ed 
appoggiata  a  montagne  dì  difficile  accesso,  ch'era  mestieri  prendere  avanti 
di  cominciare  l'assedio  di  Gaeta.  Contro  un  campo  di  questi  regi  stabi- 
lito all'Imboccatura  del  Carlgliano  l' ammiraglio  Persano  volle  dirigere 
il  fuoco  della  sua  flotta;  egli  ne  fu  impedito  dairammiragiio  Le  Barbier 
de  Tinan,  che  minacciò  d* opporsi  colla  forza  a  questo  attacco,  se  1  Pie- 
montesi non  tenevano  conto  della  sua  opposizione.  L'ammiraglio  aveva 
mal  compreso  gli  ordini  che  gli  erano  stati  spediti  da  Parigi ,  o  egli  11 
interpretava  a  seconda  dei  suo  proprio  sentimento,  senza  comprenderò 
ch'egli  colla  sua  condotta  smentiva  la  politica  del  non-intervento,  da  cui 
il  governo  francese  pretendeva  di  non  iscostarsi ,  anche  impedendo  il 
blocco  di  Gaeta  sotto  il  pretesto  di  proteggere  la  persona  di  Francesco  H 
(90  ottobre). 

•  Frattanto  i  Piemontesi  riuscirono  a  passare  il  Volturno  a  Venafro  ed 
a  Cajazzo,  e  tagliando  cosi  le  comunicazioni  fra  Gaeta  e  Capua,  resero 
inevitabile  la  caduta  di  questa  ultima  piazza.  Il  primo  novembre,  a  quat- 
tr^ore  di  sera,  cominciò  11  bombardamento.  A  due  ore  del  mattino  la  ca- 
pitolazione era  sottoscritta  col  generale  Della  Bocca.  La  guarnigione,  forte 
di  10,500  uomini,  fra  cui  1,900  ammalati,  ottenne  gli  onori  militari. 
L'assedio  di  Capua  era  durato  quarantotto  giorni,  ed  i  soli  garibaldini 
avrebt)ero  difllcllmente  potuto  venirne  a  termine:  i  Piemontesi  aveano 
dovuto  rifare  tutte  le  opere.  A  quel  pugno  di  uomini  si  valorosi,  ma  si 
inesperti,  si  richiedevano  pericoli  immediati,  bastioni  di  baionette  e  di 
Iwcclie  da  fuoco  che  si  i)otessero  prendere  con  un  subitaneo  e  breve  slan- 
cio; ma  le  lotte  che  ricercavano  pazienza  e  rassegnazione,  le  lotte  con- 
tro bastioni  di  pietra,  dovevano  mostrare  l' Insufficcnza  della  loro  orga- 
nizzazione. 

«  Il  S  novembre  la  divisione  Sonnaz  e  alcuni  distaccamenti  della  flotta 
riuscirono  ad  impadronirsi  di  tre  passaggi  sul  Garigllano,  che  l'armata 
intera  dovea  varcare  il  domani.  I  soldati  borbonici  si  ripiegarono  su  Gaeta, 
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cosloggiaocld  ii  maro,  ed  a\relibcro  poiuto  essere  gravemonte  molesUiiT 
In  questa  marcia  senxa  l'opposizione  dell'ammiraglio  Le  Barbler  de  Ti- 
nao.  Sesza  nnovo  conflitlo,  e  per  elTeUo  solo  di  movimenti  strategici»  il 
generalo  Sonnaz  perYenno  ad  occopare  Moliy  di  Gaeta ,  piccola  città  si- 
toata  a  qualche  Ioga  solamente  dalla  plasaa  forte  dove  s'era  rifugiala  la 
monarchia  napoletana.  Questi  movimenti  ebbero  per  eifelto  di  costrlu^ 
gcre  30,000  napoletani,  con  5,000  cavalli  e  3i  cannoni,  a  rifuggirsi  presso 
Terracina  e  Cisterna  sul  territorio  del  poniellco. 

•  La  reslstensa  non  era  più  a  Gaeta  che  l'opera  di  soldati  stranieri,  o 
soprattutto  di  legittittalsU  francesi,  che  s'erano  aggruppati  attorno  al  solo 
rappresentante  militante  dells  famiglia  dei  Borhonl.  Era  omal  chiaro  es- 
sere stato  bnposslbile  difendere  il  regno  e  la  capitale  stessa ,  perdio  le 
truppe  Indigeno  erano  tutt'altro  che  sicure.  Nella  fortezsa  stessa  di  Gaeta 
i  generali  Salzano,  Barbalonga,  Palizzl  e  Colonna  diedero  le  loro  dimls« 
slont;  ipiest^ulllmo  area  fin  scritto,  che  se  non  si  accettava  la  sua,  egli 
passerebbe  dalla  parte  del  piemontesi  colle  sue  truppe.  Egli  é  Impossi- 
bile di  tracciar  qui  le  numerose  sortite  e  scaramuccie,  che  sono  la  sto- 
ria d*ognl  assedio.  Al  combattimento  d'intrò,  che  segui  il  <•  novembre, 
le  tmppD  napoletane  perdettero  l,SOO  prigionieri,  e  gli  assalitori  poterono 
Ano  da  questo  momento  serrare  più  strettamente  la  loro  linea  di  blocco» 
Sfortunatamente,  per  le  ricordanze  della  presa  d* Ancona  piazza  non  molto 
forte,  si  sperava  troppo  da  un  attacca  per  mare  contro  Gaeta.  Le  batterle 
radenti  dovevano  tener  discosta  una  flotta  od  esporro  poca  superflcle  ai 
suol  colpi. 

D'altra  parte  s'era  grandemente  faticato  da  più  di  clnq  nani 'anni  a  ren- 
dere inespugnabile  questa  fortezza,  1  cui  bastioni  e  fossi  di  scarpa  erano 
scarati  nel  masso.  1/ allontanamento  dell'ammiraglio  Lo  Barbler  de  Tl- 
nan  e  della  sua  squadra  era  desldurnblle,  perocché  si  sarebbe  allora  po- 
tuto stabilire  un  blocco  effettivo,  e  condurre,  dopo  certo  tempo,  la  piazza 
alla  resa  per  fame.  L' assedio  fu  commesso  alla  direzione  del  generale 
Cialdinl ,  al  generale  del  genio  Menabrea ,  antico  membro  delia  destra 
parlamentare ,  ma  della  destra  moderata ,  e  che  aveva  patriot Icamente 
messo  da  parte  le  sue  opinioni  e  le  sue  preferenze  per  servire  II  suo 
paese.  Gli  convenne ,  prima  di  plantare  le  batterie  ,  coiitnilro  una  via 
ben  lunga,  che  girando  11  monte  Conca  dovea  terminare  olle  posizioni  del 
Cappuccini,  del  monte  Sant'Agata  e  del  monte  Secco.  La  piazza,  protetta 
contro  il  bloc<!0  dall'ammiraglio  Le  Barbler,  si  vettovagliava  a  Terracina, 
occupata  dal  generale  Goyon,  a  malgrado  delle  proteste  dell*  Inghilterra 
contro  questa  violazione  del  principio  di  non-Intervento. 

«  Gaeta  cadeva  nella  mani  dell'armata  piemontese  11  43  febbraio  1861, 
qualche  giorno  avanti  l'apertura  del  primo  Parlamento  Italiano  che  eblMJ 
la  gloria  d'istituire  II  nuo^o  reprno. 

•  Le  vittorie  miracolose  di  Garibaldi  nel  regno  di  Napoli  avevano 
cresciuto  straordinariamente  11  suo  prestigio  e  la  sua  forza.  Diveniva  più 
che  mal  probabile  II  volgersi  della  sua  potenza  alla  liberazione  di  quella 
Roma,  ch'egli  aveva  eroicamente  difesa  contro  le  soverchianti  forze  fran- 
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cesi.  L^  ooctiiMixione  seguila  &Ila  rovina  della  re|iUbbUca  durava  anoofa» 
e  pareva  quasi  fatale  che  la  riscossa  fosse  serbata  air  eroe.  Se  non  clic 
i  moderati  temerono  l'onnipotenza  dell'uomo,  non  già  perdio  ne  \eiiis. 
se  porieoio  alla  patria ,  che  mai  fu  si  ^ande  eomc  per  V  opera  di  lui. 
ma  che  guastasse  loro  il  favore  di  ^'at)Oleone  111,  e  gli  8})ogliassc  dell'ar- 
bitrio di  volgere  le  cose  dUlalia  a  lor  senno  e  prò  —  onde 

Por  disperazion  falli  securi, 

volsero  le  loro  anni  contro  i  satelliti  del  Papa,  preoccupando  una  fa- 
cile gloria  a  Garibaldi,  ma  protraendo  al  possibile  la  servitù  di  Roma. 
«  li  general  Janti  che  comandava  l'armata  italiana,  indirizzò  da  Arezzo 
dov'era  il  suo  quarlier  generale  (9  settembre)  una  intimazione  precisis- 
sima al  generale  Lamoricière,  annunciandogli  che  egli  a\ea  ordine  d'oc- 
cupare le  Marche  e  l'Umbria  nei  casi  seguenti: 

•  1.°  Se  truppe,  dicea,  da  voi  comandate  clie  si  trovassero  in  una  ciità 
delle  Marche  o  dell'Umbria,  avessero  a  Uxre  uso  della  forza  per  compri- 
mere una  manifestazione  nel  senso  nazionale  ; 

«  3.<*  Se  le  truppe  di  cui  avete  il  comando  dovessero  ricevere  l'ordine 
di  marciare  contro  una  città  delle  suddette  Provincie  itontiQcie,  allorelié 
vi  sorgesse  una  manifestazione  nel  senso  nazionale: 

«  3."  Se  una  manifestazione  nel  senso  nazionale  essendo  sorla  in  una 
città  ed  essendo  stata  compressa  dalle  vostre  truppe,  queste  non  riceves- 
sero da  voi  immediatamente  l'ordine  di  ritirarsi  dalla  città,  lasciandola 
libera  di  esprimere  il  suo  volo.  • 

•  11  generale  Lamoricière  rispose  alPufflciale  d'ordinanza,  che  gli  |x>rtò 
la  intimazione,  che  non  avea  qualità  per  rispondervi,  e  ch'egli  la  rimet- 
teva a  Roma.  11  ritardo  che  portava  questo  spedienle  parendo  Inamissi- 
bile,  il  generale  Fanti,  senza  più  attendere,  passò' la  frontiera  (l'ii  set- 
tembre), mentre  la  flotta  sarda  faceva  vela  verso  T Adria! ico. 

■  Ecco  quai  eradi  quel  temito  la  di.sposizlonc  delle  due  armate.  Quella 
delia  Santa  Sette  era  slata  ripartila  in  tre  gruppi  principali:  7,000  uomini 
stabiliti  presso  Macerata,  davano  mano  alia  fortezza  d'Ancuna:  7,000  al- 
tri fra  Spoleto  e  Torni,  sorveglìa\ano  il  bacino  del  Tevere,  pronti  al  bi- 
sogno a  gettarsi  in  Roma:  essi  si  collegavano  al  corpo  di  Macerata  [ter 
mezzo  di  una  terza  di  visiono  {)Osta  a  cavalcioni  dell'Appennino,  ad  egual 
distanza  dalle  altre.  Quanto  all'armala  piemontese,  essa  era  slata  divisa 
in  cinque  corpi:  il  I."  ed  il  3.**  occupavano  la  linea  del  Po,  da  Piacenza 
a  Ferrara,  onde  sorvegliare  gii  Austriaci  ;  il  a.",  solto  gli  ordini  del  ge- 
nerale La-Marmora,  difendeva  il  Mincio  'da  Brescia  a  Montechiari  ;  il  4.", 
conmndalo  dal  generale  Cialdinl,  stava  lungo  l'Adriatico,  mentre  il  quinto, 
sotto  il  generale  Della  Rocca,  s'avanzava  parallelo  al  4."  nella  vallata  del 
Tevere.  II  generale  Fanti  era  il  comandante  in  capo  dei  due  corpi  d'in- 
vasione, il  cui  elTetlivo  ammontava  dai  40  ai  45,000  uomini,  ^'el  mede- 
Simo  tempo  erano  stati  chiamati  parecchi  battaglioni  di  guardia  nazio- 
nale mobilizzata  nelle  piazze  forti;  ve  n'erano  cinque  ad  Alessandria; 
due  a  Pax  la;  tre  a  Bologna.  —  Alla  nuova  degli  avveninienli  che  erano 
per  compiersi ,  il  generale   Goyun ,  già  di  riloruo  in  Francia  ,  perocché 
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egli  era  stato  recenicmentc  supplito  a  Roma  dal  goneraie  di  Iwigala  di 
None,  ricevette  l' online  di  riprendere  11  suo  comando.  , 

«  1  generali  Della  Rocca  e  Gialdlni  s' avanzavano  parallelamente  negli 
Stati  I^Mttìflcj,  quegli  nella  valle  del  Tevere ,  questi  lungo  V  Adriatico 
nella  direzione,  d' Ancona,  il  generale  Gialdini  erft  un  ardente  patriota, 
Cile  l'amore  del  suo  paese  piuttosto  che  la  passione  dell'armi  avea 
volto  alla  carriera  militare. 

•  Quasi  senza  trar  colpo,  il  generale  Cialdini  occupava  Urbino,  pren- 
deva Pesaro,  difeso  da  mille  e  duecento  alemanni.  Questi  mercenaril, 
rirn^riatl  nella  fortezza,  furono  fatti  prigionieri,  come  puro  il  governatore, 
11  vescovo  Bella,  eh' avea  loro  ordinato  di  mettere  la  città  a  ruba.  s*ella 
si  sollevava.  Questo  prelato ,  condotto  a  Torino ,  passò  alcuni  giorni  In 
dolce  prigionia  al  palazzo  Madama  ,  e  fu  in  appresso  lasciato  libero  di 
partire  alla  volta  di  Monaco,  il  generale  Cialdini,  dirigendosi  verso  An. 
cona ,  entrava  dipoi  a  Fano  ed  a  Sìnigaglia.  Quasi  nel  tempo  stesso  il 
generale  Fanti ,  che  marciava  colia  colonna  Delia  Rocca ,  era  passato  a 
Città  di  Castello  ed  a  Troppa  nella  valle  del  Tevere  a  qualche  lega  da 
Perugia.il  14  settembre  egli  entrava  in  quest'ultima  città  dopo  un  vivo 
cominttimento  combattuto  sino  nelle  vie  contro  ai  voiontarii  iH>ntiticii. 
Questi,  dopo  essersi  ritirali  nella  fortezza,  furono  la  sera  stessa  costretti 
a  capitolare.  Essi  furono  fatti  prigionieri  in  numero  di  1,600,  fra  1  quali 
fu  il  generale  Schmidt,  eh'  era  stalo  in  quella  città  il  carneflce  del  go- 
verno ponlifieio.  Il  generale  Fanti,  seguendo  la  sua- marcia,  trovò  solle- 
vata la  città  di  Todi ,  liiiera  dal  gendarmi  pontine]  e  amministrata  da 
un  governo  provvisorio  noi  nome  di  Vittorio  Emanuele.  Da  questo  punto 
le  Uarche  e  l'Umbria  erano  conquistate,  ed  il  re  nominava  Valerio  com- 
missario reale  nelle  Marche,  e  Pepoli  ncU'  Umbria. 

•  Il  generalo  Lamoricière  non  avea  die  10,000  uomini,  quasi  punto  ca- 
valleria, e  di  undici  batterie,  onde  si  componeva  ufiicialmente  la  sua 
artiglieria,  egli  in  realtà  non  disponeva  che  d'una  diecina  di  cannoni. 
Non  poteva  dunque  fidare  che  sulla  bravura  personale  delie  sue  truppe- 
Ora,  4,000  Italiani  sembravano  esitare  all'avvicinarsi  del  nemico,  come 
quelli  a  cui  il  nome  d' Italia  percuoteva  la  mente. 

«  Mentre  che  il  generale  Cialdini  occupava  le  fiosizjoni  di  Jesi,  Osimo, 
Casleltldardo,  al  sud  ed  al  sml-ovest  d' Ancona,  il  generale  Lamoricière 
eh'  era  a  Loreto,  imiuizienle  di  più  lungo  rilardo  ,  risolvette  d' attacca  re 
battaglia.  Egli  poteva  o  seguire  le  due  vie  d' Osimo  e  d'Ancona  e  ten- 
t'irt»  (li  rompere  pel  mezzo  le  linee  piemontesi,  o  marciar  lungo  la  riva 
del  mare,  e  ricacciare  le  truppe  nemiclie  accampate  nei  piano,  ed  aprirsi 
un  passaggio.  Egli  preferì  quest'ultimo  partito,  per  non  avere  a  lottare 
che  con  1'  estrema  sinistri  dell'  armala  piemontese.  —  Il  18  settembre» 
verso  lo  dieci  del  mattino,  il  generale  Pimodan,  che  comandava  l'avan- 
guardia ,  appiccò  il  cimibattìroenlo.  Conduecndo  il  corpo  composto  di 
Prance.4  e  di  Belgi,  e  seguito  a  qiuilche  distanza  dagli  Alemanni,  dagli 
Svizzeri,  ed  infine  dagli  lUiiianl ,  incaricali  del  servizio  del  materiale  e 
dell'ambulanza,  discese  dallo  alture  dì  Lordo,  dalla  |>arlc  del  mare; 
poscia  volgendo  repentinamcnle,  egli  marciò  parallelo  alla  ri\a  incontro 
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al  Piemontesi.  ì  quali,  as«ai  deboli  in  questo  pvnto,  furono  sgominati, 
e  dovettero  piegarsi  novellamente  sulla  collina  di  Gastelfldardo ,  situata 
rimpetto  a  I/>reto  e  a  tre  chilometri  ;  ma  V  artiglieria  e  le  truppe  sarde 
accorrevano  in  buon  nimiero.  Base  dovettero  espugnare  l' una  dopo  Tal* 
tra  tutte  le  case  di  campagna,  che  furono  difeso  vigorosamente  dai  vo- 
lontari franco-belgi.  Quanto  agli  Italiani  dell'armata  pontificia,  essi  si 
sbandavano.  Ricondotti  lor  malgrado  al  combattimento,  tirarono  sui  loro 
compagni  d*  arme.  Questo  disordine  avea  cominciata  la  disfatta  ;  la  oa- 
dnta  del  generale  Pimodan,  colpito  da  tre  palle ,  la  compi.  Il  geneMlo 
Lamoricière ,  vedendo  in  rotta  la  metà  della  sua  armata  ,  Il  nemico  su- 
periore di  munero,  di  artiglieria  e  cavalleria,  pensò  a  lui  non  rimanere 
«iltra  speranza  che  prolungare  la  resistenza  d' Ancona,  e,  per  uno  sforzo 
estremo ,  con  una  debole  colonna ,  egli  s' apri  un  passaggio  lungo  ti 
mare.  Questa  risolusione ,  la  sola  che  gli  restava  da  prendere ,  se  già 
ogii  non  avesse  voluto  morire  sul  campo  di  battàglia,  diede  luogo  ad  in- 
giuste accuse  contro  il  generale  Lamoricière.  Questo  combattimento  avea 
i  seguenti  risultati  :  impediva  la  congiunslone  dell'  armata  pontificia  con 
Ancona ,  e  dava  ai  piemontesi  600  prigionieri ,  fra  I  quali  150  ufficiali. 
L'armata  pontificia  si  trovava  distrutta;  non  restava  più  che  la  guarni- 
gione d*  Ancona,  alcuni  battaglioni  attorno  a  Boma,  e  circa  S,000  uomini 
ctranti  nella  campagna,  che  furono  fatti  prigionieri,  o  che  si  condussero 
al  quariier-generale  come  disertori.  Una  circostanza  lusingò  molto  l'amor 
proprio  degli  Italiani,  e  fu,  che  la' vittoria  era  dovuta  In  gran  parte  non 
alle  vecchie  bande  piemontesi ,  ma  alle  reclute  delle  provincie  recente- 
mente annesse,  e  soprattutto  al  volontari!  veneti  e  romagnoli.  Quanto  alla 
questione  del  numero  delle  truppe  combattenti  da  una  parte  e  dall' alf  ri» 
ecco  la  verità  :  dei  35,000  uomini  di  cui  l'armata  sarda  si  componeva, 
11  corpo  Della  Rocca ,  che  no  costituiva  la  metà ,  era  ad  una  grande 
distanza,  ed  una  parte  soltanto  del  corpo  del  generale  Glaldlnl  fu  messa 
in  linea.  Ora  I  4,000  Italiani  dell'armata  della  Santa  Sede,  avendo  rifiutato 
di  battersi,  7,000  francesi ,  belgi,  alemanni  e  svizzeri  tennero  fronte  per 
due  0  tre  ore  a  H  o  i»,000  piemontesi. 

«  Il  generale  Cialdìni,  lasciando  davanti  Ancona  le  forze  necessarie 
per  V  assedio  di  quella  piazza,  portò  11  suo  qtiartler-generale  a  Tolen- 
tino, ove  si  trovava  tre  giorni  prima  quello  del  generale  Lamoricière. 
Tre  giorni  dopo  la  battaglia  egli  si  congiungeva  a  Macerata  col  generale 
Fanti,  che  stabilito  a  Loreto  si  preparava  da  quel  punto  a  dirigere  le 
suo  operazioni  contro  Ancona.  Nella  vallala  del  Tevere ,  Il  colonnello 
Masi  coi  suoi  volontari  inseguiva  i  pontifici  riuniti  a  Montefiascone ,  e 
respinti  da  Viterbo  dietro  protesta  del  Municipio.  Tuttavia  questi  ultimi 
ottenevano  ancora  un  parziale  successo'  e  di  breve  durata  :  11  colonnello 
Mortilllet- riprendeva  Ponto  Corvo,  posto  nel  regno  di  Napoli,  e  dove  una 
giunta  patriottica  avea  proclamato  la  decadenza  del  Romano  Pontefice. 

•  Pino  dal  18  settembre  11  bombardamento  d'  Ancona  era  cominciato. 
Durante  nove  ore,  sei  fregate  sarde  diressero  il  lor  fuoco  contro  il  molo 
e  la  cittadella,  che  risposero  vigorosamente ,  ma  senza  causare  grandi 
avarie  agli  assalUo'fi.  Il  22,  Il  materiale  d'assedio  del  generale  Cialdlnl 
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essendo  arrivato,  rammiraglio  Persano  diehiarava  urnclalmente  il  blocco. 
Gli  assediali  non  avevano  che  4S0  pezzi  in  batteria  ;  V  armamento  non 
era  ancor  terminalo  allorché  si  diede  principio  ali*  assedio.  11  generale 
Lamorlcière  non  disponeva  in  Ancona  che  di  7,000od  8,000  nomini.  Dopo 
parecchi  giorni  di  bombardamento ,  l*  armala  di  terra,  condotta  dal  ge- 
nerale Cadorna,  flnk  coir  impadronirsi  d' nn  sobborgo  e  della  Porta  Pia 
che  fu  presa  e  ripresa  cinque  volte.  Fu  la  flotta  eh'  ebbe  1*  onore  di  de- 
terminare la  vittoria  :  nella  notte  del  36 ,  dodici  lande  della  squadra , 
condotte  dair  ammiraglio  stesso ,  tentarono  di  mettere  11  fuoco  al  pon- 
toni ,  che  attaccati  per  grosse  catene  di  ferro ,  sbarravano  1'  entrata 
del  ))orto.  Durante  due  ore,  I  marinari  sardi  travagliarono  con  san- 
fme  freddo  e  sotto  11  fuoco  nemico  ;  se  essi  non  riuscirono,  questo  ton- 
tallvo  mostravaaclò  che  poteva  aspettarsi  dall'uomo  ardilo  che  11  co- 
mandava. Il  98,  al  mattino,  V  ammiraglio  s' avanzò  verso  il  porto  con 
tutta  la  sua  flotta.  La  principale  difesa  del  mare  consisteva  in  batterie 
disposte  su  due  moli  quasi  perpendicolari  tra  loro ,  e  che  chiudevano 
ogni  adito.  I  Piemontesi  si  situarono  a  un  t^ro  di  pistola  da  queste  bat- 
terle ,  e  le  distrussero  col  fuoco  di  iOO  cannoni.  Essi  si  volsero  dipoi 
contro  un  ridotto  che  cesse  bentosto  ;  il  tetto  delle  casematte  non  tardò 
molto  a  rovinare,  trascinando  e  cannoni  ed  artiglieri.  Infine  la  polveriera 
saltò  In  aria.  U  generale  Lamorlcière,  giudicando  tutto  essere  perduto, 
domandò  subito  sei  giorni  d' armistizio  ;  ma  Pammiragllo  Persano  rlflutò 
di  accordarglieli.  Il  S9  questi  si  preparava  ad  entrare  ne(  porto  a  viva 
forza,  ed  a  sbarcare,  quando  il  generale  Lamorieiére  si  rassegnò  a  ren- 
dersi a  discrezione.  L'ammiraglio  Persano  ricevette  il  vinto  a  bordo 
colla  maggior  cortesia. 

•  La  presa  d' Ancona  dava  ai  Piemontesi  7,143  prigionieri,  fra  cui  3  ge- 
nerali ,  17  uftlclali  superiori ,  3S1  ufficiali  subi^tcrni.  Essa  avca  costato 
tirea  1,500  uomini  tra  assediantl  ed  assediati.  Cosi  qtiasi  tutto  lo  Stato 
del  pontefice  era  smorbato  dal  preti  e  dai  loro  giannizzeri.  Solo  i  Fran- 
cesi glie  ne  salvavano  un  tratto.  Essi  occupavano  Cornoto,  Viterbo ,  Ci- 
vitavecchia, ed  I  pontificii  Tivoli,  Subiaco,  Prosinone,  Vellctri  ;  il  regno 
d'Italia  si  trovava  cosi  separato  dalla  campagna  di  Roma  da  una  linea 
che  comincia  fra  l'antica  frontiera  toscana  e  Corneto,  sino  alla  bocca 
della  Fiora.  Rimontando  a  sinistra  questo  fiume ,  si  lasciava  al  Papa 
liuslgnano  ed  Arlena,  a  poca  distanza  da  Toscanella,  le  vette  delle  col- 
line che  separano  il  lago  di  Bolsena  e  Monteflascone,  Guardiola,  la  mon- 
tagna della  Guercia  e  delle  Grazie  fino  a  Civita-Castellana ,  il  corso  del 
Tevere  sino  all'  antico  confine  dei  distretti  di  Tivoli  e  Subiaco.  Militar- 
mente, le  comunicazioni  strategiche  fra  l'Alta  Italia  e  le  Due  Sicilie  non 
si  trovavano  più  impedite ,  perocché  se  la  grande  via  da  Siena  e  Radi- 
cofani,  Acquapendente,  Viterbo,  è  più  diretta  per  andare  da  Vellelri,  se- 
guendo la  via  Appla,  sino  alla  vallata  del  Garigllano,  la  chiave  d'ogni 
via  militare  fra  il  nord  ed  il  sud  dell'  Italia  é  la  valle  del  Tevere ,  fino 
da  questo  momento  libera. 

Le  Provincie  dell'  Umbria  e  delle  Marche  volarono  11  4  e  5  novem- 
bre 1860.  Nella  prima  i  votanti  sommavano  a  97,625  ;  vi   furono  97,040 
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<i ,  sao  no ,  e  a05  scbede  nulle.  Nelle  Marche  votarono  135,355  ;  vi  fu* 
rono  133,073  81,  i31i  no,  e  160  schedo  nulle. 

Lo  Provincie  napoletane  di  terraferma  diedero  1,310,366  lì  contro  10,013 
iio;  nella  città  e  provincia  di  Napoli,  dove  vi  erano  339,780  elettori  in- 
scritti, si  contarono  185,468  si  e  1609  »o;  nella  provincia  di  Lecce  non 
v'ebbe  che  un  tio;  a  Benevento,  che  apparteneva  al  Pai)a,  non  v'ebbe 
un  solo  no;  a  Palermo,  su  48,307  Inscritti,  si  ebbero  36,333  sì  e  30  uo> 
I  risultati  furono  su  le  medesinie  proporzioni  nel  resto  dell'isola.' 

11  primo  Parlamento  italiano  fu  aperto  il  18  febbraio  1861.  La  legge 
della  fondazione  e  denominazione  del  regno  d' Italia  fu  votata  dal  Se- 
nato il  36  febbraio  1861,  e  dalla  Camera  dei  deputati  11  14  marzo.  —  Il 
17  aprile  fu  promulgata  la  legge  per  la  quale  Vittorio  Emmanneto  II  re 
di  Sardegna  prende  per  sé  e  pe'  suoi  discendenti  il  titoli^di  re  d' Italia.  » 

Posizione  astronomica.  Long,  or*  fra  4<>  e  16".  Lat.  fra  37*»  e  47'», 
compresavi  la  Sicilia. 

DiVBNSiOM.  Maggiore  lunghezza:  dal  capo  Rizzulo,  nella  Calabria  Ul- 
teriore, Ano  al  monte  Bianco  in  Savoja^  670  miglia.  Maggior  larghezza: 
dal  rimboccatura  delia  Cecina  in  Toscana,  tino  alla  Ponteba  nel  Friuli,- 
336  miglia. 

CoNFiKi.  Al  fiordi  la  catena  delle  Alpi,  che  la  separano  dalla  confe- 
derazione Svizzera  e  dall'impero  d'Austria  ;  all'est^  l'impero  d'Austria, 
il  mare  Adriatico  ed  il  mare  ionio;  al  sud,  il  Mediterraneo;  BÌVovest, 
questo  medesimo  mare,  e  le  Alpi  che  separano  l'Italia  dalla  Francia. 

Montagne.  L'Italia  comprende  due  sistemi  di  montagne,  cioè:  I'Alpico 
ed  il  Sardo-Corso.  Appartengono  al  primo:  \Skratenadelle  Alpi  sotto 
le  denominazioni  di  Alpi  Maritiiniej  Cozie,  Graje,  Pennine,  Elvetiche, 
Retiehé,  Noriche,  Carniehe  e  Giulie;  questa  catena  ha  per  punti  cul- 
minanti li  Monte  BiancOj  alto  4,360  tese,  ed  il  Jfo»(e  Rosa,  alto  3,371, 
ambedue  nella  parte  chiamata  Alpi  Pennine;  eia  catena  degli  Appen- 
nini,  che  ha  per  punti  culminanti  il  Gran  sasso  d'Italia  (Monte  Ca- 
vallo 0  Como),  alto  1,580  tese,  eVEtna,  alto  J,700  tese,  in  Sicilia.  Ap- 
partengono al  secondo:  i  Monti  delle  isole  di  Corsica  e  di  Sar- 
degna: questo  ha  per  punti  culminanti  il  Monte  Rotondo,  alto  1,418 
tese,  ed  il  Monte,  d'Oro,  allo  1,361,  ambedue  nell'Isola  di  Corsica. 

Isole.  Le  principali,  fra  quelle  che  possono  riguardarsi  come  dipen- 
denze geografiche  deirilalia  sono  le  seguenti,  classate  secondo  i  mari 
nei  quali  si  trovano: 

Nei  Mediterraneo:  la  Sardegna,  la  Sicilia,  •)  la  Corsica;  quindi  l'isola 
d'Elba  e  le  pìccole  isole  di  Gorgona,  Cnpraja,  Pianosa  e  Giglio  da  cui 
ó  circondata,  tutte  sjxirse  nel  braccio  di  mare  fra  la  Corsica  e  la  To- 
scana; il  gruppo  di  Ponza,  al  sud-ovest  di  Gaeta;  le  isole  Ischia  e 
Capri,  airingresso  del  golfo  di  Napoli;  il  gruppo  di  Lipari,  al  nord, 
p  quello  di  Malta t  al  sud  della  ^icijia, 
•  Noir  Adriatico  :  il  gruppo  di  Tremili  j  al  nord-Qvcst  del  mpiUO  Can 

ili  "^'m^ì^: 
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Laghi.  I  princlpftU  sono  quelli  di  Garda,  d*I$éO,  di  Como,  ed  H  Mag- 
giore, nell'Italia  settentrionale;  quello  di  Lugano  nel  cantone  del  Ti- 
cino o  Italia  Svizzera;  quelli  di  Bol$ena,  Perugia  e  Bracciano,  nell'I- 
talia centrale;  quello  di  Celano,  nel  Napoletano;  e  quello  di  Lentini, 
nella  Sicilia.  Vi  sono  inoltre  altri  laghi  assai  grandi,  come  quelli  di 
lesùuij  Varano  e  Salpe,  nel  Napoletano;  di  Castiglione,  in  Toscana  e 
di  Cemarchio,  nell'Emilia;  ma  questi  per  la  loro  comunicazione  col 
mare  devono  classarsi  invece  fra  le  lagune. 

Fiumi.  I  principali  flnmi  deiritalia  sono  i  seguenti,  distribuiti  Eecondo 
i  mari  In  cui  si  versano: 

n  MARE  ADRIATICO  riceve:  l' Isonzo^  il  Tagliamenio,  la  Piave,  la 
Brenia,  Il  Baeehiglione,  V Adige,  e  il  Po,  ch'è  il  più  gran  flnme  d'Italia, 
tutu  questi  neirUal la  settentrionale;  Il  Metauroed  il  Tronto,  nelle  Ro- 
roagne;  la  Peuara,  il  Candelaro  e  VOfanto,  neiritalia  meridionale. 

11  MARE  iONIO  riceve:  il  Bradano,  nella  Basilicata,  e  la  Giarretta, 
nella  Sicilia. 

Il  MEDITERRANEO  Riceve:  Il  Salto,  in  Sicilia;  il  Sele,  il  Volturno 
ed  il  Garigiiano,  nel  Napoletano  ;  il  Tevere,  nelle  Romagne;  l'arno,  in 
Toscana;  li  Serchio,pw%  In  Toscana,  eia  Magra,  che  bagna  l  terrltorii 
modenese  e  piemontese  ;  il  Varo,  fra  l'Italia  e  la  Francia  ;  il  Tirso  e 
la  FlKineitdosa,  nell'Isola  di  Sardegna;  ed  il  (^ofo,  nell'isola  di  Corsica. 

Canali  e  Stradb.  Numerosi  canali  Intersecano  In  tutte  lo  direzioni  la 
nostra  penisola;  I  più  importanti  e  navigabili  sono  i  seguenti:  Nell'I- 
talia settentrionale  (Lombardia  e  Venezia)  :  11  Naviglio  grande,  che  va 
all'ovest  da  Milano  al  Ticino;  il  Canale  della  Martesana,  che  va  all'est 
da  Milano  all'Adda  ;  Il  Canale  di  Pavia,  che  va  al  sud  da  Milano  al 
Ticino;  lljfaviglio  Cavanella  di  Po,  che  unisce  il  canale  Bianco  al  Po; 
il  Canale  di  Loreo,  che  unisce  l'Adiceal  canale  Bianco  ;  il  Canale  della 
Baltaglia,  che  va  da  Padova  a  Monselice  e  ad  Este  :  il  Naviglio  di  Brenta 
Marta  e  Magra,  che  va  da  Venezia  a  Padova;  il  Taglio  Novissifiho,  che 
va  dalla  Mira  fino  alla  Conca  di  Brondolo  ;  il  Naviglio  Ciiva  Zuccherina, 
che  nnisce  il  Site  con  la  Piave;  Pd  il  Naviglio  Redevoli,  che  unisce  la 
Piave  alla  Llvenza.  Nella  Toscana:  il  eanale  di  Pisa,  che  va  da  questa 
città  a  Livorno.  Nelle  Romagne  :  il  eanale  di  Cento,  che  pone  in  comu- 
nicazione Bologna  con  Ferrara;  ed  il  canale  che  va  da  Ferrara  al  Po 
di  Maestro.  Nel  Modenese:  il  canale  Tassoni,  che  va  da  Moncasale  al 
Po  e  fa  comunicare  Reggio  con  r(uesto  ilnme;  od  il  canale  che  da  Mo- 
dena va  a  Panaro. 

Oltre  questi  canali  navigabili,  ve  ne  sono  molti  altri  che  servono  per 
l'irrigazione  delle  terre  o  per  lo  scolo  delle  acque,  ed  1  principali  sono 
1  seguenti:  In  Piemonte:  11  canale  d'Ivrea,  quello  di  Cagliano  ed  il 
Rotto,  che  con  I  loro  rami  formano  il  sistema  d'irrigazione  arlificialo 
delle  Provincie  di  Vercelli,  Biella  e  Casale;  il  canale  o  Naviglio  di  Bra, 
alimentato  dalle  acque  della  Stura  di  Cuneo,  e  da  quelle  della  Grana  o 
Mellwj  U  wtwifl  d^lla  YmerUk,  arrivato  dalla  Pgra;  od  li  cantale  di 

Cmim^i  «ha  wrvs  ftd  iwiff»y§  I  v^aii  torroni  m\  raniornj  di  quivASfo, 
&>}to  Totef^n»!  \\  tm}^  àe}ia  Chim^»  OU0  ^nl»o  \\  iimi^  aU*A?o«} 
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ed  il  eanali  deìVOmbrani,  ebe  scarica  una  parte  delie  acqae  di  qnecto 
nume  nella  laguna  di  Caatlglione.  Nelle  Romagne  :  il  piccolo  eofiale  di 
Ca$lel  Gandolfo,  che  scarica  le  acque  nei  lago  di  questo  nome,  8ituato 
presso  Albano;  ed  i  numerosi  canati  di  «roto  aperti  in  differenti  epoche 
per  11  prosciugamento  delle  paludi  Pontine.  Finalmente  neiritalia  me* 
rldlonalc  sono  da  menzionarsi  gl'importanti  lavori  fatti  per  aprire  Tan* 
tlco  emissario,  costruito  dalIMmpcrator  Claudio,  onde  evitare  le  inon- 
dazioni prodotte  dagli  straripamenti  del  lago  Fucino,  oggi  detto  Gelano, 
situato  nell'Abruzzo  Ulteriore  II.  Ed  in  Toscana  grandiosi  lavori  Idrau- 
lici già  molto  avviati,  se  non  finiti,  per  il  prosciugamento  della  Ma- 
remma Grossetana  e  del  Iago  di  Brientina. 

Molte  e  magnifiche  strade  si  trovano  in  Italia  ;  quelle  più  meritevoli 
di  particolare  menzione,  sono  :  la  Strada  dei  Monte  Cenisio,  che  da  To« 
rino  per  Susa  conduce  in  Francia;  la  Strada  del  Mante  Sempione,  die 
da  Milano  per  Como,  Arena  e  Domodossola  eonduce  a  Qlnevra,  in  Sviz- 
zera; la  Strada  del  Monte  Stelcio,  che  da  Milano  per  Bormio  conduce 
ad  Inspruck  nel  Yoralberg  (Germania)  ;  la  Strada  di  Caìahria,  che  per- 
corre tutta  la  parte  meridionale  del  Napoletano;  l'antica  ria  Romana, 
oggi  ricostruita,  che  da  Roma  per  Fondi,  Benevento  e  Bari,  conduce  a 
Brindisi;  la  Strada  da  Torino  a  Genova;  quella  da  Lirofno  a  Genova; 
quella  da  Genova  a  Nizta;  e  quella  da  Livorno  a  Grosseto, 

Strade  perkate.  Oltre  1  mezzi  sopra  rammentati  di  comoda  •  facile 
comunicazione,  l'Italia  già  gode  in  alcune  sue  parti,  specialmente  nelle 
settentrionali ,  il'  vantaggio  delle  vie  ferrate ,  le  quali  possono  ritenersi 
come  caparra  della  non  remota  effeitnazlone  di  una  vasta  rete,  che  si 
estenderà  su  tutto  11  bel  paese,  e  sarà  l'agente  più  efficace  e  pronto  del- 
l'Industria, del  commercio  e  delia  civiltà  del  popoli  italiani.  Questi  gruppi 
comprendono  le  strade  ferrate  del  Piemonte,  della  Toscana,  della  Lom- 
bardia e  Venezia  e  dell'Italia  meridionale.  Attenendoci  frattanto  alle 
principali,  notiamo: 

La  strada  ferrata  che  provenlendo  da  Trieste  passa  per  Venezia,  Tre- 
\l.>o,  Padova,  Vicenza  e  Verona  mandando  una  diramazione  a  Tronto, 
e  che  a  Milano  rongiungesl  colla  linea  Bfilano-Torlno,  Milano-Genova; 
la  strada  ferrala  che  partendo  da  ToHno  e  passanJo  per  Moncalieri,  Asti, 
Alessandria  e  Novi,  congiunge  l'emporio  marittimo  di  Gcnoi/'a  all'attuale 
capitale  del  Regno  d'Italia.  Fra  Novi  e  Genova  «lavvl  la  galleria  do^Giovi, 
lunga  4,100  metri  con  una  salita  per  metro  di  0,0i868.  Da  Alessandria 
parlesl  una  strada  per  Valenza,  Mortara  e  Novara,  con  una  diramazione 
da  Mortara  a  Vigevano;  da  Alessandria  parte  pure  una  linea,  che  per 
Tortona  e  Voghera  va  a  Piacenza  ;  e  quindi  da  Piacenza,  per  Parma  e 
Modena  termina  a  Bologna;  da  Torino  a  Vercelli  e  Novara;  e  un'altra 
por  Savlgllano  e  Cuneo;  da  Genova  una  terza,  che  va  a  Veltri,  ecc.  — 
Fra  {toclìl  anni  sarà  compita  la  via  ferrau  della  Savoja,  e  quella  eite 
accenna  al  Lago  Maggiore  ed  alla  Svizzera:  queste  due  immense  lince 
legheranno  Torino  a  Chamberj',  Lione  e  Parigi  ;  e  Genova  con  la  Sviz* 
zcra,  coi  Reno  e  colla  Germania,  ambedue  attraversando  le  Alpi,  e  sa- 
ranno fomite  di  opere,  per  grandezza,  stabilità  e  ardire,  degne  vera- 
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■MnU  de'Ronwni  anitohi*  Kel  IMO  mno  itali  tplÀU  girAndf  Iftvwl  di 
itrade  ferrate  su  intta  la  linea  che  tra  vena  la  provincia  di  Morlenna. 

Nella  Toscana:  la  ferrovia  che  unisce  Firenze  con  IJvorno,  toccando 
Smpoli,  Ponte  d'Era  e  Pisa;  quella  che  da  Firenze  muove  Ano  a  Prato 
e  Pistoja;  la  Lueeh€$et  che  da  Pisa  va  a  Lncca,  Peseta  e  Ano  a  Monte- 
«allBt  e  Pistoia;  la  Centrale  fra  Empoli  e  Slena,  è  inoltre  stata  fatta 
testé  concessione  per  una  strada  Centrale  Italiana,  che  da  Livorno  deve 
giungere  fino  a  Reggio  di  Calabria. 

La  linea  da  Napoli  a  Nocera  con  un  tronco  da  Torre  deirAnnunziata 
a  Castollamare.  L'altra  linea  che  si  parte  egnalmente  da  Napoli,  si 
spinge  Qno  a  Capna,  toccando  Acerra  e  Caserta.  Sulla  linea  IfapoH- 
Capua  «1  rannoda  il  ramo  di  Acerra  e  Nola. 

K«Ìlo  Romagne  fino  a  qnesto  giorno  nulla  fu  deciso  per  l'efrettnazione 
del  progetti,  tempo  fa  posti  innanzi  ed  approvati  nell'insieme  dal  deca- 
dato  governo  papale;  ora  però  si  hanno  fondate  speranze  di  pronto  ri- 
floWtniento.  Intanto,  non  è  eostruito  altro  che  un  piccolo  tronco  da  Roma 
a  Fraseatl»  Seeonflò.  il  sistema  del  progetti  testé  accennati,  Roma  deve 
esser  centro  del  gruppo  di  railways  che  si  hanno  da  costruire.  Da  essa 
si  ataocherà:  4.®  la  linea  che  dirigendosi  verso  tramontana  si  unirà  alla 
strada  centrale  della  Toscana.  S."  La  linea  che  movendo  a  ostro  dovrà 
eongiungersl  alla  ferrovia  Napoli- Capua.  9.*  La  linea  che  si  spingerà 
ad  Ancól^  traversando  l'Appennino,  e  porrà  in  comunleazione  II  Medi* 
terraneo  e^l'Adriatico,  con  Inestimabile  vantaggio  di  <[uelIo  parti  cen- 
trali delia  penisola. 

SiTPBHPiciB-  09,eoo  miglia  quadre,  circa. 

Popolazione.  Asioluia:  23,336,100  di  abitanti;  relativa;  243  abitanti 
per  miglio  quadro. 

Religione.  Quasi  tutti  gritaliani  professano  la  religione  eattoliea,  ec- 
cettuata una  piccola  frazione  che  segue  altri  dogmi,  cioò  :  i  Valdesi, 
setta  di  protestanti  che  vivono  In  Piemonte  nelle  valli  di  Luzerna,  Ana* 
grogoa  e  S.  Martino;  1  Calvinisti  e  Luterani,  stabiliti  nelle  principali 
città  mercantili,  e  specialmente  a  Venezia,  Livorno,  Trieste  e  nel  N<apo- 
letano  ;  e  gli  Ebrei,  che  dimorano  in  tutte  le  grandi  città  e  nelle  piazze 
più  commercianti,  e  specialmente  a  Roma,  Livorno,  Venezia,  Trieste, 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  Ancona. 

Governo.  Esso  è  monarchico  costituzionale.  V'ha  però  nei  mezzo  delle 
Romagne  una  piccola  repubblica  di  qualche  migliaio  d'abitanti,  che  ó 
la  Repubblica  di  S.  Marino. 

Porti  e  Citta'  commerciali.  I  principali  porti  di  commercio  doll'Italia 
sono:  Trieste  e  Venezia ,  Genova,  Cagliari  e  Nizza,  Livorno,  Civita' 
vecchia,  Ancona  e  Sinigaglia,  Napoli,  Bari,  Gallipoli,  Reggio,  Cotrone, 
ÈUssina,  Palermo,  Trapani  e  Malta,  nel  gruppo  di  Malta.  Le  princi- 
pali piazze  commercianti  dell'interno  sono:  Milano,  Bergamo,  Brescia, 
Schio,  Bassano,  Vicenza,  Padova  e  Veì'ona,  Bolzano,  Rover edo,  Torino, 
Alessandria  ed  Arona,  Firenze  e  Lucca,  Parma,  Modena  e  Reggio,  Bo- 
logna, Ferrara,  Ponte  di  Lago  Scuro,  Perugia,  Foligno  e  Roma,  Foggia, 
Altamura,  Lecce,  Avellino  e  Campo  Basso. 
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FoaTBZZE.  L«  prinoipall  piazzo  forti  dell'Italia  sono:  Mantova,  ff 
rona,  Venezia,  Chioggia,  Peichiera,  Legnago  e  Palmanova,  Genova, 
Feneitrelk  e  le  cittadelle  di  Torino  o  di  ÀUuandria,  la  cittadella  di 
Piacenza,  ncir Italia  settentrionale  ;  Civitavecchia ,  Comaechio,  ed  An- 
emia, neiritalia  Centralo  con  Porto-ferrajo  ;  Gaeta,  Pescara,  Civitella 
del  Tronto,  Capua,  Siracusa,  Messina  e  Trapani,  nell'Italia  meridlo« 
noie,  e  Malta,  nel  gruppo  di  Malta. 

Divisione  politica.  Niente  di  preciso  si  può  dire  circa  la  divisione 
amministrativa  del  Regno  d'Italia.  La  Lombardia  e  i  Ducali  di  Parma, 
Piacenza  e  Modena  incorporati  al  Piemonte,  dopo  la  guerra  del  1859,  a 
formare  11  nucleo  del  futuro  regno  italiano,  subirono  le  leggi  vigenti 
nei  liberatore  Piemonte,  e  tuUo  il  territorio  libero  fu  diviso  in  provinole, 
circondarli,  mandamenti  e  comuni:  la  Toscana  e  l'Emilia  conservarono 
in  parte  l'antica  divisione  amministrativa;  il  Nai)oletano  e  l'isola  di  Si- 
cilia aggregatisi  più  Urdi  (1860)  al  Regno  Italiano  sono  amministrate  e 
governate  separatamente,  avendo  un  luogotcnenlo  assistito  da  ministri. 

Attendendo  clie  una  leggo  unica  venga  emanata  per  tutto  il  Regno,  e 
che  venga  stabilita  una  durevole  e  saggia  divisione  politica  del  territorio 
i;aìlano,  noi  divideremo  l'intera  Italia  in  tre  parti;  la  Settentrionale,  la 
Centrale  e  la  Meridionale,  e  questo  suddivideremo  in  Regioni,  come  segue  : 

Italia  settentrionale:  Il  Piemonte  colia  Liguria,  e  la  Lombardia,  col 
Ciiittone  Ticino,  unito  alla  Confederazione  Elvetica,  (Venezia  col  Tirolo« 
l'Iiitria  e  la  Dalmazia);  Italia  centrale;  Emilia,  con  gii  anticlil  Ducati, 
Kiruria,  Romagne,  le  isole  di  (Corsica)  e  di  Sardegna;  Italia  meridio« 
naie:  li  Napoletano,  l'Isola  di  Sicilia,  (il  gruppo  di  Malta)^ 
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GoKFiKi.  Al  nord,  la  Confederazione  Svizzera,  e  particolarmente  11 
cantone  di  Ginevra,  il  lago  di  qnesto  nome,  ed  1  Cantoni  del  Yalleae  e 
del  Ticino;  all'est  quest'ultimo  Cantone,  la  Lombardia  ed^l  terrltoril  di 
Parma  e  di  Massa;  al  sud,  il  Mediterraneo  ;  all'ovete  l'impero  Francese, 
e  propriamente  i  dipartimenti  del  Varo  e  la  Savoja. 

MoNTAGNB.  I  monti  di  questa  regione  appartengono  ai  due  Siitemi 
delle  Alpi  e  degli  AppennivL 

Laghi,  i  principali  sono  :  quello  di  Aosta,  e  parte  del  lago  Maggiore, 
colle  deliziosissime  isole  Borromee. 

Fnnii.  Le  acque  che  irrigano  questa  regione  appartengono  all'Adria- 
tico 0  al  Mediterraneo. 

II  MEDITERRANEO  riceve  la  Vara  e  la  Magra. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve  il  Po,  il  fiume  più  considerabile  dell'Italia; 
esso  nasce  dall'Alpe  di  Monteviso,  traversa  dall'ovest  all'est  le  inten* 
denze  generali  di  Cuneo,  Torino,  Alessandria  e  Novara,  ed  entra  nella 
Lombardia  separandola  dal  Piacentino.  I  suoi  principali  influenti,  sono 
alla  dritta:  la  Y  ralla,  la  Ma  ir  a,  il  Tonar  a,  ingrossato  alla  dritta 
dalla  Bormida,  ed  alla  sinistra  dell'£IIero^  e  dalla  Stura,  la 
Serivia,\B.  Slaffora,  il  Tidone,  eia  Tre  bòi  a;  questi  ultimi  due 
hanno  le  loro  foci  sul  territorio  di  Parma.  I  principali  influenti  alla  si« 
nistrasono:  il  Cluson,  la  Dora  Riparia,  VOreo,  la  Dora  Bah 
tea,  la  Sesia,  l'Agogna,  il  Terdoppio,  ed  11  Ticino,  che  viene 
dal  Cantone  svizzero  di  questo  nome,  traversa  11  Lago  Maggiore,  o  se- 
para li  Piemonte  4&Ha  Lombardia. 

Stiuu>i  frrbats  e  Tsi.bgrafi  elettrici.  Quanto  alle  strade  ferrate,  vi 
4  la  gran  linea  da  Torino  a  MUaiio  per  Novara;  da  Torino  a  Genova 
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per  AleMftndHa;  una  da  Torino  a  Ganeo;  un'altra  da  Torino  a  Snsa; 
una  da  Torino  a  Plnerolo  ;  la  sesta  da  Genova  a  YoUri  ;  e  più  quelle  da 
Santlà  a  Biella,  da  Sivigliano  a  Saluzzo,  da  Vercelli  a  Casale  ;  da  Ales- 
sandria a  SlradeDa  per  alla  volta  di  Piacenza. 

I  Telegrall  del  Piemonte  rannodandosi  a  quelli  dell'altre  regioni  del 
Regno  d'Italia  mettono  in  comunicazione  tutte  quanti  le  stazioni  delle 
strade  ferrate  ;  lo  principali  linee  telegraflche  sono  :  da  Genova  per  Nizza 
e  Marsiglia  ;  da  Genova  per  la  Spezia,  dove  la  linea  con  un  ramo  si 
congiunge  con  Massa  di  Carrara  al  telegrafi  Toscani  ;  e  con  un  altro  di 
flU  sottomarini  riunisce  la  Corsica  con  la  Sardegna  e  l'Africa;  da  To- 
rino a  Susa  per  il  Monto  Cenisio  e  Chambery  coi  telegrafi  francesi  per 
Lione;  da  Torino  per  Novara  e  Milano.  Nel  1859  si  è  dato  mano  a  si- 
stemare il  servizio  delle  linee  telegraflche  dalla  Spezia  a  Cagliari,  e  si 
trasmisero  del  dispacci  col  cordone  sottomarino  nel  modo  il  più  soddi- 
sfacente. 

Superficie:  50,000  chilom.  quad. 

Popolazione:  A$$olutaf  4,368,136  abitanti;  M7  abitanti  per  miglio 
quadro. 

Divisione  aiivinistrativa.  Tutta  la  regione  si  divide  in  Cireondarii 
d'intendenza,  e  in  Divisioni  militari  governative.  Undici  sono  i  Circon- 
darli d'Intendenza,  e  sono: 

TÒEiMo,  eoA  U  intendenze  provinciaU  di  Torino,  Pineroìo  e  Sma, 

ÀLBssANDEiA,  COR  lo  Intendonse  provinciali  di  Alesiandria,  Voghera, 
ÀHi,  Bobbio,  Tortona, 

Novara,  con  le  Intendenze  provinciali  di  Novara,.  LomeUina,  Pai- 
lanza.  Ossola,  Valiéiia. 

Vbrcblli,  con  VereBlU,  Casale  e  Biella, 

Ivrea»  con  Ivrea  e  Aosta. 

Comò,  con  Cuneo,  Mondovì,  Saluzzo  ed  Alba,  % 

Genova,  con  Genova,  Chiavari,  Novi  e  Levante  (Liguria), 

Savona,  con  Savona,  Albenga,  ed  Aequi  {Liguria), 

Onbglia,  con  S.  Remo  (1)  (Liguria). 

Le  divisioni  militari  sono  sei,  eioó: 

Torino,  eolle  provlncie  di  Torino,  Biella,  Ivrea,  Ptnerolo,  Susa,  e 
Aoita, 

Novara,  colle  provinole  di  Novara,  Pallanza,  Vercelli,  Ossola,  Val- 
mia,  e  Lomellitia, 

AuBMAiiDRiA,  colle  provlnclo  di  Alessandria,  Asti,  Casale,  Aequi, 
TorUma  e  Voghera. 

Conio,  con  I9  provinole  di  Cuneo,  Alba,  Saluzto  e  Mondavi, 

GiNOVA,  con  Genova,  Albenga,  Savona,  Chiavari,  Levanio,  Novi  e 
Bobbio, 

ONieLiA,  eon  8.  B0mo, 

Citta'  capitale:  del  Piemonte  Torino, 

(1)  Nel  1660  la  città  di  Nizza  colle  circostanze  fu  ceduta  alla  Francia 
Insieme  colia  Savoia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


italu  sttTTSNTftiófrA!  e  m 

Tttf oémknA.  OdAMA  reglane  polttiea  si  oomtftmi»  M  ìfrfMii'MÒ'jÙ'Fié', 
monU,  del  dtMa«  di  Àotla,  ed!  Monferrato,  óclìei'i^gnorktdi'^riHH,' 
del  e(mUulo  d'Aiti^  del  fNar«/^«Mlo  di  SaluxtOs  di  nna  parte  del  ducati 
di  Milano,  del  territori»  éell'antlca  repubblica  Ligure  oggi  ducato  di  G§* 
nova,  delle  Umghe  o  feudi  imperiali,  del  fnkfi  del  Cant^ffeee  6  del  rer • 
Hferio  4'iiiHi  edel  §ià  ducato  di  Monaco*  Le  ehtà  ed  1  luoghi  pU  rag- 
guardeiroll  del  Plemomie  e  della  Liguria  sono  1  segtientl  : 

Torino,  tltvata  nel  mexzb  di  im*aiiiena  pianura^  dominata  da  una  eatena 
di  alture,  ed  Irrigata  dal  Po,  nel  luogo  ore  <|ue8lo  flume  riceve  la  Dora  RI* 
parla:  città  arelreMOYile,  assai  Industre  e  conunerelanid,  eott  una  forte 
cittadella,  «n'imlireriltAi  una  rleea  blblioicca  ed  altri  importanti  lettera^ 
rU  Istttitti  e  circa  l«0»000  abitanti.  Basa  è  una  delle  più  belle  clttft  d*lta^ 
lU,  ed  è  regolarlsslma  nelle  sue  strade  e  nelle  sue  fabbriche ,  special^ 
menta  nella  parte  chiamai*  Nuoto  Torino.  Fra  l  suol  edlflsl  primeggiano 
11  palasfeo  reale,  vasta  fabbricai  mirabile  per  T  Interna  magnlflcensa ;  il 
paltato  dei  duchi  di  Savoia,  o  Castello  Reale,  con  una  facciata  sul  gusto 
del  perisilllo  del  Louvre  di  Parigi  ;  11  palazzo  del  principe  di  Garlgnano 
considerabile  particolarmente,  per  la  gradinata  e  per  il  suo  gran  salone  i 
Il  teatroi  «no  dei  più  beili  d*ltalla  :  il  fabbricato  dell'università,  l'arsenale, 
la  dttftdalla,  le  caserme  :  ed  i  ponti  di  pietra,  l'uno  sul  Po  e  l'altro  sulla 
Dora  Riparla^  che  conducono  alla  città  dalla  pane  dell'est  e  dalia  parte  del 
nord.  Fra  le  mo^le  chiese  si  distinguono  per  la  architettura,  la  rtccbecza 
e  II  buon  gusto  degli  ornamenti ,  la  cattedrale  o  ehlesa  di  8.  Giovanni 
Battista,  mirabile  specialmente  per  la  magnlOc(^ppella  del  8.  Sudario, 
eia  chiesa  di  San  Lorenzo,  quasi  tutta  in  marmo  con  una  bella  cupola< 
Meritano  poi  menzione  le  contrade  del  Po,  della  Dora  Grossa,  del  Monte 
Gemalo,  per  la  loro  lunghezza  e  larghezza,  e  per  la  slmetrla  delle  caso 
tutte  ben  costrutte,  ed  ornate  In  un  modo  regolare;  come  pure  la  plazsa 
di  S.  Garto ,  eh'  è  riguardata  come  la  più  bella  di  Torino  ;  e  quella  del 
Castello  ch'è  la  più  vasta,  f  più  beili  e  frequentali  passeggi  sono  quelli 
del  giardino  del  castello ,  quello  del  giardino  botanleo  del  Valentino  e 
Itf  piazza  del  Hondeau,  sui  Po.  Poche  città  hanno  dei  contorni  tanto  de- 
liziosi come  Torino;  la  catena  delle  alture  che  la  dominano,  chiamata 
la  Collina,  è  tutte  aparsa  di  superbe  ville.  Pra  1  vari!  luoghi  chQ  vi  si 
trovatio,  nel  raggio  di  circa  dieci  miglia,  meritano  special  menzione  11 
palazzo  reale  di  Stupinigi,  una  delle  più  belle  abitazioni  di  piacere  del" 
l'Europa  ;  la  Superga,  magnifica  basilica  nella  quale  si  seppellivano  i  re 
di  Sardegna ,  situata  sopra  un'  altura  da  dove  si  gode  di  una  superba 
veduta;  Agile  e  la  Villa  Madama,  deliziose  abltazfonl  reali  di  piacere. 
—  Ptnerolo,  piccola  città  vescovile,  industre  e  commerciante,  capoluogo 
d'Intendenza  provinciale,  con  il,000  abitanti.  —  Suso,  sulla  Dora  Ripa- 
ria, piccola  città  Vescovile,  capoluogo  d'Intendenza  provinciale,  con  4,000 
abitanti ,  ma  considerabile  pel  suo  arco  trionfale  eretto  in  onoro  di  AU' 
gusto,  e  più  ancora  per  la  vicinanza  alla  magnillca  strada  del  monte  Ce- 
ncio. —  Cuneo,  tra  il  Gerso  e  la  Stura,  città  vescovile,  Industre  ed  assai 
commerciante,  con  un  collegio  e  fO,000  abitanti.  Le  sue  fortificazioni, 
che  sono  state  demolite,  l'hanno  resa  celebre  nelle  guerre  d'Italia.  —  JMbn- 

Digitized  by  VjOOQIC 


"401      PIEMONTE  E  LIGURIA 

.davf;^Htt'^EI|9|9,  i(af^T,Ò(fè  abitanti.  ^  SaluzzQ,  tra  11  Po  e  1%  Vraita, 
•  CKtir^J^èmvIl^  a.CoAtiftéttiantc ,  con  oltre  a  i4,500  abitanti.  -^  Alba, 
presso  il  Tanaro ,  città  vescovile ,  con  9,000  abitanti.  —  Alessandria , 
dotta  anche  AUtsandria  della  Paglia,  situala  sul  Tanaro,  città  ve- 
scovile, indttstre  ed  assai  commerciante,  con  un  collegio,  una  bll>iioteca 
ed  airi  letterari  istituti,  con  circa  40,000  abitanti  non  compresa  la  guar- 
nigione. Le  sue  formidabili  fortificazioni ,  che  l'avevano  resa  una  delle 
più  forti  piazze  dell'Europa,  sono  state  demolite,  ed  attualmente  non  Io 
resta  che  la  cittadella.  Si  tengono  attualmente  in  questa  città  due  fiere 
che  sono  molto  frequentate.  Tra  1  suoi  ediflzii  sono  osservabili  il  palazzo 
della  comunità,  la  cattedrale,  le  chiese  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Alessandro, 
le  caserme,  ed  il  teatro.  Nelle  vicinanze  trovasi  Marengo,  piccolo  bor- 
go, celebre  noi  fasti  militari  dei  nostri  giorni.  —  Aiti,  sul  Tanaro, 
antica  città  vescovile,  assai  industre  e  commerciante,  con  35,000  abitanti 
Essa  è  la  patria  dei  tragico  italiano  Vittorio  Alfieri.  —  Tortona,  sulla  Seri- 
via,  città  vescovile,  forte  e  commerciante,  con  41,500  abitanti.  —  Voghera, 
sulla  Staffora,  città  commerciante,  provinciale  con  43,000  abitanti.  —  Bob' 
Mo,  con  circa  9,500  abitanti.  ^  Vercelli,  sulla  Sesia,  antica  città  arcive- 
scovile, industre  e  commerciante,  con  alcuni  belli  edifizi,  un  collegio,  e 
una  biblioteca,  con  circa  48,500  abitanti.  —  Casale,  sul  Po,  città  vesco- 
vile, forte  e  commerciante,  con  30,000  abitanti.  Alcuni  belli  edifl2i  e  chiose 
attestano  l'importanza  di  questa  antica  capitale  del  Monferrato.  —  Biella, 
città  vescovile,  industre,  con  9,000  abitanti.  —  Novara,  situata  sopra  una 
deliziosa  collina  tra  i'Agtena  ed  il  Terdoppio,  antica  città  vescovile,  ed  as- 
sai industre,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  e  30,000  abitanti.'  La  piazza 
d'armi,  la  basilica  di  S.  Gaudenzio  ed  il  palazzo  Bellini,  sono  i  suoi  edifizi 
più  ragguardevoli.  Pallanza,  sul  Lago  Maggiore,  presso  le  isole  Borro* 
mee,  con  circa  2,600  abitanti.  ^  Mortara,  con  3,000  abitanti,  ed  impor- 
tante percliè  qui  comincia  la  grandiosa  via  dei  Sempione.  —  Vigevano, 
[««ssoii  Ticino,  piccola  città  vescovile,  industriosa  e  commerciante,  con 
42,500  abitanti  ;  capoluogo  della  Lomellina.  —  Varallo,  capoluogo  di  Val- 
►  sesia,  con  circa  3,000  abitanti.  —  Ivrea,  sulla  Dora  Baltea,  piccola  città 
vescovile,  Industre,  con  9,000  abitanti.  —  Aosta,  presso  la  Dora  Baltea, 
piccola  città  vescovile,  con  un  collegio  e  6,500  abitanti.  È  considerabile 
per  le  imponenti  antichità  che  vi  si  osservano:  fra  le  altre  tm arco  trion- 
fale e  gli  avanzi  di  un  anfiteatro. 

Nella  Liguria:  Genova,  fabbricata  in  anfiteatro,  parte  sui  piano  lido, 
e  parte  sul  pendio  di  collina  sparsa  di  graziose  ville  e  di  campagne  de- 
liziose, nel  mezzo  a  due  vaghissime  costiero  nurrtitime,  chiamate  l'una 
Riviera  di  pofientBj  l'altra  Riviera  di  levante;  vasta  clttìi  arcivescovile, 
forte,  industre  e  delle  più  conmiercianti  dell'Europa,  già  capitale  doU'an- 
tlca  e  celebre  repubblica  Ligure,  e  poi  del  ducato  dal  suo  nome  ;  ha  un  tri- 
bunale di  appello  per  le  Provincie  dipendenti,  un'università,  varie  biblio- 
teche od  altri  letterari  istituti,  e  circa  430,000  abitanti.  Una  parte  del  suo 
recinto  ò  riguardata  come  porto  franco  e  presenta  un  movimento  commer- 
ciale prodigioso.  11  soprannome  di  superba,  dall'uso  accordatole,  non  con- 
viene, propriamente  parlando,  che  alle  quattro  strade  Balbi,  Nuovissima, 
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Nuova,  •  GarlQ  Felice,  le  quali  altro  non  sono  che  la  go&lteaailQM  di  au 
medesima  strada,  veramente  miràbile,  adorna  di  palazzi  magniflci,  parte 
io  marmo,  e  parte  incrostati  di  stacco  imitante  il  marmo,  fra  i  quali  pri- 
meggiano qnelli  dei  Doria,  Brignole,  Balbi,  Durazzo,  Tursi ,  Paliavieinf, 
6  Serra.  Conta  varie  piazze ,  ma  quasi  tutte  irregolari  e  poco  vaste  ;  le 
più  ragguardevoli  sono  quelle  dell'Annunziata,  la  più  grande  di  Genova 
sulla  quale  sbocca  la  strada  Balbi  ;  e  la  piazza  delie  Fontane  Amorose,  che 
si  trova  all'estremità  della  strada  Nuova.  Fra  gli  ediflzi  pubblici  sono  osser- 
vajSili  11  palazzo  del  governo,  residenza  degli  antichi  dogi  ;  la  fabbrica  dei* 
runiversità;  1  tre  spedali,  cioè,  il  grande  spedale,  lo  spedale  degrincura- 
bili  e  l'albergo  dei  poveri;  la  banca  diS.  Giorgio;  la  loggia  dei  Banchi 
o  la  borsa;  11  nuovo  teatro;  T arsenale  o  darsena,  ove  si  trovano  vasti 
cantieri  ;  i  due  grandiosi  moli ,  la  lanterna  o  faro ,  ed  il  ponte  di  Cari* 
gnano,  che  unisce  le  due  colline  Sarzana  e  Carignano,  ed  al  di  sotto  del 
quale  si  vedono  delle  case  di  otto  a  dieci  piani.  Tra  le  chiese  si  distin- 
guono la  cattedrale  dedicala  a  S.  Lorenzo,  S.  Siro,  1*  Annunziata,  S.  Am- 
brogio, Santa  Maria  delle  Ylgne'e  la  collegiata  di  Carignano.  I  più  belli 
e  frequentati  passeggi  di  questa  città  sono  quello  di  Albaro,  quello  luogo 
la  spiaggia  fino  a  S.  Pier  d'Arena,  quello  dell'Acquasela,  quello  deil'A- 
cquaverde,  e  quello  lotomo  alle  mura,  passando  disotto  ai  numerosi  forti 
che  difendono  la  città.  —  Novi,  piccola  città  fortillcata,  con  11,000  abi- 
tanti, celebre  nei  fasti 'militari  dei  nostri  giorni.  —  Chiavctri,  sulla  ri- 
viera di  Levante,  città  assai  industre,  e  commerciante  con  circa  li, ODO 
abitanti.  —  La  Spezia j  all'  estremità  del  golfo  che  ne  porta  il  nome,  e 
che  vi  forma  uno  dei  migliori  porti  dell'  Europa,  città  assai  florida  con 
19,000  abitanti.  1  molti  e  profondi  seni  e  porti  che  presenta  questo  golfo  sono 
riguardati  come  i  più  beili,  Ipiù  grandi  e  più  sicuri  di  tutto  il  Mediter- 
raneo, e  forse  anco  dell'Europa.  Nel  seno  di  Varignano,  tutto  circondato 
da  mura,  trovasi  un  magnifico  lazzaretto.  Tra  i  seni  di  Cadamore  e  Ma' 
rola,  a  sessantacinque  piedi  da  terra ,  e  in  distanza  di  circa  un  miglio 
dalia  Spezia,  scaturisce  dal  fondo  del  mare,  e  sorge  a  guisa  di  voriico 
gorgogliante,  alla  superficie,  una  polla  d'acqua,  che  sebbene  sia  alquanto 
salsa  verso  l'alto,  attinta  però  nel  profondo  si  trova  essere  sufficien- 
temente dolce.  —  Savana ,  città  vescovile  commerciante,  ed  assai  indu- 
stre, con  un  piccolo  porlo,  e  17,000  abitanti;  lia  vaghe  e  spaziose  strade 
e  conta  alcuni  decorosi  palazzi,  e  varie  chiese  ricche  di  ornamentL  —  AI- 
benga,  sulla  riviera  di  ponente,  poco  lungi  dal  mare,  città  vescovile,  con 
5,500  abitanti.  —  Acqui,  sulla  Bormida,  piccola  ed  antica  città  vescovile 
con  circa  7,000  abitanti,  considerabile  per  gli  avanzi  di  un  acquedotto 
romano ,  e  pei  suoi  bagni  caldi ,  cogniti  fino  dal  tempo  dei  Romani ,  e 
molto  frequentati  anche  attualmente.  ~  S.  Bemo,  città  commerciante,  con 
un  porto  e  10,000  abitanti.  —  Oneglia,  piccola  città,  ma  di  non  poca  con- 
sidcfuzionc,  con  6,500  abitami. 

Oltre  le  città  descritte ,  notiamo  i  seguenti  luoglil  degni  essi  pure  di 
speciale  menzione  :  La  Veneria  Reale ,  grazioso  luogo  con  un  palazzo 
reale  di  campagna  e  circa  3,000  abitanti.  —  KivoXi,  delizioso  villaggio, 
con  un  palazzo  reale  e  5,000  abitanti.  ~  CìKÌva%%o  e  Catìgliaìvo,  luoghi 
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di  molta  ooAt&denuiono  ambediM  sul  Po,  con  S,000  aMtanii.  ^  HoncA* 
Iteri,  sul  Po,  fon  un  pAl«xzo  reale,  e  7,èOO  abitanti,  luogo  considerabll* 
in  cai  si  tengono  grandi  mercati*  ^  Carmagnola ^e  Viltafranea,  am- 
bodtto  sui  Po,  commercianti ,  il  primo  con  più  di  ti ,000,  11  secondo  con 
8,S00  abitanti.  —  ExlUet  e  Fenettrelle ,  importanti  per  le  loro  fortifica, 
zionl,  con  drtia  i,500  abitanti  per  ciascuno.  —  Fossano^  filila  Sttira^clltÀ 
voscoviiei  Indttstre  e  commerciante,  con  13,500  abitanti.  -^  CherùHo,  al 
confluente  del  Tanaro  con  la  Stara,  con  8,900  abitanti:  e  SavidlUmoj 
presso  la  Ifalra ,  città  Industre  e  commerciante ,  con  17^000  abltantl<  -^ 
VaUnM,  presso  il  Po«  con  0,500  abitanti,  città  di  qualche  (Considerazione 
e  I  villaggi  di  S.  Salvadare,  Nizza  e  Ca$telnuovo*  —  Borgomanérùj  Bor* 
posato  e  Trino,  borgate  assai  floride  e  commercianti.  —  ViUafraned, 
piccolissima  città,  con  un  porto  ed  una  bella  rada,  e  circa  3,500  abitante 

—  Porlo  Maurizio,  luogo  marittimo  con  circa  0,500  abitanti.  -^  So- 
spello,  sulla  Revera,  villaggio  di  4,500  abUanfi;  e  Tenda,  città  forte 
nelle  Alpi  Marittime,  sni  cosi  detto  colle  e  varco  di  Tenda,  ralla  strada 
che  da  Torino  per  Gundo  conduce  a  Nlzxa<  ^  Noli,  piccola  città  vesce* 
vile  con  un  porto.  ^  Voltri  e  Borzonasco,  grossi  villaggi,  assai  Industri. 

—  Sofiaua,  sulla  Magra ,  città  vescovile,  con  8,900  abitanti.  Nelle  sue 
vicinanze  si  vedono  le  rovine  dell'antica  città  etrusca  e  porto  di  Lnni^ 
dalla  qMe  prende  11  nome  la  provincia  di  Lnniffianat  Airestremltà  orlen-' 
tale  del  golfo  della  Spezia  trovasi  V  isola  Palmaria ,  che  possiede  una 
cava  di  marmo  nero,  sparso  di  macehle  dorate,  e  poco  lungi  da  questa 
le  altre  fdo^ole  isole  Tina  o  Tinella» 

TERRITORIO  DI  NIZZA. 

GonriM;  A  levante  e  a  tratHoniana  il  Piemonte  ;  a  mezzodì ,  il  Medi' 
terraneo  :  a  ponente  la  Francia. 

CAroLuooo.  Nizza  mariHima ,  con  37,000  ab.  ;  posta  sopra  ttna  bella 
bosilera  e  con  un  bel  porto  sul  Mediterraneo;  città  frequentatissima  dal 
forestieri  che  vi  si  recano  o  per  villeggiare  durante  11  verno ,  o  per  sa- 
lute. Appartiene  alla  Francia  del  1860  In  poi  per  cessione  fattale  dal  ré 
d'Italia. 

REGIONE  DI  LOMBARDIA. 

CoKPmi.  Al  i«d,  le  Provincie  d!  Modena  e  Parma;  all'oue«<,  il  Pio- 
monte;  al  nord,  la  Confederazione  Svizzera;  allVsf,  la  Vcrrezla. 

Montagne,  t  monti  che  delimitano  al  nord  questa  regione ,  apparten- 
gono al  Si$iema  Àlpico.  l  monti  o  meglio  Calli  Briantei,  costituì- 
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sMOO  no  fmppo  41  dttixiosisslml  ridMsl,  cba  ipingonal  dogfidAiido  dai 

pie  deM«  Aipi  ttiio  terso  Monta  a  It  miglia  da  Milano* 
LiGHi«  1  principali  sono:  il  Lago  di  Garda,  il  La^o  d'I§eo,  Il  £<t(ro  d< 

Cdno  e  parlo  dei  loiro  Maggiori*  —  In  meszo  al  lago  o  meglio  pallide 
dtl  MhtHOf  sorge  la  fortUslma  città  di  Mantova. 

Fiuw.  Tutti  i  flumi  di  questa  regione  siNMcano  nei  Po  a  qnHio  tia  foco 
nei  mare  Adriatico. 

Il  PO  rlcere:  il  TUinó,  VAdda,  VOgUo  ed  il  MiMkp. 

SnAsm  rBfMATUé  Una  lunga  linea  attraversa  la  Lombardia  dal  Ticino 
(Magenta)  fino  a  Peschiera  (confine  Veneto)  :  Questa  linea  passa  per  MI-  * 
lanoi  Bergamo  e  Brescia.  Uno  tronco  di  ferrovia  va  da  Milano  a  Como 
per  Monta t  un'altro  tronco  sarà  presto  compito  fra  Milano  e  Pavia»  fra 
Milano  «  Lodi,  fra  Brescia  e  Cremona  verso  Piacenxa. 

depmi9fCHi  :  a,6M  miglia  quadrati  circa  (auno  1861). 

PopoLAMONB  :  iiMO?ttéa  1,780,000  abitanti^  relativa  M  abitanti  per  mi* 
giio  quadro. 

Bfvtstoim  AUimitstRATiVA*  La  Lombardia  dopo  èssere  stata  aggregala 
al  Hegoo  Sardo,  e  dopo  le  successive  annessioul  degli  altri  Stati  d'Italia 
venne  a  formare  mia  grande  Provincia  o  più  precisamente,  una  regione 
del  territorio  Italiano,  nonostante,  perdurando  tuttavia  il  sistema  di  cen* 
tralizxatione,  la  Lombardia  trovasi  divisa  In  Provincia  o  Circondari,  cla« 
seitiiD  del  quali  dipendo  dalla  capitale  del  Bogno  per  tutto  che  spetti 
l'intofua  ammlnistraaione. 

Ove  si  attivasse  11  sistema  regionale  o  di  dlscenti^mouto,  la  Lombardia 
formorobbe  la  Beglone  lusubra  divisa  nelle  pfovincle  di  Milano,  Como, 
Pavia,  Lodi  è  Crema,  Bergamo,  Brescia,  Cremona  e  Sondrio  e  (Mantova 
e  Peschiera). 

CrrTA*  camtaLa  :  JAIono. 

TopOGUAnA.  La  Lombardia  ha  le  città  0  luoghi  seguenti: 

MiianOi  Bvll'  Olona,  nel  mezzo  di  tma  grande  pianura  rinomata  per  là 
sua  bellezza  e  rleohezza,  amica  e  vasta  città  arcivescovile,  di  cli'ca  f  in 
10  miglia  di  circuito,  delle  più  Industri  e  commercianti  dell'Europa,  ca- 
poluogo della  Beglone  Insubra,  sede  del  Tribunale  di  Cassazione;  con 
due  ghmasll  liceali  e  pubbliche  scuole  serali  di  chimica,  di  meccanica, 
di  fisica  applicate  alle  arti;  un  rinomato  osservatorio,  una  ricca  biblio- 
teca e  molti  importanti  letterari  Istituti ,  e  circa  f  18,000  abitanti  com- 
presovi la  guarnigione  ed  1  cosi  detti  Carpi  Santi,  Tre  canali  navigabili, 
detti  navigli,  pongono  questa  città  in  comunicazione  coU'Adda  e  col  Ti- 
cino, 6  sefvono  ad  agevolare  il  suo  commercio.  Milano  d  giustamente 
riguardata  come  ima  delle  pia  belle  città  d'Europa,  qualificazione  dovuta 
alle  grandi  strade,  al  molti  palazzi  e  case  eleganti,  ed  alla  vastità  e  re- 
golare architettura  del  pubblici  edifici  ;  pel  carattere  poi  del  .^uo  popolo 
e  pel  buon  gusto  della  popolazione  può  dirsi  la  Parigi  d'Italia.  Fra  11 
gran  numero  de*  suol  edlflzll  sono  specialmente  osservabili  la  cattedrale 
detta  11  Duomo,  giustamente  riguardata  come  11  più  vasto  e  sontuoso 
tempio  dell' Italia ,  dopo  la  basilica  di  San  Pietro  di  Boma,  ed  uno  dei 
più  belli  di  tutta  la  cristianità;  l'ampio  e  maestoso  palazzo  del  Beglo 
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Istituto  dt  Scienze ,  anticamente  chiamato  Brera  ;  il  palasso  reale ,  fab- 
bricato considerabile  specialmente  per  la  ricchezza  degli  appartamenti, 
e  per  l' annesso  bel  teatro  della  Canobiana  ;  il  palazzo  del  senato ,  già 
collegio  elvetico  detto  volgarmente  palazzo  della  Contabilità;  la  magni- 
flca  caserma  edificata  dal  principe  Eugenio,  una  delle  più  belle  del  mondo; 
il  teatro  alla  Scala,  uno  dei  più  grandi  clie  esistano;  il  vasto  circo,  co- 
struito da  Napoleone  ;  l'Arco  trionfale  detto  Arco  della  Pace  alla  barriera 
0  porta  del  Sempione  ;  l' Immensa  antica  fabbrica  del  Lazzaretto;  il  grande 
spedale  ;  e  molti  palazzi  privati ,  fra  1  quali  si  distinguono  quelli  del 
Gnsani,  Litta,  Belgiojoso,  Trivulzi,  Mellerio,  Clerici,  Arese,  Serbeiloni, 
]k>rromeo,  Giani,  ecc.;  a  40,000  ascende  il  numero  delle  colonne  di  gra- 
nito che  formano  ornamento  ai  palazzi  pubblici  e  privati  di  Milano.  Que- 
sta città  possiede  magnifici  passeggi  ;  il  giardino  pubblico,  la  piazza  del 
Castello,  ed  i  baluardi  adorni  di  bei  castagni,  sono  i  più  frequentati.  Gli 
altri  luoghi  considerabili  della  provincia  di  Milano  Sono  :  Monza ,  sul 
Lambro,  piccola  e  graziosa  città  di  S0,000  abitanti,  considerabile  per  la 
bella  cattedrale ,  ove  si  custodiva  la  famosa  Corona  di  ferro  colla  quale 
si  coronavano  i  re  d' Italia  e  che  fu  trafugata  dagli  Austriaci  e  portata 
a  Vienna;  e  specialmente  per  la  magnifica  villa  Reale  e  dov'è  da  am- 
mirarsi l'annesso  giardino  botanico  e  il  grandioso  parco  di  10  miglia  di 
circuito.  ~  Boffalora ,  considerabile  per  il  suo  magnifico  ponte  sul  Ti- 
cino, costruito  a  spese  comuni  dai  governi  sardo  e  austriaco.  —  Como, 
in  una  deliziosa  situazione  suli'  estremità  meridionale  del  lago  di  Como, 
anticamente  chiamato  Lari^,  città  vescovile,  ed  assai  commerciante,  ca- 
poluogo della  provincia  del  suo  nome ,  con  un  liceo ,  e  i8,000  abitanti« 
É  osservabile  la  sua  bella  cattedrale ,  e  meritano  di  essere  vedute  le 
sontuose  ville  Odescalchi,  Este,  Soromariva,  Mellerio,  e  quella  chiamata 
la  Villa  Pliniana,  situate  nelle  sue  vicinanze.  Appartengono  alla  provin- 
cia di  Como  anche  Lecco,  Vare$e,  e  Gravedona,  villaggi  considerabili. 
--  Sondrio,  sul  Mallero  e  in  vicinanza  dell'  Adda,  piccola  ma  vaga  bor- 
gaU,  capoluogo  della  provincia  delia  Valtellina,  con  4,000  abitanti.  Ap- 
partengono pure  a  questa  provincia  Bormio,  piccola  città  di  1,300  abi- 
tanti, e  Chiavenna,  borgo  considerabile.  Per  Bormio  passa  la  magnifica 
strada  ultimamente  aperta  sul  monte  Stelvio,  la  quale  pone  in  comuni- 
cazione diretta  Milano  colla  Germania.  —  Pavia,  sul  Ticino,  antica  città 
vescovile ,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  con  una  celebre  uni- 
versità, una  biblioteca  ed  altri  lettcrarii  istituti ,  e  S8,000  abitanti  com- 
preso 11  Borgo  Ticino.  Ha  non  pochi  ediOzii  considerabili ,  fra  1  quali 
meritano  specialmente  di  essere  veduti  il  ponte  coperto  sul  Ticino,  e  la 
rinomata  Certosa  nelle  sue  vicinanze  a  metà  strada  circa  da  Pavia  a  Mi- 
lano. Appartengono  alla  provincia  di  Pavia  anche  Abbiategrasso,  e  S.  Co» 
lombano,  villaggi  rimarchevoli.  —  Lodi,  sull'Adda,  bella  città  vescovile 
industrie,  e  commerciante,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  con 
i7,000  abitanti;  vi  si  fabbrica  l' eccellente  formaggio  impropriamente 
chiamato  parmigiano,  e  più  acconciamente  lodigiano.  Appartengono  alla 
provincia  di  Lodi  anche  Crema,  sul  Serio,  città  vescovile,  industre,  con 
8|000  abitanti;  Codogno,  borgo  commerciante,  con  3,000  abitanti  ;S.  Dih 
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ìuUo,  tMsQnano  e  Soncino,  villaggi  considerabili.  ~  Bm'gomo.,  poco 
lungi  dal  Serio,  sopra  una  collina  appiè  delle  Alpi,  antica  città  vescovile, 
assai  industre  e  delle  più  commercianti ,  capoluogo  della  provincia  del 
suo  nome,  con  un  liceo ,  ed  altri  letterari  istituti ,  e  35,000  abttanU.  II 
fabbricato  destinato  alla  fiera,  costruito  in  pietra,  fra  i  sobborghi  S.  An- 
tonio e  S.  Leonardo,  è  il  suo  migliore  cdlflzio;  esso  contiene  più  di  600 
botteghe  simmetricamente  disposte  intorno  ad  una  vasta  piazza,  adoma 
di  una  bella  fontana:  nel  tempo  della  fiera,  che  si  tiene  annualmente 
negli  ultimi  otto  giorni  di  agosto  e  nei  primi  di  settembre,  questo  luogo 
offre  uno  dei  più  bei  spettacoli  che  mai  si  possono  immaginare.  Appar- 
tengono alla  provincia  di  Bergamo;  Treviglio,  suir Adda,  borgo  commer- 
ciante, con  7,000  abitanti  ;  Pitogne,  sul  lago  d' Iseo,  borgo  industre,  con 
7,000  abitanti  ;  Clu$ont,  Lovere,  con  un'  Accademia  di  Belle  Arti  ;  Coisano 
e  Caravaggio,  villaggi  considerevoli.  —  Bre$eia,  sul  torrente  Garza,  nel 
mezzo  di  una  campagna  rinomata  per  la  sua  fertilità  e  la  sua  4)ella  col- 
tivazione, città  vescovile,  assai  industre  e  commerciante,  capoluogo  della 
provincia  del  suo  nome,  con  un  liceo,  una  ricca  biblioteca  ed  una  delle 
più  ricche  gallerie  di  quadri  nel  palazzo  Tosi ,  e  40,000  abitanti.  Conta 
molti  edlflzi  rimarchevoli,  fra  1  quali  si  distinguono  specialmente  il  pa- 
lazzo di  giustizia,  dettola  Loggia,  d'imponente  grandezza;  la  cattedrale, 
di  bella  architettura  ;  ed  il  teatro.  Nel  isai  si  scoprirono  in  questa  città 
le  rovine  di  un  antico  tempio  romano,  ove  fu  ritrovata  la  più  bella  statua 
in  bronzo  che  si  conosca  :  essa  rappresenta  una  Vittoria ,  a  cui  questo 
magnifico  tempio  era  dedicato,  in  atto  d' incidere  sopra  uno  scudo  1  fasti 
deir  imperatore  Vespasiano.  Una  strada  ferrata  mette  in  comunicazione 
diretta  Brescia  con  Venezia ,  passando  per  Peschiera  e  Verona,  Appar- 
tengono alla  provincia  di  Brescia  anche  Chiari,  presso  l'Oglio,  piccola 
città  iad.  e  comm.,  con  8,000  ab.;  tonato,  presso  il  lago  di  Garda,  borgo 
ind. ,  con  6,000  ab.;  Desenzarw,  su]^  estremità  meridionale  del  lago  di 
Garda,  borgo  comm.,  con  8,000  ab..  Salò,  ali*  estremità  di  un  piccolo  golfo 
d«l  lago  di  Garda,  piccola  città  Ind.  e  comm.,  con  4,000  ab.,  e  Gardone, 
nella  Val  Trompla,  borgo  di  1,400  ab. ,  rinomato  per  la  sua  fabbrica  di 
armi  da  fuoco.  —  Cremona,  sulla  sinistra  del  Po,  grande  e  bella  città 
vesc.,  ind.  e  comm. ,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome ,  con  un 
liceo  ed  altri  lett.  istit. ,  ma  poco  popolata  per  la  sua  estensione ,  con- 
tando soli  S8,000  ab.  Tra  1  suol  ediflzii  primeggia  la  cattedrale  o  Duomo, 
con  il  battistero,  uno  del  più  notevoli  monumenti  dell'  architettura  go- 
tica in  Italia,  ed  In  Ispeclal  modo  per  le  sue  vaste  dimensioni,  per  1  bas* 
sorilievl  che  adornano  la  sua  facciata,  e  per  la  torre,  una  delle  più  alte 
dell'Europa,  detta  il  Torrazzo.  Appartengono  alla  provincia  di  Cremona 
anche  Coialmaggiore ,  sulla  sinistra  del  Po ,  piccola  città  comm. ,  con 
5,000  ab.;  e  Pizzighettone,  sull'Adda,  piazza  fortificata,  con  4,000  ab.  — 
Uaniova  (i) ,   nel  mezzo  di  un  lago  formato  dal  Mincio ,  grande  e  bella 

(1)  Ammettiamo  qui ,  geograficamente ,  come  città  di  Lombardia  Man- 
tova e  Peschiera,  quantunque  appartengano  ancora  (1861)  all'Austria  es- 
sendo che  il  naturale  contine  della  Lombardia  a  levante  ò  la  sponda 
elDistra  dei  Mincio.  • 
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cHik  rese.,  Ind.  e  eomm. ,  eapolaogo  dellai  proffncfa  del  IM  tiome ,  ed 
unft  dolle  principali  piazze  forte  dell'Europa ,  pella  9tla  posizione  e  per 
le  stie  fortificazioni,  con  nn  liceo,  nna  biblioteca  ed  altri  Ictt.  Isilt. ,  o 
S0,000  ab.  Conta  diversi  ragguardevoli  edlflzll,  e  tra  questi  si  distinguono 
il  palazzo  T,  residenza  dei  suoi  antichi  duchi ,  così  chiamato  perché  la 
sua  pianta  ha  la  forma  di  questa  lettera  ;  il  palazzo  nazionale,  e  la  cat- 
tedrale. Spettano  alla  prorlncia  di  Verona,  Peschiera,  all'uscita  del  Min- 
cio, dal  Lago  di  Garda ,  piazza  importante  per  le  sue  formidabili  forti- 
ficazioni, con  8,000  ab.  senza  li  presidio;  ed  a  quella  di  Mantova,  Casii- 
glione  delle  Stiviere,  borgo  Ind.,  con  5,000  ab.;  Rovere,  Sabbionetia,  Boz- 
zano,  e  Viadana,  villaggi  considerabili. 


CANTONE  TICINO. 


Confini.  Al  nord,  ì  Cantoni  di  Uri^e  dei  Grigionl;  a  levante,  ì  Grl- 
gioni  e  la  Lombardia  ;  a  mezsodi,  la  Lombardia^  a  ponente  il  PlemoDle* 

Montagne.  Le  montagne  che  si  distendono  su  tutta  la  superfìcie  del 
Canton  Ticino  sono  dipendenze  delle  Alpi  Rotiche.  Lo  vette  più  salienti 
sono:  il  San  Gottardo,  il  Camoglié,  il  Lucmagno,  il  monto  Genere,  e  il 
monte  Generoso. 

Fiumi.  Il  Ticino  che  mette  nel  Lago  Maggiore  e  la  Tresa. 

LA6HI.  lì  Lago  Maggiore  e  di  Lugano,  oltre  ad  altri  minori. 

Popolazione:  ii4,000  ab.  compresa  una  piccola  fraziono  spettante  ai 
anltimi  Grigioni. 

DivisioNB  AHHiNisTRATiVA.  Fa  parte  della  Confederazione  Svizzera  col 
titolo  di  Cantone,  divldesi  in  distretti. 

Capitale.  Lugano» 

Topografia.  Lugano,  sui  lago  dello  stesso  nome,  In  una  ridento  posi- 
zione e  con  5,454  ab.  Locamo,  Mendrisio,  Bellinzona. 


lU. 

REGIONE  DELLA  VENEZIA  COLLA  VALLE 
DELL'ADIGE. 

{facente  tutkwta  parte  integrante  dell*  Impero  JustHaeó). 


Confini.  AI  nord  W  Tlrolo  e  la  Carlnzìa,  da  cui  la  separano  le  Alpi 
Gamiche:  nìVefi  rfstrla,  frazione  doH'Illlrico,  territorio  italiano,  da  cui 
1»  separa  l'Isonzo;  al  sud  il  Regno  d'Italia  che  né  è  diviso  dalla  linea 
del  Po,  a  ponente  la  Lombardia.  ^         , 
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Uimuaim*  l  monti,  ohe  limitano  al  norU  la  Venezia,  apyaMengono 
•I  ^j^tema  delle  Alpi  Caraictìo;  v*ó  (H)ì  il  gruppo  quasi  Isolato  M  colli 
EugamU 

FiiriH.  il  Po,  che  riceve  il  àlincio  e  sbocca  neirAdriatico  in  cui  hanno 
piir  /oce  r  Adige,  la  Brenta,  la  Piave,  il  Tagliawento  e  TUonzo. 

StRAps  FBBEATB.  linee;  Mantova- Verona-Tfentx»;  Verona* Yeneziai  Ve- 
rona-Tré viso-Udine*  La  linea  centrale  che  proveniondo  da  Peschiera  corro 
direttamepto  fino  a  Trieste,  é  un  prolungamento  della  liaea  centrale 
Lombarda. 

SuPBiipicn.  6,59i  miglia  quadro  circa.   • 

PopoLAaioNs:  Àiioluta  9.3i4,9i3;  relativa  350  per  miglio  quadro» 

PiYisioifB  AioinasTiUTivA*  La  Venezia  dividesi  in  provincie  che  iiono: 
Venezia,  Verona,  Udine,  Padova,  Vicenza,  Treviso,  Rovigo,  Belluno. 
A  Venesia  risiede  la  Luogotenenza,  Autorità  intermediaria  fra  le  ammi- 
niatrazloni  o  Delegazioni  provinciali  e  il  governo  centrale  di  Vienna, 

Citta'  ca^italb,  Yinezia, 

Topografia.  La  Venezia,  conta  1^  seguenti  città  :  Venezia,  situala  al- 
Pestremltà  settentrionale  del r  Adriatico,  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome, 
magnifica  città  forte  per  la  saa  posizione,  e  delle  più  industri  e  com- 
mercianti deirSuropa,  già  capitale  della  florida  e  «elehro  repubblica  di 
Venezia,  ed  attiuilmente  capoluogo  dei  governo  e  della  delegazione  del 
auo  nome,  sedo  d'un  tribunale  di  appello  per  le  provincie  italiano  del- 
l'Impero d'Austria,  e  del  comando  generale  della  marina  austriaca,  e 
residenza,  di  mt  patriarca  cattolico,  di  un  arciv.  armeno,  ^di  un  vescovo 
greco  ;  con  un  liceo ,  una  ricca  biblioteca  ed  altri  letterari  istituti  ;  oon 
un  porto  franco,  eh'  ò  insieme  U  primo  per  la  marina  militare  dell'  Im- 
pero Austrjacot  e  circa  U0,000  abitanti.  Questa  città,  unica  nel  suo  ge- 
nere per  le  sue  costruzioni  e  per  la  sua  posiziono  ò  riputata  a  buon 
dritto  una  delle  più  belle  dell'Europa,  è  fabbricata  sopra  palizzate,  e  si 
compone  di  1%  isolette,  poste  in  mezzo  alla  laguna  di  Venezia,  separato 
da  400  canali,  e  riunite  con  un  numero  forse  doppio  di  ponti.  Il  più  rag- 
guardevole di  questi  canali  ò  il  Canal  Grande  ;  esso  ò  (lancbeggiato  da 
magniaci  palazzi,  e  separa  la  città  in  due  parti  quasi  eguali,  riunite  dal 
magnifico  ponte  di  Rialto,  sostenuto  da  un  solo  arco  di  90  piedi  di  eorda. 
Venezia  vanta  un  gran  numero  di  sontuosi  edlQzil,  fra  1  quali  si  distin- 
guono specialmente  le  Procuratle  Vecchie,  e  le  Procnratie  Nuove,  ma- 
gnificile fabbriche,  che  formano  la  maggior  parte  del  recinto  delia  piazza 
di  San  Marco;  l'antico  palazzo  ducale,  considerabile  per  la  sua  architet- 
tura e  la  interoa  magnificenza  ;  la  bella  fabbrica  delle  Prigioni ,  unita 
mediante  11  ponte  detto  de'Sospiri  al  suddetto  palazzo;  11  magniflco  ar- 
senale; il  teatro  della  Fenice,  il  più  bello  fra  t  sette  posseduti  da  questa 
città;  e  molti  dei  superbi  palazzi  appartenenti  a  privati,  fra  i  quali  1 
più  rimarchevoli  sono  quelli  delle  famiglie  Pescara,  Razzonico,  Grassi, 
Grimani,  oggi  ufdslo  della  posta.  Corner,  oggi  uffizio  della  delegazione, 
Balbi,  e  Tl^»olo,  tutti  situati  sul  canal  grande;  quindi  quelli  delle  fa- 
miglie Pisani,  e  Labia,  situati  neirintemo  della  città.  Tra  le  chiese  me- 
rita particolare  nieuzionc  quella  di  S,  Marco ,  ricca  di  preziosi  marmi  ì 
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mirabile  è  \sl  sua  facciata  adorna  di  quattro  famosi  cavalli  di  lu-onzo 
già  fusi  a  Corinto ,  per  quanto  dicesi ,  da  Llsippo  nei  bel  tempi  della 
Grecia,  e  trasportati  in  questa  città  da  Costantinopoli;  il  suo  magnifico 
campanile  isolato,  sorprendente  per  la  sua  altezza,  situato  sull'angolo 
formato  dalla  piazza  di  S.  Marco  con  la  Piazzetta.  Dopo  questa,  le  altre 
chiese  più  considerabili  di  Venezia  sono  quelle  degli  Scalzi,  dci/ìesuitl* 
della  Salute ,  di  S.  Giorgio  Maggiore ,  del  Redentore ,  delle  Zitelle ,  di 
S.  Rocco,  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  di  S.  Salvadore,  e  dei  Frari,  tutti  capi 
d'opera  di  architettura  nel  loro  genere;  l'ultima  contiene  li  bel  monu- 
mento poco  fa  Innalzato  alla  memoria  dell'immortale  Canova.  Le  strade 
di  Venezia  sono  tutte  irregolari  e  mollo  anguste ,  ma  questo  difetto  é 
compensato  da  un  gran  numero  di  piazze  tutte  considerabili  per  le  loro 
dimensioni  o  por  qualche  bello  editlzlo.  Le  principali  sono:  la  piazza  di 
S.  Marco  «  una  delle  più  beile  e  più  regolari  dell'Europa,  tanto  per  le 
fabbriche  che  la  circondano,  quanto  per  la  pittoresca  vista  della  laguna 
e  delle  isolette  che  si  para  allo  sguardo  di  chi  sbocchi  sulla  piazza  dal 
portone  della  Torre  dell'  Orologio  ;  una  parte  di  questa  piazza  gira  ad 
angolo  rclto,  e  forma  un'altra  piazza  dì  minore  estensione  chiamata  Piaz- 
zetta la  quale  fiancheggiata  da  una  parte  dalle  Procuratle  Nuove,  e  dal- 
l'altra dal  palazzo  ducale  apresi  sulla  deliziosa  Riva  degli  Schiavoni,  la 
quale  corre  senza  Interruzione  dal  Caffé  della  Villa  Reale  fino  al  quar- 
tiere di  San  Pier  di  Castello.  Vengono  quindi  le  piazze  di  San  Stefano, 
di  San  Giovanni  e  Paolo,  di  San  Paolo,  di  Santa  Margherita,  e  di  Santa 
Maria  Formosa.  II  gran  numero  di  ponti  e  la  strettezza  dello  contrade 
dette  calli,  se  fra  le  case,  e  fondamenta,  se  lungo  i  canali,  rendono  im- 
possibile In  Venezia  l'uso  delle  carrozze,  a  questa  mancanza  suppliscono 
certe  piccole  barche  coperte,  chiamate  gondole,  che  per  mezzo  dei  canali 
percorrono  tutta  la  città,  e  formano  una  delle  principali  particolarità 
r^ratterisiiche  della  medesima.  1  più  belli  e  frequentati  passeggi  sono 
la  piazza  di  S.  Marco,  la  Piazzetta,  la  riva  degli  Schiavoni,  ed  1  giardini 
pubblici.  Qui  ci  pare  opportuno  l'accennare  di  nuovo  la  costruzione  della 
strada  ferrata  destinata  a  porro  questa  vasta  città  in  comunicazione  con 
Milano;  questo  grandioso  lavoro  sarà  memorando  non  tanto  per  la  lun- 
ghezza della  linea  (150  miglia),  quanto  per  la  singolarità  dell'  immenso 
ponte  che  attraversa  la  laguna,  e  che  conduce  anche  l'ac(iua  potabile  di 
cui  era  stata  in  addietro  priva  Venezia,  la  regina  dell'Adrlalico.  Appar- 
tengono alla  delegazione  di  Venezia  anche  Murano ,  nella  Isoletta  di 
questo  nome,  piccola  città,  ind.,  e  comm.,  con*  7,000  ab.;  Palettrina , 
noli'  isoletta  del  suo  nome ,  città  di  6,000  ab.,  frequentata  dai  forestieri 
che  si  recano  a  visitare  nelle  vicinanze  il  magnillco  argine  chiamato  i 
Murazzi,  costruito  per  difendere  Venezia  dal  furore  delie  onde  dell'A- 
driatico. Chioggia,  in  un'lsoletta  presso  la  laguna  di  Venezia,  città  veso.. 
forte, ed  assai  comm.,  con  un  porto,  cantieri  da  costruzione,  ricche  sa- 
line e  97,000  ab.;  e  Stra ,  sulla  Brenta ,  villaggio  considerabllo  poi  su- 
perbo palazzo  già  appartenente  alla  famiglia  Pisani,  ed  oggi  Villa  Reale. 
—  Padòwa^  sopra  aloonl  canali  derivati  dal  ftuml  Brenta  e  Baeohlglkme, 
«utlohlMlmA  e  v«Ha  città  veac.,  aasfti  Ind.,  e  comm.,  capoluo9o  della 
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ddlagaiioDC  del  tuo  nome ,  con  una  celebre  università ,  una  biblioteca  • 
un  osservatorio  e  molli  altri  importanti  lett.  istit.,  ed  un  magnifico  giar- 
dino botanieo  il  più  antico  che  si  conosca  ;  conta  53,000  ab.  Sono  osser- 
vai>iii  tra  i  suoi  cdiflzi  il  palazzo  della  Ragione ,  ove  si  trova  una  ira- 
mensa  sala^  che  ò  reputata  la  più  grande  fra  quelle  che  esistono  In  questo 
genere;  la  chiesa  di  S.  Giustina,  rimarchevole  per  la  semplicità  elegante 
e  per  la  sua  vastità;  e  la  chiesa  di  S.  Antonio  por  la  sorprendente  ric- 
chezza deir  altare  del  Sanio,  cosi  chiamandosi  per  eccellenza.  È  pure  da 
menzionarsi  pella  immensa  estensione  e  per  gli  ornamenti  il  prato  della 
Valle,  ch'é  la  più  grande  delle  sue  piazze,  diviso  nel  mezzo  da  un  ca- 
nala ,  riunito  da  graziosi  ponti ,  ed  ornato  ali*  Intorno  da  doppia  fila  di 
statue.  Appartengono  alla  delegazione  di  Padova  anche  MonnlU^ ,  sul 
eanale  della  Battaglia,  grossa  terra  comm.,  con  5,000  ab.;  EiU ,  sul  ca- 
nale della  Battaglia ,  piccola  città ,  ind.  e  comm.,  di  circa  8,000  ab.;  d^ 
questa  ebbe  origine  l'antichissima  famiglia  Estense,  stipite  di  molte  Case 
regnanti  d'  Europa,  fra  le  quali  quella  d' Inghilterra  ;  Montagnana ,  sul 
Fiumieello,  piccola  città  Lnd.  e  comm.,  con  8,000  ab.;  Abano  alle  falde 
dei  colli  Euganei,  e  la  Battaglia  sul  canale  a  cui  dà  il  nome,  ambedue 
borghi  considerabili  di  3,000  ab.,  con  bagni  sulfurei  molto  frequentati. 
Vicino  a  quest'ultimo -borgo  si  trova  il  magnifico  e  grazioso  palazzo  del 
CaitajOj  sul  canale  della  Battaglia,  ed  un  poco  più  lungi  II  villaggio  di 
Arquà,  sì^  colli  Euganei,  dove  mori  ed  è  sepolto  il  Petrarca;  vi  si  vede 
tuttora  la  casa  abitata  da  questo  poeta.  -*  Vicenza,  sul  Bacchigllone,  an- 
tica città  vesc,  assai  ind.  e  conmi.,  ca(^luogo  della  delegazione  del  suo 
nome,  con  un  liceo  ed  altri  lett.  istit.,  e  32,000  ab.  È  adorna  di  belli  edi- 
li zil  nella  maggior  parte  architettati  dal  celebro  Palladio ,  fra  i  quali  si 
distingue  specialmente  il  teatro  olimpico,  costruito  sul  modello  degli  an- 
tichi teatri.  Nel  contomi  immediati  di  questa  città  si  trovano  il  santuario 
della  Madonna  del  Monte ,  a  cui  conduce  una  galleria  ad  arcate  che  lia 
un  miglio  di  lunghezza,  ed  il  villaggio  di  Cnstoza,  ove  si  vede  una  fa- 
mosa grotta  scavata  neirinterno  di  una  collina  in  forma  di  laborinto,  che 
dicesl  abbia  quasi  tre  miglia  di  lunghezza.  Appartengono  alla  delegazione 
di  Vicenza  anche  YaldagnOj  Recoaro,  Schio,  Tiene,  Asiago,  Cittadella, 
Lonigo,  Montebello,  tutti  borghi  o  villaggi  considerabili;  e  Battano,  sulla 
Brenta,  piccola  ma  graziosa  città,  assai  ind.  e  comm.,  con  un  bel  ponte 
sul  fiume  che  la  bagna ,  e  13,000  ab.;  in  Bassano  si  trova  la  rinomata 
tipografia  Remondinl ,  come  pure  il  prezioso  gabinetto  di  mineralogia  ed 
il  bel  giardino  botanico  del  celebre  naturalista  Parollnl.  A  poche  miglia 
di  distanza  da  detta  città  verso  il  nord  é  situato  il  villaggio  di  Pottagno, 
patria  di  Antonio  Canova ,  ov'  ò  da  osservarsi  un  magnifico  tempio  che 
questo  celebre  scultore  cominciò  a  edificare,  e  che  dopo  la  sua  morte  fu 
continuato  dal  di  lui  fratello  a  sue  spese;  questo  tempio  può  stare  a  con- 
fronto con  I  più  belli  dell'Europa,  tanto  per  le  sue  colossali  dimensioni 
quanto  per  la  bella  architettura  e  la  ricchezza  del  suoi  ornamenti.  ^ 
T^ono,  sull'Adige,  antica  e  vasta  città  vesc,  assai  ind.  e  comm.,  capo- 
luogo d9lia  delegazione  del  suo  nome,  con  un  liceo  ed  altri  letL  istli.» 
e  MjMO  ab.  VI  al  vedono  molti  bellissimi  avanzi  di  antichità,  e  fra  queatt 
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an  arco  trionlkU  9A  iid  mognifleo  o  va^to  anAtaatro  o  arena  cha  larve 
tiiUora  a  pubblici  spettacoli  equestri.  Bono  Inoltre  da  osservarsi  molti 
palassi  apparteoanti  a  privati ,  e  specialmente  quelli  dello  famiglio  Ca- 
nossa ,  Bevilacqua ,  Versa  e  Pompei  ;  quindi  la  casamatta ,  chiamata  la 
Cavallerissa ,  con  le  sue  strade  sotterranee  di  più  miglia  di  iungtiezsa , 
la  quali  conducevano  agli  antichi  castelli  innalzati  a  difesa  della  città  ; 
il  ponte  di  Gastelveecbio  per  l'enorme  apertura  del^uo  arco  di  messo , 
è  la  bella  fabbrica  delP  Accademia  Alarmonica.  Nei  contorni  Immediati 
di  questa  città  si  trova  il  villaggio  di  Caldiero,  celebre  per  1  suoi  bagni 
caldi;  ed  un  poco  più  lungi  il  tnonU  Bolca,  rinomato  dal  naturalisti  per 
1  suol  fossili.  Appartengono  alla  delegazione  di  Verona  anche  Legnago , 
sull'Adige,  plasza  fortifloata,  con  8,000  ab.,  senza  li  presidio;  Villafran- 
ea,  Cologna  e  Caprino,  borghi  considerabili.  —  Rovigo,  sul  ramo  dell'A- 
dige chiamato  Adlgetto,  piccola  città  comm.,  capoluogo  della  delegazione 
del  suo  nome,  e  sede  dei  vesc.  d'Adria,  con  7,000  ab.  Appartengono  alia 
dolegaslone  di  Rovigo  anche  Adria,  sul  ramo  dell'Adige  chiamato  Canal 
Bianco  o  Gastagnaro,  città  vescovile,  e  comm.  una  delie  più  antiche  del- 
l'Europa,  e  celebre  nel  primi  secoli  della  storia,  con  10,000  ab.;  Il  suo 
vescovo  risiede  a  Rovigo.  —  Lendinara  e  Badia ,  borghi  considerabili , 
—  Trevito ,  sul  Silo,  antica  e  bella  città  vesc.,  «omm.,  ed  assai  ind., 
capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con  un  ginnasio,  una  biblio- 
teca, ed  altri  lett.  Istit.,  e  i0,000  ab.  Una  strada  ferrata  unisce  questa 
città  a  Mestre.  Appartengono  alia  delegazione  di  Treviso  anche  Cenéda, 
sul  Meschio,  Inff.  della  Llvensa,  piccola  città  vesc.  ed  Ind.,  con  5,000  ab.; 
Oderzo,  CaitBlfraneo,  SerravalUj  e  Conegliano,  borghi  considerabili.— 
Belluno,  sulla  Piave,  plceola,  ma  graziosa  città  vesc,  capoluogo  della 
delegazione  del  suo  home,  ctn  7,000  ab.;  nel  suo  territorio  si  trovano  Io 
ricche  miniere  di  rame  di  Agordo.  Appartengono  alla  delegazione  di  Bel- 
luno anche  Feltre ,  sulla  Golomeda  Influente  della  Piavo ,  piccola  città 
vesc,  con  5,000  abitanti;  Cadore,  Mei,  e  Auronzo,  borghi  considerabili. 
^  Udine,  in  una  beila  pianura,  ben  costruita  città  vesc,  comm.  ed  as- 
sai Ind.,  capoluogo  della  delegazione  del  Friuli ,  con  un  liceo  ed  altri 
lett.  Istit.,  una  direzione  telegrafica,  e  33,000  ab.  Appartengono  alla  de- 
legazione del  Friuli,  o  di  Udine,  anche  Pordenone,  sul  Nocello,  infl.  della 
Llvenza,  borgo  ind.  e  comm.,  con  5,000  ab.;  Palma  Nuova,  piazza  for- 
tlflcata,  con  «,000  ab.,  senza  il  presidio;  Manigo ,  Sacilc ,  S.  Vito,  ToU 
mezzo,  Cividale^  Gemona  ed  Osopo. 


REGIONE  DEL  TiaOLO. 


Confini.  Al  nord,  il  Tlrolo  tedesco  colle  Alpi  Retiche  ;  a  levante  e  mez^ 
zodì,  la  Venezia;  a  ponente, Iti  Lombardia. 

MoNTAONii  e  Fumi.  Il  Tlrolo  è  formato  dall'alta  valle  dell'Adige,  ed 
é  eirooseritto  della  Alpi  Retiche  che  corrono  in  semiclrcolo  converso 
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Terso  il  nord  (lalI'Ortlc^pUz,  inconflne  colla  VAltel lina  Ano  àlUHerretispik, 
«  ffnUkdi  piegando  verso  mezzodì  ^i  rannodano  al  gruppo  del  monte  Pe- 
lltto  d'onde  partono  le  Alpi  Camlclie. 

Laghi.  Pochi  o  piccoli  laghi  IncontransI  nel  Tlròlo:  a  mezzodì  però 
la  linea  di  confine  politico  assegna  ai  Tirolo  parlo  del  lago  di  Garda. 

Stradb  psrrate.  Verona -Trento. 

ScrpBRficiB:  f,000  miglia  quadre. 

Popolazione:  350,000  ab. 

Divisione  aumimstrativa.  Il  Tirolo,  unilamonle  al  Yoralbcrg  o  Tirolo 
tedc:M;o  appartiene  airimpero  Austriaco  col  titolo  di  Contea  :  la  sua  ca- 
pitale è  InnspruclL  nel  Tirolo  tedesco:  divldcsi  in  circoli,  fa  parte  delia 
Confederazione  Germanica. 

Citta'  capitale.  Trento» 

TopooRAPiA.  Trento,  snir Adige,  con  14,000  abitanti;  bella  città  cinta 
di  mura  merlate  e  munita  di  torri.  Vi  si  ammira  il  tempio  di  Santa 
Maria  Maggiore,  ove  si  raccolse  II  concilio  ecumenico  dall'anno  1SÌ7  ai 
1643.  —  Roreredo,  ani  Leno,  città  comm.  e  Ind.,  con  7,035  ab.  —  Bol- 
zano, con  9,884  ab.,  un  ginnasio  e  delle  manifatture.  —  Drunecken,  con 
1,471  ab. 

IV. 

REGIONE  ILLIRICA- 

(Fedi  appendice  4i  Nitcotd  Tomhasi^). 


ISTRIA. 

CoNPiNi.  .i  ponente,  l'Isonzo  che  la  separa  dalla  Venezia  ;  al  nord,  e 
in  parte  a  levante  la  Garnioia,  nel  resto  ò  bagnata  dall'Adriatico. 

Montagne.  Il  conflne  settentrionale  ed  orientale  è  formato  dalie  Alpi 
Giulie,  le  quali  spingono  delle  diramazioni  fln  verso  la  punta  più  meri- 
dionale della  penisola  d'Istria. 

Fiumi.  L'Isonzo,  contine  occidentale,  sbocca  nell'Adriatico. 

Laghi.  Il  lago  più  rimarchevole  è  quello  di  Zirclinitz,  celebre  per  le 
sue  alternative  di  accrescimento  e  di  disseccamento.  I  rivieraschi  semi- 
nano e  raccolgono  la  messe  sul  suo  fondo  esslcato  fra  la  metà  dell'estate 
e  Taatunno,  periodo  del  suo  asciugamento. 

Strade  ferrate.  Udine-Trieste-Lubiana. 

Superficie:  3,320  miglia  quadre. 

Popolazione:  508,106  ab. 

Divisione  amministrativa.  Appartiene  air  Austria,  dividesi  in  circoli, 
alcuni  dei  quali  dipendono  dal  governo  dì  Trieste,  altri  da  quello  di 
Lubiana  (Carniola),  e  fa  parte  della  Confederazione  Germanica. 
Balbi,  Marmocchi,  Maltbdrun,  Tommaseo,  ecc.  ^  ,  8 
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Caph ALB.  Triglie  con  70,000  anime. 

ToPoaRAFiA.  Trleaie  con  un  bel  porto  sull'Adr  at  co.  Sede  vescov.  Gen« 
tro  del  comm.  maritt.  del  litorale;  con  vari  avanzi  di  templi  romani; 
belle  chiese  e  alcuni  sontuosi  palazzi.  —  Gorizia,  suirisonzo;  13,000  ab., 
sede  aroiv»;  ricca  per  fabbriche  e  comm.  —  Adelsberg,  con  1,400  ab.. 
In  vicinanza  cave  di  argento,  mercurio  e  marmo.  —  Pisino,  con  un  ca* 
stello  munito.  —  Pola,  con  uno  de*più  belli  e  sicuri  porli  d'Europa  e 
1,500  ab.  Sorge  vicino  alle  rovine  di  Julia  Augusta  e  Pietas  Julia. 


DALMAZIA. 


CoifPiMi.  Al  nord  ristria  e  la  Garniola  ;  alPect  la  Croazia  e  la  Turchia 
ond'é  divisa  per  PAlpi  Giulie  ;  a  ponente  TAdriatico. 

MoNTAONB.  Le  Alpi  Giulie  che  la  circoscrivono  a  levante,  e  che  si  di- 
ramano ad  est  per  connettersi  col  gruppo  dei  monti  Balkan. 

Sopbipicib:  12,870  chilom.  quad. 

Popolazione:  417,SOO  ab. 

Divisione  amministrativa.  La  Dalmazia  d  una  provincia  deirimpero 
Austriaco,  col  nome  di  Regno:  dividesi  in  circoli. 

Citta'  capitale.  Zara. 

TopoGRAPiA.  Zara,  con  8,300  ab.;  ))osta  in  una  penisola.  -*  Hagnaa, 
con  un  porto  assai  comm.  sull'Adriatico,  con  un  ginnasio-liceo,  e  una 
camera  di  comm.  e  vari  Istituti  scienti  ilei  e  di  beneficenza.  —  Gattaro, 
situata  In  un  golfo  sull'Adriatico,  presso  le  così  detto  bocche  di  Oattaro, 
con  molte  e  imponenti  forlfleazioni. 
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ITALIA  CENTRALE 


I. 

REGIONE  DELL'EMILIA. 
(eoi  D¥caH  e  k  veeeMe  Legazioni) 


La  regione  che  porla  il  nome  di  Emiila  comprende  tptto.  Il  territorio 
iullano  cha  si  estende,  ai  nord  e  a  levante  della  Toscana,  dal  Po  Ano 
alla  CaUoiica.  Essa  abbraccia  per  conseguenza  i  territori!  del  vecchi  da« 
cali,  e  le  antiche  legazioni  di  Ferrara  e  Bologna,  rultima  delle  quali, 
elle  si  estende  da  Ravenna  fino  alla  Cattolica  é  l'Emilia  propriamente  detta. 

Dunque  divideremo  questa  regione  in  tre  grandi  scompartimenti  :  H 
Parmigiano,  il  Modenese  e  l'Emilia  propriamente  detta. 

Politicamente  essa  comprende,  secondo  la  nuova  divisione  ammini- 
strativa, le  seguenti  provincie: 

Parva,  con  3  circondar]  :  Farma^  Borgo  S,  Donnino  e  ValdUaro, 

Piacenza,  con  3  circondar]:  Piacenza  e  Firenzuola, 

UoDBNA,  con  9  circondar]:  Modena,  Mirandola  e  PatUlo, 

Heggio,  con  2  circondar]  :  Rtggio  e  Guastalla. 

Massa  e  Carrara,  con  3  circondar]  :  Massa  e  Carrara^  Garfagnana  e 
Pontremoli^ 

Ferrara,  con  3  circondar]:  Ferrara,  Cento  e  ComaeehiOf 

Bologna,  con  3  circondar]:  Bologna,  Imola  e  Vergato. 

Ravenna,  con  3  circondar]:  Ravenna,  Lugo  e  Faenza. 

Forlì*,  con  3  circondar]:  Forlì,  Cesena  e  Bimini^ 

La  popolazione  complessiva  delle  nove  provincie  dell'Emilia  é  d 
3,U7.i05  ab. 
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PARMIGIANO. 


Confini.  Al  nord,  il  Po  che  lo  separa  dalla  Lombardia;  nWest,  Il  Mo- 
denese; liWoveit,  Il  Piemonie. 

Laghi.  Il  piccolo  lago  Verde  (^  Il  solo  da  nominarsi. 

Fiumi.  Il  Po,  appartiene  al  maro  Adriatico;  esso  viene  dall'Italia  set- 
tentrionale, bagna  restreniltà  settentrionale  del  territorio  ()armÌglano,  e 
vi  riceve  alla  diritta  il  Tiiode,  e  la  Treòòia  che  vengono  dal  Piemonte  : 
la  Nura,  il  Taro,  la  Parma,  e  V Enza  o  Lenza  che  segna  11  con- 
ftne  fra  questo  territorio  e  quello  di  Modena. 

Strade  pbiiiiate  e  Tbliorapi  ilbttrìci.  Da  Parma  a  Piacenza  e  da 
Parma  per  alia  volta  di  Modena. 

Superficie:  1,760  miglia  quadro. 

Popolazione:  AisolìUa,  500,000  abitanti;  relativa,  t8i  abitanti  per 
miglio  quadro. 

Parma,  sulla  Parma,  antica  e  bella  città  vesc,  Ind.  e  comm.  sede  di  un 
tribunale  supremo,  con  una  università,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  Istlt.» 
e  circa  43,000  abitanti.  Larghe  e  diritte  sono  le  sue  strade;  osservabili 
fra  gli  edinzti  li  palazzo  ducale,  riunione  di  grandi  fabbriche  senza  ro* 
golarltà,  ma  ricco  di  ornamenti  interni;  la  fabbrica  deirunlversltà ;  ti 
teatro,  uno  del  più  vasti  delPItalIa;  e  tra  le  chiese,  la  cattedrale,  la 
Madonna  della  Steccata,  S.  Giuseppe,  S.  Rocco,  e  PAnndnilata  per  la 
sua  forma  singolare,  tutte  adorne  di  pitture  e  di  quadri  del  Correggio 
del  Parmigiano  e  di  altri  celebri  artisti  italiani.  In  questa  città  trovasi 
la  stamperia  del  celebre  Bodoni,  uno  del  più  belli  stabilimenti  tlpojn'a- 
flci  dell'Europa.  Vicino  a  Parma  si  trova  il  Palazzo  Giardino,  abita- 
zione reale  di  piacere,  considerabile  per  la  sua  architettura,  per  i  suol 
ornamenti,  e  per  1  vaghi  giardini  annessi  ;  ed  li  ponte  fatto  costruirò  da 
Maria  Luisa  sul  Taro.  Poco  più  lungi  verso  il  nord  trovasi  Cotomo,  sulla 
Parma,  piccolo  luogo  di  1,600  ab.,  con  un  bel  palazzo,  ove  la  corte  ducale 
passava  l'estate.  —  Piacenza,  presso  la  riva  diritta  del  Po,  vaga  e  ben 
costruita  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  una;  forte  cittadella,  un  collegio, 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e  circa  33,000  abitanti  ;  sono  degni  di 
osservazione  il  palazzo  reale,  la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Ambrogio,  e 
lo  stradone  o  corso,  ch'é  una  delle  più  belle  strade  d'Italia.  —  J^or^o 
S.  Donnino,  piccola,  città  vesc.  e  comm.,  con  5,000  ab.  —  PoniremoH, 
alle  falde  degli  Appennini,  al  confi,  della  Magra  col  Verde,  città  vose, 
ind.  e  comm.,  capoluogo  della  Lunlgiana  Parmense,  con  circa  10,000  ab. 
compresi  quelli  del  suo  territorio.  —  Firenzuola,  altra  piccolissima  città , 
rinomata  dopo  che  nelle  sue  vicinanze  si  sono  scoperte  le  rovine  del- 
l'antica Velleja,  stata  distrutta,  per  quanto  credesi,  dalla  frana  di  due 
monti,  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Costantino  il  Grande.  —  Borgo  di 
Tarn  e  S.  Secondo,  pipcoli  villaggi  situati  sul  Taro,  r^^r-^rrl^ 
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MODENESE. 


Go.MFiNi.  ÀI  nord,  la  Lombardia;  SLÌVeii,  l'Emilia  propriaracnle  detta; 
ai  $udj  TEmilia  e  la  Toscana;  iì\Vovs$t ,  11  Mediterraneo  e  il  territorio 
Parmense. 

Laghi.  Questo  territorio  non  ha  olia  il  piccolo  lago  Santo,  situato  verso 
gli  Appennint. 

Fiumi.  Appartengono  a  dne  mari  difTerenti. 

Il  MARIi  ADBlATlCO  riceve  11  Po,  che  viene  dal  Parmigiano  e  dui  f/>m- 
bardo,  bagna  TestremUà  settentrionale  dei  territorio  Modenese,  e  riceve 
alla  destra  11  erottolo,  la  Secchia  ed  il  Panaro. 

Il  MARE  MEDITERRANEO  ricevo  11  Serehio,  che  nasco  verso  raexsodl, 
bagna  la  Carfagna,  ed  entra  nella  Toscana. 

SrmADB  FERRATS  6  TsLBfiRAPl  KLBTTRiGi.  Da  Modotta  a  Patma  da  nna 
parte  e  da  Modena  per  Bologna  dall^altra. 

SopsanciB:  4,806  miglia  quadre. 

PopoLAZioKB.  Auoluta,  500,000  ab.  ;  relativa,  377  ab.  per  miglio  quadro. 

TopooiAFiA.  Le  città  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  di  questo  territorio 
SODO  1  seguenti  : 

Modena,  situata  fra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  graziosa  città  vesc.,  ind. 
e  eomm.,^con  im*UAlversUà,  una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e 
circa  30,000  ab.  Ha  belle  strade,  alcune  delle  quali  ilancheggiate  da  por- 
tici; la  strada  maestra  che  traversa  tutta  la  città- 6  superba.  Tra  1  suoi 
edlfizii  sono  notabili  il  palazxo  ducale,  di  elegante  e  maestosa  architet- 
tura; la  cattedrale,  per  la  sua  famosa  torre,  detta  Ghiriandlna,  una  delle 
più  alte  d*ItaUa,  ove  si  conserva  Tantlca  secchia  di  legno,  che  formò  ti 
soggetto  del  celebre  poema  eroi-comico  del  Tassoni,  intitolato  la  Secchia 
Rapita;  le  chiese  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Vincenzo;  11  teatro  e  le  caserme. 
La  eltudella  di  questa  città  è  stala  convertila  In  casa  di  lavori  forzati.  ~ 
Guatialta,  sulla  riva  destra  del  Po,  con  5,500  ah.  —  Reggio,  presso  11 
Grostolo,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  circa  tO,000  ab.  Sono  degni  di 
osservazione  il  palazzo  ducale,  la  cattedrale,  la  chiesa  della  Morte,  il 
teatro,  la  biblioteca  pubblica,  il  musco  di  storia  naturale,  che  appar- 
teneva al  celebre  Spallanzani,  e  la  casa  dei  pazzi,  che  per  le  cure  del 
Galloni  é  divenuta  l'emula  di  qiielia  d'Aversa  presso  Napoli.  — 
u,  delta  anche  Ma$9a  Ducale  b  Masttf  di  Carrara,  piccola  ma  vaga 
città  vesc.,  sltuau  sul  torrente  Frigido,  con  circa  6,000  ab.,  stata  fln 
qak  capitalo  del  ducato  del  suo  nome  posseduto  da  Maria  Beatrice,  clie 
risiedeva  ordinariamente  a  Vienna.  Carrara,  piccolissima  città  ind.,  pros* 
sima  alla  precedente,  con  circa  5,500  ab.,  è  celebre  in  tutta  PSmropa 
per  le  sue  ricche  cave  di  bellissimo  marmo  statuario.  —  Mirandola,  città 
lAd.  e  HuafteaU,  con  clrcn  ^/m  ab.  *-  finale,  sul  Panavo,  città  comm., 
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eoo  6,000  ab.  —  Carpi,  città  vose,,  con  5,000  ab.  —  Saun4ìlOj  sulla 
Secchia,  luogo  considerabile  per  on  bel  palazzo  di  piacere,  ove  I  duchi, 
un  tempo,  passavano  Testate.  Ca$t€lnuovo,  sul  Serchlo,  capoluogo  della 
Garfagnana  Modenese,  con  circa  3,000  ab.  —  Sono  pure  notabili  in  que- 
sto ducato  le  ritta  di  RuWera,  Correggio  e  Novellara  ;  la  terra  di  Fi- 
vizzano,  1  borghi  di  Albiano,  Terra  rossa,  Moniignoso,  Gallicano,  Ti- 
gnola, Panano,  e  Latenza,  o  Àvenza,  piccolo  scalo  marittimo  sul  Me- 
diterraneo. 


EMILIA  propdameDte  detta* 


CoNFOtt.  Ai  fiordi  U  Po  che  la  separa  dalla  Venezia;  a  levante,  TA* 
drlatico  e  le  Romagne  ;  a  mezzodì,  la  Toscana  ;  e  a  ponente,  la  Toscana 
e  11  Modenese. 

Filmi  e  Laghi.  II  Po  nei  quale  affluisce  il  Reno ,  e  .11  Po  di  Volano* 
ramo  secondario  del  Po  stesso ,  che  cinge  al  nord  le  paludi  di  Gomac- 
chio  :  il  Montone,  Il  Savio  e  la  Marecchia  ;  tutti  questi  fiumi  si  versauo 
nell'  Adriatico. 

'  Un  canale  che  serve  alla  navigazione  e  alla  irrigazione  congiunge  Bo- 
logna con  Ferrara. 

Strade  ferrate  e  telegrafi.  Vna  ferrovia  parte  da  Bologna  verso 
Modena,  ed  una  in  continuazione  si  sta  costruendo  per  alla  volta  d'Ancona. 

Popolazione:  1,904,900  ab. 

TopOGRAFU.  I  luoghi  più  importanti  in  questo  territorio  sono  1  se- 
guenti : 

Nella  provincia  di  Ferrara  :  Ferrara,  situata  sopra  ufi  ramo  del  Po,  e 
sopra  un  canale  che  la  pone  In  comunicazione  col  Po  di  Maestro,  in  aria 
piuttosto  insalubre  a  motivo  delle  paludi  che  la  circondano,  città  arciv., 
forte,  grande,  ma  poco  popolala,  ind.  e  comm. ,  con  un'  università,  una 
biblioteca ,  ed  altri  Ictt.  Istit.  e  circa  S7,000  ab.  K  molto  decaduto  dal 
tempo  in  cui  la  corte  de'  suoi  duchi  era  il  convegno  dei  più  distinti  let- 
terati dell'  Italia.  Attualmente  \  i  risiede  il  consiglio  del  celebro  ordine 
supremo  di  Gerusalemme  o  di  Malta.  Sono  osservabili  la  cattedrale,  Il 
nuovo  palazzo  del  governo,  V  antico  palazzo  ducale  ed  il  teatro.  I^  sua 
cittadella,  grande,  forte  e  regolare,  presidiata  fino  al  i8S9  da  guarnigione 
austriaca,  è  ora  stata  smantellata.  —  Poco  lungi  da  Ferrara  trovasi  sul 
Po  Ponte  di  Lago  Scuro ,  Villaggio  di  3,000  ab. ,  importante  per  il  suo 
commercio  di  transito ,  al  quale  ha  dato  una  grande  ostensione  li  suo 
porlo  franco  sul  Po.  -  Comaechio ,  situata  in  mezzo  alle  paludi  a  cui 
dà  il  nome,  e  nelle  quali  si  fa  un'abbondantissima  pesca,  spccialmcnio 
di  anguille;  piccola  città  >e.sc.  e  fortificata,  con  ricche  saline,  e  circa 
3,000  ab.  —  Lugo,  terra  comm.,  con  circa  8,000  ab.  —  BagtM  Cavallo  e 
Massa  Lombarda,  terre  considerabili. 

Nella  provincia  di  Bologna:  Bologna,  situata  sul  canale  di  Bologna 
(fa  (I  piccola  l(«QQ  a  U  Savcna,  ne)  mozzo  01  ima  desiosa  cam^iagDa 
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spana  ài  graziose  ville  o  villaggi  ;  bella  e  grande  oiità  arolv. ,  Ind.  a 
coouD.,  e  la  pia  IrapoHante,  dopo  Roma,  capoluogo  di  qnesl&  provincia, 
con  ima  celare  universiià,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio  e  molti 
altri  lett.  tstit. ,  e  circa  80,000  ab.  —  Le  sue  strade  sono  generalmente 
fiancheggiate  da  portici,  per  cui  si  può  girare  la  città  al  sicuro  dalle  vet- 
ture e  dall'intemperie  dei  tempo.  Fra  i  numerosi  ediflzii  che  rabbellì- 
SCODO  si  distinguono  principalmente  la  cattedrale  dedicata  a  S.  Pietro , 
mirabile  per  la  sua  grandiosa  navata  ;  la  chiesa  di  S.  Petronio ,  ove  si 
trova. la  fomosa  meridiana  delineala  dal  Cassini;  la  chiesa  del  Celesti- 
ni; le  fabbriche  dell'antica  università,  ovest  trovano  attualmente  lo 
scuole  elementari  e  quella  dell' istituto;  la  zecca;  il  teatro  comunale, 
uno  dei  più  grandi  d' Italia  ;  i  palazzi  Caprara,  oggi  degli  eredi  del  prin- 
cipe Eugenio  Beauharnais;  Renuzzì ,  attualmente  appartenente  al  Prin- 
cipe Baciocchi  ;  Fantuzzi,  Tanarì,  Zambcccarl  e  Sampieri  :  la  torre  degli 
Aslnelll,  una  delle  più  alte  d'Italia;  la  torre  pendente  dei  Garlsendì;  a 
la  magnifica  fontana  di  Nettuno  sulla  gran  piazza.  Nelle  vicinanze  di 
Bologna  si  trovano:  il  famoso  santuario  delia  Madonna  di  5.  Luca, 
ove  si  sale  per  un  portico  di  690  arcate  ;  il  bel  Monastero  della  Certosa, 
ridotto  a  cimitero  pubblico;  e  quello  degli  Olivetani  di  S.  Michele  in 
Bosco,  da  dove  si  gode  una  superba  veduta.  —  Cento,  presso  11  piccolo 
Reno,  piccola  città  vesc,  con  8,000  ab.  —  Medicina ^  grosso  borgo,  con 
circa  5,900  ab.  -«  Imola ,  sul  Santerno ,  città  vesc. ,  con  8,000  ab.  <- 
CatleX  S,  Pietro,  Cattel  Franco,  Bagni  della  Porretta  e  Vergato,  bor- 
ghi assai  considerabili;  e  Forte  Urbano,  terra  fortificata. 

Nella  provincia  di  Jlavenna  :  Bavenna,  situata  tra  il  Montone  ed  il 
Ronco,  presso  un  terreno  paludoso  che  ne  rende  l'aria  malsana;  città 
arclv.,  ind.  e  comm.,  capoluogo  di  questa  provincia,  con  ima  biblioteca 
ed  altri  Ictt.  Istit.  e  26,000  ab.  Questa  celebre  ed  antica  città  fu  sede  di 
alcuni  imperatori  romani,  di  re  goti,  e  finalmente  degli  Esarchi  che  go- 
vernarono per  gl'imperatori  d'Oriente  i  possessi  Italiani;  ma  in  oggi  é 
molto  decaduta.  Il  suo  antico  porto,  ove  Pompeo  ed  Augusto  facevalio 
svernare  le  loro  flotte,  ora  é  colmo  di  sabbia.  Tra  gli  edifizli  tuttora  ben 
conservati  sono  da  menzionarsi  la  grande  e  bella  chiesa  ettagona  di 
S.  Vitale,  Cile  ha  servito  di  modello  per  la  cattedrale  di  Acquisgrana, 
il  battistero  della  chiesa  di  S.  Gio.  Battista,  la  cattedrale,  la  chiesa  di 
S.  Apollinare  dei  Gamaldolensi,  quelle  di  S.  Romualdo  e  di  S.  Andrea,  e 
fuori  della  città  il  magnifico  mausoleo,  oggi  chiesa  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda, innalzato  dalla  celebre  Amalasunta  al  re  Teodorico  suo  padre,  co- 
perto da  una  cupola  di  24  piedi  di  diametro,  formata  di  un  solo  ed  enorme 
pezzo  di  marmo  dell'Istria.  In  una  parte  esteriore  del  convento  già  dei 
Francescani  si  vede  il  modesto  sepolcro  di  Dante,  morto  in  Ravenna  du- 
rante il  suo  esilio  nell'anno  1331.  Ravenna  è  celebre  ancora  per  la  bat- 
taglia nella  quale  mori  nel  1512  il  giovane  Gastone  di  Foix.  —  Cervia, 
presso  l'Adriatico,  piccolissima  città  vesc,  con  4,000  ab.,  ma  conside- 
rabile per  le  immense  saline  del  suo  circondarlo.  —  Faenza,  sul  La- 
moine,  città  vesc,  ind.  e  assai  commerciante,  a  motivo  del  canale  che 
la  pone  In  comunicazione  col  Po  di  PrlmarO,  con  circa  2<^000  ab.r  ed  Uà 
(«talari  «mlteUurt  ai  m^loUca,  Digtized by Google 
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I<^eUa  provincia  ai  Porli:  Forlì,  posta  $al  Montooe,  vaita  aittÀ  vetc, 
ind.  e  counn.,  eoo  17,000  ab.  Sono  di  osservazione  la  cattedrale,  >isiiata 
per  la  tomba  del  Torricelli»  la  torre  e  la  piazza  di  S.  Mercuriale.  --  Ce* 
sena,  sul  Savio,  alle  radici  di  una  collina»  città  vesc.  ed  ind.,  con  11,000 
ab.  —  Biminij  situata  presso  la  foco  della  Marecclìia,  città  vesc.  e  comm., 
con  un  porto,  una  volta  assai  vasto  e  magnifico,  ed  oggi  appena  servi- 
bile per  le  piccole  barche  dei  pescatori,  con  una  ricca  biblioteca,  e  circa 
18,000  ab.  Ha  belle  chiese  o  molli  avanzi  di  antichi  ediflzii,  fra  i  quali 
si  osservano  tuttora  l'arco  trionfale  di  Augusto  all'ingresso  della  città, 
ed  li  superbo  ponte  in  marmo  sulla  Ifarecchia,  presso  la  porta  a  S.  Giù* 
liano,  ooatruita  sotto  gli  imperatori  Angusto  e  Tiberio,  alla  congiunzione 
delle  due  strade  consolari  Flaminia  ed  Emilia.  Appartengono  a  questa 
provincia  anche  i  ragguardevoli  villaggi  di  ForlimpopoH  ,  Cétenatko  o 
Sapiguaw. 


TERRITORIO  LIBERO  DI  S.  MARINO. 


GoNFiNf.  Questo  territorio  confina  col  comuni  romagnoli  di  S.  Leo, 
Monte  Grlmano,  Monte  Scudalo,  Cariano,  Rimlni  e  Vcrrucchlo. 

SupBRFictB:  17  miglia  quadre. 

Popolazione.  Non  esistendovi  alcun  pubblico  registro,  è  calcolala  la 
popolazione  assoluta  a  7,000  ab.  ;  reìailm  a  413  per  miglio  quadro. 

TopocRAFiA.  11  territorio  di  S.  Marino  costituito  ^n  repubblica  é  uno 
del  più  antichi  Stati  d'Europa,  e  deve  la  sua  origine  allo  scalpellino  Ma- 
rino, che  venuto  dalla  Dalmazia  nel  terzo  secolo  dell'Era  Cristiana  a 
Rimlni  per  esercizio  del  suo  mestlero,  si  ritirò  qual  eremita  sul  monte 
chiamalo  In  antico  Titano.  SI  tagliò  nel  masso  11  tugurio,  e  per  la  fama 
de'suol  miracoli,  accorsi  Intorno  a  Ini  I  convcrtiti  al  Cristianesimo,  e 
fabbricatesi  le  loro  dimore  presso  alla  cella  dell'eremita,  costituirono 
una  sola  famiglia.  Cresciuto  in  segnilo  II  numero  degli  individui,  se  ne 
formò  un  borgo,  da  cui  ebbe  origine  coll'andar  del  tempo  la  città,'  si- 
tuata sui  culmine  del  monte,  che  nel  decimo  secolo  era  già  forti nca la. 

La  repubblica  di  S.  Marino,  che  deve  la  sua  esistenza  alia  propria 
piccolezza,  è  sotto  la  protezione  del  Re  d'Italia.  Ei^sa  ha  la  sua  costitu- 
zione e  legislazione,  ch'è  una  delle  più  antiche  d'Italia,  e  consiste  nella 
città  di  S.  Marino  e  nelle  sette  pievi  che  la  circondano,  cioè:  Chiesa 
Nuova,  Fiorentino,  MongiardifU),  Acquaviva,  Domagnano,  Faetano  e 
Seravalle ,  castelli  e  parrocchie  distanti  circa  tre  miglia  dalla  capitalo, 
che  seduta  sul  monte  Titano  le  domina  tulle.  —  S,  Marino,  piccola  clità 
di  circa  5,500  ab.,  è  la  capitale  della  Repubblica. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IH 


II. 

TOSCANA  0  ETRURIA. 

GoKnifi.  Al  nord,  il  Modenese  e  Titalia  Cispadana  formanti  pane  dal- 
l'Emilia; aii'eat,  rEmilta  e  leRomagne;  al  $ud  eall'ovefl,  il  mare  Me- 
dltemiieo« 

MoMTAONB.  La  Toscana  è  aUravorsata  dal  nord-est  ail'ost  dalla  «a<0na 
degli  Appennini,  ebe  la  dividono  in  due  parti  ineguali.  I  punti  cul- 
minanti su  questo  territorio  sono:  il  Ubro  Aperto  0  Spianata,  alto 
$90  tese,  verso  ^'estremità  settentrionale  ;  il  Como  alle  Scale,  984  tese, 
sul  confine  settentrionale;  la  Falterona,  aita  846  tese»  nel  Casentino;  11 
Cornerò,  alto  617  tese,  e  VAlpe  delta  Luna,  alto  693,  ambedue  sul  con* 
fine  orientale. 

Dagli  Appennini  si  diramano  varie  altre  considerabili  montuosità,  fra 

10  quali  primeggiano:  la  Pania,  alta  954  tese,  nel  territorio  di  Pietra* 
santa;  Praiomagno,  vasta  propagine  della  Falterona,  alto  810  tese;  ed 

11  ttonte  ÀmUUa,  alto  883  tese,  sebbene  Intieramente  staccato  dagli  Ap- 
pennini presso  la  Terra  di  S.  Fiora  nel  compartimento  di  Grosseto. 

Tutti  questi  monti  sono  compresi  nel  Sistema  Alpieo,  ed  appartengono 
agli  Appennini  eettenirionali. 

Isole.  Le  principali  sono:  VElba,  al  sud-sud-ovest  di  Piombino;  il 
Giglio,  al  sud-ovest  di  Orbetello;  Giannntri,  disabluta,  al  sud  del  pro- 
montorio di  Hoof.a  Argentare;  la  Pianosa,  al  sud  dell'Elba;  la  Gorgona, 
airovest-snd-ovest  di  Livorno;  e  Monte  Crieto,  all'est  del  Giglio^  for- 
mata di  un  solo  monte.  Ve  ne  sono  molte  altre,  ma  tanto  piccole  che 
dir  si  possono  piuttosto  scogli. 

Laghi.  Pochi  e  piccoli  laghi  ha  la  Toscana,  e  sono:  il  Chiaro  di  Chiusi: 
il  Chiaro  di  Montepulciano;  il  Lago  di  Brentina,  che  porta  ancora  il 
nome  di  Sesto  nel  compartimento  lucchese  ;  il  piccolo  lag^o  di  Massaciuc* 
coli;  ed  il  lago  o  meglio  la^itna  di  Castiglione.  Vi  sono  inoltre  molte 
paludi,  specialmente  nelle  due  maremme  Pisana  e  Grossetana.  Giova  qui 
rammentare  gli  sforzi  fatti  dal  decaduto  Granduca  per  togliere  colesti 
centri  d'Infezione,  specialmente  la  palude  o  laguna  di  Castiglione,  col- 
rartlQzio  delle  Colmate,  e  ridonare  cosi  tanta  parte  del  territorio  To- 
scano all'agricoltura  ed  ai  bisogni  della  popolazione,  la  quale  già  tempo 
ruggiva  quel  luoghi,  atterrita  dalla  malsania  che  vi  dominava. 

PiGm.  l  principali  sono  i  seguenti,  classati  secondo  i  mari  ove  sboccano. 

IL  MEDITERBANEO  riceve  :  il  Serehio,  che  viene  dal  Modenese,  entra 
nella  provincia  di  Lucca,  ove  riceve  la  lima,  che  nasce  presso  la  vetta 
della  Spianata  o  Libro  Aperto,  traversa  Testremità  del  territorio  Pisano, 
e  sbocca  la  mare.  --  L'Amo,  aume  principale  di  (|ue»ta  regione ,  che 
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nasce  dall' Appennino  presso  la  vetta  della  Falterona  nel  Casentino,  tra- 
versa le  provinole  di  Arezzo,  Firenze  e  Pisa,  passa  per  Firenze,  al  di- 
sotto della  qaal  città  comincia  a  divenire  navigabile,  quindi  per  Empoli 
6  Pisa,  e  poco  distante  da  questa,  sliocca  in  mare.  I  suoi  principali  in- 
fluenti alla  diritta  sono  :  la  Si  e  ve,  che  passa  per  Dicomano,  ÌÌBitenzio, 
per  Prato,  il  Piccolo  Ombro  ne,  per  Pistoja  e  Poggio  a  Cajano,  e  la 
Ifievole,  cii'entra  nella  palude  di  Fucecchio,  e  ne  esce  per  mezzo  del 
canale  delI'C/sctavia;  quelli  a  sinistra  sono  :  la  Pesa,  VElta,  V Evola, 
e  VEra.  L*Arno  comunica  col  Tevere  per  mezzo  di  un  canale  in  iiarte 
naturale  ed  in  parte  artificiale,  la  cui  base  è  la  Chiana,  ch*e5ce  dal  lago 
di  Montepulciano  da  un  lato  per  versarsi  neii*Arno,  e  dall'altro  dal  lago 
di  Chiusi  per  iscaricarsi  nelia  Paglia  influente  del  Tevere.  —  VOmbrofie, 
che  nasce  presso  S.  Gusmé  in  vicinanza  di  Siena,  traversa  le  Provincie 
Sanese  e  Grossetana,  ed  entra  in  mare.  1  suoi  principali  influenti  sono  : 
alla  diritta  VÀrbia,e  la  ^e ree;  alla  sinistra  l'Ore ia^  Il  Gretano, 
e  le  Transubbie.  —  La  Cecina,  che  scaturisce  dai  monti  di  Gerfaleo 
fra  Siena,  Massa  e  Volterra;  la  Flora; V Osa,  e  VAlbegna, che  scendono 
dalle  pendici  meridionali  del  monte  Amiata;  e  la  Comia,  da  quelle  del 
poggio  di  Monticri.  —  11  Tevere,  che  nasce  dal  monte  Gemerò,  traversa 
l'estremità  orientale  della  Toscana,  liagna  la  Pieve  S.  Stefano,  passa  poco 
lungi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  entra  nelle  Romagne,  ove  riceve  la  Chiana, 
che  ha  già  traversato  la  provincia  Aretina,  passando  per  Chiusi. 

Il  MARK  ADRIATICO  riceve  :  il  Lamone,  il  Montone,  il  Roneo,  il  SaiMo^ 
la  Marecchia  ed  il  Metaùro,  che  hanno  le  loro  origini  negli  Appennini 
Toscani,  come  l'hanno  pure  il  Piccolo  Reno,  ì\  Santerno,  ed  il 
Senio,  influenti  dei  Po,  i  quali  tutti  entrano  neirEmilia  a  poca  dU 
stansa  dalle  loro  sorgenti. 

Valli.  Iji  regione  Etrusca  si  compone  quasi  intieramente  d!  piccole 
valli;  queste  prendono  la  loro  denominazione  dal  fiumi  clic  le  percor- 
rono. ÌjC  più  ragguardevoli  sono:  quelle  del  fiume  Sieve  volgarmente 
detta  il  Mugello;  quella  ove  nasce  l'Arno^  e  per  la  quale  scorre  li  primo 
tronco  di  questo  fiume,  chiamata  il  Casentino;  quelle  della  Chiatta, 
dell'Amo  Superiore,  dell'Arno  Inferiore,  della  Pesa^  dcìVElsa,  deìVEra, 
e  della  Nievole,  Le  valli  dei  Senio,  del  Lamone,  del  Montone  e  del 
Savio,  volte  verso  l'Adriatico,  prendono  in  comune  il  nome  di  Romagna. 

Strade  ferrate  e  Telegrafia  elettrica.  Quanto  alle  strade  ferrate, 
poco  è  a  dirsi,  stantechè  brevi  tronchi  sonosi  fln'ora  attivati,  cioè:  uno 
da  Livorno  a  Pisa,  ove  si  dirama  in  due,  i  quali  entrambi  metton  capo 
à  Firenze,  passando  il  primo  per  Lucca,  Poscia  e  Pistoja,  mentre  l'altro 
passa  per  Samminiato  ed  Empoli  :  quivi  parte  una  quarta  linea  diretta 
a  Siena.  Quanto  poi  alia  telegrafia  elettrica,  possiamo  diro  che  la  To- 
scana nulla  ha  da  invidiare  alle  altre  parti  d'Italia  che  ebbero  prima 
di  lei  questo  rapidissimo  mezzo  di  comunicazione.  Sino  dall'estate  del 
1847  ebbe  principio  la  costruzione  delie  linee  telegrafiche  fra  la  città 
di  Livorno  e  quella  di  Pisa.  Venne  successivamente  esiosa  sulle  strade 
ferrate  da  Pisa  a  Firenze,  da  Empoli  a  Siena,  da  Pisa  a  Poscia,  da  Fi" 
renzQ  a  Pistoja,  o  A«  ?\^  a  Pietras^nta;  (Qi^icchi  Q^f\  \\  aono  nQila 
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Toseana  i$  ntùzì  Telegrafici ,  cioè  (  di  prima  clas^,  Firenie,  Livorno, 
Pisa,  Lacca,  Siena,  e  Pistoja,  e  IO  di  seconda  classe.  Peseta,  Pieirasanta, 
Prato,  Stazione  di  Firenze  presso  la  via  ferrata ,  detu  di  Livorno,  detta 
di  Pisa,  detu  di  Empoli,  detta  di  Pontedera,  detU  di  Poggibonsi,  e 
quella  di  Siena  delta  Centrale,  e  Fivenze,  detta  già  Maria  Antonia.  In 
questi  diversi  ufflzi  è  adottato  11  sistema  telegrafico  della  macchina  di 
Brtgtut  francese,  e  quello  di  iforse  americano. 

SnpBiiriciB:  6,6li  miglia  quadre. 

Po^i^zionb:  Aiioluta,  1,911,343  abitanti;  relafira^  S7i  abitanti  per 
miglio  quadralo. 

Divisione  bcclksi astica.  La  Toscana  é  divisa  in  ventidue  diocesi, 
quattro  delle  quali  arciveieovili,  cioè  :  Piitoja,  Prato,  Fienle,  &  ili- 
niato.  Colle  e  Borgo  S.  Sepolcro,  suffraganee  di  Firenze,  Livorno,  suf- 
fraganea  di  Pisa,  ChiuMi-,  PUnsa,  Sovana,  Gro$teto  e  Maua  MarUtima, 
sufTraganee  di  Siena  ;  Arezzo,  Cortona,  Volterra,  Montaleino,  MomUpul* 
ciano,  e  Peecia,  Immediatamente  soggette  al  sommo  Pontefice.  I  vescovi 
per  altro  non  sono  che  venti,  poiché  Prato  l'ha  in  comune  con  Plstoja, 
e  Pienza  con  Chiusi. 

Divisione  govbrnativa,  ammimstrativa  e  giudiziaria.  Il  territorio  della 
Toscana  è  diviso  in  provincie,  che  sono:  Firenze,  Lucca,  Piea,  Siena, 
Arezzo t  e  Grosseto;  Livorno  e  sua  comunità,  e  Visola  dell'Elba  e  sue 
comunità. 

Le  Provincie  sono  diviso  in  distretti  o  non  in  circondari  come  le  vec« 
chle  Provincie  del  Regno. 

TopoGRAHA.  Questa  regione  si  compone  deirantlco  Granducato  di 
Toscana,  meno  la  Lunigiana  e  il  Pontremolese  ;  dell'ex  Stato  dei  PrC' 
sid^,  delia  piccola  parte  dell'Isola  d'Elba,  dipendenti  una  volta  dal  de- 
tronizzato re  di  Napoli  ;  del  già  Ducato  di  Lucca,  meno  le  parti  già  cedute 
airex  duca  di  Modena  in  forza  del  trattati  del  1815  e  184i,  dei  Princi- 
pato di  Piombino,  colie  sue  dipendenze,  passalo  nei  Sovrani  di  Toscana 
in  forza  de'  trattali  e  per  lo  convenzioni  subaiierne  colla  famiglia  Baon- 
compagnl-Ludovisl  relative  all'indennità  dovutale  per  le  proprietà  tanto 
demaniali  che  private  della  famiglia  medesima  nell'Elba  e  sue  adiacenze; 
finalmente  degli  anticlii  feudi  imperiali  di  Vernio,  Montauto  e  MofUe 
S,  Maria,  rinchiusi  nel  territorio  toscano.  È  da  osservarsi  che  in  Toscana 
1  soli  luoghi  con  sede  arcivescovile  e  vescovile  sono  quelli  che  godono 
del  titolo  di  città;  da  questa  regola  peraltro  si  eccettuano  le  due  piazzo 
di  Orbctello  e  Piombino,  già  capitali,  la  prima  dei  così  detti  Stati  dei 
Presidi,  l'altra  del  principato  del  suo  nome,  le  quali  trovandosi  decorato 
del  titolo  di  città  avanti  il  loro  passaggio  solto  il  dominio  toscano,  hanno 
continuato  a  goderne  sebbene  non  sicno  residenze  vescovili.  Le  città  o 
luoglii  più  ragguardevoli  sono  i  seguenti: 

Nella  provincia  fiorentina:  Firenze,  situata  sull'Arno,  da  cui  6  divisa 
in  due  parti  ineguali,  nel  fondo  di  un  vasto  iMicino  cinto  da  amene  col- 
line tutte  sparse  di  vaghissime  >ille;  città  arcivescovile,  assai  indu- 
striosa e  commerciale,  capoluogo  della  provincia,  con  un  liceo,  un  osser- 
^j^tvriOj  v^^l^  btl)UQiQCUe  ^  altri  letterari  |st(iuU|  e  circa  ilO,OOQ  ahi- 
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lami.  IlagnifloI  odiOsJ  la  renéono  una  delle  più  belle  cluà  d'Italia,  e 
frs  questi  primeggiano  :  11  palazzo  Pitti,  sede  un  tempo  del  (^randuciii  ; 
11  Palazzo  Vecchio,  antica  residenza  dei  magistrati  delia  repubblica,  con 
una  svelta  ed  alta  torre  ;  la  fabbrica  degli  Uffizi,  ove  trovasi  la  celebre 
Galleria  ricca  di  ogni  genere  di  belle  arti  ;  il  Palazzo  Riccardi,  anticamente 
spettante  alla  famiglia  Medici,  ed  oggi  alla  corona;  il  teatro  della  Per- 
gola, uno  dei  più  grandi  dell'Italia;  gli  spedali  di  S.  Maria  Nuova  e 
Bonifazio,  le  logge  dei  Lanzi,  TArchivio  d*0rsanroicliele,  li  ponte  di  S.  Tri- 
nità; oltre  molti  altri  palazzi  appartenenti  a  privati,  fra  i  quali  si  distin- 
guono quelli  di  Strozzi,  Borghese,  Corsini,  Capponi,  Altovitt,  Ponlatowskl, 
tutti  ragguardevoli  pella  loro  architettura,  e  più  o  meno  per  I  monu- 
menti di  scienze  ed  arti  che  contengono.  Fra  le  chiese  si  distinguono  : 
S.  Maria  del  Fiore  o  la  metropolitana,  mirabile  per  la  sua  vastità,  per 
la  vaga  e  grandiosa  cupola,  ed  11  suo  campanile;  il  battistero  o  chiesa 
di  S.  Giovanni  Battista,  ove  sono  amro tralci  specialmente  1  bassi-rilievi 
delle  porte  di  bronzo  ;  la  chiesa  di  S.  Lorenzo ,  rinomata  per  le  sue  sa- 
grestie, e  «specialmente  per  la  famosa  cappella  dei  Medici,  ove  sono  le 
tombe  dei  principi  della  Toscana  ;  la  chiesa  di  S.  Croco ,  ch*é  11  Panteon 
della  Toscana,  conlenente  1  mausolei  degli  uomini  più  illustri  ;  S.  Spi- 
rito, capo  d'opera  d'architettura;  e  Analmente  l'Annunziata,  S.  Marco  e 
S.^  Maria  Novella.  Firenze  conta  molte  belle  piazze  ;  fra  queste  meritano 
di  essere  annoverate  la  piazza  dell'Annunziala ,  cinta  da  portici  ed  or- 
nata da  due  fontane  e  della  statua  equestre  di  Ferdinando  I;  la  piazza 
S.  Trinità,  con  una  bella  colonna  sopra  cui  posa  la  statua  della  Giu- 
stizia; la  piazza  detta  del  Granduca,  occupata  da  un  lato  dal  Palazzo 
Vecchio,  adorna  di  una  magnifica  fontana  e  della  statua  equestre  di  Co* 
Simo  I  ;  la  piazza  di  S.  Maria  Novella,  decorata  di  due  obelischi  ;  e  quella 
di  S.  Croce.  I  passeggi  più  frequentali  di  questa  città  sono:  quello  del- 
rameno  giardino  di  Boboli  annesso  al  palazzo  Pitti;  Il  Lungarno,  spe- 
cialmente fra  1  ponti  della  Carraja  e  S.  Trinità j  e  fuori  della  città  il 
passeggio  delie  Cascine.  È  pure  da  menzionarsi  il  giardino  Goldoni,  an- 
nesso a  vasti  apparlamenti  e  sale  magnillche,  dove  nelle  bello  serate 
si  riunisce  una  scelta  società,  e  si  danno  di  tempo  in  tempo  baili  e  feste 
d'ogni  genere.  Nelle  vicinanze  immediate  di  Firenze  trovansi  Poggio  Im- 
periaìe  e  Castello,  ed  in  maggiore  distanza  Poggio  a  Cajano  sulle  rive 
dei  piccolo  Ombronc,  ville  deliziose,  annesse  a  grandiosi  giardini  e 
parchi  superbi  ornati  di  statue  e  di  pitture.  —  Fieiole,  piccola  città  ve- 
scovile, situata  80i)ra  un  amenissimo  collo  triclplde,  tutto  sparso  di  abi- 
tazioni e  ville,  alla  distanza  di  tre  miglia  a  greco  di  Firenze.  È  una 
delle  antichissime  città  etrusche,  né  conserva  della  sua  vetusta  grandezza 
altro  che  11  nome,  gli  avanzi  di  un  teatro,  porzione  delle  sue  mura  e 
poche  altre  rovine.  Sono  tuttora  osservabili  la  sua  antica  cattedrale  e 
Tepiscopia  Nelle  vicinanze  di  questa  città  trovasi  Praiolino,  antico  sog- 
giorno nella  bella  stagione  della  celebre  Bianca  Cappello,  ove  è  da  am- 
mirarsi un  superbo  parco  inglese,  ed  il  famoso  colosso  di  pietra  rappre- 
sentante l'Appennino  assiso  airestremltà  di  una  gran  vasca,  opera  di 
Giovan  Bologna.  —  Prato,  sol  Blsenzlo,  In  amona  e  fertile  pianura,  alla 
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dt^Uiua  di  dteoi  miglia  a  maestro  di  Firenze,  piMol<|  cHtà  vetèoiilp, 
indostrioca  e  commerelaAte,  con  un  collegio,  o  circa  i«yOOO  abitanfL  La 
eauedrato,  e  la  Chiesa  delle  Carceri,  sono  le  sue  migliori  fabbriche*  — 
Pisii^a^  situata  alle  falde  degli  Appennini,  poco  lungi  dalia  riva  sinistra 
dei  pìccolo  Ombrone,  ed  alla  distanza  di  40  miglia  a  ponente  di  Prato, 
città  vescovile,  industriosa  e  commerciante,  capoluogo  di  circondarlo  con 
iS,SOO  abitanti.  Ha  belle  e  spaziose  strade  e  molte  fabbriche  notabili, 
tm  le  qnall  primeggiano  la  ehiesa  deirumiità,  il  palazzo  vescovile,  il  Se- 
minario, lo  Spedale  e  la  Sapienza.  —  5.  Marcello,  grossa  terra,  cui 
danno  Importanza  le  cartiere  del  suoi  contorni.  ^  5.  Miniato,  sopra  un 
aneoo  colle  fra  1  fiumi  Elsa  ed  Evola,  alla  distanza  di  %k  migtla  a  po- 
nente di  Firenze,  piccola  città  vescovile,  capoluogo  di  circondario,  con 
circa  4,000  abitanti.  --  Oltre  queste  citta.  Il  compartimento  fiorentino  com- 
prende  le  terre  a*EmpcU,  Cerreto  Guidi,  Borgo  &  Lorenzo,  Rocca  S.  Ca- 
«fteno,  capoluogo  di  circondario,  Figline,  Galluzzo,  Bagno  a  Ripoli, 
Ponituiieve,  Scarperia,  Barberina  di  Mugello,  Caetel  Fiorentino,  Castel 
Franco,  FueeeeMo,  Modigliana,  Terra  del  Sole,  Firenzuola,  Galluzzo, 
lùttra  a  Signa,  Campi,  Dieamano,  ecc. 

Nella  provincia  di  Lucca  :  Lucca,  di  cui  fanno  sovente  parola  i  classici 
scrittori  per  antica  oolonia  romana  stabilita  iì8  anni  avanti  l*éra  cri- 
stiana. Acquistò  celebrità  maggiore  no'  bassi  tempi  per  essere  stata  pKi 
frequentemente  la  sede  de*  Duchi  e  de'Marehest,  e  per  la  potenza  cui  fu 
innalzata  dall'Ingegno  e  dal  valore  del  suo  concittadino  Gastrttcclo  Ca- 
stracani AntelmlneiiL  ~*  Lucca,  città  antica,  patria  di  PontefleI,  d'impe- 
ratori e  d'altri  uomini  illustri ,  é  situata  a'  piedi  dell'Appennino  Verso 
mezzogiorno  in  amena  pianura;  già  capitale  del  cessato  Ducato  di  Lucca, 
ed  oggi  capoluogo  delia  provincia,  città  afcivescovile,  commerciante  ed 
assai  Industriosa,  cinta  di  baluardi  che -servono  attualmente  di  pubblico 
passeggio,  sede  di  una  Corte  Regia,  con  nna  Università  o  liceo,  una  bi- 
blioteca ed  altri  letterari  istituti,  e  circa  2(,000  abitanti.  Le  sue  strado 
sono  anguste,  ma  il  fabbricalo  non  manca  di  scelto  gusto.  11  palazzo 
ducale ,  la  cattedrale  incrostata  di  marmi ,  le  rovine  di  un'  antico  anfl« 
teatro,  e  le  chiese  di  S.  Michele  e  di  S.  Frediano,  di  antichissima  co- 
struzione, sono  gli  oggetti  più  considerabili  che  presenta  questa  città  quanto 
all'àrcbitettura.  A  poche  miglia  di  distanza  si  trovano  1  celebri  Bagni 
di  Lucca,  molto  frequentati.  —  Pestia,  città  vescovile,  industriosa  e 
commerciante,  la -cui  antichissima  origine  si  perde  nelle  tenebre  del  più 
remoti  secoli,  si  vuole  fabbrii'Ata  da*  Liguri,  come  farebbe  credere  la 
porta  detta  Genovese.  Questa  città  s'appellava  in  antico  Farlum  Marti s 
per  un  bosco  detto  Afari^<o,  ora  Marsalle,  ove  dal  Liguri  Aquani  furono 
sconfitti  i  Romani.  È  situata  a'  piò  dell'Appennino  a  principio  della  valle 
Ariana,  o  Biava,  sulla  via  Claudia,  In  quella  parte  fertilissima  della 
Toscana  già  chiamata  Etruria  annoravia,  ed  oggi  Val  di  fievole,  14  mi- 
glia dlstainte  da  Lucca  e  da  Pistoja  a  ponente  di  questa  ;  od  é  divisa  dal 
torrente  che  le  dà  11  nome,  e  ohe  la  trapassa  sotto  due  ponti,  scarican- 
dosi poscia  nel  padule  di  Fucecchio.  Popolazione  0,000  abitanti  circa. 
Sono  célèbri  le  sue  cartiere,  e  le  manifatture  di  seta.  Vnn  strsdn  fer- 
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rau  U  mette  in  comtanlcaxione  con  Lucca  e  Plstoja.  —  Yiaregpiù,  sol 
Mediterraneo,  piccola  città,  con  un  porto  per  1  piccoli  bastimenti,  uno 
stabilimento  di  bagni,  e  t,500  abitami.  — '  Borgo  a  Mozzano,  sui  Serclilo, 
grosso  villaggio  considerabile,  con  3,000  abitanti.  ^  Pietrasanta,  grossa 
terra  rinomata  per  le  suo  cave  di  marmo  mischio  o  screziato  di  grana 
più  fine  e  beila  di  quello  di  Carrara.  Le  altre  terre  e  luoghi  più  rag- 
guardevoli di  questa  provincia  sono;  MonsummanOj  Seravexxa,  Staz- 
zema,  Barga,  Camajoré,  Capannori,  ViUa  BatilUa  ed  altri  di  minor 
conto. 

Nella  provincia  di  Pisa  :  Pita,  situata  sull'Amo  da  cui  é  divisa  In  due 
parti  quasi  eguali,  città  arciv.,  Industre  e  comm. ,  capoluogo  della  prò* 
vincia,  con  una  celebre  università,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio, 
ed  altri  iett.  Istit.,  e  con  circa  95,000  abitanti.  Molti  e  belli  edlflzli  ram- 
mentano lo  splendore  di  questa  antica  capitale  della  potente  repubblica 
Pisana,  e  specialmente  primeggiano  la  cattedrale ,  una  delie  più  cospi- 
cue chiese  d'Italia  per  ogni  genere  di  pregi ,  il  magnifico  campanile 
pendente,  il  battistero,  li  cami)osanlo,  celebre  per  la  sua  architettura, 
per  le  pitture  e  per  gli  antichi  monumenti  che  contiene.  Sono  Inoltre 
osservabili  la  loggia  dei  Banchi ,  I  palazzi  Lanfreducci,  Lanfranchl,  e 
quello  dell'arcivescovo  ;  la  piazza ,  la  chiesa  ed  li  palazzo  dei  cavalieri 
di  S.  Stefano  ;  Io  spedale,  I  due  lungarni  o  strade  sull'Amo,  ed  1  punti 
su  questo  fiume.  A  poca  distanza  dalia  città  si  trovano  :  i  Bagni  di 
5.  Giuliano ,  rinomati  fino  dai  tempo  dei  Romani ,  e  frequentati  anche 
-attualmente  da  molti  forestieri  ;  e  la  Certosa  di  Pisa,  celebre  per  la  sua 
bellezza.  —  Volterra ,  fabbricata  sopra  un  alto  monte ,  ove  si  sale  por 
comodissime  strade ,  ed  alia  distanza  di  trentotto  miglia  a  scirocco  di 
Firenze  ;  città  vescovile ,  industre  e  commerciante ,  con  un  collegio  e 
circa  4,900  abitanti.  Essa  ò  una  delle  primarie  città  etrasche,  e  conserva 
tuttora  magnifici  avanzi  delle  sue  antiche  mura ,  del  suo  anfiteatro  o 
delle  suo  terme.  Le  migliori  fabbriche  sono  :  la  cattedrale,  la  badia  dei 
Camaldolesi ,  il  teatro ,  ed  il  forte  con  mastio ,  già  prigione  formida- 
bile di  Stato.  È  celebre  il  suo  Museo  di  antichità  etrasche,  come  del 
pari  le  sue  saline  e  le  cave  di  alabastro ,  che  formano  uno  dei  princi- 
pali rami  del  suo  commercio.  —  Piombino ,  sopra  un  piccolo  promonto- 
rio presso  un  vasto  seno  marittimo  chiamato  golfo  di  Piombino ,  ed  in 
prossimità  dell'Isola  d'Elba,  da  cui  ó  separata  per  mezzo  del  braccio  di 
mare  conosciuto  col  nome  di  canale  di  Piombino,  che  nella  sua  minor 
larghezza  oltrepassa  di  poco  le  cinque  miglia  ;  piccola  città  fortificata, 
già  capitale  del  principato  del  suo  nome,  con  circa  1,800  abitanti,  com- 
presivi quelli  del  suo  territorio.  11  vecchio  e  spazioso  suo  porto  che 
corrispondeva  sul  golfo  non  é  in  oggi  quasi  più  praticabile,  e  ne  tiene 
le  veci  un  piccolo  scalo  adiacente  alia  città  dalla  parte  di  libeccio.  Nelle 
vicinanze  si  trovano  le  rovine  dell'antica  città  di  Populonia ,  ridotta  ad 
un  villaggio  di  poche  case.  Le  terre  più  ragguardevoli  dei  Comparti- 
mento Pisano,  sono  :  Pontedera ,  Caseina ,  Bientina ,  nella  pianura  Pi- 
sana ;  Peceioli,  TerrióHolaj  Chianni,  Lari,  Palaia,  Ponsaeeo  nella  Val- 
deia;  Pomaranee,  CaHH  ffiiovo^  Miparbelia,  in  Val  <ll  Cecina;  Roti* 
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gnano,  Borgkeri^  QimpigHa,  nella  provincia  marittima ,  ed  altre  molte 
di  minore  importanza. 

Nella  provìncia  Sanese  :  Siena ,  città  antichissima ,  vuoisi  fondata  da- 
gli anticlii  Toscani  o  Etrusciil  molti  anni  prima  che  1  romani  occapas* 
5cro  TEtniria.  Ricevè  una  colonia  romana  V  anno  di  Roma  456 ,  Curzio 
Dentato  e  Cornelio  Rustino  consoli ,  S90  anni  A.  G.  G.  Fu  detta  Siena 
Giulia,  e  colonia  augusta.  Avendo  seguite  le  parti  di  Mario,  molto 
sofTerse  per  le  persecuzioni  Siliane,  e  nelle  discordio  fra  Cesare  e  Pom« 
peo  fa  da  questo  sacclieggiata.  Rimase  fedele  a'romani  sino  alla  guerra 
sociale.  Neil'  anno  800  dell'  èra  cristiana ,  Slena  fu  resa  Ubera  da  Carlo 
Magno ,  e  tale  si  mantenne  per  oltre  700  anni.  Estese  fino  al  maro  il 
suo  territorio ,  e  rivaleggiò  in  potenza  qualche  tempo  con  la  stessa  Fi- 
renze. Non  godè  però  gran  fatto  della  interna  tranquillità ,  ora  divisa 
da'  partiti  imperiali  e  francese ,  ora  travagliata  dalle  fazioni  guelfa  e 
ghll)ellina  ;  Analmente,  e  pel  suo  turbolento  governo  e  pel  rinnovarsi  di 
frequento  l  tumulti  e  le  ribellioni ,  nel  1655  11  Duca  Cosimo  dopo  13 
mesi  d'assedio  a'i7  aprile  se  ne  impadroni  per  capitolazione.  E  nel  1357 
per  concessiono  del  re  Carlo  Y  incorporò  la  città  e  Stato  di  Slena  nei 
suoi  domini i.  —  Sopra  la  porta  per  cui  da  Siena  vassl  a  Firenze  si  legge 
la  seguente  iscrizione  allusiva  al  Duca  Cosimo  «  Cor  Ubi  magis  Sena 
pandU.  •  Siena  in  antico  ebtte  per  insegna  una  lupa  ;  e  fu  d«tta  Sena 
virginis,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Monte  Aperto.  Fu  dato  il  nome  di 
Sena  vetu$  alle  case  contenute  net  suo  proprio  circuito,  e  perciò  troviamo 
sempre  anticamente,»  5ena,  Senw  in  numero  singolare.  Ma  dopo  che  fu- 
rono riuniti  in  un  sol  corpo,  in  una  sola  città,  i  sobborghi  con  1  vari 
circuiti  delle  mura ,  si  disse  Senw  Senorum  in  numero  plurale,  ~  Sie- 
na ,  costruita  sopra  tre  colline ,  città  arciv. ,  ind.  e  comm. ,  capoluogo 
della  provincia,  con  una  università,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  Istit., 
ha  circa  Si,000  abitanti.  Fra  gli  edlAzii  di  questa  antica  capitale ,  sono 
osservabili  la  cattedrale  o  Duomo ,  ediflzio  gotico ,  mirabile  per  gli  og- 
getti di  bello  arti  che  contiene,  e  specialmente  per  la  sua  ricca  facciata, 
e  per  il  magnifico  pavimento  in  mosaico ,  unico  nel  suo  genere  ;  il  pa« 
lazzo  pubblico ,  di  architettura  gotica ,  con  un'  alta  torre  detta  popolar- 
mente del  Mangia;  il  teatro,  11  palazzo  reale,  quello  già  Plccolomini,  o 
la  celebre  fontana  Branda.  È  degna  di  osservazione  anche  la  vaga  sua 
piazza  in  forma  di  conchiglia  marina,  egualmente  che  il  frequentato  pas- 
seggio della  Lizza.  —  Colle ,  nella  Val  d'Elsa ,  piccola  città  vescovile, 
industriosa  e  commerciante,  con  circa  5,500  abitanti ,  compresivi  quelli 
del  suo  circondario.  È  divisa  In  due  parti  fra  loro  separate ,  l' una  si- 
tuata sopra  un  piccolo  poggio,  l'altra  sulle  rive  dell'Elsa.  Fu  Colie  una 
delle  prime  città  d' Italia  ove  si  stabilisse  l' arto  tipografica  poco  dopo 
la  sua  felice  invenzione  ;  le  sue  cartiere  sono  rinomatissime.  —  Monte' 
puleiano,  situata  sull'eminenza  di  un  poggio  alla  distanza  di  13  miglia 
a  maestro  di  Chiusi,  piccola  città  vescovile,  rinomata  per  la  squisitezza 
dei  vini  del  suo  territorio,  capoluogo  di  Circondario,  con  10,000  abitanti, 
compresi  quelli  del  suo  territorio.  Conta  alcune  belle  fabbriche  e  chiese, 
9peeialmeDte  quella  di  S.  Biagio,  uno  dei  più  perfetti  momunenti  di 
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moderna  aroblteUiica  che  vanti  l'Italia.  —  Chiusi,  proaso  la  riva  diritta 
della  Chiana  alla  distanza  di  55  miglia  a  scirocco  di  Arezzo ,  piccola 
ctttA  vescovile ,  con  circa  3,500  abitanti ,  compresi  quelli  del  suo  torri- 
torio.  Essa  è  una  delle  antiche  città  elruscho ,  né  più  le  resta  del  suo 
primitivo  splendore  fuorché  la  ricche  e  belle  colonne  delia  cattedrale  ed 
1  monumenti  sepolcrali  della  sua  necropoli  die  si  vanno  a  poco  a  poco 
disotterrando.  ^  Montakino ,  situau  in  una  alpestre  eminenza  alla  di- 
stanza di  24  miglia  a  scirocco  di  Siena ,  piccola  città  vescovile ,  con 
circa  3,500  abitanti.  Sono  rinomati  1  suol  vini  conosciuti  col  nome  di 
moftcadelli.  —  Pienza,  anticamente  detta  Conignano,  situata  alla  distanza 
di  S5  miglia  a  scirocco  da  Siena,  piccola  città  vescovile,  con  circa  3,600 
abitanti,  compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Sono  osservabili  la  catte- 
drale ,  r  episcopio  ed  il  palazzo ,  edlHzll  costruiti  dal  Pontefice  Pio  li 
(Enea  Silvio  Plccolominl) ,  nativo  di  questa  città.  —  Le  principali  terre 
Cile  appartengono  a  questa  provincia  sono  :  Catielnuovo  della  Berardenga, 
Rapolano ,  Asciano ,  Buonconveìiio  ,  in  Val  d'  Ombrone  ;  Trequanda, 
S*  Onirico,  Radieofani,  in  Val  d'Orda  ;  Badia  San  Salvadore,  Pianea- 
itagnajo,  sul  fianco  sud-est  del  Monte  Affilata  ;  Chiusdino,  MotUieiano, 
ID  Val  di  Morse  ;  Catole,  Radicontoli,  in  Val  di  Cecina  ;  Sangetniniano, 
Poggibonti,  In  Vai  d'Elsa  ;  e  molte  altre  di  minore  importanza. 

Kella  provincia  Aretina:  ulresjEo^ fabbricata  parte  in  deliziosa  pianura 
e  pane  In  ameno  colle ,  alla  distanza  di  45  miglia  a  sdroccolevante  di 
Firenze,  antichissima  città  vescovile,  una  delie  primarie  dell' antica 
Etrurla,  ed  oggi  capoluogo  del  compartimento,  con,,  circa  10,000  abitanti. 
VI  é  da  osservare  gli  avanzi  di  un  magnifico  anfiteatro ,  la  cattedrale, 
lo  logge  della  piazza ,  la  pieve,  li  collegio  di  S.  Ignazio ,  la  chiesa  del- 
l'Annunziata, e  la  cupola  delia  chiesa  di  Badia.  -•  Cortona,  situata  sul 
pendio  d'un  monte  dirupato  alla  distanza  di  nove  miglia  a  scirocco  di 
Arozzo ,  antichissima  città  etrusca  e  vescovile ,  con  circa  4,500  abitanti, 
e  con  una  celebre  accademia  di  eirusche  antichità.  Molti  de'suoi  fabbri- 
cati sono  di  buon  aspetto ,  e  specialmente  la  cattedrale  e  le  ehiese  di 
S.  Margherita ,  S.  Francesco  e  S.  Agostino ,  adorne  di  pregiato  pitture. 
—  Borgo  S,  SepoUrOy  presso  la  riva  sinistra  dei  Tevere,  sul  confino  dello 
Stato  del  Papa ,  piccola  città  vescovile ,  con  circa  6,500  abitanti ,  com- 
presivi quelli  del  suo  territorio.  Ha  belle  strade,  e  sono  di  buono  aspetto 
1  suoi  pubblici  edifizi ,  le  spaziose  abitazioni ,  e  molte  chiese  che  vi  si 
numerano.  ~  Le  terre  più  ragguardevoli,  oltre  le  città  summentovate , 
comprese  in  questa  provincia  sono:  Castiglion  Fiorentino,  Jtfaretono, 
Incignano ,  Monte  Sansatino  ,  Fojano ,  Aiinalunga ,  Torriia  >  ChiaH- 
ciano,  SarUano,  Cetona^  in  Val  di  Chiana  ;  Pieve  S.  Stefano,  Anghiari, 
Montcrehi ,  nella  Valle  Tiberina  ;  Sestino,  nella  Valle  delia  Marecehia  ; 
Subbiano,  Bibbiena,  Poppi,  Prato  Vecchio  e  Stia,  In  Casentino  ;  Monte* 
varchi,  5.  Giovanni,  Castelfranco  e  Terranova,  nei  Vaidarno  superiore, 
0  molte  altre  di  minore  importanza. 

Nella  provincia  Grossetana  :  Grosseto ,  situata  in  una  vastissima  pia- 
nura, fra  la  riva  diritta  deirombrone  ed  il  mare ,  città  fortificata  e  ve- 
ficovll*,  rapoluogo  della  provincia ,  con  rir(*a  4,000  abitanti.  Nelle  sue 
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vlciaanze  si  trovMio  le  vestigia  deli^  antica  Soi$eU$ ,  città  etrvsca.  — 
S(wana,  presso  la  riva  slolstra  della  Fiora,  città  vescovile,  totalmente  di- 
strutta»  non  conservando  altro  fabbricato  cbe  la  cattedrale.  Il  suo  ve- 
scovo risiede  nella  vicina  città  di  Pitiglianò,  —  Massa  Marittimo ,  si- 
tnata  alla  distanza  di  ventisette  miglia  a  libeccio  di  Siena ,  città  vesco- 
vile, una  volta  assai  raggaardevole,  con  circa  6,000  abitanti,  compresivi 
quelli  del  soo  circondario.  £  divisa  in  due  parti,  chiamate  i'ona  città 
nuova,  l' altra  città  vecchia ,  unite  da  un  arco  grandioso  e  ben  propor- 
zionato. La  sua  cattedrale ,  di  gotica  architettura ,  è  degna  di  osserva- 
zione. —  Orìfetello,  antica  Sulteoia,  già  capitale  dello  Stato  dei  Presidi!, 
città  forticata,  con  circa  5,000  abitanti ,  compresivi  quelli  del  suo  terri- 
torio. È  situata  air  estremità  di  una  lingua  di  terra ,  la  quale  sporge 
dentro  un  ampio  stagno  d'acqua  salsa  di  circa  diciotto  miglia  di  giro, 
chiuso  airintorno  da  due  sottili  istmi  ricurvi,  che  uniscono  al  continente 
Il  promontorio  del  Monte  Àrgentaro.  Questo  stagno  comunica  col  mare 
mediante  un  emissario,  scavato  ad  arte,  sull'estremità  di  uno  degl'istmi, 
dall'opulenta  famiglia  romana  dei  Domlzii  Enobarbi ,  che  aveva  in  quei 
dintorni  ricche  possessioni  ;  è  parimente  opera  di  questa  famiglia  lo 
spazioso  acquedotto  che  attraversa  lo  stagno  per  lo  spazio  di  circa  un 
miglio,  destinato  a  portar  l'acqua  dal  monte  Argentare  ad  Orbetello.  Al 
di  fuori  dello  stagno  sul  littorale  di  levante  si  trovano  gli  avanzi  del- 
r antica  Cosa,  oggi  Ansedonia.  —  La  provincia  di  Grosseto  ha  ginrisdi* 
zione  anche  sull'  isola  del  Giglio.  —  Le  principali  sue  terre ,  oltre  le 
città  summentovate ,  sono  :  Roecastrada  j  in  Val  di  Bruna  ;  Àreidosto, 
Castel  del  Piaw,  S.  Fiora,  nel  monte  Amiata  ;  .Sbratto,  Pitigliano^  nella 
Valle  della  Fiora;  Mandano ,  Magliano ,  in  Val  d'Albenga;  Scansano^ 
Cawipagnatieo,  nella  Valle  dell'  Ombrone  ;  Talamoné ,  Porto  S.  Stefano 
e  Porr  Ercole  (questi  due  porti  nel  monte  Argentare) ,  piazza  forte  nel- 
l'antico Stato  dei  Presidii  ;  e  molte  altre  di  minore  importanza.  —  L'Isola 
del  Giglio,  fertile  d'ottimi  vini ,  ha  di  superficie  circa  otto  miglia  qua- 
dre, ^  conta  1,500  abitanti.  Nel  suo  castello  risiede  un  Pretore.  —  L'isola 
Giannutri,  di  costa  all'Argentaro,  e  l'isola  di  Monte  Cristo  in  alto  mare. 
Nella  provincia  di  Livorno  :  Livorno,  costruiu  sulla  riva  del  Mediter- 
raneo di  faccia  all'isoletta  o  scoglio  della  Meloria,  capoluogo  del  suo  go- 
verno ,  città  vescovile ,  assai  industriosa  e  delle  più  commerciali  del- 
l'Europa ,  con  un  porto  franco  ampliato  da  un  bel  molo ,  e  difesa  da 
fortificazioni  ben  combinate,  e  circa  95,000  abitanti.  Gont&  pochi  anni  di 
esistenza ,  giacché  fu  quasi  intieramente  fabbricata  dai  Granduchl'  Co- 
simo I,  e  Ferdinando  1,  di  casa  Medici,  ma  ó  già  una  delle  città  più 
vaste  della  Toscana ,  dacché  atterrati  gli  antichi  baluardi ,  oggi  vi  sono 
aggiunti  1  vasti  sobborghi  rinchiusi  nelP  ampio  perimetro  delle  nuove 
mura  di  4  miglia  di  circuito.  Una  parte  di  Livorno  chiamasi  Venezia 
Nuova,  a  motivo  dei  canali  che  la  traversano,  e  per  mezzo  dei  qnall  si 
trasportano,  come  a  Venezia,  le  mercanzie  fino  alla  porta  dei  magazzini. 
La  città  ò  regolarissima  nelle  sue  fabbriche  e  nelle  sue  strade ,  e  sono 
osservabili  la  piazza  della  cattedrale  o  Piazza  d'Arme ,  una  delle  più 
vaste  e  regolari  d'Italia,  quella  detta  dei  Granduchi,  per  le  due  statue 
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di  Ferdinando  IH  e  Leopoldo  II  che  l' adornano ,  o  del  VoltoM ,  perchè 
sta  sopra  una  gran  vòlta  costraita  per  cuoprire  il  fosso  reale  che  cir- 
conda la  città  vecchia  ;  la  via  Ferdinanda,  la  Sinagoga  degli  Ebrei  »  ri- 
guardata come  la  più  bella  e  la  più  grande  dell'  Europa  dopo  quella  di 
Amsterdam  ;  il  teatro  deWAecademmia  de*  Floridi ,  ed  il  Leopoldo,  que- 
sto destinato  ancora  a  rappresentazioni  diurne,  sono  annoverati  fra  1 
più  grandi  d*  Italia ,  e  fra  i  più  belli  pei  pregi  architettonici  che  li  di- 
stinguono ;  il  teatro  degli  Accademici  AwaloraJii ,  e  quello  Intitolato 
Kottini ,  picco'o  ma  splendidamente  decorato  ;  i  due  teatri  diurni  o 
arene  ;  I  Lazzaretti,  specialmente  quello  di  S.  Leopoldo  ;  la  Darsena,  in 
cui  si  trova  11  gruppo  rappresentante  in  marmo  la  statua  pedestre  di 
Ferdinando  I  con  quattro  schiavi  di  bronzo  incatenati  ai  piedi,  opera 
del  Tacca,  ed  i  Cantieri  sui  quali  si  costruiscono  navi  da  guerra  e  mer- 
cantili; l'Arsenale;  1  Cimiteri  inglese,  olandese  e  greco;  gli  Acquedotti; 
la  grandiosa  cisterna  detta  il  CiUemone,  e  quella  più  piccola  o  Cixtor- 
nino  ;  il  Seminario  ;  i  Bottini  dell*  Olio ,  la  Casa  di  Lavoro,  o  Recluso^ 
rio;  e  Analmente  la  strada  ferrata  che  mette  Livorno  in  comunicazione 
con  Flrense,  con  Lucca  e  con  Siena.  Meritano  egualmente  V  attenzione 
del  viaggiatore  il  Santuario  di  Monteìiero ,  situato  a  poche  miglia  dalla 
città  sopra  la  collina  di  questo  nome  ;  ed  il  Panaggio  dell*  Ardenza, 
vasto  Parterre  sul  lido  del  mare ,  ov*  è  un  magniOco  stabilimento  per 
comodo  dei  bagnanti,  e  nel  quale  si  trovano  riuniti  tutti  1  conforti  che 
possono  giovare  alla  salute  o  rallegrare  la  vita. 

^ella  provincia  dell'isola  d'Elba  :  Portoferrajo,  capoluogo  dell'Isola  e 
del  governo,  piazza  fortificata,  con  un  buon  porto  e  belle  Saline,  e  circa 
9,500  abitanti.  Il  palazzo  del  governatore  ove  risiedeva  Napoleone,  le 
magniQche  scuderie  fatte  costruire  da  questo  principe ,  l' antica  chiesa 
del  Carmine  da  esso  ridotta  a  teatro,  e  le  fortificazioni,  sono  gli  ediflzi 
più  considerabili  di  questa  città.  Porto  Longone,  altro  luogo  fortificato 
all'oriente  dell'Isola,  con  un  buon  porto  e  circa  i,300  abitanti;  Marciana 
^RiOj  piccoli  villaggi  con  scali  marittimi  assai  frequentati  da  piccoli 
bastimenti.  Nel  circondarlo  del  secondo  si  trovano  le  più  ricche  miniere 
di  ferro  dell' isola,  che  possono  classarsi  fra  le  più  copiose  d'Europa. 
Tutta  l'Isola  è  divisa  in  quattro  comunità  che  sono:  Portoferrajo,  Mar- 
ciana, Longone  e  Rio;  ha  otuntaquattro  miglia  quadre  di  superficie,  e 
conta  17,000  abitanti. 

Le  altre  isole  del  mare  toscano,  oltre  il  Giglio,  Glannutri  e  Monte 
Cristo  disopra  nominate,  sono:  Pianosa,  cosi  chiamata  dalla  sua  fisica 
costruzione,  essendo  totalmente  piana  e  bassissima  ;  ha>  di  superficie  tre 
miglia  e  mezzo  quadre  :  La  Gorgona,  rimpetto  a  Livorno,  ha  un  piccolo 
castello,  con  guarnigione,  sulla  costa  orientale. 
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CoNPnn.  Al  nordj  V  Emilia  ed  il  mar  Adriatico  ;  SilVest,  questo  mare  ; 
al  sud,  per  uo  piccolo  spazio  l'Abruzzo,  la  Gomarca  e  quindi  il  Medi- 
terraneo: aXVove^t,  la  Toscana. 
LAem.  il  più  ampio  è  quello  di  Perugia  o  Trasimeno. 
Fiumi.  1  fiumi  che  irrigano  questo  Stato  sl)oecano  nel  mare  Adriatico  e 
sono:  11  Metauro,  VE$ino,  il  Musone ,  la  Potenza,  il  Chienti,  ed  il  Tronto, 
che  divide  le  romagne  dal  territorio  Abruzzese. 

Strass  fbrratb  e  Telegrafi  elettmci.  La  linea  da  Ancona  versò  Bo- 
logna è  in  costruzione  e  sarà  fra  breve  ultimata. 

Popolazione:  Assoluta,  1,395,800  ab.;  relativa,  3U  ab.;  per  miglio 
quadro. 

DivisioMB  AUMimsTRATiVA.  La  regione  delle  Romagne  comprende  le  an- 
tiche Marcile  e  l'Umbria:  essa  è  divisa  in  5  provinole,  ciascuna  delle  quali 
è  suddivisa  in  circondar],  mandamenti  e  comuni. 
Topografia.  Luoghi  e  città  principali  sono: 

Nella  provincia  di  Ancona:  Ancona,  costruita  in  anOteatro  sul  pendio 
di  una  collina  che  scende  sul  mare  Adriatico,  città  vescovile,  assai  ind., 
e  delie  più  comm.,  con  porto  franco,  una  forte  cittadella,  e  circa  36,000  ab. 
E8sa  é  la  sede  di  un  tribunale  di  appello  per  questa  provincia,  e  per 
quelle  di  Urbino  e  Pesaro,  di  Macerata,  Camerino,  e  dì  Fermo  e  Ascoli.  La 
cattedrale,  la  borsa,  Tantico  arco  trionfale  che  abbellisce  l'ingresso  della 
Strada  Nuova ,  quello  di  Benedetto  XIV,  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  roma- 
no, ed  11'  molo  fatto  costruire  da  Trajano  e  restaurare  da  Benedetto  XIV» 
ò  ciò  ch'essa  offre  di  più  ragguardevole.  --'lesi,  suli'Eslno,  città  vesc, 
con  9,000  ab.  —  Osimo,  presso  il  Musone ,  città  vesc. ,  con  19,000  ab.  ; 
è  osservabile  il  suo  episcopio. 

Nella  provincia  di  Urbino  e  Pesaro  :  Urbino,  capoluogo  di  circondario» 
situata  sopra  un  monte,  città  arcivescovile,  con  un'università  e  circa  14,000 
abitanti.  —  Pesaro,  capoluogo  di  circondario,  fabbricata  sopra  un'eminenza 
presso  la  foce  della  Foglia,  antica  città  vesc,  Ind.  e  comm.,  con  un  porto 
capace  solo  di  piccoli  navigli,  e  con  18,000  ab.  Pesaro  é  patria  del  cele- 
bre Rossini ,  detto  a  buon  diritto  li  Cigno  Pesarese.  —  Fano ,  presso  la 
foce  del  Metauro,  antica  città  vesc,  e  comm.,  con  un  piccolo  porto  e  15,000 
ab.;  vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Go« 
stantlno.  —  Sinig<igUa,  suirAdriatico,  poco  lungi  dal  torrente  Nisa,  pic- 
cola città  vesc  ed  assai  comm.,  con  un  porto,  e  circa  10,000  ab.  La  fiera 
che  annualmente  vi  si  tiene  nel  luglio  é  una  delie  più  frequentate  del* 
TEuropa.  —  5.  ^ti^lo  in  Vada,  Urbania  e  Fossombrone ,  poste  press© 
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il  Metauro,  piccole  città  vesc,  poco  popolate.  ~  Cagli,  alle  falde  degli 
Appennini,  e  Pergola,  sul  torrente  Cesano,  piccola  città  vesc.  —  S.  Leo, 
situata  sopra  un  colle,  piccola  città  vesc.  ed  assai  popolata.  —  Guhìfio, 
città  vesc.  ed  ind.,  con  3,000  ab.,  considerabile  per  la  sua  antichità,  fra 
le  qiiali  sono  da  menzionarsi  le  famose  tavole  Eugubino,  in  caratteri 
etruschi  e  latini. 

Nella  provincia  di  Aflcoli  :  Ascoli,  situata  sopra  un  colle,  bagnato  alle 
falde  dal  Tronto;  città  vose,  assai  grande,  capol.  di  circondario  con  8,000 
ab.  —  Appartengono  pure  a  questa  provincia  il  riguardevole  villaggio  di 
S,  Epidio,  e  le  piccole  città  vesc.  di  Ripatransane  e  MotUalto,  sul  fiume 
Monocio.  ~  Fermo ,  situata  so|)ra  un  colle  in  vicinanza  ali*  Adriatico , 
città  arciv.,  capol.  di  circ,  con  un  liceo,  e  10,000  ab.  Conta  alcuni  belli 
ediflcii,  fra  i  quali  si  distinguono  la  cattedrale  ed  il  teatro.  ^  Porto  di 
Fermo,  villaggio  sulla  riva  dell'  Adriatico,  presso  il  quale,  in  una  deli- 
ziosa campagna,  Girolamo  Buonaparte  fece  costruire  un  magnifico  palazio, 
ove  si  trovano  due  belle  collezioni  di  statue  e  di  quadri. 

Nella  provincia  di  Macerata  ;  Macerata ,  capoluogo  della  provincia  e 
del  circondario,  posta  sopra  un  monte  fra  la  Potenza  ed  il  Ghienti,  città 
vescovile,  industre  e  commerciante,  con  un' università  ed  altri  lett.  Istit., 
e  circa  S0,000  abitanti.  —  Fabriano,  poco  lungi  dairEsino,  città  vesc., 
ind.,  e  comm.,  con  7,000  ab.,  rinomata  per  le  sue  fabbriche  di  carta  e 
cartapecora.  —  Loreto,  situata  sopra  un  colle  in  vicinanza  del  mare,  e 
poco  lungi  dal  Musone  ;  città  vesc. ,  di  circa  10,000  ab. ,  celebre  per  il 
santuario  della  Santa  Casa,  che  vi  richiama  da  tutto  il  mondo  cattolico 
un  gran  numero  di  pellegrini,  e  sede  del  Commissario  di  S.  Gasa.  ~  Rc' 
canati ,  situata  parimente  in  collioa ,  presso  il  Musone ,  città  vesc.  con 
circa  7,000  ab,  ;  vi  si  tiene  annualmente  una  fiera  assai  frequentata. 

Nella  provincia  di  Camerino:  Camerino,  capol.  di  clrc. ,  posta  sopra 
un  monte  presso  il  Ghientl,  piccola  città  arclv.,  con  5,000  ab.  —  Appar- 
tengono pure  a  questa  provincia  le  piccole  città  vesc.  di  Tolentino,  sul 
Ghientl,  di  5.  Severino  sulla  Potenza,  e  di  Cingoli  presso  il  Musone. 

NeirUmbria  :  Perugia ,  capol.  di  circ.  situata  sopra  un  poggio ,  poco 
lungi  dalla  riva  diritta  del*  Tevere,  nel  mezzo  di  un  territorio  fertile  e 
ben  coltivato,  città  vescovile,  ind.  e  comm.,  con  una  università  fondata 
nel  1307,  una  biblioteca  ed  altri  W\U  ìsKìU*  s  circa  25,000  abitanti.  Essa 
fu  una  delle  antiche  città  etnische.  Ha  belle  strade,  ed  una  vaga  piazza 
adorna  di  una  fontana  ;  sono  osservabili  alcune  delle  sue  chiese,  special- 
mente quella  del  Gesù,  varii  palazzi,  ed  il  teatro:  é  patria  del  Perugino. 
—  AstiMi,  piccola  città  vesc.  di  4,000  ab.,  situala  sopra  una  collina.  Sono 
degni  di  osservazione  la  bella  chiesa  ove  riposa  11  corpo  di  S.  Francesco, 
e  r  annesso  magniUco  convento.  Al  piede  della  collina  é  situata  la  bel- 
lissima chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  ove  si  conserva  la  cella  nella 
.qualo  mori  S.  Francesco,  ed  ove  tutti  gli  anni  nel  secondo  giorno  di  Ago- 
sto concorre  un  gran  numero  di  pellegrini.  ~  Città  di  Caetello,  Tantlco 
Thipkemum,  piccola  città  vesc,  situata  sul  Tevere.  La  sua  cattedrale,  ed 
il  palazzo  Vitelleschi,  aono  mirabili  per  le  loro  pitture.  ~  Città  della 
Fievf,  l'amica  Civita*  Plehie ,  altra  plcola  città  vesc. ,  prossima  al  eon- 
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line  Tofloauo.  —  Foiflino,  capol.  di  circ.  sul  Topino,  città  vose. ,  ind.  e 
comm.,  con  una  bella  cattedrale,  e  circa  16,000  ab.  Nel  33  gennajo  1833 
un  terremoto  ne  distrasse  gran  parte.  —  Noeera ,  antica  città  vesc. ,  si- 
tuata al  piede  de(?n  Appennini;  sono  rinomati  i  suoi  bagni  sul  Topino, 
le  col  acque  salubri  servono  anctie  di  medicina.  ~  Spoleto j  capol.  di  circ., 
situata  sul  pendio  scosceso  di  una  collina,  presso  la  Maroggia,  città  vesc. 
assai  grande,  ma  poco  popolata,  contando  circa  7,000  ab.  Fra  gli  avanzi 
della  sua  antica  magnificenza  si  osservano  ancora  il  tempio  della  Con- 
cordia, le  rovine  del  tempii  di  Giove  e  di  Marte,  il  palazzo  costruito  da 
Teodorlco,  l'arco  trionfale  chiamato  la  porta  di  Annibale  o  della  Fuga, 
P acquedotto  ed  11  ponte  sulla  Mareggia  fuori  della  città ,  attribuiti  ai 
Romani;  quest'ultimo  é  riguardato  come  il  più  aito  ponte  dell'Europa, 
e  sopra  uno  del  suol  latf  passa  l'acquedotto  che  porta  l'acqua  alla  città. 
Ultimamente  vi  si  è  scoperto  un  altro  ponte  romano  magnifico,  presso  la 
porta  della  città,  che  era  sotterrato.  —  Piediluco,  piccolo  villaggio ,  sul 
lago  di  questo  nome,  notabile  per  11  suo  eco,  che  ripete  distintamente 
un  verso  endecasillabo.  —  Ffami,  situata  sopra  un  ridente  colie  bagnato 
alle  radici  dalla  Nera,  piccola  città  vesc,  considerabile  per  le  sue  anti- 
chità, fra  lo  quali  sono  osservabili  Tantico  acquedotto  che  vi  conduce  l'a- 
cqua dalla  distanza  di  15  miglia,  ed  il  ponte,  detto  Sanguinazio,  costrui- 
tovi da'  Romani.  —  Amelia,  situala  sopra  un  monte ,  fra  il  Tevere  e  la 
Nera»  piccola  ed  antica  città  vesc,  con  3,000  ab.  —  Terni,  capol.  di  circ, 
sulla  Nera;  antica  dite  vesc,  con  7,000  ab.:  poco  lungi  da  questa  vcdesi 
la  magnifica  cascata  detta  comunemente  delle  Marmore,  la  più  bella  che 
abbiasi  n^'Europa,  formata  dal  Vcllino,  il  quale  si  precipita  nella  Nera 
dalia  flommirà  di  una  rupe  di  308  piedi  di  altezza.  —  Norcia,  piccola  città 
sittiata  fra  monti  alpestri;  11  suo  territorio  è  abbondanti ssinni  di  tartufi. 
^  Muti,  capol.  di  circondario,  sul  Vellino,  città  vescovile,  ed  induslrc, 
eoA  «n  Hceo  e  11,000  ab.,  rinomata  fin  dal  tempo  dei  Romani  per  la  fer- 
tilità del  suo  territorio;  l'antica  Via  Salarla,  la  traversa  :  vi  si  sono  scoperti 
molli  avansi  di  antichi  ediflzi.  —  Magliano,  situato  sopra  un  colle  poco 
lungi  dalla  riva  sbiistra  del  Tevere,  piccola  ed  antica  città,  vesc.»  con 
4,000  ab«  -^  Orvieto,  capol.  di  circondarlo,  antichissima  città  vesc,  con 
circa  10,000  ab.,  celebre  per  la  bella  facciata  della  sua  cattedrale  ricca 
di  iCttUui'e  e  mosaici  ;  11  suo  tcitltorlo  produce  ottimi  vini. 


IV. 


GOMARCA  E  CAMPAGNA  ROMANA. 

GoMFiNK  Al  nord  V  Umbria,  a  levante  V  Abruzzo,  a  mezzodì  e  ponente 
a  Mediterraneo. 
Moi«TAQ!fE«  La  catena  dell'  Apennlno  la  separa  a  levante  dall'  Umbria, 
FiPMi.  Tutti  l  flmni  che  bagnano  la  Comarca  si  versano  nel  Modiior- 
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raneo  e  sodo  :  ii  Tevere ,  che  viene  dalla  Toscana  e  passa  per  mezzo  a 
Roma;  la  Chiana,  la  Nera,  la  Marta  e  la  Flora. 

Laghi.  I  laghi  principali  sono  :  quelli  di  BolsenUf  di  Vico,  di  Braccia- 
no, e  d*  Albaiw,  Vi  sono  poi  le  paludi  Ponlinc  presso  il  Mediterraneo. 
Stbade  fbrbatb.  Un  tronco  in  attività  da  Roma  a  Frascati,  ed  una 
linea  in  costruzione  e  che  dovrebbe  esser  compita ,  fra  Roma  e  Civita* 
vecchia. 
Supcbficib:  3,450  miglia  quadrate. 
Popolazione  :  700,000  ab. 

Divisioi«E  AMMINISTRATIVA.  La  Comarca  costituisce  la  prov.,  di  Roma,  e 
la  Campagna  Romana  consta  delle  4  prov.,  di  Velletri,  Prosinone,  Civi- 
tavecchia e  Viterbo. 

Queste  cinque  Provincie  sono  quanto  avanza  nel  1861  alla  corona  pa- 
pale come  dominio  della  Chiesa. 
Citta'  capitale.  Roma. 

Topografia.  Le  città  e  luoghi  ragguardevoli  del  dominio  della  Chiesa 
sono  i  seguenti: 

Nella  Comarca  :  Roma,  situata  sul  Tevere  da  cui  è  divisa  In  due  parti 
disuguali,  antichissima  e  celebro  città ,  già  capitale  del  potente  impero 
romano,  ed  attualmente  del  Regno  d*  Italia,  e  di  tutta  la  Cristianità  Cat- 
tolica ,  sede  del  Sommo  PonteQce ,  con  un*  università ,  due  osservatori!, 
varie  ricche  biblioteche ,  ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  leti., 
Istit.,  e  circa  185,000  ab.  ~  Roma  moderna  é  quasi  tutta  situata  al  nord 
dell'antica,  e  la  maggior  parte  occupa  l' antico  Campo  di  Marte  ;  ha  circa 
45  miglia  di  circuito,  ed  é  divisa  in  quattordici  rioni  o  qu^ieri.  La 
parte  più  grande  delia  città,  fabbricata  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  è 
quella  che  dicesi  Roma  propriamente  ;  V  altra  fabbricata  sulla  riva  de- 
stra porta  il  nome  di  Città  Leonina  o  Trastevere.  Non  vi  è  città  antica 
o  moderna  che  presenti  riuniti  in  un'  eguaio  estensione  altrettanti  mo- 
numenti quanto  questa  capitale ,  e  si  può  dire  senza  esagerazione  che, 
considerata  sotto  questo  rapporto  e  sotto  quello  delle  belle  arti,  Roma 
é  la  prima  città  dei  mondo.  É  ben  vero  però  eh'  essa  deve  la  sua  attuai 
grandezza,  non  meno  che  la  sua  esistenza,  al  sovrani  pontefici,  mercè 
le  cure  dei  quali  rinacque  dalle  proprie  ceneri,  e  fu  abbellita  di  tuttociò 
che  r  architettura,  la  scultura  e  la  pittura  hanno  prodotto  di  più  grande 
e  di  più  maestoso.  Tra  le  quijìdici  porte  per  le  quali  si  entra  in  questa 
città ,  la  più  settentrionale,  detta  Porta  del  Popolo ,  è  la  più  bella.  Tre 
strade  principali  perfettamente  diritte,  che  partono  dalla  piazza  del  Po- 
polo, si  fanno  distinguere  per  la  loro  lunghezza  e  per  la  bellezza  degli 
edlAzi  che  le  adornano;  quella  del  mezzo,  chiamata  la  strada  del  Corso, 
eh*  è  la  più  lunga  e  la  più  frequentata  ,  si  prolunga  Ano  al  palazzo  di 
Venezia,  e  traversa  per  conseguenza  quasi  tutta  la  parte  della  città  at- 
tualmente abitata;  quella  a  diritta,  chiamata  la  strada  di  Ripetta,  fa 
capo  al  porto  di  questo  nome  sul  Tevere  ;  quella  a  sinistra ,  detta  la 
strada  di  Babuino,  conduce  alla  piazza  di  Spagna.  Le  altre  strade,  seb- 
bene in  generale  assai  larghe ,  sono  spesso'  tortuose  e  soprattutto  mai 
tenute;  sono  però  da  menzionarsi  le  strade,  Julia,  Lnngara  e  Condotti. 
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Roma  conta  364  chiese,  fra  le  quali  ci  limiteremo  a  menzionare  la  basi- 
lica di  S.  Pietro,  eh' è  non  solo  il  più  vasto,  ma  il  più  bel  tempio  che 
siasi  Un  qni  costruito  ;  sono  mirabili   in  esso  la  superba  cupola ,  vasta 
quanto  il  Panteon  d*  Agrippa,  ed  alta  i60  piedi  al  di  sopra  del  pavi- 
mento; l'aitar  maggiore,  coperto  da  un  baldacchino  sostenuto  da  quattro 
colonne,  il   tutto  di  bronzo  dorato;  le  statue  colossali  in  bronzo  del 
quattro  padri  della  chiesa  ;  la  cappella  Clementina ,  i  preziosi  lavori  in 
mosaico,  i  magnifici  mausolei  di  diversi  papi,  e  sotto  1*  aitar  maggiore 
la  magnifica  e  ricca  cappella  sotterranea,  detta  la  Confessione  di  S.  Pietro. 
Vengono  quindi  la  basilica  di  S.  Giovanni  di  Laterano,  dove  si  coronano 
i  papi,  ed  ov*  è  da  osservarsi  la  magntficentissima  cappella  Corsini  ;  S.  Ma- 
ria Maggiore»  considerabile  per  i  suol  antichi  mosaici,  per  le  cappelle  di 
Sisto  Y  »di  Paolo  y  ;  S.  Paolo,  fuori  delle  mura,  il  più  gran  tempio  di  R<mia 
dopo  quello  di  S.  Pietro,  quasi  intieramente  distrutto  dal  fuoco  nel  1833,  ma 
in  seguito  riediflcato  ;  S.  Lorenzo,  fuori  delle  mura ,  e  S.  Sebastiano, 
considerabili  per  le  loro  vaste  catacombe  ;  quindi  le  chiese  di  S.  Agnese, 
di  S.  Agostino ,  del  Gesù ,  di  S.  Ignazio ,  di  S.  Maria  degli   Angeli  o 
dei  Certosini,  di  S.  Pietro  in  Montorio,  di  S.  Maria  in  Ara  Goeli,  e  di 
S.  Pietro  in  Vincoli,  cosi  detta  perché  vi  hi  conservano  le  catene  colle 
quali  V  apostolo  S.  Pietro  fu  legato  in  carcere ,  (?)  ed  ove  si  vede  il 
mausoleo  di  Giulio  II ,  opera  di  Michelangelo ,  ed  uno  dei  più  celebri 
monumeuti  dell*  Italia.  Fra  i  moltiplici  ediflzii  che  abbelliscono  questa 
capitale ,  primeggiano  :  il  Vaticano  costruito  primitivamente  da  Carlo- 
magno  sulla  collina  di  questo  nome,  e  mirabile  per  la  sua  vastità,  pei 
suoi  interni  ornamenti,  non  meno  che  per  le  preziose  collezioni  di  og- 
getti che  contiene  in  ogni  genere  di  beile  arti  :  esso  serve  per  le  grandi 
solennità,  pel  Conclave ,  e  qualche  volta  di  residenza  al  papa  neir  in- 
verno; il  Quirinale  o  palazzo  di  Monte  Cavallo,  incominciato  nel  XVI  se- 
colo, e  detto  cosi  per  due  bellissimi  cavalli  antichi  di  marmo ,  opera 
di  Fidia  e  Prasslteie ,  che  si  vedon  sulla  piazza  del  palazzo ,  residenza 
estiva  del  papa ,  annesso  ad  un  vasto  e  vago  giardino  ;  il  Campidoglio 
moderno,   costruito  poco  lungi  dall'antico,  ove  sono  da  ammirarsi  la 
magaiaca  gradinata  per  cui  vi  si  ascende ,  il  palazzo  dei  senatore  di 
Roma,  quello  dei  conservatori,  la  fabbrica  del  museo  delle  antichità, 
e  r  antica   e  bella  statua  equestre  in  bronzo  di  Marco  Aurelio ,  si- 
tuata nel  mezzo  della  piazza  formata  dai  tre  ediAzIi  summentovati  ; 
(piindi   la  Curia  Innocenzia,   il  Palazzo  della  Cancelleria  Apostolica, 
quello  di  S.  Marco,  la  Dogana,  il  Palazzo  della  Sapienza,  quello  del  Cel- 
ialo Romano,  il  grande  spedale,  ed  i  teatri  Alberti  ed  Argentina.  Oltre 
questi  palazzi  se  ne  trovano  in  Roma  molti  altri  spettanti  a  privati,  che 
sembrano  fatti  piuttosto  per  servire  di  abitazione  a  del  regnanti ,  tanto 
per  la  grandiosità  della  loro  architettura,  quanto  per  le  ricche  collezioni 
^  quadri,  di  antichità,  e  d' altri  oggetti  di  bello  arti   che  contengono  ; 
'r&  questi  maggiormente  si  distinguono  i  palazzi  Barberini,  Doria,  Bor- 
ghese, Colonna,  Rosjplgliosi,  Braschi,  Ruspoli,  Farnese,  Canino,  Corsini, 
^bigi,  Aldobrandini ,  ecc. ,  ecc.  A  questi  si  possono  aggiungere  le  sem- 
plici ma  eleganti  ville,  che  sono  altri  palazzi  di  privata  proprietà ,  così 
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detti  perché  sono  considerati  come  abitazioni  di  campagna,  sebbene  quasi 
tmti  Bl  trovino  nel  circondario  stesso  della  città;  fra  i  quali  meritano 
menzione  la  villa  Borghese  o  Pinciana,  la  Medici,  la  Famose,  rAldoÌ)ran- 
dini,  TAlbanl,  la  Ludovtsi-Piombino,  la  Mattel,  U  Farnesiana,  ecc.,  ecc., 
tutte  annesse  a  vasti  ed  ameni  giardini,  e  contenenti  pure  ricche  collezioni 
in  ogni  genere  di  belle  arti.  Si  contano  In  Roma  46  piazze  pubbliche  ;  le  più 
ragguardevoli  sono:  la  piazza  di  S.  Pietro,  di  faccia  alta  basilica  di  que- 
sto nome,  adoma  di  un  magnifico  peristilio  circolare,  di  due  superbe  fon- 
une  e  di  uno  del  più  grandi  obelischi  egiziani  ;  la  piazza  Navona ,  de- 
stinata ai  mercati ,  sulla  quale  trovasi  la  magnifica  fontana  a  cut  dà  il 
suo  nome,  e  la  chiesa  di  S.  Agnese;  la  piazza  di  Spagna,  adoma  della 
fontana  Barcaccia ,  del  palazzo  della  corte  di  Spagna,  e  della  magniflca 

•  gradinata  che  conduce  alia  chiesa  della  Trinità  dei  Monti  ;  la  f^ìazza  di 
Monte  Cavallo»  di  faccia  al  pontificio  palazzo  di  questo  nome,  cosi  detta 
da  due  colossali  cavalli  di  marmo  che  T  abbelliscono  ;  la  piazza  Colonna 
cosi  chiamata  dalla  colonna  Antonina  che  forma  il  suo  ornamento;  e  la  piazza 
del  Popolo,  di  fàccia  alla  porta  di  questo  nome,  ove  s'innalza  un  superi)o  obe- 
lisco egiziano.  Dodici  fontane  principali  adornano  la  metropoli,  e  la  provve- 
dono abbondantemente  di  acqua  ;  quattro  meritano  una  particolare  attenzio- 

'  ne,  cioè  quella  di  Trevi,  la  Sestina,  e  quella  della  piazza  Navona,  e  di  Pao- 
lo V*  Benché  Roma  sia  stata  più  volte  saccheggiata  e  devastata,  conserva  tali 
vetusti  monumenti  ed  avanzi  di  sontuosi  edifizi,  che  formano  tuttora  uno 
del  suol  migliori  ornamenti.  Il  ponte  Elio,  oggi  detto  S.  Angelo,  sul  Te- 
vere; la  Cloaca  massima;  gli  acquedotti  dell'Acqua  Vergine,  dell'Acqua 
Marzia,  e  deli' Acqua  Paola;  li  Panteon  d' Agrippa,  oggi  chiesa  della 
Rotonda  ;  11  tempio  rotondo  di  Vesta ,  oggi  della  Madonna  del  Sole  ;  gli 
avanzi  dei  templi  della  Luna ,  di  Giove  Statore ,  e  della  Pace  ;  il  circo 
di  Caracalla ,  il  Colosseo ,  gli  avanzi  del  teatro  di  Marcello ,  lo  rovine 
delle  terme  di  Tito  e  di  Caracalla  ;  quelle  di  Diocleziano,  di  cui  ia  gran 
sala  imperialo  fu  convertita  da  Michelangelo  in  chiesa  oggi  detta  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  ;  gli  archi  trionfali  di  Tito ,  di  Costantino ,  di  Settimio 
Severo  e  di  Giano;  le  colonne  Antonina,  Trajana,  e  la  rostrale  di  Duilio; 
gli  obelischi  egiziani,  il  più  grande  dei  quali  è  quello  che  si  trova  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni  di  Laterano  ;  il  mausoleo  d'Adriano ,  oggi  Castel 
S.  Angelo,  ridotto  a  cittadella  da  Urbano  VII,  e  posto  in  comunicazione 
per  mezzo  di  un'Immensa  galleria  col  palazzo  del  Vaticano;  i  mausolei 
di  Augusto,  di  Cajo  Cestio,  e  di  Cecilia  Mctella;  il  magnìfico  palazzo 
dei  Cesari ,  sul  monte  Palatino ,  sepolto  intieramente  sotto  alcuni  giar- 
dini moderni;  ed  11  Foro  romano,  conosciuto  oggi  sotto  la  ignobile  de- 
nominazione di  Campo  Vaccino,  sono  gii  oggetti  che  le  restano  della 
sua  antica  ma^lflcenza.  —  Tivoli,  l'antica  Tibur^  sul  Te  verone  o  Aniene, 
piccola  città  vesc,  con  6,000  ab.,  considerabile  per  la  sua  situazione  de- 
liziosa e  per  lo  sue  antichità  ;  sono  osservabili  in  essa  le  rovine  del 
tempio  della  Sibilla  o  di  Vesta ,  quelle  della  villa  di  Mecenate ,  e  gli 
avanzi  della  magnifica  villa  Adriana.  11  Teverone,  o  Aniene,  vi  formava 
una  volta  una  bellissima  cascata,  ma  dal  1835  esso  ha  ricevuto  un  altro  corso. 
-^  Albano j  piccola  città  vesc,  con  2,400  ab.,  vagamente  situata  presso  il 
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lago  ed  il  monte  che  ne  portano  11  nome.  Molti  signori  di  Roma  vi  hanno 
de*  bel  palazzi  di  campagna,  e  presso  la  sua  porla  si  vedono  gii  avanzi 
del  sepolcro  di  Pompeo ,  che  il  volgo  crede  appartenuto  agli  Orazli  e 
Curiazli.  Poco  lungi  trovasi  Cattel  Gandolfo,  sulle  rive  del  lago  Albano, 
coti  un  bel  palazzo  appartenente  al  papa.  —  Frascati,  Tantlco  Tutculo, 
piccola  città  vose,  con  4,000  ab.,  costruita  sopra  un'eminenza,  nel  mezzo 
di  una  deliziosa  campagna  sparsa  di  magnifiche  ville  spettanti  ai  pri- 
maril  signori  di  Roma.  Sono  da  osservarsi  molto  antichità ,  e  special- 
mente gii  avanzi  della  famosa  villa  di  Cicerone.  ~  Subiaeo,  poco  lungi 
dal  Teverone,  piccola 'città  di  3,000  abitanti,  ove  si  notano  un  bel  palazzo 
appartenente  al  papa,  e  gli  avanzi  del  palazzo  di  Nerone.  —  Ostia,  alla 
foce  del  Tevere ,  già  fiorente  città  quando  era  il  porlo  di  Roma,  ed  at- 
tualmente quasi  distrutta  ed  abbandonala  a  motivo  dell'aria  malsana;* 
non  le  resta  che  la  cattedrale,  ed  lia  circa  300  ab.;  é  sede  vescovile  già 
occupata  dal  decano  del  cardinali.  —  Palestrina ,  V  antica  Praeneste,  e 
Anagni,  ambedue  piccole  città  vose,  ed  antichissime. 

Nella  provincia  di  Vclteiri  :  Velletri ,  situata  sopra  un'  eminenza  dei 
monti  Albani,  presso  l'antica  via  Appia ,  mal  costruita  cltlà  vcsc. ,  di 
circa  i2,000  ab.,  già  capitale  del  Volsci,  e  tuttora  imporlanlc  per  le  sue 
antichità  e  per  alcuni  belli  edifizi ,  fra  i  quali  si  distinguono  la  catte- 
drale, il  palazzo  comunale  e  quello  dei  Ginelll.  —  Terracina ,  V  antica 
Anxur,  un  tempo  porto,  ora  situata  in  vicinanza  del  mare,  sulP estre- 
mità meridionale  delle  Paludi  Pontine,  che  rendono  il  suo  clima  malsano, 
e  presso  l'antica  Via  Appla  di  cui  restano  tuttora  avanzi  considerabili; 
città  vesc. ,  con  i,000  ab.  La  vasta  piazza  circondata  da  belli  edifizi ,  il 
palazzo  costruito  da  Pio  VI,  e  fra  gli  avanzi  di  antichità  la  facciata  del 
tempio  di  Giove  e  le  rovine  del  palazzo  di  Teodorico ,  sono  i  soli  og- 
getti che  ivi  meritano  particolare  menzione. 

Nella  provincia  di  Prosinone:  Frosinone,  antica  città  sul  Cosa,  attual- 
mente assai  decaduta,  con  circa  6,000  ab.  —  Ponte  Corvo ,  già  capitale 
di  un  piccolo  principato  posseduto  già  dal  maresciallo  Bernadette ,  de- 
funto re  di  Svezia;  città  vesc,  con  5,000  ab.  —  AXatri^  Veroli,  piccole 
città  vesc,  ed  anticlùssime. 

Nella  provìncia  di  Viterbo  ;  Viterbo,  costruita  alle  falde  del  monte  Ci- 
mino ,  e  circondata  da  giardini ,  da  vigneti ,  e  da  ville  appartenenti  a 
distinte  famiglie  romane;  città  vesc,  ben  fabbricata,  con  circa  15,000  ab. 
Acque  termali  e  raffinerie  di  zolfo.  Sono  osservabili  la  piazza  per  la  sua 
regolarità,  la  cattedrale,  ed  11  palazzo  del  governo.  —  Ron^i^/ione  ^  luogo 
ragguardevole  per  le  sue  cartiere  e  fabbriche  di  ferro.  —  Monte flascone, 
presso  il  lago  di  Boisena,  piccola  città  vose,  rinomata  per  i  vini  eccel- 
lenti che  produce  il  suo  territorio  ;  vi  si  osserva  un  bel  palazzo  degli 
eredi  del  principe  di  Canino.  —  Civita  Castellana,  sopra  un  piccolo  colle; 
piccola  città  forte  e  vesc,  che  alcuni  credono  essere  l'antica  Veio,  altri 
l'antica  Fe$eennio.  —  Nepi,  piccola  ed  antica  città  vesc,  con  3,000  ab., 
considerabile  per  il' suo  magnifico  ed  antico  acquedotto. 

ICella  provincia  d  Civitavecchia:  Civitavecchia,  piccola  città  vescovile, 
/drtiflcata  e  comm.,  con  un  porlo  franco ,  un  arsenale  e  cantieri  da  co- 
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ruzlone ,  e  circa  40,000  ab.  —  Baccano  e  Tolfa ,  luoghi  considerabili 
r  le  loro  picche  miniere ,  una  di  zolfo  nel  circondario  del  primo ,  ed 
.la  di  allume  in  quello  del  secondo.  —  BoUena ,  e  Bracciano ,  terre 
sai  ragguardevoli,  che  danno  nome  a  due  laghi  sulle  cui  rive  sono 
luale.  —  Cometo,  sulla  Marta,  Piano  di  Voce,  Montalio  sulla  Plora, 
Canino ,  luoghi  piccoli ,  ma  ragguardevoli  dopo  che  si  sono  scoperte 
)i  loro  circondarli  le  necropoli  delle  antiche  clllà  etrusche  di  Tarquinia, 
\  CoriolOj  di  Vulcij  e  di  Graviscce.  —  Sono  pure  da  menzionarsi  le 
Tre  di  Acquapendente,  Ponte  Bodio  e  Toscanella  sulla  Marta. 


V. 
ISOLA  DI  SARDÉftNA. 


LMsOLA  DI  Sardegna  (Sardinia),  una  delle  più  ragguardevoli  e  ricche 

iole  del  Mediterraneo,  apparteneva  col  titolo  di  regno  alla  Casa  di  Sa- 

oja,  detta  anticamente  Sabaudia ,  ed  ora  fa  parte  del  Regno  d'Italia. 

\\  situata  al  sud  della  Corsica,  da  cui  è  separata  per  un  braccio  'dì  mare 

.  i  9  a  10  miglia  di  larghezza  detto  stretto  di  Bonifazio;  dalla  parte  nord 

eir isola  s'alzano  alte  e  dirupate  montagne,  chiamate  insane  pe' venti 

rocellosl  e  variabili  che  sofllano  dalle  cime.  La  parte  che  guarda  i'A- 

rica  è  plana  e  quasi  dappertutto  arabile,  conterminata  da  una  spiaggia» 

he  oiTre  facile  accesso  alle  navi.  Il  suo  territorio  è  di  unafertiiità  pro- 

igiosa:  da' Romani  fu  la  Sardegna  annoverata  fra  i  granai  della  Repub- 

•lica.  Anco  a' di  nostri,  sebbene  mal  coltivata,  ricclie  vi  sono  le  messi, 

'  tutti  i  frutti  eccellenti.  È  coperta  di  greggio,  gli  animali  cornuti  vi  si 

noltipllcano  a  meraviglia ,  e  danno  lane ,  pelli  e  formaggi.  Abbonda  di 

elvaggina,  e  sono  stimati  1  suoi  cavalli.  I  boschi  danno  legname  da  co- 

truzionc.  Ve  copia  di  ulivi,  aranci  e  limoni.  Non  mancano  miniere  d'o* 

rOf  argento,  plomljo,  ferro,  allume  e  zolfo.  Le  coste  somministrano  tonni 

e  coralli.  L*arla  é  malsana. 

La  Sardegna,  piena  di  golQ,  di  porti  e  di  cali,  offrendo  un  punto  in- 
termedio utilissimo  al  commercio  fra  l'Egitto  e  la  Spagna,  fra  l'Africa 
'^  l'Europa,  n'era  ambito  in  ogni  temtM)  il  possesso  dai  popoli  trafflcatori. 
Infatti,  troviamo  che  vi  stanziarono  i  Penicil,  vi  condussero  altre  colonie 
i  Toscani,  la  dominarono  l  Cartaginesi  ;  da  questi  passò  la  Sardegna  al 
Romani  nella  seconda  guerra  Punica,  subì  quindi  il  giogo  de'  Saraceni , 
che  poi  furono  scacciati  da' Pisani  e  da' Genovesi.  Nel  1330  se  ne  impa- 
droni Giacomo  II,  re  d'Aragona,  e  restò  annessa  alla  Spagna  fino  al  1708, 
^In  cui  fu  conquistata  dagli  Inglesi.  Finalmente  pel  trattato  di  Londra  fu 
data  all'imperatore  Carlo  VI,  quindi  in  cambio  della  Sicilia  fu  ceduta  al 
Duca  di  Savoja  col  titolo  di  regno.  Nel  soggiorno  che  fece  in  Sardegna 
il  .<iuo  re,  essa  potò  ritrarne  qualche  vantaggio. 

Superficie.  Le  si  danno  circa  175  miglia  di  lunghezza ,  90  nella  sua 
maggior  larghezza  e  500  di  circuito. 
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Fiumi.  Il  Tl|»>,  il  CoguìDas,  Il  Mannù  ed  il  Piiunendosa. 

La  Sardegna  dividcsi  in  ire  Circondar]  d'Intendenza  e  in  una  Divisione 
Militare. 

1  tre  Circondari  sono:  Cagliari,  con  Cagliari,  Oristano,  Iglesla  e  Isili; 
Sassari,  con  Sassari,  Alghero,  Ozìeri  e  Tempio;  Nuoro,  con  Nnoro,  Cu- 
glleri  e  Lanusei. 

Luoglii  principali:  Cagliari ,  città  arcivescovile ,  fortificata  e  commer- 
ciante ,  già  capitale  del  regno  di  Sardegna ,  sede  del  tribunale  supremo 
di  tutta  risola,  con  un'università,  una  biblioteca  ed  altri  letterari  isti- 
tuti ,  un  buon  porto ,  e  ricche  saline ,  e  circa  35,000  abitanti.  Il  palazzo 
reale  e  la  cattedrale  sono  i  suoi  più  considerabili  ediflzli.  ~  OriitagM 
o  Oriitano,  città  arcivescovile,  commerciante,  con  un  porto ,  e  5,000  abi- 
tanti. —  Iglesias,  citta  vescovile,  con  circa  6,000  abitanti.  —  IsUi,  pic- 
cola città,  con  circa  i,300  abitanti.  —  Sassari,  città  arcivescovile  e  com- 
merciante, la  seconda  dell'isola  sotto  tutti  i  rapporti,  con  un'università, 
una  biblioteca  ed  altri  letterari  istituti,  e  circa  30,000  abitanti.  La  catte- 
drale con  una  bella  facciata,  il  palazzo  del  governo,  il  palazzo  della  co- 
munità, ed  il  palazzo  del  duca  dell'  Asinara,  sono  l  suoi  più  considera- 
bili ediflzi.  Il  porto  di  Sassari,  distante  10  o  ii  miglia  da  questa  città , 
si  chiama  Porto  Torres,  —  Alghero,  città  vescovile,  con  un  piccolo  porto 
e  7,800  ab.  —  Ozieri,  sede  del  vescovo  di  Bisarcio,  con  3,000  ab.,  e 
Tempio,  residenza  del  vescovo  di  Ampurias,  con  9,500  ab.,  ambedue  di 
qualche  considerazione.  —  Nuoro ,  piccola  città  con  4,000  ab.  —  Cnglieri 
e  Lanusei. 

La  divisione  militare  dell'  isola  di  Sardegna ,  oltre  i  suddetti  luoghi , 
comprende:  Ales,  città  vesc.  1,000  ab.  —  Castel  Sardo,  una  volta  Castel- 
V  Aragonese ,  città  fortificata  con  3,000  ab.  —  Galielli ,  città  vescovile , 
con  3,000  ab.  —  Bosa  e  Ogliastra ,  ambedue  città  vescovili ,  la  prima 
con  un  porto  e  6,000  ab.,  la  seconda  con  3,000  ab.  —  Appartengono  pure 
a  questa  divisione  le  isole  Asinara  e  Maddalena,  situate  presso  le  co- 
ste settentrionali  della  Sardegna.  Nello  spazio  di  mare  che  circonda  le 
coste  di  quest'isola,  ove  sono  situati  i  luoghi  mariltiml  di  Alghero,  Bosa 
e  Castel  Sardo,  si  fa  ricca  pesca  del  corallo. 

VI. 

ISOLA  DI  CORSICA. 


La  Corsica,  anticamente  Cymus,  posta  al  nord  della  Sardegna,  dalla 
quale  é  separata  mercé  Io  stretto  di  Bonifazio ,  è  una  delle  isole  più 
considerevoli  del  Mediterraneo.  Alcuni  autori  lasciarono  scritto  che  1  primi 
suoi  abitatori  furono  Fenici  o  Tirreni.  Si  dà  per  certo  però  che  in  diversi 
tempi  colonie  di  Fenici,  di  Tirreni,  Liguri,  Africani ,  Greci ,  Carlagiiìesl 
e  Spagnuoli  abbiano  approdato  in  Corsica:  quivi  però  la  lingua  italiana 
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8i  conservò  più  pura  che  nella  vicina  Sardegna  ove  11  dialAto  ò  corrotto 
di  saraceno  ò  di  spagnaolo.  La  Corsica  è  una  delle  più  belle  e  ricche 
Isole  dipendenti  dall'Italia.  Il  terreno,  benché  arenoso  e  sparso  di  mon- 
tagne e  foreste  abitate  da  cinghiali  e  da  bafali,  produce  vino ,  grano  ed 
olio.  Abbonda  di  cera,  di  miele,  di  castagne  ;  alimenta  numeroso  bestiame 
velluto,  e  fornisce  in  copia  legnami  da  costruzione.  Non  vi  mancano  mi- 
niere di  ferro ,  rame ,  piombo  e  argento.  Presso  li  Capo  di  Bonifazio  si 
fa  con  profitto  la  pesca  del  corallo. 

IfoNTAGNB.  La  Corsica  ò  attraversata  da  un  sistema  di  monti  diretto 
da  nord  a  sud ,  che  si  dirama  su  tutta  la  superficie  dell'  isola.  Le  vette 
più  eminenti  sono  :  monte  Rotondo  e  monte  d' Oro. 

Laghi  e  Pidmi.  La  Corsica  è  solcata  da  molti  torrenti,  dei  quali  1  {Prin- 
cipali sono  :  il  Goio  e  l' Orbo  a  levante ,  il  Llamonc  e  il  Talare.  Pòchi 
sono  ì  laghi  e  questi  possono  dirsi  piuttosto  stagni,  de'quali  11  principale 
è  quello  di  Bigaglla. 

Estensione  :  160  m.  in  lungh.  e  %0  In  largii. 

Popolazione  :  250,000  ab. 

Capitali*  Ajaccio. 

Divisione  auhmistrativa.  Forma  un  dipartimento  della  Frància  a  cui 
appartiene  fin  dal  1790. 

TopoGRAViA.  L'isola  di  Corsica  ha  due  città  importanti  che  sono  :  Ajac- 
cio, soUa  costa  occ.  dell'Isola,  sede  di  un  vescovo;  quivi  ebbe  1  natali 
Napoleone  Buonaparte.  —  Bastia,  piazza  di  guerra;  con  14,570  ab.;  ha  un 
bel  porto  sulla  costa  orientale.  Bonifacio,  nello  stretto  del  suo  nome; 
Calvi,  città  fortificata;  Porto-Vecchio,  con  un  porto  che  passa  per  uno 
dei  più  sicuri  d'Europa  ;  ed  altre  di  minore  importanza. 
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I. 

NAPOLETANO. 


CoKTiNi.  At  nord ,  le  Roroagne ,  la  GomarcA  ed  il  mare  Adriatico  ;  sA" 
Vestj  il  mare  Adriatico;  al  sud,  il  mare  Jonio  e  il  Mediterraneo;  ùìVovest, 
il  Mediterraneo,  e  le  Romagne.  Rimarclievole  fra  I  monti  é  il  Vasavlo 
presso  Napoli. 

Laghi.  Il  solo  lago  di  qualche  vastità  é  quello  di  Celano ,  detto  anti- 
camente Fucino,  nelVAbruzzo  Ulteriore  II.  Vi  sono  inoltre  1  laghi  LeHna, 
Yaironù  e  Salpt,  nella  Capitanata;  ma  siccome  comnnioano  con  limare, 
devono  piuttosto  classarsi  fra  le  lagune.  Vengono  quindi  i  piccoli  ma  ri- 
nomati laghi  di  Agnano ,  Locrino ,  kfitrno  e  Fmwo  anticamente  ktht^ 
Tfmìt  y  con  altri  di  poco  conto.  La  Sicilia  ha  il  lago  LtnMni  o  Bm^Ho  « 
nella  provincia  di  Siracnsa. 

Fiumi.  I  fiumi  di  questa  parte  d'Italia  sono  di  piccolo  corso,  ed  hanno 
le  loro  loci  in  tre  mari  differenti. 

II  MEDITERRANEO  riceve  il  Qarigliano  ed  11  YoMumo,  che  percorrono 
la  Terra  di  Lavoro;  il  BtU,  che  irriga  il  Principato  Citeriore. 

Il  MARE  JONIO  riceve  il  Croie,  nella  Calabria  Citeriore,  ed  11  BroAano, 
nella  Basilicata;  questi  hanno  le  loro  foci  nel  golfo  di  Taranto. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve  1»  OfanXQ,  il  Candélaro  ed  il  fwiM't,  nella 
Puglia;  la  Vtttara  ed  il  Tronto  neir  Abruzzo. 

Strade  pbrbatb  e  Links  tbleorapichb.  Da  Napoli  a  Gapna  ed  a  Salerno. 
—  ConcoMe ,  da  Capua  fino  a  Reggio  di  Calabria  lo  congiunzione  colla 
centrale  Italiana. 

SurERFicn:  t7,783  miglia  quadre. 

Popolazione  :  A%%o\uia ,  7,063,779  ablt.  ;  relativa ,  S90  ab.  per  miglio 
quadro. 

DnnsioNB  AKMimmATivA.  Questa  regione  é  attualmente  divisa  nelle 
i^  seguenti  provlncle: 
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Abbozzo  Ulteriore  I,  divisa  in  2  circ,  Teramo,  Pemie,  pop.  140,040 

abitanti.  ,       .  _,    ^ 

Abruzzo  Citeriore,  divisa  in  3  cìrc,  Chieti,  lanciano.  Vasto,  pop. 

337,400  abitanti. 

Abruzzo  Ulteriore  II,  divisa  in  4  circ,  Aquila,  Avezzano,  Solmona 
e  CiUà'Ducalej  pop.  339,600  ab. 

Molise,  divisa  in  3  circ,  Campobasso,  Isemia  e  basino,  pop.  366,900 

abitanti.  ^    .  , 

Capitanata,  divisa  in  3  circ.  Foggia,  Sansevero  e  Bovino,  popola- 
zione 302,400  ab.  y,     .      «  iw 
Terra  di  Lavoro,  divisa  in  5  circ..  Caserta,  Nola,  Gaeta,  Sora  e«e- 

dimonte,  pop.  643,850  ab.  «  i- 

Napoli,  divisa  in  4  circ,  Napoli,  Castellaìnare ,  Casoria  e  Pozzuoli, 

pop.  877, lao  ab.  .  „    ,       f 

Principato  Ulteriore,  divisa  in  3  circ,  Avellino,  Ariano  e  S.  Angelo 

dei  Lombardi,  pop.  383,940  ab.  „  ,       ^ 

Principato  Citeriore,  divisa  in  4  circ,  Salerno,  Sala,  Campagna  e 

Vallo,  pop.  577,600  ab.  «    «    .  ,  . 

BENEVENTO,  divisa  in  3  circ. ,  Benevento,  Cerreto  e  S.  Bartolomeo  m 

GaUo,  pop.  S38360  ab. 
BAsaicATA,  divisa  In  4  circ.,  Potenza.  Lagontgro,  Matera  e  Jtfel/I, 

pop.  5»0,800  ab. 
Tbhua  di  Babi,  divisa  in  3  circ,  BaH,  Barletta  e  AKamura,  pop. 

"tÌ*d'Ot»anto,  divisa  In  t  circ..  Lecce,  GallipoH.  TaratUoeBHn- 

'"cliZu  SiÒm,  divisa  in  4  clr.,  Cotenza,  Castrovillari ,  Paola  e 
Rossano»  pop.  475,760  ab. 

cl^ABWA  UltebIobe  li,  dlvisa  in  4  circ,  Catanzaro.  HonUleone,  ff- 
eo«Jro  e  Cotrone,  pop.  40J,0ao  ab. 

CALABRIA  UtTBB,rBE  I.  divisa  in  3  circ,  Reggio.  Ger ace  e  Palmi,  pop. 

È  da  osservarsi  chela  Capitanata  colle  terre  di  B"'/'"  O»""»^,"'»^ 
conosciute  ancbe  col  nome  comune  di  J^.aK«,  perché  il  loro  territorio 
corrisponde  presso  a  poco  all'antica  Apulia. 

Citta" cAmALB  del  tbbb.tob.0  Napoletano.  Napoli,  nella  provine.» 
di  questo  nome,  già  capiule  del  Reame  delle  Due  Sicilie. 

Le  città  e  1  luoghi  più  ragguardevoli  sono  1  seguenti: 

Nell'Abruzzo  Ulteriore  I  :  Teramo,  città  vesc,  capoluogo  d.  ««està  prò- 
vinci,  e  sede  del  s«o  tribunale  civile  e  criminale  con  »«  coUepo  e 
cl^  10,000  ab.  -  CiviUlla  del  Tron.o,  piccola  ci  tà  vesc  lmp<^Unte 
per  le  s^e  fortificazioni.  -  Giulia  ATuo.»,  piccolissima  «'«»•  "  C»™J'' 
Penne  o  Civita  di  Penne  e  Atri,  piccole  citta  vesc.  e  Senarica.  viUag- 

''mbSaterlore:  CnUH.  anticamente  detta  THeale.  situata  sulla 
Pescara  «Mlosa  e  ben  fabbrlcaU  città  arclv.  e  comm. .  capoluogo  di 
SuXp'roSa  0  sede  del  suo  tribunale  civile  e  criminale,  con  un  col- 
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legio  od  altri  lett.  Istlt.,  e  18,000  ab.  Sono  osservabili  fra  i  suoi  cdifl 
la  eattedrale  ed  H  seminario.  Questa  città  ha  dato  il  nome  all'ordì 
dei  Teatini,  fondato  da  S.  Gaetano  Tiene,  e  da  Giov.  Pietro  Caraffa,  p 
mo  arclveseoTO  di  Chleti,  che  fu  papa  coi  nome  di  Paolo  IV.  —  Lanr 
no,  situata  in  un'  eminenza  prossima  al  mare,  città  arciv.  ed  assai  comi 
con  circa  9,500  ab.  —  Ortona  a  Mare ,  città  vesc. ,  fortificala  e  comn 
con  un  porto  difeso  da  un  l>el  molo ,  una  ricca  cattedrale  dove  cons 
vasi  il  corpo  dell'  Apostolo  S.  Tommaso,  e  circa  8,500  ab.  —  Vasto,  ci 
ind.  e  comm.,  con  8,000  ab.  —  PeMcara,  luogo  forte,  alla  foce  del  flu. 
di  questo  nome;  e  Taranta,  villaggio  ragguardevole. 

Nell'Abruzzo  Ulteriore  II:  Àquila,  costruita  sopra  una  collina  pr^ 
TAterno,  città  rese.,  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo  di  q  ' 
sta  provincia,  sede  del  suo  tribunale  civile  e  criminale  e  di  un  tribun 
di  appello ,  con  un  liceo  e  circa  10,000  ab.  —  Sulmona ,  città  vesc.  t 
circa  8,500  ab.,  rinomata  specialmente  per  le  sue  confetture  :  è  patria  \ 
Ovidi^.  —  Avezzano,  villaggio  di  circa  6,500  ab.,  situato  presso  il  Ir  n 
Celano;  vi  si  vede  tuttora  il  canale  scavato  dai  Romani  per  iscarir  ' 
questo  lago.  ~  Celano,  presso  il  lago  di  questo  nome ,  e  Civita'Duci 
piccole  città  vescovili. 

Nella  provincia  di  Molise  :  Campo  Batso,  piccola  città  assai  ind., 
poluogo  di  questa  provincia,  con  un  collegio  e  circa  H,000  ab.  Essa  é  at; 
versata  dalla  bella  strada  che  pone  in  comunicazione  Napoli  con  le  e 
situate  sull'Adriatico,  per  cui  è  divenuta  una  delle  prime  piazze  comn 
danti  del  regno.  —  I$emia,  piccola  città  vesc,  dì  6,500  ab.  iute 
santissima  per  i  suoi  numerosi  monumenti  di  antichità.  —  Àgm 
villaggio  assai  ind.,  con  circa  7,000  ab. 

Nella  Capitanato:  Foggia,  sulla  Cervara,  in  aria  piuttosto  insalu 

ben  costruita  città  assai  ind.  e  comm.,  capoluogo  di  questa  provine 

sede  di  un  tribunale  di  commercio,  con  circa  26,000  ab.,  compre 

quelli  del  suo  distretto.  Fra  i  suoi  ediflzii  é  osservabile  la  Dogana» 

Lucerà,  città  vesc,  residenza  del  tribunale  civile  e  criminale  di  qu 

provincia,  con  un  collegio  e  circa  8,000  ab.  —  Manfredonia,  situata 

falde  del  monte  Gargano,  piccola  città  arciv.  e  comm.,  con  un  porto 

golfo  del  suo  libme,  e  circa  5,000  ab.  —  Monte  S.  Angelo,  piccola  a 

sul  monte  Gargano,  ove  è  da  osservarsi,  in  una  grotta  formata  d 

natura,  la  ricca  chiesa  dedicata  all'arcangelo  S.  Michele,  In  mem   ' 

della  sua  miracolosa  apparizione.  Vi  concorre  un  gran  numero  di  p( 

grini.  "  S.  Severo,  città  vesc.,  assai  popolata,  contante  circa  16,000  al 

Atcoli  e  Bovino,  piccole  città  vesc.  —  Appartiene  a  questa  provincia  il  gn 

delle  isole  Tremiti,  situate  al  nord  del  promontorio  del  monte  Garg 

Nella  Terra  di   Lavoro:  Caserta  o  Caserta  Nuova,  situata  nel  ( 

zioso  piano  ove  giace   l'antica  Capua,  piccola  città  vesc,  capoluog 

questa  provincia,  con  circa  15,000  ab.  Vi  si  vede  la  superba  villa  r 

fatta  edificare  dal  re  Carlo  lil,   che   é   non  solo  la  più  maestosa 

i^gno,  ma  una  delle  più  vaste  e  più  belle  dell'Europa;  le  sue  cat 

di  acqua,  i  suoi   grandi  ed  ameni  giardini,   e   specialmente   l'aci 

dotto  lungo  27  miglia,  sono  opere  veramente  maravigUose.  Quesi 
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timo  a  motivo  del  differente  livello  del  suolo,  passa  per  una  magnifica 
galleria  sotterranea  aperta  attraverso  11  monte  Gargano,  che  fu  perforato 
per  una  lunghezza  di  mille  metri,  e  traversa  inoltre  la  valle  di  Madda- 
ioni  sopra  un  ponte  formato  di  tre  ordini  di  arcale,  sovrapposte  le  une 
alje  altre;  questo  ponte,  mirabile  non  tanto  per  la  sua  grandiosità  quanto 
per  la  bellezza  della  sua  architettura,  ò  lungo  500  metri ,  e  ne  ha  circa 
46  di  altezza.  A  Caserta  passa  la  strada  ferrala  che  da  Napoli  conduce 
a  Capua.  —  San  Germano,  piccola  città  notissima  per  la  sua  situazione 
alle  radici  del  Monte  Canino,  luogo  celebre  per  l'insigne  monastero 
■  fondatovi  nel  538  dal  patriarca  S.  Benedetto,  ove  tuttora  si  osserva  una 
chiesa  magnifica  ed  una  preziosa  biblioteca.  ~  Sora,  sul-  Garigllano, 
città  vesc,  ind.  e  coram.,  con  8»900  ab.  —  Arpino,  piccola  città,  una 
delle  più  ind.  del  regno  con  circa  8,000  ab.;  é  patria  di  Mario  e  di  Ci- 
cerone. —  Fondi,  antichissima  città  vesc,  con  circa  5,000  ab.,  conside- 
rabile per  le  sue  antichità,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  una  parte 
delle  sue  antiche  mura,  e  gli  avanzi  della  Via  Appia  che  ne  forma  la 
strada  principale,  ed  il  cui  lastrico  conserva  tuttora  il  suo  stato  primi- 
tivo. —  Gaeta,  piccola  città  vose,  tonsiderabìle  una  volta  per  le  sue 
fortlflcazioni,  che  ora  si  stanno  demolendo  (i861),  e  che  sotto  i  re  Bor- 
boni ora  decaduti,  la  rendevano  una  delle  più  importanti  piazee  del 
regno,  con  circa  3,500  ab.  senza  il  presidio;  ha  un  comodo  e  ben  di- 
feso porto  sul  golfo  di  Gaeta,  una  bella  cattedrale  e  varil  avanzi  di  an- 
tichità. Poco  lungi  da  questa  città  trovasi  Mola,  grosso  borgo,  nella  via 
Appia,  fabbricato  sulle  rovino  deirantica  Formia,  nei  di  cui  contomi 
Cicerone  avea  una  villa,  presso  la  quale  fu  ucciso  dai  satelliti  di  Au- 
gusto ad  istigazione  di  Antonio.  —  Capua,  in  deliziosa  situazione,  sulla 
riva  sinistra  del  Volturno,  città  arciv.,  ind.  e  fortificata,  con  circa  10,000 
ab.  Conta  alcuni  begli  cdifizi,  fra  i  quali  è  da  osservarsi  la  cattedrale. 
f(e*  suoi  contorni  si  vedono  anche  al  presente  le  vestigia  dell'antica 
Capua;  ed  un  poco  più  lungi  alla  distanza  di  un  miglio  si  trova  S*  Maria, 
luogo  comm.  ed  assai  popolato,  contando  circa  9,500  ab.;  vi  ò  stata 
costruita  ultimamente  una  vasta  prigione.  —  Nola,  antica  città  vesc, 
di  circa  9,500  ab.  situata  presso  1  famosi  Campi  Flegrei;  vi  si  osser- 
vano una  bella  caserma  e  diversi  avanzi  di  antichità.  31  protende  che 
vevso  la  fine  del  sesto  secolo  uno  dei  vescovi  introducesse  l'uso  delle 
campane  per  chiamare  1  fedeli  all'uffizio  divino,  e  fossero  chiamate  cam- 
pai|e  per  essere  Nola  città  della  Campania.  ~  Avena,  graziosa  città  vesc. 
di  circa  16,500  ab.,  situata  in  un  piano  delizioso ,  a  capo  di  una  grande 
strada  che  conduce  fino  a  Napoli.  Meritano  di  esser  menzionati  il  suo 
grande  orfanotrofio,  vero  seminario  di  artigiani  perii  regno;  come  pure 
li  grande  spedale  per  i  dementi  uno  dei  più  belli  istituti  che  esistano 
in  questo  genere,  specialmente  per  il  modo  filantropico  con  cui  sono  trat- 
tali questi  infelici.  —  Spettano  inoltre  a  questa  provincia  la  piccola 
città  vesc.  di  Aquino,  le  terre  o  villaggi  di  Afragola,  Aeerra,  Piedi' 
llHM|(e  e  Maddaloni,  come  pure  il  gruppo  delle  isole  di  Ponza,  situato 
all'Imboccatura  del  golfo  di  Gaeta.^ 
NoUa  provincia  di  Napoli:  IfapoU,  situata  In  anflteatvo>sfilMndio  di 
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una  coUinA  e  iaogo  il  lido,  fra  il  Vesuvio  aU'eftt  ed  il  monte  PoslUpo 
airovest,  In  fondo  al  golfo  al  quale  dà  11  nome,  od  alla  dritta  del  pic- 
colo fiume  Sebeto;  città  arciv.,  fortificata,  delle  più  ind.  e  comm.,  é  la 
più  grande  e  popolata  dell'Italia,  con  un'università,  un  osservatorio, 
varie  biblioteche  ed  un  gran  numero  di  altri  Importanti  lett.  istit.  ed 
un  bel  porto.  Popolazione  450,000  anime,  con  la  guarnigione,  i  fore- 
stieri, ecc.  La  fertilità  del  territorio,  la  dolcezza  del  clima,  la  bellezza 
incomparabile  del  suol  contomi,  e  le  numerose  ed  imponenti  antichità 
che  la  circondano,  rendono  Napoli  uno  dei  più  deliziosi  soggiorni  che 
si  possono  immaginare.  É  divisa  in  dodici  quartieri,  ed  ha  9  in  10  mi- 
glia di  circuito  ;  comprendendovi  poi  anche  1  sobborghi  può  valutarsi  18 
miglia  circa.  Il  suo  porto,  opera  dell'arte,  é  piccolo,  ma  la  rada  è  assai 
estesa  e  potrebbe  servire  a  formare  un  secondo  porto  sicurissimo.  Le 
fortiflcazionl  di  Napoli  sono  poco  importanti  sotto  11  rapporto  militare: 
esse  consistono  in  cinque  forti,  tre  dei  quali  sono  i  più  considerabili, 
Cloe  :  S»  Elmo,  che  domina  la  città,  e  che  sembra  destinato  a  contenere 
gli  abitanti  anziché  a  difenderli  da  uno  straniero  aggressore  ;  Il  castello 
dell'Uovo,  che  s'innalza  sopra  uno  scoglio,  in  mezzo  al  mare:  ed  11  ca- 
stello Nuovo,  mirabile  per  il  suo  arco  trionfale  e  per  diversi  oggetti  en- 
riosl  che  contiene.  Le  strade  di  questa  città  son  selciate  di  lava  del  Ve- 
suvio, vulcano  distante  solo  sette  miglia  da  Napoli,  che  con  la  sua  clmafn* 
mante  e  spesso  ignivoma  offre  una  delle  più  rare  singolarità  del  circostante 
territorio.  La  principale,  chiamata  strada  di  Toledo,  é  lunga  quasi  un 
miglio,  larga,  diritta  e  adorna  di  belli  edilizi;  dopo  questa,  le  strade 
più  considerabili  sono:  la  Riviera  di  Ghiaia,  S.  Lucia,  Monte  Olivete, 
Carbonara  e  Foria.  Napoli,  relativamente  alla  sua  estensione  ed  impor- 
unza  presenta  pochi  ediOzi  considerabili  in  confronto  delie  altre  grandi  città 
d'Italia;  quelli  che  meritano  maggiormente  di  essere  menzionati  sono: 
il  palazzo  reale,  residenza  temporaria  del  re,  considerabile  perla  sua  va- 
stità e  per  la  ricchezza  del  suoi  appartamenti  ;  i  due  palazzi  che  s'innalzano 
ai  lati  di  questo,  cioè  alla  dritta  quello  del  Prìncipe  di  Salerno,  alla  sinistra 
quello  destinato  per  alloggio  al  Principi  esteri  ;  11  palazzo  reale  di  Capo 
di  Monto  che  domina  la  città,  ed  al  quale  termina  la  nuova  strada  di 
Capo  di  Monte  per  mezzo  di  un  ponte  magnifico,  costruito  al  di  sopra 
delle  case  del  sobborgo  Sanità;  il  piccolo  palazzo  reale  di  Chlatamone, 
considerabile  per  la  sua  situazione  deliziosa  e  per  il  suo  giardino  pen- 
sile; il  teatro  S.  Carlo,  contiguo  al  palazzo  reale,  uno  del  più  belli  e 
del  più  grandi  del  mondo;  il  palazzo  dei  reali  ministri  o  delle  finanze, 
mirabile  per  la  sua  architettura  e  vastità,  11  grand'edifizio  degli  Studi, 
la  fabbrica  dell'Università,  il  reclusorio  o  albergo  dei  poveri,  lo  spedale 
degrincurabiii,  quello  dell'Annunziata,  a  cui  é  annessa  la  ricca  casa  del 
fanciulli  esposti,  l'arsenale,  il  palazzo  arcivescovile,  la  vicaria  o  Castel 
Capuano,  antica  dimora  del  re,  occupalo  attualmente  dai  tribunali;  la 
fabbrica  degli  archivi  generali  del  regno,  di  cui  una  parte  è  stata  ri- 
dotta a  prigione,  ed  il  teatro  S.  Ferdinando,  che  dopo  quello  di  S.  Carlo 
d  U  più  bello  per  l'archUettura  fra  1  dieci  che  si  trovano  In  Napoli.  A 
questi  pubblici  edilizi  si  possono  aggiungere  alcuni  del  numerosi  con- 
B4LBI,  Marmocchi,  Maltbbrun,  Tommaseo,  Ec%ized  by  Googl(^^ 


Ii6  NAPOLETANO 

venti  contonati  in  questa  città,  fra  1  qaall  si  distinguono  quelli  di 
S.  Gliiara,  di  S.  Maria  del  Carmelitani,  (iella  Trinila,  d!  S.  Domenico  II 
Grande,  di  Monte  Ollveto,  e  quello  dei  Certosini  occupato  attualmente 
dagrinvalidi.  Sono  pure  da  menzionarsi  le  catacombe  che  occupano  la  ca- 
vità di  una  montagna  nella  parte  settentrionale  della  città  ;  esse  servi- 
vano di  sepoltura  nei  primi  tempi  della  Chiesa,  e  si  credono  più  estese 
di  quelle  di  Roma  e  di  Siracusa.  Fra  i  palazzi  appartenti  ai  privati  pri- 
meggiano per  la  loro  architettura  quelli  di  Risignano,  Orsini  o  Gravina, 
Colonna  o  Stigliano,  Imperiali  o  Francavllla,  Fllomarino  o  della  Torre, 
Doria  o  Angri,  San  Buono  delia  Riccia,  e  Tarsia.  Le  chiese  dì  Napoli, 
sebbene  ricche  nei  ioro  interno  di  dorature  e  di  pregiati  quadri,  sono 
poco  considerabili  per  le  loro  dimensioni  e  l'architettura.  Quelle  che 
maggiormente  si  distinguono  sono:  la  cattedrale,  dedicata  a  S.  Gennaro, 
ammirabile  per  la  ricchezza  delle  due  sue  cappelle  ;  Gesù  Nuovo,  che  è  la 
più  bella  di  Napoli  :  S.  Chiara,  ove  sono  le  tombe  dei  decaduti  principi 
della  famiglia  Borbone;  S.  Domenico,  S.  Filippo  Neri,  S.  Paolo  maggiore, 
S.  Martino  dei  Certosini,  S.  Maria  dei  Carmelitani,  gli  Apostoli,  e  S.  Fran- 
cesco di  Paula,  costruita  recentemente  e  degna  di  ammirazione  sotto  più 
rap]M)rti,  malgrado  i  difetti  della  sua  architettura.  Si  contano  In  Napoli 
diverge  piazze,  ma  quasi  tutte  irregolari;  le  più  belle- sono:  quella  del 
Palazzo  reale,  ornata  delle  due  statue  equestri  in  bronzo  di  Carlo  III,  o 
di  Ferdinando  I  ;  quella  degli  Studi  e  quella  dello  Spirito  Santo  :  ie  più 
grandi  sono  quelle  del  Castello,  delle  Pigne,  di  Fontana  Medina,  di 
Monte  Calvario,  della  Trinità  Maggiore,  deirArclvescovado,  di  S.  Lorenzo, 
di  S.  Domenico,  della  Carità  e  del  Mercato.  Tra  i  deliziosi  passeggi  che 
presenta  questa  metropoli,  I  più  belli  e  frequentati  sono:  quello  di 
Ghiaia,  vastissima  riviera,  ed  insieme  una  delle  più  belle  strade  di  Na- 
poli, fra  le  quali  si  é  superiormente  menzionata,  adorna  di  statue,  di 
fontane,  di  prati  e  di  alberi  d'agrumi,  vagamente  disposti,  che  rendono 
il  passeggio  oltre  ogni  credere  deliziosissimo;  quello  della  villa  reale, 
ove  si  vede  un  magnifico  baclho  di  granilo  orientale  di  un  solo  pezzo, 
sebbene  abbia  66  {uilmi  di  circonferenza  :  esso  occupa  il  luogo  ove  sMn- 
nalzava  già  II  famoso  gruppo  del  Toro  Farnese,  trasportato  ultimamente 
nel  museo;  e  quello  del  Molo,  continuatamente  frequentato,  edove  é  da 
osservarsi  la  torre  della  lanterna  o  faro,  ed  una  bella  fontana.  Due  strade 
ferrate  si  diramano  da  Napoli  :  la  regia ,  a  ponente  Ano  a  Capua  pas- 
sando per  Àeerra  e  Caserta ,  e  diramandosi  fino  a  Nola  ;  e  la  strada  a 
levante  fino  a  Salerno,  toccando  Porticij  Torre  del  Greco,  Pompei,  Nocera, 
e  Catiellamare,  —  Pozzuoli,  piccola  città  vesc,  di  8,500  abitanti,  famosa 
al  tempo  dei  Romani,  molti  dei  quali  vi  avevano  costruito  delle  magnifiche 
ville.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  del  suo  antico  anfiteatro,  detto  il 
Colosseo,  e  le  rovine  di  im  tempio  consacrato  secondo  alcuni  alle  Ninfe, 
e  secondo  altri  a  Serapide,  ette  dovea  essere  della  più  gran  bellezza.  I 
contorni  di  Pozzuoli  presentano  molte  ragguardevoli  curiosità  naturali , 
come:  I  laghi  di  A  verno;  quello  di  Lucrino,  famoso,  al  dire  di  Orazio, 
pel  sapore  s(iuisito  delle  sue  ostriche,  é  scomparso  «(Tatto  nel  terremoto 
del  1538;  il  Uumc  Acheronte,  oggi  lago  Fusaro,  la  grotta  del  Cane,  il 
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lago  d'Agnano,  la  Solfatara  (forum  \u\cani)  ;  ed  il  Monte  Nuovo,  for- 
mato in  tre  giorni  dal  terremoto  sopra  rammentato  del  1538  ;  esso  oc- 
capa  il  luogo  del  grosso  borgo  di  Tripergola  sepolto  nel  tempo  di  quella 
catastrofe.  —  Baja,  presso  il  capo  Miseno,  luogo  miserabile,  quasi  de- 
serto, con  una  rada  ed  un  porto  sicurissimi,  ma  rimarchevole  per  essere 
stato  il  soggiorno  di  delizia  dei   grandi  di  Roma  ctie  vi  avevano  delle 
snperbe  ville.  La  costa  ò  coperta  di  magniflche  rovine ,  ed  il  mare  ne 
ricopro  altrettante;  vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  dei  bagni  di  Nerone» 
di  un  palazzo  di  Giulio  Cesare,  e  quelli  del  tempii  di  Venere ,  di  Diana 
e  di  Mercurio.  Nei  suoi  contorni,  che  in  parte  si  confondono  con  quelli  di 
Pozzuoli,  si  osservano  le  cento  camerelle,  la  piscina  mirabile,  gli  avanzi 
del  teatro  di  Lucullo,  le  rovine  della  città  di  Cumaj  la  grotta  della  Si- 
billa, nella  quale  si  getta  un  fiume,  lo  Stige  degli  antichi ,  ed  era  cre- 
duta una  delle  porle  dell'  inferno  :  il  sepolcro  d'Agrippina,  1  campi  Elisi, 
11  celebre  capo  Miseno,  il  monte  Posllipo,  collina  di  tufo  vulcanico,  fo- 
rata da  una  parte  all'altra  in  una  lunghezza  di  un  miglio  circa;  per  que- 
sta magnifica  galleria,  chiamata  Grotta  di  Posilipo,  passa  una  delle  strade 
che  conducono  a  Napoli;  la  tomba  di   Virgilio  situata  presso  la  costa 
della  Margellina  ;   ed  un  poco  più  lungi   la  Villa  Florldiana ,  magnifica 
abitazione  reale,  ove  sembra  che  l'eleganza,  la  ricchezza,   il  lusso, 
le  arti  e  la  natura  si  sieno  riuniti  per  abbellirla.  —  Portici ,  villaggio 
costruito  alle  radici  del  Vesuvio ,  con  una  superba  villa  reale ,  e  circa 
5,500  ab.  Di  qui  passa  la  strada  ferrata  che  da  Napoli  conduce  a  Ca- 
stellamare.  Contiguo  a  Portici  vi  è  Resina ,  grosso  villaggio  di  circa 
9,500  ab.,  con  una  bella  villa  spettante  al  Principe  di  Salerno,  detta  la 
Favorita.  È  da  Resina  che  ordinariamente  si  parte  per  andare  a  visitare 
il  Vesuvio,  come  pure  per  discendere  ad  Ercolano,  antica  città  che  con 
gran  cura  si  disotterra  dallo  strato  di  lava  sotto  cui  restò  interamente 
sepolta  per  la  terribile  eruzione  del  Vesuvio  nell'  anno  79  dell*  Era  cri- 
stiana. —  Torre  dell'Annunziata ,  villaggio  di  Ti  rea  9,500  ab. ,  rimar- 
chevole per  la  sua  gran  fabbrica  d' armi,  e  specialmente  per  la  sua  pros- 
simità a  Pompeja ,  antica  città  della  Campania ,   sepolta  nella  terribile 
catastrofe  dolio  stesso  anno  79  sotto  uno  strato  di  cenere  vulcanica,  detta 
volgarmente  lapillo,  che  ricopre  di  pochi  piedi  le  cime  del  suol  edlflzl  : 
fu  scoperta  nel  1755,   dal  qual  tempo,   e  specialmente  in  questi  ultimi 
anni,  si  va  scavando  con  zelo  infaticabile.  —  Torre  del  Greco,  con  15,500 
abitanti;  Somma j  con  7,000;  Ottajano,  con  14,000;  e  5.  Anastasia,  con 
6,000;  villaggi  ragguardevoli,  situati  intorno  alle  radici  del  Vesuvio,  e 
rinomati  perché  il  loro  contiguo  territorio  produce  il  famoso  vino  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Lacrima-Cristi.  —  Castellamai^j  città  marittima 
e  vesc,  con  circa  20,500  ab.,  costruita  in  una  deliziosa  situazione,  sopra 
le  rovine  dell'antica  città  di  Stabia,  e  che  fu  distrutta  insieme  con  Er- 
colano e  Pompeja,  da  cui  si  sono  dissotterrate  molte  preziose  antichità. 
Vicino  a  Castellamare  è  situato  il  borgo  di   Quisisana ,  ove  trovasi  li 
principale  cantiere  per  la  marina  del  regno,'  una  bella  villa  reale,  ed 
altre  graziose  ville  dei  principali  signori  di  Napoli.  —  Sorrento,  situata 
verso  l'estremità  meridionale  del  golfo  di  Napoli,  sopra  di  un  colle,  In 
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mezzo  adampUssimi  giardini,  piccola  ciilà  arclv.,  edlnd.,  con  5,500  ab«, 
vaoUsl  patria  di  Torqiiato  Tasso.  —  Appartengono  alla  provincia  di  Na- 
poli anche  le  Isole  di  Capri,  Ischia  e  Proclda,  sltaale  all'ingresso  del 
golfo  di  Napoli.  -*  Ischia,  situata  presso  il  capo  Miseno ,  ha  nn  piccola 
clUà  vose,  e  circa  IO  miglia  di  circonferenza,  ed  é  rinomata  per  la  sua 
fortuita ,  per  la  sua  numerosa  popolazione ,  per  1  suoi  bagni  minerali 
llìolto  frequentati ,  e  per  una  bella  villa  campestre  del  re.  —  Procida  y 
posta  fra  Ischia  ed  il  capo  Miseno,  ha  sei  miglia  di  giro,  ed  ó  conside- 
rabile per  il  costume  delle  sue  donne,  che  hanno  quasi  conservato  1  ve- 
Btimentl  delle  antiche  Greche,  per  il  gran  numero  di  marinari  che  pos- 
siede, e  per  T  attività  de'  suoi  cantieri,  ove«l  costruiscono  navi  mercantili 
più  che  in  ogni  altra  parte  del  regno.  —  Capri,  situata  presso  la  punta 
che  divide  il  golfo  di  Napoli  da  quello  di  Salerno ,  ha  una  piccola  città 
e  circa  iO  miglia  di  circuito.  61'  imperatori  Augusto  e  Tiberio ,  allottati 
dalla  bellezza  e  salubrità  del  suo  clima,  la  scelsero  per  luogo  di  ritiro  e 
di  delizie ,  per  cui  acquistò  celebre  rinomanza.  II  secondo  vi  passò  gli 
ultimi  sette  anni  della  sua  vita  e  vi  mori.  Vi  si  vedono  ancora  gli  a\anzì 
di  diverse  fabbriche  costruite  da  questi  due  imperatori. 

Nel  principato  Ulteriore  :  AtzWiwi,  situata  presso  il  aume  Seboto,  città 
vescj,  Ind,  ed  assai  comm.,  capoluogo  di  questa  provincia,  con  un  col- 
legio e  33,000  ab.  Presso  questa  città  trovasi  l'abbazia  e  11  santuario  di 
JMònfs  y^TQint,  celebre  specialmente  per  il  ricco  archivio,  che  si  suppone 
uno  dei  migliori  del  regno.  —  Nelle  vicinanze  della  piccola  città  di  Ar- 
paja  sono  situate  le  ionìit  caudine j  celebri  nella  Storia  Romana.  —  Ariano, 
città  vcsc,  ind.  e  comm.,  con  13,000  ab.  —  Appartengono  pure  a  questa 
provincia  le  piccole  città  vese.  dì  8,  Angelo  dei  Lombardi,  S.  Agaia  dei 
Goti,  Monte  Fosco  e  Gonza;  come  pure  le  terre  o  villaggi  di  Antripaila 
0  Montella, 

Nel  principato  Citeriore:  Salerno,  m\  golfo  del  suonome,  città  arciv., 
ind.  e  comm.,  rinomatissima  per  la  sua  antica  scuola  di  medicina  eretta 
nel  1130,  capoluogo  e  sede  del  tribunale  civile  e  criminale  di  questa  pro- 
lincia, con  un  liceo,  un  porlo,  e  circa  16,000  ab.  È  osservabile  il  palazzo 
dell'intendente,  e  la  tomba  di  Gregorio  VII.  —  Campagna,  città  vesc, 
ind.  e  comm.,  con  una  bella  cattedrale  e  circa  7,000  ab.  A  qualche  di- 
stanza da  questa  città  si  trovano,  presso  li  lido,  1  magnifici  avanzi  di 
Posidonia,  antica  colonia  greca,  cosi  chiamata  Ano  all'anno  480  di  Roma, 
epoca  in  cui  prose  il  nome  di  Poestum,  e  vi  stabili  una  colonia  romana. 
Fu  saccheggiata  nel  930  dai  Saraceni,  e  distrutta  nel  10S9  dal  Normanni. 
Le  sue  rovino  furono  a  caso  scoperte  nel  1753,  e  fra  queste  sono  ammi- 
rabili i  resti  delle  mura  e  di  un  anfiteatro,  la  porta  settentrionale  della 
città,  e  sopratutto  tre  templi  di  colossali  dimensioni,  sorprendenti  per 
la  bellezza  e  perfezione  della  loro  architettura.  —  Amalfi,  situata  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  di  Salerno,  piccola  città  arciv.  di  3,IMM)  ab., 
molto  decaduta  dalla  sua  antica  grandezza.  Fu  già  nel  medio  evo  florida 
e  commerciante  repubblica.  I  suoi  cittadini  fondarono  in  Gerusalemme 
lo  spedale  di  S,  Giovanni,  che  fu  cuna  dell'ordine  de'càvalleri  di  Rodi 
ed  inll;io  do'cavalieri  di  Malta.  Era  in  questa  città  il  famoso  codice  dello 
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Pandetto  clie,  Cadmo  ìd  potere  dei  Pisani  e  poi  dei  Fiorentini,  si  con- 
stirvA  gelosamente  lo  Firenze  nella  biblioteca  Medicco-Latirenziana.  Amalfi 
si  gloria  di  esser  patria  di  Flavio  Gioia,  a  cui  si  attrlbtilsce  l'invenziono 
della  bussola  nautica.  —  Nocera,  detta  anche  Soeera  dei  Pagani,  città 
vose,  di  circa  7,500  ab.  ;  vi  é  da  osservare  la  chiesa  di  8,  Maria  Mag- 
giore, una  delle  più  antiche  dell'Italia,  e  molto  rassomigliante  al  Pan- 
teon di  Roma.  —  Cava,  in  amena  situazione,  città  vesc.  e  comm.  ed 
assai  ind.,  con  10,000  ab.,  compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Vi  è  una 
celebre  abbazia  di  Benedettini,  che  possiede  una  bella  biblioteca,  ricca 
specialmente  In  manoscritti  lombardi.  —  Appartengono  ancora  a  questa 
provincia  la  città  vesc.  di  Lettere,  e  le  terre  o  villaggi  di  Sala  e  Vallo, 
Nella  provincia  di  Benevento:  Benevento,  un  tempo  capoluogo  di  un 
piccolo  territorio  Indipendente,  ma  poi  venuta  sotto  11  dominio  del  Papi; 
pop.  16,493  ab.  Fu  fondala  anticamente  da  una  colonia  greca  :  vanta  degli 
avanzi  antichi,  fra  i  quali  uno  stupendo  arco  eretto  a  Trajano  l'anno  Ili. 
Questa  città  é  resa  famosa  dalla  battaglia  di  Benevento  avvenuta  il  id 
febbraio  If66,  e  che  costò  la  vita  e  il  trono  a  Manfredi,  re  di  Napoli. 

Nella  Basilicata  :  Potenza,  presso  le  sorgenti  del  Basiento,  città  vesc, 
capoluogo  di  questa  provincia,  e  sede  del  suo  tribunale  civile  e  crimi- 
nale, con  un  collegio  e  circa  10,000  ab.  —  Matera,  città  arclv.,  tnd.  e 
comm«,  con  un  collegio  e  circa  11,000  ab.  Aeerenza,  Montepeloso,  Metli 
e  ilfiiro^  piccola  città  vesc.  --  Lagonero  e  Tursio  luoghi  considerabili. 
Nella  Terra  di  Bari  :  Bari,  situata  sopra  una  lingua  di  terra  sulle 
sponde  deirAdriatico,  città  arclv.,  fortlflcata,  ind.  e  comm.,  capoluogo 
di  questa  provincia,  con  un  liceo,  un  porto  e  circa  97,900  ab.  K  osser- 
vabile il  bel  teatro  costruitovi  or  non  é  molto.  ~  frani,  costruita  sulle 
rive  dell'Adriatico;  vaga  città  arclv.,  e  comm.,  con  un  porto,  e  circa 
58,000  ab.  La  torre  della  sua  cattedrale  é  una  delle  più  alte  d'Italia.  — 
Barletta^  vagamente  situata  sulla  riva  dell'Adriatico  presso  la  foce  del- 
rofanio,  bella  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  porto  e  circa  ti,000  ab. 
Vi  risiede  un  metropolitano  che  porta  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nazaret  ; 
ha  una  bella  piazza  decorata  di  una  statua  colossale  In  bronzo,  una  bella 
cattedrale  ed  altri  edilizi  ragguardevoli.  Abbondantissime  sono  le  saline 
del  suo  circondario.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  1  residui  di  Canne, 
luogo  celebre  per  la  battaglia  fra  1  Cartaginesi  ed  1  Romani.  —  Mot  fetta, 
sull'Adriatico,  città  vesc.,  ind.  e  comm.,  con  11,500  ab.  —  Altamura, 
alle  falde  dell'Appennino,  città  considerabile  per  1  suol  avanzi  di  ami* 
chltà,  le  suo  Acre,  e  la  popolazione,  valutata  a  circa  10,000  ab.  —  Mo- 
nopoH,  sull'Adriatico,  città  vescdVlle  e  ind.,  con  circa  «,000  ab.  —  Nelle 
suo  vleinanze  si  trovano  le  rovine  dcH'antica  Egnatia,  come  pure  varie 
abitazioni  sotterranee  clie  si  suppongono  essere  state  scavate  nella  pia 
remoia  antichità.  —  Giovenazzo,  piccola  città  di  circa  0,500  abitante 
importanto  per  11  suo  grande  orfanotroflo,  da  cui  escono  molti  abili  ar* 
tiglanl  mediante  la  cura  che  si  ha  nell'cducarll.  —  Questa  provincia  con- 
tlQlio  Inoltre  le  città  di  Aìidria,  Terlizsi,  Bilonio,  Gravina,  Biseeglia 
r  BtttTo,  tono  vesc,  ad  eccezione  di  Terllzzi, 
nona  Tèrra  d'Otranto:  lecce,  costruita  In  amona  plaMira  a  poca  dl- 
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stanza  dell'Adriatico,  bella  città  vesc,  fortificata,  assai  ind.  e  comm., 
capoluogo  di  questa  provincia  e  sede  del  suo  tribunale  civile  e  crimi- 
nale, con  un  collegio  e  circa  30,000  ab.  ^  Otranto,  situata  all'imboc- 
catura dell'Adriatico,  città  arciv.  e  fortiflcata,  con  un  porto  e  circa  3,000 
ab.  —  Briìidisi,  antica,  celebre  ma  decaduta  città  arciv.  e  comm.,  con 
un  porto  sull'Adriatico,  capace  attualmente  di  sole  piccole  navi,  sebbene 
la  sua  rada  sia  la  sola  su  quel  litlorale  napoletano  che  possa  ricevere 
navi  di  alto  bordo,  e  con  circa  7,000  ab.  Vi  si  vedono  molti  avanzi  di 
antichità,  e  fra  gli  altri  quelli  del  palazzo  di  Pompeo,  e  del  famoso  faro. 

—  Taranto,  situata  sopra  una  piccola  penisola  che  sporge  nel  golfo  del 
suo  nome,  città  arciv.,  forte,  ind.  e  comm.,  con  un  porto  che  giornal- 
mente colmasi  di  sabbia,  e  circa  19,000  ab.  Nel  suo  circondario  si  tro- 
vano delle  ricche  saline,  ed  il  famoso  ragno  che  da  esso  ha  preso  il 
nome  di  Tarantola.  —  Gallipoli,  sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Ta- 
ranto, piccola  città  vesc,  fortiflcata  e  comm.,  con  un  porto  e  circa  10,000 
ab.  —  Spettano  inoltre  a  questa  provincia  le  città  vesc.  di  Alessano  e 
Nardo;  come  pure  le  terre  e  i  villaggi  di  5.  Maria  di  Leuca,  Manduria, 
Franeavilla  e  Galatina. 

Nella  Calabria  Citeriore:  Cosenza,  sul  Grate,  città  arciv.,  ind.  e  comm., 
capoluogo  di  questa  provincia  e  sede  del  suo  tribunale  civile  e  crimi- 
nale, con  un  collegio  e  circa  15,000  ab.  Sono  osservabili  la  cattedrale, 
il  palazzo  di  giustizia  ed  alcuni  altri  ediflzii.  —  Rozzano,  città  arciv., 
con  circa,  8,000  ab.  —  Castrovillari,  piccola  città  di  5,000  ab.  ;  nei  suoi 
contorni  presso  il  monte  Pollino  si  fa  il  famoso  formaggio  conosciuto  col 
nome  di  Cacio  Cavallo.  —  Paola,  città  considerabile,  situata  presso  il 
mare,  patria  di  S.  Francesco  di  Paola  fondatore  dei  Minimi:  magnifica 
e  assai  visitata  è  la  chiesa  gretta  presso  il  romitorio  dove  questo  Santo 
abitava.  —  Bisignano  e  Cassano,  città  vesc.  —  Corigliano,  Scigliano  e 
Longobuco,  luoghi  considerabili,  il  primo  per  le  rovine  dell'antica  Si- 
bari,  l'ultimo  per  le  miniere  di  ferro  del  suo  circondario. 

Nella  Calabria  Ulteriore  II  :  Catanzaro,  situata  sopra  un'emineilza  fra 
gli  Appennini  ed  il  mare  Ionio,  città  vesc.,.  comm.  ed  assai  ind.,  capo- 
luogo di  questa  provincia,  sede  del  suo  tribunale  .civile  e  criminale,  con 
un  liceo  e  circa  14,000  ab.  —  Santa  Severina,  città  vesc,  celebre  per 
le  annuali  sue  Aere  ;  il  suo  territorio  è  fertile  in  miniere  di  sai  gemma. 

—  Cotrone,  piccola  città  vesc.,  antichissima,  fortiflcata,  ind.  e  comm.» 
con  un  porto  sul  mare  Ionio,  e  circa  5,000  ab.  Monteleone,  città  vesc, 
ind.  0  comm.,  con  un  collegio  e  circa  7,000  ab.  ~  Stilo,  piccolo  luogo 
importante  per  le  miniere  di  ferro.  —  Nieastro,  Pompea,  Nicotera  e  Squii' 
ìace,  città  vesc.  —  Pizzo,  piccola  città  resa  ormai  famosa  per  l'arresto 
fattovi  di  Gloacchimo  Murai,  già  re  di  Napoli. 

Nella  Calabria  Ulteriore  I  :  Reggio,  situata  alla  punta  degli  Appennini 
in  un  delizioso  colle  sullo  stretto  di  Messina,  antica  e  celebre  città  arciv., 
assai  ind.  e  comm.,  capoluogo  di  questa  provincia  e  sede  del  suo  tri- 
bunale civile,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  e  circa  17,000  ab.  Fu  quasi 
distrutta  dal  terremoto  del  1783,  ma  poi  riediflcata  regolarmente.  —  Op- 
pido,  città  vesc.  ;  Sciglio,  Seviinara,  Palmi,  Geracc  e  Maida,  laoghi  rag- 
iniftrdevoli.  Dig,i,,d  by  Google 
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II. 

ISOLA  DI  SICILIA. 


La  Sicilia  é  per  la  sua  grandezza  e  fertilità  la  più  considerabile  fra 
tutte  le  isole  del  Mediterraneo.  Giace  al  sud-ovest  delia  penisola  Italiana, 
da  cui  è  dl\isa  per  mezzo  dell'angusto  stretto  di  Messina  che  ha  tre  mi- 
glia di  larghezza.  È  di  forma  triangolare,  e  perciò  fu  appellata  Trinacria, 
ed  a  ciascun  angolo  sporge  un  capo:  all'ovest  il  capo  Boeo,  fu  antica- 
mente Liliheo;  all'est  il  capo  Faro  fu  Peloro,  al  sud  il  capo  Passero  fu 
Pachino.  —  Il  clima  di  quest'isola  è  sano,  ma  caldissimo;  l'aria  v'é 
pura  e  salubre;  e  la  fertilità  del  terreno  la  fece  chiamare  al  tempo  de'Ro- 
roani  II  granajo  di  Roma.  Produce  anco  al  presente  In  quantità  biade 
d'ogni  specie  ;  abbonda  di  vino,  olio,  manna,  zafferano,  mele,  cera,  seta, 
sale,  zucchero,  agrumi  d'ogni  sorta  ed  altri  frutti  squisiti.  Le  montagne 
abbondano  di  sorgenti  d'acque  calde,  tepide  e  sulfuree;  di  pietre  pre- 
ziose, d'agate,  di  diaspri,  lapislazzuli,  ecc.  :  di  cave  di  marmo,  d'alaba- 
stro e  di  porAdo;  di  miniere  d'oro,  d'argento,  di  rame,  di  stagno,  di 
piombo,  di  ferro,  d'allume,  di  vetriolo,  di  zolfo,  ecc.  Il  mare  sommi- 
nistra pesce  in  gran  copia,  e  sulla  costa  di  Trapani  si  fa  una  pesca  molto 
vantaggiosa  di  corallo. 

Quest'isola  ebbe  il  nome  di  Sicania,  da'Sicani  che  anticamente  l'abi- 
tarono, e  dai  Siculi  quello  di  Sicilia.  Fu  in  seguito  abitata  In  difTercnti 
tempi  da  varie  colonie  greche.  Venne  assoggettata  In  gran  parte  da'Car- 
tagincsì,  che  ne  furono  scacciati  da'Romani  nella  prima  guerra  punica 
(anni  di  Roma  490-313). 

^>lla  decadenza  dell'Impero  romano  la  Sicilia  fu  invasa  dal  Barbari. 
La  devastò  Genserico,  re  dc'Vandali,  nel  439  e  440.  Belisario  se  ne  im- 
padroni nel  5!i3;  fu  tolta  agrimperatori  d'Oriente  da'Saraceni  d'Africa, 
che  si  mantennero  In  Palermo  dall'anno  897  al  i070,  alla  qual'cpoca 
furono  scacciali  da  Roberto  Guiscardo  capo  de'Normannl.  Carlo  d'Angiò 
la  conquistò;  ma  nel  1282  in  una  generale  sollevazione  guidata  da  Gio- 
vanni da  Procida,  i  Siciliani  trucidarono  tutti  l  Francesi.  Nel  resto  la 
Storia  di  Sicilia  va  sempre  legata  con  quella  del  regno  di  Napoli,  al 
quale  fu  riunita.  Dopo  il  1736  venne  in  possesso  d'un  principe  della  Casa 
di  Borbone,  ma  questa  essendo  decaduta  dopo  la  rivoluzione  del  1860, 
ed  esigllata  dal  Regno  dopo  la  presa  di  Gaeta  per  l'armi  italiane,  la  Si- 
cilia fece  parte  del  Regno  d'Italia  di  cui  segue  le  sorti. 

Fiumi.  V Alcantara,  il  Giaretta ,  il  cui  corso  è  lungo  80  miglia; 
TAnape,  11  Gamarana,  il  Ragusa,  il  Salso  con  un  corso  di  60  miglia  ;  il 
Plataln,  11  Galtabcllotta ,  11  Mazara,  il  Marsala,  Il  Birgi,  e  il  Rio 
Freddo. 

Montagne.  L'Etna,  alto  3,310  m.,  e  il  vulcano  Macalubl  chó  erutta 
acqua  calda,  fango  e  petrolio. 
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ScPERFiciB  :  180  miglia  in  lunghezza  presa  dall'est  all'  OTCSt,  e  130 
miglia  in  largtiezza  dal  sad  al  nord. 
Popolazione.  Assoluta,  2,331,000  di  abitanti. 

L'Isola  è  ora  governata  da  un  luogotenente  civile  o  militare,  ed  è 
divisa  nello  7  Provincie  di  :  Palermo,  con  4  ciré.  ;  Messina  con  4  ciré.  ; 
Catania,  con  4  circ.  ;  Nolo,  con  3  clrc.  ;  Caltanisetta,  con  3  circ;  Gir- 
genti,  con  3  circ.  ;  Trapani,  con  3  circ. 

Nella  provincia  di  Palermo  ;  Palermo,  vagamente  situata   sulla  costa 
settentrionale  dell'  isola  ;  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome ,   grande  e 
bella  città  arciv.,  fortificata,  delle  più  ind.  e  corom.,  capoluogo  di  questa 
provincia  e  capitale  della  regione  Sicula,  sede  di  un  tribunale  di  com- 
mercio, di  un  tribunale  d'appclio,  e  del  tribunale  supremo  di  giustizia 
per  tutta  l' isola,  come  pure  del  suo  governatore  generale  che  ha  titolo 
di  luogotenente;  con  un'università,  un  liceo,  un  osservatorio,  variebi- 
blioteche,  ed  altri  importanti  lett.  istlt.,  un  porto,  e  circa  305,000  abi- 
tanti. Le  sue  strade,  belle  e  diritte,  sboccano  quasi  tutte  sulle  due 
strade  principali,  dette  la  strada  Cassero  o  Toledo,  e  la  strada  Nuova» 
le  quali  s'incrociano  in  una  magnifica  piazza  ottagona,  chiamata  Villena. 
Tra  i  suoi  ediRzii  si  distinguono  il  palazzo  reale,  vasta  fabbrica  ma 
d'irregolare  architettura,  ove  sono  da  ammirarsi  la  magnifica  cappella 
e  l'osservatorio  costruito  nel  1791  nella  parte  più  elevala  del  palazzo,  e 
provveduto  di  eccellenti  Istrumentl,  con  1  quali  11  celebre  Piazzi  scopri 
il  pianeta  Cerere  :  la  vicaria  o  palazzo  di  giustizia  ;  il  grande  spedale  ; 
la  cattedrale,  monumento  gotico  dei  più  belli  della  Sicilia  ;  la  chiesa  del 
Gesù,  mirabile  per  l'architettura  e  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti  ; 
quella  del  Cappuccini,  considerabile  per  le  sue  tombe,  ove  si  conservano 
in  certe  specie  di  nicchie  dei  morti  in  piedi  e  vestiti,  che  tutti  gli  anni 
nel  giorno  dei  Defunti  si  rivestono  di  abiti  magnifici;  la  chiesa  di 
S.  Giuseppe,  mirabile  per  il  suo  tempio  sotterraneo ,  grande  quanto  11 
superiore,  e  sostenuto  da  un  gran  numero  di  colonne  colossali  in  marmo; 
la  chiesa  dcU'Ollvella,  appartenente  al  convento  degli  Olivetani  ;  quella 
della  Casa  professa,  che  spettava  ai  Gesuiti  ;  la  bella  fabbrica  dello  spe- 
dale dei  dementi  ;  e  la  fonuna  che  abbellisce  la  piazza  grande ,  consi- 
derabile non  tanto  per  le  sue  colossali  dimensioni ,  quanto  per  la  biz- 
zarria doirarchitettura  e  dei  suoi  ornamenti.   II  più  bel  passeggio  di 
questa  città  ó  quello  della  Marina,  che  termina  alla  Flora ,  vasto  giar- 
dino botanico,  uno  del  primi  e  meglio  tenuti  dell'Italia,  ed  il  passeggio 
chiamato  l  giardini  inglesi.  Nei  contomi  di  questa  città  si  trovano  due 
Castelli  Cuba  e  Zita,  costruiti  dai  Saraceni  ed  assai  ben  conservati  ;  la 
Bagheria,  villaggio  di  4,000  ab.,  vagamente  situato;  Bocca  di  Falco, 
altro  villaggio  di  4,000  ab.,  considerabile  per  I  suoi  stabilimenti  agrari!, 
filantropici  ed  industriosi  ;  la  Favorita  e  Ficuzza,  graziose  ville  con  su- 
perbi parchi  al  piede  del  Pellegrino,  Il  quale  racchiude  una  cappella  fa- 
mosa dedicata  a  S,  Rosalia,  protettrice  di  Palermo  e  di  tutta  la  Sicilia, 
la  cui  festa  solennizzata  con  pompa  maravigliosa  richiama  un  concorso 
immenso  di  forestieri.  —  Monreal^^  piccola  ma  deliziosissima  città  arclv., 
dUtante  quattro  miglia  da  Palermo,  con  un  collegio  e  circa  13>000  abit. 
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E  osservabile  Ut  ina  magnifica  basilica  che  può  riguardarsi  come  il  più 
bel  tempio  di  tutta  la  Sicilia.  Fu  la  campana  dei  Castello  di  Monreale 
che  dette  il  segnale  della  strage  detta  i  Vespri  Siciliani,  il 30 marzo! «SS. 

—  Cefalù,  città  vesc.  e  comm.,  con  un  porto,  una  scuola  di  nautica,  e 
circa  9,000  abit.  —  Termini,  città  marittima,  fortificata  e  comm.,  con  un 
porto ,  un  collegio,  una  scuola  di  nautica,  e  circa  14,000  ab.  Sono  molto 
rinomati  I  bagni  minerali.  —  Corleme,  città  interna  assai  considerabile, 
con  un  collegio  e  circa  15,000  ablt.  Appartiene  a  questa  provincia  an- 
che V  isola  Uttiea. 

Nella  provincia  di  Messina  :  Messina^  costruita  in  una  posizione  deli- 
ziosa sullo  stretto  a  cui  dà  il  nome,  grande  e  bella  città  arciv. ,  forte, 
assai  ind.,  caplUle  fino  al  XVII  secolo  di  tutta  la  Sicilia,  ed  ora  capo- 
luogo di  questa  provincia,  sede  di  un  tribunale  di  commercio  e  di  un 
tribunale  di  appello,  con  un  buon  porto,  un  collegio,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  Istil.,  e  circa  83,000  ab.  Sono  osservabili  tra  i  suoi  edifizi  il 
palazzo  senatorio  ;  l'arsenale  ;  la  cattedrale  col  suo  famoso  altare  dedi- 
calo alla  sacra  lettera  ;  il  palazzo  arciv. ,  la  loggia ,  il  seminario ,  il 
grande  spedale,  le  fortificazioni  e  la  cittadella.  Questa  città  fu  mollo 
danneggiata  dal  terremoto  del  1783  e  nell'ultima  insurrezione  del  1848; 
inollre  ebbe  a  soffrire  danni  Immensi  dal  Cholera  neli'  anno  1834 ,  per 
cui  venne  grandemente  scemata  la  sua  popolazione.  E  verso  la  fino 
del  1855  (13  e  li  novembre)  un  terribile  diluvio  le  cagionò  guasli  con- 
siderevoli, che  si  calcolavano  ascendere  a  mezzo  milione  di  onze,  cioè 
sette  milioni  e  mezzo  di  lire  toscane.  —  Patti,  piccola  città  marittima 
e  vescov.,  di  circa  6,000  ab.  —  Milazzo,  situata  sulla  costa  settentrionale 
dell'Isola,  sopra  un'acuta  lìngua  di  terra,  chiamata  punta  di  Milazzo, 
piccola,  ma  forte  città  marittima ,  con  circa  7,000  ab.   Quivi  Garibaldi 

nel  IMO  diede  la  battaglia  che  restituì  alla  indipendenza  l'intera  Sicilia. 

—  Taormina,  sulla  costa  orientale  della  Sicilia,  altra  piccola  ed  antica 
città  di  circa  6,000  ab.  Yi  sono  da  osservare  il  teatro,  che  malgrado  le 
sue  grandi  dimensioni  è  quasi  tutto  scavato  nei  vivo  sasso;  la  naumachìa, 
la  cisterna  e  l'acquedotto.  Questa  città  sostenne  nel  medio  evo  contro  l 
Saraceni  uno  del  più  lunghi  assedll  di  cui  la  storia  antica  e  moderna 
faccia  menzione ,  poiché  durò  quasi  80  anni.  —  Mistretta,  Randazzo  e 
Catiroreale,  città  inteme  di  circa  13,000  ab.  —  A  questa  provincia  ap- 
partiene li  grttppo  delle  Lipari,  formato  di  11  isolai  te,  delie  quali  una 
è  chiamata  Vulcano,  e  nn*altra  Stromboli,  ambedue  gettan  fuoco,  l'una 
Interrottamente,  l'altra  quasi  continuamente.  La  più  grande  è  la  sola 
sufficientemente  abitata,  che  chLomasl  Lipari,  ha  una  piccola  città  vesc. 
e  fortificata,  con  un  porto  e  circa  13,000  ab. 

Nella  provincia  di  Catania  :  Catania ,  situata  alle  falde  dell'  Etna , 
grande,  antica  e  bella  città  arciv.,  as.sai  ind.  e  comm. ,  capoluogo  di 
questa  provincia,  sede  dì  uu.  tribunale  di  commercio  e  di  un  tribunale 
di  appello,  con  un  porto,  un'università,  un  liceo ,  una  biblioteca ,  ed 
altri  letterari  istil. ,  e  circa  56,000  ab.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi 
di  un  anfiteatro,  il  più  vasto  che  si  conosca,  di  un  teatro,  di  un  odoum 
o  teatro  musicale,  e  del  vasti  bagni  caldi  e  freddi ,  antichi  edlflzl  atter- 
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rati  dalia  lava  iloir  Etna.  La  cattedrale,  il  palazzo  del  senato  ed  il  ma- 
gni fico  e  vasto  convento  dei  Benedettini  sono  i  suoi  edidzii  moderni  più 
ronsìdorabili.  —  Ari  Reale,  situata  presso  il  mare  in  prossimità  all'Etna, 
sopra  un  enorme  mucchio  di  lave  basai liciìc ,  piccola  e  ben  costruita 
ritlà  industri  di  circa  4i,000  ab.  —  Nicosia,  costruita  sopra  un  monte 
scosceso,  piccola  città  vesc,  di  circa  6,000  ab.  —  Caltagirone,  antica 
città  interna,  assai  grande,  vesc,  ind.  e  conim.,  con  un  collegio  e  circa 
20,000  ab.  —  Mascali,  Paterno  e  Bronte,  luoghi  considerabili. 

Nella  provincia  di  Noto  :  Siracusa,  situata  sul  mare  verso  rcstremità 
inferiore  della  costa  orienatalc  dcirisola,  antichissima  e  celebre  città 
vesc,  forte,  ind.  e  comm.,  capoluogo  di  questa  provincia,  con  un  col- 
legio, una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  con  un  {ìotìo,  attualmente  ca- 
pace di  soie  navi  di  media  grandezza,  e  circa  i 6,000  ab.  Anticamente 
nvea  un  circuito  di  33  miglia,  e  si  componeva  di  cinque  parti  o  quar- 
lieri  separali,  cioè  Orligia,  Acradina,  Ticea,  Neapoli,  ed  Epipole,  IMn- 
.*^ieme  dei  quali  formava  quella  superba  PentapoU,  che  rinchiudeva  oltre 
im  milione  di  abitanti.  Presentemente  non  sussiste  che  la  sola  Orligia, 
tuttora  abitata.  Fra  i  magninci  avanzi  che  manifestano  il  suo  antico 
splendore,  sono  osservabili  la  celebre  fonte  dì  Arelusa,  la  cattedrale, 
eh*  è  Tanlico  tempio  dì  Minerva  ;  l'antiteatro,  uno  del  più  grandi  che  si 
conoscano  ;  il  teatro  che  malgrado  la  sua  vastità  è  tutto  scavato  nel  vivo 
sasso;  Torecchio  di  Dionisio,  eh' è  una  vòlta  della  gran  latomia  del  Pa- 
radiso, già  serviente  ad  uso  di  prigione  ;  e  le  catacombe,  che  sono  ri- 
riardale  come  le  più  vaste  del  mondo,  quantunque  quelle  di  S.  Gen- 
naro a  Napoli  sieno  molto  più  alte.  —  Àgoita  o  Augusta,  fabbricata  in 
in  una  posizione  deliziosa  sul  mare  Jonio,  poco  lungi  dal  luogo  dove 
era  situata  l'antica  Megara,  città  fortillcata  con  un  vasto  porto,  e  circa 
4i,000  ab.  —  Lentini,  anticamente  Leonzio,  situata  in  vicinanza  del 
mare  presso  II  lago  Reverio,  oggi  detto  Lentini,  dal  nome  di  questa 
città.  Fu  in  addietro  molto  celebre,  ma  presentemente  è  assai  decaduta, 
contando  soltanto  circa  6,000  ab.  —  Modica,  città  interna  di  circa  30,000 
ab.,  consideral)ile  per  la  sua  vicinanza  alla  valle  di  Ipsica,  delta  anche 
la  valle  dei  Trogloditi,  perchè  si  crede  che  le  sue  numerose  grotte  sca- 
vate nel  sasso  formanti  una  strada  lunga  i^iù  di  im  miglio,  abbiano  ser- 
vito di  dimora  ad  una  delle  più  antiche  tribù  che  abitavano  la  Sicilia. 
Da  ogni  lato  ed  airestremità  superiore  della  valle  si  vedono  molle  pic- 
cole camere  disposte  per  piani,  le  uno  sopra  le  altre,  che  .si  prolungano 
fino  a  Spaccaforno.  —  Noto,  idccola  città  interna  di  11,000  ab.;  essa  do- 
mina la  valle  del  suo  nome,  che  dava  la  denominazione  ad  una  delle 
tre  antiche  divisioni  amministrative  della  Sicilia.  E  osservabile  il  museo 
del  signore  Astuto,  barone  di  Fargione,  ove  trovasi  una  ricca  collezione 
di  medaglie  di  tutte  le  antiche  città  di  quest'isola.  —  Scicli,  Ragusa  e 
Comiso,  luoghi  considerabili.  Spetta  a  questa  provincia  anche  risoletta 
Marzamene. 

Nella  i.rovincia  di  Caltanisetta:  Càltaniscita ,  sìiiì^la  in  amena  pia- 
nura poco  lungi  dalla  riva  destra  del  Salso,  città  a.ssai  grande,  ben  co- 
strutta e  comm.,  capoluogo  di  questa  prov.,  con  circa  i7,000ab.  —  Ara* 
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QQua,  piccola  città  di  circa  6,000  ab.,  considerabile  per  le  sao  antichità, 

o  speejaliucnte  per  la  sua  prossimità  al  vulcano  fangoso  di  Maealubi, 

il  più  cognito  fra  quelli  di    questo  genere.   —   Caitro-Giovanni ,   città 

considerabile,  con  un  collegio  e  11,000  ab.,  situata  sopra  un  alto  monte 

quasi  nel  centro  della  Sicilia,  di  cui  dall'alto  dei   campantle  della   sua 

clìiesa  maggiore  si  scorge  grandissima  parte  ;  essa  occupa  il  luogo  del- 

Tantica  Enna,  celebre  per  il  culto  che  rendevasi  a  Cerere  in  un  tempio 

magnifico.  —  Piazza,  città  interna,  vesc.  e  comm. ,   situata  sopra  un 

colle  scosceso,  con  circa  13,000  ab.  —  Terranova j  città  marittima  e  comm.i 

con  circa  9,000  ab.  Spettano  a  questa  provincia  anche  le  piccole  città  di 

MazzerinOy  Pietra  e  Perzia. 

Nella  iirovincia  di  Girgenli  :  Girgenti,  situata  poco  lungi  dalla  costa 
meridionale  dell'isola,  sopra  una  collina  dov'  era  la  rócca  o  cittadella 
dell'antica  e  celebro  AgrigeniOy  che  giaceva  poco  al  di  sotto  nella  pia- 
nura; ciltà  vescovile  e  comm.,  malamente  costruita,  con  alcune  fortifl- 
cazionl,  un  porlo  capace  solo  di  piccole  navi,  e  circa  18,000  ab.,  e  capo- 
luogo della  provincia.  La  cattedrale  ed  il  convento  di  S.  Nicola  sono  i 
suoi  migliori  ediflzii.  Nelle  sue  vicinanze,  e  precisamente  a  Girgenti 
yecchU),  si  trovano  varii  edlUzli  già  appartenenti  all'antica  Agrigento, 
fra  \  quali  sono  osservabili  il  tempio  della  Concordia,  ch'essendo  quasi 
intero  è  stato  consacrato  a  S.  Gregorio  ;  il  tempio  di  Giunone ,  e  gli 
avanzi  di  quelli  di  Cerere  e  Proserpina,  di  Ercole,  d'Apollo,  di  Diana, 
di  Castore  e  Polluce,  di  Esculapio,  e  di  Giove  Olimpico,  che  Dìodoro  di 
Sicilia  riguardava  come  il  più  grande  deirantichilà,  sebbene  non  avesse 
che  metà  della  lunghezza  di  quello  di  S.  Pietro  di  Roma.  —  Sciocca , 
città  marittima  e  comm.,  situata  sulla  costa  meridionale  dell'  isola,  con 
circa  10,000  ab.  —  Naro,  Alleata,  e  Bivona;  i  luoghi  considerabili  di 
Mussùmelij  5.  Cataldo,  Leonforte,  Palma,  Cannigati  e  Cattolica;  come 
pure  le  isole  di  Pantellarta,  Linosa  e  Lampeduta  (la  prima  è  abitata, 
le  seconde  sono  deserte),  appartengono  a  questa  provincia. 

T(ella  provìncia  di  Trapani  :  Trapani,  situata  sopra  una  penisola  della 
costa  occidentale  della  Sicilia,  ben  costruita  città,  forte  e  ind.  e  comm., 
capoluogo  di  questa  provincia,  e  sede  di  un  tribunale  di  commercio,  con 
un  collegio,  un  porto,  e  circa  35,000  ab.  —  E  difesa  da  un  castello  posto 
nella  vicina  isola  Colombaria,  presso  la  quale  vcdesl  lo  scoglio,  detto 
del  Mal  Consiglio,  ove  narrasi  che  fosse  concertato  il  disegno  della  fa- 
mosa strage,  cognita  sotto  il  nome  di  Vespro  Siciliano.  Nel  circondario 
di  questa  città  si  trovano  ricche  saline,  e  lungo  la  sua  costa  si  fa  ab- 
bondante pesca  di  corallo.  —  Monte  S.  Giuliano,  piccola  ciltà  di  circa 
7,000  ab.,  situata  sul  monte  di  questo  nome,  anticamente  detto  Erice, 
dov'era  il  famoso  tempio  di  Venere  Erìcina.  —  Alcamo,  città  inferna  di 
mediocre  estensione,  con  circa  13,000  ab.  ;  nelle  sue  vicinanze  si  vedono 
gii  avanzi  dell'antica  Segesta,  e  presso  quest'ultima  trovasi  il  magninco 
tempio  di  Venere,  uno  dei  più  perfetti  e  dei  più  grandi  monumenti  dei- 
rantichilà. —  Marsala,  città  marittima  assai  grande,  fondata  sulle  ro- 
vine deiPantica  Lilibeo,  con  un  colieglo,  un  iwrto  ricolmo  di  sabbia ,  e 
circa  31,000  ab.  1  suoi  vini  rinomati  formano  un  articolo  importante  di 
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esportailone.  ^  Mazzara,  solla  costa  occidentale  dell'isola,  città  marit- 
tima, forte  e  \eM«,  con  circa  8,000  ab.  ;  essa  dava  11  nome  ad  una  delle 
tre  valli  o  divisioni  nelle  quali  era  anticamente  repartita  la  Sicilia.  ^ 
Ca9Ul  Yeirano,  città  Interna  ed  Ind.,  con  circa  13,000  ab.,  considerabile 
per  la  soa  vicinanza  agli  avanzi  dell'antica  Selinonie,  ove  si  vedono  an- 
cora enormi  mncchl  di  rovine,  chiamati  dagl'  indigeni  piglieiH  dei  gi' 
gantL  —  Ccutellamare,  Calataflmi  e  Sambncca,  luoghi  considerabili. 
Appartengono  Inoltre  a  questa  provincia  il  gruppo  delle  Egadi ,  ove  si 
trovano  le  Isole  FaiHgnana,  oh'é  la  più  grande  ;  MarelitttOj  Letamo,  ed 
altre  più  piccole. 

m. 

GRUPPO  DI  MALTA. 


Questo  gruppo  componesl  di  quattro  isole  che  sono:  Malfa,  Gczo,  Co- 
rnino e  Comlnotto.  Giace  nei  Mediterraneo  a  mezzodì  delta  Sicilia. 

CAPOLtoGO:  Valleita. 

Popolaziork:  dal  140  a  U5  mila  ab* 

Questo  gruppo  appartiene  agli  Inglesi  che  vi  praticarono  delle  fortifi- 
cazioni nella  viva  roccia. 
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DI  NICCOLO  TOMMASEO 


ITALIA,  GRECIA,  ILLIRIA, 
LE  ISOLE  IONIE,  LA  GOhSIGA  E  LA  DALMAZIA, 


Inteniione  del  presento  scritto. 


I  paragoni  Inchiudono  In  sé  l'antorità  del  precetlo  e  l'autorità  del- 
l'esemplo;  più  miti  del  rimprovero,  più  del  consiglio  possenti,  sic- 
come quelli  In  cui  parlano  la  natura ,  e  la  storia ,  cemento  di  quella. 
Storia  non  comparata  non  é  vera  storia;  nò  senza  comparazione  é 
seienza,  né  poesia,  né  raziocinio  nessuno.  E  della  storia  comparata  1 
più  nobili  esempi,  dopo  la  Bibbia,  offre  la  Grecia  e  l'Italia;  ai  quali 
si  aggiunge  il  gran  nome  dell'Africano  ispirato  dalla  Bibbia,  Agosllno. 

Nel  riandare  col  pensiero  le  conformità  naturali  e  storiche  di  due 
paesi  del  mio  esilio  e  di  quello  ove  nacqui ,  le  Isole  Ionie  la  Corsica , 
la  Dalmazia ,  mi  parve  che  li  raccogliere ,  se  non  tutte ,  quelle  che 
prime  si  offrivano  ai  mio  poco  sapere  e  ingegno ,  sarebbe  un  pagare 
a  qualche  modo  verso  tre  popoli  diletti  il  debito  di  ospite  e  quel  di 
nglio. 

Le  conformità  fan  viemeglio  risaltare  e  le  differenze  vantaggiose  e 
le  contrarle;  dalle  differenze  apparisce  più  profonda  T intima  con- 
formila. Studino  sé  stessi  1  tre  popoli ,  si  riconoscano,  s' amino  ;  non 
superbi  del  bene,  non  disperati  per  calamità  toccate  o  per  falli  com- 
messi; seguitino,  mutuamente  confortandosi  di  lontano,  r ardua  Im- 
mensa salita. 
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IL 

Origini 


In  Dalmazia  e  in  Corsica  coionie  greclie;  Liburni  nell'Ionio  e  nel 
Tirreno.  Da'  Liburni  vuoisi  detto  Livorno  ,  come  da  un  nome  slavo 
Morea.  Gli  Eretrii  dell'antica  Corei ra  voglionsi  venuti  di  Tracia;  i 
Coloni  di  Lesina ,  la  Faro  antica ,  da  Paro.  Una  Corcira  nera ,  cioè 
selvosa ,  è  in  Dalmazia  :  e  cerno  in  illirico ,  afllne  a  Cimo ,  vai  naro. 
Un  monte  Melitese  è  In  Corfù ,  una  Meleda  presso  Ragusa  ,  come  é 
una  Taurida ,  ora  Giupana.  Una  Corcira  in  Egitto  ;  e  d'Egitto  venne 
la  Colomba  fatidica  nell'Epiro.  Albanesi  in  Corfù  ,  Albanesi  in  Dal- 
mazia. Vocaboli  greci  pretti  nel  dialetto  còrso  e  in  solo  quel  dialetto  ; 
nello  slavo  le  parole  liturgiche  quasi  tutte  dal  greco.  Nomi  di  casati 
greci  in  Dalmazia,  di  slavi  nelP Ionio,  di  veneti  in  entrambi,  come  in 
Corsica  genovesi  ;  e  genovesi  taluni  nell'  Isola  di  Corfù  (1).  Pisani  in 
Corsica  reggitori  desiderati  nel  .<ecolo  duodecimo  ,  Invocati  da  Zara , 
scacciati  da  Pola  ,  terra  di  quegli  Istrii  già  soggetti  a'  Liburni  e  men 
bellicosi  :  Colonie  greche  e  slave  nei  regno  di  Napoli ,  conservanti  e 
questi  e  quelli  degli  aviti  costumi.  Bergamaschi  accasatisi  e  in  Dalma- 
zia e  in  Corfù  ;  Greci  appartenenti  al  patriziato  veneto  ;  Dalmati  ascritti 
da  più  secoli  a  quello,  Greci  1  Cocco,  i  Fini ,  i  Flangini ,  i  Lippomani , 
i  Pasqualigo ,  i  Ruzzini ,  forse  i  Candiani ,  e  i  da  Ponte  ;  gli  Zagurl 
Albanesi.  Istriani  i  Barbarigo  e  I  Scmitccolo;  Dalmati  i  Bragadin ,  i 
Duodo,  gli  Emo  ,  gli  Erizzo,  i  Gozzi,  i  Guerra,  1  Poli,  1  Renier,  i  Sa- 
gredo,  i  Saponari  che  la  Cronaca  Altlnate  dice  ingegnosi  sapientemente 
a  fare  nella  Venezia  antichissima  edilizi  di  grande  bellezza  (i).  DI 
sangue  dalmatico  dunque  l' ultimo  guerriero  di  Venezia  cadente,  l'Emo 
inventore  di  nuovi  ingegni  di  guerra ,  quelle  artiglierie  sopra  zattere , 
che  con  nome  di  baitene  galleggianti  Luigi  Na]M)leone  ha  di  nuovo  lo- 
ventate.  Di  sangue  greco  un  ultimo  guerriero  di  mare ,  il  Pasqualigo 
che ,  per  rinnovare  la  geste  del  secolo  duodecimo ,  combattè  in  compa- 
gnia de'  Francesi  la  battaglia  di  Lissa  ,  per  modo  che  gì'  Inglesi,  am- 
miranti,  lasciarono  all'illustre  prigione  la  spada.  Di  sangue  dalmatico 
i  martiri  del  nome  Veneto  e  del  Cristiano,  Marcantonio  Bragadino,  e 
Paolo  ed  Anna  Erizzo,  morti  in  Grecia,  come  per  ispargere  e  fecondare 
col  sangue  la  sementa  che  dopo  tre  secoli  crebbe  in  selva  sacra.  Di  san- 
gue dalmatico  Gerardo  Sagredo,  vescovo  e  martire  venerato;  il  Renier 
ultimo  Doge  degno  erede  agli  antichi ,  che   se  viveva  qualche  anno 

(1)  DoRiA,  Giustiniani.  Documenti  Pojago,  II,  50.  —  E  un  Garibaldi,  349. 

(9)  Chi  sa  che  il  pulcherrima  wdiflcia  della  Cronaca  Altlnate  non 
s'abbia  a  intendere  per  congegni  meccanici,  come  edificio  in  Dante,  e 
come  tuttora  sentivo  io  dire  nel  dialetto  di  Rovereto,  italianissima  patria 
di  Antonio  Rosmini. 
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ancora ,  avrebbe  meglio  adoprato  il  fedele  ardimento  de'  Dalmati  ; 
arrt'bbe  salva  la  Repubblica  e  forse  T Italia.  Di  sanprue  dalmatico  Marco 
Polo ,  Il  cui  libro  ,  comecché  franleso ,  ispirava  a  Cristoforo  Colombo 
la  divinazione  d' un  mondo.  Certamente  TAmerica  nell'  ora  destinata 
sarebbesi  aperta  al  Cristianesimo  e  alla  libertà  per  altr'uomo  e  iier 
altre  Yle:  ma  intanto,  Dio  aveva  destinato  che  un  Genovese^  credendo 
fare  altra  cosa,  la  scoprisse,  aiutato  dal  libro  d*un  veneziano  i  cui 
avi  nacquero  in  Sebenico;  Iddio  voleva  che  alla  seconda  creazione  dei 
mondo  ignoto  coUegasscrsi  i  nomi  di  Sebenico,  di  Venezia,  di  Genova; 
di  due  repubbliche  e  d*una  cittadetta  la  quale  ha  S.  Cristoforo  a 
protettore;  d'una  cittadetta  già  libera,  posta  tra  gli  Illiril  e  1  Liburni, 
partecipante  della  vita  marittima  e  montanina  ,  del r affettuosa  schiet- 
tezza del  popoli  semplici ,  e  de' mercantili  e  guerreschi  ardimenti.  Il 
libro  d'un  mercante  guerriero  prigione  doveva  illuminare  la  via  a  un 
mendicante  donatore  di  regni ,  al  quale  in  riconoscenza  del  dono  era 
serbata  la  carcere. 


HI. 

Coloni  e  dominatori. 


Siccome  a  fondare  la  gente  veneziana,  tutte  quasi  le  ganti  d' Italia 
convennero ,  Romani  e  Toscani ,  Napoletani  e  Parmigiani ,  Triestini  e 
Friulani ,  de'  quali  non  pochi  forse  erano  Slavi  ;  e,  oltre  a  Greci  e  a 
Dalmati,  rammenlansi  Piamminghi,  Alemanni,  Ungheresi;  similmente 
ed  in  'Corsica  e  nell'  Ionio  e  in  Dalmazia ,  concorsero  e  coloni  e  do- 
minatori a  predoni  (ma  i  predoni  stessi,  rubando,  danno) ,  Normanni  o 
Aragonesi,  Francesi  di  varie  stirpi  ;  ma  non  si  clie  ciascun  popolo  per- 
desse l'impronta  natia.  Amassero  o  no  gli  estorni  dominatori.  Córsi, 
Dalmati ,  lonli ,  rimasero  a  un  bel  circa  quei  dessi.  E  forse  giova  più 
se  dominio  estemo  gli  ha  a  essere,  che  sia  di  gente  non  tanto  omogenea, 
acciocché  le  memorie  non  si  disperdano  e  non  si  confondano,  e  le  somi- 
glianze utili  non  diventino  imitazioni  contagiose  e  servili.  Per  questo 
forse  permette  Iddio  che  Corsica  sia  data  a'  Francesi,  Dalmazia  ad  Au- 
stTìSL,  le  isole  ionie  agli  Inglesi,  che  potranno  per  secoli  stare  sotto  la 
medesima  tenda  senza  fondare  comune  città. 

Dio  accosta  per  forza  le  cose  lontane,  acciocché  il  paragono  faccia 
meglio  conoscere  e  amare  le  prossime  mal  note  e  abborrlte:  e  fa  delie 
dissonanze  violente  avviamento  a  concordia.  Fu  provvida  cosa  che 
Ali  di  Giannina  stringesse  nella  sua  mano  ferrea  grande  moltitudine 
di  Greci  schiavi ,  per  armarli  contro  la  forza  ottomana.  E  fu  provvida 
cosa  che  Venezia  possedesse  in  Albania  quelle  terre  la  cui  brama 
sospinse  AH  alla  ribellione ,  onde  usci  il  nome  greco  rfnnovellato.  E 
se  non  era  Venezia  che  tenesse  quelle  isole  ,  li  non  sarebbe  stato  li 
j^     rifugio  a' combattenti   di   Grecia,  né  il   sarebbcsi  potuto  tenero .  dopo 
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Venezia  caduta,  il  convegno  de ^ nuovi  AmfUioni  a  Leacade;  nò  i  Colo- 
cotroni  e  i  Mceta  U  si  sarebbero  posati  all'ombra  della  repubblica  Ionia. 
L'Ionio  rimaneva  uno  stagno  o  una  peschiera  ottomana.  E  non  ò  ma- 
raviglia che  a  Venezia  paresse  Importante  questo   punto  a  tenere ,  se 
premeva  ad  Atene  ;   e  so  Annibale ,  Il   gran  maestro  di  guerra  quasi 
predecessore  di  quella  che ,  non  so  se  a  ragione ,  fu  detta  nuova  Car- 
tagine, ne  consigliava  il  possesso.  Presso  a  quost'  isola  sono»!  agitati 
nelle  battaglio  romane  i  destini  del  mondo.   E  prima  che  di   Roma , 
Gorclra  fu  degl*  llliril  ;  e  Tenta  la  invase  :  e  prima  di  Tenta  (contro  la 
quale  regina  combattettero  i  Ccfalcni  con  bene  dugento  legni) ,  i  Li- 
burni  vi  posero  stanza ,  padroni  dell'Adriatico  per  più  generazioni ,  e 
stendenti  le  ali  della  loro  potestà  in  Ancona  ed  in  Puglia.  Cosi  gli  Sciti 
tennero  TAsia  per  secoli  ;  e  Baitriani  e  Parti  son  loro  famiglie.  L' Isola 
di  Lissa ,  una  delle  chiavi  deirAdriatico,  parve  preziosa  a  Dionigi ,  e 
poscia  agli  Inglesi,  che  aspirano,  dicesl,  all'  eredità  di  Dionigi  in  Sicilia  ; 
e  che  nel  1815 ,  dopo  averci  un  po'  pensato,  cedettero  Lissa  all'Austria, 
e  \ Giovano  farne  un'altra  Gorcira.  E  Inghilterra  voleva  dianzi  ElafoniVi 
presso  il  continente  di  Grecia,  clic  rammenta  le  Elafltl  del  mare  dalma- 
tico :  e  pare  che  agogni  alla  Gapraja ,  ghiotta  d' Isole ,  come  quelle  che 
sono  e  chiavi  e  argini  e  ponti.  Né  senza  perché  Augusto  tenne  a  sé  la 
Dalmazia,  e  diedi',  a  governare  al  Senato  Cipro  e  le  Gallie:   né  senza 
perchè  in  Cipro,  in  Gorfù,  in  Dalmazia,  e  in  Croazia  ed  in  Corsica  do- 
minarono le  armi  di  Francia.   Nel  medio  evo  Genova  tentò  Gorfù  cosi 
come  la  Corsica  vicina  ;  e  la  bramò  il  Barbarossa.  Né   tutto  le  Isolo 
Ionie   Venezia  ebbe  a  un  tratto  ,  né  tutte  le  città  di  Dalmazia:  né  le 
perde  tutte  a  un  tratto.  E  allora  queste  e  quelle  videro  le  bandiere  di 
Hussia  alternamente  a  quelle  di  Francia:  e  Russi  e  Turchi  fondare  una 
repubblica,  e  Francia  repubblica  disfarne  più  d*  una,  disfarle  per  mezzo 
d' un  Còrso  che  in  gioventù  si  vantava  nemico  de'  re.  Ma  Napoleone 
vedeva  quanto  giovassero  i  porti  lenii   al  conquisto  d'Oriente;  e  lu 
gioventù  ne  scrisse  parole  che  per  sua  sventura  la  lieta  fortuna  gli 
cancellò  dAlla  mente.  E*  si  volse  contro  il  Settentrione  e  V  Oocldonte  ; 
0  più  conilo  alle  nazioni  che  a' re;  e  le  corna  della  sua  potenza  contro 
alle   nazioni  si  ruppero.   Volto  all'Oriente  ,  egli  aveva  per  sé  le  forzo 
de'i)opoli;  svegliava  i  Greci,  svegliava  gli  Slavi;   e   per  quella  via 
indeboliva  la  Russia  ben  meglio  che  a  immergersi  tutto  entro  i  costei 
(lumi  ghiacciati.  Cotesto  uXUzio  di  risvcgUatore  delle  nazioni  eMo  lasciò 
a  Russia,  ad  Austria,  a  Inghilterra,  le   quali  nel  nome  de' diritti  di 
nazione  commossero  Si)agna ,  Germania  e  Slavia ,  divisero  Italia,  Ma 
non  s' accorse  Inghilterra,  che  quelle  arti  sarebbero  contro  lei  stessa 
ritorte;  e  che  quanto  era  tolto  di  forza  ad  un  uomo,  il  Bonaparte,  era 
dato  a  una  nazione  ,  la  Russia.  L' Inghilterra  é  che  diede  terribilità  al 
nome  slavo ,  l'Austria  é  che  educò  il  germe  delle  ribellioni  italiche  e 
delle  germaniche.  Napoleone  che,  vivo,  non  volle  l  popoli  per  collegati, 
Il  ha,  morto,*  vendicatori. 

Le  isole  Ionie  e  la  Dalmazia  furono  quasi  a  un  tempo  riprese  dall'ar- 
me di  ^rancia  :  e  in  ambedue  (  luoghi  il  governo  francese  dai  più  colti 
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rdMito,  é  gì!  Italiani  che  a  Francia  servivano  In  ambedue  bene  accetti. 
Piirte  deirwole  'Ionie  e  Llssa  dagli  Inglesi  occupate.  Un  Córso  che  spense 
Tenezla  e  Ragosl:  che  lasciò  morire  In  esilio  Pasquale  de  Pàoli/ trattò 
con  pia  duro  governo  la  patria  che  le  terre  conquistate  con  la  frode  e 
con  l'armi.  Adesso  Corfù  ha  parlamento;  Corsica  mandava  suoi  deputati 
a  portare  la  guerra  al  Campidoglio  e  all'Atlante  :  Qendva  e  Venezia  non 
sono  pìt  che  un  sospiro  ed  un  nome. 


IV.    . 
Guerre. 


Del  valore  dimostrato  da'Grocl,  Dalmati  e  Córsi  nelle  prove  di  guerra, 
le  stono  son  piene.  La  vittoria  sul  Córsi  meHtò  che  fosse  scritta  sul  se* 
pelerò  de'  Sclpioni  ;  e  il  Bolssienx ,  vinto  e  morto  di  dolore  In  Corsica , 
é  monumento  d'onore  all'isola  generosa.  La  Dalmazia  fu  materia  di  pa- 
TOeeht  trionfi;  e  sono  pia  che  storica  confessione  le  parole  d'Ovidio,  lo- 
datore supplichevole  :  iVec  dedignata  e»t  abiecUs  Illyriit  armin  Caiareum 
famtUù  vertice  fette  pedem,  Tiberio  e  Germanico  ci  combattettero  ben 
tre  anni:  6  t  centomila  Dalmati  minacciavano  Italia  stessa,  se  la  dhrt* 
stono  dei  due  fiatoni  (t)  lor  capi  (la  divisione,  antica  plaga  degli  Slavi) 
non  li  disfaceva.  Ognuno  sa  quanto  costasse  il  vincere  Pirro.  Molte  le 
ribellioni  in  Corsica,  a  Roma  od  a  Genova:  molte  in  Dalmazia,  a  Roma 
ed  al  veneti.  La  battaglia  d'Azio  fu  vinta  dalle  navi  Ilbumlche!  in 
quelle  biremL  erano  1  destini  del  mondo.  E  perchè  nelle  guerre  e  nelle 
dominazioni  il  più  desiderabile  é  ti  meno  male,  sono  dn  ringraziare 
quegli  ignoti  che  a  Cleopatra  [vietarono  la  corona  In  sui  Campidoglio. 
E  cosi  vanno  le  cose  umane ,  che  della  vittoria  d»  Azio  e  della  dalma- 
tica fu  condotto  nn  solo  trionfo;  appunto  come  poc'anzi  Croati  e  Boemi 
combattendo  per  Austria  disfecero  le  speranze  d'altri  Sla\i  schierati 
Sotto  la  bandiera  ungherese. 

fio  già  rammentato  come  gli  Illlrli  tenessero  In  lor  potere  l'Ionio.  Issa, 
colonia  greca,  chiamando  in  soccorso  i  Romani,  aperse  la  via  a  quegli  eser- 
citi e  a  quelle  colonie  romane  clie  diedero  air  impero  Diocleziano.  E  ai 
Libumi  insieme  e  a'GorciresI,  come  predatori,  tolse  Augusto  11  navile, 
fosse  cagione  o  pretesto  d'Indebolirli  ;  che  ben  vedeva  egli  come  chi  ha 
11  mare ,  ha  la  terra.  Similmente  pirati  Narentanl  (Liburnl ,  Narent<ini , 
Uscocchl,  fórse  non  son  più  ladropi  di  Romolo)  fornirono  a  Venezia  l'oc- 
casione della  conquista  dalmatica,  costata  più  migliaia  di  vite.  Karona, 
già  colonia  di  Roma,  tenne  In  bilico  le  sorti  di  Venezia  adolescente;  ma 

(I)  Porse  gli  é  nome  generico,  come  tutti  1  nomi  propril  In  origine, 
eome  Cesare  e  Faraone.  E  potrebbe  venire  dalla  stessa  radico  che  baeului, 
Q  ìfoiuo  a  anco  battone ,  come  insegna  di  comando;  giacché  lo  slavo  ha 
bili,  percuotere.  Così  baione  corrispondcrobbc  agli  aggettivi  i>osUiiiiivi^ 
-potporato,  togato,  teettrato,  ^         . 
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centro  di  civiltà  non  poteva  divenire  ;  onde  per  provvida  svenuira  cadde. 
Da  Zara  passò  stermi aatrice  la  croce  di  Enrico  Dandolo  per  Ire  a  CosLan- 
tinopoli  :  alle  coste  dalmatiche ,  alle  corciresi  fece  sosta  Tarmata  di  Le- 
panto; dove  Zara  spedi  dieci  legni ,  e  uno  Tran,  capitanato  da  un  Cip- 
plco,  cospicuo  per  valore  In  quella  giornata  clie  tante  \  rove  di  valore  ha 
in  una  gloria  confuse.  Né  11  nome  còrso  mancò.  Siccome  1  Córsi  facevano 
un  tempo  in  Roma  il  servigio  degli  Svizzeri  e  de'Córsl  ne  avevano  anco 
le  Isole  Ionie  :  cosi ,  ma  non  con  animo  da  mercenari ,  i  Dalmati  nelle 
isole  Ionie  e  nel  Veneto  erano  la  principale  forza  della  repubblica ,  la 
quale  almeno  traeva  le  armi  d»'suoi  sudditi  slessi. 

Córsi  combattono  sui  legni  veneziani;  combattono  in  Corsica  Greci;  e 
cinquecento  Prussiani  mandati  da  Federico  secondo  :  combattono  contr'  essi 
per  Genova  altri  Tedeschi  :  i  Greci  In  Genova  combattono  por  Francia,  che 
poi  capitanati  dal  Ghurch,  fanno  di  sé  mostra  splendida  nella  terra  ma- 
terna. Francesi  agli  ordini  del  Morosini  combattono  spontanei  in  Candia 
assediata  da  dugentomlla  Turchi  ;  e  i  tremila  Veneziani  escono  gloriosa- 
mente vinti,  portandone  seco  le  cose  sacre,  che  il  vincitore  non  le  con- 
tamini del  piede  o  dell'  alito.  Siccome  Venezia  contro  1  Saraceni  in  ter- 
rasanta,  Ragusi  poi  condusse  le  armi  cristiane  contro  i  Turchi  in  terra  di 
Bari  ;  Ragusi  che  nel  secolo  nono  sostenne  un  assedio  memorabile,  come 
quelli  di  Corfù  e  Sebenico.  A  Corfù  nel  1716  Tedeschi  e  Slavi  combattono 
pef  la  croce,  a  Sebenico  nel  1647  Tedeschi  e  Italiani  non  meno  valenti 
de'  Dalmati.  Nel  1537  guasta  Corfù  da*  Turchi ,  sebbene  fortemente  di- 
fesa; nel  1409  da'  Napoletani  arsa  Zara.  £  più  in  antico  guasta  Corfù 
da'Goti;  assediati  in  essa  da'Greci  i  Siciliani,  per  rammentare  le  guerre 
fraterne  quando  i  Corciresi,  collegati  ad  Atene,  cantando  fuor  di  tempo 
il  peane  alla  dorica,  dagli  amici  furono  presi  per  Siculi,  e,  come  nemici 
combattuti.  Genovesi  nelle  acque  dalmaticlie.  Genovesi  nelle  acque  Ionie  : 
Pisani  in  Corsica,  Pisani  in  Corfù.  Macedoni  ed  Albanesi  In  Italia,  capi- 
tanati dal  Corafa  cefaleno,  e  combattenti  a  Velletrl,  a  Vellelri  più  d*una 
volta  pericolo  a'  re  Borboni.  Alla  legione  Macedonia  dava  11  nome ,  co- 
mechò  di  varie  parti  di  Grecia  fossero  i  militi  ;  e  il  nome  era  a  un  tempo 
memoria  e  presagio.  Siccome  da  Macedonia  scese  la  vendetta  di  Grecia 
e  l'incendio  dell'Asia,  cosi  doveva  Rhoesi  mavortia  tellu$,  più  pertina- 
cemente resistere  alla  spada  ottomana:  doveva  un  pascià  eplrota  tenere 
in  pugno  l'Egitto,  e  un  altro  pascià  d'Epiro  armare,  come  s'è  detto,  le 
ire  greche,  raccoglierle,  quasi  sparso  acque,  in  fiumana. 

Le  glorie  e  le  calamità  della  guerra  di  quasi  cinquecant'  anni  sono  a 
Grecia  ed  a  Sia  via  comuni  :  tra  le  quali,  siccome  serbatoio  delle  comuni 
acque ,  voi  incontrate  Albania.  L' impero  greco  è  punito  del  non  avere 
soccorso  gli  Slavi,  periti  con  Lazzaro  nella  giornata  di  Cóssovo.  Maometto, 
occupata  Costantinopoli,  minaccia  la  Bosnia  ;  e  se  non  era  il  valore  dei 
Dalmati,  aiutato  dal  Veneto,  l'Adriatico  tutto  era  una  pozzanghera  turca. 
Sorgono  uno  Slavo,  un  Veneziano,  un  Piemontese,  il  Sobieski,  il  Moro- 
sini e  Eugenio,  a  salvare  la  civiltà  minacciata.  Più  nobile  aiuto  porgeva 
ti  Polacco  a  Vienna  nel  secolo  XVII,  che  non  certi  greci  mercanti  nel  no- 
stro, devoti  all'Austria,  e  airitalla  imprecanti.  E  non  si  rammentava  quel 
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che  Ausilia  fece  a  prò  de' Turchi  nella  guerra  di  Grecia;  non  si  ram- 
mentava che  siccome  slavi  combattettero  accanto  agl'Ipsilanti,  cosi  Italiani 
combattettero  accanto  ai  Fabvler/tra  quali  la  storia  rammemora  San- 
torre  Santarosa,  patrìzio  e  ministro  di  Stato,  morto  sul  campo  da  sem- 
plice milite;  e  Giacinto  CoUegno  già  compagno  di  Carlo  Alberto  cospira- 
tore, poi  milite  in  Sfattéria,  poi  geologo  a  Parigi ,  poi  ministro  di  Stato 
a  re  Cario  Alberto. 

A  favore  di  Corsica  nei  secolo  passato,  a  favore  dì  Grecia  nel  presente, 
stavano  non  solamente  l'affetto  e  la  compassione  de'popoll,  ma  e  Valuto, 
segreto o palese,  de'principi.  li  papa  non  scomunicava  l'Impresa  del  Paoli; 
Il  papa  accoglieva  la  vedova  di  Blarco  Bozzari,  e  gii  orfani  dei  prodi  uc- 
cisi :  il  papa  in  sul  primo  benediceva  le  armi  italiane  levate  contro  Austria, 
e  le  avrebbe  inflno  ali*  ultimo  benedette  se  principi  e  popoli  Italiani  si 
fossero  tenuti  unanimi  nel  proposito  di  cacciare  io  straniero,  senza  reci- 
prochi sospetti,  e  trame  segrete,  peggio  che  ostili.  D'Italia  vennero,  fln  dal 
principio  del  secolo,  le  armi  comprate  per  combattere  nell'Epiro.  Il  Vladlea 
di  MoBtenero,  suva  col  Russi  occupanti  Zante  e  Cefalonia,  coi  Bussi  ^e 
dovevano  Insieme  coi  Montenegrini  guastare  Ragusa.  E  contro  1  Russi 
combattono  in  Dalmazia  militi  italiani  segnatamente  bresciani  col  valore 
Innato.  E  col  valore  innato  combatteva  per  Francia  II  reggimento  dalmau, 
del  quale  vivevano  dianzi,  e  forse  vivono  ancora,  poveri  Morlacchi  fre- 
giati delia  croce  d' onore ,  acquistata  non  con  viltà ,  ma  col  sangue.  Un 
Porro,  della  famiglia  del  condannato  nel  ventimo,  combattette'  sul  Mon- 
tenero;  un  Glfllenga  nelle  acque  di  Lissa,  allato  a  quel  Labedoyére  che, 
nel  quindici,  per  troppo  amore  a  Napoleone  ebbe  dal  Borboni  la  morte. 

n  Fabvier  In  Grecia,  Il  Dumourter  e  il  Mlrabeau  nella  Corsica >  li  Lo- 
verdo  ceteleno  combatte  sotto  Francia  in  Algeri  ;  il  Gentili  córso  entra 
in  nome  di  Napoleone  a  occupare  l'Ionio  con  legni  francesi  e  veneti  por- 
tanti la  bandiera  dlletu  agl'Ioni!  di  S.  Marco  ;  appunto  come  nell'agosto 
del  quarantotto  la  croco  Sabauda  a  Venezia  soffriva  accanto  a  so  il  vec* 
chio  leone;  che  di  li  a  meno  di  cent'ore  doveva  rimanersene  solo  Inai- 
berato  sullo  stendardo  di  Cipro  :  solo,  perché  la  lunghissima  età  de'mu- 
nicipli  non  era  ancora  passata ,  e  Italia  non  sentiva  so  essere  nazione. 
Così  le  venete  navi  eoll'insegna  dell'Evangelista,  unito  per  iscberno  alla 
insegna  della  Libertà  dai  berretto  frigio,  portavano  in  Grecia  un  Córso, 
un  commilitone  del  Paoli.  Era  seco  un  capitano  Mattel,  veneziano,  com- 
militone anch'esso  del  Paoli,  un  Mattel,  il  cui  figlio,  agli  stipendi  della 
repubblica  ionia,  doveva  nell'onorata  vecchiaia  comandare  a'VehezIani, 
Napoletani,  Piemontesi,  Lombardi,  Romani,  Dalmati,  lonli.  Francesi  e  a 
un  Inglese,  militanti  a  Marghera.  Ma  1  Napoletani  dovevano  essere  fuor 
di  Marghera  tratti  e  rinviati  al  re  per  opera  d'un  console  córso  che  aveva 
sollecitato  II  venire  nelle  acque  venete  di  legni  borbonici ,  poi  chiamati 
a  fulminare  Messina. 
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Memoria  notabili. 

B  gUocM  mi  viene  accennato  degli  nomhit  notabili  ohe  alle  coste  dei 
.tre  mari  approdaro  In  tempi  diversi,  ranmienterò  Scipione  Nasica  In  Dal» 
masi*  I  e  AloUilade  che  tocca  Goroira ,  e  Catone  elie  ci  passò  ritornando 
<ia  apro:  rammenterò  date  a  Bruto  le  provinole  di  Macedonia  insieme 
ad  Uiiria:  e  Augusto  In  Dalmasia  ferito»  poi  patrono  di  Zafa^  e  a  Corfft 
Nerone  che  ci  fa  prova  non  d'imperatore  ma  di  cantatore.  Oabinio  e  Ta^ 
41nio  perdono,  quegli  quindici»  questi  cinque  coorti,  disfatte  dai  Dalmati 
1  quali  n'hanno  le  Insegne  ;  e  dovevano  1  Dalmati,  vinti  da  Augusto,  ve- 
dere le  insegne  proprie  appese  al  portico  Ottavio.  Rammenterò  gl'làpodl, 
popolo  llilriOi  destri  a  asserragliare  i  passi,  a  quelle  che  ora  dicono  bajr* 
ricate,  e  da  Augusto»  dopo  lungo  resistere,  vinti.  Rammenterò  e  Augusto 
«  Antonio  in  Goroifa;  Agrippa,  genero  d'Augnato,  e  Oermahloo,  patroni 
a  Gorcira:  Ottavia  passò  di  qui,  e  qui  posò  con  le  ceneri  di  Oetmanlco, 
■plnnte  d' invidiato  a  temuto  dolore.  Agrippina  in  Meleda  conOnato  da  Ne^ 
nme  con  Agesilao  d'Anàsarda:  e  luogo  "d'esilio  Pisola  Bua;  e  prigione  in 
XSuftola  Marco  Polo.  La  regina  Teuu  rifugge  in  Scodra;  e  Bela  IV  d'Un- 
^ria  vinto  da  Ottocaro,  trova  in  Dalmasia  acoogllensa.  CreSimIro  rifug» 
gito  in  Traù,  dà  in  moglie  al  figlio  la  figliuola  del  Doge  veneto  Orseólo. 
Papa  Alessandro  terzo  ha,  nell'ire  a  Venezia,  ospitalità  splendida  In  Zara; 
di  dove  dicesi  passato  Riccardo  Cuor  di  Leone.  In  ilaimazia  ebbero  car- 
oere  filisabetta  e  Maria  d'Ungheria,  tenutevi  da  uno  Slavo  priore  dell'or- 
4bie  Gerosolimitano  in  quel  feudo  di  Vrana,  che  parte  doveva  toccare  al 
«onte  Boreill  cittadino  in  tempi  dlfacill  coraggioso,  e  parte  ai  conte  An^ 
umlo  Qalbiani;  nome  ch'io  scrivo  con  gratitudine,  siccome  dell'uomo  che 
«l'accompagnò  giovanetto  in  Italia,  e  m'impetrò  per  maestro,  patema*' 
mente  amico,  Sebastiano  Melan.  in  Zara  posarono  alcun  tempo  le  spoglie 
di  Elisabetta:  nacque  in  Zara  Giovanna  seconda,  che  tioevette  e  trasmise 
iedelmente  idle  reali  case  di  Napoli  Io  scandalo  degli  adulterii  crudeli. 
B  duo  uomini  di  Zara  la  tennero  al  sacro  fonte»  e  là  città  fece  presenti 
alla  bambina  augusta  e  al  nunSti  del  suo  nascimento,  siccome  usasi  tra  I 
Slavi.  Carlo  di  Durano  dal  isoa  governò  la  Dalmazia  ;  e  Ladislao  nel 
i403  vi  fu  incoronato.  Nel  1391  la  madre  d'Andrea  terso,  Tommaslna  Mo- 
roslnl,  ebbe  titolo  di  principessa  de'Dalmatl,  odi  duchessa  di  que' Croati 
che  sotto  U  duca  di  Gustosa»  altro  slavo,  dovevano  assediare  Venezia,  e 
sotto  l' Haynau  guerreggiare  Ungheria. 

Ma  de'  Veneziani  illustri  che  toccarono  le  coste  ionie  o  dalmatiche  »  e 
de'Francesi  che  la  Corsica,  lungo  sarebbe  a  dire.  Nel  secolo  undeclmo  a 
Zara  l'Orseolo,  nel  duodecimo  Domenico  Mtchlel  assedia  Corfù  ;  nel  de- 
clmosesto  il  Thermos  con  altri  prodi  guerreggiano  nella  Corsica.  Andrea 
Dorla  il  fortunato  vi  approda,  poi  rinfellee  Caracciolo.  Un  Loredano  so- 
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sU«ie  «m  YAl^e  IttMMraddo  rasaedio  dà  ScnUri,  vn  Lorédaoo  nel  17l« 
é  n«li*a8$«di4t»  Qorfà.  Ci  Pi  trova  un  Gomayo;  o  un  altro  Comare  all'ai* 
sodio  di  Setienico  ;  un  Vidmaa ,  sangue  slavo ,  è  da  ultimo  Provveditore 
generale  dell'isole  UsIX'e  sette.  Il  grande  Morosini  combatte  i  Turchi  in 
Santa  Maura  ;  nn  Emo  nel  1715  difende  Dalmazia  da  quelli  ;  il  Aglluola 
deU'Idoologo  Tracy  lavora  alle  (ortUleazioni  di  Lesina.  U  Bomadotte  sol- 
dato In  Corsica  s'innamora  d'una  povera  faneluUa,  etie  rifiuta  la  mano 
del  re  futuro*  B  già  una  sehiava  di  Corsica  era  stata  imperatrice  di  Ma- 
rocco» e  uA  Lazzaro  schiavo  signore  d'Algeri;  come  poi  Lambro»  awen- 
turiero  aBimosissimo ,  te  di  Sparta.  Un  Córso  ò  consigliere  lodato  a  Pi* 
lippo  secondo,  un  Córso  salva  ad  Enrico  quarto  la  eittà  di  Marsiglia^ 

VL 
Mercati  de'popoU. 

Kob  al  tempo  noatBO  oomlnolano  1  baratti  de'  popoli  e  gì'  hiaspottatl 
passaggi  dall'uno  all'altro  padrone,  liberatore,  prolettore ,  costitutore, 
mercante;  Corcira.eonqulatata  dagrilllrli,  Demetrio  di  Lesina  la  dà  con 
tradimento  a'Romani.  £  que'Romanl  che  con  l'autorità  della  vittoria  fe« 
cero  passare  di  secolo  in  secolo  1  proverbi  che  infamano  la  fede  greca  e 
la  punica,  quo' Romani  degnano  pure  acquistate  domini!  per  tradimento, 
settanta  eittà  illiriche  spogliare  de'Ioro  tesòri  in  un'ora,  e  prendere  per 
frode  re  Geozio,  cosi  eome  Francia  prese  con  falsa  promessa  Abd-el-Ka- 
der,  che  senti  dalla  sua  carcere  la  terra  tremare  sotto  i  passi  di  luigi 
Filippo  fuggente.  Venezia,  che  nel  ligB  ebbe  Zante  da'Turchi  per  prezzo, 
un  secolo  prima  ricevette  in  sua  fede  Cor  fu,  a  patto  di  non  la  cedere  ad 
altri  potentati  mai  ;  e  mantenne  In  modo  splendido  il  patto  sigillato  col 
sangue.  Cosi  non  avesse  ella  macchiati  gli  anni  ultimi  col  tradimento 
dei  prode  Andnuzo,  che,  fuggiasco  in  Cattaro,  ella  diede  legato  alle  fiere 
ire  turche.  Ella ,  rea  donatrice  del  capo  d'un  guerriero ,  fu  di  li  a  poco 
d'un  guerriero  venduta;  Il  quale,  come  l'Andruzzo,  doveva,  In  una  pri- 
gione ampia  ma  desolata ,  reclinare  il  capo  grave  di  corone  e  rimorsi. 
Ladislao  d'Ungheria  vende  Zara  per  centomila  ducati  a  Venezia;  di  che 
sdegnatosi  nn  oitladino  di  Zara,  il  de  Giorgi,  prese  T  esilio,  e  trapiantò 
una  famiglia  cospicua  nella  repubblica  di  Ragusa.  Venezia  almeno  la  pa- 
gava in  contanti;  e,  checché  Se  ne  dica,  vi  portava  una  cMltà  scarsa  si, 
ma  tale  che  l'Ungheria  austriaca  non  ce  l'avrebbe  portata,  che  l'avrebbe 
fatta  una  seconda  Croazia  ;  siccome  le  sette  Isole  sarebbero ,  senza  Ve" 
nezia ,  divenute  sette  code  ai  pascli  di  Turchia.  Né  l' Austria ,  sovente 
meschina  ne'  suol  avvedimenti,  avrebbe  potuto  e  voluto  difendere  la  Cri- 
stianità, come  fece  Venezia:  chò  anzi  la  politica  germanlea  rese  vana  la' 
viuorla  di  Lepanto;  e  distratta  da  altre  guerre  di  mera  cupidità,  non  alutò 
Venezia  a  riprendere  ufil  secolo  diciassettesimo  la  Morea.  Capitani  stra* 
nierl  fecero  Austria  vincitrice  del  Turco:  ed  ella  sconoscente  divide  l'I- 
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talta ,  0  sqnorela  la  l^olonla,  continoando  U  pio  mlnisterio  di  MaHa  Te^ 
resa,  l' amica  della  Pompadoiir  concubina  d'un  re,  e  di  Caterina  concu- 
bina di  tutte  le  Russie;  di  Teresa,  dico,  e  di  Caterina,  punite  da  Dio  nelle 
morti  violente  d' Antonietta  e  di  Paolo,  e  ne'  flagelli ,  che  Inesorati  ver. 
ranno. 

Caterina  di  Russia  aizza  la  Grecia  all'armi;  incuora  il  Paoli  a  resistere, 
al  quale  Federico  di  Prussia,  ammiratore  più  sincero,  offriva  una  spada 
col  motto  :  pugna  prò  patria  ;  quel  motto  clie  sulta  spada  data  a  Sam- 
plero  incideva  Caterina  de'Medici.  Maria  Teresa,  non  tanto  per  ammen* 
dare  la  vergogna  delle  armi  austriactie  che  avevano  combattuto  per  Gè* 
nova,  quanto  perché  l' Austria  aveva  in  Italia  altre  mire,  detesta  in  pub. 
bllco  la  dominazione  genovese ,  come  fecero  la  napoleonica  in  Italia  il 
Nngent  e  l'arciduca  Giovanni,  e  nelle  isole  Ionie  l'Oswald,  che  gi'Ionil 
chiamava  allora  alleati.  E  per  seguir  lo  stile  de'  re  o  disperati  o  cospi- 
ranti. Luigi  XYIil  aizza  contro  Napoleone  la  Corsica,  la  quale  e' doveva 
curare  si  poco,  divenutone  posseditore. 

La  storia  può  quasi  tutta  partirsi  in  due  orribili  sezioni  :  1  fratricidi 
e  i  mercati.  Sapiente  era  Brenne  quando  dall'una  delle  bilancie  metteva 
oro,  dall'altra  ferro.  £  tra  le  prove  che  soprabbondano,  rammenteremo 
le  sorti  di  Corsica,  di  Ragusa ,  e  di  Parga.  I  sudditi  di  Luigi  XV  anda* 
rono  in  Corsica  a  propugnare  il  diritto  di  Genova,  convertito  in  lor  prò 
prio  diritto,  fi  nella  storia  del  regno  mondano  de'papl  anche  la  Corsica 
c'entra,  perchè  si  dice  che  voleva  darla  al  duca  di  Parma  In  cambio  di 
Piacenza,  e  Piacenza  al  Papa  in  cambio  d'Avignone.  Il  Dnmouriez  voleva 
in  quella  vece  farne  una  repubblica  protetta  da  Francia.  L'idea  della  pro- 
tezione ò  un'idea  innata  ne'cranli  conquistatori.  Ma  il  duca  di  Choiseul 
si  pensò  di  consolidare  la  felicità  delia  Corsica  in  altra  forma.  Un  regno 
dapprima  vendicava  una  repubblica:  una  repubblica  poi  si  fa  vendicatrice 
d'un  regno. 

Allorché ,  pochi  anni  prima  che  Napoleone  nascesse ,  i'  Enciclopedia , 
tanto  decantata,  scriveva  della  Corsica  queste  sole  parole:  ia«  Corset  toni 
remuant$j  vindieatifs  et  belliqueuxj  non  si  pensava  che  un  Córso  avrebbe 
commossa  del  suo  so  filo  l'Europa  e  fatta  la  vendetta  del  Paoli,  attraendo 
1  Cosacchi  a  Parigi:  non  si  pensava  che  un  altro  Córso  avrebbe  conqui- 
stata la  Francia  coli'  arme  d' un  nome.  Né  Napoleone  pensava  che  la  mal 
ambita  sua  moglie  imperiale  morrebbe  sunca  di  aduUerii  soldateschi,  e 
che  il /e  di  Roma  morrebbe  estenuato  dagli  abbracciamenti  d'una  balle- 
rina tedesca;  e  che  ai  re  di  Roma  succederebbe  nelle  speranze  del  regno 
un  fanciullo  di  sangue  slavo,  uno  strelitz.  Napoleone  che  annullò  il  mu- 
nicipio, sconobbe  la  nazione,  e  premiò  l'ingegno  per  togliergli  la  parola, 
Napoleone  non  presentì  potenze  più  vere  e  più  prossime  che  il  nome  di 
repubblica;  il  vapore  e  gli  Slavi.  Egli  a  Giorgio  il  Nero,  detto  cosi  non 
dal  color  della  pelle,  ma  perché  nero  vale  agli  Siavi  tremendo;  a  Giorgio 
li  Nero  che  altri  mal  dice  nato  a  Nancy ,  ma  che  certamente ,  più  che 
motore  e  capo,  fu  occasione  e  strumento  al  moto  di  Serbia,  patria  sua , 
dal  quale  moto  s'apre  il  secolo  delle  nazioni;  a  quest'oscuro  condottiero 
di  banditi  invocante  soccorso,  Napoleone  non  volge  lo  sguardo;  alla  Po- 
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Ionia  elle,  quafi  muro ,  poteva  fortemente  rizzarsi  tra'  Russi  e  Tedeseiii, 
Napoleone  non  pone  mente  che  verso  restremo,  e  per  insaltare  con  nomi 
bugiardi  aile  speranze  di  lei  generose.  Era  interprete  suo  presso  i  Po- 
lacchi il  prete  de  Pradt ,  era  sua  lingua  nelle  corti  il  prete  Taileyrand , 
era  occhio  suo  per  tutta  Francia  il  prete  Pouché. 
'  Aveva  il  Talleyrand  promesso  salvare  la  repubblica  di  Ragusa:  e  ognun 
aa  com'egli  attenesse.  Ai  momento  della  rovina  un  Gaboga,  prevenendo 
Il  magnanimo  proposito  di  Parga,  consigliava  che  tutta  Ragusa  spatriasse, 
e  in  qualche  isola  deir  Arcipelago  portasse  le  memorie  antichissime , 
germe  di  nuova  viu.  Ma  i  patriziati  non  ispatriano:  e  quest'é  che  rende 
ragione  de'conslgii,  più  necessarii  che  magnanimi,  di  Camillo  e  di  Farinata. 

Noi  dunque  vediamo  la  Francia  combattere  in  Dalmazia  per  accrescere 
i  domlnii  austriaci;  occupare  Venezia  per  fame  presente  airAustria;  oc- 
cupare le  isole  Ionie  per  regalarne  Russi  ed  Inglesi:  occupare  la  Corsica 
per  comperare  a  sé  stessa  un  console  imi>eratore  e  un  presidente  Impe- 
ratore. E  Napoleone  spazzò  dairitalia  i  nomi  e  1  sembianti  delle  vecchie 
repubbliche,  per  fare  il  terreno  più  netto  alla  paterna  provvidenza  de're, 
e  per  conchiudere  la  sua  vita  con  quel  vaticinio  che  io  dimostra  incon- 
scio del  suo  secolo  e  delia  propria  vocazione;  tra  cinquant^anni  o  Cosacchi 
o  repubblicd.  Né  questa  né  quelli:  ma  Cosacchi  che  lavorano  per  la  re- 
pubblica, e  repubbliche  che  si  fanno  calamite  a*Cosacchi. 

E  veramente  gli  appetiti  de'  regnanti  son  quelli  clie  danno  rap^ione  e 
arme  e  vittoria  talvolta  a'Ioro  disprezzati  eppur  temuti  nemici*  Voi  ve- 
dete la  Russia  aizzare  1  Greci  a  ribellione  contro  quel  principe  eh'  era 
per  lo  meno  così  legittimo  in  Atene  come  Caterina  in  Varsavia;  vedete  I 
Russi  aizzare  all'armi  Suli  ed  il  Montenero,  suo  libero  feudo;  vedete  il 
córso  Gentili  scrivere  agl'Ioni!  talute  e  fraternità  e  rammentare  Milziade; 
e  11  conmiissario  francese  Combigni  dire  le  isole  attaccate  per  tempre  cU 
dettine  di  Francia,  e  promettere  a  Citerà  tale  unità  con  Parigi  che  11  di- 
pwUménio  di  Corcira  non  si  possa  distinguere  dagli  altri  dipartimenti 
di  Francia.  Poi  vedete  le  promesse  sonore  rompersi  e  disfarsi  come  schiu- 
ma marina.  Vedete  Napoleone,  che  in  Corsica  aveva  veduta  fanciullo  la 
colonia  di  Maina,  conservante  tuttavia  l'idioma  e  le  fattezze  natie,  scri- 
vere fratellevolmente  a  qne'di  Maina  come  ad  eredi  del  nome  di  Sparta. 
B  più  sinceramente  Pasquale  de'Paoli  proponeva  ad  esempio  di  resistenza 
indomita.  Maina  e  il  Montenero  in  una  lettera ,  che  per  cura  d'un  Dal- 
mata quasi  un  secolo  dopo  vedeva  la  luce,  quando  i  Córsi  infatuali  delle 
grandezze  napoleoniche,  giudicavano  il  Paoli  come  maestri  scolaro,  come 
giudici  reo. 

VU. 
Uomini  politici. 


Da'  due  capi  di  Corsica  muovono  le  duo  gran  correnti   diplomatiche, 
sospingemisl  dall'un  lato  a  Francia  e  Inghilterra,  dall'altro  al  mare  Dal- 
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malico,  air  Ionio,  ali'  Egeo,  al  Nero,  al  Bosforo.  Di  Corsica  na  iga  Ka- 
poleono  in  Egitto  in  compagnia  di  guerrieri  in  gioventù  giù  ramosi ,  e 
di  dotti  ;  e  comi)atto  in  quelle  terre  al  cui  pascià  sarà  poi  promessa  la 
Grecia  per  premio  della  battaglia,  come  già  Corsica  Tu  data  alla  Francia. 
DI  Corsica  moveva  il  Gentili  per  aprire  da  Corfù  la  via  de'  pubblici  uf- 
lizii  a  un  Greco  medico  che  ])oi  doveva  sottoscrivere  il  trattato  del  quin- 
dici limitante  i  domipii  di  Francia,  doveva  sedere  al  congresso  di  taibac, 
terra  «lava,  infausto  nome  al  regno  di  Napoli,  nome  infame  al  re  voi* 
gare  e  spergiuro.  Di  Corsica  muove  il  Pozzo  di  Borgo  che,  come  il  Ca- 
IJOdistria,  incomincia  dal  servire  a  libertà,  poi  servo  alla  Russia,  e  ne- 
mico di  Napoleone  alla  córsa.  Il  quale  raccoglieva  l' arte  politica  in 
queste  due  massime ,  degne  dell' antico  senno  italiano:  collocarsi  un 
grado  più  su  de'  casi  correnti  ;  e  sapere  la  storia.  Allorché  dopo  il  quln- 
dicij  il  genovese  Corsetto,  uomo  de^no,  e  il  Pozzo  di  Borgo  stavano  di- 
baltei^do  le  condizioni  da  fare  alla  Francia,  in  un  istante  di  pausa  il 
Corsetto  vultosi  all'altro  (che  poi  lo  narrava  a  clii  fedcdegno  lo  disse  a 
me)  :  strana  cosa  che  un  Córso  e  un  Genovese  si  ritrovino  accomodare 
le  faccende  di  questi  matti  di  Francesi  !  E  lo  diceva  in  senso  d' affetto 
più  doloroso  che  scherzevole,  e  di  pietà:  perchè  Genova  e  Francia  s'in- 
tendono. Ed  era  la  replica  ciie  la  storia  faceva  al  molto  dell'ambascia- 
tore genovese  a  Parigi  :  quel  che  più  mi  fa  stupire,  gli  è  Tessere  io  qui. 
Il  Pezzo  di  Borgo  doveva  rimanersene  ambasciatore  russo  più  là  che 
sino  agli  aitaci,  Ano  all'imbecillità  ;  doveva  nell'isuia  amala  vedere  uno 
della  famiglia  sua  trucidato  barbaramente.  £  l'antico  suo  emulo,  il  Se- 
bastiani, ({uegli  il  cui  pertinace  consiglio  salvo  Turchia  da  rovina,  e 
tenne  sospese  per  forse  un  secolo  le  sue  sorti,  il  Sebasiianì  doveva  nel 
bel  mezzo  di  Parigi  vedere  la  propria  flglia  trucidata  da  un  Pari  del 
re;  doveva  l'Abatino  di  Vescovado  pagare  caro  la  boria  della  cospicua 
parent^U  ;  gU  odli  córsi  da  lui  fomentati  neir  isola,  dovevano  per  mano 
non  c^rsa  iierseguitarlo  inflno  in  Parigi,  e  compiersi  la  legge  tremenda, 
che  sangue  vuol  sangue. 

Altr'uomo  còrso,  politico  nato,  é  quel  Saiiccli  che  Napoleone  chiamava 
una  delle  più  forti  teste  d'Europa,  sì  percliè  gli  imperanti  piccoli  e 
grandi  stimano  altamente  le  volontà  cii'essi  lianno  domate,  si  perclté  gii 
uomini  di  polizia  piacevano  a  Napoleone  ;  il  quale  disciplinò  militar- 
mente la  polizia  e  l'amministrazione  pubblica,  e  il  simile  intendeva  faro 
della  scienza  e  della  religione,  ma  non  gli  riuscì,  grazie  a  Dio.  Il  Sa- 
liceti córso  é  mandato  a  Genova  a  vendicare  pur  con  la  presenza  e  con 
lo  sguardo  l'antica  dura  servitù  della  patria  sua;  il  Dandolo  veneziano 
è  inviato  in  Dalmazia  a  premiare  col  suo  mite  governo  i  Dalmati  della 
lor  fede  a  Venezia;  il  Gentili  córso  è  inviato  a  temperare  il  passaggio 
dal  vecchio  al  .nuovo  reggimento,  e  ad  ammendare  in  parte  l'inospitale 
crudeltà  esercitata  dai  Córsi  contro  la  colonia  di  que'  Lacedemoni ,  i 
quali  essi  Córsi  dovevano  nella  guerra  de'  trent'anni  imitare.  Un  Moce- 
nigo  greco,  d'origine  veneta,  ma  die  con  l'astuzia  delle  menti  meschine, 
e  con  la  turpe  vecchiaia  deturpò  l'origine  e  il  nome,  doveva  rappresen- 
tare nellA  repQj)l>ll^  looU  U  Russia  ;  e  la  rappresentò,  quanto  più  potè; 
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russdroeotf  ;  e  m^saiMente  si  maueggiù  contro  Italia  misera  nel  veotwio. 
Meglio  il  Marnai  di  Giannina,  destinato  a  favoreggiare  le  mo^se  -del' 
Paoli  in  nome  di  Caterina,  la  gran  tentatrice  tentata  ;  delia  quale  é  ima 
Ietterà  al  Paoli  ril>elie,  lettera  ciré  rimprovero  severo  alle  fredda  par^ 
ripetate  a  Pio  nono  dal  Guizot,  interprete  deli'invida  e  incredula  pni« 
deoza  di  Luigi  Filippo.  Un  Córso  poscia,  il  Viale,  doveva  presso  TAustria 
rappresentare  non  Pio  nono  ma  il  Liimbruschini,  e  tenere  corrispon- 
denza quasi  dì  cospiratore  con  11  cardinale  Soglia,  il  giullare  di  papa 
Gregorio. 

Dopo  il  Pozzo  di  Borgo  e  U  Sebastiani  e  il  Saliceti  e  il  Viale,-  conta 
la  Corsica  inviati  politici  un  Napoleone  Bonaparte  e  un  Luciano  Murai. 
Prima  del  Capodistria  contano  le  isole  Ionie  il  Diplovatacio,  corclrese 
educato  in  Halia,  che  dopo  aver  sostenuto  un  nobile  esilio  da  Pesaro 
per  il  coraggioso  dolore  manifestato  nella  morte  del  CoUenucoio ,  dopa 
insegnato  ius  civile  a  Venezia,  della  cui  libertà  scrisse  un  libro,  rlHMm6' 
gonfaloniere  nella  città  di  Pesaro,  e  ne  ordinò  lo  Statato.  Vantano  Inoltfa 
PArci\dio,  tiotio  inviato  di  pontellci  in  Russia,  ma  ciie  non  vide  coma 
la  cagione  delle  due  Cbiesc  divise  sìa  piò  politica  forse  ohe  religto»; 
e  il  Lusi  ministro  di  Federico  di  Prussia,  e  legato  suo  in  IngbilCerra. 
Dalmazia  nel  i384  inviava  due  de'  suoi  a  un  congresso  In  Torino.  Fra 
gli  uomini  politici  Dalmazia  numera  Giovanni  Staflieo,  vescovo  di  Tran» 
silvania,  possente  in  corte  d' Ungheria,  ambasciatore  a  Francesco  1  di 
Francia;  e  11  nipote  di  lui,  ben  più  celebre,  Antonio  Veransio  di  Sebe* 
nico,  arcivescovo  di  Strigonia  e  cardinale ,  segretario  di  re  Zapòii ,  • 
commissario  di  lui  in  Transilvauia,  inviato  due  volte  a  Venezia,  indi  a 
Clemente  Vii  e  a  Paolo  lii  ;  due  volte  a  Francesco  di  Frauda ,  Hbdi  a 
Enrico  Vili;  tre  volte  a  Ferdinando  I,  sette  volte  in  Polonia  a  re  Si* 
gJsmoDdo,  e  a  Solimano,  il  cui  esercito  accompagnò  per  cinque  anni. 
Più  tardi  con  Seiimo  II  strinse  paco  utile  a'  Cristiaiil;  da  ultimo  viasrè 
d' Ungheria  :  uomo  d'eloquente  amabilità,  di  dotte  eieganse,  che  sorlvava 
greco  a  Melantone,  e  a  lui  xerlssero  lesolo  Manuzio  ed  Krasmo  ;  e  soo- 
|)erse  iscrizioni  antiche,  e  tradusse  annali  turchi,  e  narrò  delle  eosè  di 
Moldavia  e  di  TransUvonla,  notizie  a  quel  tempo  recondite.  Nò  gii  onori 
0  le  cure  grandi  gii  fecero  disamare  l'umile  patria  ;  ma  non  altrove  che 
in  quella  scelse  ricetto  allorché  si  ritrasse  dalla  Corte  per  alcun  tempo, 
antivedendo  i  torbidi  del  regno  ungherese.  Dalmata  é  altresì  il  generale 
Simottlch,  il  quale,  prigione  nella  disfatta  napoleonica,  militò  per  Ruiiia 
vaiorosanciente  la  guerra  iniqua  e  infinita  de!  Caucaso;  sposò  mia  Gior- 
giana,  andò  amliasclatore  In  Persia,  e  fece  si  die  P Inghilterra ,  offesa 
del  [mrdnto  Influsso  in  quel  regno,  chiedesse  U  richiamo  del  Slmonich, 
0  l'ottenne  ;  ma  perché  fosse  fatto  governatore  della  cittadella  di  Var» 
savia,  dacché  per  ferite  la  guerra  non  può.  E  m' é  dolore  che  ai  can* 
noni  Imminenti  a  Varsavia  dia  (i)  il  cenno  un  uomo  dalmata,  il  quale 
nacque  nella  stanza  stessa  dove  poi  doveva  scrivere  greco  e  tlilrloo  e 

(1)  Dopo  scritte  da  me  questo  parole,  Il  generale  Slmonich  mori ,  in 
tempo  per  non  macchiare  il  nome  suo  e  della  patria. 
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ifalfano  q  francese  e  tatiao  un  altro  Dalmata,  Il  quale  avrebbe  dato  in 
luce  per  primo  le  relazioni  de'  veneti  ambasciatori  Intorno  alle  cose  di 
Francia,  avrebbe  pregato  indarno  Francia  per  il  popolo  veneto  aspettante 
VM  parola  salvatrice,  aspettante  con  pazienza  generosa  e  non  inerte 
ardimento. 


Vili. 
Gospiraiioiii  e  riTOlnsloni. 

Non  è  da  tacere  che  parecchi  degli  uomini  rammentati,  ì  quali  si  fe- 
cero poi  restitutori  e  vendicatori  austeri  dell'ordine  sociale,  cominciarono 
il  loro  cammino  da  quelle  cospirazioni  che  hanno  poi  detestate  e  op- 
presse, e  per  cui  taluni  di  loro  finalmente  perirono.  Il  più  schietto  e  di* 
ritto  di  tutti  egli  é  il  Paoli.  Ma  Napoleone  (lasciando  stare  11  pugnale 
nocisor  dei  tiranni,  del  quale  in  certi  scritti  giovanili  si  mostra  vago), 
Napoleone  nelle  Logge  de'  Muratori,  fatte  quasi  parrocchie  del  suo  pa- 
triarcato imperlale,  cospirava  ;  e  con  la  polizia  cospirava.  Perché  la  po- 
lizia educa  le  cospirazioni  avvezzando  gli  uomini  al  segreto  turpe  o  alia 
frode;  educa  le  cospirazioni  soffogando  l'indcgnazione onesta,  la  querela 
Innocente;  educa  le  cospirazioni,  provocandole  con  sospetti,  talvolta  pro- 
movendole per  farle  evidenti,  e  trame  salario  e  vendetta.  E  le  cospira- 
zioni a  vicenda  educano  le  polizie  dando  a  quelle  alimento  e  pretesto, 
legittimandone  agli  oc^hl  de'  governanti  l'infame  necessità:  educano  le 
polizie  avvolgendo  il  vero  nell'ombre  ;  e  rendendo  la  giustizia  slmile  a 
c(mtrabl)ando,  e  la  libertà  a  tradimento:  educano  le  polizie  falsando  11 
sentimento  degli  uomini,  che  se  mai  per  esse  pervengono  alla  somma 
delle  cose,  si  credono  mantenere  il  potere  novello  con  que'  mezzi  che 
l'hanno  acquistato,  e  governano  cospirando. 

11  Pozzo  di  Borgo,  che  diceva  in  vecchiaia  avere  in  Corsica  combat- 
tuto tenendo  nell'una  mano  la  penna  e  nell'altra  la  spada,  verso  il  buon 
Paoli  sì  portò  slealmente;  e  certo  in  Corte  di  Russia  dimonticò  quella 
passione  di  repubblica  che  nel  flore  degli  anni  ostentava.  Il  Saliceti  dalle 
procelle  popolane  si  rifuggi  nel  porto  dell'alta  Polizia,  ove  rinvenne,  più 
temilto  che  amato,  la  morte.  E  alle  spiagge  tenute  già  dalla  polizia  di 
cotesto  G^rso,  dovevano,  sbalzati  dall'onda  delle  cospirazioni,  venire 
naufraghi  il  Murai  e  i  Bandiera,  quegli  e  questi  (dicesi)  traditi  dai 
Córsi.  Il  Sebastiani  s'adoprò  a  disfare  il  trono  di  Carlo  X,  per  fame 
co'  pezzi  di  quello  uno  malfermo  e  poco  onorato  a  Luigi  Filippo;  pre- 
parò la  via  a  quella  repubblica  la  qual  doveva  aprire  la  Francia  ad  un 
altro  Bonaparte.  Ma  questo  secondo  Bonaparte  doveva  lasciare  nell'om- 
bra il  compatriota  già  logoro  e  delle  forze  e  del  nome. 

Il  Capodistria,  nel  principio  del  secolo  come  Interprete  della  Russia, 
sedette  in  quel  consesso  di  Greci  cospiranti  nell'Isola  di  S.  Maura,  il 
quale  consesso  preparava  forse  quel  d' Idra  che  gli  fu  tanto  molesto  : 
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nò  ^  da  credere  die  il  linguaggio  del  medico  fosse  per  l'appunto  il  me- 
desimo del  cavaliere  Moscovita  per  sincero  elio  fosse,  e  neirnno  e  neU 
l*a(rro  tempo  costante  a  sé  stesso.  Singoiar  cosa  a  ogni  modo,  che  questo 
segrotario  di  repubblica  dovesse  soscrivcre  a'  trattati  più  regli  che  slan 
sulla  terra  ;  che  questo  Ionio  di  sangue  illirico,  come  il  nome  dimostra, 
dovesse  cooperare  acciocché  fosse  dato  l'Ionio  alia  potenia  inglese,  e 
poi  confessaclo,  e,  corno  il  Paoli,  pentirsene. 

La..stirpe  slava  non  sa  cospirare  ;  troppo  schietta  ed  ardente.  Né  gli 
insegnò  cotest*arte  quel  Bajamonte  che  dicesi  afOne  a*  conti  di  Birbir  • 
un  de'  quali  fa  bano  a'  Croati.  Né  i  pochi  dopo  il  ventuno  condannali 
in  Dalm«2ta  per  Carboneria  intendevano  che  cosa  fosse  Carboneria  ;  e' 
si  aggregavano  alla  setta  per  imitazione  e  per  memoria  di  queir  altra- 
maseberata  che  ehiamavasi  de'  Liberi  Muratori,  Che  gli  Slavi  non  sap- 
piano cospirare,  lo  provano  le  stesse  trame  miserabili  del  Vladica  del 
Montenefo,  che  bevendo  de*  vini  francesi,  e  baisxieando  le  sale  del  Met- 
temich,  e  cantando  una  ballerina  d'un  teatro  italiano  in  versi  illirici, 
effondeva  la  Corte  di  Russia  che  lo  mantenne  ;  non  sapeva  essere  né 
principe,  né  cospiratore,  né  aiduco,  né  poeta,  né  prete:  aborto  smi- 
surato. 

1  Greci  cospirano  respirando.  E  il  Riga,  e  il  patriarca  Gregorio,  e  il 
vescovo  Ignazio,  e  il  Calergi  vei  dicono.  Ma  e'  sanno  insieme  e  cospirare 
e  combattere  ;  aspettare  nell'ombra,  e  apparire  nel  pieno  soie,  i)otentl 
della  parola  e  del  silenzio  tremendo.  Ma  un  Greco  lo  debbo  qui  nomi- 
nare, un  Ionio,  nato  e  cresciuto  sotto  quel  reggimento  corrompitore  che 
é  adesso  il  bersaglio  di  triviali  maledizioni,  al  quale  Greco  Venezia  non 
tolse  poter  divenire  uno  de'  migliori  cittadini  che  possa  mostrare  la  ci- 
vile e  la  libera  Europa.  Dionigi  Roma,  Zacinzlo,  meglio  che  cospirando 
aiutò  la  Grecia,  la  madre  tua  ;  ad  essa  consacrò  gran  parte  delia  molta 
ricchezza,  e  li  modesto  senno,  e  le  cure  previdenti.  La  pingue  eredità 
dei  Martinengo  toccatagli  (famiglia  ionia  venuta  d'Italia,  come  quella 
de'  Roma)  non  toccò  le  sue  mani  ;  dalle  banche  italiane  passò  il  danaro 
vivo  alla  Grecia,  quasi  olio  in  languente  lucerna.  Egli,  il  Roma,  inter- 
cedere presso  Pio  VII  (il  prete  esperto  degli  esiiii  e  degli  insulti  che 
vengono  dalla  forza  briaca,  11  vescovo  che  aveva  commendata  la  libertà 
come  corollario  del  domma),  intercedere  da  Pio  VII  quell'ospitaUtà  santa 
che  frutterà  concordia  ne'  secoli.  Egli,  il  Roma,  adoprarsi  perché  Giorgio 
Canning  riconoscesse  (cosi  chiamano  In  politica  il  non  lasciar  trucidare 
migliaia  d'uomini  per  non  dispiacere  ad  un  uomo  ed  al  suo  servitorame 
per  non  Iscemare  di  schiave  il  suo  gineceo),  riconoscesse  la  Grecia.  Egli, 
il  Roma,  tentò  la  via  di  scoprire  i  segreti  della  tenda  d'Ibralm,  si  che 
\  deboli  potessero  coli 'avvedimento  difendersi  da  quella  mole  spaventosa 
che  li  oppugnava  d'insidie  e  di  violenze.  Egli,  il  Roma,  esausto  d' oro, 
poco  prima  che  Mis.solungi  cadesse,  mettere  In  vendita  per  meno  che  la 
metà  del  valore  il  più  bello  de'  suoi  poderi.  E  il  flglluolo  Interrogato  se 
contento  che  si  vendesse,  rispondere  :  anco  la  sepoltura  de'  nostri.  E 
Dionigi  Roma  rimane  nell'  isole  Ionie  cittadino  privato  ;   e  la  nazione 
Ionia  lo  oiMnporta. 
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IX. 

Cadute  *  Cesiioai. 
n  Paoli,  U  Capodiftria,  il  Vidman,  il  Daadaio. 

Ma  porche  npn  paja  severità  scoaoscente  e  spieuia  ia  mia  vèrso  quel 
Capodistria  QUe  peri  di  sì  misera  flne,  mi  giova  paragonarlo  a  uno  degli 
nomini  ì  più  grandi  e  più  puri  che  la  storia  presenti)  a  Pasquale  de^Paoll. 
Ambedue  dal  popolo  amati  ;•  o^  Il  Paoli  più  degnevole  e  più  intrinsecato 
eoi  popolo:  ambedue  dalla  religione  sorretti;  ma  il  Capodistria  fonmto 
a  respingere  rispettosamente  i  servili  consigli  che  venivano  dal  Patriarca 
di  Costantinopoli,  timido  del  patibolo.  Ambedue  solleciti  del  fondare  so* 
lidamente  gli  studi.  Ambedue  celibi  ;  ma  11  Capodistria  di  fama  In  eló 
forse  più  illibata  del  Paoli.  Ambedue  combattono  contro  le  fasionl,  e  con- 
tro  la  povertà  dello  Stato,  e  contro  le  insidie  de'potentati  nemici  ed  amici. 
Ad  ambedue  fatto  colpa  del  troppo  mandare  innanil  taluni  de^parenti; 
ma  ^  Paoli  toccò  per  fratello  un  Santo  armato,  un  pastore  capitano,  de- 
mento. Acousali  del  fare  la  patria  ligia  Tuno  a  Russia  e  l'altro  a  Inghil- 
terra ;  ma  il  Paoli  noi  faceva  se  non  colla  guarentigia  del  libero  Statuto, 
noirestremo  pericolo,  e  quand'egli  vide  che  l'empia  e  crudele  rivolu- 
zione di  Francia  avrebbe  profanato  i  suoi  monti.  Il  Paoli  mentre  poteva 
resistere  ancora»  troncò  la  guerra,  esulò  :  né  scese  al  rimproveri;  e  della 
grandezza  del  suo  compatriota  gioiva.  11  Capodistria  (credo,  a  buon  floe) 
stornò  dalla  Grecia  il  regno  di  quel  Coburgo  del  quale  1  Belgi  si  lodano; 
lo  stornò  minacciandogli  il  vivere  disagiato,  come  se  egli,  il  Capodistria, 
vivesse  in  Grecia  da  Clefta,  come  se  la  figlinola  del  Bouarl  non  avesse 
a  crescere  damigella,  il  Coburgo  amico  a  Inghilterra  e  a  Prenda,  non 
cupido,  e  però  non  sospetto,  avrebbe  forse  meglio  preparato  l'unione 
vera  di  queste  eolio  altre  isole  e  terre  sorelle.  Ma  se  il  Paoli  è  più  che 
un  Maurocordato,  il  Capodistria  è  meno  e  meglio  che  un  Pikistrato.  As- 
soluto il  Paoli  nel  modi,  ma  con  eosdenza  di  libertà  e  d'uguaglianza, 
più  che  il  Capodl<tria>  teneva  so  necessario,  ed  era.  La  scienza  e  l'arte 
militare  e'sapeva;  poteva  guidare  e  la  rivoluzione  e  la  guerra:  armato 
di  «ludi  come  Napoleone  poi,  giacché  le  ispirazioni  non  vengono  se  non 
airanime  preparate.  Nel  Paoli  non  so  che  delia  semplicità  grandiosa  del 
Wasinghton  e  deirav veduta  d'Ulisse.  Più  intimamente  greco  che  il  €apo« 
distria,  più  veramente  dei  Byron  ne' fotti  poeta. 

Alcune  conformità  mi  place  additare  tra  la  fine  del  Paoli  e  la  fine  non 
tanto  dei  Vidman,  quanto  delia  repubblica  della  quale  il  Vidman  fu  Tnl- 
tlmo  Provveditor  generale  In  quest'isole:  uomo  d*orlgIno  slava,  che  in 
momenti  difficili  si  portò  con  la  prudenza  che  viene  dal  cuore,  cosi  come 
l'altro  Provveditore  in  Dalmazia,  Andrea  Querlni.  Venezia,  confusa  dalla 
vertigine  suprema,  lasciava  il  governo  delle  Isole  senza  danaro,  Cosi 
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come  Napoleone  laiclava  ti  tempo  del  Dttidolo  la  Dalmazia;  e  II  Vidliiiii 
«Sfora  /ece  debiti  per  la  Stato  in  suo  proprio  nome,  e^  come  11  Paoli, 
lApegnd  ìfi  proprie  argenterie.  Vennero  poi  di  Venezia  trenta  mila  tee- 
eblai;  ma  11  Gemili,  cbe  sifTaitl  ineegiiameott  non  aveva  certamente  ri« 
ptnul  dal  Paolii  tenne  la  aomma  a  nso  dell'eserelto  francese  tutta,  la*- 
Mkado  aU'onorato  veephio  il  danno  e  U  dolore,  lasciando  sopra  la  morta 
repabblka,  già  da'Gdrsl  amata.e  raceattatrlce  de'Gdrst  1  immeritato  bia- 
simo del  fallimento,  se  la  generosità  del  Vldman  e  de'snol  eredi  non  era. 
lì  Vfdmaa  e  il  Paoli  sopravvissero  al  loro  governo  ;  ma  il  Vldman»  lad«> 
dove  ta  roggltore,  Seppe  rimanete  privato:  prova  e  dellMnno<5«nfla  sna 
e  deUa  bontà  del  paese^  Patto  dei  municipio,  nel  quale  nuova  amori  tft 
entravano  11  prelato  latino  ed  11  greco,  nn  Israelita,  un  contadino  e  oose 
simili;  Il  Vldmao  con  modestia  più  nobile  d'ogni  alterigia,  acoettò.  Chi 
ID  vide  mi  raeeoQta  ch'egli^  sedendo  allato  al  contadino,  gli  profTorse 
tabacco,  e  U  ooflitadlno  mise  le  dita  nella  scatola  del  sno  collega  e  si- 
gnore, levandosi  da  sedare  e  togliendosi  il  berretto  di  capo. 

Qnal  fosse  nel  suo  decadere  Venezia,  lo  dice  il  modo  come  t  sudditi 
di  lei  scmurono  la  sua  lino.  Sapevansi  già  mutate  le  cose  ;  e  il  Vldman 
non  pie  reggitore;  e  pure,  nella  processione  del  Corpu»  ])9min$,  e  grida 
di  .l>eMdÌ8iotto  l'accolsero,  e  fiori  piovvero  dalle  finestre  su  lnl|  e  ftlgnU 
ficasiDni  aptntaneo  d'affetto  pio.  Onoravano  l'uomo;  l'Istituzione  onora- 
vano, seppellivano  sotto  (}ue*florl  una  spoglia  estinta  ma  non  detestata. 
Nsm  anptfvanoque'benedlcenti  conche  feste,  quattro  secoli  prima,  fbssero 
accolti  i  messi  di. Venezia  ritornanti  con  la  novella  della  dedizione  ac- 
enttatarnon  si  ramnteiitàvano  tutto  11  passato,  né  tutto  vedevano  Tav- 
venhre;  ma  sentivano  in  sé  che  una  grande  Istituzione  cadeva,  che  un 
nuovo  ofdine  nasceva  di  tempi.  R  prima  che  florl,  diedero  di  buon  cuore 
danaro;  che  allora  reufemia  de'prestiti  volontari  inevitabili  (come  ehi 
dicesse  l'ainoro  a  fbrsa  di  calci  e  di  bastonate)  non  èfa  per  anco  sco- 
pala. A  genti  non  decrepite  e  non  bambine,  le  memorie  dei  sdeoli  sono 
deposito  sacro;  e  1  grandi  nomi  fanno  più  forza  che  ì  piccoli  fatti.  Avere 
par  governanti  nomini  che  si  chiamavano  Foscarl,  Parnu,  Bembo,  Mo- 
rostnl  (di  Francesco  Morosinl  reggitore  di  Lavante,  ie  flcordanze  eran 
Vite;  e  ài  tempo  di  Marco  Fosearint  viveva  chi  vide  il  ìiofosini  per  le 
vie  di  Ysnszhi  otttfnso  modestamente  alla  folla),  avere  tali  governanti, 
non  si  potendo  reggere  da  sé,  era  un  po*meglio  <she  chiamare  etcèllenzè 
un  Maitland  e  un  Douglas,  nomi  meno  dolci  a  dire  e  tm  pé*plù  abbor- 
renti  dulie  origini  greche. 

Non  soli  gli  lonll  amavano  il  veneto  nome;  ma  Sdii  nel  novantasei 
oifriva  de'SttOi  combattenti,  t  Parfa,  questa  piccola  ma  fedeUnima  e(h 
muM,  alle  publ^Uche  occorrenze  era  pronta  a  mandare  centodieci  de'suol 
valorosi  abitanti  (1),  che  per  risparmio  non  furono  ricevuti,  e  perché  la 
flne  era  giunta.  Quel  che  Ali  fece,  poteva  Venezia:  armarsi  delle  armi 
italiane  e  delle  greche,  respingere  il  Bonapartc,  che,  fiaccato  da  una 
prima  -sconfitta,  e  fiaccato  contro  nazioni  resistenti  per  il  diritto  proprio,' 

(1)  Luglio  I78«»  Vldman,  pag.  «60. 
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perdeva  la  falsa  apparenza  di  liberatore,  e  quella  sicureica  di  sé,  che 
fo  tanto  funesta  a  lui  stesso.  La  eesslone  che  1  patri  sii  fecero  Ignobil- 
mente al  popolo  dell'autorità  presasi  cinque  secoli  prima,  meglio  era  farlft 
con  generoso  volere  innanzi  che  il  nemico  venisse,  schernitore  d'ogni 
diritto  e  patrizio  e  popolare.  Ma  cosi  vanno  le  cose  di  questo  mondOi 
che  gli  atti  di  generosità  paiono  impossibili  ai  pia,  e  sono  sovente  resi 
tali  da'fatti  precedenti  e  dalla  Oacchezza  degli  animi  convertita  in  natura. 

Alle  armi  de'montanari  italiani  pronte,  e  alle  greche,  aggiungete  le 
dalmatiche  già  levate,  i  Schiavimi  i  xe  el  tonforto  dei  hwmi  e  el  itrror 
A»i  coitivi,  fu  detto  allora  in  senato.  E  per  condizione  necessaria  alla 
resa  di  Venezia  posero  che  i  Dalmati  fossero  mandati  via.  Perché  quegli 
uomini  semplici  non  facevano  della  repubblica  un  nome;  né  di  S.  Marco 
una  figura  da  vedere  impressa  nelle  mal  guadagnate  e  male  spese  mo- 
nete. Eglino  erano  rimasti  gli  ultimi  Veneziani  e  gli  eredi  veri  de'Mi- 
chiell  e  de'Dandolo;  perché  gli  Sehiavoni  hanno  come  dice  il  proverbio, 
la  testa  dura;  e  là  dove  altri  finisce,  c'cominciano. 

li  CorpfM  Domini  a  Corfù  festeggiato  con  fiori,  in  Dalmazia  a  fOria 
di  schioppettate.  E  quella  é  l'unica  cospirazione  ch'Io  sappia  in  Dalmazia, 
ordita  con  singolare  segretezza  da  gente  di  molta,  e  semplice  e  furibonda. 
Due  famiglie  di  cosi  detti  Giacobini  (singolare  destino  di  questo  nome 
di  frati:  ma  Giacobini  e  frati  corrotti  s'Ingenerano  a  vicenda)  furono 
trucidate  disumanamente.  Miglior  sacrifizio  a  S.  Marco  le  lagrime  sparse 
in  Zara,  vedenti  1  Tedeschi,  nel  calare  il  vessillo  amato;  le  lagrime,  i 
baci  fra'quall  Perasto  gli  diede  l'altare  per  sepoltura. 

Questa  fedeltà  meritò  che  quasi  mezzo  secolo  dopo,  Fabio  Mutlnelli 
dedicasse  a' Dalmati  gli  Annali  suoi  di  Venezia.  E  la  Dalmazia  meritò 
che  Marco  Poscarlni  consigliando  inviarci  secondo  la  consuetudine  com- 
missarii  a  conoscere  e  levar  via  per  sommarie  deliberazioni  gli  abual, 
chiamasse  lei  provincia  benemerita,  primogenita  della  repubblica,  ricca 
di  memorie  gloriose,  preziosa  a  chi  non  misura  le  proviocie  ma  le  pesa  (1). 
Corfù  d'altra  parte  aveva  titolo  di  città  fedelissima.  E  questo  era  pro- 
prio a'  Veneziani,  tuttoché  patrlzii  ;  che  laddove  i  re  vecchi  e  nuovi  non 
tengono  di  conto  che  de'loro  cortigiani  o  segretarli  o  soldati  ;  laddove  I 
più  di  coloro  che  gridano  repubblica,  non  curano  se  non  quelli  del  loro 
colore,  che  vogliono  adoprare,  o  que'  del  contrario,  che  vogliono  guada- 
gnare; essi,  1  Veneziani,  avevano  il  popolo  in  cura,  affabili,  anzi  fami- 
gliari con  quello,  senza  che  ne  avesse  lesione  l'autorità  o  detrimento  il 
decoro.  I  Genovesi,  patriziato  meno  augusto,  e,  come  stirpe  iberica,  più 
altero,  col  disprezzo  ancor  più  che  colla  crudeltà  Irritavano  i  Córsi,  fi  quel 
teschi  di  ribelli  conservati  nella  pubblica  vista,  e  fatti  poi  seppellire  dal 
còrso  Saliceti,  gridavano  vendetta  que'teschi.  E  la  vendetta  venne  :  Cor- 
sica, premio  di  quella  guerra,  diede  un  imperatore  alla  Francia,  Francia 
per  compenso  del  dono  avuto  da  Genova,  assediò  Genova,  e  l'ebbe,  e 

(4)  L'onor  primo  delle  battaglie  marittime,  delle  conquiste  e  delle  glo- 
riose resistenze  ghs  xe  tocà  tempre  in  concorrenza  con  tutte  le  altre  inci- 
vilite eue  genti.  Orazione  in  Senato. 
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non  si  riirasse  che  per  farla  provincia  di  Sardegna.  S  ^e'ieschi  ribelU 
co)  giugno  che  i  morti  fanno,  lìortavano  fra'  denti  le  promesse  del  Ben- 
lìnk  e  la  spada  d'Italia. 

Le  precauzioni  prese  da*lit)eralori  per  allontanare  lo  zelo  importano 
de' Dalmati,  o  per  introdurre  a  Corfù  il  berretto  frigio  rinvolto  nella  ban- 
diera dell'Evangelista  proscritto  da  Francia,  siffatte  precauzioni  dimo- 
strano quanto  poco  importasse  ai  popoli  la  demoeratizzaziane  promessa. 
Parole  barbare  non  significano  mai  cose  belle.  E  infatti  i  liberali  racco- 
mandavano ctie  a  Corfù  preparasseni  gli  animi  acciocché  la  disorganiz^ 
zazione  non  prorompa.  Taluni  sognavano  nna  costituzione  democratica 
al  solito  che  comprendesse  Venezia,  Dalmazia  e  il  Levante.  Ma  Napoleone 
intendeva  la  libertà  del  pensiero  come  la  libertà  del  commercio  ;  e  le  ugua- 
glianze da  Ini  sofferte  eran  due:  dinanzi  alle  leggi,  e  dinanzi  al  cannone. 
Ciò  che  distingue  Tlmpero  suo  da  quel  d'Austria,  si  è  che,  potente  del- 
ringegno,  egli  amava  ne'suoi  ministri  il  vigore  dell'ingegno  se  docile; 
li  sapeva  collocare  nel  debito  posto,  e  invocarli  quasi,  e  con  lusinghe 
amorevoli  fargli  forza  meglio  che  con  premii  ed  onori.  In  Dalmazia  mandò 
coi  titolo  stesso  del  magistrato  veneto,  Provveditore  generale  Vincenzo 
Dandolo,  amico  del  Lavoisier  e  di  quegli  altri  che  innovarono  la  chi- 
mica in  Francia:  li  Dandolo  che  gli  scritti  loro  dava  all'Italia  prima  che 
uscissero  In  Francia  stesso;  il  Dandolo  che  all'umanità  non  meno  che 
alle  scienze  giovò  promovendo  la  coltura  del  pomo  di  terra,  racc(Mnandato 
ai  Còrsi  dal  Paoli;  moltipllcando  le  razze  delle  pecore  di  Spagna,  per* 
fezionando  l'educazione  de'bachi  di  seta,  insegnando  di  viva  voce  e  in 
libri  popolari  la  forma  delle  collare  migliori.  Quest'uomo,  trascelto  con 
vera  divinazione  dall'imperatore  a  reggere  la  Dalmazia,  accettò  diffidando 
de'suoi  talenti  limitati,  come  gli  uomini  bnoni  diffidano;  ma  seppe  de- 
stare fiducia  figliale,  amichevole  nel  Dalmati  tutti,  i  quali  vedevano  in 
questo  Dandolo  veneziano  continuate  le  grandi  tradizioni  de'secoli,  e  am- 
mendato l'assedio  del  doge  guerriero.  Allorché  la  forza  soldatescar  volle 
tratti  a  morte  i  ribellanti  per  Austria,  il  Dandolo  protestare  contro  i 
giudizlt  crudeli  ;  e  il  Lecchi  bresciano  rifiutare  ohe  di  quei  giudizi  cru- 
deli fosse  hoja  la  guardia  reale  italiana  capitanata  da  esso.  Egli  era  co- 
mune destino  al  Bonaparte  disfare  con  le  sue  proprie  mani  il  bene  fatto, 
e  degli  ediflzl  novelli  far  vecchie  rovine ,  e  di  giovane  capitano  trave- 
stirsi scenicamente  in  re  vecchio.  II  Dandolo,  stanco  delle  insolenze  mi- 
litari che  detraevano  all'autorità  sua,  ohe  gli  facevano  fin  tra  le  pareti 
domestiche  infelice  la  vita,  se  ne  parti,  desiderato  dalia  Dalmazia  ancora 
più  che  in  queste  isole  il  Nugent;  e  Dalmazia  con  Roma  e  Toscana  fu 
aggregata  all'impero.  Ebbersi  le  provlncie  illiriche,  e  il  dipartimento  del 
Tevere,  come  già  il  regno  d'Etruria,  acciocché  la  pedanteria  dei  vecchi 
nomi  si  aggiungesse  alla  snaturata  licenza  de'nuovl  iramutamentl.  Bb- 
besi  nn  duca  di  Dalmazia,  e  un  duca  di  Ragusa,  infausto  nome.  Le  isole 
Ionie  non  ebbero  titolo  di  ducato  ;  ma  ebbero  anch'esse  il  loro  Dandolo, 
il  Donzelot,  uomo  non  cosi  ricco  di  vari!  pregi,  ma  buono  ed  amato, 
e  accompagnato  nel  partire  dalla  pubblica  riverenza.  Tristi  prefetti  ebbe 
al  contrario  la  Corsica,  più  d'ano:  e  fin  dal  primo  òceaparla  che  i  Pran- 
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cesi  fecero,  ti  StonvHle  la  funestò  di  patiboli.  Di  patiboli  fn  aUresI  test(^ 
funestata  Cefalofi  la:  la  qual  cosa  io  nou  rammento  per  farne  paragone 
odioso,  ma  per  notare  ciie  Cefalonia  e  delle  isole  Ionie  la  più  somigliante 
alla  Corsica:  razza  antlchlsslmamente  rinomata  per  Ispiriti  bellicosi  e 
moti  Intestini,  ricca  d'uomini  arditi  a  tentare  avventure» 


X. 
Ooremailti  •  PrincipL 


Ma  Corsica»  Dalmazia,  Cefalonia  difficili  a  giudicare  a  governanti  stra- 
nieri che  vengono  di  Francia,  d'  Austria,  d' Inghilterra  con  prpgHidlcnto 
disprezzo )  e  vi  dimorano  disprezzanli ;  e  dlsprezzando  e  maledicendo, 
taluni  ci  fanno  assai  bene  1  loro  privati  negozi!.  Ha  i  più  le  trattano  come 
fiate  inferiori»  e  si  fanno  un  merito  dei  falsarne  sempre  più  il  giudizio 
lielle  hienti  de'  governanti  lontani.  Le  direste ,  a  sentire  oostoro ,  terre 
barbariche  tenute  per  compassione,  e  come  posto  militare,  deserto  di  ani- 
mali ragionevoli  o  addomesticabili  per  arte  umana.  DI  ciò  sia  esempio  11 
consiglio  seriamente  dato  e  seriamente  accolto  dianzi  dal  ministro  inglese, 
tU  sbrattare  da  Cefalonia  1  turbolenti,  mandandoli  coloni  in  Australia, 
ftèf  saerum,  primavera  di  maledizione:  quasi  die  a  Cefalonia  gli  abitanti 
Abbondassero»  quasi  che  Grecia  non  fosse  in  prospetto.  Cosi  Genova  un 
tem^  intendeva  liberarsi  da^  Córsi  troppo  liberi  col  buttarli  sulle  coste 
d'America. 

Ma  la  piccola  e  disprezzata  Cefalonia,  se  si  faccia  ragione  del  numero 
degli  abitanti  e  delle  condizioni  sue  sempre  soggette,  ha  dato  In  tre  se- 
coli tanti  uomini  di  Stato,  quanti  non  forse  In  altrettanta  stagione  un 
Impero:  II  Geracl,  il  Corafa,  il  Meiisslno,  lo  Zuiati,  11  Lusi,  il  Loverdo. 
11  Gcraci,  die  di  negoziante  navigatore  alla  guisa  dei  Polo,  entrato  nelle 
grazie  di  un  re  possente,  e  fatto  primo  ministro  del  Slam  nel  tempo  di 
Lodovico  XlV  re  francese»  Intese  introdurvi  la  fede  e  la  civiltà  cristiana, 
se  non  che  oì  adoprò  due  strumenti  più  incerti  che  mal  fldl;  l  collegi  dei 
desuitl»  e  le  armi  di  Francia;  ma  per  le  frodi  de' preti  idolatri  e  delle 
nazioni  mercatanti  sopraffatto,  àà^to  dimostrato  ardimento  pari  al  senno 
di  prima,  mori  di  morte,  nelle  carceri,  violenta.  Giorgio  Corafa,  alle- 
vato in  Parma,  Istitutore  della  legione  Macedonica,  come  s*é  detto,  ai 
servigi  del  re  di  Napoli ,  dopo  combattuto  fortemente  Piemonte  ed  Au- 
striaci, fatto  contro  1  patti  prigione  e  condotto  a  quel  Botta  la  cui  Infamia 
e  l'onore  di  Genova,  liberato  per  cenno  di  Maria  Teresa,  fu  viceré  di  Si- 
cilia, acquetò  i  tumulti  insorgenti  (il  che  un  estero  poteva  e  potrebbe  tul* 
lavia  fare  meglio  de'Napoletanl  abborrlti);  e  depose  spontaneo  l'onore, 
e  mori  memore  dei  villaggio  natio.  U  Lusi,  educato  in  Venezia,  amico  a 
Federico ,  Interptete  felice  delle  volontà  della  Prussia  In  Londra  ed  in 
Pietroburgo,  sposatosi  a  una  tedesca,  come  il  Geracl  a  una  siamese  fpoich<H 
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t  Gftfàlenl  •  I  Cùn\  t^àvventurano  roitunaumentc  Ad  estera  noizo);  U  L«si» 
B9X»  fu  secolo  di  coscienze  meiì  docili,  sert)ó  fede  ftl  re  suo  adottivo;  e, 
venttto  il  Boiiaparte  ylncitore  a  Berlino,  non  voile  vedere  ;  e  at  figliuolo 
obbligato  di  presentargUsi  minacciò  la  sua  maledizione  se  ne  accettasse 
0  fasore  od  ufQzio;  e  per  due  anni  e  più  fece  carcere  a  sé  delia  sua  casa 
per  non  uscire  a  inchinarsi  alift  signoria  luslnghlora  e  temuta  che  assor- 
dava del  sikono  e  Inebbriava  del  fumo.  Il  Hellsslno  con  sapere  meccanico 
e  chlmioo  perfezionò  rartiglierla  russa  per  primo,  e  fu  non  piccola  parte 
delle  vittorie  sul  Turchi  ;  posposto  dalla  vecchia  Caterina  al  giovane  Znbof 
favorito  ignorante  e  insolente,  fu  di  nuovo  sopra  rartlglieria,  per  morire 
ferito  da  un* ingiuria  bestiale  di  Paolo  :  amò  la  gente  greca  allora  serva 
«  negletta»  amò  i  poveri  Ingegnosi,  tuttoché  cortigiano,  -ài  Loverdo  alle- 
valo in  Venezia  e  in  Padova,  combattette  a  Marengo,  a  Wagram,  in  Por- 
togallo; ebbe  da  Napoleone  titoli  o  insegne  d'onore;  e  nel  principio  del 
Mcolo  quando  T  intelletto  politico  del  sommo  uomo  non  era  dall' ambi- 
clone  traviato,  intanto  che  il  Sebastiani  còrso  ni  maneggiava  in  Egitto , 
egli,  il  Loverdo,  fa  inviato  a  Maina  ed  a  Giannina.  Francesco  Zulati  al- 
levato anch'egli  in  Venezia,  lodatore  del  senno  d' uomini  veneziani ,  fu 
di  que'raedlci  che  fanno  vergogna  agli  avvocati  spoliticanti:  e  dopo  cu- 
rato Ali  di  Giannina  da  un  male  Immondo,  apprestò  rimedil  alla  patria 
sua ,  valevoli ,  cooperando  a  quello  Statuto  del  1803 ,  cui  lo  Statuto  del 
Maltland  non  fece  che  rendere  desiderabile  ;  e  a  quello  appose  un  proe- 
mio assennato  con  facondia  piena  di  cose. 

Questo  mi  pare  notabile;  che  dall'un  lato  uomini  letterati  o  politici  à 
servigio  d'altro  principe  trovlnsl  discendere  da  progenie  principesca, 
(faBÌe  TAssani  cefaleno,  i  cui  avi  ressero  la  Bulgaria  e  la  Morea;  e  U 
Melfsslno,  che  tra  suoi  antenati  vantava  li  liberatore  dell'impero  di  Bi- 
sanzio da'Franchl,  e  un  parente  della  famiglia  imperiale:  o  quale  il  pe- 
ttnocl,  còtso,  che  volevasi  discendente  da  re  Berengario;  o  quali  i  Fran- 
gipane signori  d'uh'  isola  dalmatica,  e  congiunti  di  sangue  a  Dante  Ali- 
ghieri, proteggitori  degli  Uscocchi  insieme  con  Austria.  E  dall'altro  lato 
nuove  stirpi  Ignote  crescono  a  inaspettata  grandezza.  Abbiamo  del  tempo 
nostro  AU  e  Bemadotte,  Mehemct  e  il  Murat ,  il  Rosas  ed  il  Baclocchl , 
Sciamll  e  il  Bollvar ,  Abdel-Kader  ed  11  Cavaignac ,  1  Goburgo  ed  i  Bo- 
naparte;  senta  contare  1  presidenti  delle  repubbliche  efOmere  come  ef- 
femeridi, e  senza  contare  1  papi  che  si  addormentano  sudditi  e  si  destano 
re.  DI  quel  Gomnenl  che  vogliono  aver  fatto  nido  nella  colonia  di  Gar- 
gese  in  Corsica,  l  principi  di  razza  tengono  quei  conto  che  terrebbero 
del  successori,  so  ne  sorgesse,  di  re  Teodoro;  di  Teodoro,  re  per  la  grazia 
di  Dio  come  gli  altri,  e  gran  mastro  dell'Ordine  della  Redenzione,  e  con- 
dannatoffe  dell'esule  ribelle  Giacinto  de'Paoll,  11  cui  figliuolo  doveva  di  il  a 
poco  essere  più  che  re;  come  Luigi  Filippo  condannava  il  fratello  di  quel 
Cavaignac  11  quale  gli  successe  nel  governo  di  Francia;  e  esiliava  indarno, 
e  indamo  incarcerava,  e  Indarno  faceva  alla  polizia  del  granduca  toscano 
con  la  toscana  agiatezza  per  seguire  Luigi  Napoleone,  l'imperatore  futuro. 

Ma  se  poi  ragioniamo  di  re  scc tifati  da  vero,  Itaca  mostra  Ulisse,  Cor- 
clra  Alcinoo,  la  Dalmazia  Diocleziano,  la  Corsica  Napoleone  e  I  suoi  pa- 
Balbi,  Marmocchi,  Maltebrun,  Tommasbo,  Kcc^igtizedbyGoogte 
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remi  non  re  ma ,  Ala  di  telegrafo  elettrico.  E  tra  V  Elisa  di  Lucca  e  la 
Belisa  sorella  di  Teodoro  è  tale  conformità  di  far  parere  il  noto  dramma, 
storia  più  che  commedia,  e  più  che  poesia,  vaticinio.  Allorché  Gian  Ga- 
stone mandava  a  re  Teodoro  dicendo  lo  riconoscerebbe  purché  e*  si  fac- 
cesse  ungere ,  non  presentiva  che  un  Còrso  verrebbe  non  unto  a  disun- 
gere 1  suoi  successori  e  1  successori  di  Cosimo  padre;  non  presentiva  che 
una  stirpe  germanica  passegglcrebbe  l'imperlale  giardino  di  Boboli,  e  che 
alla  stirpe  germanica  sottentrerebbe  per  due  mesi  il  condannato  nel  ma- 
schio di  Volterra ,  quegli  che  narrò  la  morte  del  Ferruccio  e  la  morte  di 
re  Manfredi. 

La  poesia,  buona  o  no,  rincontrasi,  voglia  o  non  voglia,  nelle  cose  di 
questo  pioverò  mondo.  Romanzieri  il  Guerrazzi  e  TAzcgllo;  e  nella  prosa 
del  Triumviro  Mazzini  altri  vede  tanta  poesia  quanta  nel  versi  del  mi- 
nistro Terenzio  Mamiani.  Il  ministro  Montecchl  canta,  il  ministro  Ster- 
binl  cantò;  li  Bozzelli  e  11  Gioberti  dissertarono  di  poesia.  Il  padre  di 
Napoleone  fece  versi  al  Marboeuf  per  letizia  della  sua  ricuperata  salute. 
Napoleone  non  fece  versi,  ma  il  Canino  per  esso. 


XI. 

NapoleoBo  e  Diocleziano. 

Napoleone  e  Diocleziano,  due  storie  diiTerentissime,  che  pure  l'una  con 
l'altra  s'illustrano  e  gludicansi  In  nuovo  modo.  Considerando  Diocleziano, 
vlensi  a  conoscere  quello  che  a  Napoleone  mancava,  e  quello  In  che  Na- 
poleone mancò. 

Il  Còrso  1  poteri  sparsi  intese  non  solamente  a  raccogliere  ma  ad  as- 
sorbire :  Il  Dalmata  l  poteri  concentrati  spontaneo  distribuì.  Il  Còrso,  come 
l'avaro  famelico,  divora  provincie;  11  Dalmata,  come  il  liberale,  s'affretta 
a  chiamare  colleghi.  Ad  omnia  quce  tempus  qucesierat,  paratus.  Che  questa 
lode  datagli  da  un  coetaneo  gli  si  convenisse,  egli  Io  prova  e  nel  salire 
all'impero  e  nel  riascendere  dall'impero  ad  altezza  ben  più  luminosa.  Senti 
d'assumere  1  destini  del  mondo  noto,  e  non  ne  concepì  vanità,  ma  paura 
animosa.  Malora  auxUia  quctrehat  aucta  atque  augenda  retpnhlica:  la 
lode,  che  pare  rettorlca,  é  vera;  perché  conferma  la  confessione  da  Dio- 
cleziano fatta  con  le  opere ,  di  non  bastare  solo  alla  soma.  E  veramente 
bisognava  difendere  da  pericoli  tutt'lntorno  imminenti  lo  Stato;  e,  difeso , 
conveniva  amplarlo  per  renderlo  meglio  sicuro.  Con  quanta  ponderazione 
l'uomo  in  ciò  procedesse,  questo  vel  dice,  che  Massimiano  é  creato  prima 
Cesnre,  come  per  prova,  Augusto  poi  ;  e  neppur  Cesare  subito  subito  :  quanto 
a'duo  altri  Cesari,  e'non  vengono  se  non  dopo  sette  anni  d'Impero,  B  su 
Costanzo  come  su  collega ,  aveva  posto  1*  occhio  Carino.  Diocleziano  ciò 
non  per  tanto  pone  fiducia  in  chi  l'aveva  posta  il  suo  crudele  nemico, 
l'odiato  tiranno  :  esempio  raro  d'equità  e  avvedimento.  E  Costanzo  del  due 
Cesari  è  II  primo  In  grado,  per  denotare  come  Diocleziano  Tanteponesse 
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a  Calerlo.  Nello  scompartire  raatorltà,  i  doveri,  le  cure,  i  pericoli,  era 
più  che  avvedimento  e  cautela;  era  moderazione,  modestia,  probità,  ge- 
nerosità, coscienza  delie  proprie  forze  e  delie  altrui  debolezze.  C'era  for* 
s'anco  (percli%  le  virtù  han  sempre  il  germe  nella  tempera  naturale  def- 
Tuomo  e  dei  i)opolo)  c*era  Tlstinto  delle  stirpi  slave  insoITerenti  dell'unità 
violenta ,  nate  al  consorzio  di  famiglia  e  di  tribù ,  il  qual  distingue  il 
convivere  cittadino  dalla  vita  urbana:  quello  lo  spirito  della  civiltà  e  della 
libertà,  questa  il  corpo  o  la  maschera.  Quanta  distanza  dal  figliuolo  adot- 
tivo di  Napoleone,  e  dai  fratelli  suoi,  mitsi  dominici,  alle  adozioni  del» 
l'imperatore  romano!  A  Massimiano  e  Calerlo,  scelte  malaugurate  delle 
quali  egli  stesso  portò  la  pena,  la  storia  oppone  Costanzo,  e  Costantino 
la  cui  giovanezza  Diocleziano  protesse.  E  se  ciò  non  era,  Costanzo  non 
avrebbe  potuto  beneficare  del  suo  governo  le  Gallio,  né  educare  Costan- 
tino al  cristianesimo  alla  cui  rivelazione  le  abitudini  prime  l'avevano 
preparato* 

Soffrire  il  mite  reggimento  di  Costanzo,  che  ad  altri  poteva  parere  rim- 
provero, è  cosa  che  onora  non  meno  l'animo  di  Diocleziano,  che  il  rnU 
frenare  eh' e' fece  gl'impeti  di  Massimiano  il  quale,  regnante  lui,  s'a- 
stenne dagli  atti  atroci  che  l' infamarono  poscia.  Cliiamarsi  intorno  del 
colleglli  era  poco  :  conveniva  saper  vivere  d*  accordo  con  essi ,  non  sog- 
giogare né  la  propria  alla  loro  volontà,  né  la  loro  alla  propria;  mante- 
nere queir  tintlà  d' intendimento  eh'  è  tanto  difficile  a  conservarsi  nella 
testa  e  nelle  precordia  d' un  sol  uomo.  Unum  de  re  publica  sententies  : 
lode  rara,  e  massime  in  Roma,  dove,  cominciando  da  Remo  e  passando 
.pe' tribuni  epe' consoli,  si  sovente  discordi  tra  sé,  e  per  le  guerre  civili 
venendo  agli  imperatori,  rincontrasi  quasi  una  traccia  lunghissima  d'odi! 
0  sospetti:  ònd'é  che  la  storia  di  Roma  diventa,  e  nel  bene  e  nel  male, 
il  compendio  delia  storia  italiana. 

Tale  unità  di  volere  e  d' atti  non  si  poteva  tenere  a  lungo  senza  clie 
il  capo  dimostrasse  ed  avesse  fiducia  ne* compagni,  e  non  temesse  d'es- 
serne soverchiato,  e  a  soverchiarli  e  ingannarli  mai  non  avesse  la  mira. 
Se  mai  a  richiedere  rispetto  conveniva  portarlo  altrui,  gli  era  qui.  La 
quale  tolleranza  denota  e  forza  d'animo  e  forza  di  senno  :  ma  non  è  senza 
i  suoi  inconvenienti.  Che  se  Napoleone  deferiva  al  Massena  ed  al  Lannes, 
0  se  ad  altri  capitani  concedeva,  a  occhi  veggenti,  ruberie  ed  ingiustizie 
feroci:  questi  esempi,  e  tant'allri,  di  cristiani  e  di  preti  e  di  papi,  clie 
chiusero  un  occhio  al  male  commesso  sotto  la  giurisdizione  loro,  dovreb- 
bero renderci  men  severi  verso  la  persecuzione  di  Diocleziano,  forse  più 
lasciata  fare  che  fatta,  siccome  vedremo. 

Nel  dono  più  che  regio  di  questo  Dalmata  è  un  altro  esempio  notabile» 
un  germe  di  libertà.  Com'uomo  di  gente  slava,  egli  consente  all'Oriente, 
e  li  colloca  la  sua  sede;  lascia  sgombera  Roma.  L'idea  non  ne  sarebl)e  forse 
venuta  a  Costantino  e  l'ardire,  se  quell'esempio  non  era.  Roma  liberata 
da-'contagi  della  corte,  divenne  la  sedo  d'una  nuova  potestà  sovrumana 
V  Italia  non  unificata  dalla  forza  prossima  dell'  unico  imperante,  s' ab* 
bandona  alla  natura  e  alle  tradizioni  sue,  violentate  per  qualrlie  secolo 
dalla  dominazione  romana;  si  crea  a  poco  a  poro  i  suol  munici|>li;  quei 
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oumlcipll  dei  quali  taluil  ebbero  storia  più  splendida  «h^  inpori  grandi. 
Micomodia  fa  Bisanzio,  Bisanzio  rifa  Roma  e  lUtalia.  Lltalla  coli'unico  im- 
peratore nei  seno,  con  le  Provincie  difese  da  governanti  meno  interessati 
a  propugnarle  e  non  validi,  sarebbe  stata  invasa  prima  d^  restante  ìm» 
pero  da*barbari.  Già  più  profondamente  corrotta,  prima  di  cadere  preda 
miterabile  t  avreM>e  veduto  sé  e  l' impero  straziato  da  troppi  più  che 
<lQattro  imperatori  o  tiranni,  quali  Diocleziano  ordinò.  Il  male  era  fatto, 
la  rovina  inevlubile  ;  indugiare  la  si  poteva  d' Uquanto  ;  e  solo  il  pro- 
posito di  Diocleziano  valeva  a  indugiarla.  Cosi  se  il  Bonaparte  avesse 
sui  serio  costituite  Polonia  ed  Italia  (che  certamente  non  potevano  mai 
dar  ombra  nò  a  lui  nò  a  Francia);  Italia  nella  disfatta  gli  apriva  rifu* 
glo  e  campo  nuovo  di  battaglie  felici  ;  e  Polonia  sorgeva  quasi  muro , 
tra  Russia  e  Germania;  e  principi  aventi  con  esso  le  speranze  e  i  rischi 
comuni  meglio  combattevano  che  non  capitani  impinguati  di  preda  e  vis- 
suti sempre  con  anima  di  soldato.  Napoleone  cosi  ricreava  due  nazioni, 
salvava  da  moti  rovinosi  l'Europa,  provvedeva  all'onore  o  alla  salvezza 
de'  nemici  suoi  stessi  a'  quali  la  lacerata  Polonia  sta  roditrice  delle  vi- 
scere intime  ;  e  i  nodi  suol  recisi  e  dispersi  per  Europa  e  sul  Caucaso , 
ai  dibattono  con  dibattito  consenziente,  e  ricrescono  ciascheduno  in  ser  - 
pente  vivo. 

Galba  che  per  paura  si  assume  a  collega  Plsone,  Garacalla  che  Severo 
dell'  età  di  anni  quattordici,  Filippo  che  il  figliuolo  d' anni  sette,  Marco 
Aurelio  che  II  fratello,  non  sono  in  ciò  comparabili  a  Diocleziano:  e  se 
Marco  Aurelio  s' ingannò  nella  scelta  del  fratello ,  ò  da  scusare  Diocle- 
ziano se  errò  nell'assoclarsi  un  compagno  della  milizia,  un  compatriota, 
un  amico  fido,  ma  indegno.  Che  il  concetto  di  lui  fosse  più  profonda' 
mente  politico;  che  mirasse  non  solo  a  meglio  difendere  i  confini  romani 
e  rendere  regolare  la  successione  della  potestà  e  raffrenare  le  ambizioni 
che,  sorgenti  da  lontano,  venivano  a  un  tratto  come  fiotto  immenso  av- 
ventandosi contro  il  trono  ;  eh'  e'  volesse,  spartendo  le  sedi  dell'  impero 
rinnovellarlo  al  possibile ,  questo  cei  prova  :  che  II  reggimento  stesso 
delle  Provincie  egli  volle  suddiviso;  di  che  taluni  gli  danno  biasimo 
ingiusto,  Moltiplicò  gli  organi  dell' anmiinistrazione ,  perchò  conosceva 
che  varietà  maggiore  era  richiesta  per  poler  reggere  quell'unità  spaven- 
tosa d'impero,. che  non  rovinasse.  La  prudenza.  Il  senno,  e,  diciamolo 
puro,  la  virtù  dell'uomo  (le  grandi  cose  non  si  compiono  senza  virtù) 
potettero  tenere  insieme  quella  diversità  di  volere  e  di  atti,  come  d'un 
solo  spirito  ispirati,  e  fare  un  corpo  solo  di  quattro  corpi  divisi  per  tanto 
intervallo;  della  qual  cosa  i  coetanei  stessi  a  diritto  stupivano,  perchè 
rara  sempre,  allora  difflcilissima  in  tanta  vastità  di  faccende  e  dissue- 
tudine d' unione.  L' idea  di  Diocleziano  o  chiedeva  successori  di  gran 
mente  che  la  compissero,  o  portava  la  divisione  dell'impero;  e  nell'un 
caso  e  nell'altro  era  provvida  cosa,  o  se  cosi  piace,  la  meno  improvvida. 

Quali  fossero  nell'uomo  le  forze  del  senno,  lo  dicono  e  1  fatti,  e  le  lodi 
dategli  da  Eutropio,  giudice  non  indulgente:  moratus et callidus,  iogax 
et  admodum  tuhiilis  ingenti  j  cUligentisiimus  et  solertissimué.  Quale  la 
forza  della  volontà,  e  come  questa  potesse  a  lui  far  parere  fattibile  rim 
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pONiMte  ad  altri,  n'ò  prova  11  modo  eom'egU  trattava  1  «oUeghi  8W>i 
aiBiei  ed  ugnali  ;  modo  di  glndice  più  che  di  re,  quando  ciò  bisognasse. 
Gaierio  per  sua  imprudenza  rotto  dai  Persi,  Dioclesiano  fa  il  Cesare  su* 
perlK>  seguire  a  piedi  per  più  d'un  miglio  di  strada  il  suo  cocchio.  Questo 
fatte  già  basta  a  smentire  la  taccia  data  a  Diocleziano  di  timido  in  guerra. 
Avrebb'egli,  se  inetto  alle  armi,  osato  trattare  cosi  Gaierio,  uomo  prode t 
E  che  altro  se  non  servigi  militari,  fece  imperatore  il  figliuolo  d'uno 
schiavo?  Chi  altro  che  T esercito  gli  diede  l'impero?  Né  a  lui  era  oro 
da  comprare  I*  esercito  mentre  Carino  aveva  e  Tautorità  e  le  ricchezze; 
nò,  se  l'avesse  o  con  doni  o  con  promesse  fatto,  i  nemici  crudeli  di  lui 
avrebbero  nascosta  la  cosa.  E  neppur  con  lusinghe  e  indulgenze  si  gua- 
dagnò i  suffragi,  che  l'uomo  non  era  di  natura  sUa  piacentiere;  e  anzi  glt 
danno  lode  dell*  avere  restaurata  la  militare  disciplina.  Fra  le  ragion! 
del  partire  l'autorità,  entrava,  io  credo,  anche  questa  ;  dividere  salutar- 
mente le  forze  militari,  scemare  ad  esse  baldanza,  e  potestà  di  disfare 
imperatore  e  impero,  fare  i  quattro  eserciti  (il  Montesquieu  bene  lo  notò) 
come  1  quattro  imperanti,  l'uno  all'altro  guarentigia  e  contrappeso,  fi* 
danza  e  paura.  Nella  battaglia  presso  Belgrado,  ove  Carino  fu  ucciso  in 
vendetta*  d'adulterio  commesso  nella  moglie  d'un  milite,  in  quella  bat« 
taglia  Diocleziano  stava  per  essere  vinto  come  Napoleone  a  Marengo  ;  ma 
pur  tuttavia  combatteva.  E  più  altre  battaglie  aveva  già  combattuto 
contr'esso  Carino;  e  altre  fece  poscia;  e  non  le  più  facili  scelse  per  sé; 
onde  al  valore  de'  suol  tre  prodi  colleghi  il  nome  suo  non  fa  disonore- 
vole paragone. 

Il  vero  è  che  al  nome  romano  precipitante,  l'impero  di  Diocleziano 
I  or^e  inopinato  sostegno  ;  e,  per  usare  le  belle  parole  d'Eumenio,  fu  ven- 
J  rafa  la  repubblica  ed  ampliata.  Amplificato  per  orientem  et  oecidentem 
imperio:  questo  motto  dell'iscrizione  era  vero.  Quattro  regnanti,  e  lutti  e 
quattro  nelle  diverse  regioni  dello  Stato  vastissimo  vincitori,  e  sempre  re- 
centi e  calde  le  novelle  di  sopravvegnenti  vittorie,  e  dalle  vittorie  differito 
il  trionfo.  Di  questo  tempo  è  l'ultima  guerra  navale,  gli  ultimi  canti  nautici 
che  Mamertino  attesta  intuonati  sul  legni  di  bel  nuovo  rifatti  in  brev'ora. 
Sgombri  dalle  minacce  nemiche  i  fiumi  avvolgentisi  intorno  all'  Imperio, 
cireumjeeta  romano  imperio  flumina;  vinti  1  Goti,  gli  Sciti,  i  Sarmati,  1 
Quadl,  i  Marcomanni  ;  domati  l' Egitto ,  la  Persia,  la  Libia,  Olanda,  In- 
ghilterra. E  Diocleziano  aveva  preso  per  sé  la  guerra  di  Persia  ;  se  im- 
portante, lo  dice  Valeriane  :  e  con  grande  esercito  ci  si  era  avviato.  Che 
se  il  rumore  solo  dell'  armi  atterri  Narseo ,  cotesto  a  Diocleziano  non 
dovrebb'essere  disonore.  E'poteva  commettere  ad  altri  la  guerra  d'Egitto: 
ma  la  serba  a  sé  stesso,  e  tiene  per  bene  otto  mesi  assediata  Alessan- 
dria. La  lunghezza  della  prova  dimostra  il  valore  egizio,  la  vittoria  il 
suo.  Né  é  da  credere  che  tutto  Egitto  gli  cedesse  d' un  colpo,  se  i  nemici 
gli  rimproverano  lo  smaltellamento,  oltre  Alessandria,  di  due  altre  città 
e  la  uccisione  de'capi.  In  Ungheria  uomini  austriaci  quindici  secoli  dopo, 
dicesl  che  facessero  peggio;  e  lloro  decreti  ne  confessano  qualche  cosa. 
Ha  la  parola  d*  Eumenlo  che  loda  la  clemenza  da  Diocleziano  usata  in 
EJgilto  deve  pure  avere  alcuna  parte  di  vero.  Cooale 
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Dissi  che  in  terra  alava  egli  ebbe  la  vittoria  sua  prima.  E  noM&l  come 
egli  era  slato  console  in  Mcsia,  e  Slavi  fossero  i  suol  colleghl,  e  nato  di 
madre  illirica  Costantino.  E  quando  con  grande  senno  Diocleziano  me- 
nomò la  potenza  de'  pretoriani ,  artefici  d' imperii  e  di  tradimenti ,  iiose 
militi  illirici  in  vece  loro:  e  per  riparare  le  sconfìtte  .toccate  da' Parti, 
mandaronsi  milizie  slave  contr'cssì  ed  ebbero  la  vittoria.  Perché  gli  Slavi, 
siccome  abbiam  visto  di  recente  farsi  Veneziani  di  cuore,  e  anco  servire 
a  Casa  d'Austria  fedelmente;  cosi  nei  tempi  romani  erano  più  lealmente 
romani  del  nativi  d'Italia.  E  forse  gli  Slavi  sono  l'unica  forza  destinata 
a  salvare  l'Europa  dalla  prepotenza  germanica,  come  giù  dalla  turca. 

La  guerra  contro  Narseo  che  aspirava  al  dominio  dell' Intero  Oriente, 
era  non  solo  guerra  di  difesa ,  ma  guerra  di  civiltà  :  dacché  certamente 
le  consueludini  romane  erano  meno  aliene  da  civiltà  e  da  umanità,  che 
le  persiche.  Era  pure  una  guerra  che  adesso  direbbero  di  nazionalità , 
poiché  la  Persia  aveva  occupata  e  soggiogata  l'Armenia,  e  i  Romani  sta- 
vano per  gli  Armeni  contro  Persia,  cosi  come  gli  Austriaci  per  gli  Slavi 
contro  Ungheria ,  facendo  della  giustizia  visiera  nel  duello  combattuto 
per  la  propria  utilità.  E  similmente  la  guerra  britannica  condotta  da 
Costanzo  non  pare  che  fosse  contro  la  nazione  ma  contro  Caràusio,  che, 
fattosi  imperatore,  delle  memorie  delia  nazione  si  serviva  a  suo  prò. 
L' oppressione  esercitata  da  costui ,  Eumenio  dipinge  come  un  innonda- 
zlone  che  copre  l'isola  tutta;  superfnto  tegeretur  Oceano:  immagine  ret- 
torlca  che  rammenta  il  pio  desiderio  di  quell'Inglese  chiedente  al  maro 
che  sormonti  l'Irlanda. 

•  SI  ch'egli  anneghi  In  lei  ogni  persona.  • 

E  que'Bagaudl  precursori  della  Jacquerie  e  delle  altre  sommosse  ane- 
lanti alla  comunanza  degli  averi  violenta,  i  Dagaudi  aizzati  dalle  incom- 
portabili gravezze ,  e  per  disperazione  feroci  (onde  Saiviani  il  dice  pro- 
vocali dalle  Iniquità  de' Cristiani  siccome  flagello);  quei  Bagaudi  pare 
clie  fossero  strumenti  nelle  mani  di  Pomponio  e  d'Amando,  e  a  ogni  modo 
bisognava  reprimerli.  Perchè  non  ogni  sommossa  che  abbia  giuste  cagioni 
è  per  ciò  solo  giusta,  se  i  mezzi  Iniqui  se  11  fino  non  puro,  non  deter- 
minato bene,  se  l'esito  disperato,  se  da  temerne  più  gravi  calamllù. 

Consigliato  a  fare  della  Persia  una  provincia  romana ,  Diocleziano 
non  volle;  si  contentò  di  cinque  regioni  oltre  il  Tigri,  forse  per  meglio 
assicurare  i  passi  del  flume.  Ma  quanto  all'assoggettare  a  sé  tutta  la 
nazione,  reputò  l'impaccio  maggiore  dcH'utlle.  E  pure  ciò  poteva  parergli 
più  facile,  che  fare  d'un  pezzo  d'Italia  o  d'Illirico  o  d'Africa  territorio 
di  Francia.  Poteva  distendersi  dalla  banda  di  Etiopia,  e  non  volle;  ma 
concedè  nove  giornate  di  cammino  a'popoll  Aeri  che  fossero  come  argine 
all'Egitto  inquieto  per  tradizioni  pedantesche,  le  quali  rendevano  i  di- 
ritti della  nazione  impotenti ,  e  dannato  in  pena  del  vecchio  orgoglio 
ad  essere  provincia  in  perpetuo.  Con  simile  avvedimento  Napoleone  cesse 
la  Lulglana  all'.Vmerlca  libera;  Napoleone  giovane  allora  e  meno  avaro 
di  terra.  Che  s'egli  incanalava  le  sue  grandi  acquo  anziché  lasciarle 
strarl|)are,  e'  le  faceva  più  fecondatrici  e  più  sane  e  più  armoniose  o  più 
veemenli.  Digi,j,ed  by  Google 
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Avvediiu^ntp  non  proprio  a  Diocleziano  ma  da  molti  esempi  insegim- 
togli,  era  trapiantare  entro  a  limili  dell'impero  colonie  di  popoli  vinti, 
i  Carpi  in  Pannonia ,  in  Treveri  l  Sarmatl  ;  sia  per  amicarseli  e  farli 
partecipi  della  civiltà ,  sia  per  afforzarsi  contro  gì'  interni  nemici.  Tra- 
piantare i  propri!  nell'estero,  gli  esteri  nel  proprio,  é  arie  perduta  ora- 
mal,  che  altre  colonie  non  si  fanno  se  non  alla  spicciolata  di  avventu- 
rieri ,  i  quali  fuggono  la  patria ,  non  ne  portano  seco  l  Penati.  Cotesto 
infondere  che  l'impero  fece  i  vinti  ne'  vincitóri  ancor  più  che  11  dominio 
delle  leggi  e  della  lingua,  prepara  l'unità  futura  europea,  eie  razze  di- 
verse dispone  a  sopportarsi  e  ad  intendersi.  La  politica,  anche  quando 
fa  contro  natura,  serve  senza  saperlo  alla  Grazia. 

Diocleziano,  dopo  spesa  nell'armi  più  che  mezza  la  vita,  serbò  la 
restante  al  governo  :  e  vedeva  1  guerrieri  esseri  meno  rari  de'  gover- 
nanti ,  e  non  tante  le  teste  quante  le  braccia.  Non  costrusse  muraglie 
imperiati  e  reali*,  come  Probo  e  i  Cinesi,  ma  castella  ai  confini  sul 
Reno,  sul  Danubio ,  sull'Eufrate;  più  cauto  di  Costantino  che  le  fron- 
tiere neglesse.  E  dopo  le  ultime  guerre  onorate ,  diede  al  mondo  ro- 
mano r  ultima  onorata  pace. 

Bene  a  ragione  questo  Docle  o  Dlocle  ,  che  dalla  terra  natia  u  'cva 
il  nome  come  IF  Capodistria  e  tanti  altri,  assunse  forma  di  nonio  :  u- 
mano  e  si  fece  chiamare  Diocleziano  ,  al  modo  che  gli  Slavi  moinui 
11  loro  casato  in  ich  mutarono  nella  forma  latina  dell' eo,  e  i  (jrccl 
Vachi  in  quella  deiroccio.  Pochi  Romani  erano  più  Romani  di  qucslo 
Dalmata,  il  quale  sentiva  la  propria  grandezza  e  presentiva  riit' lan- 
dimento  ,  allorché  alla  donna  ,  rimproverantegll  la  sua  parsloio.iia  , 
rispose  :  quando  sarò  imperatore ,  farò  più  larghezze.  Se  paragon'iamo 
quest'uomo  tanto  duramente  giudicato,  non  dico  al  suo  antecos^oio^ 
Carino  marito  di  nove  mogli,  crudele  e  codardo ,  che  danna  a  i;u)rle 
gli  amici,  che  dalla  plebe  abbietta,  non  dalla  buona  si  sceglie  mini- 
stri; se  lo  paragoniamo  a  tanti  mostri  di  sangue  nobilissimo  e  r(.>;hi  o 
pretto,  intenderemo  perché  più  lungo  regno  del  suo  non  si  fo:>c  da 
più  generazioni  veduto.  E  Lattanzio  declamatore  elegante,  dlnin^'Ioa 
e  la  mansuetudine  cristiana  e  la  dignità  storica  e  gli  stessi  a.tur- 
gimenti  de' retori  non  volgari  laddove  di  lui  parlando  reca" ve. .ì  di 
Virgilio  che  toccano  del  fallo  di  Dldone ,  e  de'  supplizii  e  delle  colpo 
infernali ,  e  del  cavallo  di  Troja  ;  laddove  gli  dà  della  bestia  feroce 
di  pari  con  Calerlo  e  con  Massimiano,  e  aiferma  di  lui  che  orhem  terree 
timidiUUe  subvertit.  I  passi  di  Zosimo  e  d'Ammiano  che  narravano  del 
suo  regno,  ci  furono  rubati  dalla  malcauta  pietà  dei  monaci  cristiani, 
che  per  tal  modo  lasciano  Imaginare  più  grandi  lodi  di  lui  che  non 
fossero  forse  le  vere:  ma  11  Glbbon  Istesso  nell'atto  di  esaltarlo,  gì' im- 
puta secondi  fini,  degni  del  coetaneo  agli  Uelvetlus  e  agli  Holba«h. 

Lattanzio,  le  cui  esagerazioni  anco  in  fatto  di  dottrine  sacre  furono 
notate  siccome  pericolose  ,  peccò  di  quel  difetto  che  osservasi  sovente 
ne' convertiti  da  una  ad  altra  opinione  o  credenza,  i  quali  sMmagi- 
nano  espiare  il  passato  avventandosi  contro  gli  uomini  coi  quali  con- 
sentivano dianzi.  Nessun  pregio  riconoscendo  neir  imperatore  infelice. 
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egli  viene  In  tal  modo  a  rendere  meno  credibili  fin  U  vera  ane  aoàpé , 
e  le  lodi  stesse  avvelena  con  interpretazioni  foggiate  ad  arbhrto.  Ve^ 
cliio  cauto  e  considerato  lo  dice ,  ma  per  aggiungerà  che  e'  voleva  pa* 
rere  astuto  a  ogni  costo.  Or  la  vita  tutta  dell'uomo  ò  alieoissima  d» 
affettazione  d*  astuzia.  Dice  Lattanzio  clie  11  bene  e*  voleva  farlo  da  «4, 
e  a  fare  11  male  cercava  consigli  per  riversare  11  biasimo  sovra  altrui: 
e  anche  questa  accusa  ò  destituita  di  prove.  Nel  novantadue  ia  Milano 
e' consiglia  con  Massimiano  della  creazione  de* Cesari,  e  delle  guerte 
d* Egitto  e  di  Libia:  non  chiama  a  sé  li  collega  minore  di  senno  e  ri> 
verente  ,  per  uso^  va  egli  a  lui.  Avveduto  lo  fanno  1  suoi  lodatori  eoa 
Lattanzio,  ma  amante  del  bene  pubblico  :  calUdwn,  amanUm  nipuMUm; 
potente  nel  comprimere  i  moti  pervicaci  dell'animo;  ma  nella  pru- 
denza del  consiglio  talvolta  ardito  a  difenderlo  a  viso  aperto,  li  quala 
contemperamento  di  prudenza  e  franchezza  é  il  contrario  di  quel  che 
vediamo  negli  uomini  mediocri,  indocili  e  cupi,  avventati  e  falsi,  arditi 
senza  coraggio  e  fuor  di  ragione.  Che  al  suo  senno  si  conformasseio 
senza  renitenza  t  suol  colleghi,  fa  onore  e  a  loro  e  a  lui;  fia  onore 
segnatamente  a  Massimiano ,  mostratosi  da  ultimo  cosi  bestiahneate 
caparbio.  Il  fatto  è  che  Mamertlno  ed  Eumenlo  insieme  danno  a  lui  il 
merito  del  bene  operato,  e  glie  ne  danno  nell'atto  di  loda^  altri  che  lui  ; 
singolare  veracità  in  secolo  adulatore,  la  qual  fa  manifesta  la  certezza 
irrecusabile  della  lode.  E  i  suoL  successori ,  che  dovevano  e  temerlo  o 
odiarlo  (e  se  avessero  potuto  tenere  a  vile  la  sua  demenza  o  imbecillità, 
Imaginatada  taluni,  l'avrebbero  fatto  assai  volentieri),  i  suol  successori 
nel  trecensette  lo  chiamano  a  consiglio  in  Carnuto  ne'  Celti.  E  quella 
stessa  persecuzione  nominata  da  lui^  che,  poco  doiK)  decretaula»  si  ritlrdp 
è  prova  del  peso  che  davasl  al  nome  suo.  Ed  egli  dà  il  nome  a  una 
nuova  èra  sucoeduta  all'  èra  Azzia  ;  distinzione  negata  ai  grandi  nomi 
d'Alessandro  e  di  Cesare  :  come  se  la  storia  volesse  nelle  disfatte  ék 
Antonio  e  Carino  (operate  da  Slavi)  segnare  il  trionfo  della  moralità , 
quali  che  del  resto  fossero  I  vincitori. 

Diocleziano  chiamava  dunque  a  consulta  i  minori  di  sé;  né  del 
bene  fatto  da  Costanzo  e  da  altri  si  arrogava  la  lode  :  più  liberala 
In  questo  del  Bonaparte ,  o  meno  assoluto.  Certamente  men  cupo  di 
Carlo  VyOrlstiano,  Il  quale  si  compiaceva  ne' colloqui  del  parricida 
Guicciardini,  e  studiava  Luigi  XI  nel  Comlnes.  Era  difflcile  farsi 
amare  ad  Imperatore  uscito  dalla  plebe  ,  In  mezzo  a  popoli  diversi ,  a 
disusati  ornai  dell'  affetto  ;  più  facile  era  farsi  amare  ad  Augusto  ;  a 
pure  Augusto  noi  seppe  ;  più  coperto  di  Diocleziano  e  men  leale  e  più 
eorruttore.  11  Dalmata  non  corruppe:  la  corruzione  già 'penetrate  non 
sanò,  che  virtù  d' uomo  non  era  da  tanto.  AI  grado  supremo  non  aseese^ 
per  vie,  che  si  sappia ,  indegne  ;  nd  portd  in  dito  anelli  da  regalare  a 
dtnde  di  Grandi  come  poi  Carlo  V.  Salito  per  meriti  proprii ,  1  meri* 
avoli  premiò  »  dagli  ambiziosi  abborriva  ;  sbandi ,  Imitatore  di  Maro» 
Aurelio ,  la  spie. 

Al  pari  di  Marco  Aurelio  provvide  all' abbondanza  de' viveri  ^  oon 
tanta  più  cura,  che  sotto  il  suo  predecessore  crasi  patito  di  fame.  B 
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che  n#  ftVMCt  imon  (Vntto,  bisogna  por  credere  a  MamerUno,  panegeri- 
sla  smodato  ;  dacché  ceni  fatti  notorll  possonsl  esagerare ,  ma  non 
inventare  di  pianta.  Nel  determinare  per  decreto  i  prezzi  sbagliò:  ma 
vistone  il  mal  effetto,  ritrattò  tostamente  il  decreto  :  cosa  che  i  sapienti 
di  Francia ,  quindici  secoli  dopo  non  fanno.  Le  quattro  corti  moltipli- 
carano  certamente  1  dlspendii  e  le  gravezze  :  ma  Calerlo,  non  egli  ^ 
pose  taglie  a  quella  Roma*  che  dicesi  da  Diocleziano  odiata  ;  ma  esso 
ne  eoBfermava  le  immunità.  Del  resto  le  fastose  abitudini  de' gover- 
natori di  Provincie  ,  peggio  che  Cesari,  e  de* comandanti  gli  eserciti, 
peggio  che  imperatori ,  e  le  guerre  estere  pe'  confini  men  fortemente 
difesi  dall*  unico  principe,  avrebbero  più  precipitosamente  minato  V  im* 
pero.  E  certo  in  tanti  anni  di  pace ,  per  il  senno  suo  conservata,  Dio- 
cleziano pia  risparmiò  che  1  quattro  principi  non  spendessero.  Ad  esso 
i  Cristiani  Imputano  il  male  e  dei  predecessori  e  de'  successori  ;  che 
già  tMndvstria  scemata,  e  le  abbandonate  colture,  e  II  lusso  erano  mail 
non  originati  da  lui.  E  le  terre  deserte  d' abitanti  (colpa  antica  de'  la- 
tifondi del  patriziato)  non  gridano  tanto  contro  Diocleziano  quanto  con- 
tro ceni  preti  Romani  il  cui  governo  fa  intorno  a  Roma  deserto  e  pa- 
dule ,  nido  di  inerzia  e  di  mone.  Eumenlo  attesta  al  contrarlo  che  la 
Francia  deserta  fu  a  questo  tempo  ripopolata  da  Asiatici;  come  per 
rinfrescare  gli  spiriti  orientali  nella  generazione  greco-slava,  di  cui 
le  favole  e  le  storie  son  piene.  E  non  solo  1  Carpi,  gente  tra  la  Vistola 
e  I  Carpazii,  che  n'  ebbero  il  nome,  furono  a  queir  età  trapiantati  den- 
tro nell'impero,  ma  Eumenio  attesta  che  i  terreni  guasti  nelle  Calile 
barbaro  cultore  revirescunt  ;  e  alberi  crescere  e  messi  ondeggiare  e 
commerci  e  città  risorgere  di  nuovo  frequenti.  Ond'  é  a  dire  che  Dio- 
cleziano e  1  suol  creati  Indugiarono  il  dlsertamento ,  e  opposero  argini 
alla  solitudine  amara  inondante. 

Non  dirò  qui  delle  leggi  buone  ch'egli  ha  legato  a  tutta  Europa  net 
codice.  Rammenterò  le  zecche  e  gli  arsenali  dalla  sua  magnifica  gene- 
rosità edificati  e  da  colleghl  suol;  al  qual  uopo  Eumenlo  ci  fa  sapere 
chiamati  nelle  GalUe  artefici  oltremarini.  Additerò  come  saggio  di 
gran  senno  civile  il  patto  eh'  e*  voleva  imporre  alla  Persia  debellata , 
di  fare  di  Nisibi,  città  imperiale  nella  Mesopotamia ,  11  passaggio  del 
commercio  persiano:  e  dal  rigettare  che  fece  tal  condizione  11  re  di 
Persia,  tuttoché  vinto,  indovinasene  l' importanza ,  e  viensi  a  conoscere 
che  i  patti  commerciali  non  impropriamente  oggidì  sono  dette  leghe» 
perché  legano  1  deboli  più  strettamente  che  alcuna  confederazione  non 
faccia.  Noi  vediamo  nella  storia  di  Roma  e  di  Venezia ,  di  Cartagine  e 
di  Londra,  di  Napoleone  e  d'America  le  questioni  commerciali  provocare 
le  politiche,  e  Involverle  e  farsi  maschera  a  quelle.  11  nolo  de'  legni  ve- 
neti é  delie  crociate  gran  parte. 

Ma  Diocleziano  che  poteva  di  forza  Imporre  e  questo  patto  e  altri  pli) 
duri,  non  abusò  della  vittoria  come  fece  Carlo  V,  men  felice  guerriere^ 
ma  re  più  superbo  e  più  infido:  e  con  nemico  si  terribile  formò  tal  pace 
che  potè  durare  lo  spazio  di  quatr'anni. 

Napoleone  edificò  qtiaiche  via  di  città,  e  à  qualche  via  diede  li  nome; 
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ciuà  non  fece;  e  più  che  edificare,  distrusse  in  siui  vita.  |l'non  è  pie- 
tra angolare.  Diocleziano,  ancorcliè  nato  in  tempi  di  decadenza,  fece  di 
Nìcomedia  un'altra  Roma.  Non  senza  avvedimento  scelse  per  propria 
sede  ima  città  cir altri  vuole  d'origine  affine  agli  Illirii,  città  tra  oriente 
e  occidente,  equidistante  quasi  al  Danubio  e  all'  Eufrate,  media  tra  due 
mondi,  qual  era  il  genio  snt>,  quale  il  destino  della  stirpe  ond' e'  nacque. 
Una  città  dlocleziana  leggesl  in  Macedonia ,  nitra  forse  in  Dardanla.  E 
8' altri  a' consigli  di  quest'uomo  infelice  appone  le  crudeltà  di  Massi- 
miano, perchè  non  gli  attribuire  V  idea  delle  terme  che  non  a  caso  por- 
tano il  nome  di  Diocleziano,  cominciato  nel  novansei,  compiute  nei  sei? 
Delle  quali  terme  gli  edifizi  comprendono  lo  spazio  odierno  di  parec- 
chie e  piazze  e  chiese  e  poderi,  che  quasi  formavano  una  città.  Appunto 
come  il  suo  palazzo  diede  il  nome  e  il  sito  e  le  memorie  e  l'importanza  al- 
rintera  città  di  Spalatro,  che  l'Enciclopedia  del  Diderot  fa  essere  capitale 
delia  Dalmazia  :  tanto  l  Francesi  erano  conoscenti  di  quelle  terre  che  poi  do- 
vevano dominare.  E  (singolare  destino  I)  se  Salona  e  poi  Spalatro,  diven- 
gono sede  metropolitana  comprendente  nella  sua  giurisdizione  una  parie 
tli  Serbia,  cioè  più  gran  tratto  di  terreno  che  non  toccasse  al  veneziano 
Patriarca  e  Primate  ;  e  se  l' umile  Spalatro  vive  nella  storia  della  civiltà 
più  che  l'alta  Nicomedia,  forse  ci  hanno  un  qualche  merito  le  rovine 
delle  magnificenze  lasciate  dal  persecutore  dei  Cristiani  alla  misera  amata 
sua  patria. 

Gli  Slavi,  popolo  nomade,  hanno  pure  l' istinto  edificatore.  E  d'Uroscio, 
re  Serbo  del  secolo  decimoterzo ,  Is^storia  rammenta  che  ne'  quaranta 
due  anni  del  suo  regnare  innalzò  cliiese  e  spedali  e  in  Gerusalemme  e 
sul  Sinai,  per  molte  isole  e  regioni.  Diocleziano  era  slavo  anche  in  que- 
sto. Le  ultime  magnificenze  romane  devonsi  a  questo  figliuolo  di  schia- 
vo ;  le  medaglie  ultime  di  buon  conio  son  sue.  Né  scrivano ,  com'  egli 
era  in  gioventù,  vuoisi  crederlo  in  tutto  ignorante.  Nell'atto  di  uccidere 
Apro,  egli  cita  Virgilio  ;  come  il  Paoli  soleva,  e  come  l'Abbattuccl  prima 
di  morire  ad  Uninga.  Io  non  so  se  la  biblioteca  che  arricchiva  le  terme 
nominate  da  lui,  fosse  proprio  suo  pensiero;  ma  egli  è  che  chiamò  a  Ni- 
comedia  Lattanzio,  allora  pagano;  il  quale  poi  lo  trattò  con  severità  si 
pagana.  Egli  almeno  non  abborrlva,  come  Licinio,  i  dotti  per  amor  della 
plebe;  egli  almeno,  come  Carlo  V,  non  salariava  uomini  simili  all'in- 
fame Aretino. 

Biasimano  il  fasto  di  Diocleziano  che  incivili  habitu  imperii  intigniamu- 
tavit;  come  se  la  civile  temperanza  fosse  la  virtù  dei  suoi  predecessori: 
e  dimenticano  le  pompe  degli  imperatori  e  dei  senatori  romani  cento 
volte  più  matte  ;  dimenticano  le  abitudini  asiatiche  prese  da  Alessandro, 
vissuto  in  paese  e  In  secolo  men  corrotto.  Che  s*  egli  ornò  di  gemme  le 
vestimenta  e  1  calzari ,  non  bevve  come  quel  romano  privato  d'  Orazio 
perle  preziose  sciolte  in  aceto:  nò  come  certe  femmine  cristiane,  si  ad- 
dobbò di  ricchezze  tolte  agli  altari  ;  né,  come  certi  ricclii  novelli,  le  statue 
delle  sante  trasfigurò  in  dee  degli  orli,  ornando  le  mani  loro  d'un  corno. 
11  fasto  di  Diocleziano,  certamente  colpevole,  vanità  era,  a  i)ompa  non  a 
mollezza;  era  per  mettere  riverenza  nei  popoli»  non  già  i)er  inebriarli, 
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adularli  e  corromperli  come  gli  ulilmi  grandi  della  repubblica  fecero. 
Deli'JjDpero,  per  lui  già  fallo  orienlale,  egli  prende  le  pompe,  non  i  vizli 
superbi.  Il  titolo  di  Dominm  era  stato  sofferto  dal  mite  Trajano.  Dopo 
deposta  la  corona,  i  suoi  già  colleghi  con  unico  esempio  Io  scrivono  Dio. 
Dìo  già  s'era  offerto  tenere  e  Cesare  e  Augusto  :  ed  Eumonio  si  volge  alla 
divinità  del  modesto  Costanzo  :  e  Teodosio  nella  legge  seconda  del  tren- 
tunesimo titolo  del  libro  primo  del  codice  parla  del  suo  nume  proprio  ; 
e  Giustiniano  nella  prefazione  alle  leggi ,  osa  dire  di  sé,  egli  cristiano, 
numine  e  ore  divino'.  E  Iodi  peggio  die  divine  sofferse  il  Bonaparte  con 
pazienza  d'  eroe,  anzi  di  martire  ;  né  il  Giordani  e  il  Cicognara  e  II  ìlabil 
sono  men  pagani  o  meno  adoranti  d' Eumenio  e  di  Mamertino. 

Kumenio  segnatamente,  che  nato  di  sangue  Attico,  di  segretario  dal 
principe  é  fatto  capo  delle  scuole  di  Autun  (come  a  un  dipresso  il 
FonUnes),  in  Autun,  sede  dì  civiltà,  e  il  primo  paese  delle  Gallie  che 
partecipasse  a* diritti  civili  di  Roma;  Eumenio  che  il  riccliissimo  suo 
stipendio  destina  alle  scuole,  che  aveva  sentito  dappresso  li  rumore  del- 
Tarml,  e  che  raccoglie  da  ultimo  la  sua  vecchiezza  nella  quiete  de'  campi  ; 
Eumenio  merita  singoiar  fede  e  per  la  dignità  deiranlma  e  per  la  di- 
gnità dello  stile  assai  più  sano  che  non  iK)rlassero  i  tempi.  E  quand'egli 
afferro»  di  lutti  e  quattro  gl'imperatori  che  quod  jubere  pogsuni,  tua» 
dere  dignantur;  che  imperandi  potestatem  horlandi  humanitate  atte- 
nuant;  non  è  da  rigettare  il  suo  tosiimonlo:  ed  è  da  pensare  che  tale 
temperanza  fosse  principalmente  ^merito  di  Diocleziano,  dal  quale  pren- 
devano norma  i  tre  colieghi  minori.  E  l^lamertino  stosso  é  da  credere 
laddove  dice  che  al  convegno  di  Milano  furono  gl'imperatori  con  poca 
corte  e  che  Diocleziano  ci  si  lasciava  vedere  alla  gente.  Vopisco  dice 
lui  amico  del  popolo;  e  dice  l'avo  del  padre  suo  essere  stato  amico  dei 
non  ancora  imperatore,  il  quale  se  poi  lo  avesse  sdegnato  o  fuggito, 
Vopisco  o  ravrebbe  soggiunto,  o  non  si  sarebbe  imprudentemente  glorialo 
di  tale  amicizia.  Certo  che  a  Diocleziano  nessuno  rinfacciò  sconoscenza, 
come  potevasi  al  Bonaparte.  Del  sussiego  di  Carlo  v,  della,  burbanza  di 
Siila,  non  ombra  in  esso.  L'infermità,  le  faccende,  le  angustie  dell'animo 
lo  tengono  talvolta  nascosto  alla  vista  de*  popoli,  i  quali  però  lo  deside- 
rano. E  lo  credettero  morto;  come  poi  Carlo  V;  ma  di  il  non  presero 
fomite  a  tumulti  o  ad  oltraggio. 

E  pro<Ìigo  Io  vogliono  e  avaro  ;  segno  che  nò  questo  né  quello.  La 
plebe  romana  gli  rinfacciò  le  parche  spese  del  trionfo,  che  Eutropio  pur 
dice  pompa  ferculorum  illuitri;  ma  la  plebe  era  avvezza  da  più  secol^ 
alle  matte  grandigie  che  fecero  il  mondo  deserto  e  lei  schiava.  Non  po' 
levano  costoro  sentire  quanto  senno  e  quale  rimprovero  fosse  nel  motto 
di  lui:  più  casti  dover  essere  1  giuochi,  un  censore  guardandoli.  Quando 
si  pensa  ciie  il  turpe  Carino  aveva  dato  giuochi  più  splendidi  d'.\uro' 
liane,  intendesi  perchò  il  Dalmata  amasse  porre  la  magnificenza  piut- 
tosto in  monumenti  perenni  che  in  mostre  da  scena;  perchò  egli  indu- 
giasse il  trionfo  a  line  di  celebrarlo  insieme  co'  suoi,  trionfo  da  lui 
meritato  meglio  che  da  Marco  Aurelio  il  Panico  non  fosse.  Ma  che  im- 
portavano a  quel  non  più  popolo  ma   feccia  del  mondo  lo  Imagini  del 
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B0DO,  dei  Danubio»  del  Nilo  domati  ;  io  Imaglnl  dell«  mogli  e  de)l«  so- 
relle dei  re,  già  prigioni,  dacctié  le  persone  loro  erano  state  rendnte;  • 
il  non  le  avere  era  assai  più  cospicuo  trofeo^  Che  importava  alla  plebe 
che  al  tempo  di  Diocleziano  fosse  dato  al  nome  di  Roma  qnello  che  non 
potò  darle  Augusto,  condotto  a  dare  del  capo  nelle  pareti  chiedendo  a 
Varo  le  perdute  legioni  ?  La  plebe  voleva  balocchi  servili  e  pastura  ani- 
malesca, e  derideva  rimperatore  con  quella  licenza  degli  schiavi  ch'd 
retaggio  del  Viennesi  devoti  a  Francesco  ed  al  Mettemich,  e  de*  Romani 
soff)reBil  Gregorio  e  Gaetanlno.  Potevano  bene  insultare  alle  meschinità 
di  Diocleziano  uomini  che  avrebbero  poi  sofferte  le  atrocità  di  Massenzio. 
E  Diocleziano  lasciò  Roma  non  isgomentato  da  lazzi,  ma  sdegnato  delle 
abiettezze,  e  costante  nel  proposito  di  levare  a  Roma  le  apparenze  di 
quel  valore  politico  che  In  lei  più  non  era.  L*accusano  deiraver  annul- 
lato il  Senato;  come  se  più  Senato  esistesse;  come  se  Tesclamazlone  di 
Tiberio,  quasi  trecent*anni  prima,  non  fosse  l'iscrizione  sua  fùnebre. 
Certamente  i  patrizi  gli  erano  avversi;  come  a  tutti  l  predecessori  di 
lui;  I  patrizi  che  della  libertà  si  eran  fatto  privilegio  e  armo  cru- 
delissima. 

Appongono  al  consigli  di  Diocleziano  le  stragi  di  alcuni  senatori  da 
Massimiano  commesse:  ma  e  perchò  non  attribuire  eziandio  a  consigli 
0  almeno  alla  tolleranza  sua  qualche  parte  della  bontà  di  Costanzo? 
Se  tanto  e^  poteva  sopra  Massimiano  suo  pari,  perchè  non  alquanto  sopra 
Costanzo  non  altro  che  Cesare  ?  E  chi  sa  ch*e'  non  abbia  temperato  Mas- 
simiano da  cose  peggiori  ?  Certo  gli  atti  di  Diocleziano  sono  per  anni 
molti  più  acconci  a  Ispirare  il  Cesare,  che  a  istigare  l'Augusto.  Non 
rammenterò  le  cose  atroci  operate  dal  pio  Costantino  ;  Licinio  strangolato  ; 
il  servo  posto  in  sua  vece  acciocché  Massimiano  l^iccida,  come  se  il 
servo  non  fosse  anima  umana,  come  se  a  provare  il  misfatto  del  vecchio 
richiedessesi  sangue  ;  non  rammenterò  la  morte  di  Grispo  innocente.  Non 
paragonerò  Diocleziano  a  que'  romanissimi  che  si  fecero  modello  di  barbarie 
squisita  ;  a  quel  Siila  che  diede  esempio  del  comunismo;  che  insulta,  egli 
urbanesimo,  alla  miseria  d'Atene  ;  che  proscrive  intere  città,  che  si  pasce 
d^odii  snaturati,  che  tra  l  baci  e  ti  vino  motteggia  e  trucida.  Questo  dirò, 
che  Diocleziano  ha  nella  vita  sua  prove  di  generosità ,  quali  non  ha  Co  • 
stantino.  Carlo  V  nella  vittoria  fu  mancatore  insolente  :  Napoleone  fidava 
nciraltrul  generosità,  ingeneroso  egli  stesso.  Diocleziano  esce  vittorioso 
dalle  guerre  civili,  e  non  si  macchia  nò  di  sangue  né  di  proscrizioni, 
né  pure  d'una  parola  che  accenni  a  vendetta.  Galba,  11  vecchio  patrizio 
usurpatore,  punisce  chi  Indugia  a  riconoscere  il  suo  principato:  Cara- 
calla,  promessa  l'amnistia  la  siglila  con  ventimila  condanne  dalle  quali 
Il  figliuolo  di  Marco  Aurelio  non  Iscampa.  Il  soldato  libertino,  nella 
pienezza  del  vigore,  nei  primo  salire  le  vertiginose  altezze  delia  mag- 
giore potenza  terrena,  lascia  ciaschedimo  ai  suo  posto,  gli  stessi  devoti 
a  Carino.  Di  questa  che  è  la  più  bella  delle  amnistie,  non  eccettuata 
ramnistla  di  Pio  nono,  il  Gibbon  (difensore  di  Diocleziano  per  odio  del 
cristianesimo)  attenua  il  merito  notando  che  molti  egli  aveva  cospiranti 
e  suol  tompliei.  Io  nego  che  cospiratori  avesse;  né  molti,  né  pochi.  Ma 
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se  aiMho  molli,  non  inUt.  £  perchè  tutti  ri8|MiriBlatt  f  Né  PioelettoB^ 
ripeto,  come  Siila  e  Cesare,  osò  corrazlonl  per  farsi  largo ,  egli  poveio 
e  oscuro;  né  gli  bisognava,  come  il  Gibl)on  sognò  (romanziere  assai 
volte)  tutta  rinvernata  a  preparare  a  Roma  II  proprio  innalzamento  clie 
da  Roma  non  dipendeva.  Cerumente  e'  sapeva  temperarsi  dagl'impeti 
innati  all'indole  dalmatica;  ma  temperanza  che  abbraccia  tutt* insieme 
gli  avversi  e  i  sospetti,  non  6  ella  prossima  a  virtù,  non  è  ella  indillo 
di  nobile  coscienza?  fi  l'esempio  e  il  comandamento  espresso  dell'Ano 
gusto,  crederemo  noi  che  non  inducesse  il  crudele  Gallerio  a  riverire  le 
donne  del  re  persiano  cattive,  e  mandarle  intatte  e  benedicenti  alle  case, 
senza  speranza  perdute? 

Ma  Diocleziano  fu  verso  l  Cristiani  spietato.  Nò  lo  attenuerò  le  sue 
colpe  con  le  intenzioni  e  con  le  argomentazioni  del  Gibbon:  ma  confes- 
sando il  male,  egli  è  cosa  debita  eziandio  dire  il  bene,  quel  bene  che 
in  altri  persecutpri  del  cristianesimo  non  si  trova.  Per  tutto  io  spazio 
di  diciotto  anni  Diocleziano  tollerò,  protesse  i  Cristiani,  li  amò.  Avo- 
vano  libero  il  parlare,  libero  l'assembrarsi,  le  chiese  frequenti  :  una  in 
Nicomedia  di  faccia  al  palazzo  ;  la  quale  se  fu  potuU  distruggere  riguar- 
dante l'imperatore,  segno  che  la  si  era  potuta,  lui  riguardante  dalla  fi- 
nestra, edificare  o  almeno  frequentare.  Né  certo  i  Cristiani  che;  si  ram- 
mentavano la  persecuzione  dei  predecessore  Carino,  e  sapevan  come  Uno 
dal  novansette  Galerio  avesse  dato  principio  alia  sua,  si  sarebbero  pen- 
sati di  piantare  una  chiesa  di  fronte  alla  casa  dell'imperatore  se  non  lo 
credevano  amorevole  o  almeno  connivente.  Cotesto  era  più  che  piantare 
un  albero  della  libertà  di  contro  al  palazzo  di  re  Ferdinando  di  Napoli* 
I  Cristiani  inoltre  avevano  cariche  onorifiche  in  corte,  reggimenti  di 
Provincie,  esenzione  del  giuramento  secondo  il  rito  dominante,  esenzione 
tuttodì  contesa  nella  beata  Inghilterra.  E  poichò  da  Cristiani  vengono 
le  accuse,  da  essi  attingansi  le  discolpe.  Che  Diocleziano  inviasse  al  re 
di  Persia  dopo  la  pace  uomini  della  fede  novella  per  operare  una  gua- 
rigione miracolosa,  io  né  affermo  né  nego;  ma  dico  che  tale  tradiiione 
recata  dal  Baronio  dimostra  come  i  Cristiani  non  sempre  fossero  dall'im- 
peratore abbominati. 

Se  Costanzo  potè  tranquillamente  esercitare  la  sua  mansuetudine  in 
tanta  parte  dell'occidente  romano;  e  se  all'ombra  sua  crebbero  tre  delle 
più  grandi  chiese  del  mondo,  la  Gallica,  la  Britanna,  l'Ispana,  e  però 
tre  delle  nazioni  più  une  e  più  fortemente  temperate;  se  Costanzo  po- 
tette educare  un  figliuolo  tanto  animoso  da  rizzare  ad  Insegna  del  se- 
colo rinnovellato  la  Croco  ;  non  ne  vorremo  noi  dare  un  principio  di 
merito  a  Diocleziano  il  quale  chiamò  Costanzo  dal  governo  della  Dal- 
mazia a  quel  delle  Gallie,  con  miglior  senno  che  Napoleone  non  affidasse 
al  duca  di  Ragusa  Parigi  ?  Non  gli  faremo  noi  merito  della  sua  tolle- 
rala, tanto  più  egregia  che  aveva  a  combattere  e  con  le  credenze  d'In- 
teri popoli  e  con  le  altrui  istigazioni  e  con  la  coscienza  sua  stessa? 
Perché  Diocleziano  era  di  coscienza  pagano;  e  l'origine  sua  semplice 
doveva  rendergli  le  paterne  tradizioni  più  amate,  e  la  fermezza  dalma- 
tica traasodarlo  in  osse,  e  alla  fede  aggiungersi  poscia  la  gratitudine 

Digitized  by  VjOOQIC 


i9%  APPENDICE  ALL'  ITALL\ 

pe*beneflzi|  ch*ogli  attribuiva  alla  bontà  degli  Dei.  Holigioso  Io  dice 
Vopisco,  e  cui  multa  jam  tigna  facta  dieehantur:  e  confessò  alPavo  (li 
di  Voplsco  egli  slesso  ch'e'  non  avrebbe  auspicato  il  regno  dal  sangue 
d'Apro,  il  prefetto  de*  militi  e  suocero  di  Carino,  se  non  era  il  vaticinio 
della  donna.  Io  credo  bene  clie  se  Apro  non  era  uno  scellerato,  Diocle- 
ziano non  avrebbe  né  osato  né  voluto  sacrillcarlo  vittima  solenne  alla  prò- 
pria  fortuna  che  era  la  fortuna  del  mondo.  Ma  credo  che  il  senso  della 
moralità  e  dell'utile  proprio  in  quel  momento  si  confondessero  nello  spi- 
rito suo  con  la  fede  superstiziosa,  ma  viva,  nel  proprio  fato.  Che  se 
fino  a'  tempi  di  Teodosio  noi  troviamo  uomini  che  interrogano  le  viscere 
degli  animali  sopra  lo  cose  futuro,  e  dal  pio  Imperatore  piamente  minac- 
ciati d'acerbo  supplizio;  al  tempo  di  Diocleziano  Terrore  si  fa  meno 
inescusabile.  L'errore  non  rende  sapiente  la  persecuzione  da  lui  com- 
messa 0  permessa  :  ma  la  verità  d'altra  parte  non  legittimava  la  perse- 
cuzione esercitata  da  Valentiniano  cristiano  contro  i  cristiani  apollina- 
risti;  i  quali  non  potevano  essere  né  ufflziali  del  palazzo  né  scrivere 
né  tenere  libri;  ma  i  libri  loro  arsi,  e  i  colpevoli  deportati  o  uccisi. 
JEquum  eti  ut  impios  poenoB  magnitudo  pereellai.  Questo  ci  attesta  che 
rincrudelire  contro  le  coscienze  o  ingannate  o  ingannatrici  non  era  scO' 
perta  di  Diocle,  come  sua  scoperta  non  erano  le  borie  imperiali.  Che  se 
gii  apoUinarlstl  non  furono  dal  carnefice ,  ma  dai  loro  errore  stesso  di- 
sfatti ;  certo  che  la  persecuziond  di  Diocleziano  non  avverò  11  fiero  motto 
ìwmine  Cristianorum  deleto,  qui  rempublicam  evertehanf.  Più  vera  l'al- 
tra parte  del  motto  cultu  Deorum  prorogato,  non  nell'antico  senso  ele- 
gante della  parola,  come  adoprasi  qui,  ma  nell'idioma  di  legulei  petu- 
lanti. Tutte  quelle  industrie  crudeli  non  ottennero  che  una  proroga,  come 
sono  gl'indugi  lutti  Intrecciati  dalla  furberia  umana  alla  eterna  giustizia: 
e  da  ultimo  quel  vento  furibondo  so<;pinse  più  ratta  a' lidi  contesi  l'umile 
navicella. 

Di  superstizione  imbevuto,  indebolito  dairinfermità,  per  natura  e  per 
istituto  non  indocile  a' consigli,  sopraffatto  dalle  fredde  arti  di  Calerlo 
a  cui  lo  vittorie  accrescevano  arroganza,  Diocleziano  non  cede  ancora; 
aduna  un  consiglio.  Perché?  Per  addossare  ad  altri  la  colpa:  risponde 
Lattanzio;  ma  i  cristiani  che  lo  confessano  indel)ollto  del  senno  anzi 
quasi  demente,  perchè  non  renderglielo  ad  altro  che  al  male?  il 
giudizio  men  crudo  sarebbe  qui,  come  il  più  delle  volte,  e  più  verisi- 
mile e  il  più  cristiano.  Se  a  lui  preme  versare  in  altri  l'odio  della  per- 
secuzione, perché  non  aspettare  ch'e*  la  indicessero,  lui  non  più  re? 
E'  sapeva  i  suoi  colleghi  abbastanza  zelanti ,  e  più  spietati  dì  lui.  Né 
l'odio  ha  artifizi!  tanto  pazienti  ;  e  stima  dover  fare  il  male  da  sé  senza 
Invocare  consigli;  perché  lo  crede  un  onore,  lo  vuol  tutto  per  sé;  e 
perché  teme  non  forse  il  consiglio  freddi  il  suo  impeto  e  lo  indugi. 
Senza  tanto  sofisticare,  diciamo  che  Diocleziano  si  consigliò  per  rassi- 
curare le  dubbiezze  proprie,  e  conoscere  la  verità  delle  cose.  Imperocché 
non  solamente  per  umanità  doveva  rifuggire  da  atti  crudeli,  ma  per 
iradenza  altresì,  ben  sapendo  come  il  seme  cristiano  si  fosse  giàpropa- 
fmio.  E  s«  non  è  vera  alla  lettera,  era  certamente  s<>ntlta  da  lui  la  bella 
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parola  che  gU  mette  In  bocca  Lattanzio  laddove  esprime  le  sue  rcnitenzo  : 
I  Cristiani  muoiono  volentieri,  libenter  mori.  I  consigli  vennero  ligi  a 
Calerlo  e  per  superstizione  e  per  adulazione  e  per  pedanteria,  la  quale 
ha  tanta  parte  anche  nelle  atrocità  umane.  Pur  Diocleziano  non  si  ar- 
rende, ma  manda  al  nume  in  Mileto.  E  risolutosi  di  punire,  non  vuol 
morti,  ma  flagellati  soltanto;  vuol  meno  di  quello  che  ordinasse  il  mite 
Trajano.  E  flagelli  e  sangue  minacciavano  slmilmente  1  Cristiani  agli 
eretici,  come  se  la  verità  si  persuadesse  con  la  frusta,  e  s'Insinuasse  negli 
animi  con  le  punte  di  ferro.  Ma  dopo  il  bando  che  i  Cristiani  discaccia 
dal  palazzo,  se  ne  incontrano  tuttavia  nel  palazzo;  e  dopo  che  la  per- 
secuzione comincia  a  inflerire  in  Oriente,  nelle  altre  parti  dell'impero 
Il  decreto  non  ó  ancora  promulgato;  come  s'è' volesse  coi  proprii  occhi 
accertarsi  dell'esito.  Quanto  gli  costasse  il  proposito  atroce,  oel  mostra, 
ripeto,  Il  colloquio  stesso  che  Lattanzio  mette  in  bocca  all'Imperatore 
e  a  Calerlo;  colloquio  del  resto  il  quale  deve  farci  diffidare  d'uomo  che 
narra  come  udite  con  gli  orecchi  proprii  cose  che  né  a  Diocleziano  né  a  Ca- 
lerlo conveniva  confessare  a'  più  fidati  tra'  suoi.  Lattanzio  medesimo  nota 
come  ad  aizzare  le  paurose  ire  dell'imperatore,  due  volte  appiccassesi 
rincendlo  al  palazzo:  egli  l'appone  a  Calerlo,  il  Cibbon  a' Cristiani, 
Costantino  a  un  fulmine,  Eusebio  al  caso.  Qualunque  ne  sia  la  cagione, 
io  dico  che  l'incendio  di  Roma  al  tempo  di  Nerone  imputato  a'  Cristiani, 
e  il  giudizio  iniquo  che  di  loro  dà  Tacito  senza  né  rimorso  né  parola 
di  compassione  o  di  scusa,  potevano  ad  uomo  cosi  superstizioso  come 
Diocleziano  Intenebrare  la  mente.  Aggiungasi  cosa  grave  e  non  abba- 
stanza osservata.  Eusebio  confessa  come  la  quiete  sotto  Diocleziano 
goduta  avesse  fatto  degenerare  1  Cristiani  ;  confessa  le  ipocrisie ,  le 
Invidia,  le  ambizioni  di  vescovi  vendicanti  a  sé  l'autorità  sacra  quasi 
tirannide.  E  il  Paggi,  frate  dotto,  con  ischletiezza  troppo  recisa  sen-' 
tenzia  :  eautsa  persecutionis  vitia  Chrittianorum.  I  quali  vizii  saranno 
stati  nell'opinione  dell'imperatore  ingranditi,  e  persuasolo  a  giudicare 
la  religione  degna  dagl'indegni  seguaci,  siccome  anche  oggidì  tanti  fanno; 
ond'egli  fortemente  credente  alla  sua,  potè  essere  più  e  più  ingannato 
e  irritato. 

Diocleziano  (si  ripensi  a  questo)  aveva  l'animo,  e,  se  cosi  posso  dire, 
la  tempera  religiosa.  Uomo  di  fantasia  e  di  previdenza,  bramava  pur 
leggere  nell'avvenire;  e  in  celesta  superstizione  lo  confermò  la  predi- 
zione di  quella  druidessa  del  Belgio  che  gli  prenunzio  la  corona.  Sin- 
golare conformità  del  milite  dalmata  con  la  vedova  del  Beauharnals.  La 
fede  ferma  prestata  a  quella  donna  di  sangue  gallo  fece  11  dalmata  Im- 
peratore, e  lo  fece,  oso  dire,  imperatore  idoneo,  perché  egli  da  quel  di, 
tenace  com'era  del  suo  proposito,  cominciò  a  prepararsi  all'impero,  né 
la  fortuna  lo  colse  alla  sprovvista^  né  lo  Inebbrlò  di  orgoglio  sabitàneo. 
Salendo  di  grado  in  grado,  studiando  i  pregi  e  1  difetti  degli  uomini,  e 
le  necessità  e  le  miserie  de'  tempi  ;  educandosi  nel  suo  segreto  ;  e*  potè 
dire  da  senno  :  debiia  po»eo  regna  mei»  fatU.  E  quand'egli  nell'uccldere 
Apro,  detestando  il  misfatto  e  al  sole  richiamandosi  come  puro  di  quello, 
ifiiand'eglK  dico,  si  parco  di  vanti,  esclamava  ;  Aeveae  ^affni  CexUra 
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eadii  ;  «i  dimoslra  coascio  della  propria  dignità ,  •  tomplc  H  créduto 
vaticinio  della  vecchierella  di  Tongres.  Se  poi,  quando  in  Bgitto  fece 
ardere  i  libri  di  alchimia,  li  distruggesse  perchè  li  credeva  davvero  buoai 
a  insegnare  l'arte  dell'oro,  o  se  (come  il  Gibbon  sospetta)  perchè  supor*^ 
stiziosi,  quasi  presentisse  le  stolte  e  ree  cupidigie  e  spese  che  di  quei 
libri,  divulgati  per  opera  degli  Arabi,  dovevano  venire  a  tanta  parte  del 
mondo  ;  non  saprei  dire  :  ma  questo  è  chiaro,  eh'  e'  vedeva  l'oro  essere 
il  fomite  della  guerra  e  il  suo  nerbo  ;  e  siccome  ne  voleva  provvisto  per 
risparmi  prudenti  il  fisco  dell'impero ,  cosi  tolto  lo  voleva  a'  nemici  e 
a'  ribelli. 

Non  solo  dunque  il  timore  delle  imaginate  insidie  de'  Cristiani ,  né 
rodio  lo  mosse  a  perseguitarli,  ma  la  fede  sua  viva,  e  1  vizil  di  taluno 
di  quelli.  Che  poi  s'accorgesse  egli  stesso  dei  fattigli  inganni,  u'è  prova 
quel  motto  possente  nel  quale  si  chiude  gran  parte  della  moralità  po- 
litica, e  il  quale  si  distende  ad  imperatori,  a  presidi  di  repubbliche,  a 
papi,  a  conti,  a  chiunque  non  vuole  o  non  può  coi  propri  occhi  vedere 
i  negozii  eh'  e'  governa.  Difficile  (Diocleziano  già  privato  diceva),  diffli> 
Cile  l'arte  del  governare  quando  all'Imperatore,  chiuso  nel  suo  palazzo, 
i  pochi  che  lo  circondano,  congiurano  contro  acciocché  egli  non  veda  la 
verità:  egli  è  venduto.  Congiurare  e  vendere:  parole  possenti  che  sen- 
tono il  vigore  dello  stile  di  Girolamo  e  l'efficacia  de'  canti  di  Serbia,  mi^ 
racolo  non  pur  di  poesia,  ma  di  stile. 

Sul  nome  intanto  di  Diocleziano  pesa  quella  persecuzione  che  egli  ha 
suo  malgrado  iniziata  nel  trecentotrè,  che  fu  per  tanti  anni  continuata, 
dopo  ch'egli  nel  cinque  si  fu  liberato  dai  regno.  Il  suo  motto  «  io  uc- 
cido gli  Apri,  altri  ne  gusta  »,  poteva  rivolgersi  cosi:  altri  uccide^  egli 
n'  ha  il  tristo  nome.  Diocleziano  non  ha  contro  i  suol  soggetti  e*  dome- 
stici incrudelito  mai  per  altro  ragioni.  Siila  poche  ore  Innanzi  la  morte 
fa  strangolare  un  disgrazialo  che  disse  d'attendere  la  morte  di  lui,  e 
con  quella  esacerbaziene  di  furore  accelera  a  sé  la  morte.  Diocleziano 
non  ritrattò  in  segni  espressi  il  male  fatto  ;  ma  ohi  sa  eh'  e'  non  se  ne 
sia  nell'ultime  ore  pentito  parlando  con  Dio  ?  Sé  stesso  non  fece  Iddio 
cosi  espressamente,  come  già  Aureliano,  lo  slavo  prode,  figlio  d'un  flt- 
taluoh);  e  ad  ogni  modo,  altri  gli  aveva  dato  l'esempio  di  ciò  per  tre 
secoli. 

Non  è  da  credere  tutte  le  atrocità  che  narransl  commesse  contro  I 
Gristlani,  ma  tutto  non  é  da  negare.  E  quando  osserviamo  quello  che 
accade  tuttodì  ne'  paesi  tenuti  da  re  Cristiani,»  Cattolici,  Apostolici,  Po- 
delissimi  ;  che  nella  città  capitale  stessa  gii  uomini  delle  polizie  vanno 
tanto  al  di  là  degli  ordini  avuti  ;  che  per  troppo  obbedire  dlsobbediscono, 
e  nel  servire  alla  legge  o  al  cenno  altrui  servono  alle  propHe  passioni, 
e  a  <iuel  fervore  di  prepotenza  servile,  ch'è  l'ambizione  delle  anime  de- 
pravate; quando  osserviamo  le  cose  presenti  non  ci  raaravigUeremo  se 
al  tempo  di  Diocleziano  e  nelle  lontane  Provincie,  e  sotto  gli  occhi  suoi 
stessi,  si  commettessero  dai  bassi  ministri  della  pubblica  vendetta  cose 
da  lui  non  volute  ;  che  le  invidie  de'  dotti,  invidie  sovente  feroci,  le  ge- 
losie de'  grandi  1  quali  della  nuova  potestà  adombravano  e  non  imme- 
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ritAiiì«nt«,  perché  più  alta  e  intima  della  loro ,  che  le  credenze  della 
molUtodine,  che  leJstlgazionl  di  Calerlo,  e  la  brama  di  piacere  a  lui 
più  giovane,  e  regnataro  più  lungamente,  non  inducessero  la  polizia  di 
que'  tempi  a  trattare  i  Cristiani  come  la  polizia  russa  certi  Polacchi,  e 
certi  Ungheresi  Tanstriaca.  Che  se  il  Palmerston  nel  paese  della  lega- 
lità  non  seppe  difendere  dalle  granatate  de'  birrai  11  macellalo  degli 
Ungheresi,  pensa  se  Diocleziano  potesse  por  modo  all'estro  de'  birri. 

Plinio,  non  assentiva  egli  taMormentl  dati  a' Cristiani,  da  lui  cono- 
sciuti innocenti  ?  E  non  dice  egli  primo  che  cotesta  superstizione  di 
gente  che  vive  in  comune,  e  promette  di  astenersi  da'  vizii,  sanari  9t 
eorrigi  posse?  E  il  buon  Trajano  non  ordina  egli  che  i  Cristiani  se  non 
denunziali,  si  lascino  stare  ;  se  denunziati  punì  scansi  ?  ma  di  che  ?  Del 
non  adorare  le  Imagini  di  Trajano.  Trajano  interrogato  da  Plinio  con 
relazioni  favorevoli  a'  Cristiani,  interrogato  in  tempi  miti ,  egli  anima 
mite ,  rispondendo  cosi,  è  forse  a'  miei  occhi  più  reo.  Più  reo  Carlo  V, 
che  con  ipocrisia  infernale  permette  1  riti  della  riforma  germanica,  s'in- 
china al  papa  e  l'oltraggia  ;  lo  saccheggia  e  prega  per  esso  ;  promulga 
queU'infeHm  padre  degli  Statu  quo  che  infamano  la  politica  moderna  e 
la  imbecilliscono.  Forse  più  reo  il  Bonaparte  che  si  fa  consacrare  dal 
papa,  e  poi  ruba  il  papa  ;  che  incarcera  e  fa  languire  di  stento  vescovi 
della  fede  sua  ;*  che  lascia  uccidere  come  vii  traditore  il  prode  Andrea 
Hoffer;  che  uccide  l'Enghien;  che  al  suol  compatrioti  freddamente  do- 
manda, egli  imperatore  e  si  vigilante  contro  le  chiacchiere  di  madama 
di  Staèl  :  1  CórM  s'ammazzan  eglino  tuttavia  7 

Da  taluni  é  dato  per  causa  dell'abdicazione  il  vedere  la  fede  cristiana 
resistente  alla  guerra  del  mondo,  e  11  disperare  di  vincerla.  Diocleziano 
che  per  diciott'anni  s'era  dalle  persecuzioni  astenuto,- messosi  per  quelle, 
sarebbe  stato  più  tempo  a  vederne  l'eflretlo,  tenace  coift'era  de'  propositi 
presi.  Più  strana  cagione  segna  al  gran  fatto  Costantino,  la  creatura  di 
Diocleziano,  quando  alla  congregazione  de'  Santi  osa  dirlo  un  sogno  di 
mente  acclecata  da  Dio  punitore.  Agli  occhi  dunque  del  Cristiano  no- 
vello le  vanità  dell'Impero  eran  premio,  e  il  rinunziarle  follia.  Genttbus 
autem  siultUiam,  Che  a'  profani  paiano  follie  le  opere  generose ,  eli'  ó 
cosa  conseguente  alla  debolezza  delle  menti  e  delle  anime  lorq;  ma  che 
uomini  pii  neli'annegazione  (anco  che  forzata)  delle  umane  grandezze 
riconoscano  la  conferma  del  profetico  :  stulH  facti  sunt  principes  faneoi, 
cotesta  é  perversione  d'idee  che  spaventa.  Il  Gibbon  per  lavare  Diocle- 
ziano, Io  tinge,  laddove  di  sua  fantasia  dà  per  causa  della  rinunzia  l'in- 
tendimento di  riversare  l'odio  della  persecuzione  sul  principi  persecu- 
tori. Se  questo  era,  egli  o  non  l'avrebbe  decretala,  o  ritrattatala,  o,  come 
dissi,  ritiratosi  prima.  All'incontro  andandosene,  e' lasciava  altrui  la 
facoltà  di  mostrarsi  più  mile,  e  offuscare  il  nome  di  lui  con  tal  para- 
gone. Che  un  segreto  tedio  e  stanchezza  e  rimorso  delle  crudeltà  com- 
messe sotto  gli  auspizii  suoi,  lo  inducesse,  tra  le  altre  cause,  a  gettare 
da  sé  la  rea  sòma,  senza  che  forza  o  coraggio  gli  restasse  o  di  contrad- 
dire o  di  disdire  :  questo  può  sospettarsi.  La  superstizione  combattendo 
con  l'umanità,  haiforse,  più  che  l'Infermità,  Indebolito  l'animo^suo  ;  l'a- 
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ninno  più  cha  la  mente,  la  quale  non  si  lasciò,  che  sappianu) ,  andare 
ad  alti  di  viltà  o  di  follia.  Ma  diffidando  delle  forze  indebolite  ;  e  te- 
mendo non  guerre  estere,  sopite  tutte,  e  non  tanto  le  minacce  quanto  le 
arti  segrete  dell'arrogante  Calerlo  ;  e'  pensò ,  piuttosto  che  vedere  per 
gli  altrui  occhi  e  governare  per  le  informazioni  altrui,  ritornare  privalo. 
Due  cose  attesta  Eutropio  chiaramente  :  che  il  non  sì  sentire  più  Tanima 
giovane  assai  al  grande  incarico,  glielo  fece  por  giù  ;  e  che  non  solo  e 
Io  depose  spontaneo,  ma  v'indusse  esso  il  collega.  Àuctor  HereuHo  fuit. 
E  quando  pur  fosse  divenuto  al  grand'atto  per  evitare  le  guerre  civili , 
come  altri  afTorma  senza  prove  ;  Diocleziano  sarebbe  tuttavia  più  gene- 
roso di  Siila,  che  negli  odii  civili  esultò,  e  di  Cesare  stesso. 

Post  imperium  pricaiui  :  bella  epigrafe  d'un  pagano ,  monumento  più 
allo  di  tutti  1  regali  edilizi  di' egli  rizzò.  Diocles  faetut  ett:  queste  pa- 
role che  nella  bocca  di  Lattanzio  suonano  quasi  disprezzo,  suonano  ben 
più  che  sublimi  quando  si  pensa  al  fasto  dell'uomo,  alle  abitudini  del- 
l'imperatore in  tam  arduo  hunianarum  rerum  fastigio,  a  quella  avarizia 
di  regno  che  prende  massimamente  gli  uomini  attempati,  e  li  accieca  al 
pericolo  e  alla  giustizia  e  alla  possibilità  delle  cose  ;  quando  si  pensa 
che  il  felice  dominio  di  tanti  anni  poteva  ingannarlo  e  fargli  parere  age- 
vole il  disfarsi  di  Calerlo,  e  il  trovare  nelle  nuove  ambizioni  de'  giovani 
Cesari  nuovo  sostegno.  Ma  il  cedere  rassegnatamente  e  fermamente,  di- 
mostra senno  più  intero  che  mai  ;  il  non  temere  nella  vita  privata  le 
insidie  e  i  sospetti  e  la  ferocia  di  Calerlo  (che  certamente  non  aveva 
dimenticato  quel  miglio  di  strada  fatto  a  piedi,  quasi  schiavo  tratto  in 
trionfo)  denota  coscienza  di  sé  stesso  animosa.  Siila  si  ritirava  sicuro 
di  non. lasciare  nemici  potenti,  dacché  1  nemici  aveva  uccisi,  fatti  forti 
gli  amici  :  né  Siila,  era  principe.  Ma  rivenire  ad  privata  vita;  civitatem 
(belle  parole  d'Aurelio  Vittore),  regnante  un  Calerlo,  é  alto  d'uomo,  né 
imbecille,  né  timido  né  malvagio.  Nec  amisisse  putat  quod  ip$e  frati- 
scripsit  :  motto  terribile  che  dipinge  la  potestà  delle  cose  passante  d'una 
in  altra  mano  come  un  pezzo  di  terra  per  voltura  e  per  rogito  di  notaio. 
Conveniva  bene  essere  sicuro  delia  riverenza ,  se  non  dell'  amore ,  di 
quelle  milizie  che  avevano  fatti  e  disfatti  tanti  padroni,  a  poter  ascen- 
dere quella  medesima  ringhiera,  e  in  quella  medesima  pianura  dove 
anni  prima  egli  creava  altri  Cesari,  dire  :  io  son  uno  di  voi.  E  tanto 
era  il  rispetto  de'  militi  all'uomo,  che  la  trista  scelta  del  Cesare  novello 
fatta  per  istigazione  di  Calerlo  (colpa  vera  che  macchia  il  nobile  sacri- 
fizio) la  trista  scelta  venne  accettata  in  silenzio. 

Non  sono  da  dimenticare  le  parole  altamente  morali  eh' Enmenio  pro- 
nunzia dinanzi  a'  successori  di  Diocleziano  ;  pronunzia  dopo  la  pena  ca- 
duta sul  capo  ormai  Infame  di  Massimiano,  li  collega  di  lui.  Eumenio 
allorché  pone  le  lettere  come  fondamento  di  tutte  virtù,  non  é  che  un 
pedante  pagano  :  ma  onesto  pedante  laddove  ai  nuovi  imperanti  chiama 
divino  il  proposito  del  non  più  re,  e  lui  felice  quem  vestra  eolunt  obse^ 
quia  privatum;  e  rammenta  ad  essi  che  la  gloria  loro  dalla  radice  di 
lui  crebbe  ;  e  come,  tornand'egli  privato,  ne  vendica  a  sé  la  più  parte. 
Glifi  se  DOB  l'ave8s«ro  i  successori  onorato,  Eumenio,  per  adulatore  che 
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fosse,  non  si  sarebbe  ardito  di  proferire  menzogna  ch«  diventava  rim- 
provero atroce.  Primui  imperium  et  partUipacit  et  posnit.  Lode  unica, 
ch'io  vorrei,  tolta  al  persecutore  de'  Cristiani,  poter  dare  al  cai>o  della 
Chiesa  cristiana,  a  Pio  nono.  Ma  Pio  nono  (cioè  chi  per  lui)  alletta  In 
Roma  i  caudalarii  armati,  e  paga  coiroro  cattolico  protestanti  che  lo  di- 
fendano dalle  memorie  di  Roma  ;  e  cosi  legittima  il  comunismo  e  Io 
benedice,  i  principi  cullano  il  comunismo  in  corte,  e  poi  lo  scomunicano 
nelle  piazze. 

Calerlo,  Tarmentario  (come  dire  II  bifolco  o  vaccajo,  chò  tale  era  To- 
rlgine  sua)  rimane  all'imperio:  Diocleziano,  il  flgliuol  dello  schiavo  li- 
berato, ritoma  spontaneo  alla  gleba,  rifuggendo  da'dolori  all'occupazione, 
dalPozio  affannoso  delle  memorib,  e  dall'amara  solitudine  delle  corti  alla 
serena  solitudine  de'campi  popolati  da'piaceri  quieti  che  rinfrescano  Pa- 
nima.  Che  se  i  privati  avvezzi  al  vivere  cittadino,  hanno  lode  quando 
raccolgono  la  vecchiezza  nella  pace  de'campi;  or  pensa  un  imperatore, 
un  pagano,  nato  ne'campi.  Jnutitata  virtude  utut,  è  lode  giusta  d'Eu- 
tropio. Sceglie  per  ritiro  la  patria  sua,  come  quegli  che  non  teme  gli 
sia  rinfacciata  l'origine  oscura  ;  sceglie  il  luogo  natio  da  boneflcare  co'la- 
vorì  ultimi  della  sua  munificenza  e  co'suoi  monumenti  ;  sceglie  un  paese 
di  gente  schietta,  un  bel  paese  di  dolce  clima,  laddove  in  molles  zephyros 
exeurrit  Jader,  sulle  cui  rive  ridenti  sorgeva  Salona;  giacché  lungo  i 
fiumi  sempre  gli  antichi  fondavano  le  città  per  averne  e  fosso  e  via,  e 
salute  e  dovizia  e  bellezza.  Le  cave  della  Yicina  Traù  gli  fornivano  le 
pietre  a  que'grandi  ediflzii  de'quali  doveva  impossessarsi  il  cristiane- 
simo ch*6'  credeva  poter  dal  mondo  abolire.  Nel  tempio  da  lui  sacro  a 
Giove,  io  sentii  giovanetto  tutte  le  feste  gli  inni  alla  Vergine;  e  sotto 
alle  vòlte  oscure  rispondenti  alle  musicate  parole  de'salmi  si  formarono 
I  mesti  Istinti  che  temperano  la  mia  vita. 

In  quel  riposo  seppe  Diocleziano  viversene  nove  anni  :  e  resistette  allo 
Istigazioni  di  Massimiano  che  Io  richiamava  a  regnare  ;  e  a  Licinio,  cho 
l'invitava  assistere  alle  sue  nozze,  si  scusò  con  l'inferma  salute.  Né  altri 
certamente  saranno  mancati  istigatori  e  per  aflTczione  sincera  o  per  pro- 
pria ambizione  o  per  spiare  l'animo  del  vecchio  o  per  {strazio.  E  a  co- 
storo, piuttosto  che  a  Massimiano,  è  da  credere  che  Diocleziano  facesse 
la  nota  risposta  :  se  voi  vedeste  gii  erbaggi  che  lo  coltivo  di  mano  mia, 
non  mi  rinvitereste  all'impero.  E  i  cortigiani  In  vero  son  piante  paras- 
site, meno  innocenti  dei  cavoli,  e  meno  grati  alle  cure  dell'uomo.  Carlo 
quinto  spendeva  gli  ozii  privati  in  occupazione  meno  geniale  e  meno  variata 
e  men  viva,  nell'accordare  oriuoli  ;  e  di  li  traeva  una  moralità  imperiale,  di- 
cendo: io  che  non  so  far  andare  due  oriuoli  d'accordo,  speravo  mettere  ar- 
monia nelle  teste  degli  uomini.  Ma  non  é  vero  che  Carlo  il  doppio  fosso 
valente  nò  onesto  orluolajo.  Egli  trovò  l'Europa  meno  disfatta  di  quel  cho 
l'abbia  lasciata:  e  si  fece  pagare  caro  II  suo  mai  lavoro,  ma  anch'egll 
lo.  pagò  caro  assai.  Da  quell'Inspruch,  laddove  un  suo  successore  doveva 
rinvenire  riparo,  a  lui  fu  forza  scappare  inonoratamente;  né  1  nobili  uo- 
mini di  Spagna  a  lui,  reso  privato,  fecero  le  accoglienze  che  avranno 
fatte  a  Diocleziano  I  rustici  vedendolo  con  loto  dare  opera  agli  orti.  Rl- 
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Lirdavonsi  a  Carlo  V  gli  assegnamenti;  Diocleziano  potè  almeno  edificare 
in  pace  un  angolo  <U  Nicomedia,  e  dar  lavoro  alla  povera  gente  del  luogo 
suo.  Questi  deposo  a  un  tratto  la  soma;  né  del  suo  esitare  o  della  vio- 
lenza o  della  frode  fattagli  apparve  segno  nò  prima  né  poi.  Carlo  disse 
addio  prima  alla  corona  del  Paesi  Bassi,  da  ultimo  delle  Spagne,  come 
per  abituare  sé  stesso  all*astinenza  temuta.  E  in  quel  suo  baciare  la 
terra  declamando:  nudo  ritorno  a  te,  e  In  quel  suo  adagiarsi  nella  bara 
vivo,  rimperatoro  travestito  da  cittadino  apparisco  Istrione. 

E  se  non  fosse  la  fine  misera,  verrebbe  voglia  di  chiamare  re  scenico 
quel  Murat  che  siccome  Massimiano  cospirò  contro  U  genero,  cosi  esso, 
meno  atrocemente  però,  contro  11  cognato  benefattore;  quel  Murat  che, 
al  pari  dì  Massimiano,  braccio  prode  e  mente  corta,  non  seppe  soste- 
nere la  maestà  della  vita  privata.  Chi  {iliragona  il  dugennovansei  al 
millosettecentonovansci,  e  il  irecenlocinque  al  milleottocentocinque,  e  la 
doppia  abdicazione  del  Bonaparte,  sentirà  come  neir  animo  di  certi  pa- 
gani fo$se  più  forza  di  annegazlone  che  non  in  certe  anime  cristiane,  e 
come  non  la  potenza  del  sagritlzio,  ma  l'intenzione  del  sacrillzlo  mancasse 
a  fare  di  quegli  atti  opere  virtuose.  Non  dirò  di  Giovanni  decimottavo  che,  di 
papa,  diventa  decano  del  sacro  collegio,  e  non  sa  essere  semplice  prete 
e  pontetlce  in  umile  cella.  Pietro  Orseolo  che  alla  voce  di  S.  Romualdo 
s'innamora  del  chiostro  come  d'atrio  alla  corte  celeste,  che  si  rimane 
monaco  uella  città  in  cui  fu  duca,  e  dall'lsoletla  di  S.  Michele  (nido  di 
Gregorio  sestodecimo,  il  minimo)  sente  le  acclamazioni  al  figlluol  suo 
doge  novello,  senza  Invidia  le  sente  e  con  l'animo  né  tristo  né  lieto; 
Pietro  Orseolo  non  fa  che  vendere  il  meno  per  farsi  posseditore  del  più. 
Ma  un  pagano  che  prescleglle  i  lìorl  alle  gemme,  1  filari  degli  alberi  alle 
schiere  orride  di  armi,  e  sta  fermo  nel  suo  proposito  Infino  alla  morte, 
doveva  alla  naturale  costanza  certamente  congiungere  una  qualche  parte 
di  morale  virtù. 

Eusebio  attesta  che,  dopo  itosene  Diocleziano,  la  repubblica  languì. 
Interrogavano,  almeno  sul  primo,  1  successori  il  consiglio  di  lui;  né 
l'avrebbero  fatto  se  essi  noncuranti,  ed  egli  dispettoso  come  sogliono  C 
potenti  deposti  per  forza.  Quando  Massimiano  Imbecillito  e  indemoniato 
dalla  brama  del  regno,  s'ebbe  compera,  co'mlsfattl,  rea  fine,  In  Roma  con 
lo  statue  di  costui  quelle  di  Diocleziano  furono  atterrate  :  della  qual  cosa 
ch'egli  si  accorasse,  è  congettura  senza  prova  :  e  poteva  accorarlo  la  sco- 
noscenza altrui,  non  le  vane  onoranze  rapitegli.  Il  Paoli  all'Arena  che 
gli  dedicava  una  statua,  risponde  presago:  lasciatemi  prima  morire:  e 
l'Arena  di  il  a  poco  diventò  accusatore  suo,  de'plù  furibondi.  Quello  che 
sarà  più  vivamente  doluto  al  vecchio  agricoltore,  gli  é  che  Costantino 
e  Licinio  promossi  da  lui,  e  che  nelle  leggi  lo  chiamavano  al  solito  padre, 
lo  sospettassero  cospirante  all'atroce  Massenzio,  e  amareggiassero  con 
parole  spietate  la  pace  della  sua  solitudine.  Non  le  minacce  'di  Costan- 
tino, anima  naturalmente  men  buona  della  sua,  gli  avranno  messa  paura  ; 
ma  gli  stolti  sospetti  datogli  dolore,  non  ingeneroso  dolore.  Che  di  quella 
paura  e'morisse,  ci  vieta  crederlo  la  ragione  de'templ  ;  che,  dopo  11  rim- 
provero, Diocleziano  rimase  più  anni  In  vlto.  Altro  dolorepiù  profondo 
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0  più  degno,  che  avrà  forse  aggravata  la  infermità  sua  e  condottolo  al 
sepolcro,  ó  la  trista  sorte  della  moglie  Prisca  e  di  Valerla  la  ngliuula. 
S  I  principi  sono  ripudiatori  per  mestiere,  per  libidine,  per  bizzarria. 
Siila  ripudia  la  moglie  moribonda:  Diocleziano  muore  forse  d'alTanno 
pensando  gli  aftanni  delia  moglie  sua.  Que'nemici  clic  denigrarono  rei- 
toricamente  il  suo  nome,  non  gli  appongono,  non  die  gli  amori  Infami 
di  Siila,  ma  né  le  licenze  del  Bouaparte,  né  la  prole  lUcgitilma  dì  Carlo  V, 
funesto  dono  airitaiia,  feudo  antichissimo  di  bastardi  e  ospizio  d'estfTo 
meretrici.  Era  Diocleziano  nel  vigore  degli  anni  allorché  ascese  all'im- 
pero, e  visse  astinente.  Nei  tempi  che  permesso  il  divorzio,  cjjli  non  lo 
volle  per  sé;  ma  gli  costò  caro  indurvi  Calerlo  per  dargli  la  figlia:  sic- 
come caro  costò  al  Bonaparte,  [mii'o  riverente  alle  donne,  olTendcro  quella 
che  gli  aveva  dato  Timpero.  Dai  divorzio  nacque  il  Paoli,  dal  divorzio 
il  re  di  Roma. 

Nel  dagennovantadue  si  sposa  la  llgliuola  di  Diocleziano  u  Galerio: 
nata  dunque  innanzi  l'ottanta:  egli  era  dunque  lontanissimo  dal  grado 
supremo  allorché  si  sik>sò  a  quella  donna  da  cui  non  lo  distaccarono  né 
prosperità  né  dolori.  Onde  a  luì  si  conviene  la  lode  datagli  da  Vopisco, 
di  amante  de'suoi.  Innanzi  cJie  uscisse  in  luce  il  libro  delle  A/or/t  de'per- 
secutori,  il  Baronio,e  altri  almanaccarono  intorno  a  cotesta  moglie;  u 
le  mettevano  nome  Alessandra,  Serea;i,  Eleuteria;  e  la  facevano  martini 
per  la  crudeltà  del  marito.  Ma  forse  Serena  e  Susanna  e  altre,  erano, 
come  papa  Cajo  e  Gabinio,  congiunte  di  siingue  airimperatorc  ;  appunto 
come  il  Bonaparte,  nobilissimo  carceriere  di  Pio  settimo,  aveva  una  madro 
pia  e  ed  uno  zio  cardinale. 

Come  la  moglie  non  tenesse  dietro  al  novello  ortolano  in  Saloua,  egli 
é  facile  intendere.  Né  a  lui  sarebbe  piaciulo  abbandonare  la  llgliuola  sola 
a  Galerio;  il  quale  però  le  ebbe  sempre  riguardo;  né  da  donna  poteva 
richiedersi  che,  avvezza  più  di  lui,  soldato,  agli  agi,  e  non  disiugauuala 
delle  pompe,  insieme  col  marito  al>dicasse.  E  infatti  la  vediamo  fin  nello 
disgrazie  con  seguito  di  damigelle:  meno  strano  che  la  figliuola  di  Marco 
BoUari  essere  damigella  ad  Amalia  tedesca. 

Diocleziano  visse  abbastanza  da  sapere  la  fine  orribile  dell'ingrato  (Va- 
lerio, e  Valerla  alle  mani  di  Massinilno  e  di  Liclno,  rhe  ambedue  chie- 
dono la  sua  mano;  ma  ella  fedele  alla  sua  vedovanza,  con  fermezza  degna 
del  pftdre,  presceglie  il  bruno  vedovile  agrimperiali  splendori.  E  Mas- 
simlno  relegare  madre  e  figliuola  neMeserti  di  Siria;  e  al  padfe,  richie- 
dente, negarle.  Ma  egli  non  ebbe  l'ambascia  di  saperle  uccise  ambedue 
in  Tessalonica  da  Licinio,  dopo  infamate  e  t^irmentate  le  amiclie  e  com- 
pagne loro  fedeli.  Ed  esse  e  Diocleziano  ebbero  pena  dell'essersi  quelle 
macchiate  di  sacrifizii  pagani,  cristiane  già  forse  in  segreto,  questi  di 
aver  vele  indotle. 

Ch'egli  Unisse  da  sé  violentemente  la  vita,  nessuno  indizio  ne  resta: 
anzi  Suida  attcsta  tranquilla  Tultima  sua  vecchiaia;  ed  Kutraiiio,  che 
praeclaro  otto  sennit.  Glie  molto  patisse  e  per  amor  di  marito  e  di  padr(\ 
e  per  Ksdegno,  e,  se  vuoisi,  per  orgoglio  ferito;  questo  bisogna  crederlo 
e  giova.  Tutti  gli  atti  di  Diocleziano  dimostrano  uomo  che  serra  iu  sé  la 
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passione,  o  sa.  se  non  vincerla,  dominarla.  Tutte  neirintimo  le  sue  guerre; 
di  fuori  non  apparisce  che  la  commozione  deirafTolto  ;  infermità  deside- 
rabile, nobile  debolezza.  J/ens  immota  manet,  lacrymae  volvuntur  inanes. 
R'  depone  l'impero  con  lagrime  memori  e  previdenti,  e  sente  necessità 
di  parlare  in  palese  perché  sa  di  non  essere  odialo.  Mesto,  non  cupo: 
in  lui  non  i  motteggi  feroci  di  Siila,  né  la  fredda  serenità  d'Augusto,  o 
1  freddi  vizii  di  Tiberio,  o  del  loro  divini  su<^ces80ri  ie  bestialità  furi- 
bonde. Né  la  solitudine  ch'c'  lascia  fare  intorno  a  sé,  è  solitudine  di 
terrore  e  sospetto,  tropiK)  più  trista  che  la  solitudine  dell'orgogiio  e 
del  fasto. 

Lattanzio  racconta  delle  pene  del  cuore  che  il  vecchio  sostenne,  e  le 
dà  per  vendetta  di  Dio  contro  il  persecutore  abbominato.  Ma  lasciando 
stare  altri  esempii  d'uomini  non  iniqui,  tormentati  e  periti  in  alTannl; 
a  questo  segno  avrebbesi  a  credere  più  in  ira  al  cielo  Francesco  Foscari, 
contro  sua  voglia  confìtto  nel  seggio  ducale  e  contro  sua  voglia  balzatone, 
al  quale  le  campane  omicide  fostoggiantl  li  doge  novello  recano  col  suono 
la  morte.  Io  del  resto  non  so  quanto  a'martiri  possa  piacere  che  la  po- 
sterità gioisca  do'tormenti  de'loro  tormentatori  o  li  ampllflchi  per  am- 
pliare la  gloria  di  Dio.  Non  so  se  cotesto  vanto  sia  degno  d'anime  cri- 
stiane; e  se  il  volere  che  il  male  abbia  quaggiù  la  sua  pena,  e  che  ogni 
dolore  s' Interpreti  come  pena  di  manifesto  delitto  commesso ,  sia  cosa 
conforme  al  decreti  della  impenetrabile  Provvidenza. 

Di  quel  Massimiano  stesso,  tanto  minore  di  mente  a  Diocleziano  e  di 
sensi  tanto  men  alti,  potrebbesl  non  tanto  rammentare  l'amore  del  grandi 
ediflziiy  venutogli  dall'esempio  del  collega,  e  che  ampliò  Milano,  Carta- 
gine e  Grenoble;  quanto  la  lode  dell'avere  respinto  dalle  Gallio  1  Ger- 
mani che  il  men  bellicoso  Costanzo  forse  non  faceva  ;  l'avere  serbalo  a 
Costanzo  terreno  più  libero  e  nazione  più  una.  Massimiano,  non  imme- 
ritamente  detestato  da'i)osterÌ,  ha  parte  nella  edificazione  delia  nazione 
francese,  lavoro  di  secoli  :  viemagglore  l'ha  Costanzo  che  per  madre  di- 
scendeva da  Claudio.  La  madre  di  Costanzo  era  flglla  al  fratello  di  quel 
Claudio  slavo  che,  nato  di  padre  ignoto,  difese  le  Termopile,  ne  disperse 
trecento  e  più  mila,  non  lontano  dal  paese  de'Serbl,  e  duemila  legni; 
lasciò  nome  di  buono  e  di  saggio,  ebbe  monumenti  non  mendicati  né 
estorti  da'iK>poli,  conquistò  l'amor  loro  nel  regno  di  soli  tre  anni.  Co- 
stanzo che  con  celerità  da  piacere  all'indole  gallica  giunge  di  Dalmazia 
innanzi  1  ^oi  mossi;  che  più  lesto  in  ciò  del  Bonaparte,  ripara  le  forze 
navali  disciolte;  Costanzo  accolto  nella  vinta  Bretagna  come  liberatore; 
che,  imitando  Diocleziano,  perdona  a'ribelil  ;  clie  ristabilisce  in  Francia 
le  scuole;  che  risparmia  le  imposte  a'(K)poIi,  ma  raccoglie  dal  loro  af- 
fetto ad  un  cenno  l.'oro  occorrente  alle  necessità  dello  Stato;  Costanzo 
era  slavo.  Slavo  é  il  fondatore  delPimpero  d'Oriente,  l' instauratorc  ci- 
vile del  cristianesimo:  slavo  Giustiniano  al  cui  cenno  raccolgonsi  quelle 
leggi  che  furon  guida  e  catena  alla  civiltà  delle  genti;  guida  come  tra- 
dizione di  storia,  catena  come  tradizione  di  sruohi. 

Giustiniano,  nato  d'una  sorella  dell*  imperatore  Giustino,  Begleniza, 
la  quale  annunzia  l' origine  sua  col  nome  :   Giustiniano  men  guerriero 
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di  Dioeieziaiìo  e  più  vano ,  compra  da  nemici  una  tregua  ignomlnio«a, 
punisce  con  supplizi!  i  diversamente  credenti;  e  acciocché  non  si  possa 
dire  che  li  patimento  sia  da  lui  sert)ato  tutto  a'  non  pii',  aggrava  d*im* 
poste  i  suoi  sudditi,  cristiani  o  no,  tutti  quanti.  Ma  splendido  anch'egli 
nelle  cose  pubbliche,  e  parco  nelle  private  ;  costruttore  d'acquedotU ,  di 
strade,  di  ponti  :  benemerito  In  altro  aspetto  che  Diocleziano  agli  Ar- 
meni, in  quanto  nella  loro  nazione  volle  le  donne  appareggiate  agli  uo- 
mini ne'  diritti  civili.  Seppe  Giustiniano  più  volte  scégliere  ministri  va- 
lenti che  l'onorarono  :  Belisario  tra  gli  altri,  di  stirpe  tra  greco  e  slavo, 
dico  di  quella  Tracia  onde  vennero  a  Roma  i  gladiatori ,  a  Grecia  le 
Muse.  Il  nome  di  lui,  che  Dante  scrive  Belisar,  non  a  caso  forse,  ram* 
menta  Bellzar,  come  chi  dicesse,  signore  splendido,  al  modo  che  candì' 
dus  Daphnis,  e  il  nostro  Jllu$tris»imo.  Belisario,  uomo  non  men  leale 
che  prode,  restauratore  della  militare  disciplina,  vincitore  in  Persia,  in 
Italia ,  In  Africa ,  sempre  con  men  forza  d*  eserciti  vincitore  ;  generoso 
con  pazienza  non  vile,  talvolta  debole  di  quella  debolezza  che  viene  da 
animo  buono  ed  amante.  Della  medesima  stirpe  è  dunque  V  imperatore 
al  cui  cenno  raccolgonsl  1  monumenti  della  romana  civiltà ,  guod  nemo 
aliué  neque  sperare  neque  optare  auiui  estj  come  dice  egli  stesso;  è  li 
solitario  che  in  lingua  di  Roma  traduce  e  comunica  al  due  mondi  la 
parola  di  Mosé  e  de'  Profeti,  di  Gesù  e  degli  Apostoli. 

Di  due  più  che  capi  di  tribù,  Daco  l'uno  e  l'altro  Serbo,  non  toccano 
se  non  di  volo  le  storie:  e,  chi  bene  consideri,  costoro  potettero  sul  de- 
stino de'popoli  assai  più  di  molli  re  celebrati.  L' uno  vissuto  all'  età  di 
Siila ,  di  Cesare ,  d' Augusto ,  età  per  tutto  li  mondo  feconda  di  uomini 
notabili  e  di  grandi  cose ,  Berebisto  di  nome ,  dilata  la  sua  potestà  al 
Traci  e  a' Macedoni,  fuga  i  Celti  e  i  Germani.  E  Orazio  ci  racconta  come 
le  novelle  di  Dacia  occupassero  l' ansiosa  curiosità  de'  Romani  più  forse 
che  adesso  non  facciano  quelle  di  Russia  (1).  L'altro,  Stefano  Dusciano 
11  Niemanide,  il  quale  respinge  le  sopraggrandi  forze  ottomane  nel  tempo 
che  Bisanzio,  per  turpe  gelosia  della  potenza  slava,  le  invoca  :  il  quale, 
combattuti  e  vinti  Greci ,  Tartari  ed  Ungheresi ,  stende  la  sua  potestà 
sull'Adriatico  e  sull'Egeo,  s' intitola  imperatore  de'  Greci ,  Bulgari ,  Va- 
lacchi  e  Rasci  :  ha  titolo  di  senatore  veneto ,  ha  tra'  suoi  ottanta  mila 
militi  soldati  anco  Tedeschi  :  Dusciano  che ,  ai  modo  di  Diocleziano , 
comparte  il  governo  delle  Provincie  in  parecchi ,  ma  del  governo  si  fa 
rendere  conto;  e  muore  nel  vigore  degli  anni.  Fosse  astuzia  o  coscienza, 
egli  aveva  fatto  mostra  di  voler  congiungere  la  sua  nazione  alla  Chiesa 
di  Roma;  e  manteneva  gli  antichi  vincoli  politici  con  l'Occidente,  e  al- 
tri nuovi  cercava  di  stringerne  :  e  chiamò  In  casa  sua  Maria ,  la  nepote 
di  Enrico  Dandolo ,  ricordandosi  non  solamente  che  Urosio  II  ebbe  mo- 
glie la  figliuola  d'Andronico  Imperatore ,  ma  che  a  mezzo  11  secolo  de- 
cimo! erzo  venne  moglie  a  un  Niemanide  Elena  di  Yaiols,  figliuola  a  Lo- 
dovico di  Francia.  Ma  non  di  là  credo  sìa  venuto  che  all'aquila  bicipite 

(1)  Ep.  Nunquid  de  Dacis  audUti.  Od.  Paene  oceupatam  seditionibus 
Delevit  urbem  Daeut.  Vlrg.  CaìtSuraio  descendens  Dacus  ab.  Istro. 
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di  Serbi*  fossero  congiunti  i  dae  gigli  ;  come  per  dimostrare  conciliato 
in  qnelle  genti  il  candore  alia  forza,  e  per  distinguere  l' ardimento  ser* 
blco  dall'austriaca  voracità. 

XU. 

Senso  d' uguagliansa  ne' Greci  e  negli  Slavi. 

Spesso  nelle  storie  vediamo  le  genti  slave  e  le  greclie  aver  comuni  le 
sorli  :  e  Licinio ,  per  esempio ,  tenere  Grecia  ,  Tracia  ed  lliirla  ;  e  più 
tardi  (strano  a  dirsi)  congiunte  in  un  governo  Cipro  e  la  Scizia.  La  comuRe 
origine  antica  delle  due  stirpi  ne  diclilara  le  molte  conrormita  ;  ed  esse  con- 
formità agevolarono  1  novelli  innesti  ctie  dell' una  nell' altra  si  fecero.  In 
Grecia»  in  Corsica,  neir  Uliria  l'uguaglianza  civile  é  cosa  non  d' istituzione^ 
ma  di  coscienza  e  d' istinto  :  il  vivere  di  tribù  ò  vivere  patriarcale  meglio 
che  d'ottimati.  Ed  era  patriarcale  tra  Slavi  come  tra  Còrsi  la  vita.  Il 
singolare  degli  Slavi  si  é  questo ,  che ,  ramingiil  insieme  e  casalinghi, 
congiungono  in  uno  le  aspirazioni  della  natura  e  del  raccoglimento*, 
r  ardire  e  la  posatezza  ;  gì'  impeti  e  la  costanza.  E  poiché  a'  poeti  è  dato 
in  una  pennellata  ritrarre  gli  uomini  e  1  fatti,  il  Goldoni,  poeta  non  dello 
stile  ma  del  concetto,  ritrasse  inelegantemente  ma  ai  vero  i  Dalmati, 
dicendolo  popolo  coraggioso  e  sentibile. 

La  Corsica  ò  naturalmente  informata  a  repubblica  :  ma  non  ripone 
l'essenza  delle  cose  nel  nome.  Corfù  porge  soccorso  a  Tlmoleone,  non 
ama  Filippo;  Zacinto  gli  fa  contro:  in  Dalmazia  combattono  gli  ultimi 
Pompeiani.  Il  Boué  ha  già  notato  negli  Slavi  la  facondia  riposata  che  11 
farebbe,  più  d'altri  popoli  Idonei  a' pubblici  parlamenti. 

Abbiam  detto  come  de'  primi  abitanti  di  Venezia  venissero  di  Dalma- 
zia, d'Istria,  del  Friuli;  di  quel  Friuli  dove  i  Liburnii  ebbero  prima  di 
Venezia  commercio ,  e  forse  prima  di  Venezia  navigavano  su  po'  fiumi. 
U  primo  vivere  dell'unica  città  era  patriarcale,  o  di  tribù,  siccome  di 
genti  varie,  o  di  famiglie  fatte  unanimi  dal  pericolo,  dall'utilità,  dalla 
fede.  Un  Dalmata  alla  repubblica  di  S.  Marino  diede  gii  auspizii,  gli 
esempi  ed  il  nome.  Un'altra  repubblica,  quella  dì  Poglize  non  lontano 
da  Spalatro,  di  quattromila  anime,  e  diciassette  villaggi  e  quaranta  mi- 
glia circa  di  terreno,  fondata  dai  profughi  della  Bosnia ,  uomini  parchi 
e  faticanti,  tenaci  e  alteri  de'  loro  istituti  ;  visse  quattro  secoli  quasi ,  e 
sotto  le  carneficine  francesi  peri.  Sempre  il  Bonaparte  tentatore  o  car- 
nefice di  repubbliche:  sempre  i  profughi  e  1  romiti  creano  le  repubbli- 
che; sempre  esule  la  libertà.  Profughi  d'Epidauro  e  di  Salona  mettono 
sede  in  Ragusa;  che,  come  Venezia,  sul  primo  paga  11  tributo  e  pur  non 
dipende;  ha  i  suoi  Pregadi,  la  sua  marineria,  la  sua  storia;  ha  (unica 
forse  al  mondo)  la  sua  letteratura  in  tre  lingue.  Sopravvisse  a  Venezia 
per  diventare  ducato  di  un  traditore,  il  quale,  esule  anch' egli,  doveva 
strascinare  la  canizie  nelle  Russie ,  e  riposarla  in  Venezia ,  fabbricando 
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barometri,  come  Carlo  quinto  orinoli ,  infino  a  che  II  breve  vento  di 
mano  non  commovesse  la  qneia  Laguna,  e  non  portasse  oltre  l' Isonio, 
avvolto  tra  soldati  austriaci,  il  Marmont. 


xni. 
Le  Isole  Ionie  e  la  Rustia. 


NelP  aprire  del  secolo  il  Granturco  assicurava  alla  repubblica  ionia 
sorte  somigliante  alla  repubblica  di  Ragusa;  mallevadrice  la  Russia.  E 
veramente  la  Russia  nel  principio  del  secolo  salvò  queste  isole  dallo 
sterminio  o  della  vergogna  degli  odil  civili  ;  cosi  come  1'  Austria  venne 
invocala  da'  Dalmati ,  e  li  salvò  da  anarchia.  E  il  generale  Bukavlna 
croato,  dal  pulpito  predica  V  Austria  al  popolo  In  lingua  slava  ;  simbolo 
parlante  della  mistione  delle  due  potestà.  Questo  è  il  servigio  che  i  pò* 
popoli  incauti  prestano  allo  straniero ,  di  far  parere  legittimo  o  almeno 
scusabile  V  intervenire  di  quello. 

Al  cadere  del  Bonaparte,  siccome  Milano  cosi  Corfù  rammentarono  al- 
l' onesta  Alleanza  1  propril  diritti  riconosciuti  e  suggellati  da'  principi 
che  avevano  combattuto  il  cosi  chiamato  usurpatore  :  ma  n'  ebbero  Mi- 
lano e  Corfù  poco  riverente  risposta.  I  deboli  non  hanno  diritti.  Si  ò 
trattato  allora  di  dare  all'  Austria  con  la  Dalmazia  insieme  quest'  isole  ; 
ma  il  Capodistria  allegò  in  contrariò  per  argomento  la  figura  rettorica 
dell' equilibrio  europeo:  come  se  dare  a  Inghilterra  i  punti  più  impor- 
tanti che  dal  mare  dominano  li  continente,  sia  un  assestare  le  faccende 
de' popoli  e  le  faccende  dei  re.  Io  non  dico  che  dominazione  austriaca 
sia  cosa  desiderabile;  ma  tengo  per  fermo  che  li  dominio  assoluto  senza 
maschera  e  senza  bugia  di  nomi  è  men  corruttore;  e.  oso  asseverare  che 
se  V  Inghilterra  accettava  quest'  isole  a  titolo  di  colonia,  non  le  avrebbe 
trattate  peggio  politteamente ,  economicamente  assai  meglio  ;  avrebbe 
fatto  e  più  lucro  e  più  onore  a  sé.  Io  non  scruterò  l' arcano  destino  per 
cui  la  Grecia ,  negata  a  un  Goburgo ,  è  conceduta  ad  un  bavarese ,  un 
Ottone  (per  rammentare  queii'  Ottone  di  Brunswich  il  quale  nel  secolo 
quartodecimo  stava  quasi  per  avere  Corfù)  ;  il  destino  che  le  Isole  Ionie 
profferte  a  una  razza  germanica  ;  né  ricercherò  se  l' Austria  avrebbe,  qui 
dominando ,  impedito  fatti  simili  alla  battaglia  di  Navarino  ,  o  se  non 
piuttosto  ne'  moli  del  quarantotto,  trovandosi  Venezia  e  Corfù  congiunte, 
quella  ne  avrebbe  acquistato  vigore  e  ottenuto  da  tutta  Grecia  soccorsi; 
e  queste  isole,  approfittando  degli  scompigli  dell'  Austria,  non  si  sareb- 
I)ero  potute  ricongiungere  alla  Grecia  sorella.  Nel  computo  di  possibilità 
tanto  remote  si  smarrisce  il  pensiero.  Ma  stando  a'  fatti ,  certo  6  che  il 
conte  Capodistria,  giacché  faceva  tanto  di  dare  la  sua  patria  agl'Inglesi, 
aveva  e  obbligo  e  titolo  di  vegliare  fin  dal  primo  sul  negozio  di  cotesta 
dedizione ,  meglio  che  dolersene  poi.  Se  non  che  ai  Capodistria ,  buon 
miolgtro  delle  altrui  volontà,  mancava  il  concetto  politico  proprio  ;  che 
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r(jffse  stava  \àù.  intero  nella  mente  a  un  altro  medico  ionio,  il  ccfaleno 
Xulalti,  siccome  apparisce  dagli  scritti  di  lui,  ben  più  ricchi  d*  idee,  nei 
quali  lo  stile  italiano  è  più  pieno  e  corretto  che  il  francese  del  Capodi- 
Siria  non  sia. 

Alle  querele  del  Capodisiria  potevano  gì*  Inglesi  rispondere  :  voi  con- 
cedevate che  il  lord  Commissario  regolasse  lo  forme  del  convocare  V  as- 
semblea costituente ,  e  dirigesse  V  andamento  di  quella  ;  il  lord  vi  ha 
:\.'rvUi:  chiedevate  che  Tlnghillera  stesie  attenta  a  tutto  quel  che  con- 
cerne r  anuninistrazione  pubblica  e  la  facitura  delle  leggi  In  queste 
isole  :  e  V  Inghilterra  ubbidisce  :  chiedevate  che  io  spirito  di  repubblica 
da  queste  isole  non  si  spandesse  fuori  siccome  contagio  ;  or  s' è  egli 
diffuso,  che  ci  sgridate  cosi  ? 

Qual  parte  avesse  nella  carta  eonfeetionnèe ,  come  il  Capodtstrla  dice 
a  Corfù  il  Teotoclci ,  e  quanta  il  Maitland ,  non  so.  Il  barone  Teotocki 
rese  agr  Inglesi  in  quest'  isole  servigio  simile  di  quello  che  il  ge- 
nerale Danese,  dalmata,  agli  Austriaci  in  Dalmazia;  né  so  quanto  aves- 
sero e  l'uno  e  l'altro  a  lodarsene  poi.  Il  Danese  mori  negletto;  il  Teo- 
loclti,  che  nelia  chiesa  di  S.  Spiridione  giurò  per  il  nome  del  santo  e 
sulla  vita  sua  e  de' suol  figli  d'aver  fatta  opera  di  buon  cittadino,  di- 
cesi che  fluisse  quasi  stralunato,  confessando  degna  d*  essere  tagliata  la 
mano  che  scrisse  li  patto  funesto.  Checché  sia  di  queste  voci  del  po- 
polo, il  Capodistria  che  mette  lo  isole  libere  e  indipendenti  iotto  la  prò* 
lezione  immediala  e  esclusiva  britannica,  perde  il  diritto  di  querelarsi 
in  nome  dell'  imperatore  di  Russia,  suo  padrone  augusto.  La  protezione 
esclusiva  esclude  perflno  la  Russia  :  e  il  secolo  d' oro  che  Russia  e  Tur* 
chia  si  fecero  malie vadrici  di  repubbliche,  é  omai  passato.  Come  poteva 
Alessandro  proteggere  Corfù  contro  11  datolo  protettore?  Come  poteva 
il  Capodistria  sperare  offlcace  a  favore  della  libertà  una  sua  lettera  data 
dalla  città  di  Varsnvia  ?  E  se  1  Polacchi  a  lui  ministro  di  Russia ,  indi- 
rizzavano doglianze  simili,  che  avrebbe  egli  risposto?  E  poi  quando  11 
Greco  dabbene  domanda  sui  serio  a  sé  stesso  se  possessione  significa 
sovranità;  quando  dimentica  eh' egli  medesimo  ha  chiesto  V approva^ 
sione  dell'Inghilterra  alio  Statuto  che  l'Isolo  Ionie  si  darebbero  a  sé,  o 
non  previde  il  caso  die  queste  si  dessero  uno  Statuto  inapprovabile  ;  al- 
lora confesso  che  il  Oathurst  mi  diventa  più  Ulisse  del  conte  Giovanni, 
ti  valent'  uomo  fu  gabbato  come  11  Paoli ,  e  per  soprappiù  canzonato. 
Dimenticava  I*  Irlanda. 


XIV. 

Marineria  ionia  e  dalmatica. 


Se  queste  isole  infelici  non  fossero  state  apparentemente  abbandonate 
a  sé  stesse,  e  se  invece  della  protezione  politica  l'Inghilterra  n'avesse 
assunta  la  morale  tutela  ;  iioteva,  ripeto,  a  lei  venirne  onore  grande,  e 
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a  qnesi' isole  beueUzio  immortale.  Ella  le  avrebbe  lutate  a  crearsi  un 
commereio,  un'  industria,  una  marineria  propria ,  clie  non  hanno  e  do- 
vrebbero avere,  e  alla  slessa  Inghilterra  ^overebl)e  le  avessero.  La  fama 
della  marineria  corcirese  sale  all'  età  favolosa  ;  né  meno  storica  è  la 
marineria  de*  Liburni  dalle  blrcmi  e  qulnquereml  agili ,  e  pur  munito, 
di  aiti  propugnaoul'i ;  al  dire  d'Orazio.  Le  isoiettc  che  quasi  parete  li 
Dalmazia  difendono,  la  fan  tutta  portuosa,  e  necessario  rifugio  agli  abi 
tanti  le  opposte  rive  d' Italia ,  men  sicuro  :  ond'  é  ciie  quella  provinci  i 
fa  guardata  con  desiderio,  siccome  naturale  supplemento,  da'possedilori- 
d'Italia. 

E  Corsica  e  Corfù  hanno  intorno  isolette  quasi  messaggere  di  sé.  Ma 
il  porlo  di  Covino,  lavoro  provvido  di  Venezia,  è  falto  Imitilo:  Inutiio, 
perché  vuoto,  il  bellissimo  porto  d'Ajaccio.  Venezia  aveva   in  Curzoia 
un  piccolo  arsenale ,  e  de'  boschi  dell'  isola  .  faceva   suo  prò  ;  aveva  un 
cantiere  a  Veglia:  e  un  altro  arsenale  voleva  nel  cinquecento  fondare 
In  Sebenico,  siccome  appare  da  memorie  di  quel  municipia.  Ragusa  non 
ha  più    quello  trecento  navi  che  nel  secolo  decimo  sesto   ella  armavn 
(l'antico  arsenale  di  Salona  forse  non  tante):  ma   Curzoia  ha  tuttavi:i 
rinomati  i  legni  leggeri,  e  le   lance  clie  V  Inghilterra ,  giudice  dotta  r 
altera,  non   sdegna  commettere  a  lei.  1   molti  bastimenti    quadri  dellr 
Bocche  di  Catlaro  vengono  ogni  di  al  meno;  e  le  case  più   forti  .«^i  tra- 
piantano altrove  :  ma  Qoriscc  Lussino ,  detto  il  piccolo,  porto  magniiicc  • 
e  gente  d' uomini  onesta,  parca,  laboriosa.  Un  medico  condotto,  Bernardo 
Capponi  (nato  in  Venezia,  istriano,  e,  vuoisi  di  antica  origine  florentinn) 
sul  principio  del  secolo  consigliava  die  facessero  una  società  assicura- 
trice tra  loro  (come  tutti  1  municipìi  dovrebbero)  acciocché  a  loro  rima- 
nessero gli  utili  che  andrebbero  ad  esteri  men^atantl:  esso  consigliò  elio 
Inviassersi  a  Padova  due  preti   a  studiare  matematiche,  per  quindi  in 
patria  insegnarle.  Apertesi  un  collegio  nautico:  i  tempi  corsero  favore- 
voli; e  di  dugento  case  di  pescatori,  e  pochi  legni  che  aveva  in  sul  primo 
Lu.ssino,  naviganti  l'Adriatico,  n*ha  ora  cencinquanta  che  corrono  mari 
lontani,  e  le  somme  assicurate  sono  di  più  che  due  milioni.  Questo  fece 
il  consiglio  d'un  uomo,  la  concordia  di  un  povero  paese;  e  il  simile  e 
più  potrebbe  In  Dalmazia  e  in  Corfù  la  concordia  dei  consigli.  In  que- 
st'isola Cefalonia,  che  avrebbe  marinari  animosi,  e  già  dominava  Ionio. 
Ila  marineria   languente ,  anzicliè  aiutata ,  compressa   Itaca  che  ha  noi: 
poche  conformila   coli' isola  della  Brazza  per  l'asprezza  del  suolo,  per 
la  sobrietà  degli  abitanti  ;  anche   in   ciò  le  somiglia  che  piccola ,  conia 
de' legni  grossi  non  pochi:  ottanta  patenti  dianzi.  Sessanta  legni  ha  il 
bel  porto  di  Civitavecchia  In  Lesina;  se  non  ciie  quel   poco  commercio, 
mercé  le  cure  del  sapiente  governo,  ogni  di  viene  meno.  Ma  i   legni  a 
vapore  pe'  quali  Corsica  fece  una  società  sua  meschina,  in  Dalmazia  son 
esteri;  neii' Ionio  pe' recenti  malcauti  risparmi   dell'Assemblea  hanno 
diradati  i  viaggi,  e  fatto  quasi  necessario  il.  Lloyd  dell'Austria,  il  quah» 
è  (vergogna  a  dirsi I)  li  re  del  mare  Adriatico,  e  fa  commercialmente 
quel  che  politicamente  potrebbe  l' Austria  e  non  sa.  Quando  il  signor 
Dc-Uruclw  protestante  renano  e  non  ancora  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Gre- 
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gorio  papa,  passava  da  Trieste  per  ire  In  Grecta  a  combattere  ;  Dell'atto 
d' essere  fermato  dal  consigli  d' un  negoziante,  non  si  pensava  che  1  va- 
pori del  Lloyd  Io  farebbero  primo  socio  e  poi  successore  del  Metterolcli, 
lo  condurrebbero  a  Mestre  a  imporre  condizioni  a  Venezia,  Io  condur- 
rebbero a  Milano  a  trattare  con  gentiluomini  piemontesi  molto  mercan- 
tilmente de*  dugento  milioni  da  pagare  a  S.  M.  Ap.,  i  quali  poi  diver- 
rebbero settantacinque.  E  questo  Ingegnoso  e  ardilo  uomo  che  Invia  suol 
legni  in  Dalmazia  ed  in  Levante,  ed  è  insieme,  ad  imitazione  del  Met- 
ternicb,  negoziante  e  ministro  di  Stato,  nel  quaransettc  Inviava  a  uno 
scrittore  dalmata  certo  suo  messo  perchè  si  facesse  compilatore  in  Trieste 
d'un  giornale  dell'Austria  liberale.  11  Dalmata  rispose  :  farebbe,  se  TAu- 
slria  gli  concedesse  parlare  secondo  coscienza  davvero;  e  11  De-Bruck, 
il  quale  allora  non  prevedeva  lo  Statuto  del  marzo,  smesso  V  Idea. 


XV. 

Fratti  del  radio  dalmata,  corso,  ionio. 


Ho  rammentato  i  boschi  di  Cnrzola,  che  soli  restano  alla  Dalmazia,  o 
nutrivano  al  tempo  di  Vheller  sciacalli ,  come  tra  le  sue  macchie  n'  ha 
Corfù  tuttavia,  che  errando  a  frotte  per  il  bujo,  prolungano  T  urlo  cupo. 
La  Dalmazia  era  già  ricca  e  amena  di  selve.  E  quand'  Augusto  assalse 
la  città  di  Promona  (il  paese  che  ha  oggi  il  vocabolo  di  Promtna)  poche 
miglia  lontano  da  Sebonico,  a  memoria  di  viventi  nella  mia  gioventù 
era  boscato ,  ora  ignudo.  Selvosa  iacinto  ;  ma  non  si  conviene  omal  più 
questo  nome.  A  Gefalonla  rimangono  i  begli  abeti,  si  propri!  a  lei  che 
la  scienza  li  dis^lingue  col  nome  di  abies  Cephaleiia.  Alla  Corsica  riman- 
gono le  sue  quaranta  foreste,  Inutili,  perchè  alle  strade  da  condurre  al 
mare  que'  legni  preziosi ,  i  Francesi  non  pensano ,  come  ci  avrebbero 
pensato  gP  Inglesi.  A  Santa  Maura  si  usava  per  vendetta  tagliare  gli  al- 
beri ;  cosi  come  in  Corsica  scortecciarli.  Ma  se  gì*  Inglesi  volessero  dad- 
dovero  proteggere  queste  isole  infelici,  e'  dovrebbero  alla  cultura  spe- 
cialmente degli  alberi  Indirizzate  1*  industria.  L' Istria  ha  boschi  utili 
tuttavia,  e  sappia  conservarli,  e  aumentare  la  preziosa  riccliezza.  Il  Dan- 
dolo aveva  in  Dalmazia  piantato  in  ciascun  comune  il  suo  bosco,  e  chia- 
matolo sacro,  e  munito  con  riti  religiosi  dalla  bestiale  noncuranza  anzi 
rabbia  degli  uomini:  ma  poco  durò  il  suo  governo;  né  gli  Austriaci 
provvedono  a  cose  tali.  Fatto  è  che  il  paese  vedovo  di  verdura  patisce 
la  furia  dei  venti  e  deUorrcnti  ;  Innondazioni  e  siccità,  quindi  sterilità 
e  malattie.  In  Ccfalonia  ed  in  Corfù,  cosi  come  a  Narenta,  le  acque  sta- 
gnanti rendono  l' aria  pregna  di  febbri  e  la  terra  disabitata.  E  Un  dalle 
guerre  romane  Narona,  innondando  il  suolo  circostante,  fugò  le  forze  di 
Flgulo.  AH'  Incontro  sappiamo  che,  dopo  asciugato  il  paese,  iìalerlo  diede 
a  una  provincia  di  Pannonia ,  che  un  altro  slavo ,  li  Kossuth ,  dovova 
sommovere,  diede  H  nome  di  Valeria  sua  moglie ,  figlinola  del  dalmata 
Diocleziano.  r^^^^T^ 
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Il  molo  dalmatico  ha  in  sé  la  varietà  di  tutte  e  sette  lo  Isole  Ionie  :  e 
irrigoo  sarebbe  se  la  fatica  umana  secondasse  l'abbondante  natura.  Le 
riTiero  di  Gattaro  o  delle  Castella  (duo  del  quali  portano  nomi  italiani. 
Cambio  e  Yltturi) ,  hanno  l'amenità  dei  bei  siti  di  Zante  e  de' belli  di 
qualsiasi  altra  terra.  Ed  é  tristo  a  pensare  che  su  tale  terreo  quale  é 
il  dalmatico  gli  uomini  abbiano  a  patire  la  fame.  Certi  guai  son  comuni 
a  Dalmati  e  Jonii,  massime  Corciresl:  i  poderi  sminuzzati,  sparpagliati; 
i  diritti  colonici  incomodi  e  al  villico  e  al  cittadino,  scusa  all'  inerzia  e 
alla  noncuranza  e  di  questo  e  di  quello,  sorgente  di^ilti  dissociatricl  che 
mantengono  una  ribellione  di  fatto ,  tanto  più  pericolosa  quanto  meno 
evidente.  Non  solamente  le  proprietà  del  suolo  trovansi  sminuzzate,  ma 
runa  con  l'altra  avviluppate;  e  da  tempo  antico  altri  ha  il  terreno,  altri 
gli  alberi,  altri  uno  o  due  alberi  in  un  podere  (1).  li  tenace  amore  ai 
vecchi  usi  o  inerzie  ó  da  deplorare  nell'agricoltura  e  córsa  e  dalmatica 
e  ionia  ;  ma  più  in  queste  due.  Fin  da  mezzo  il  secolo  passato  veniva  il 
burro  a  Corfù  da  Venezia  (2);  di  fuori  venivano  i  cocomeri,  come  le  pen- 
tole. Adesso  ha  cocomeri  (ma  non  abbastanza),  e  vasi  di  terra  suoi.  Dal- 
mazia le  pentole  trae  di  fuori  ;  e  una  fornace  a  Sebenico  fatta  da  una  so- 
cietà di  Tedeschi,  andò  a  male  per  l'inesperienza  de'mastrl  inaudita.  Anco 
nel  secolo  passato  l'unica  rendita  di  Corfù  si  era  l'olio  (3);  ed  ó  vergogna 
che  terreno  si  ricco  non  sia  messo  più  virtuosamente  a  profitto.  Le  ulive 
non  colte  a  primavera  già  fatta  (4),  sfruttano  la  pianta  e  succiano  il  rac- 
colto dell'annata  seguente,  e  cadono  fradice  o  calpeste ,  e  l' acqua  se  le 
porta  via  per  la  china;  imagine  degi'  ingegni  e  degli  animi  inutilmente 
fecondi.  In  Corsica  la  coltura  dell'ulivo  più  accurata:  in  quel  di  Ragusa, 
accuratissima  e  per  naturale  studio  del  cultori  e  per  esempio  d'Italia. 
D'Italia  vengono,  pagati  a  caro  prezzo  e  trattati  amorevolmente,  in  Dal- 
mazia agricoltori;  ma  quel  vino  possente  a  cui  non  son  usi ,  li  corrompe 
quasi  tutti  e  li  rende  dappooo.    Nelle  Isole  Ionie  1  Maltesi,  in  Corsica  1 
Lucchesi  prestano  opera  preziosa,  rimeritata  da  taluni  con  spregi  e  odii 
disumani.  Il  Paoli  aveva  provvisto  a  migliorar  la  coltura  con  quell'amore 
paterno  che  non  si  può  chiedere  da  governanti  stranieri:  i  Veneti  a  ciò 
si  adoperavano  In  Levante  con  vieppiù  cura  che  molti  degli  lonii  stessi 
ancora  non  facciano;  se  non  che  1  premii  dati  e  tn  Dalmazia  e  in  quest'i- 
sole alla  piantagione  delle  uliveto  le  rafilttirono,  più  qui  che  in  Dalmazia; 
e  il  troppo  nocque,  malanno  raro.  Il  Capodistria  ordinava  un  podere  esem- 
plare a  Tirinto,  e  anch'egll  raccomandava  1  pomi  di  terra,  come  il  Dan- 
dolo e  11  Paoli;  e  il  Portis  in  Dalmazia,  i  castagni  che  nella  0)rslca  ri- 
gogliosi prestano  salubre  alimento.  Raccoglievasi  la  manna  in  Corsica , 
e  in  Dalmazia  insegnava  a  farla  un  Italiano,  avo  di  Giulio  e  Vincenzo 
Solltro,  giovani  già  e  alla  Dalmazia  e  all'Italia  noti.  Il  Dandolo  ai  Dal- 
mati portava  i  Ani  velli  delle  pecore  spagnuole,  consigliate  agli  lonll  dal 

(I)  Pojago  II.  109. 
(f)  Id.  II.  U5.  440. 
(3)  Id.  ti.  tl3. 
U)  Id.  II.  409. 
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Itotta,  come  da  altri  le  capre  del  Tibet  a'Córsi.  La  Corsica  voleva  U  Tolney 
dotarla  delPiudaco  e  d*altre  ricchezze  di  climi  più  caldi;  ma  voleva  in- 
sieme piantarvi  la-  sapienza  delle  sue  nuove  Rovhie:  onde  il  Paoli  lo  rln- 
f^razió  dei  regalo,  e  io  rimandò  bellamente  petratti  suoi.  In  Cefalonia 
simile  piantagione  aveva  con  intelligente  avvedimento  cominciata  il  Car- 
buri ;  ma  la  violenta  sua  morte  l'interruppe.  In  Dalmazia  alla  piantagione 
dei  tabacco  aveva  spesi  dugentredlci  mila  ducati  in  quàttr'anni  il  Man- 
irin,  e  chiamato  a  consiglio  il  professore  Arduino;  il  Manfrin  che  lasciò 
una  galleria  ornamento  di  Venezia ,  la  quale  galleria  é  da  sperare  non 
vada  esule  in  terre  meno  amate  dal  sole.  I  tre  paesi  fornirebbero  sete 
delie  più  preziose:  e  anco  a  questo  aveva  il  Dandolo  posto  mente  in  Dal- 
mazia ,  dove  dal  1018  Arbe  dava  a  Cresimlro  In  tributo  dieci  libbre  di 
jtcta.  E  l'arte  della  seta  non  fu  nota  all'Italia  che  due  secoli  poi.  Né 
<|ucslo  farà  maraviglia  a  chi  pensi  che  1  Seri  sono  progenie  di  Sciti.  Pochi 
in  Corsica  e  in  Dalmazia  gli  agrumi:  e  abbiam  visto  in  Corfù  stesso  pei 
l^eli  del  1850  durare  la  carestia  troppo  più  che  non  dovesse  sotto  cielo 
cosi  temperato,  e  portarsi  limoni,  come  cipolle,  di  fuori. 

Le  frutte  delle  tre  regioni,  fruite  non  grosse  ma  saporose,  potrebbero 
frirsi  più  squisite  per  innesto  e  per  più  mite  coltura.  Il  vino  segnatamente, 
eh' è  in  Corfù  per  la  mala  facitnra,  d'ottimo  che  potrebbe  (e  taluni  lo 
fanno),  pessimo;  e  in  Dalmazia  avrebbe  valore  del  doppio  II  comune,  il 
più  eletto  dieci  volte  più  se  sapessero  farlo  navigabile,  se  società  con- 
cordi aprissero  corrispondenze  dirette  nei  paesi  che  n'hanno  di  bisogno, 
wj  avessero  a  Venezia  ed  altrove  fondachi  In  comune  ove  deporti ,  per 
non  s'abbandonare  a  sensali  che,  dopo  Indugi  dannosi,  indebitati,  all'e- 
iMremo  li  scannano.  La  stirpe  córsa  e  la  greca  è  più  astinente  e  di  cibi 
0  di  vini  che  la  slava  non  sia;  la  quale  sa  del  resto  alla  necessità  patire 
validamente  il  digiuno.  Noi  vediamo  il  duce  Berebisto  e  Probo  impera- 
tore curanti  di  piantar  vigne:  e  ne' canti  di  Serbia  il  vino  è  sovente  li- 
bagione sacra,  richiesta  alla  solennità  d'ogni  rito,  come  già  tra* pagani 
non  solo,  ma  e  nelle  offerte  del  vecchio  Testamento.  Onde  Omero,  tutto 
pieno  di  tradizioni  storiche  come  Virgilio  d'istorica  erudizione  (che  gli 
si  Ispira  nell'anima  amante  e  pensosa),  nell'ultimo  dell'IUlade  canta  di 
un  nappo  donato  dai  Traci,  e  d'un  simile  dono  Virgilio.  Non  senza  ra- 
gione i  Veneti  vietavano  le  vigne  alia  Dalmazia  montana,  che  adesso  pi- 
rtliano  il  luogo  del  pane,  e  edùcano  l'ubriachezza  e  la  fame.  Ognuno  sa 
del  rosolio  maraschino  di  Zara ,  famoso  da  più  d' un  secolo  per  tutto  il 
mondo,  adulterato  adesso  come  tante  altre  cose  delicate  e  di  pregio.  Egli 
iia  il  nome  dalle  spiritose  amarasche  della  già  repubblica  di  Pogilze;  cosi 
come  il  ramerino  di  Lesina  infonde  nell'acqua  della  regina,  che  quivi  si 
fa,  una  potenza  singoiare;  come  l'erbe  e  i  flori  dell'isoletta  di  Solta  ren- 
dono miracoloso  il  suo  miele,  tanto  quanto  era  diffamato  il  Cirneo. 

Ognun  sa  quanto  rendano  agli  lonil  le  uve  passe.  Di  queste  fin  dal  sei- 
cento il  doppio  andava  In  Inghilterra  più  che  in  Olanda  ed  in  Francia; 
0  gl'Inglesi  già  ci  avevano  in  Zante  de'loro  negozianti  parecchi;  e  nelle 
parole  del  Vheler  si  legge  il  presentimento  della  protezione  fatora.  1  pa- 
trizi ,  massime  quando  sono  mercanti ,  vedono  e  preparano  di  lontano. 
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Dal  milli  Mtteeentolrenta  gl'Infrlesi  avevano  messo  l'occhio  sulla  Corsini: 
e  noo  n'haniìo»  croci Mo,  ancor  deposto  il  pensiero.  Esso  Vheler  dà  lo«to 
a' Veneziani  dell'avere  aperta  cotesta  fonte  di  lucro.  E  pare  destino  c\ì'\ 
dopo  perduti  i  grandi  commerci  d'Oriente,  versanti  quasi  tutti  sulle  spi*- 
zierie  ed  altre  cose  più  accomodate  a*  fattizi  bisogni  clie  alle  solide  nn- 
cessltà  della  vita,  Venezia  avesse  da  ultimo  a  stuzzicare  con  le  uve  pasfc 
di  Zante  il  palato  anglicano.  Ma  poiché  l'appetito  viene  mangiando,  h*. 
uve  passe  di  Zante  risvegliarono  negli  Inglesi  l'idea  di  mangiarsi  le  Isoh 
a  dirittura ,  e  in  cambio  di  carichi  d' uve  passe  spedire  vascelli  carichi 
di  cannoni. 

11  corallo  pescato  in  Corfù  e  in  Dalmazia  potrebbesi ,  se  concordia  ci 
fosse,  lavorare  sopraluogo,  e  non  vendere  greggio  a  prezzo  vile.  Marco 
Foscarini,  11  doge  illustre,  ne  aveva  fondato  una  fabbrica  a  Pontelungo, 
per  lavorarci  e  quel  di  Dalmazia  e  quel  di  Levante.  Nel  dugento  da  quei 
di  Zara  pesca vansi  perle;  e  Salona  più  in  antico  aveva  vene  aurifere,  di 
che  la  Bosnia  pare  più  ricca.  Ma  oro  sarebbe  a'  Dalmati  il  carbon  fos- 
sile se  meglio  cercato  dagli  stessi  abitanti  associati  all'uopo;  sarebbe  oro 
il  sale,  che  raccogliere  liberamente  é  vietato  dall'Austria  per  mantenere 
un  certo  inaudito  contratto  di  sale  siciliano;  come  chi^icesse  portar  di 
Sicilia  aequa  salsa  nel  mare  Dalmatico  ed  Istriano. 

Un' isoletta  de' dintorni  di  Sebenico  ha  il  segreto  di  pescare  i  coralli; 
un  altro  paesello,  le  spugne  :  e  il  canale  di  Sebenico,  solo  col  Bosforo , 
possiede  la  squisita  specie  del  dentice  coripato.  Dalmazia  invia  a  Venezia 
un  cibo  grossolano,  ma  che  ha  la  sua  fama  negli  usi  del  popolo,  e  nm) 
isdegnato  talvolta  dal  palato  di  nobili  uomini,  la  carne  di  castrato  salata, 
detta  castratina  sul  fare  della  ferina,  di  Virgilio,  e  dell'apnittadl  Orazii), 
e  delle  agnelline  concie  di  Melladus  Pisano. 

Della  pece  illirica  tocca  Ovidio,  e  Plinio  della  macedonica,  e  della  za- 
cinzia;  Corsica  n'ha.  Il  catrame  di  Dalmazia  servi  all'arsenale  veneziano, 
e  anch'esso  al  suo  modo  combattè  contro  l  Turchi.  Una  cava  d'asfalto  ha 
Salona,  una  l'isola  della  Brazza,  una  Zante;  e  St)alatro  acque  sulfureo, 
da  giovarsene  la  medicina  col  temiK).  L'asfalto  dalmatico  viaggia  a  Vf> 
nezia,  buono  per  lastrico,  lo  zacinzio  a  Vienna:  e  11  ministro  De  Brucit, 
il  quale  n'ha  l'impresa,  pensò  di  servirsene  per  le  strade  viennesi ,  ac- 
ciocché il  pericolo  di  asserragliare  con  lastricati  le  vie  fosse  tolto  di  mezzo. 
E  cosi  la  pece  Ionia  diventa  mallevadrlce  dell'  ordine  austriaco.  E  sempre 
il  bitume  freddato  assoda  cosi  bene  da  farsi  buon  fondamento  a  chi  ci 
passa  sopra  e  lo  pesta. 

XVI. 

Industrie,  e  arti  gentili. 


Poca,  a  quel  che  potrebbe,  ne'tre  paesi  l'industria:  pochi  gli  abitanti; 
«  potrebbero  quadruplica^-e  se  asciugati  gli  stagni,  sanlflcata  l'aria  o  la 
terra,  fatto  più  vivo  il  lavoro.  Lavorano  panni  grossolani  a'propri  usi  in 
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Corsica  e  in  Dalmazia,  e  li  tingono:  la  Rascia,  regno  rammentato  da  Dante, 
diede  per  tutta  Italia  nome  a  un  panno ,  come  Arras  e  Nanciiin.  Hanno 
rasze  d'animali  dappoco,  ma  le  scoecheUe  di  Dalmazia,  cavalli  piccoli  e 
vispi,  venduti  in  Italia,  forse  cosi  detti  dal  saltellare,  li  ciuco  a  queste 
isole  e  in  Dalmazia  fa  in  gran  parte  le  veci  del  cavallo  tuttavia,  e  porge 
esempio  di  parsimonia  e  di  pazienza.  Osterie  poche  e  sudicie  ;  strade  do- 
vute a' Francesi  e  agli  Inglesi.  Delle  strade  gli  Austriaci  negligenti;  e 
potrebbero  adoprarvi  quella  tanta  soldatesca,  che  fosse  in  qualche  cosa 
strumento  d'innocua  civiltà.  Meglio  in  istrade  andrebbero  spesi  quei  troppi 
milioni  che  Dalmazia  inutilmente  costa  all'  Impero ,  meglio  che  non  nel 
fare  e  disfare  forliflcazioni  a  pastura  d'ingegneri  voraci,  e  cosi  regola- 
tamente ladri  che  il  non  rubare  ò  uno  scandalo.  E  quando  non  trovano 
da  murare,  acciocché  se  ne  vadano  le  migliaia  annualmente  predestinate, 
le  spendono  nello  speluzzicare  le  erbe  .delle  vecchie  muraglie» 

Ma  le  strade  della  città  di  Corfù,  le  più  ampie,  disselciate  apposta  e 
fon  pozze,  acciocché  possano  correrle  senza  pericolo  i  quadru^i  de'pro- 
tettori  e  delle  protettrici,  come  se  tale  insulto  alla  civiltà  fosse  necessario 
alia  buona  digestione  dei  nobili  cavallerizzi;  come  se  la  Spianata  non  si 
trovasse  a  due  jj^assi  dove  montare  a  cavallo,  e  la  città  fosse  immensa. 
E  qui  non  posso  tacere  di  cosa  che  a'soli  i  frivoli  può  parere  fri  vola.  La 
Spianata  di  Corfù  o  la  via  lungo  marina,  è  da  natura  uno  de' più  ameni 
prospetti  che  l'occhio  possa  desiderare:  così  bello  é  Tinsenarsi  delle  acque, 
e  i  poggi  che  mollemente  digrgktndo  si  chinano  quasi  Innamorati  di  quelle, 
e  fanno  eontrapposto  di  pace  alla  fortezza  che  ardua  si  rizza  dall' altro 
lato;  cosi  la  pianura  di  mezzo  è  alternata  di  facili  eminenze,  che  orana* 
scondono,  or  lasciano  vedere  il  raggio  del  sole;  cosi  lieta  si  riposa  sulle 
onde  lievemente  commosse,  levandosi  dalle  montagne  d'Epiro,  la  luna; 
cosi  profonde  e  soavi  lo  armonie  dei  flutto  echeggiano  variate ,  sponde 
il  curvare  de'Iidl,  ora  gorgogliando  come  in  vortice,  ora  rotolando  come 
lontano  stiepito  di  carri  correnti.  Ma  l'arte  par  si  sia  presa  cura  di  di- 
sabbellire questo  cosi  allegro  sito.  Non  alberi  sui  poggerelli  circostanti, 
non  ombre  lungo  la  via  ;  non  un  tratto  nella  Splanata  stessa  tutto  difeso 
dai  Sole,  che  inviti  1  cittadini  ad  abbondonare  l'anguste  strade  della  città, 
a  ricrearsi  nel  moto  e  nella  freschezza  de'venticelli  che,  laddove  la  pia- 
nura mette  nella  strada  come  lago  incorrente  spirano  si  soavi.  Io  non 
dirò  che  agli  esercizi  dei  soldati  scozzesi  mezzo  il  gran  campo  sarebbe 
assai,  per  correre,  e  per  mostrare  nel  troppo  goffo  e  troppo  leggero  ve- 
stito quella  parte  del  corpo  della  quale  alla  loro  regina  non  é  lecito  no- 
minare neppure  i  velamenti;  non  dirò  che  cotesto  diritto  d'invadere  tanto 
spazio  di  terreno  e  lasciarlo  barbaramente  spogliato  come  per  incursione 
quotidiana  e  devastazione  proteggitrice ,  non  entra  né  nella  lista  civile 
né  nello  Statuto  del  Maitiand;  e  che  se  il  municipio  chiedesse  parte  al- 
meno di  quello  spazio  per  ornarlo  di  ombre  e  di  flori,  la  protezione  bri- 
tannica non  risponderebbe  sé  essere  ombra  suffìciente  contro  la  sferza 
dei  mezzodì,  cosi  come  difesa  valida  contro  il  Gnul  del  settentrione.  Ma 
sia  almeno  un  viale  ben  difeso  da  raggi  cocenti;  e  lo  straniero  ringrazi! 
le  dlsoendentl  di  NauBlcaa  di  questa  cura  ospitale.  Le  piccole  cose  sono 
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Alle  tolte  Indillo  e  oflètto  e  cagione  di  beni  maggiori:  e  le  la  musica, 
al  dir  di  Platone,  forma  gli  animi  e  tempera  le  civiltà,  non  può  il  verde 
non  essere  educatore  dellMntime  anime.  E  la  coltura  del  suolo  è  una 
maniera  di  culto  reso  al  Dio  che  lo  fece,  e  un  atto  di  rlconoscensa  e 
d'amore,  un  uffizio  civile  ed  un  inno. 

Gl'Inglesi  distrussero  non  pochi  de'be'lavorl  che  affortiflcavano  Corfù» 
la  quale  dalle  eminenze  ebbe  il  nome.  A  que'  tempi  le  opere  di  guerra 
stesso  eran  opere  di  magnlfloenza  e  bellezza;  ignote  al  lusso  meschino 
e  alla  pompa  pigmea  de*  moderni ,  che  cose  grosse  fanno  talvolta ,  ma 
rado  grandiose.  Augusto  in  Zara  edificò  mura  e  torri  ;  Trajano  condusse 
un  acquedotto  per  corso  di  più  miglia.  Taluna  porta  di  Gorfù,  come 
quella  del  forte  a  S.  Nicolò  in  Sebenlco,  é  disegno  del  Sammicheli;  e 
voglionsl  questa  e  quella  somigliantissime  a  una  della  citta  di  Verona. 
E  In  Dalmazia  e  in  Gorfù  rimane  tuttavia  qualche  effige  del  leone;  ed 
ò  veramente  scandalo  che  sia  tollerata  la  bestia  dlspregievole ,  e  non 
prenda  il  luogo  ino  l'aquila  o  la  civetta.  In  Dalmazia  il  munire  le  città 
era  arte  nota  innanzi  i  Romani  :  e  Pigulo  nell'  assediare  Delmlnio  ima* 
ginò  catapulte  che  gettassero  palle  nell'ardua  città;  preludio  delle  bombe. 
La  Corsica  che  prolungò  il  medio  evo  fino  al  settecento  (e  non  n'è  uscita 
ancora),  la  Corsica  era  irta  di  ròcche,  perché  tutta  campo  di  odil  fero- 
cemente arguti  e  tenaci  ;  ma  non  opere  d' arte  quelle.  Poche  rovine  ri- 
mangono delle  antiche  città  romane  in  Corsica ,  pochissime  In  Corfù 
delle  greche:  né  Aterla,  né  Paleopoli  sonb  da  comparare  a  Salona  ed  a 
Spalatro.  Diocleziano  tuttavia  impera  con  le  rovine.  Alcinoo  spira  nel  canto 
d'Omero,  e  Nansieaa  negli  aranci  delle  Benlzze  :  nome,  al  par  di  Oarizza, 
più  slavo  ohe  greco.  E  in  queste  isole  e  in  Dalmazia  ed  in  Corsica,  molte 
più  le  città  in  antico,  che  adesso  :  e  tramutate  di  luogo  coi  tempi  ;  sicco* 
me  dicono  i  nomi  di  Paleopoli,  Ragusa  vecchia,  Zara  vecchia,  Alba  marie, 
Belgrado  la  bianca  città.  Chi  scava  tra  le  rovine  di  Samo  Gefalena,  trova 
antichità  senza  fallo.  Molte  e  qui  e  in  Dalmazia  le  monete,  anco  rare. 
In  Dalmazia  più  d'una  raccolta  di  cose  antiche:  nell'isole  un  povero 
orefice  eplrota,  addrottrinatosi  da  sé,  ha  di  monete  collezione  pre- 
ziosa, e  arrlechisee  1  musei  d'Europa  più  celebri ,  Paolo  Lambro  ;  al  quale 
mi  place  paragonare  e  per  l'acume  del  naturale  ingegno  diligentemente 
educato,  e  per  il  calore  de' sensi  patrii^  un  dalmata,  Stefano  Ivicevich, 
il  quale,  insieme  con  Splrldlone  Papovich,  é  un  de'meglio  conoscenti  della 
lingua  del  popolo  che  sola  é  lingua. 

Salona ,  abbellita  da  Costanzo  Cloro ,  lo  slavo ,  vincitor  de'  Britanni  e 
reggitore  amato  di  Galli  e  d' Ispani,  Salona  adesso  é  qua  e  la  dissotter- 
rata con  danari  concessi  da  Vienna.  Austria  almeno  lascia  i  rottami  an- 
tichi a  suo  luogo.  GÌ'  Inglesi ,  precursori  de'  Francesi ,  portarono  via  I 
monumenti  d'Atene;  che  poi,  moltiplicati  ne' gessi,  abbellirono  1  musei 
de' due  mondi: 'e  le  Cariatidi  tolte  dall'Elgln,  uno  scultore  romano  rifa- 
ceva In  Atene  col  marmo  delle  cave  penteliche,  il  quale  aspetta  ed  in- 
voca artefici  novelli ,  e  nuove  glorie  e  idee  da  esternare.  Siccome  l' At- 
tica Il  suo  Pentelico,  ha  Corsica  11  suo  granito,  che  dovev' essere  plede- 
slatlo  alla  statua  di  Napoleone  ;  e  Dalmazia  darebbe  anch'essa,  ricercata 
Balbi,  Marmocchi,  Maltbbrw,  Tommaseo,  bcc. ^igtzed by Goo^fe 
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che  fòsse,  i  suoi  marmi.  A  Venezia  no  andavano  nel  seicento  :  e  II  He- 
polo  per  H  suo  giardino  di  Garbonera  ne  commette  al  Tommaseo  nelle 
lettere  rammentate  di  sopra. 

Un  Inglese  illustrò  magrniflcamente  le  rovine  del  palazzo  di  Diociò:  il 
duomo  di  Sebenico ,  che  minaccia  rovina ,  voleva  illustrarlo  In  disegni 
eon  grande  amore  condotti,  Paolo  Bloni,  concittadino  mio,  uomo  mode- 
sto e  puro  di  lucri  indegni;  al  quale, per  essere  artista  vero,  mancarono 
le  opportunità,  e  Istituzione  più  sana  di  quella  che  V  accademia  veneta 
dava  anni  fa.  Ma  la  morie  lo  colse  (venutagli  non  già  da  uno  sto- 
lido e  maligno  biasimo,  com* altri  disse),  io  colse  desiderato  da'  buoni, 
innanzi  ch*egll  potesse  impetrare  quant'è  necessario  perchè  quell'unica 
struttura  non  si  disfaccia.  Unica,  dico,  e  per  il  congegno  delle  pietre,  e 
per  l'eleganza  del  disegno  tra  l'archiacuto  e  il  lombardesco,  di  quel  ge- 
nere de'Lombardl,  ornamento  singolare  di  Venezia  in  cui  tante  cose  am- 
mlransi  f^ingolari.  I  cittadini  d' una  povera  cittadetta  con  la  spesa  di  ot- 
tanta mila  zecchini,  che  corrisponde  all'odierno  valore  di  più  che  due 
milioni  di  franchi,  e  col  disegno  d'un  Matteo  Spalatln,  e  con  l'opera  d'un* 
Giorgio  di  Sebenico,  scultore  noto  In  Italia,  innalzarono  quel  tempio  che 
adesso  un  impero  di  trentasette  milioni  d'uomini  non  sa  conservare. 

E  il  casino  dal  lato  delia  chiesa  è  opera  anch'esso  elegante;  elegante 
in  Lesina  la  loggia  quasi  rovinata  del  Sammicheii,  dove  i  reggitori  ve- 
neti rendevano  la  giustizia:  elegante  la  porta  di  Zara,  commemorante 
la  battaglia  di  Lepanto.  Nel  mtlletrecentonovantaquattro  Giovanni  di  Borgo 
S.  Sepolcro  Intagliatore  era  a  opere  a  Zara.  E  parecchi  In  Dalmazia 
gli  edilizi  dei  genere  archiacuto ,  più  o  meno  pregevoli  ;  e  nelle  chiese 
dipinti  di  pennelli  famosi.  Onde  la  dispregiata  Scbiavonla  vanta  più  mo- 
numenti di  civiltà  e  di  bellezza,  più  memorie  di  franchezza  odi  libertà 
che  l'intero  Piemonte.  Genova  stessa,  l'illustre  Genova,  ha  monumenti 
sontuosi  più  che  magnifici  :  né  a  Corsica  comunicò  punto  delle  arti  sue, 
come  Venezia  alle  due  sue  provlncle. 

Non  parlerò  de'miseri  acquedotti  poc'anzi  costrutti  ne'tre  paesi,  e  dei 
quali  forse  avrebbe  tolta  la  necessità  il  suolo  meglio  vestito:  non  ridirò 
degli  stolti  e  ladri  dispcndli  in  che  gl'ingegneri  militari  ne'tre  paesi  con- 
sumano, non  dico  il  tesoro  regio,  ma  il  sangue  dei  poveri;  con  le  quaii 
somme  1  Romani  e  i  Veneti  avrebbero  eretto  edlQzl  Immortali.  Ma  in 
mezzo  a  tanto  popolo  d'avvocati  e  di  medici,  come  è  mai  che  quasi  nessuno 
nemmen  de'  ricchi  si  consacri  alle  arti  del  bello,  o  almeno  conforti  con 
esse  e  nobiliti  gli  altri  studi!  più  mercenari!  e  più  tediosi  ?  Zara  ha  due 
fratelli ,  pittore  l' uno  de'  più  notabili  eh'  abbia  dato  la  scuola  veneta,  e 
maggior  della  scuola  ;  l'altro  autore  di  musiche  note  fuori  ;  Francesco  e 
Giovanni  Salghetti.  Corfù  ha  il  signor  Mànzaro,  allievo  del  grande  e  puro 
Zingarelli;  il  Mànzaro  dotto  dell'arte  antica,  che  potrebbe  insegnarla  con 
ftutto  nelle  più  floride  scuole.  Sebenico,  che  nel  secolo  scorso  ebbe  un 
artèflce  d'organi  rinomato,  s'onora  del  nome  d'Andrea  Schiavone,  pove- 
retto del  popolo,  le  cui  opere  scarse  in  dottrina  di  disegno,  ma  cospicue 
per  pregi  ispirati,  Tiziano  studiava,  già  illustre,  e  imitava  ;  lo  Schiavone 
Bafaellesco  non  per  imitazione  ma  per  istinto  dell'anima;  del  quale Idl- 
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phKti  nuri  ornano  i  musei  di  Parigi,  di  Vienna,  di  Dresda.  Ha  Sebenlco 
nn'  ineisore  corretto  e  fìne ,  Martino  Rota ,  che  fra  altre  cose  lodate  fece 
la  liattaglia  di  Lepanto,  Tultima  epopea  dell'Italia.  Ed  lia  un  Inventore  o 
o  divinatore  di  nuovi  ingegnai  meccanici,  Fausto  Veranzlo,  ctie  nelle  Ma- 
ehinae  wwae  presenti  parecchie  delle  scoperte  moderne,  e  meriterebbe 
ebe  un  uomo  del  mestiere  raffrontasse  1  concetti  di  lui  con  queste,  e  ne 
deducesse  altre  operabili  novità.  In  una  soia  impressa  si  diede  a  cono- 
scere l'ingegno  meccanico  di  Marino  Carburi  cefaleno;  il  quale  discen- 
dente de'  Lasearis,  educato  in  Bologna,  per  omicidio  commosso  lasciò  la 
IMUria  ;  e  itone  in  Russia,  assunse  V  incarico  di  trasportare,  per  quattor- 
dici miglia  di  mare  e  quattro  di  terra,  un  granito  che  pesava  tre  milioni, 
11  triplo  del  maggioro  obelisco;  il  quale  granito  fosse  piedestallo  alla  sta- 
tua di  Pietro. 

XVII. 

Viaggiatori  ed  capiti. 

Ognun  vede  che  se  le  tre  rive  sulle  quali  il  pensier  mio  alternamente 
si  posa,  non  furono  centri  di  civiltà,  son  però  da  riguardare  come  raggi 
o  tangenti  del  cerchio  civile;  e  che  dagli  estremi  del  cerchio  civile  la 
hice  ripercossa  ricorse  talvolta  al  centro,  siccome  dinotano  le  tradizioni 
poetiche,  ma  sulla  storia  fondate,  del  palagio  e  degli  orti  d'Alcinoo; 
siccome  dimostrano  le  opportunità  venute  da  queste  isole  alla  libertà 
della  Grecia;  siccome,  per  quel  che  spetta  alla  Corsica  e  alla  Dalmazia, 
dicono  i  nomi  del  Paoli  e  del  Ronaparte,  di  Diocleziano,  di  Girolamo,  del 
Polo,  del  Dominis,  e  le  repubbliche  di  S.  Marino,  di  Pogllzze,  di  Ragusa, 
e  la  Veneta  anch'essa.  Io  non  dirò  degli  uomini  più  o  meno  rinomati, 
0  dal  caso  o  dall'esilio  o  da  generosa  volontà  condotti  a  questi  tre  lidi. 
Seneca  conflnato  in  Corsica,  e  il  Rosseau  Invitatovi  legislatore;  il  Guilford 
che  giovane  ebbe  quivi  uffizio  pubblico,  e  vecchio  si  fece  ministro  nelle 
Isole  Ionie,  ministro  vero  dogli  studi! ,  e  benefattore  e  padre  ;  il  Davlla 
ch'ebbe  In  Zara  uffizio  militare,  e  vi  abitò  con  la  moglie  e  i  figliuoli; 
Cario  Gozzi  che  allato  al  Provveditore  ci  passò  qualche  anno  delia  sua 
giovinezza;  il  Nodier  che  viaggiò  le  montagne  dalmatiche,  e  si  loda  della 
ospitalità  patriarcale  e  celebrata  di  quelle  povero  genti  ;  l' Hervey  che 
fu  ospite  dell'abate  Girolamo  Draganìch,  di  quell'amico  di  Melcliior  Cesa- 
rotti ;  del  Draganich  che  no'  campi  da  sé  coltivati  in  un  angolo  remoto 
del  mondo,  rinchiuse  un  cuore  non  men  raro  del  senno;  l'Apostoli  che 
rilegato  dall'  Austria  nella  fortezza  di  Sebenico,  e  poscia  nel  Sirmib  in- 
sieme con  altri  amici  alla  Francia ,  scrisse  delia  sua  prigionia  un  volu- 
me di  facezia  tra  voiterresca  e  veneziana.  Nelle  Isole  Ionie ,  in  antico, 
Cicerone,  Varrone,  Tibullo  ;  da  ultimo  il  Dupin,  il  Botta  medico  come  il 
Capodiatria,  e,  come  lui,  governante;  il  Ciampollni  il  cui  libretto  vivrà 
quanto  il  nome  di  Suli  ;  Evaslo  Leone,  il  MoraUlli,  l'Orioli,  il  Costa,  il 
Nannncci;,  il  Mossoti!  che  abbandonò  Milano  per  cercare  in  America  li- 

Digitized  by  VjOOQIC 


ili  APPKNOICE  Al.l/  ITALIA 

boro  reitpiro,  r*  Ia<>ci0  ilC8i(U?rato  quell'onorevole  \ila  airannunzio  dairiu* 
li»  rUfOss«i:  0  doliLso,  venne  in  Corfu  professore  d'alte  luatematiche,  e 
rinunziò  spontaneo  la  cattedra  per  troppa  altezza  inutile  al  luogo;  poi, 
professore  in  Pisa,  combattè  a  Cariatone.  Per  andare  a  combattere,  passò 
di  qui  Giorgio  Byron  ;  in  Grecia  combattettero  virilmente  Italiani  pareo- 
chi.  Né  voglio  tacere  che  in  Grecia  cercò  rifugio  dalle  altrui  e  dalle 
proprie  vendette  il  còrso  Gallocchio,  che  poi  dal  demone  della  morte  fa 
rlsosplnto  in  patria  a  uccidere  e  morire  di  tradimento.  In  Grecia  un  al- 
tro iiaudilo  di  Corsica  per  vendette  non  vili  ma  atroci^  il  quale  preso 
dai  Turchi,  dicesi  che  negando  rinnegare  Cristo,  sputasse  in  faccia  al 
carneflco. 

Molli  quelli  che  >isitarono  i  tre  paesi  per  iscriverne,  e  ne  scrissero 
con  lontani  intendimenti  polìtici,  facendo  la  penna  precorritrice  alle  ban- 
diere e  alle  siiade.  11  Hosviell  commenda  sinceramente  Pasquale  De  Paoli; 
il  Vlieler  vagheggiava  con  orciiio  non  men  di  mercante  ciie  di  botanico 
quciit*isole,  come  aranci  di  lontano  fragranti.  Il  re  di  Sassonia  da  buon 
tedesco  s'arrampicava  botanicamente  sulle  rupi  dalmatiche;  il  re  di  Sas- 
sonia che  con  la  mano  scrittrice  di  decreti  di  vita  e  di  morte  correggeva 
le  sumpe  della  Flora  dalmatica,  lavoro  di  Roberto  de  Visìani,  concitu- 
dlno  mio,  professore  di  botanica  in  Padova,  e  abbellltore  del  primo  orto 
che  fosse  alla  scienza  dedicato  in  Europa.  Il  Fortis,  dotto  di  scienze  na- 
turali ,  scrisse  della  Dalmazia  non  senza  errori  ma  non  senz'  amore. 
Con  più  dottrina  scrisse  degli  Albanesi  e  de'Turchi,  degli  Slavi,  de'  Greci 
d'Kurppa  il  Rouè;  e  i  costumi  e  1  linguaggi  e  le  storie  dei  quattro  po- 
poli comparò.  £  con  amore  ragionò  della  Slavia  del  mezzodì  il  Cyprien 
Robert,  il  quale  intendo  l'alta  quisUone  ben  meglio  di  tanti  Italiani  che 
r  hanno  più  prossima ,  e  sbertando  i  Croati ,  si  credono  di  dire  facezia 
ingegnosa,  e  confondono  Slavi  con  schiavi,  dimenticando  le  antiche  catene 
del  popolo  principe,  dimenticando  so  essere  appunto  gli  schiavi  di  co- 
desti schiavi  disprezzati,  e  i  nomi  di  Custoza  e  di  Curtatone  imposti  a 
navi  germaniche,  memoria  amara  di  slavi  trionll.  E  pure  quel  Vico  ch'ei 
vantano,  «additando  loro  col  cenno  fatidico  i  terreni  dell'Erzegovina  (ch'ò 
si  piccola  parte  del  corpo  immenso)  insegnò  a  studiare  quel  che  ignoran- 
do bestemmiano,  Cristiani  impregnati  di  paganesimo,  e  feroci  di  decre- 
pita civiltà.  I  barbari  almeno  insultando  agii  esteri  ignoti,  hanno  scasa 
r ignoranza  stessa  e  Io  ferità  de* costumi;  e  ci  mettono  almeno  il  san- 
gue, la  vita:  ma  cotesti  vandali  da  accademie,  cotesti  conquistatori  d'an- 
ticamere, invece  di  sangue  danno  bava  e  inchiostro. 

Coloro  1  quali,  con  in  mente  fi  disprezzo  della  barbarie  dalmatica, 
vengono  a  visitare  quella  terra  infelice,  in  vedendo  che  gli  uomini  por- 
tano la  testa  se  non  meno,  certo  non  più  china  a  terra  di  altri  mortali 
prediletti  da  Giove,  in  vedendosi  parlare  colla  lingua  e  non  colle  go- 
mita, ammirando  che  lo  funzioni  della  vita  animale  complonsi  a  un 
dipresso  nelle  medesime  formo  che  a  Fresinone  e  a  Rovolenta;  se  han 
l'animo  buono,  godono  della  scoperta:  se  altro  che  buono,  imaglnano 
che  quelle  apparenze  d'umanità  siano  un  momentaneo  effetto  magnetico 
della  loro  illuminatrice  presenza.  Ma  il  fatto  hì  é  clip   non  pochi  di  co- 
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testi  disprezzator!  civilissimi  so  giungono  a  piantar  la  radice  in  quel 
selvatieo  terreno,  se  ne  trovano  i)ene  assai.  E  ron  die  amore  e  riverenza 
cordiale  venissero  accolti  in  Dalmazia  i  medici  e  i  maestri  irallani,  o  \ 
professanti  arti  liberali  o  mestieri,  moltissimi  di  loro  (juivi  accasatisi 
possono  essere  testimoni. 

In  Corsica  e  nelle  Isole  Ionie  non  pochi  degli  emli  ebbero  accoglienza 
ospitale.  Ma  quello  che  degli  estori  arrivanti  in  Dalmazia,  intendasi  di 
non  pochi  negli  altri  due  luoghi,  ch'e*  sprezzano,  e  poi  ci  trovano  il  loro 
conto.  Certi  francesi  in  Corsica,  britanni  nelle  Isole,  austriaci  e  italiani 
in  Dalmazia,  fanno  del  disprezzo  mestiere;  e  convertendo  In  proprio 
merito  i  vantati  disagi  dei  soggiorno,  chiedono  tanto  più  importunamente 
di  salire  più  alto.  Gli  lonll  (tale  è  il  vantaggio  della  protezione)  non 
possono  sperare  fuor  delle  Isole  collocamento;  I  Dalmati  magistrati  fuor 
di  patria  son  pochi:  non  pochi  ì  Córsi  ne* minori  gradi  della  milizia: 
non  pochi  i  dispersi  per  Francia  negli  ufflzl  civili.  E  poiché  in  paese 
povero  la  folla  degli  studlantl  per  lucro  é  soverchia,  avveniva  che  certi 
avvocati  sfaccendati  sì  facessero  avversi  al  governo  Inflno  a  tanto  che 
un  pubblico  uffìzio  mettesse  In  equilibrio  la  loro  elettricità  minacciante. 
Slmile  saltellare  di  delfìni  scherzanti  sull'acque  si  è  visto  nel  mare  Ionio 
altresì  :  la  Dalmazia  non  ne  può  dare  spettacolo,  perché  l'austriaco  ha 
questo  di  buono,  che  di  natura  sua  non  è  né  seducente  né  seduttore, 
non  richiede  da' soggetti  suoi  gl'impeti  dell'amore  volontario,  e  non 
cerca  le  pericolose  e  dispendiose  incertezze  dell'amore  Illegittimo,  sta 
contento  alla  facilità  delle  gioie  patentate,  o  s'abbandona  alla  fiducia 
sonnolenta  delle  nozze  legali  e  alla  regolarllà  del  contralto  rogato  per 
man  di  notalo,  annunziato  per  bocca  del  parroco  tra  il  Vangelo  ed  ti 
Credo.  Tale  era  l'austriaco:  quel  che  lo  Statuto  Io  farà  essere,  non 
saprei.  Sono  cosa  imperscrutabile  gli  Statuti!  Ma  se  la  Dalmazia  non 
ha  dato  fln  qui  gli  spettacoli  delle  trasformazioni  liberalesche,  non  manca 
la  consolazione  di  magistrati  partogglantl,  che  lacerano,  per  avere  la 
gloria  di  poi  ricucire.  La  quale  consolazione,  per  vero  dire,  alla  Cor- 
sica pure  e  alle  Isole  Ionie  non  manca.  Ma  noi  parlavamo  della  civiltà 
de' tre  popoli;  e  l'amenità  del  soggetto  ci  trasse  a  discorrere  delle  giu- 
stizie stipendiate.  Torniamo  In  via. 


xvni. 
Stndil. 


£  torniamo  per  riscontrare  una  verità  poco  lieta:  che  durante  li  secolo 
passato  gli  studll  in  tutte  e  tre  le  provincle  erano  meno  diffusi  si,  ma 
più  forti.  Certi  lonil  menavano  lamento  che  da  Venezia  fosse  ad  essi 
inibito  l'avere  stamperia;  nò  so  se  possano  dimostrare  che  Corfù  l'abbia 
sul  serio  richiesta.  Ma  so  di  cerio  che  allora  furono  stampate  opere 
d'uomini  ionii  più  degne  di  leitxira  che  non  parecchie  di  quelle  dovute 
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air  età  dcll^  Hbera  stampa  ;  e  so  che  non  i  caratteri  <11  piombo  fusQ 
fanno  li  sapere,  e  che  1  torchi  non  spremono  dai  cervelli  quel  sugo  che 
ne  cervelli  non  v*è.  GunteranosI  adesso  più  uomini  che  sanno  leggere  per 
frantcndere  piuttosto  che  intendere  :  tristo  e  pericoloso  sapere.  I  giovani, 
dopo  esauste  d*ogni  avere  le  incaute  famiglie,  o  cascano  in  via  con  la 
soma,  0  giacciono  lì  Ano  alla  morte,  ingombro  a  chi  passa;  o, compiuto 
(come  suol  dirsi)  il  corso  degl^  studii,  ritornano  imbevuti  d'umori  eso- 
tici, disamorati  e  quasi  vergognosi  dei  propri!  genitori,  acquali  il  mas- 
simo premio  che  si  serbi  ó  saperli  lontani  di  casa  collocati  in  qualche 
vfflzio  che  li  rende  schiavi  degli  nomini  e  de' casi;  e  ammogliarsi  da 
ultimo  senza  poter  aiutare  né  consolare  pur  di  parole  la  vecchiezza  e 
la  morte  di  chi  fece  tanto  per  essi.  Se  cotesti  sono  perfezionamenti  della 
specie  umana,  certo  ch'ella  é  perfettibile  assai.  Ma  questa  Venezia  tanto 
gelosa  di  spegnere  l'intelletto  greco,  aveva  fatto  (o  lasciato  fare)  di 
Gandla  un  centro  di  ellenica  civiltà  :  ma  Venezia  agevolava  gli  studii 
a*  Greci  nelle  città  sue,  11  ammaestrava,  li  ammetteva  all'onore  ed  al 
lucri  delie  cattedre  più  cospicue.  Diranno  lei  sforzata  a  ciò  dal  valore 
degli  uomini  prevalente,  e  dal  proprio  vantaggio  e  decoro:  ma  come  é 
che  altri  non  senta  queste  medesime  voci  del  pudore,  dell'onore,  dell'u- 
tile ?  Com'd  che  non  sempre  le  sentano  1  governanti  presenti  delle  Isole 
Ionie  stesse? 

Greci,  Dalmati,  GOrsi  amavano  allora  l'Italia;  non  però  che  fossero 
mcn  Gdrsi,  men  Dalmati,  men  Greci  d'adesso:  poiché  la  nazione  non 
Istà  tutta  nella  lingua,  o  per  meglio  dire,  nelle  desinenze  grammaticali 
della  lingua  e  ne'  suoni  ;  e  possonsl  in  Italiano  dir  cose  più  conducevoli 
al  bene  della  patria  greca  e  della  slava  che  non  in  quel  gergo  di  nessuna 
gente  che  certi  lonli  e  ceti  Dalmati  adoprano.  Ma  Venezia  non  chiudeva  già 
a'  sudditi  suoi  le  scuole  estere  ;  e  i  greci  andavano  In  Pisa,  e  ci  avevano 
ufflzii,  e  tornavano  quando  lor  piacesse  alla  patria:  e  Dalmati  andavano 
a  studio  a  Loreto,  alloma.  In  Toscana;  specialmente  frati,  I  quali  con  sa- 
piente istituzione  e  popolare  e  più  che  europea,  avevano  In  tutto  11  mondo 
cattolico,  e  nel  turco  altresì,  ospizio,  e  pane  al  corpo  ed  allo  spirito, 
erano  figli  e  padri  e  fratelli  di  una  Immensa  e  sempre  ringiovanita  fa- 
miglia. Ma  e'  non  conobbero  I  proprii  vantaggi  ;  e  con  l' inerzia  igno- 
rante e  il  non  coraggioso  ardimento,  quelli  di  loro  eh'  erano  più  in  vi- 
sta, disamorati  del  popolo,  lo  disamorarono  di  sé,  con  reciproco  no- 
cumento. 

Adesso  I  giovani  Ioni!  si  disperdono  per  le  scuole  di  Ginevra,  Pa- 
rigi, Berlino,  ancorché  non  pochi  rimangano  tuttavia  fedeli  alla  povera 
Italia:  né  questi  riescono  i  più  ignoranti,  né  i  più  tracotanti,  né  I  meno 
leali.  Altre  volte  peregrinavano  per  Europa  uomini  fatti,  e  il  sapere  at- 
tinto dalle  fonti  italiane  per  diretto  o  per  indiretto  comunicavano  con 
onore,  fi  Pranzi  precettore  alla  corte  di  Portogallo,  Il  Lusl  ambasciatore 
della  corte  di  Prussia,  li  Capodistria  ministro  della  corte  di  Russia, 
G.  B.  Carburi  medico  della  corte  di  Francia;  cosi  come  un  Mercati  Za- 
clnzio  fu  archiatro  di  demento  Vili,  e  il  còrso  Prelà  di  Pio  Vii.  E  il 
Carburi  era  già  stato  professore  nella  università  di  Torino  ;  o  lo  Strallco, 
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0  lì  Dalla  Deefana  io  Padova:  lo  Stratlco  nativo  di  Dalmazia»  d'origine 
greco,  li  Gregorina  cefaleno,  fattosi  maestro  a  fin  d'avere  con  clie  ri- 
fardi discepolo,  dalle  seaole  di  Smirne  e  di  Patmo  passato  alla  corte  di 
Bucarest,  Indi  a  Vienna  e  a  Berlino;  con  le  erudite  opere  s'acquistò  a 
Dresda,  egli  povero,  titoli  d'onore  e  uno  stato,  clie  nelle  guerre  germa- 
niche perde,  e  venne  in  Italia  a  fruirne  gli  avanzi. 

E  1  greci  e  i  dalmati  d'allora  eran  dotti  altresì  di  latino,  e  scrittori 
in  Ialino  e  parlatori  eleganti;  e  onorano  il  nome  greco  ciascun  d'essi 
più  che  non  parecchie  dozzine  di  quelli  che  vilipendono  il  nome  veneto 
adesso.  E  anco  a' di  nostri  vedasi  continuata  l'ospitalità  del  sapere.  Che 
i  dalmati  Visiani  e  Minich  siedono  nell'università  di  Padova;  e  nel  col- 
legio nautico  di  Venezia  sedevano  già  i  Dalmati  Zazevich  e  Lassevich, 
il  Tipaldo  ed  il  Milanopulo  grech,  e  un  Bucchia  nell'università,  nel  col* 
legio  nautico  un  altro,  figli  d'una  greca  e  d'un  dalmata.  E  nel  governo 
veneziano,  succeduto  all'austriaco  spontaneamente  cedente,  furono  un 
greco  ingegnoso  e  lodatore  dell'Austria  (i),  e  il  figliuolo  d'un'  armena  e 
un  modenese,  la  cui  famiglia  aveva  servito  Austria  e  Russia,  e  un  dal- 
mata che  non  aveva  servito  nessuno,  e  un  veneziano  avvocato  lodatore 
dell'  Austria  (i) ,  e  un  israelita  d' una  società  mercantile  austro-italica , 
e  figliuolo  di  padre  israelita  e  di  madre  veneziana  :  troppo  per  verità 
svariati  elementi. 

Un  elemento  di  civiltàlmlTpiace  notare,  che  era  nelle  Isole  Ionie  al 
secolo  andato,  e  non  è  più:  quelle  scuole  private  di  che  i  greci  antichi 
e  gli  antichi  veneziani  lasciarono  si  splendidi  esempii.  Nlceforo  Teo- 
tocM  in  Gorfù  apriva  scuola  in  sua  casa  a'  preti  poveri  dell'Epiro,  e 
frangeva  ad  essi  il  pane  della  parola  e  quel  della  mensa.  11  Damodo 
cefaleno,  educato  anch'egli  In  Italia,  e  che  non  arrossi  scrivere  la  lin- 
gua volgare,  ma  con  più  garbo  e  dignità  ch'altri  non  faccia  questa  più 
vieta  che  antica  d'oggidi;  il  Damodo  aveva  nella  sua  stanza  uditori 
delle  Isole  Ionie  e  di  tutta  Grecia;  e  formò  una  generazione  di  maestri 
benemeriti  e  di  buoni  cittadini.  E  i  laici  in  Cefalonia,  come  in  Venezia, 
insegnavano  scienza  sacra:  e  in  Cefalonia  stessa  era  allora  sofferto  un 
prete  latino  a  maestro;  uè  credo  che  la  religione  sia  più  sincera  e  più 
fervente  oggidì.  Un  cefaleno  insegnò  il  greco  in  Venezia,  onorato  ed 
amato,  il  padre  Antimo  Masaraci:  11  quale  scrisse  le  vite  dogli  illustri 
concittadini  suoi  ;  libro  pieno  di  memorie,  e  tradotto  in  italiano  da  un 
dalmata. 

Un  raguseo,  Raimondo  Cunich,  fu  maestro  al  Morcelli  ed  al  Lanzi, 
amico  al  Pindemonte,  il  Cunich  dico,  che  tradusse  Callimaco  (sul  quale 
Ugo  Foscolo  doveva  far  prova  di  quella  erudizione  ch'egli  con  potente 
studio  inseriva  nei  versi  apparentemente  più  passionati),  tradusse  l'Iliade 
in  Latino,  che  si  sarebbe  poi  provato  di  rendere  in  italiano  un  Zacinzio  ; 
e  il  simile  avevano  osalo  nell'Odissea  un  raguseo  e  un  corcirese.  Strana 

(i;  Paleocapa  «  Il  più  giusto  e  più  paterno  governo  di  Europa  »  *  Scritti 
sulla  strada  ferrata  stampati  in  Venezia,  pag.  150. 
(2)  Castelli.  -  yèdì  1  suol  articoli  in  quella  slessa  raccolta. 
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eosa  eh«  tutti  e  <itiattro  voltassero  il  poeu  greco  in  altra  Httgtia  <la<itiell« 
della  stirpe  loro,  e  che  nessuno  abbia  degnato  far  conoscere  Omero 
a'nepoti  di  Marco  Grallevich,  e  a' fratelli  di  Marco  Boizari,  che  più  for- 
temente  l'avrebbero  sentito  nellMntimo. 

Il  Zaclnzio  che  dissi,  Nicolò  Foscolo,  non  della  nobile  famiglia  veneta 
già  trapiantatasi  in  Greta,  figliuolo  d'un  medico  a'  servigi  della  repub- 
blica, ebbe  la  prima  istituzione  di  lettere  in  quel  seminario  di  Spa- 
latro  oY*Ìo  pure  l'ebbi.  E  gli  ameni  dintorni  di  Spalatro  rammentano  a 
ehi  II  ha  veduti,  1  siti  ameni  di  Zante.  Quel  seminarlo,  fondato  nel  mll- 
lesettecento  diede  alla  provincia  uomini  valenti  e  autorevoli  ;  e  sul  prln* 
clpio  del  secolo  prosente  due  Italiani,  Bernardino  Bicego,  e  Pietro  Bot- 
tnra,  gli  accrebbero  credito  :  siccome  altri  italiani  professori  ebbero  al- 
tresì Gorfù,  Zante,  Cefalonia.  Un  dalmata,  Pier  Alessandro  Paravia, 
chiamato  a  leggere  di  eloquenza  Italiana  in  Torino,  ha  dato  allievi  che 
•noreranno  quella  nobit  parte  d'Italia.  Due  piemontesi  1  fratelli  Appen- 
dini  Insegnanti  lungamente  In  Bagusa:  In  Bagusa  che,  per  esser  slava, 
non  cessò  mai  dal  tenere  con  Tltalla  colta  consorzio  vivissimo;  slava 
Insieme  e  Italiana  e  europea  ptuccfaé  qualsiasi  altra  città  d'uguale  cir- 
cuito In  qualsiasi  spazio  di  tempo  o  angolo  della  terra.  Bagusa  inviava 
a  tutta  Europa  uomini  suoi  ad  apprendere,  e  da  tutta  Italia  a  sé  né 
invitava.  La  rimanente  Dalmazia,  oltre  airunlversltà  di  Padova  e  a»  col- 
legi di  Venezia,  aveva  in  Loreto  un  collegio  pe'  suoi  chierici  ;  collegio 
che  diede  prelati  di  cara  memoria  e  vescovi  di  studi!  eleganti.  Era  alunno 
lauretano  Giovanni  Scacoz,  accurato  scrittore  e  italiano  e  latino;  che, 
vinti  I  lunghissimi  abiti  di  parsimonia  smodata,  assunse,  co' vestimenti 
pontiflcali,  spiriti  di  carità  munificente,  e  mori  benedetto.  Era  alunno 
lauretano  Tommaso  Tommaseo  mio  zio  paterno ,  morto  sul  flore  degli 
anni,  scrittore  eletto,  ingegno  puro,  anima  verginale.  Ultimo  rimane  di 
quella  generazione  Filippo  Bordini  vescovo  di  Lesina,  che  di  quant'hanno 
più  squisito  le  lettere  e  latine  e  italiane  sente  con  passione  la  grazia, 
e  il  cut  stile  rammenta  l  prelati  del  cinquecento  nella  forbita  e  semplice 
venustà.  Non  so  quanti  siano  in  Europa  vescovi  e  cardinali  che  possano 
scrivere  un  periodo  cosi  del  sapore  di  Gesare  come  questo  figliuolo 
d'una  povera  donna  dell'umile  Scardona,  dove  uno  della  mia  famiglia 
fu  vescovo.  Il  quale  ha  sepoltura  In  Postlre  paesello  dell'isola  della 
Brazza,  e  quésti  versi  sulla  sua  sepoltura: 

«  Scardon»  autiste»,  genere  ac  virtute  coruscus, 
De  Tbomassis  conditur  hic  Nicholavs. 

Ben  provvide  quel  papa  che  a'  chierici  di  Dalmazia  aperse  collegio 
in  Loreto  piuttosto  che  in  Boma  ;  dove  que»  giovanetti,  bevendo  col  re- 
spiro 11  veleno  della  profanità  e  delle  fraudi  e  viltà  curiali ,  sarebbero 
stati  perduti  alla  patria,  non  più  ritornando  ;  l'avrebbero ,  ritornando , 
perduta.  Sempre  nelle  piccole  città  converrebbe  collocare  le  grandi  scuole, 
si  perché  le  tentazioni  ivi  meno,  si  perché  la  forza  e  la  ricchezza  e  la 
civiltà  scompartite  conferiscono  alla  sanità  delio  Stato.  Gosi  voleva  11 
Guilford  portare  ^università  ionia  in  Itaca,  eos)  11  Paoli  in  Gorte  la  sua, 
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Aon  uuito  per  eleeo  amore  al  luoghlecloolo  natio,  guanto  perché  Corto 
ad  meuo  dell'isola,  é  più  córsa,  il  Dandolo  aperse  In  Zara  scuola  di 
diritto,  che  l'aveva  già  nel  trecento  :  e  forse  a  miglior  tempo  l'avrebbe 
posta  In  città  più  raccolta.  Ma  qnella  modesta  scnola  subito  s*onoró  di 
alnnnl  valenti  :  tra  l  quali  Gian  Giuseppe  Filippi,  giudice  del  tribunale 
d'appello  airetà  di  ventun  anno  ;  avvocato  sotto  gli  Austriaci,  che  mi- 
surano l'Ingegno  col  lunario  e  la  virtù  collo  spago  :  giureconsulto  d'in- 
gegno abbondante  e  non  falsamente  sotllle  ;  cittadino  operoso,  autore* 
vole,  la  cui  morte  é  danno  all'Intera  provincia. 

Or  vedete  come  il  Dandolo,  il  Paoli,  Il  Guilford,  11  Gapodistria  pones» 
sero  cura  alle  scuole:  II  Paoli  uditore  del  Genovesi,  come  l'Emo  dello 
Sielllnl  ;  li  Dandolo  discepolo  e  amico  degli  illustri  scienziati  di  Francia. 
Il  Guilford  tenero  delle  memorie  greche  ;  il  Paoli  lettore  de'  Greci,  uomo 
di  que'  di  Plutarco.  Ma  dagli  studi  1  non  voleva  egli  escluse  le  sclense 
matematiche,  alle  quali  1  Córsi,  cosi  come  1  Gefaleni,  paiono  disposti  In 
Ispeclale  maniera.  Matematici  illustri  ebbe  Ragusa  :  il  Chetaldi  ed  li  Bo* 
acovich.  Il  Boscovloh  scienziato  elegante,  onorato  in  Roma,  in  Milano, 
in  Vienna,  e  in  Parigi  ;  deputato  a  lavori  astronomici  In  California ,  e 
Idraulici  nella  campagna  romana,  scelto  a  conciliatore  di  una  qulstione 
di  confini  io  due  Stati  d' Italia  ;  dotto  e  delle  cose  corporee  e  delie  spi- 
rituali ;  il  quale  con  i*ingeguoso  suo  concetto  intomo  alla  sostanza  del 
corpi  (mezfo  termine  meglio  che  gesuitico)  lasciò  nella  storia  delle  spe* 
culazloni  metafisiche  scritto  Indelebilmente  il  suo  nome,  e  se  non  isplegò, 
diede  almeno  segni  di  intendere  rinesplicabile  mistero.  Altro  matematico 
di  valore  diede  la  Dalmazia  all'Italia,  quel  Lorgna  che  creò  e  dotò  l'ac- 
cademia dei  Quaranta,  divenuta  europea,  l' ultima  possente  accademia 
delie  antiche  :  il  Lorgna  1  cui  lavori  ampliarono  la  scienza  applicandola 
alle  utilità  della  vita,  e  ornandola  col  sentimento  del  bello;  osservatore 
accurato  non  meno  che  Inventore  animoso,  che  pensò  di  meteorologia  e 
di  geologia,  discipline  allora  quasi  Infanti  ;  restaurò  l'arte  del  dipingere 
con  cera  punica  ;  visse  onoratlsslmo  a'  dotti  italiani  ed  esteri  si  per  l'in- 
gegno e  si  per  la  gentilezza  dell'animo.  11  suo  istituto,  opera  più  che 
regia.  Inteso  a  raccogliere  In  concordia  di  voleri  i  dotti  dispersi  per  le 
città  italiane  si  varie  e  diverse  sotto  titolo  d'onore  fu  spostato  e  stur- 
bato da  Napoleone,  il  quale  più  cose  slogò  che  non  raccomodasse,  e  le 
raccomodate  da  console,  slogò  re.  Dalmata  era  il  De  Domlnls  che  pre- 
cedette al  Cartesio  nello  scoprire  l'origine  dell'arco  baleno  ;  il  Do  Do* 
mlnls  arcivescovo  di  Spalatro,  debole  nell'abbracciare  gli  errori  anglicani, 
che  li  ritrattò  e  ci  ricadde  ;  ma  forse  gli  fecero  Inganno  le  ambizioni  di 
preti  degeneri,  e  non  si  avvide  che  nella  repubblica  cristiana,  cosi  come 
nelle  civili,  l'uguaglianza  intima  de'  doveri  e  l'uguaglianza  de'  meriti 
dovevansi  conciliare  co'  gradi  dell'autorità  varii  e  con  l'ordine  degli  uf- 
fizi!, e  con  la  virtù  del  compatire  e  dell'obbedire.  Un  uomo  che  con* 
giunse  anch'esso  gli  studil  geometrici  e  geologici  co'  fliosoflci,  e  ai  let- 
terarli  conciliò  1  militari  e  gii  storici,  troppo  lodato  da  certi  moderni, 
ai  quali  lo  scuotere  II  giogo  della  dottrina  aristotelica  parve  più  alto  me- 
rito •  ardimento  ohe  forse  non  fosse  ;  un  uomo  oertamente  de'  più  no- 
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labiii  del  suo  tempo^  e  veramente  dalmata  per  la  tenacità  del  volere  e 
per  la  franchezza  dciresprimere  le  proprie  opinioni,  come  ciie  contrarie 
alle  dominanti,  è  Francesco  Patrizi  di  Cherzo,  che  pellegrinò  V  Europa 
colta  e  roriente  inflno  a  Cipro,  cercando  opere  d'autori  antichi  ;  che  in- 
segnò in  Padova  e  in  Roma  ;  che  non  contento  di  detrarre  alla  infalli- 
bilità dello  Staglrita,  raccolse  quante  testimonianze  potessero  nuocere 
alia  fama  dell'animo  di  lui,  certamente  men  disposto  a  gratitudine  e  a 
libertà  di  quel  che  si  convenisse-  a  vero  sapiente  ;  che  in  Platone  e  nel 
Platonici  credè  riconoscere  il  cristianesimo  intero  ;  che  confondendo  con 
le  tradizioni  genuine  quei  brani  di  tradizione  che  posson  essere  negli 
scritti  attribuiti  ad  Ermete,  a  Zoroastro,  ad  Orfeo,  diede  quelli  per  do- 
cumenti autorevoli;  che  se  la  prese  con  Dante  stesso  e  raccomandò  al- 
l' Italia  il  verso  poi  detto  Martolliano,  del  quale  i  suoi  viaggi  di  Grecia 
gli  avevano  forse  dato  l'amore,  verso  donato  già  della  cittadinanza  ita-  ' 
liana  da  Ciullo  d'Alcamo,  e  nobilitato  da'  Cori  e  dagli  Inni  di  Alessandro 
Manzoni. 

Un  altro  uomo  che  appartiene  alla  sfera  della  scienza  universale  più 
che  del  sapere  slavo,  è  il  Baglivi,  il  quale  fece  con  la  nuova  scienza 
rinverdire  la  vecciìia  sapienza  Ippocratica  ;  più  greco  In  ciò  di  que'  Greci 
che  troppo  si  abbeverano  alle  fonti  galliche  e  alle  germaniche,  dimenti- 
cando non  tanto  Ippocrate  quanto  la  natura  stessa.  Il  Bagli  vi  ebbe  onore 
per  tutta  Italia  d'accoglienze  rispettose,  e  di  ristampe  postume  meritate  ; 
e  le  sentenze  di  lui  vennero  addotte  come  aforismi  di  antichi,  e  quasi 
proverbii  della  scienza.  Perch'egli,  aderendo  per  istinto  alla  scuola  ra- 
zionalmente sperimentale  del  Galileo,  ripudiò  lo  Ipotesi  leggiere  e  le 
(inaloglc  ingannatrici  ;  pose  per  elemento  di  scienza  l'osservazione,  non 
la  sragionala  o  la  casuale,  ma  la  antipensala  die  coordina  1  fatti  e  ad 
un  principio  11  subordina.  Detrasse  alla  ciUmica  animale  quel  troppo  che 
le  si  dava,  e  se  a'  solidi  d'esso  corpo  diede  troppa  prevalenza  sui  fluidi, 
intravide  una  verità  che  può  essere  forse  feconda  di  pratiche  conseguenze, 
l'azione  dell'estremità  sul  comune  sensorio,  e  il  ripercuotere  della  vita 
dal  cerchio  al  centro. 

Il  Plllarlno  di  Cefalonia  primo  diede  a  conoscere  all'  Europa  l'innesto 
del  vainolo,  noto  per  tradizione  antica  alle  donne  tessale^  già  per  incan- 
tesimi famosi  temute  :  come  già  Pconii,  stirpe  slava,  avevano  fama  di 
perizia  medica  fin  dall'età  favolosa.  Che  se  gli  usi  del  popolo  fossero 
con  più  riverenza  considerali,  troverebbe,  più  che  non  pensi,  da  impa- 
rare la  scienza  arrogante.  In  Corsica  nel  secolo  passato  era  una  famiglia 
che  aveva  il  segreto  del  rimettere  le  ossa  slogate:  e  di  guarire  certe 
plaghe  e  certe  malattìe  l  Morlacchi  sono  maravigliosi  maestri.  Cosi  An- 
gelo Frarl  medico  dalmata,  che  scrìsse  intorno  alla  peste  una  delle  mi- 
gliori tra  le  opere  moderne,  vide  più  d'una  volta  il  fiero  male  vinto  dal 
lardo,  siccome  altri  altrove  provò.  Un  altro  cefaleno,  Marco  Carburi,  fondò 
nell'università  padovana  l' insegnamento  della  chimica  che  non  aveva 
cattedra  in  sino  a  lui.  Simone  Stratico  nato  in  Dalmazia  di  sangue  cor- 
cirese  e  d'origine  eretica,  cugino  al  Gapodlstrìa,  lasciò  opere  più  d'eru- 
dizione che  di  dottrina  ;  tra  le  altre  il  Dizionario  Nautico,  libro  imper- 
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Ietto,  ma  primo  del  genere,  e  unico  tuttavia.  Uh  Cefaleno  del  secolo  XVI, 
jl  Foca,  semplice  piloto,  scoperse  Io  Stretto  di  Anian  ctie  va  dall* Atlan- 
tico al  mare  Pacifico,  e  misurò  con  tre  legni  quelle  acque  paurose. 

Se  le  storie  de'  municipii  e  quelle  dei  paesi  posti  ali*  estremo  limite 
di  ciascuna  nazione  o  Stato  fossero  accuratamente  cercate ,  vedrebbesl 
come  ne'  paesi  piccoli  nascono  e  formano  l'originalità  propria  gii  uomini 
singolari  :  vcdrebbesi  come  la  civiltà  creatrice  procede  dal  cerchio  ài 
centro^  la  volgarizzai rice  piuttosto  dal  centro  al  cerchio. 

E  delle  città  dalmatiche  e  delle  Isole  Ionie  parecchie  sono  le  storte 
manoscritte.  Tra  le  stampate,  le  còrse  del  Renucci,  le  dalmatiche  del 
Kreglianovich  sono  memorie  meno  accurate  di  quelle  che  raccoglie  in- 
torno a  Corfu  il  Mustoxidi.  E  il  Gregori  farà  diligente  opera  intorno  alla 
Corsica.  Più  parlarono  de'  tre  paesi  fln  qui  gli  esteri  che  i  nativi.  II 
Parlati  non  slavo,  dell'/Zitrico  iocro  ;  il  Querìni,  non  greco,  i  Primordi 
di  Cùrcira;  il  Bandurt  raguseo,  bibliotecario  dei  duca  d'Orlé<ins^  r/m- 
ptro  Orientale  ;  e  V  Elcof,  bibliotecario  della  duchessa  d'Orléans,  regina 
de'  Francesi,  e  suocera  d'una  slava,  voleva  sulle  lingue  slave  tessere 
un  lavoro  erudito.  Ma  1  più  degli  esteri  presero  sbagli  non  pochi,  segna- 
tamente per  quel  che  concerne  la  Corsica,  terra  più  italiana  che  il  Pie- 
monte e  Genova  stessa,  e  che  però  inesplicabile  a'  più  de'  Francesi.  E 
appunto  il  buio  e  il  lontano  aggiunse  a  Napoleone  grandezza  nell'opi- 
nione degli  uomini  ;  il  quale  se  in  Francia  fosse  nato,  mai  non  perve- 
niva a  dominare  a  quel  modo  la  Francia.  Un  oscuro  Aglio  d'una  delle 
città  dette  dalmatiche  dal  Córso  signoreggiate,  doveva  mettere  in  luco 
per  primo  lettere  e  fatti  di  Napoleone  non  noti  ;  rendere  giustizia  al 
nome  del  Paoli  da  certi  Còrsi  degeneri  denigrato  ;  onde  que'  Còrsi  de- 
generi rimeritarono  di  oltraggi  selvaggi  l'uffìzio  pio.  Ma  la  lode  d'uo- 
mini cosi  fatti  sarebbe  ingiuria  vieppiù  atroce.  Esso  Dalmata  diede  In 
luce  relazioni  d'ambasciatori  veneti  del  secolo  XVI  intorno  alle  cose  di 
Francia,  alle  quali  relazioni  aveva  nel  mille  ottocento  dodici  posto  l'oc- 
chio il  corcirese  Andrea  Mustoxidi,  siccome  preziosi  documenti  della  ci- 
viltà d'Italia^  di  Grecia  e  del  mondo.  Esso  Mustoxidi  aveva  in  Milano 
scoperta  una  nuova  orazione  d'Isocrate;  e  in  Traù  erasi  nel  secolo  XVI 
scoperto  un  più  intero  codice  di  Petronio.  E  documenti  nuovi  di  storia 
0  di  lingua  italiana  e  di  serbica  e  greca  moderna  uscirono  per  cura  di 
im  Dalmata  ;  il  quale  non  accenna  sì  sovente  a  sé  stesso  per  pareggiare 
ingegno  ad  ingegno  o  lavoro  a  lavoro,  ma  per  rendere  manifeste  le  non 
casuali  convenienze  de'  tre  paesi  che  egli  ama. 

Le  opere  manoscritte  e  1  libri  stampali  che  trovansi  in  essi  paesi  di- 
mostrano civiltà  modesta  e  raccolta  in  poclii,  ma  più  soda.  Le  biblioteche 
private  che  vanno  adesso  vendute  sui  muriccioli  o  che  periscono  preda 
alle  lignuoie  e  a'  pizzicagnoli,  in  Dalmazia,  in  Corsica,  nelle  isole  del 
Levante  sono  di  libri  più  sugosi  e  più  serii  dei  moderni  giornali,  e 
compilazioni  leggiere  e  aride  come  arena.  L'antico  sapere  era  sassi  e 
foreste  ;  ma  da  que'  sassi  vedovasi  più  di  suolo  e  di  cielo,  ma  quelle 
foreste  davano  frutta  e  ombre  e  acque  e  legna  durabili:  all'abitare  e  ai 
viaggi. 
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E  giacché  m)  viene  toccato  dì  libri,  rammenterò  come  ano  slavo  mi- 
litante pe'  Turclii,  di  nome  Acomat,  figliuolo  d'un  principe  serbo  ;  ri- 
cordevole dell'origine  e  della  fede  sua,  agevolasse  a  Giovanni  I^scaris 
l'indagine  de*  codici  antichi,  come  salvasse  dopo  la  rotta  di  Modone  i 
Veneziani  da  distrazione,  e  come  a  Bajazet  persuadesse  la  pace.  Questo 
Stefano,  e  altri  suoi  pari  prestarono  forse  ai  canti  di  Serbia  i  colori  per 
dipingere  cosi  vivamente  quel  Marco,  amiro  degli  oppressi  e  terribile 
a'  suoi  tiranni  che  sentono  in  esso  la  destra  vendicatrice  de'  vinti. 

Ma  per  tornare  al  soggetto,  non  é  da  tacere  che  11  movimento  di  ci- 
viltà impresso  in  Europa  da  mezzo  il  secolo  passato,  congiungeva  con 
la  potenza  della  novità  non  pochi  tra'  pregi  del  tempo  antico.  Se  taluno 
de'lettèratl  e  de'prlnclpi  (che  non  si  temevano  allora  l'un  Taltro,  ma  si 
adulavano  con  reciproca  degne volezza,  e  sovente  parevano  pastori  d'Ar- 
cadia In  manichini  e  coronati),  se  taluni  de'Ietteratl  e  de'prinelpl  pizzi- 
cavano dell'incredulo,  o  almeno  tenevano  che  la  civiltà  potesse  stare  dt- 
viM  dalle  scienze  sacre  e  dalla  virtù  religiosa;  al  popoli  non  s'era  attac- 
cata codesta  pedanteria.  Non  certo  che  io  no  accusi  Dositeo  Obradovlcb, 
uomo  benemerito  dell'idioma  e  della  civiltà  serbica,  il  quale  a  modo  del 
Gregorlna  cefaleno  faceva  il  maestro  in  un  paesello  della  Dalmazia  mon- 
tana»  detto  Piavo  dal  biondi  capelli  degli  abitanti,  faceva  il  maestro  per 
raccorne  tanto  da  viaggiare  nell'Europa  colta  e  rifarsi  scolaro,  io  mi  do- 
levo ch'egli  quasi  senza  saperlo  spargesse  ne'libri  suol,  dedicati  ai  po- 
polo, dubbi!  rei  intorno  ad  istituzioni  che  non  son  da  confondere  cogli 
abusi.  E  1  Greci  accusarono  di  troppo  francese  li  Coray,  altro  di  que'me- 
dici  letterati  e  politici  che  sono  di  rimprovero  all'avvocatesca  pestifera 
tracotanza.  Medico  il  Goray,  ma  meglio  che  Mecenate:  cittadino  liberale 
di  danaro  e  di  gratitudine.  E  la  Grecia  rammenterà  con  amore  sempre 
più  vivo  1  nomi  di  que'suoi  ngll  che  cospirarono  santamente  al  rinnovel- 
lamento  di  lei  con  dispendii  i  quali  parevano  faccenda  semplicemente 
letteraria,  ed  erano  servigio  clvillgslmo.  In  Grecia  e  In  Dalmazia  vldersl 
nel  secolo  passato  favoregghite  da'Veneti  accademie  agrarie  ed  econo* 
mlch«,  alle  quali  gli  spregiatori  de' Veneti  non  sognavano  neppure;  e  le 
coso  ivi  recitate  mettevansl  In  atto.  E  le  monache  stesse  si  dimostravano 
amiche  di  civiltà;  e  nuove  colture  provavansi  e  Industrie  nuove;  cosi 
come  In  Corsica  più  al  tempo  dei  Paoli  che  adesso.  Perchè  i  tre  paesi 
con  meno  apparenze  iK>litiche  erano  allora  men  Provincie  che  adesso, 
avevano  più  propria  la  vita.  E  il  popolo  che  .sente  il  proprio  sé  senza 
conoscere  11  vocabolo  nazionaliià,  il  popolo  amava  quello  stato  di  cose, 
perché  lo  sentiva  meno  repngnante  alla  sua  coscienza. 

Ho  detto  che  quel  tempo  conservava  del  pregi  del  temi)0  antico,  per- 
dutisi ])0l.  Tra  gli  altri,  il  saliere  e  il  sapore  delle  lettere  antiche.  1  forti 
nei  greco  erano  In  qnest'lsole  più  allora  che  adesso:  i  forti  di  latino 
allora  In  Corsica  e  in  Dalmazia  più  cli'ora.  Non  dirò  di  Ragusa,  la  quale 
nel  secolo  passato  diede  più  scrittori  latini  die  tutta  insieme  l'Italia, 
che  ne  aveva  pur  tanti,  e  forse  più  schietti  e  soavi:  di  Ragusa,  che  per 
amoro  delle  lettere  latine  aveva  nel  cinquecento  dato  ospizio  a  Dldaco 
Pirro,  ebreo  elegantissimo,  cacciato  di  Spagna,  al  tempo  medesimo  che 
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una  coloiiU  proscritta  poneva  sua  sede  in  Spalatro,  dove  ufRzU  ttlltavia 
In  lingua  spagnuola,  e  altri  el)roi  dell'esilio  medesimo  in  Santa  Maura. 
Perché  1  Veneti  e  in  Dalmazia  e  nello  Isole  Ionie  meno  inospitali  agli 
elirei  che  altre  genti  civili,  e  il  Paoli  ammetteva  un  Israelita  al  godi* 
mento  de*Givili  diritti. 

Primo  il  Paoli  fondò  in  Corsica  un  giornale;  e  in  Dalmazia  primo  il 
Dandolo.  U  Nagent  in  Corfù,  e  la  moglie  di  lui,  in  un  giornale  lette- 
rario scrivevano.  Un  Zacinzio  in  Italia  dettava  V Antipoligrafo,  e  contro 
li  dotto  gregge  impinguato  da  Napoleone  cozzava  solo  ostinatamente  ;  più 
t'oraggioso  allora  che  a'tempi  della  Cisalpina  quand'egli  temeva  scrivere 
il  nomo  suo  in  un  giornale  mal  visto  da'governanli  ;  onde  il  Gioja  lo 
chiamò  anima  di  coniglio.  In  quei  giornali  di  Milano  scriveva  col  Gloja 
0  con  altri  rinomati  il  conte  Garagnin  di  Traù.  Adesso  i  giornali  In  Dal- 
mazia troppi  e  caduchi  (e  un  di  loro  meritava  sostegno),  in  Corsica  Im- 
potenti ;  nelle  Isole  Ionie  i  più,  interpreti  di  rancori  contro  persone^  allo 
quali  accennano  sempre  e  quasi  mai  non  osano  nominarle.  I  giornali 
oramai  son  fatti  più  validi  al  male  che  al  bene;  e  i  giornali  inglesi  aiz- 
zando agli  odii  contro  al  Capodislria,  ne  prepararono  forse  la  fine  mise- 
randa, e  il  Rossi  co 'suoi  propri  i  articoli  s'è  forse  ajutato  a  morire. 

In  tanta  abbondanza  di  giornali,  che  quasi  fogne  mal  turate,  appestano 
le  città,  doloroso  vedere  che  quel  più  libro  che  giornale  ove  Andrea  Mn* 
stoxidi  raccoglieva  le  indagini  deirintera  sua  vita  e  memorie  a  tutta 
Grecia  onorevoli,  sia,  per  manco  di  leggitori,  venuto  meno.  II  Mustoxidl 
narrò  il  mercato  di  Parga  per  modo  da  far  manifesto  che  non  ambiva 
le  grazie  britanniche;  oppose  al  Douglas  in  tempi  difllciii  volontà  riso- 
luta e  linguaggio  animoso,  rappresentò  i  diritti  degli  Iq^ll  e  i  torti  del 
lor  protettori  in  uno  scritto  più  negativo,  è  vero,  che  positivo;  dove  sono 
piuttosto  additati  1  mail  che  1  rimedi l,  ma  scritto  tale  che  non  ne  usci 
altro  più  lucido,  più  dignitoso,  più  presentabile  a  gente  pratica  delle 
faccende,  occupata,  e  altera,  e  curante  di  quest'isola  più  come  d'una  bat- 
teria da  difendere  che  come  d'una  nazione  da  proteggere  ed  educare. 

Mario  Pieri  corcirese,  professore  di  storia  nello  studio  di  Padova,  me- 
ritò per  la  modesta  dignità  del  linguaggio  essere  dagli  Austriaci  levato 
di  cattedra.  Ingegno  men  forte  del  Foscolo,  ma  vita  più  intera  (1).  Egli 
amato  dal  Cesarotti  e  dal  Pindemonte  ;  il  Mustoxidl  famigliare  al  Plnde- 
monte,  al  Monti,  e,  che  più  vale,  al  Manzoni  :  e  fu  quest'Ionio  che  portò 
di  Francia  a  stampare  V Urania,  Un  Dalmata  doveva  poi  sulle  opere  del 
Manzoni  chiaccherare  a  lungo  con  ardimento  pieno  di  venerazione  e  di 
amore  ;  doveva  accennare  la  via  d'illustrare  Dante  con  le  opere  sue  siesse 
e  con  la  Dibbia  e  la  scienza  scolastica  e  i  poeti  latini,  quel  Dante  l  cui 

(I)  Queste  parole  lo  lascio  al  luogo  suo,  anche  dopo  saputo  che  al  si- 
gnor Pieri  piacque  dar  giudizio  delle  opinioni  mie  non  solamente  ma  e 
delle  intenzioni.  Non  leggerò  il  suo  giudizio  perchè  non  ho  tempo  né 
vista  da  consumare  in  letture  tali.  Veda  egli  nella  sua  generosità  se 
gli  convenisse  aspettare  a  stamparlo  l'istante  che  lo  mi  trovo  esule  in 
Corfù  patria  sua.  Superflua  del  resto  ogni  osservazione  su  ciò  a  chi  co- 
nosce I  miei  scritti  e  quelli  del  signor  Mario  Pieri. 


Digitized  by  VjOOQIC 


lii  APPENDICE  ALL'  ITALL\ 

Vèrsi  11  Foscolo  co]  suo  ingejrno  illuminò,  e  denigrò  le  inteniionf  avvi- 
luppandole d'Interpretazioni  anglicane.  E  nel  forte  di  San  Niccolò  presso 
a  Sebenico  doveva  slare  rinchiuso  a  far  versi  contro  PAuslria,  da  lulla 
Dalmazia  echeggiali,  l'Arrivabene  di  Mantova;  il  quale  s'ingegnò  d'Illu- 
strare con  la  storia  il  poema  deirAligliieri  ;  che  discendeva  da'Frangipane, 
1  signori  d'un'lsoletta  dalmatica;  Tun  de'quali  congiurò  con  gli  Unghe- 
resi nel  seicento  contr'Austria,  e  n*ebbe  il  capo  mozzo,  così  come  Corra- 
dlno  di  Svezia,  tradito  da  un  Frangipane  all'Angiò. 

Il  Gozzi,  d'origine  illirica,  ebbe  amico  un  Ionio,  il  Màslraca,  amico 
del  MeUstasio;  e  dopo  amata  (puramente,  cred'io)  la  moglie  dell'ionio, 
8l  sposò  a  una  crestaia  francese.  Il  Goldoni  ebbe  amico  un  dalmata ,  il 
SùgUaga,  e  scrisse  In  onore  della  nazione  la  Daìmatina,  dramma  al 
quale  diedero  occasione  le  Amazzoni  della  Bocage,  venuta  allora  in  Ve- 
nezia; della  Bocage  ch'ebbe  per  traduttrice  la  prima  moglie  del  Gozzi. 
La  Rosemberg,  galante  amica  e  tormentatrice  di  professori  chiarissimi, 
aveva  scritto  l  Morlacchi,  romanzo  lodato  da  Melchiorre  Cesarotti  in 
grazia  dell'ampolloso  stilo  e  dell'autrice  bellissima.  Maria  Petrettin  cor- 
cirese,  traduttrice  di  Teofrasto,  lasciò  nome  più  d'avarizia  che  d'ingegno, 
quantunque  ingegnosa;  lasciò  nome  di  d'amabilità  greca  e  veneziana 
Isabella  Albrizzi  Teodochi,  letterata  per  contatto  dì  letterati,  della  quale 
la  conversazione  era  ambita,  e  veramente  europea.  Un'autrice  di  versi 
schietti  e  ardenti  d'amore  di  Dio  ha  la  Dalmazia,  di  nome  Marovich, 
abitante  Venezia;  che,  ricca  e  unica,  dall'amore  de'genilori,  é  tenuta  che 
non  nasconda  il  pellegrino  ingegno  nell'ombre  sospirate  del  chiostro; 
esempio  eloquente  a  comprovare  come  la  solitudine  contemplante  sia  a 
certe  anime  istituto.  Questa  Saffo  degli  altari,  esule  nella  casa  materna, 
mi  rammenta  un'altra  esule  che  abitò  la  Corsica,  Iflgenla  Zauli  Sajani, 
che  scrisse  romanzi,  bellissima;  che  nella  prima  adolescenza  corse  Italia 
offrendo  spettacolo  di  memoria  stupendo;  mi  rammenta  un'altra  esule 
che  scrisse  una  storia  teologica,  proibita  da  Roma,  e  opusculi  politici  ; 
e  capitanò  giovani  armati  per  la  liberta  dcU'Italia,  e  in  Roma  fu  amba- 
sciatrice della  repubblica  presso  ai  Francesi,  sordi  ai  suoi  ragionari  ;  che 
aveva  prima  in  Parigi  vissuta  splendida  vita  proteggendo  le  lettere  e  le 
arti,  e  amica  d'Illustri;  esule  ades.so  un'altra  volta,  ed  errando  per  Gre- 
cia e  per  Turchia,  duramente  severa  a'  Greci,  ma  troppo  più  duramente 
morsa  e  rimorsa,  che  non  portassero  le  sue  sventure  e  l'ingegno,  e  il  nome 
di  Trivulzio  che  distinguerà  la  lontana  sua  povera  sepoltura. 

I  tre  popoli  che  venghiamo  considerando,  ognun  vede  essere  più  nota- 
bili per  aver  dato  materia  alle  Imprese  altrui  e  uomini  notabili  alle  altre 
storie  e  letterature,  che  per  avere  storia  e  letteratura  essi  stessi  ;  tranne 
che  dalmazia  resistendo  per  secoli  a'Romanl,  e  Corsica  a'Genovesi.  Un 
dalmata ,  che  scrisse  poi,  com'ho  detto,  la  storia  della  patria  sua,  e  fece 
drammi  musicati  da  illustri  artisti  In  Venezia,  il  conte  Creglianovich, 
per  adulare  le  passioni  del  mopiento,  mise  in  isccna  beffeggiando  gli 
Schiavoni  poveretti  :  il  Foscolo  a  taluno  dei  Greci  suoi  fu  ingegnosamente 
spietato.  Il  Creglianovich  mori  paralitico  e  pazzo;  il  Foscolo  Idropico 
ed  insolvente.  D'un  altro  cantore  Zante  va  lieta,  Dionigi  Sòlomos;  che 
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canrò,  giovane,  la  libertà  della  Grecia;  e  poi  tacque,  ma  per  eanlare* 
sperramo,  con  poesia  non  meno  armoniosa  e  più  profonda  e  più  parca. 
Zanle  In  antico  vantavasi  d'un  Pitagora  filosofante  :  Corcira  d'un  Filisco, 
poeta  delia  Plejade,  inventore  d'un  metro  ;  e  d'Eumano  clie  fece  un  com- 
ponimento coi  titolo  di  1^x0107116$  :  titolo  comune  a  un  canto  d'Anacreonte 
e  a  un  dramma  di  Sofocle.  Questo  titolo  rammenta  i  rizospasti  moderni  : 
ma  notisi  differenza.  Quello  che  gli  anticiit  tagliavano,  i  moderni  strap- 
pano: Civiltà. 

Nessun  de'poeti,  né  Greci  nò  Slavi  né  Corsi,  ebbe  (dico  de'poeti  del- 
i'arfe)  ebbe  tanto  potere  suoi  cuori  del  popolo  quanto  li  Riga,  le  cui 
parole  illustrate  da'falli,  furono  fatti  esse  stesse;  e  testamento  di  libertà, 
ed  amuleto  di  fede,  e  squillo  di  guerra.  Un  poeta  sorto  dal  popolo  e  co- 
spiratore pel  popolo  ebbe  la  Serbia,  il  Mllutinovirh  ;  il  quale  in  abito 
d'accattone  andava  dal  Montenero  a  Cragùievaz  per  incitare  il  principe 
Hllo«fo  a  una  mossa  contro  li  Turco,  la  quale  d'accordo  col  Vladlca 
avrebbe  liberata  la  Slavia  soggetta  alle  spade  ottomane.  Miloslo  non  osò. 
Il  Mtlutlnovlch,  itosene  In  Germania,  intedescò  l'ingegno  suo  schietto, 
e  si  mise  a  fabbricare  un  linguaggio  d'inaudito  ardimento,  ch'egli  me- 
desimo, interrogato,  penò  a  inter|>retare.  Poesia  quasi  tutta  d'arte  e 
d'imitazione  italiana,  è  la  illirica  di  Ragusa.  In  raguseo  tradotti  non 
pochi  poeti  pagani;  a  qual  fine,  non  saprei;  se  non  per  far  prova  di 
destrezza  di  stile  e  di  robuna  e  docile  pazienza.  Ragusa  ha  nella  lin- 
gua natia  VOsmanide,  poema  foggiato  sulle  forme  delle  ornai  troppo  note 
epopee,  ma  lodato  oggidì  da  altre  famiglie  di  poi>oii  siavi  ;  ha  due  i>oemi 
latini  dello  Stay,  professore  d'eloquenza  in  Roma,  segretario  al  Ganga- 
nelli  e  a  Pio  sesto,  uomo  che  trova  ad  ora  ad  ora  versi  poderosi  e  del- 
l'antico vigore  latino.  Celebri  quelli  che  deplorano  il  terremoto  di  Ra- 
gusa nel  mille  seicento  sessantaquattro,  circa  il  quale  anno  tremò  di 
di  moti  sotterranei  anco  Zante.  Men  forte  scrittore  Bernardo  Zamagna, 
che  insegnò  lettere  In  Torino,  in  Livorno,  in  Siena,  In  Milano;  che  andò 
a  Leopoldo  e  a  Pio  sesto  ambasciatore  della  repubblica  amata,  che  ri- 
ensó  il  vescovado;  e  questo  gli  sia  scusa  della  soverchia  pieghevolezza 
verso  i  Francesi  uccisori  della  sua  patria.  Né  è  a  dimenticare  il  GagUufA 
che  faceva  verso  improvvisati  davvero  tra  blccliieri  maravigliati,  e  tra 
dame  stupenti ,  e  stupidi  cavalieri.  Non  è  da  dimenticale  Giunio  Resti 
che  tradusse  in  latino  Saffo,  come  il  Foscolo  in  italiano;  il  Resti  le  cui 
satire  sono  l'ultimo  e  più  originale  frutto  del  suolo  raguseo  ;  come  in 
Corsica  l'ultima  opera  e  la  più  notabile  si  è  la  IHonomachia  del  Viale. 
1  Còrsi  adesso  scrivono  allegramente  in  francese  ;  e  le  due  lingue  hanno 
due  interpreti  del  pari  felici.  E  sarebbe  da  desiderare  a  non  pochi  Fran- 
cesi che  scrivano  la  lingua  loro  come  Stefano  Conti,  e  a  non  pochi  Ita- 
liani che  la  loro  come  Giuseiìpe  MuUedo.  l  quali  ambedue  Indirizzarono 
versi  eletti  ad  un  dalmata ,  che  ritornando  dal  primo  esiilo,  già  sentiva 
la  sacra  solitudine  del  secondo. 

«  Me  di  nuovi  dolor  lieto  desio 
Altrove  chiama  •.  r^         ^ 
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XlX. 

Lingue. 


Quel  che  rende  più  strana  (ma  lo  stranezze,  le  mostraosltà  stesse 
banoo  ragione  nelle  leggi  della  natura  che  vendica  le  violenze  fat- 
tele dair  arbitrio  degli  uomini),  quel  che  rende  più  strana  la  mi* 
stione  degli  Austriaci  regnanti  neir  Adriatico,  e  degli  Inglesi  pro- 
teggenti gli  lonii ,  e  de'  Francesi  procreanti  e  uccidenti  repubbliche 
sul  Tirreno,  è  la  diversità  delle  lingue.  Troppo  ò  già  dilflcile  al  go- 
vernatore, al  magistrato  intendere  per  il  suo  diritto  quel  che  gli  viene 
parlato  nella  lingua  sua  stessa  ;  tanti  sono  i  pericoli  del  Irantendere, 
e  tante  volte  il  frantendere  si  fa  apposta  come  cosa  piacevole  e  gloriosa. 
Ma  i  Tedeschi  in  Dalmazia,  gli  inglesi  nell'Isole,  i  Francesi  in  Corsica, 
per  governare,  gli  é  forza  rifarsi  dall'  andare  alla  scuola  di  grammatica, 
cosi  grandi  com'è  sono,  ad  esempio  di  Sant'Ignazio;  e  se  non  lo  fanno, 
segno  ò  che  sperano  nel  Paraclito.  E  agli  inglesi  e  a'  Tedeschi,  per  più 
divertimento,  sarebbe  debito  apprendere  non  una  lingua  ma  due,  l' ita- 
liano e  il  greco  nell'Isole,  l'italiano  in  Dalmazia  e  l'Illirico;  e  sedere 
in  tribunale  con  due  dizionarli  alla  mano.  Queste  sarebbero  cose  da  ri- 
dere se  non  ci  andasse  della  pelle  e  della  borsa  e  dell'  onore  degli  uo- 
mini ;  se  non  ci  andasse  del  destino  di  un  popolo.  Popolo  che  non  s' In- 
tende noi  quel  chp  dice,  e  che  non  intende  quel  che  noi  gli  diciamo, 
non  può  né  essere  amato  nò  amare.  La  prima  necessità  dell'  amore  e 
accomunare  le  lingue.  Cosi  fecero  gli  stessi  conquistatori  barbari  nel 
medio  evo,  cosi  fecero  i  Turchi.  1  Romani  se  non  apprendevano  le  lin- 
gue dei  vinti,  insegnavano  ai  vinti  la  propria.  La  civiltà  ha,  grazie  al 
cielo ,  raffinata  V  arte  dell'  imperare  dividendo.  0  se  ne'  tre  paesi  gli 
esteri  imparano  le  lingue  de'  natii,  la  pronunzia  strana  li  fa  manifesti 
al  dileggio  :  e  se  i  natii  quelle  degli  esteri ,  cotesto  pure  ha  i  suoi  in- 
convenienti, e  più  sconci.  Gii  lonii,  a  dir  vero ,  hanno  meno  a  temere 
del  contagio  ;  chó  anzi  potrebbero  approfittare  dell'  occasione  per  appren- 
dere la  lingua  inglese,  con  la  quale  farebbero  un  po'  meglio  conoscere 
le  proprie  ragioni ,  appiacevolirebbero  la  naturale  alterigia  de'  proteg- 
genti; e  saprebbero  quali  giudizii  sian  fatti  di  loro;  e  in  quella  lettera- 
tura eh' è  della  più  solida  e  della  men  guasta  e  men  ciarliera  d'Europa, 
attingerebbero  cose.  Ma  1  Dalmati  studiando  il  tedesco  deli'  Austria,  e 
1  Córsi  il  francese  de' giornali  e  dell'assemblea,  certo  non.  ci  guada- 
gnano della  mente.  Ed  é  singolare  come  il  Dalmata  e  l' Italiano  allevato 
a  Vienna  conservi  per  tutta  la  vita  nella  pronunzia  dell'  italiano  una 
cantilena  che  lo  tradisce  subito  per  allievo  deli'  Austria  ;  più  strano 
ancora  come  certi  Còrsi  bastardi ,  che  sanno  l' italiano  tuttavia  meglio 
del  francese,  fingano  d'averne  perduta  la  pronunzia,  che  lo  storpiano 
come  i  Francesi  farebbero:  squisitezza  d'adulazione  inaudita. 
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Ma  IMUll&no  tuttavia  1d  Corsica  conservasi  più  puro  eh«  in  partcohit 
parti  d* Italia;  e  In  Dalmazia  e  nelle  l9oIe  voi  leggete  ne' documenti 
non  vecchissimi  e  sentite  ancor  vivi ,  vocaboli  d*  antica  purezsa  (1).  E 
quanto  alle  lingue  natie,  la  Dalmazia  montana  e  11  Montenero  hanno 
più  puro  riUlrico;  come  più  puro  il  greco  la  Maina  e  le  parti  remote 
delle  Isole  Ionie.  Tranne  un  qualche  modo  Italiano,  ogni  rimanente  non 
può  qui  non  essere  greco  pretto  :  e  qui  meno  modi  Turchi  che  in  Maina. 
Un  Ionio ,  Giorgio  Terzetti,  allevato  In  Italia ,  fattosi  poi  compagno  al 
Colocotroni  e  al  Canari,  raccolse  dal  popolo  canti  e  11  diede  a  Claudio 
Pauriel.  Con  coraggio  meglio  che  militare,  egli  esercitò  in  Atene  V  u/fl* 
zio  di  giudice,  e  sAdò  la  morte:  e  dimessosi  spontaneamente^  più  aitni 
pellegrinando  modesto  e  povero,  in  traccia  di  sapere  e  di  esperlensa, 
fece  ritorno  ad  Atene,  e  diede  lezioni  di  eleganza  civile,  e  scrisse  on- 
stoni  religiose  nella  lingua  del  popolo  dispregiato. 


XX. 

Poetifl  6  tradisioni  del  popolo. 


Chi  cerca  la  purezza  delP  idioma,  la  franchezza  della  poesia^  la  vita 
delle  tradizioni  in  questi  tre,  come  In  tutti  1  paesi  del  mondo ,  al  po- 
popolo  deve  ricorrere  :  e  per  popolo  intendo  la  gente  più  semplice ,  sia 
cittadina,  sia  rustica;  la  gente  che  ha  più  mondi  i  costumi,  più  ferma 
la  fede,  gli  affetti  domestici  più  cari  e  sacri.  Non  si  chieda  dunque  la 
poesia  natia  a'  Córsi  che  parlano  francese ,  agli  lonil  e  a  Dalmati  che 
italiano.  Delle  tre  stirpi  la  più  poetica,  come  la  più  bella,  è  la  dalma- 
tica della  terra  ferma  ;  che  neir  Isole ,  altra  é  la  pronunzia ,  e  con  gli 
organi  della  voce  dlverslflcano  gli  altri  tutti.  In  tutti  e  tre  1  paesi  In 
varietà  dei  mare  e  del  poggio  varia  le  Imaginl ,  commove  variamente 
gli  ingegni.  Dalmazia  a  pochi  passi  dal  mare,  ha  oltre  al  monte  la  di- 
stesa campagna;  e  le  tre  scene  alterne  mettono  più  varietà  nel  pensiero. 
Ne' dintorni  di  Ragusa  e  alle  Castella  r  amenità  delle  ville  rammenta 
r  Italia.  Il  cielo  ttailanlssimo  in  Corsica ,  quasi  orientale  neir  Ionio, 
In  Dalmazia  mezzo  tra'  due  ;  né  qui,  né  in  Corsica  ammiransl  come  in 
Dalmazia  cosi  frequenti  1  colori  che,  mesti  e  gal,  altemantisl  fitto  0tto, 
e  digradanti  con  tinte  soavi,  dipingono  le  nuvolette  riflesse  da  sera  nel 
mare  quieto.  In  quest'Isole  le  ploggie  e  i  venti  contristano  il  cielo  in- 
vernale ,  in  Corsica  11  libeccio  tormenta  la  terra,  e  dilata  gì*  Incendll  ; 
In  Dalmazia  il  tramontano  spira  stridente  per  le  cime  Ignudate.  Povere 
di  fiumi  le  Isole  Ionie  e  la  Corsica  ;  la  Dalmazia  n'  ha  quattro,  dt'quall 


<l)  Me'documentl  di  Corfù:  easso  per  cassato  fédedegno:  viventi  sempre- 
ai  da  senno,  laudato:  ora  Dantesco  per  (mpo.  In  Corsica  punga  per 
ìigna,  sòglio  per  soglia:  erianza.  La  ealanea  de' Còrsi  ne' documenti 
[)rclreflt.  P&jago  n»  ili. 
Balbi,  Marmocchi.  Maltmrun,  Tommaseo,  ECc,.g^^^^^yQQQQ^ 
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II  Narenta  prezioso  a'  commerci,  o.  utile  all'  Austria  stessa  più  che  ona 
nuova  imposta ,  se  l' Austria  avesse  altra  politica  che  quella  delle  mi- 
gnatte. La  cascata  del  Cherca  o  Tizio  è  delle  più  belle,  e  quasi  virgi- 
liana, perchè  il  grande  e  il  gentile  vi  si  accoppiano  amicamente.  Quanto 
[iotrebbe  il  terreno  in  animali  ed  in  piante,  lo  dico  con  le  sue  ricchezze 
vegetanti  Innumerabili  il  mare.  Le  alghe,  immensa  famiglia,  V  Adriatico 
n'  ha  tutte  quante  le  specie  ;  e  il  mare  di  Dalmazia  n'  ha  delle  proprie, 
delicata  la  tessitura,  vivi  e  vari!  i  colori,  le  forme  eleganti.  Ha  la  Dal- 
mazia da  trenta  specie  di  falchi,  il  passero  solitario  ;  la  Corsica  il  mnf- 
folo,  proprio  a  lei  ;  non  cantato  ne'  canti,  ma  non  men  poetico  del  cervo 
che  nelle  canzoni  illiriche  e  greche  si  mostra  si  bello  a  vedere  e 
a  dire. 

A' tre  popoli  il  canto  é  bisogno  de' sensi  e  dell'anima.  E  di  taluni 
de'  popoli  slavi  antichi  si  sa  che  facevano  loro  ambasciate  cantando.  Ma 
il  Nesselrode  fa  cantare,  ed  egli  proseggia.  La  cronaca  boema  del  Dal- 
lemille  vissuto  nel  secolo  quattordicesimo  è  in  versi,  com'  altre  europee 
di  que' tempi,  e  de' tempi  innanzi.  Ne' canti  serbici  sono  le  tracce  più 
cospicue  che,  a  quanto  io  so,  abbian  le  lingue  viventi,  d' epopea  somi- 
gliante all'omerica;  senoaché  l'omerica  è  descrittiva  con  più  amplifi- 
cazioni, e  più,  direi,  letterata.  In  un  giornale  di  Vicenza  dopo  la  metà 
del  secolo  passato  scrisse  non  so  chi  certi  cenni  sul  Morlaechismo  di 
Omero;  che  se  ne  togli  la  stranezza  del  titolo,  sono  una  divinazione  e 
un  presagio.  Più  omeriche  le  montagne  di  Dalmazia  che  le  Isole  Ionie. 
Corsica,  la  quale  nelle  sue  canzoni  mezzo  letterate  ha  rimembranze  di 
mitologia  pagana,  di  romanzi  cavallereschi  e  di  passi  biblici,  nei  canti 
selvaggi,  che  son  l'acqua  viva  del  monte,  sente  degli  spiriti  d'Oriente; 
ed  é ,  quanto  allo  spirito  ,  la  più  orientale  regione  d' Italia.  Lo  stile , 
l'occhio,  il  fare  di  Napoleone  lo  mostra;  il  quale,  a  volgersi  a  ponente 
e  a  tramontana,  ha  sbagliato  la  via. 

In  quanto  alle  vive  tradizioni  bibliche ,  quelle  che  sono  parte  della 
credenza ,  sia  che  si  ragioni  d' imaglni  sia  che  di  sentimenti ,  e'  è  da 
incontrarne  più  ne'  canti  serbici ,  e  più  nel  costumi.  Ne'  canti  l' inter- 
vento degli  angeli ,  dei  Santi,  della  Vergine,  di  Dio  stesso  ;  le  imaginl 
della  pena  e  del  premio  al  di  là  della  morte  :  ne'  costumi  il  senso 
dell'uguaglianza,  dell'umiltà,  della  carità;  la  reverenza  verso  11  povero, 
r  affetto  al  pellegrino ,  lo  spavento  che  spira  dal  debole  sgomentare 
r  iniquità  violenta.  II  maraviglloso  dell' epopea  non  si  ritrova ,  ch'io 
sappia  ,  so  non  in  que'  canti  ;  non  cosi  svolto  come  ne'  poemi  greci  e 
latini,  ma  appunto  perciò*  più  potente  e  sentito;  e  come  s'addice  a 
credenze  cristiane,  egli  é  meno  passionato,  più  puro,  più  religioso  di 
quella  religione  pia  che  l' anima  di  Virgilio  sola  tra  i  verseggiatori  del 
paganesimo  presentiva. 

Oltre  ai  Santi  ed  agli  angeli ,  la  poesia  slava  ha  le  Vile,  enti  ideali  , 
tra  le  Ninfe  e  le  Fate ,  quasi  passaggio  dall'  antica  alla  mitologia  del 
medio  evo.  Le  tradizioni  mitologiche  che  rilliria  ha  comuni  con  Gre- 
cia e  quindi  con  Roma  ,  dimostrano  anch'  esse  come  questa  parte  del- 
l'umanità  sia  naturalmente  destinata  a  farsi  vincolo  tra  le  divise  fa- 
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miglle.  Da  Ilio  flgtinolo  d'Ercole  vogliono  nominati  gli  llllril  »  eome 
da  Scita  gli  Sciti;  e  il  Marco  loro  é  un  Ercole  a  cui  la  tirannide  stra- 
niera è  Giunone.  Cadmo  con  Armonia  viene  profugo  in  quelle  terre;  e 
non  a  caso  l'Armonia  è  flgiia  all'esule,  non  a  caso  questa  desiderabile 
pellegrina  trova  ospizio  tra  gente  ctie  vive  del  canto.  Ne' luoghi  ove 
già  s' Invocava  Esculapio ,  adesso  In  certi  mail  S.  Riaglo.  Di  li  passa- 
rono gli  Argonauti  ,  e  dal  trucidato  Absirto  le  isole  del  Quarnero  favo- 
leggiasi che  avessero  li  nome.  Cadmo  vuoisi  dimorato  in  Lagnata; 
vuoisi  fondatore  di  Cnrzola  Antenore.  Un  promontorio  tra  Sebenico  e 
Traù  ha  nome  da  Diomede  ;  come  le  isolo  Trèmiti.  Tutti  i  paesi  son 
terra  d'esilio,  e  debbono  agli  esuli  non  piccola  parte  della  fama  loro; 
ma  le  più  privilegiate  di  fama  nel  passato  e  nell'avvenire  son  quelle 
che  più  hanno  In  amore  i  Penati  profuglii  e  i  vinti. 

I  versi  di  Virgilio ,  poeta  dotto  delle  tradizioni  e  che  nWle  favole 
sentiva  l' ideale  della  storia,  come  essenza  di  flore  distillato,  1  versi  di 
Virgilio: 

Antenor  potuii    ....... 

lllyricos  penetrare  sinus,  atque  Intima  tntus 
Regna  Liburnorum,  et  fontem  superari  Tlmavl. 

sono  dalla  storia  illustrati ,  e  la  illustrano  di  quella  luce  che  versa 
dall'alto  la  poesia  sulle  cose,  quasi  modesto  chiarore  di  luna  sulle 
acque  notturne.  Da  Ilio  facevansi  discendere  i  Dardanl  cosi  come  gli 
Scordisel  e  I  Tribali!  ;  onde  l' accoppiamento  in  que'  versi  d' Uiiril , 
di  Libumi  e  d' Antenore  nativo  di  Troia ,  non  é  casuale.  Siccome  le 
correnti  dell'  ionio  si  volgono  da  Corfù  verso  r  ultimo  seno  dell'Adria- 
tico ,  cosi  la  forza  violenta  de'  Libumi  da  prima  navigò  quelle  me- 
desime vie  :  e  se  crediamo  a  Cicerone  ,  i  Libnrni  in  antico  non  solo 
all'Adriatico  ma  anco  al  Mediterraneo  imposero  il  nome  ;  finché  sopraf- 
fati dagli  Umbri  e  poi  dagli  Etruschi,  edificatori  d'Adria,  si  restrin- 
sero in  limiti  più  angusti  ;  e  da  ultimo  minacciati  dal  novello  regno 
Celtico-Iliirico,  ebbero  ricorso  alla  protezione  di  Dionigi  tiranno;  giac- 
ché sovente  1  tiranni  proteggono  quelli  che  aspirano  ad  ingoiare.  Altri 
li  distende  per  altre  parti  d' Europa.  Ma  forse  Uburni,  come  Pelasgl, 
è  nome  Indicante  qualità  comuni  a  più  popoli  differenti.  Che  da  loro 
poi  venissero  colonie  alla  Puglia ,  non  é  cosa  improbabile ,  come  ne 
vennero  da  queste  coste  poi  ;  e  la  peregrinazione  favoleggiata  di  Ante- 
nore sino  alle  correnti  del  Tlmavo  fa  ripensare  agli  Slavi  che  lascia- 
rono li  loro  nome  al  Friuli.  Similmente  1  Franchi  del  medio  evo  pene- 
trati neir  Illirlo,  rammentano  Segna,  il  paese  dell'  antica  lapidia  sten- 
dentesi  dall'Arsa  al  Tedanio;  Segna  alla  quale  si  dà  origine  gallica 
con  Sinigaglia  e  con  Slena.  1  Gelti-Uliricl ,  popoli  men  naviganti  che 
terrestri  (come  furono  sempre  gli  stessi  Francesi  ai  quali  la  marine- 
ria costa  più  che  non  rende  d'autorità  e  d'utile  mercantile)  si  mostra- 
rono più  avversi  a  Roma  che  1  Liburni,  le  cui  navi  combattettero  con- 
tro i  Cartaginesi  In  compagnia  di  Duiilio.  Ond'  è  da  pensare  che  Vir- 
gilio rammentando  insieme  con  Antenore  li  regno  de' Libumi,  inten- 
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desse  far  cenno  Indiretto  alle  grandi  cose  alle  quali  i  Libami  ebber* 
parte  ;  e  che  il  nome  Liburnlco  compensasse  le  triste  memorie  di  Va- 
Unio  fugato  da*  Dalmati,  e  d'Augusto  ferito  da  ferro  dalmatico. 

Memorie  romane  rincontransi  non  solo  in  Dalmazia  e  in  Corsica,  ma 
e  in  quest'  isole  :  quelle,  non  foss'  altro,  che  1  0recl  vi  trapiantarono.  E 
ne  fa  fede  il  nome  di  Marco ,  nome  pagano  e  cristiano,  coUegante  due 
religioni,  e  il  rito  ialino  ed  il  greco;  e  le  tre  nazioni,  italiana,  illirica 
e  greca,  che  con  culto  speciale  venerano  il  santo  e  impongono  volontieri 
ciascuna  a'  suoi  Agli  quel  nome  glorioso.  E  chi  ebbe  ammirato  in  Firenze 
il  S.  Marco  gigante  di  Frate  Bartolomeo,  potrà  ricordasi  come  da  quel 
vigore  pensoso ,  da  quella  contemplazione,  se  posso  cosi  dire  nerl>oruta 
ed  esuberante  di  vita,  spiri  la  maestosa  fierezza  del  leone ,  la  terribile 
sua  bontà  ;  e  riconoscere  in  quelle  forme  i  lineamenti  della  stirpe  slava, 
cosi  come  «nella  statua  in  Roma  dei  Gladiatore  esalante  V  anima. 

E  poiché  ho  toccato  de*  nomi,  1  quali  sono  anch'essi  documento  di  storia, 
noterò  che  siccome  dall'  Oriente  vennero  a  Venezia  i  nomi  dell'  antico 
Testamento ,  più  frequenti  che  nel  resto  d' Italia ,  e  a'  Santi  di  quello 
sono  più  chiese  in  Venezia  che  in  altre  città  ;  cosi  da  Venezia  vennero  alle 
Isole  nomi  e  cognomi  romani  (1).  E  notisi  convenienza  intima  di  nomi  e  di 
glorie.  Il  nome  di  Lambro  portato  da  tanti  Greci  valenti,  nome  che  nasce 
dallo  splendore  del  di  solenne  di  Pasqua;  é  il  nome  appunto  di  Pasquale 
de'Paoii.  Nomi  omerici  rincontriamo  nel  Veneto.  Ettore,  Troilo,  Ascanio  go- 
vernavano la  patria  d'UUsse,  futuro  ospizio  de'compagnl  del  prode  Odisseo. 
Cosi  nomi  e  idee  ritornano  a  Grecia  e  ad  Oriente  per  la  via  d'Occidente 
e  d'Italia.  Antiquam  exquirite  matrem.  La  Mosco  de' canti  cieftici,  eroina 
di  Sull ,  ha  suo  riscontro  nella  Fioretta  corcirese  che  leggesi  ne'  docu- 
menti del  municipio,  e  vive  tuttavia;  e  della  Moscada  donna  sanese  ch'é 
ne'  registri  di  Mata  sala ,  documento  nella  lingua  del  secolo  duodecimo, 
non  più  mercantile  che  storico,  documento  quasi  poetico,  come  è  sempre 
la  storia  pura.  In  altro  registro  mercantile  del  trecento  avete  un  nome  di 
cittadino  pisano ,  Meliadus ,  che  dimostra  come  divulgati  in  Italia  1  ro- 
manzidi  Francia;  e  il  nome  ancora  vivente  in  Corsica  di  Clorinda  attesta 
comune  a' pastori  dell'Isola,  come  a' gondolieri  della  Laguna,  l'amore 
del  Tasso.  In  Gorfà  trovate  Lauretta ,  in  Corsica  gii  aggiunti  al  nome 
proprio  rammentano  il  fare  d'Omero;  e  diranno  11  rosso  Cambini,  come 
Ettore  il  cavaliere.  In  Atene,  tenuta  da'  Francesi  e  da'  Veneti ,  avete  la 
torre  di  Eolo  ;  in  Zara,  tenuta  da'  Francesi  e  da'  Veneti  avete  la  Torre  di 
Buovo  d'Antona  che  fattovi  prigione,  n'usci  per  la  pietà  della  figliuola  di  un 
principe  favoloso  di  Schiavonia.  Cosi  Marco,  l'Orlando  e  l'Ercole  de' Serbi, 
dall'amore  di  un'  Araba  è  tratto  di  carcere.  Marco,  siccome  bo  detto,  é 
nome  romano  e  slavo,  anello  della  doppia  tradizione  che  nella  storia  e 
nella  poesia  s' intreccia  e  si  contesse.  San  Marco  era  a'  Dalmati  ed  agli 
lonil  un  tempo  memoria  di  religione  e  di  poesia.  Da  una  vecchia  cor- 
cirese lo  sentivo  queste  parole  più  storiche  di  tutti  I  giornali  del  secolo  : 

(1)  Tra  gli  altri  Quintina.  Pojago  I.  S63.  Notansi  nel  Veneto  I  nomi 
di  Livio, ;d'Ottaylano;|e  i  casati  Querlnl,  Balbi,  Galbo,  e  slmili. 
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cJM  Mi  fumina  San  Marco ,  egli  è  come  nominamU  mio  padre.  E  nella 
mia  infanzia  sentivo ,  e  mi  par  di  sentire  tuttavia ,  parlare  di  Cipro  e 
Candia  e  Iforea  perdute,  come  di  domesticlie  sventare  e  recenti.  Perché 
la  Dalmazia  dopo  il  resistere  iungtiissimo,  dopo  fatto  pagare  col  sangue 
di  più  d' un  Doge  il  prezzo  delia  conquista,  dopo  conchiuso  patto  di  tre- 
gua onorevole,  come  da  pari  a  pari  ;  si  era  da  ultimo  affezionata  al  do* 
minio  de' Veneti,  il  quale  se  poteva  essere  ben  migliore,  poteva  peg* 
glore  di  molto;  e  i  Córsi  lo  sanno.  Le  vittorie  riportate  co' Veneti  in* 
aleme  sul  Turco,  rendevano  quasi  patrie  le  glorie  delia  repubblica  ;  la 
quale  con  la  magnlflcenta  delle  arti  sue  e  delle  pompe  incoronava  sé 
di  quella  luce  poetica  che  sovente  a' patriziati  manca. 

Ma  la  più  ricca  fonte  di  poesia  é  la  sventura.  Che  se  la  rovina  di  Ve» 
nezla  non  dettò  se  non  qualche  pagina  ardente  a  Ugo  Foscolo,  e  se  la 
rovina  di  Costantinopoli  non  ebbe  poeti  ;  la  Battaglia  di  Gossovo  dove 
Il  regno  serbico  peri,  tuona  ancora  in  que' canti  che  tengono  del  ea- 
valleresco  insieme  e  dell'  omerico  ;  leggenda  e  storia.  Lo  storico  Mùller 
confortava  il  Ferrich  raguseo  a  raccorre  con  amore  essi  canti  deirilUria 
héroum  mater,  siccome  quelli  che  attestano  le  costumanze  della  nazio- 
ne, e  possono  essere  fondamento  a  istituzioni  nuove  e  a  buone  leggi  : 
sapiente  parola.  Egli  loda  il  Ferrich  dell'  avere  tradotti  de'  proverbi  del 
popolo,  de'  quali  diede  poi  il  Vuck  un  volume  stampato  nel  Montenero. 
Dobbiamo  a  esso  Vurh  tre  volumi  di  que'  canti  che  il  Goethe  amml* 
rava  (e  ne  tradusse  taluno):  e  chi  non  li  ammirerebbe,  che  senta  poesia? 
Il  VuclL  li  diede  religiosamente  quali  li  colse  def  pòpolo  :  ma  il  Milu- 
tinovich  e  il  Vladica  di  Montenero ,  discepolo  suo ,  si  pensarono  di  ri* 
toccarli;  imperocché  dal  popolo  ignorante  potest  ne  aliquid  boni  estef. 

Questa  «fintone  vile  che  tanti  hanno  della  poesia  del  popolo ,  pare 
che  certuni,  e  con  pari  verità,  l' avessero  della  povera  terra  Illirica  ;  coma 
suona  quel  di  Properzio  : 

«  Num  tibi  sum  gelida  vilior  Illyria  ». 

—  E  cosi  Silvio  Pellico  giudicava  dal  cielo  dello  Spielberg  ogni  clima 
abitato  da  gente  slava  ;  e  pare  che  In  quel  momento  non  si  rammentasse 
che  l'orizzonte  dalmatico  (lasciando  del  resto)  pòrta  il  sereno- d'Italia  e 
di  Grecia  senza  il  calore  cocente;  e  non  rammentava  essere  progenie 
mista  di  Slavi  quella  che  ora  tiene  la  valle  di  Tempo,  aperta  da  Ercole 
alle  acque  del  Peneo  tra  l'Ossa  e  l'Olimpo. 

Ercole  davano  le  favole  per  padre  a  Cimo  ond^  ebbe  nome  la  Corsica, 
e  a  Seita  onde  gli  Sciti  e  a  Gelono  onde  i  Geloni  affluì  de'  Ceti.  E  Gè* 
ileo  marito  di  Venere  é  detto  Marte  da  SUzio,  e  Trace  flgiiuolo  di  Marte  : 
e  celebri  i  Geti  per  le  faretre  gravide  di  certa  morte.  Nel  canti  serbici 
troviamo  menzione  tuttavia  di  saette;  il  che  prova  l' antichità  di  quelli. 
Non  men  certo  diventò  nelle  mani  de'  Serbi ,  de'  Corsi,  de'  Greci  il  fu* 
Cile;  e  tutti  e  tre  questi  popoli  o  il  fucile  o  aitr'arme  portano  sempre 
seco,  tentazione  tremenda. 

Gli  lonli  e  i  Dalmati  anora  liberi  dal  servizio  soldatesco ,  i  Córsi  nel- 
resenlto  I^Bcese  aon  degeneri  dalla  fama:  e  al  clefta  e  al  bandito  e 
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airaidttcp)  ire  nomi  e  nel  beco  e  nel  male  fraterni,  era  vergogna  morire 
di  morte  non  violenta.  Quindi  li  brindisi  de* eletti  una  buona  palla; 
11  proverbio  montenegrino  morir  sulla  cenere,  e  il  lamento  delie  sorelle 
còrse  sui  fratello  che  muofe  non  vendicato  «è  tnorto  da  e... 

Combattono  ne'  tre  paesi  le  donne  ;  e  suonano  Tarmi  loro  ne'  canti. 
Fin  da  antico  all'assedio  di  Mctula  negli  lapodi  le  donne  resistono  for- 
temente, in  quel  di  Salona  spaventano  il  romano  nemico.  In  Boemia 
nell'ottavo  secolo  formavano  una  repubblica  amazzone,  non  favolosa. 
Le  donne  di  Bussolina  in  Dalmazia  prevengono  l'esempio  di  Despo, 
l'eroina  di  Sull,  e  danno  fuoco  a  tre  barili  di  polvere.  Le  donne  di  Ce- 
prano  nel  mlllcsecennovantasei  co' bambini  e  co' preti  respingono  11 
Turco.  Ljublza  la  moglie  di  Ullosio,  già  principe  della  Serbia»  col  suo 
ardimento  rende  la  vittoria  all'armi  del  marito  fugate.  La  principessa 
Zartorinzlia,  famosa  per  gli  amori  col  duca  di  l^auzun,  vive  tanto  da 
accogliere  nel  mlileottocentrentuno  nel  suo  castello  e  soccorrere  i  Po- 
lacchi infelicemente  prodi.  Donno  in  Corsica  incontro  a'  francesi  nella 
battaglia  del  Borgo;  donne  nel  millesettecentodiclasette  combattono  in 
Gorfù  contro  i  Turchi.  Alto  esempio  diedero  e  Córsi  e  Greci  della  pietà 
nel  valore.  E  Domenico  Leca,  curato  di  Guagno,  prole  bandito,  dopo  oc- 
cupata da'  Francesi  la  Corsica,  sciolse  i  suoi  popolani  dal  giuramento 
giurato  sugli  altari»  non  ne  sciolse  sé  stosso;  ma  di  monte  in  monte  col 
breviario  e  il  fucilo  trasse  vita  selvaggia,  innocuo;  e  in  una  caverna 
ignota  di  ferita  antica  mori. 

Non  tutti  innocenti  al  par  di  lui  1  banditi  di  Corsica,  di  Grecia,  di 
Dalmazia;  ma  migliori  della  fama.  E  siccome  i  Francesi  e  1  Turchi  col 
nome  di  banditi  infamavano  quanti  scuotessero  da  sé  la  dominazione 
loro,  cosi  forse  i  Romani  confondevano  Dardani  e  Dalmati,  lUlrii  ed 
Istri  nel  tristo  titolo  di  ladroni,  come  se  Romolo  fosse  un  San  Benedetto 
fratello  di  Santa  Scolastica.  I  mercanti  di  carne  umana  così  chiamano 
traditori  i  Negri,  che,  stivati  nel  fondo  d'un  legno,  scuotono  le  catene 
e  i  cadaveri  do' fratelli  e  de' figli  ammonuti  sul  corpo  loro  vivo,  per 
vendicarsi  della  infelice  natia  libertà.  Le  Isole  sono  ricetto  al  banditi 
cosi  come  agli  esuli.  E  se  Córsi  fuggono  in  Sardegna,  i  Dalmati  in  Ros- 
sina, 1  Greci  si  riparavano  nelle  Isole  Ionie.  Rubavano  talvolta  per  ne- 
cessità, saccheggiavano  per  vendetta;  rispettosi  agli  amici,  agli  ignoti 
astinenti  dall'armi  se  l'odio  e  il  pericolo  non  il  provocasse;  capaci  d'a- 
more, e  d'opere  generose. 

Al  bandito  greco  e  al  dalmata  il  canto  é  alimento  dell'anima  più  che 
al  Córso.  Cantano  l  Dalmati;  e  nella  foresta  e  nella  carcere  canUndo 
s'intendono.  Hanno  canti  anco  burleschi:  e  le  celie  de' banditi  córsi 
sono  spiranti  minaccia.  Un  canto  non  popolano  ma  popolare  ripete  le 
ingiurie,  non  dissimili  dall'omeriche,  barattate  all'assedio  di  Calvi,  tra 
gli  amici  del  Paoli  e  i  seguaci  di  Francia.  Ma  quella  ò  più  vera  poesia 
che  narrando  tiene  del  dramma:  e  in  ciò  i  canti  greci  e  gl'illirici 
sono  cosa  sovrana.  1  Córsi  personificano  la  morte  e  la  sfidano  a  duello; 
i  Greci  le  danno  il  nome  tuttavia  di  Caronte,  e  la ^  fanno  come  l'an- 
gelo di  Giacobbe ,  lottare  co'  giovani  prodi  ;  pallicari  in  Grecia,  in  Dal- 
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lùSLtiÈ  funazi.  In  un  canto  illirico  rinfacciasi  al  defunto  che  non  abbia 
saputo  difendersi  dalla  morte  coll'armi,  e  ottenere  almeno  da  essa  che 
Io  lasci  venire  a  casa  a  ricevere  dal  suoi  cari  il  bacio  supremo.  Parecchi 
riti  delle  esequie  e  del  pianto  e  del  banchetto  funebre  comuni  aMre 
luoghi  \  e  cosi  de'  riti  nu2iali  che  in  Corsica  e  in  Dalmazia  rappresentano 
qualcosa  di  simile  al  ratto,  acciocché  alla  contentezza  delie  gioie  legit- 
time aggiungasi  Tacre  sapore  del  frutto  vietato.  E  ne'  canti  córsi  e  ne'  dal- 
matici potente  l'amor  di  sorella  ;  e  ne'  dalmatici  e  ne'  greci  la  gelosia 
sfogarsi  in  solenne  vendetta.  Gelosi  anco  i  Córsi.  E  ne'  loro  canti  e  in 
quelli  degli  altri  due  il  marito  ha  titolo  di  signore  e  padrone.  Quell'au- 
torità di  i)atriziato  che  si  fonda  sulla  istituzione  stessa  della  famiglia, 
ne'  tre  popoli  visse  finora,  e  fu  radice  d'assai  beni,  d'assai  mali  compenso. 

E  Córsi  e  Greci  e  Dalmati  vantano  il  lusfio  dell'armi;  e  ammontano 
oro  e  perle  troppo  più  che  non  paja  a  popoli  poveri  convenire.  In  un 
canto  di  Serbia  il  destriero  ha  sella  d'argento,  briglia  d'oro,  collane 
d'argento;  più  ricco  quasi  della  regina  Didone.  Ma  quella  ricchezza  era 
frutto  della  parsimonia;  ricchezza  che  restringendosi  in  oggetti  di  lunga 
durata,  e  passando  di  generazione  in  generazione,  ognun  vede  come 
possa  confarsi  con  costumi  semplici  e  povero  vitto.  11  Tommassevich  ul- 
timo regnante  di  Bosnia  nel  secolo  decimoqninto  teneva  splendida  corte  ; 
e  le  memorie  del  lustro  perduto  rifioriscono  col  volgere  de'  secoli  ne'  pen- 
sieri e  ne'  canti.  E  fino  a'  di  nostri  vedemmo  in  Dalmazia  siffatti  arredi 
e  abbigliamenti;  e  nel  contado  di  Corfù  vedeai  tuttavia.  Ma  la  civiltà 
novella  sbratterà  le  anticaglie.  Anco  nelle  piccole  particolarità  del  ve- 
stire rineontransi  convenienze  notabili.  Il  berretto  córso,  greco,  dalma- 
tico, di  forma  alquanto  diversa,  ha  pur  luogo  ne' canti:  e  in  Corsica  e 
In  Dalmazia  le  calze  rosse  delle  fenimine;  e  in  Grecia  e  in  Dalmazia  le 
-camicie  lavorate  a  oro,  e  le  piastre  e  i  bottoni  ricchi  de'  prodi.  In  Corsica 
fucile  il  marito,  in  Grecia  uccello  fucile  :  e  ne'  tre  paesi  con  fucilale  ce- 
lebrarsi le  domestiche  e  le  patrie  gioie.  E  in  Grecia  e  in  Serbia  il  ca- 
vallo più  amico  che  servo,  e  in  Serbia  e  in  Corsica  il  falco  imagine  del 
valore.  In  Grecia  e  in  Dalmazia  cosi  come  in  Toscana,  più  frequenti 
ne' canti  il  basilico  che  la  rosa. 

Dalla  lingua  turca  e  dall'italiana  vennero  a' Serbi  e  a*  Greci  parole; 
e  talune  rimarranno  come  proprie  natie.  Greci  e  Serbi  il  Danubio  chia- 
mano Dùnavi;  uomo  rustico  Valtuco:  ì  Greci  tolsero  dall'italiano  il 
compare,  dal  serbo  il  poòràiime  che  dice  un  sacramento  d'amicizia  fra- 
tema  inflno  alla  morte.  Mantile  e  in  Corsica  e  in  Grecia  la  pezzuola, 
il  «itila  de' Córsi  nel  senso  di  afaitta,  orfana ta,  abbrunata,  é  il  m'v^^s 
de* Greci.  A' Serbi  Zecchino  è  voce  nota  per  l'antico  commercio;  e  11 
Paoli  governatore  del  regno  di  Corsica  stendeva  ricevuta  di  sei  zecchini 
veneti  da  deporre  nell'erario  pubblico,  documento  di  gloriosa  povertà 
ed  esattezza  ancor  più  gloriosa.  11  Córso  ha ,  come  il  Greco,  parole  ar- 
ditamente, e  pure  agevolmente,  composte  più  che  nessun  altro  parlare 
italiano.  Il  metro  dei  popolo  córso  é  Tottonario,  come  pur  usa  nelle 
isole  greche  più  che  ne  monti  ;  e  il  quinario  alternato  col  settenario 
dico,  il  quinario  ch'ò  doppio  nel  canti  dalmatici  alla  marina.  La  musica 
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oOrsa  ò  dello  ire  la  più  bella;  meste  il  più  tutte  e  tre.  1  tre  popoli 
amaao  il  canto;  o  le  donne  cefalene  col  fascio  in  capo  scendono  pendii 
precipitosi  ttlando  e  cantando  ;  le  còrse ,  e  bennate.  Alando  menavano  U 
cavallo  alla  fonte  e  alla  fonte  si  siedono  in  cercbio  Alando  e  cantando. 
Ha  suoi  Demodochi  Serbia  e  Tirtei  :  e  da  Stazio  è  rammentata  la  getica 
lira.  Ha  Serbia  i  suoi  ciechi  pieni  Tanima  di  canzoni.  Le  più  belle  de'  Córsi 
aono  canzoni  di  morte,  dette  vòceri  come  se  voce  per  eccellenza  fosse  la  voce 
di  morte.  Le  donne  de'  tre  paesi  improvvisano  il  pianto  ;  e  le  Imagini 
comuni  che  sono  come  l'eredità  del  dolore  e  dell'amore,  essere  appro- 
priano al  caso  che  lo  percuote.  Frequenti  le  ripetizioni  all'omerica,  più 
in  Serbia  che  in  Grecia,  ma  meno  stucchevoli  che  l'ostentata  e  sterile 
varietà.  Or  delle  vecchie  canzoni  molte  se  ne  porta  via  il  tempo,  e  lo 
strepito  della  civiltà  molte  ne  copre,  come  stridore  di  carro.  In  quelle 
flnora  serbavasl  il  tesoro  delle  memorie  domestiche  e  delle  patrie;  e  di 
generazione  in  generazione  passavano  come  Aaccole  da  mano  a  mano; 
0  ciascheduna  anima,  secondo  il  suo  proprio  sentire,  toglieva  aggiun- 
geva, variava;  e  al  poema  dell'intera  nazione  interi  i  secoli  erano  scal- 
pello e  lima.  La  danza  accompagnavasi  al  canto;  danza  figurata,  e 
dramma  per  simboli.  Ai  Dalmati  nelle  città  la  moresca  era  Ano  agli  ul- 
timi tempi  usitata,  ed  a'  Córsi  ;  al  tempo  de'  Veneti  erano  in  Corfù  tornei, 
il  dì  ventuno  di  maggio  a  S.  Elena  alle  Saline.  A  Slgn  in  Dalmazia  ri- 
mane ancora  una  giostra  a  commemorazione  d'una  vittoria  sui  Turchi, 
prossima  di  tempo  all'assedio  di  Corfù.  L'agilità  de'  piedi  lodata  e  in 
Corsica  e  in  Grecia  ed  in  Serbia:  celebrati  gli  esercizil  del  salto,  del 
trar  della  pietra.  In  un  canto  serbico  l'eroe  é  messo  a  prove  di  destrezza 
e  di  forza  slmili  a  quelle  di  Ercole  e  Bellerofonte  :  in  un  greco  a  una 
vergine  travestita  da  guerriero  le  si  rompe,  dallo  sforzo  del  trarre  il 
sasso,  il  bottone  da  petto,  e  apparisce  non  so  che,  come  argento. 


XXI. 

Usi  e  Costimi. 


La  donna  nella  campagna  de' tre  paesi  ha  severi  1  costumi.  In  Corsica 
per  essersi  sparsa  voce  che  un  certo  giovane  diede  un  bacio  a  una  ra- 
gazza, 1  fratelli  di  questa  volevano  forzar  lui  a  sposarla:  ma  egli  che 
sapeva  di  non  avere  baciato,  non  volle;  e  fu  morto,  dlcesi,  per  bacio 
non  dato.  In  Grecia,  a  vedere  Amalia  regina  baciata  In  palese  da  Ot- 
tone, 1  vecchi  esclamarono:  siamo  perduti.  Nella  Dalmazia  montana  11 
berretto  rosso,  insegna  di  verginità,  alla  fanciulla  che  ha  fallato  togliesi 
di  capo  ignominiosamente. 

Le  donne  ne'  tre  popoli  più  operose  degli  uomini.  L'ozio  rimproverato 
a' Córsi  delle  campagne,  a' villici  corciresi,  a'Morlacchi.  A' Greci  l'a- 
stuzia; ma  c'è  tra  essi  anime  lealissime»  B  accortissimi  i  Córsi:  gli 
Slavi,  se  guasti,  sotto  le  apparenze  di  semplicità,  più  insidiosi.  Il  lusso 
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nello  città  dalmatiche,  Ionie,  córse,  misero,  ridevole,  e  fomite  di  servi- 
lità. Benedetti  da  taluni  in  Dalmazia  1  Francesi,  nelP Ionio  i  Riusi,  por- 
cile seminavano  danaro  per  incettare  coscienze  o  sangue.  Peste  degli 
lonij  e  de*  Córsi  rasura,  nò  a'  Dalmati  nuova*  S  il  Paoli  e  Venezia  ave- 
vano fissati  i  prezzi  a'  quali  il  villico  avesse  a  dare  le  derrate  all'avido 
credliore.  La  società  tra  villico  e  cittadino  nel  secolo  passato  era  meno 
insocievole  ;  il  povero  più  rispettoso,  perché  il  possidente  più  rispettoso 
anch'esso  ed  amico.  Onde  in  Corfù  distlnguesi  tuttavia  coi  titolo  di  por* 
Mionefsole  11  padrone  :  e  in  Venezia  paron  ha  il  senso  di  jNifrofivs,  senso 
Affabile  e  quasi  paterno.  Cotesto  patronato  non  era  solamente  patrocinio, 
ma  vincolo  di  uguaglianza  religiosa.  Onde  lo  trovo  In  un  eodicetto  di 
lettere  dei  seicento  un  Tiepolo  di  quella  casa  che  diede  Bajamonte  (ri- 
trattosi dopo  la  cospirazione  fallita,  ma  non  punita,  in  Dalmazia)  trovo 
un  Tiepolo,  some  ho  già  detto,  scrivere  a  un  Tommaseo,  siccome  a  com- 
pare» con  domestichezza  non  irrivereote,  e  fare  le  commissioni  di  lui  a 
Venexia,  e  d'altre  pregarlo. 

Quel  titolo  di  porxionevoU  mi  rammenta  le  serve  raguseo,  aventi  in- 
sieme co'  gentiluomini  1  loro  carati  ne'  legni  mercantili,  e  tenute  come 
Agiiuole,  e  per  cura  de'  padroni  accasate.  Ma  i  serventi  lenii  e  còrsi  e 
dalmati  adesso  che  1  modesti  costumi  non  raccostano  più  le  ineguali 
condizioni,  i  servi  non  sanno  ubbidire  né  amare  :  miseri  essi  e  sprez- 
zanti al  soldo  de'  miseri  e  sprezzanti  non  più  padroni.  Il  sentimento 
della  naturale  e  religiosa  uguagliania  é  sovente  più  vivo  ne'  popoli  che 
meno  parlano  di  libertà  ;  ma  quanto  sia  facile  a  quello  traviare,  lo  dica 
in  Corsica  la  setta  de'  Giovannali,  e  in  Boemia  degli  Ussiti  predecessori 
del  comunismo  moderno  con  meno  ipocrisia  e  più  vigore. 

Inìaadeèì  bene  che  quanto  accennammo  dei  tre  paesi  non  compre  si 
stende  a  tutte  le  parti  di  ciascheduno  di  quelli  ;  che  una  anzi  delle  con* 
formila  più  notabili  é  la  varietà  grande  da  campagna  a  clttà^  da  villaggio 
a  villaggio,  da  isole  a  terra  ferma,  da  poggio  a  marina.  Umani  e  giusti 
dipinge  Diodoro  Siculo  1  Córsi  ;  i  Dalmati  attesta  più  d*  un  antico  pii, 
giusti,  ospIUll.  Ma  l'ospitalità  tagge  lontano  da'pubbilci  alberghi,  e  dalle 
strade  maestre,  dove  gli  alberghi  floriscono  come  alberi  lungo  il  fiume. 
Co'  beni  però  si  dileguò  altresì  qualche  male  :  e  scemano  a  gran  pena , 
ma  scemano,  gli  odli  omicidi  e  le  vendette  che  insanguinavano  1  trd 
paesi,  massimamente  la  patria  del  Samplero,  TAnnibaie  del  suo  tempo. 
Quelle  gelosie  e  rancori  e  dispreizi  che  dividono  In  Corsica  il  Pomonte 
dal  Ci  smonte,  e  le  maggiori  tra  le  Isole  Ionie,  e  talune  tra  le  città 
dalmatiche;  male  tuttavia  vivo:  ma  illanguiditi,  ripeto,  gli  odii,  di 
sangue  e  le  tradizioni  feroci ,  segnatamente  in  Corsica ,  dove  le  pa* 
rentele  numerose  e  strettamente  mantenute,  e  in  Cefalonia  dove  in 
certi  paesi  le  famiglie  quasi  tutte  denominansl  dallo  stesso  casato,  e  di- 
stinguonsi  per  sopranome.  La  vendetta  ne'  tre  paesi  era  come  un  sacro 
testamento;  cavalieresca  la  passione,  e  Podio  quasi  debito  di  natura,  a 
religione  d' onore.  Narrasi  di  una  vedova  nel  contado  di  Corfù  d' uomo 
ucciso,  che,  avend'  essa  per  la  consuetudine  veneta  l' arbitrio  di  donare 
all'uccisore  la  vita,  lasciò  condurlo  infine  al  supplisio,  e  quivi  conce- 
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dette  il  perdono,  ed  offertonele  prezzo,  lo  sdcgrnò,  dicendole  :  Io  non  vendo 
U  sangue  di  mio  marito;  che  è  un  congiungerc  ai  pregiudizii  dell'odio 
gristintì  dell'amore,  e  alPanlma  virile  le  viscere  della  donna.  Ammirato 
talvolta  Tomicida,  fosse  pur  traditore;  e  se  la  giustizia  io  punisco,  com- 
pianto. La  giustizia  sovente  (in  Dalmazia  meno)  ingannata  da  testimoni 
falsi,  compera  dal  potente;  i  giudici  genovesi  più  venali  de'veneti.  Da'Ve- 
neti  data  a  certuni  per  privilegio,  fatto  legge,  licenza  di  liberare  di  pena 
c«rto  numero  di  banditi  ne'di  solenni  ;  come  una  legge  di  Vaientiniano  nel 
codice.  In  Zara  in  certe  feste  solenni  lecito  a'  banditi  rivedere  la  patria 
per  cerco  numero  di  giorni:  indulgenza  religiosa  neirorigine  sua;  né 
nei  principio  ne  avranno  abusato.  Litigiosi  e  Córsi  e  lonii,  e  In  Dalma- 
zia specialmente  quei  delia  Brazza;  quieta  isola  del  resto  ,  e  natu- 
ralmente civile  e  industre  e  ingegnosa.  £  Genova  e  Venezia,  ma  questa 
con  migliore  effetto,  mandavano  sindacatori  generali  che  giudicassero  le 
vecchie  liti,  e  raccogliessero  le  querele,  e  facessero  sommaria  ragione. 
Il  Paoli  in  Corsica  e  1  Veneti  nell'Ionio  ordinavano  che  a  troncare  le  in- 
fluite liti,  se  ne  facesse  relazione  ogni  tanto,  e  raccoglie-ssesi  il  numero 
delle  giudicate,  per  iscuotere  con  Io  scandalo  evidente  la  pubblica  co- 
scienza. 

XXII. 

Religione. 


Il  prete  è  quale  il  popolo  dov'egli  vive:  frutto  insieme  e  germe  dei 
beni  e  de'mali.  Ne'tre  paesi,  dico  nelle  campagne,  il  prete  era  concorde 
in  tutto,  e,  fino  nei  vestire,  assai  volte  indistinto  da  quello.  Sentivano 
la  nazione,  per  essa  combattevano  e  ragionando  e  pregando  e  facendo 
alle  schioppettate.  Il  prete  Aitellì  ora  segretario  di  re  Teodoro,  pallone 
di  principe  e  precursore  d'altri  principi  vesciche:  frati  e  preti  ha  per 
segretarii  il  Paoli  e  per  coadiutori  ;  un  prete  scrive  1'  apologia  del  moto 
di  Corsica  :  le  Consulte  tengonsi  ne*  conventi.  Il  vescovo  Ignazio  e  altri 
ebbero  nella  liberazione  di  Grecia  non  piccola  parte  ;  un  Zane  arcivescovo 
di  Spalatro,  resiste  a' Turchi  con  Tarmi;  e  l'arciprete  Nenadovich  nella 
guerra  di  Serbia  combatte  fortemente.  1  Greci  nascondere  le  armi  sotto 
gii  altari ,  sotto  gli  altari  Perasto  seppellire  la  bandiera  di  San  Marco 
amata  e  pianta.  Il  cardinale  Alberoni  manda  l'armata  di  Spagna  a  Corf ù  : 
papa  Clemente  manda  in  Corsica  un  visitatore  apostolico  sui  quale  il  Se- 
nato di  Genova  mette  taglia,  come  monsignore  Bedini  di  galante  memo- 
ria la  mette  sul  bandito  Passatore.  Cosi  Roma  ammendava  allora  la  ser- 
vile crudeltà  de'  vescovi  genovesi.  Ma  Corsica  doveva  essere  luogo  di 
confini  a'  vescovi  devoti  del  Papa ,  siccome  poi  a  combattenti  contro  il 
regno  del  Papa.  E  aveva  già  visto  dopo  li  millesettecensessantotto  preM 
e  frati  impiccati  come  indocili  a  Francia;  siccome  ce  ne  fu  uno  per  la 
cagione  medesima  fucilato  in  Dalmazia;  e  se  le  cose  non  mutavano,  al- 
tri avrebbe  atteso  la  medesima  sorte. 
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B  Gòni  e  DalBiaU  avevano  da  amico  fama  di  pietà  verso  Dio.  E  di 
quelle  società  tra  civili  e  religiose ,  che  cliiamavansi  confraternite ,  le 
quali  conservano  il  germe  di  nuove  istituzioni  civili  o  ne  consolavano 
in  qualche  modo  la  perdita,  rimangono  e  in  Corsica  e  nelle  Isole  Io- 
nie e  In  Dalmazia  le  tracce.  Da  questa  nomina vansi  le  Dalmatiche , 
abito  sacerdotale;  singolare  passaggio  dalle  Liburniche,  E  dlcesi  dell'im- 
peratore Glicerio  che  nel  quinto  secolo  si  ritrasse  in  abito  monastico  in 
Saiona,  visitata  a' di  nostri  dell'Enrico  ch«  dicono  quinto.  L'ospizio  dei 
frati  templari  in  Vrana  si  collega  col  nome  di  papa  Gregorio  settimo;  e 
di  Vraaa  usci,  come  ho  detto,  quel  priore  Balisna  che,  prese  e  rinchiuse 
in  Novegradi  con  la  madre  Elisabetta  Maria  figliuola  del  re  Unghero 
Luigi,  la  qual  poi,  liberata  per  opera  di  Venezia,  moglie  all'imperatore 
Sigismondo,  fece  castrare  un  croato  che  l'aveva  rapita.  Quest'é  il  Sigi- 
smondo che  al  conte  di  Savola  die  titolo  di  duca ,  che  fu  disfatto  da 
Zisca  r  Ussida ,  e  venne  a  patti  coi  ribelli ,  precursore  delle  indulgenze 
austriache  ne'  di  del  pericolo. 

L'eresia  degli  Ussiti ,  religiosa  insieme  e  politica  e  sociale ,  duduceva 
nel  fatto  le  conseguenze  dell'idea  di  Viclefo.  La  inglese  razza  in  quant'ha 
del  germanico,  in  molte  cose  rimane  a  mezz'arii^  e  con  felice  contrad- 
dizione rifugge  dal  condurre  1  principii  inflno  all'estremo.  La  razza  slava 
è  più  semplice  e  più  tenace  ;  e  a  sostenere  la  massima  presa,  certamente 
il  vigore  del  braccio  e  dell'animo  non  le  manca.  Giovanni  Hus  se  la  prende 
col  lusso,  coU'ozio,  co'nobili,  co'Tedeschi.  Zisca  gli  succede  che  invade  Un- 
gheria i  assedia  Raab ,  vince  gì'  imperiali  otto  volte.  Onde  a  petto  alle 
mosse  religiose  e  sociali  degli  Slavi,  le  villanie  di  Lutero  sono  celie  frate- 
sche. Nel  secolo  di  Lutero  un  di  nome  Dalmatin  e  di  patria  recò  la  Bibbia 
in  dialetto  a  uso  de'protestanti  di  Stiria,  Carinzia,  Camiola.  Poco  prima 
un  Simone  Segna,  avuto  in  amore  e  stima  da  Leone  decimo,  al  concilio 
Lateranense  del  milleclnquecensette  consiglia  riforme  nella  Chiesa  catto- 
lica: ma  le  istituzioni  fatte  più  semplici  o  più  severe  non  compensano 
la  mancata  semplicità  e  severità  de'  costumi. 

La  gran  piaga  della  stirpe  slava,  e  il  grave  impedimento  alla  greca 
che  non  si  affratelli  col  resto  del  mondo  civile ,  é  la  divisione  dei  riti. 
I  quali  vivevano  nell'  Ionio  e  nell'  Adriatico  più  concordi  sotto  Venei^ia, 
la  quale  pure  sentiva  la  religione  più  altamente  che  Austria  non  la  senta. 
Nel  medio  evo  una  parte  di  Serbia  era  diocesi  di  Salona.  E  la  Dalmazia, 
se  conosca  il  proprio  destino,  motto  potrà  e  religiosamente  e  civilmente 
e  inteilettualmente  sullo  provincie  sorelle.  E  quando  i  popoli  pensino 
che  gli  odil  religiosi  erano,  se  non  fomentati  dai  Turchi  (in  questo  men 
dotti  delia  corruzione  incivilita)  certamente  opportuni  alla  loro  tirannide, 
e  che  Russia  invia  per  tutte  le  terre  del  rito  greco  paramenti  sacri,  quasi 
imclni  appesi  al  camice  e  quasi  reti  tessute  co'crini  de'  cavalli  cosacchi , 
i  loro  odii  poseranno.  Ma  l'arte  di  spegnerli  non  é  certamente  quella  che 
l'Austria  presceglieva  per  consiglio  del  governatore  di  Dalmazia,  Liliem- 
herg,  soldataccio  mediocre,  men  che  mediocre  uomo.  Prometteva  l'Austria 
a  Greci  che  si  facessero  di  rito  latino ,  qualche  carantano  :  e  a  chi  no , 
minacciava  con  quella  sua  prepotenza  lenta  lenta  che  pare  bonarietà.  La 

Digitized  by  VnOOglC 


nù  APPENDICE  ALL'  ITALU 

fine  si  fa  che  al  vescovo  greco,  il  quale  come  stipendiato  dal  governo 
era  sospettato  stnunento  di  quello,  insidiarono;  e  in  sua  vece  peri  di 
fticile  un  canonico  polacco  del  rito  greco  unito ,  venuto  a  furtivamente 
erudire  nella  dottrina  della  Chiesa  latina  i  preti  novelli.  Sua  Maestà  Apo<> 
stollca  non  è  ancora  apostolo,  a  quel  che  pare. 

Da'templ  apostolici  ha  cominelamento  il  Cristianesimo  nelle  tre  regioni. 
In  Corfù,  Giasone  e  Sosipatro  discepoli  di  Paolo;  in  Dalmasla',  dicesi» 
Luca  Evangelista,  ma  certamente  Doimo  discepolo  di  Pietro,  e  Tito  di 
Paolo,  prima  tra' Cretesi  e  1  Corinti  e  i  Macedoni  e  gii  Bpiroti,  tra'DaU 
matl  pot,  aoclocchò  le  due  nazioni  fossero  nella  nglluolanza  del  comune 
evangelizaaiore  congiunte,  come  per  unti  altri  vincoli  sono.  E  S.  Paolo 
fu  nell'IUIrla  :  e  le  ossa  di  Simeone,  l'aspettante  consolato,  veneransi  in 
Zara,  ove  diconsi  nel  nono  secolo  posate  per  poco  le  reliquie  di  S.  Marco. 
E  Zara  ha  il  corpo  di  Anastasia  dama  romana,  morta  nel  Strmio;  il  quale 
corpo  fu  recato  da  Costantinopoli  per  mediazione  di  Donato  vescovo  di 
Zara,  santo  memorabile  per  benefizi  civili  resi  al  paese,  come  usavano  I 
preti  d'un  tempo;  e  come  Giovanni  Orsini,  altro  santo  romano ^  difese 
essa  città  dal  nemico  assalente.  I  vescovi  d'allora  respingevano  da'popoll 
amali  il  pericolo  o  col  vigore  del  braccio  o  colla  potenza  dell 'esortazione, 
o  con  la  efficacia  del  rimprovero»  o  con  la  dignità  della  preghiera,  o  con 
la  maestà  dell'  aspetto  ;  certi  vescovi  di  oggidì  vanno ,  come  capri  emis- 
sari,  dinanzi  a  qualsiasi  vincitore  prostrandosi  in  nome  di  chi  non  11  in* 
via,  gettando  come  tappeto  il  manto  sacerdotale  sotto  t  passi  dello  stra- 
niero insanguinati.  Anastasia  venne  dunque  dall' imperatore  Niceforo  data 
a  Donalo  vescovo  di  Zara  in  pegno  di  pace.  E  quando  una  regina  si  pensò 
di  rubarne  un  dito,  dice  la  leggenda  che,  risosplnto  da  venti,  fu  forzata 
di  fenderlo:  fatto  é  che  la  regina  io  rese,  e  che  Zara  eternò  la  memo* 
ria  del  regio  furto  nell'immagine  scolpita  sull'arca  da  artefice  lta« 
llano;  ne  la  censura  del  re  successori,  men  piamente  e  più  impunemente 
ladri,  amaccò  quall'immaglne.  Zara  venera  il  prete  Zoilo  che  la  vide  In 
Grado,  e  quel  Grisogono  cavaliere  romano  il  quale  consolò  nella  car- 
cere la  donna  animosamente  caritatevole,  che  con  l'origine  sua  e  le  pe- 
regrinazioni e  la  sede  presente  del  suo  riposo ,  pare  anello  tra  Roma  e 
Venezia,  Italia  ed  Illlria.  Grisogono  ò  il  sauto  protettore  di  Zara  ;  e  sul 
braccio  di  lui,  come  tuttavia  sull'arca  di  S.  Spiridione  a  Corfù,  giura* 
vano  1  litiganti. 

Le  memorie  religiose  son  titolo  caro  di  spirituale  affinità,  liarione  di 
Cipro,  narra  il  dalmata  Girolamo,  che  placasse  il  mare  dalmatico  minao* 
dante  Epldauro.  In  Cattare  non  lontano  da  Epidauro,  é  venerato  Trifone 
di  Frigia,  nazione  abitata  da  gente  affine  agii  Illiril.  Né  il  nome  d'Ilio 
ed  Illirii  è  riscontro  casuale  ;  né  a  caso  Virgilio  dà  i  Traci  fratelli  a'Tro- 
Jaul,  nò  Pergamo  ò  detto  a  caso  la  ròcca  d'Ilio;  e  chi  pon  mente,  vede 
dalla  radice  medesima  sorgere  Pergamo  e  Bergamo,  le  Borgora  di  Pinti, 
ed  il  principe  di  Schvarzemberg,  la  corte  di  Pietroburgo  e  la  borghesia 
di  Parigi.  In  Dalmazia  è  altresì  venerato  Leonardo  di  Limoges  liberatore 
di  poveri  carcerati,  e  che  seppe  liberare  so  dal  titolo  vescovile  protTer» 
togli.  B  di  Zara  e  di  Corfà  dlcesl  passato,  e  che  vi  fondasse  oonventl,  lo 
snoeo  Innamorato  della  povertà,  Francesco  d'Assisi.  ^  QqqqIc 
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Alle  ehiMe  di  Corsica ,  di  Corta ,  di  DalmaxlR  tcrtiaa  Gregorio  primo, 
papa  gigante.  In  Ckirslca  dlcesi  nato  di  padre  africano  papa  Pormoao 
dalmati  Gajo  e  Qiovanul  quarto.  Gajo  Salonitano,  fratello  a  Gablnio  che 
fu  padre  di  Sasanna  tamiglia  congiunta  a  Diocleziano»  famiglia  di  eantl. 
Gajo  converti  al  Cristianesimo  Sebastiano,  il  martire,  ispiratore  di  tante 
opere  belle  all'  arte  italiana.  Statui  che  i  confessori  coraggiosi  di  Cristo 
sono  a  Dio  non  meno  accetti  de'martiri  :  determina  che  ai  vescovato  non 
si  salga  di  lancio,  ma  per  i  gradi  inferiori,  che  educano  a  comandare,  a 
ubbidire,  a  operare,  a  patire.  E  dopo  vissuto  nel  segreto  della  grotta» 
esce  air  ora  del  premio,  e  muore  decapitato.  E  le  case  del  povero  Gajo 
là  dove  erano  gli  orti  di  Sallustio  il  moralista  rapace,  conservarono  lun- 
ghisslmamente  il  nome,  fatte  casa  di  Dio.  Giovanni  quarto  nel  secolo 
settimo,  papa  non  de'più  illustri,  ma  senza  macchia,  ò  noto  segnatamente 
per  la  sollecitudine  di  liberare  coloro  che  la  guerra  traeva  In  isehlavUù, 
e  per  aver  fatto  contro  a  un  imperatore  che  spropositava  in  materia  di 
fede.  Cenone  papa  erudito  del  secolo  medesimo,  era  di  Tracia;  Inno- 
cenzo primo ,  Qifensore  del  Grisostomo ,  d' Albania.  E  se  crediamo  al 
Ranke ,  nacque  di  padre  dalmata  Sisto  quinto ,  edlAcatore  anch'  egU 
sul  fare  di  Diocle,  nato  povero  anch' egli  da  un  coltivatore  anch' egli  di 
quegli  orti  nei  cui  seno  Diocle  fini  ;  risparmiatore  anch'  egli  nella  ma- 
gniflcenza;  sollecito  dell'annona,  lodatore  dei  preti  che  prendessero  cura 
de' campi.  Voleva  da  tutte  le  chiese  dei  mondo  eletti  gli  ottimi  a  cardi- 
nali di  Roma;  riprese  le  male  elezioni ,  e  la  sporcizia  delle  sportole. 
Quindici  congregazioni  fondò,  le  quali  si  scompartissero  e  la  fatica  e  li 
potere,  o  rendessero  temperato  il  governo  della  Chiesa,  quale  lo  fece 
Cristo.  Represse  con  vigore  i  banditi  ;  parlò  severo  ai  tiranni.  Raccolse 
danaro  a  liberare,  come  Giovanni  quarto ,  gli  schiavi  ;  quetò  Polonia,  e 
ì&i  con  Germania  pacificò.  Ebbe  in  onore  Filippo  Neri,  santo  civile  e  di 
grazia  fiorentina.  Provide  e  all'  Industria  delle  lane  e  all'  insegnamento 
delle  lingue;  fondò  la  Vaticana,  stampò  S.  Ambrogio  stampò  S.  Bona- 
ventura ,  e  la  Bibbia  ;  erede  degno  di  quel  Damaso ,  a  cui  conforto  im- 
prendeva Girolamo  11  suo  grande  lavoro.  Qui  mi  piace  notare  che  la  lin- 
gua latina  al  tempo  di  Sisto  era  a  moltissimi  nota  più  forse  che  a  molti 
Italiani  l' Italiana  de'  libri  oggidì ,  e  al  tempo  di  Damaso  nota  a  tutti  : 
onde  coloro  che  vietano  fin  la  traduzione  del  Martini  senza  cemento  (come 
se  fosse  sicuro  che  i  lettori  del  testo  leggeranno  il  comento,  come  se  quello 
scipito  oomento  sia  degno  della  Bibbia  e  della  Chiesa,  quando  se  ne  po- 
trebbe raccorrò  uno  degnissimo  dalle  opere  de'Santl  Padri)  :  costoro,  dico, 
vengono  a  condannare  papa  Damaso  e  papa  Sisto.  E  l' essere  il  Peretti 
stato  cardinale  di  S.  Girolamo  de'Dalmati,  e  l'aver  poi  provveduto  a  quella 
Chiesa,  è  altro  indizio  dell'origine  sua.  Ma  11  più  chiaro  degli  indlzil,  e 
non  accennato  del  Ranlce,  è  quell'impetuosità  congiunta  alla  fortezza  del 
volere,  che  nella  progenie  slava  concilia  le  opposte  qualità  dell'  Inglese 
e  dell'Irlandese,  de'  Galli  e  degli  Alemanni. 

Esempio  d' Impeti  ardenti  e  d'  ostinazione  generosa ,  di  severità  acre 
in  sé  stesso  più  che  in  altrui ,  di  franchezza  sdegnosa  e  rivelatrice  dei 
proprll  e  degli  altrui  difetti,  di  docilità  altera,  di  desiderli  vivi,  sempre 
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con  virile  austerezzà  domali,  d'amicìzia  fervente  e  prevalente  al  bollor 
degli  sdefmi»  è  Girolamo,  lume  della  nazione  illirica  e  della  Cliicsa; 
cui  la  Chiesa  iia  dottore ,  e  la  Dalmazia  patrono  ;  degno  che  per  la  sua 
lingua  risuonasse  Ano  nelle  parli  del  mondo  Ignote  al  suo  secolo,  e  per 
tutti  1  secoli ,  la  divina  parola.  Questa  parola ,  eco  del  cielo ,  echeggia 
per  tutta  la  terra  per  la  voce  immortale  d*un  dalmata.  Il  quale,  disce- 
polo di  Cicerone  nello  stile ,  del  Nazlanzeno  nel  sentimento  cristiano, 
d' un  ebreo  nella  lingua  sacra ,  nella  conoscenza  de'  cuori  discepolo  di 
Homa  e  di  donne  immacolate,  discepolo  dell'eremo  nella  coscienza  di  sé 
stesso  ;  dopo  soggiornato  in  Aquileia,  la  futura  madre  della  terza  Roma, 
e  in  Treverl  il  nido  della  civiltà  gallica  (dove  pure  era  stata  condotu 
una  colonia  di  Sarmati) ,  senti ,  per  V  Istinto  della  stirpe  slava  e  del- 
l'europea, la  sete  dell'arcano  Oriente,  ed  elesse  a  dimora  non  II  Golgota 
ma  Betlemme.  Segretario  d'un  papa,  e  riprenditore  di  vescovi  ;  popolano, 
amico  di  patrizi  fatti  poveri  ed  esuli  ;  esule  volontario ,  predicatore  al 
potenti  di  mansuetudine  e  ai  preti  di  libertà  ;  consigliere  infaticabile  at 
preti  di  studi  modesti ,  al  laici  d'educazione  sapiente  siccome  di  quella 
cli'é  fondamento  d'ogni  innovazione  efficace  ;  solitario  socievole,  tradut- 
tore originale  ;  copiò  di  sua  mano  gli  scritti  altrui ,  di  sua  mano  mar- 
tire di  sé  stesso.  Mtemi  lumini»  osten$or,  Ecclesiam  ieieniiw  munimine 
custodiva,  protexii  et  doeuit. 

Se  ci  si  dirà  che  Girolamo ,  quanto  a  gloria  di  sapere  rimane  nella 
storia  dalmatica  quasi  romito ,  risponderemo  umiliati  che  alla  Chiesa 
italiana  segnatamente  le  antiche  memorie  sono  rimprovero  piuttosto  che 
vanto  ;  ma  spereremo  dal  risuscitato  ardore  della  carità  nuovo  lume ,  e 
dall'umiltà  nuove  glorie.  Bisogna  die  li  prete  consenta  più  intimamente 
con  la  nazione,  e  massime  cogli  umili  e  poveretti  ;  ridiventi  pievano.  A 
tal  flne  il  vescovo  Vincenzo  Zmajevich,  che  aveva  prima  tenuto  un  con* 
cilio  provinciale  in  Albania  commendato  dal  dotto  Lambertlni ,  in  Dal- 
mazia fondò  un  seminarlo  pretto  illirico  per  que'  preti  che  dovevano  nelle 
campagne  convivere  col  povero  poveramente ,  acciocché  le  abitudini  di 
vita  più  morbida  non  li  rendesse  aborrenti  dal  pane  scarso  e  dallo  ca- 
panne disagiate  del  monte  e  dello  scoglio  ;  acciocché,  dopo  compiuti  gli 
studi! ,  non  cercassero ,  disertori  ingrati ,  scappare  dalla  patria  infelice 
per  vivere  in  Italia  della  messa.  £  un  corclrese  di  origine  eretica ,  nato 
In  Dalmazia  e  nell'Ist'.la,  rinnovò  nel  secolo  passato  l'esemplo  de'Slnodi, 
de'quali  ora  certi  governi  vorrebbero  fare  ordigno  politico,  e  mettere  la 
polizia  In  piviale.  Genova,  non  curò  l'educazione  del  clero  di  Corsica, 
Il  quale  si  fregiò  pure  di  uomini  dotti  formatisi  in  Toscana  ed  in  Roma; 
e  alleno  dalle  lusinghe  de'  governanti ,  si  mantenne  pio  verso  1  fratelli 
tribolati.  Venezia,  meno  sprezzante,  destinava  alla  sede  di  Zara,  che  un 
tempo  distese  la  sua  giurisdizione  Infimo  a  Belgrado,  destinava  de' suol 
palrizi  più  illustri  ;  Luigi  Comaro  nel  cinquecento ,  ncpote  della  regina 
di  Cipro;  nel  quattrocento  Biagio  Moli n,  poi  patriarca  di  Grado;  ovvero 
uomini  autorevoli,  quale  Minuzie  di  Serravalle  onorato  di  legazioni 
Importanti  da  Roma  ;  e  Muzio  Calino  bresciano ,  che  fu  al  concilio  di 
Trento.  Alla  sede  di  Gorfù  slmilmente  destinavansl  uomini  dotti  ;  come 
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Bagusa  invocava  dUtalia  vescovi  di  chiara  fama.  Tra  1  pastori  di  Gorfù 
è  da  Dominare  il  Querini ,  poi  vescovo  di  Brescia  e  Cardinale ,  clie  non 
gesDita,  ma  volle  essere  benedettino;  e  visse  lungamente  In  Firenze,  e 
peilegrinò  per  Europa;  amico  al  Magalotti,  ai  Buooarotti,  airAssemani, 
a]  Magliabectil ,  al  Bellini ,  al  Muratori  ;  collega  degno  al  Montfaucon  ; 
onorato  dal  Quesnel,  dal  Gronovio,  dai  Ledere,  dal  Jurieu,  dal  fientley, 
dal  Newton,  dal  Fenelon,  dal  Lamy»  dal  dottissimo  Lambertini  ;  il  Que- 
rini erudito  di  lettere  greche  "q  orientali ,  di  liturgia  sacra  ;  raccoglitore 
di  antichità  preziose  ;  splendido  soccorritore  de'  poveri  ;  tollerante  delle 
credenze  e  opinioni  altrui,  senza  nò  dissimulare  vilmente  nò  dlsprezzare 
freddamente  la  propria.  Siccome  il  Parlati  italiano  scrisse  1'  HUrico  sa» 
ero,  il  Querini  italiano  le  Antichità  di  Coreira.  E  i  Corciresi  l'amarono; 
siccome  i  Voneti  amarono  il  vescovo  Miniati  cefaleno,  dicitore  eloquente, 
e  nel  suo  popolare  linguaggio ,  men  lontano  dal  fare  de'  Greci  antichi , 
che  non  siano  le  faticose  grammaticaggini  di  certuni  d'oggidì. 

Il  clero  in  Corsica,  in  Dalmazia,  neirionlo  era  allora  maestro  amato; 
e  i  Corciresi  vantano  a  ragione  due  loro  vescovi  dottissimi  d'erudizione 
sacra  e  profana,  autori  d'opere  molte,  allevati  in  Italia,  ospitati  in  Rus- 
sia, il  Bulgari  ed  il  Teotochi.  Le  scuole  tenevano  della  chiesa  e  dell'as- 
semblea.  Adesso  il  clero  ò  sospetto  o  non  curato  o  confinato  nelle  sa- 
grestie come  in  lazzaretto.  Ma  1  laici  non  sanno  tenerne  le  veci  ;  e  la 
società  incerta,  più  che  mai,  ha  di  bisogno  d'una  autorità  che  la  guidi. 
11  clero  di  Corsica  perde  la  lingua ,  e  V  università  di  Parigi  gli  rende 
servigio  contrario  a  quel  della  Pentecoste.  Ma  in  Dalmazia  principal- 
mente e  nelle  Isole  Ionie  rlchiedesl  un  centro  di  civiltà  morale,  a  rag- 
giare quella  sulta  Slavia  turca,  e  questa  sulla  misera  Epiro.  Queste  Isolo 
e  la  Dalmazia  sono  frammenti  di  nazioni,  eppure  i  secoli  e  le  loro  stesse 
sventure  le  fecero  essere  nazioni  da  sé  :  né  forse  ,  unite  a  corpo  mag- 
giore, avrebbero  tanta  vita  quanta  possono  soie.  Se  Nona  fu  sedè  di 
dominanti  Cronti^  da  ciò  non  segue  che  giovi  a  Dalmazia  croatlficarsi* 
Ma  li  male  de'dije  paesi,  dico  il  dalmatico  e  l'ionio,  si  é  che  i  beni  loro 
stessi ,  non  coltivati  debitamente ,  diventano  fomite  di  mali  ;  come  i  lor 
vini,  naturalmente  squisiti ,  per  la  mala  mescolanza  delle  uve  Inforti- 
scono anzi  tempo,  né  possonsi  navigare.  La  Dalmazia,  quest'  Isole  e  Cor- 
sica non  sono  soltanto  vedette  o  fortezze  da  dominare  il  mare  e  le  terre, 
ma  passi  e  porti  al  commercio  delle  robe  e  delie  idee.  E  se  tutti  1  na- 
tivi di  quei  paesi,  non  più  dispersi  e  quasi  appiattati  fra  i'  altre  genti, 
si  raccogl lessero  nel  luogo  loro  e  dedicassero  sé  stessi  a  dare  alla  pa- 
tria queir  importanza  che  la  natura  le  ha  data ,  que'  tre  paesi,  oltre  al 
rifarsi  dentro,  spanderebbero  fuori  del  seno  loro  i  propri!  benefizii.  Io 
non  sogno  alla  Dalmazia  le  sue  ottanta  città  e  le  sue  ottanta  migliala 
di  militi,  né  ch'ella  prenda  parte  alle  guerre  civili  d'Italia,  per  esserne 
ricompensata  coll'onore  di  portar  le  lettighe  patrizie;  sicché  Liburne  ha 
In  Giovenale  il  senso  di  facchino ,  nobile  senso  del  resto ,  se  affine  a 
quello  di  bailo.  Io  desidero  che  della  civiltà  europea  eli' abbia  non  solo 
i  mali,  ma  qualche  compenso  ;  e  che  se  non  Innocentlssima  la  rusticità, 
non  doita  almeno  (per  dirlo  con  Girolamo)  sia  la  malizia. 
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Ho  detto  più  sopra  l'importanza  che  la  natura  ha  data  loro;  porche 
MDo  ohe  a  Corsica  specialmente  e  a  Corfà  sia  stata  daU  da  casi  recenii 
un'Importanza  fattizia,  funestissima;  e  che  il  sogfiriorno  degli  esteri  più 
recente  le  abbia  guaste  più  che  non  11  dominio  dei  Veneti  ed  11  geno- 
vese* Chi  giudicasse  1  tre  paesi  dalle  loro  città  principale»  Corfù,  Bastia, 
Zara,  errerebbe.  E  se  terra  é  al  mondo  dove  la  centralità  del  governo 
apparisca  importuna,  son  queste  tre,  nelle  quali  le  differenze,  come  hj 
detto,  spesso  trascesero  alle  discordie.  Lo  sa  Tantlea  Gorclra ,  dove  gli 
Ottimati  furono  cagione  di  sommosse ,  com'  anco  al  principio  del  nostr j 
secolo  ;  e  lo  dice  Zaclnto ,  già  nemica  a  Corcira.  Il  suolo  stesso  ne'  tre 
paesi  cova  terremoti.  Le  speranze  politiche,  sopraggiunte  ai  dvlli  ran- 
cori ,  o  sottentrate  a  quelli ,  minacciano  peggiori  rovine.  Io  dal  legno 
francete  che  mi  gettava  esule  su  questa  terra  diletta,  sentii  gli  applausi 
lontani  che  mandavano  non  so  che  mani  (spero,  non  di  popolo)  a' sol- 
dati inglesi  andanti  a  proteggere  in  Cefalonia  sollevata  i  patiboli.  1 
torti  di  quella  mossa  io  non  cerco;  ma  più  ancora  che  gli  appiccati,  mi 
tenne  pietà  gli  applaudenti. 

Alle  fazioni  intestine  aggiungi  le  estere  ;  Ioni  inglesegglantl ,  Dalmati 
Intedescati,  Córsi  francesi  di  questo  colore  o  di  quello.  In  Corsica  e  nel- 
l'Ionio mentito  talora  li  censo  per  essere  Deputati ,  e  le  elezioni  conta- 
minate di  brighe.  Il  consiglio  municipale  più  libero  in  Corfù  sotto  I 
Veneti  che  non  ora  :  le  Consulte  del  Paoli  più  serie  che  il  Parlamento 
di  Francia  ;  nel  Montenero  la  libertà  soffogata  dall'oro  russo,  che  passa 
per  le  mani  d'un  prete  matricida.  I  caporali  córsi,  i  feudatarll  Ioni!,  i 
Zupani  slavi  suonarono  più  volte  infausto  nome  ;  ma  1  vecchiardi ,  1  se* 
mori  dalmati,  1  padri  di  famiglia  córsi,  eran  provlda  autorità:  IMntor- 
vallo  tra  povero  e  ricco  meno  spaventoso  o  meno  avvertito  ;  le  ambizioni 
più  pacate,  gli  odii  men  cupidi,  più  rassegnatamente  sostenuti  1  dolori: 
I  quali  allorché  non  puoi  respingere  da  te,  meglio  starsi,  e  preparare  a 
generazione  più  degna  eredità  meno  amara. 
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Primi  abitatori.  —  Etruschi.  —  Roma  sotto  i  re.  ^  Roma  repubblica. 
(Dairanno  i710  fino  al  39  avanti  Cristo). 


L'Italia,  anticliissima  sede  delie  scienze  e  delle  arti,  cadde  on  tempo 
aneli'essa  nelle  tenebre  dell'ignoranza  e-  della  barbarie  ;  ma  nn  tal  Ibtto 
risale  a  tempi  cosi  remoti,  che  ogni  memoria,  non  che  ogni  fumé  di  storia, 
ti  manca  per  rischiararne  le  indagini.  Una  opinione ,  alle  quali  antiche 
tradizioni  e  recenti  osservazioni  geologiche  sembrano  dar  credalo  e  fon* 
demento,  vuole  che -la  nostra  penisola  sia  l'avanzo  d'una  vasta  eiten* 
eione  di  terre  sprofondate  in  qualche  gran  cataclisma  ed  ora  coperte 
dalie  aeque  del  Mediterraneo.  Checché  ne  sia,  sembra  che  li  tepore  del 
suo  cielo  e  la  fertilità  del  suolo  l'abbiano  presto  accennata  agli  uomini 
siccome  stanza  prodiga  di  ogni  godimento  terreno.  Ma  quali  ne  fossero 
i  primi  abitatori ,  nessuno  può  dire  con  certezza.  L^ primo  memorie 
italiche,  le  favole,  i  riti,  accennano  ad  un  misto  di  costtfml  che  da  di* 
versa  sorgente  ebbero  origine,  e  quindi  può  dirsi  certa  la  invasione  di 
genti  straniere.  Enotrie  e  Peucezio  Pelasgi  d'Arcadia  fondano  in  Italia 
molte  coionie  (I7i0,  A.  E.  V.).  Italo  re  degli  Bnotri  è  délRcato.  Giano , 
abbandonando  il  paese  del  Perreci  in  Tessaglia,  146  anni  prima  della 
guerra  di  Troia,  giunge  In  Italia  e  fonda  lo  Stato  del  Lazio,  ed  ò  anche 
esso  delflcato  (4496,  A.  E,  V.).  Tirreno  col  Lldii,  Evandro  cogli  Arcadi, 
posano  1  fondamenti.  Il  primo  dello  Suto  etrusco,  toscano,  o  tirreno 
(1970,  A*  E.  V.)  ;  il  secondo  di  Pallanzio  sul  monte  chiamato  da  poi  Pa- 
Baldi,  Marmocchi,  Maltebrun,  Tommasko,  KccjgtzedbyCjOOg  16 
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Litlno  (1330,  A.  E.  V.).  Anche  intorno  al  nome  d'ItallA  regna  nn'oscarltà 
clic  lUflUilnaenie  può  diradarsi  colle  storiche  Indagini.  Forse  tu  il  nomo 
d'uno  dei  popoli  che  l'abitarono  ;  forse  le  venne  da  quelPItalo  del  quale 
sopra  parlammo  ;  certo  è  però,  ciie  dapprima  limitato  fra  il  seno  Lame- 
lieo  e  lo  Scillatico,  non  si  esteso  a  tutta  la  penisola  prima  della  guerra 
sociale.  Gran  parte  dell'Italia  ebbe  la  denominazione  di  Magna  Grecia, 
a  cagioi\e  delle  molte  colonie  che  Diomede,  Idomenco,  Filottetc,  ed  altri 
eroi  della  impresa  di  Troja,  condussero  a  stabilirsi  nelle  parti  meridio- 
nali (1360,  A.  E.  y.).  Cosi  rammentansl  le  genti  che  occuparono  la  Si- 
cilia, Sicani  0  Siculi,  che  le  dettero  il  nome,  Indi  1  Fenici,  e  poi  i  Greci, 
che  vi  stabilirono  floridissime  colonie*  le  quali  prosperarono  finché  an- 
ch'esse furono  ravvolte  nel  vortice  della  potenza  romana.  Fra  le  varie 
genti  che  fermaron  sede  tra  noi,  ninna  merita  più  l'attenzione  dell'ar- 
cheologo quanto  gli  Etruschi,  detti  con  altri  nomi  Rasenl,  e  Toschi  o 
Toscani  ;  eppure  l'accertare  la  vera  origine  loro  e  quanta  parte  di  ci- 
viltà qui  recassero,  è  opera  troppo  ardua,  se  pur  non  impossibile.  Sap- 
piamo che  si  distinsero  per  singolare  perizia  nell'arte  divinatoria  e  nella 
scienza  dei  sagrlflzil  ;  che  signoreggiarono  lunga  pezza  la  Italia  dalle 
Alpi  sino  al  Tevere,  facendo  centro  del  loro  dominio  l'Etruria  propria, 
0  Toscana;  e  fondando  città  cinte  di  solide  mura  di  cui  rimangono  an- 
cora testimonianze  non  dubbie.  E  parve  un  momento  che  questo  popolo 
valesse  ad  effettuare  la  riunione  di  tutta  Italia  in  un  solo  Stato  ;  se  non 
che  andò  fallato  il  disegno  per  gli  ostacoli  opposti  dal  Liguri,  Galli,  San* 
niti,  ed  inflne  per  la  potenza  preponderante  di  Roma.  Della  religione  di 
questi  popoli  ci  restano  pochi  documenti  ;  sembra  però  potersi  dividere 
la  loro  dottrina  in  due  parti,  l'arcana  e  la  volgare  ;  la  prima  ammetteva 
l'esistenza  di  un  Dio  solo,  una  rivelazione,  le  pene  e  i  premii  in  questa 
o  nell'altra  vita  ;  la  religione  pratica  ci  presenta  invece  tutti  1  deliril 
della  superstizione.  Quanto  airinclvilimento,  gli  Etruschi  vanno  egual- 
mente distinti,  dacché  11  progresso  sociale  ci  comparisce  presso  d!  loro 
assicurato  da  istituzioni  politiche  che  guarentivano  la  quiete  del  vivere 
civile  ;  quindi  è  che  recano  meraviglia  la  coltura  delle  arti,  la  cogni- 
zione della  natura,  il  perfezionamento  dell'industria,  cui  era  giunto  quel 
po^lo  singolare,  dal  quale  l'ambiziosa  e  superba,  nfìi  Incolta  Roma,  non 
Isdegnò  ritrarre  gran  parte  delle  sue  istituzioni.  Sembra  che  avessero 
dei  capi  civili  e  religiosi  detti  Lucumoni  i  quali  presiedevano  a  vari 
Stali  federati,  ed  obbedivano  ad  un'autorità  suprema  scelta  fra  loro.  È 
celebre  la  lega  ièlle  loro  dodici  città,  alcune  delle  quali  passarono  at- 
traverso le  tristi  vicende  del  tempo  splendide  per  commercio  ed  industria. 
Ha  la  prosperità  loro  si'  oscurò  quando  nel  vicino  Lazio  cominciò  a  sor* 
gore  una  potenza  rivale  che  dopo  una  guerra  a  morte  li  cancellò  dal  nu- 
mero delle  nazioni.  Sembra  che  dalle  alture  dell'Appennino  scendessero 
gli  Aborigeni  ad  abitare  il  Lazio,  cacciandone  i  Siculi  «  stringendo  le 
varie  loro  popolazioni  in  un  solo  vincolo  religioso.  Enea  fuggiasco  da 
TroJa  approda  a  queste  terre  (1260,  A.  E.  V.).  Ascanio  o  Giulio  suo  Aglio 
fonda  Alba  Longa,  e  vi  regna  ;  gli  succedono  Enea,  Silvio,  Silvio  Enea. 
Latino,  Alba,  Capete,  Capi,  Calpeto,  Tiberino,  Agrippa,  Alladio,   .\ven- 
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tino,  Procfkf  Amulio,  Numitore.  Anralio,  minor  fratello  di  Numitore,  avev 
usarpato  il  trono  dovuto  a  qnello,  e  ne  avea  costretta  la-  flfHia  Rea  Silvia 
a  vestire  le  insegne  di  Vestale  per  togliere  ogni  probabilità  di  succes- 
sione al  fratello.  Bla  li  Dio  Marte  essendosi  fatto  amare  dalla  fanciulla 
la  rese  madre  di  Romolo  e  Remo  gemelli,  i  quali  esposti  sulle  rive  del 
Tevere,  furono  allattati  da  una  Lupa  ;  crebl)cro  forti  e  valorosi ,  e  ve- 
nuti In  cognizione  dell'esser  loro,  con  una  mano  di  Latini  si  stabilirono 
sulle- rive  del  Tevere,  ove  fondarono  una  città,  che  fu  Roma,  la  futura 
regina  del  mondo,  la  quale  dopo  aver  regnato  sul  mondo  conosciuto  del- 
TAntichità,  doveva  cadere  nella  schiavitù,  e  redenta  dopo  44  secoli,  tor- 
nare ad  essere  la  capitale  d'ilalia  (753,  A.  E.  V.).  Gelosia  d'impero  In- 
dusse Romolo  all'uccisione  del  fratello  ;  da  quel  momento  regnando  solo, 
volse  ogni  cura  all'ingrandimento  della  nascente  città;  crebbe  il  suopo- 
polo  aprendovi  un  asilo  :  lo  divise  in  patrizi!  e  plebei,  od  istituì  un  se- 
nato, lasciando  al  popolo  il  dritto  di  concorrere  alla  formazione  delle 
leggi  ed  alla  elezione  del  re.  Da  questo  punto  la  storia  di  Roma  diviene 
la  storia  dell'Italia  (Ausonia),  quindi  quelle  del  mondo.  A  Romolo  era 
succeduto  Numa  Pompilio,  Sabino,  Il  quale,  componendo  un  culto  di  cre- 
denza greche  ed  etnische,  volle  consolidare  le  istituzioni  civili  colle  re- 
ligiose. Tullio  Ostilio  terzo  re  distrugge  Alba,  e  ne  trasferisce  in  Roma 
gli  abitanti.  Anco  Marzio  trionfa  dei  Latini  e  dei  Vejenti.  Tarquinlo 
Prisco,  etrusco  d'origine,  osteggia  1  Sabini  e  gli  Etruschi,  ed  ò  ucciso. 
L'alta  Italia  é  invasa  da  Belloveso,  capo  di  Galli,  che  fondavi  la  Gallla 
Cisalpina  (690,  A.  E.  V.).  Servio  Tullio  sesto  re  prosegue  la  guerra  con- 
tro gli  Etruschi;  introduce  la  moneta,  il  censo,  e  muore  assassinato  da 
Tarquinio  il  Superbo,  suo  genero,  il  quale  fattosi  liranno,  é  cacciato  per 
opera  di  Giumo  Bruto  e  di  Collatino.  Roma  allora,  abolita  la  monarchia, 
si  costituì  in  repubblica  (509,  A.  E.  V.).  Così  tiniva  la  potestà  reale  isti- 
tuita da  Romolo,  durati^  nei  suoi  successòri  forse  345  anni.  In  tutto  que- 
sto tempo  Roma  dovettc^assodare  la  sua  esistenza  incontrando  continue 
guerre  cagionale  dalla  rivalità  dei  popoli  fluitimi,  dal  bisogno  sentito 
dai  Romani  non  solo  di  farsi  rispettare  dai  loro  nemici,  ai  qiuili  faceva 
ombra  il  loro  ingrandimento,  ma  di  acquistare  eziandio  un  più  esteso 
terreno  onde  alimentare  la  crescente  popolazione.  Perchè,  nulli  essendo 
o  scarsissimi  1  mezzi  dell'  industria  e  del  commercio ,  doveva  necessa- 
riamente fondarsi  nell'agricoltura  ogni  speranza  di  comodo  vivere.  E 
così  nei  molti  secoli  che  i  Romani,  conlenti  d'esser  guerrieri  e  agricol- 
tori, non  si  dettero  ad  altre  cure,  i  costumi  |i  mantennero  presso  loro 
semplici  ed  incorrotti. 

Bruto  e  Collatino  fondatori  della  repubblica  ne  furono  1  primi  consoli, 
magistratura  annua  che  dirigeva  la  somma  delie  cose,  mentre  si  man- 
tenne nel  senato  e  nel  i)opolo  la  sovranità.  Dugento  anni  speso  Roma  in 
far  guerra  ai  varìi  popoli  d'Italia,  supplendo  colla  grandezza  degli  sforzi 
alla  scarsità  dei  mezzi,  eleggendo  nei  maggiori  frangenti  un  dittatore 
al  cui  arbitrio  affldavasi,  e  suscitando  destramente  le  passioni  dei  citta- 
dini a  favore  della  patria.  I  principali  avvenimenti  di  cui  può  far  menziono 
hi  .*»lorÌa  di  Boma  in  tutto  il  periodo  repubblicano  quantp^ll*  Interno  e 

Digitizedby  VnOOglC 


144  CENNO  STORICO  DELL'ITALIA 

alla  costltazlone  dello  Stato,  sono  :  1.^  La  creazione  del  Tribuni  del  pò* 
polo  (494,  A.  E.  V.),  magistrato  inteso  a  frenare  le  nsurpazionl,  dell'a- 
ristocrazia nella  quale  s'era  ridotto  ogni  diritto  di  legge  e  di  ammini- 
strazione. 3.°  L'abolizione  del  consolato  e  la  creazione  dei  decemviri,  al 
quali  e  dovuta  la  raccolta  delle  dodici  Tavole  ;  quindi  il  ripristinamento 
del  consolato,  al  quale  potevano  concorrere  anche  i  plebei. 'L.  Sestio 
primo  console  plebeo  (366,  A.  E.  Y.).  Guerra  civile  dei  Gracchi  per  la 
legge  Agraria  (433,  A.  E.  V.).  Ditlaloratp  perpetuo  di  Siila  (SS,  A,  E.  V.). 
Triumvirato  di  Pompeo,  Cesare  e  Crasso  (60,  A.  E.  Y.).  Cesare  dittatore 
perpetuo.  Secondo  Triumvirato  di  Marcantonio,  Ottavio,  nipote  e  erede 
di  Cesare,  e  Lepido  (41,  A.  E.  Y.).  Quanto  alla  politica  ed  alle  esterne 
vicende,  i  (atti  più  importanti  sono:  La  guerra  d'Etruria  contro  Por- 
senna,  e  il  primo  trattato  di  Cartagine  (500,  A.  E.  Y.).  La  presa  di  Roma 
dai  Galli  di  Brenne,  vinti  poi  da  Camillo  (390,  A.  E.  Y.).  Sottomissione 
della  Campania  ;  guerra  coi  Sanniti,  coi  Latini  ;  sottomissione  del  Lazio 
(340,  A.  E.  Y.).  Sconfitta  sofferta  da  Gaudio  contro  1  Sanniti;  Anale sot* 
{omissione  di  questi  (i90,  A.  E.  Y.).  Conquista  dell'Etruria,  e  della  Calila 
Cispadana  (383,  A.  E.  Y.).  Guerra  contro  Pirro  a  Taranto  e  sottomissione 
della  Magna  Grecia  (373,  A.  E.  Y.).  Prima  guerra  punica  (i64,  A.  E.  Y.). 
Conquista  deirilliria  e  della  Calila  Traspadana  (339,  A.  E.  Y.).  Seconda 
guerra  punica  (318,  A.  E.  Y.).  Presa  di  Siracusa  dopo  tre  anni  di  as- 
sedio. Disfatta  di  Annibale.  Pace  a  Cartagine  (i03,  A.  E.  Y.).  Seconda 
guerra  macedonica.  Guerra  d'Asia  contro  Antioco  il  grande  (393,  A,  E.  Y.). 
Guerra  di  Liguria  e  d'Istria  (178,  A.  E.  Y.).  Terza  guerra  macedonica, 
terminata  colla  disfatta  e  prigionia  del  re  di  Persia  (173 ,  A.  E.  Y.). 
Guerra  dei  Ccltiberl  e  Lusitani  (153,  A.  E.  Y.).  Terza  ed  ultima  guerra 
punica,  e  distruzione  di  Cartagine  (146  a  140,  A.  E.  Y.).  Spedizione  contro 
gli  schiavi  della  Sicilia.  Sottomissione  della  Spagna,  degli  AUobrogi  e 
degli  Arvenl.  Provincia  romana  nella  Gallia  Transalpina  (dal  133  al  113, 
A.  E.  Y.).  Guerra  di  Numidia.  Comparsa  dei  Tentoni  e  dei  Cimbri,  pò» 
poli  settentrionali  (109,  A.  E.  Y.).  Guerra  sociale  In  Italia.  Guerra  contro 
Mitridate  re  del  Ponto.  Contese  fra  Mario  e  Siila ,  continuate  dai  loro 
aderenti.  Guerra  degli  Schiavi  di  Sicilia  vinta  da  Crasso  e  da  Pompeo 
(71,  A.  E.  Y.).  Disfatta  di  Tigrane  re  di  Armenia  e  Mitridate  del  Ponto 
(dal  71  al  76,  A.  E.  Y.)  Guerra  di  Cesare  nelle  Gallie  e  nella  Bretagna, 
e  di  Crasso  contro  i  Parti  (53,  A.  E.  Y.).  Guerra  civile  fra  Cesare  e 
Pompeo;  dei  Triumviri  contro  Bruto  e  Cassio  a  Filippi.  Guerra  civile 
fra  Ottayio  e  Antonio.  Battaglia  d'Azio.  Ottavio  si  fa  signore  di  Roma, 
e  fonda  la  monarchia  imperiale  (39,  A.  E.  Y.). 

Nel  ra4>idÌsslmo  quadro  che  abbialno  delineato  delle  vicende  di  Roma 
Ubera,  si  ó  veduto  come  crescesse  a  grado  a  grado  quella  potenza,  che 
ristretta  un  tempo  negli  angusti  conllni  della  città  di  Romolo,  allora  ve- 
devasi  limitata  a  settentrione  dal  Renose  dal  Danubio,  a  levante  dal- 
l' Eufrate,  a  mezzodì  dai  deserti  dell'Africa ,  a  ponente  dall'Oceano.  Fe- 
dele al  principio  che  aveva  animato  la  politica  del  suo  fondatore,  e  oN 
bédendo  all'Impulso  ricevuto  da  esso,  Roma  intese  mal  sempre  ad  asao- 
dara  ie  basi  della  sua  potenza  colla  forza  delle  armi,  non  meno  che  eoi* 
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l*ainore  per  la  patria  che  seppe  inspirare  e  mantenere  ne'  suoi  cittadini 
dirigendone  con  beila  perseveranza  gli  sforzi  alla  difesa  della  propria 
indipendenza  come  alla  gloria  ed  all'ingrandimento  dello  Stato.  Cosi  rle^ 
pUogando  le  epoche  principali  della  esistenza  di  Roma  dalla  sna  fonda- 
zione fino  alla  caduta  della  repubblica,  la  vedremo  rimanersi  345  anni 
sotto  1  re  e  spenderne  altrettanti  nel  domare  1  vari!  popoli  d'Italia  ;  lot- 
tare 64  anni  con  Cartagine  prima  di  trionfarne  definitivamente  nella 
giornata  di  Zama.  Poi  68  anni  si  consumarono  nel  conquistar  gli  Stati 
capaci  di  resistere  alle  armi  della  repubblica.  Da  Tiberio  Gracco  primo 
motore  delle  guerre  civili  Ano  alla  giornata  di  Filippi,  ed  alla  morte  di 
Cassio  e  Rruto,  corsero  88  anni  ;  e  70  anni  più  tardi  Tiberio  non  trovava 
chi  potesse  o  volesse  fare  ostacolo  al  suo  dispotismo. 

Mentre  Roma  proseguiva  con  tanta  costanza  il  suo  sistema  di  conquiste 
sul  continente  italiano,  nella  prossima  Sicilia  prosperava  un  numero  di 
città  grandi,  splendide  e  doviziose,  fondate  per  io  più,  come  dicemmo , 
da  gente  venuta  di  Grecia.  Prima  tra  queste  era  Siracusa  (fondata  735^ 
A.  E.  V.),  nella  quale  si  contenevano  tanti  abitanti  quanti  oggi  nelì'  isola 
tutta.  Dapprima  queste  città  si  ressero  a  popolo;  poi  obbedirono  a  capi 
che ,  abolite^  le  /orme  repubblicane ,  regnarono  assoluti.  La  storia  ram- 
menta,  non  senza  lode.  Gelone  (484,  A.  E.  V.),  e  Cerone  I.  (479,  A. 
E.  V.),  principi  di  Siracusa.  Anche  Dionigi  (405,  A.  E.  V.),  chiamato  al 
supremo  potere  dopo  che  Siracusa  s*  era  ricostituita  in  libertà ,  meritò 
nome  di  accorto  regnante  e  valoroso  guerriero  nelle  sue  lotte  continue 
col  molti  nemici  che  gli  suscitò  la  sua  fortuna  o  la  sua  fierezza.  Fanno 
maraviglia  gli  sforzi  di  quest'uomo  singolare,  che  resse  a  fronte  del  pò* 
tenti  Cartaginesi,  padroni  d'una  parte  della  Isola  e  guerreggiò  la  Magna 
Grecia,  l'IIliria  e  l'Etruria.  Morto  Dionigi  11  Vecchio,  passò  Siracusa  dotto 
j]  giogo  d'altri  tiranni  fino  ad  Agatocle,  sebbene  un  momento'  tornata  a 
libero  reggimento  per  opera  di  Timoleone  di  Corinto.  Come  Siracusa , 
fiorì  principalmente  Agrigento  (fondata  nel  589,  A.  E.  Y.),  anch'essa  do^ 
minata  da  feroci  tiranni,  finché,  cacciato  Trasideo,  si  governò  a  popolo> 
e  toccò  l'apice  di  sua  grandezza.  Troppo  lungo  sarebbe  il  racconto  delle 
vicende  cui  soggiacquero  le  vario  colonie  e  città  di  Sicilia;  diremo  però, 
che  nessuna  parte  d'Italia  giunse  a  maggior  grado  di  prosperità,  della  quale 
gran  parte  vuoisi  attribuire  al  commercio  ed  all'agricoltura.  Anche  le 
scienze,  le  arti  e  le  lettere  fiorirono  più  che  altrove  in  Sicilia,  ed  i  mo- 
numenti che  ne  rimangono  attestano  quanto  fossevi  inoltrata  la  civiltà; 
Così  Roma  avvezza  ai  trionfi  meravigliò  delle  ricchezze  Ingenti  trovate 
nel  sacco  di  Siracusa.  Questa  sua  floridezza  dovea  renderla  oggetto  di 
desiderio  a  quella  potenza  che  già  meditava  la  conquista  del  mondo.  Cosi 
tacendo  della  momentanea  invasione  di  Pirro,  marito  della  figlia  di  Aga- 
tocle, e  chlan\ato  da  questo  in  ajuto  contro  i  Cartaginesi ,  diremo  come 
fosse  occupata  dai  Romani.  L'isola  al  tempo  delia  prima  guerra  punica 
era  divisa  fra  1  Cartaginesi,  i  Siracusani  e  1  Mamertlni,  gente  venutavi 
dalla  Campania.  Questi  ultimi ,  molestati  dagli  altri ,  chiesero  ajuto  a 
Roma,  alla  quale  parendo,  com'era  veramente,  opportuuisslma  occasione 
di  Boìdtn  da  quelle  belle  contrade  1  rivali  Cartaginesi,  non  »1  fece  pre- 
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gare;  e  in  18  mesi  sessanta  piazze  di  guerra  con  Agrigento  caddero  io 
suo  potere.  Seguitando  questa  prospera  fortuna ,  non  molto  dopo  s*  im- 
padronirono della  Corsica,  della  Sardegna  e  delie  altre  isole  minori.  Doila 
Corsica  si  crede  fossero  primi  abitatori  i  Pelasgi;  poi  la  dominarono  gli 
Etruschi,  stabilendovlsi  inseguito  colonie  di  Focosi.  Nella  Sardegna  i  Li- 
bici, griberi;  più  tardi  1  Greci,  i  Fenicii,  i  Cartaginesi,  lasciaron  memorie 
della  loro  occupazione.  Così  la  potenza  romana  dalla  terra  passava  al 
mare,  e  come  in  quella  felice,  cosi  su  questo  s*accingeva  a  trionfare  della 
emula  Cartagine.  Posto  il  piede  in  Sicilia,  1  Romani  non  furon  contenti 
finché  non  ebbero  in  loro  ]K>tere  tutta  l'isola,  li  clic  riuscì  loro  agevole 
dopo  la  prese  di  Siracusa  all'epoca  della  seconda  guerra  punica. 


Impero  romano.  —  Sua  Divisione.  —  Caduta  dell'imporo  d'Occidente. 
(Dal  29  av.  C.  fUìO  al  474  dell'E.  V.). 

Roma  conquistatrice  doveva  perire  pel  dono  dei  conquistali,  eflTemina- 
tczze  e  dovizie  che  guastano  e  corrompono  1  costumi  e  snervano  l'animo. 
Primo  passo  alla  rovina  di  Roma  fu  il  passaggio  della  forma  del  governo 
dalla  repubblicana  alla  monarchica.  Primo  che  tentò  farsi  signore  di  Roma 
e  del  mondo  e  che  avrebbe  saputo  reggere  a  tanto  pondo  fu  Giulio  Ce- 
sare: ma  il  ferro  di  Bruto  e  di  Cassio  fermò  a  mezzo  il  corso  la  vita  di 
quell'uomo  la  cui  menK)  nascondea  tanti  sublimi ,  forti  e  generosi  con- 
cetti: dobbiamo  a  Bruto  e  a  Cassio  la  barbarie  del  medio  evo. 

Ma  il  pugnale  del  repubblicano  non  fé' che  accelerare  la  schiavitù  df 
Roma,  anziché  liberar  questa  da  un  tiranno.  Invece  di  Cesare,  fu  impe- 
ratore Ottavio  cui  11  senato  die  11  titolo  dì  Augusto:  uomo,  nò  capace  di 
comprendere  i  disegni  dell'estinto  Cesare,  né  atto  a  mandarli  ad  effetto. 
Da  Ottavio  Augusto  cominciò  pertanto  la  serie  degli  imperatori  romani. 

Durante  l'Impero  di  Augusto  nacque  in  Giudea  il  Redentore  del  mondo, 
e  cosi  mentre  in  Occidente  la  società  volgeva  alla  decrepitezza  precipi- 
tando in  una  obbrobriosa  servitù,  si  formava  in  Oriento  una  scuola  sotto 
un  tal  Maestro  dal  cui  labbro  dovevan  venire  il  «eguale  della  rigenera- 
zione del  mondo  e  la  dottrina  della  vera  uguaglianza,  la  frateJlanza  in  Dio. 

Da  questo  evento  ha  origine  l'èra  volgare. 

Ad  Augusto  successe  suo  figlio  adottivo  Tiberio,  mostro  avido  di  san- 
gue, sospettoso  cosi  che  incrudeliva  contro  gli  amici  non  meno  che  con- 
tro i  nemici.  Caligola  che  gli  succedette,  famoso  per  la  sua  stravagante 
malvagità,  morì  ucciso  da  Cherea.  Allora  1  pretoriani  gridarono  impera- 
tore Claudio  che  passò  la  sua  vita  fra  femmine  e  favoriti.  GII  successe 
Nerone  mostro  pari  a  Tiberio  ed  a  Caligola,  e  che  mori  di  propria  mano. 
Sergio  Galba,  Salvie  Ottone,  Vitellio  gli  succcderono  precedendo  al  trono 
rillustro  Vespasiano  che  rese  la  pace  allo  Statò  sconvolto  dalla  ribellione 
delie  Gallio ,  dalle  Irruzioni  dei  Germani ,  e  dagli  attacchi  dei  Parti ,  e 
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dalle  fàziofii  che  agitavano  Roma  stessa.  Tito;  successore  di  Vespasiani 
suo  padre ,  prese  Gerusalemme  ;  fu  probo  e  saggio  cosi  da  essere  cliia- 
mato  Delizia  del  popolo  romano.  Sotto  il  suo  governo  avvenne  la  famosa 
^razione  del  Vesuvio  che  seppellì  Pompeja ,  Stabia  ed  Ercolano.  A  Tito 
successe  il  fratello  Domiziano,  simulatore  e  crudele,  fu  però  amante  delia 
gloria:  sottomise  la  Bretagna  e  abbellì  Roma  di  sontuosi  ediflzii;  mori 
assassinato.  Gli  successe  Nerva  e  quindi  Trajano.  Questi  fu  principe  grande 
e  virtuoso  :  regnò  da  padre,  e  combattè  da  eroe  nelle  guerre  che  ebbero 
per  risultato  la  sottomissione  dei  Daci  e  degli  Arabi,  la  conquista  della 
Mesopotamia  e  l'umiliazione  dei  Parti.  Adriano  suo  ligi  io  e  successore 
governò  ventitré  anni  con  giustizia  e  bontà.  Antonino,  Marco  Aurelio  se- 
gulron  le  tracce  di  Trajano.  A  Marco  Aurelio  succede  il  figlio  Comraodo 
assai  dissiipile  dal  padre;  sotto  il  suo  regno  i  Goti  si  stabilirono  nella 
Dacia;  mori  strangolalo.  Gli  successe  Elvio  Pertinace  ucciso  anche  egli 
due  mesi  dopo  dai  soldati  del  Pretorio  ormai,  nonché  insofferenti  d*  ogni 
freno  di  disciplina,  giunti  a  tal  grado  di  prepotenza  da  arrogarsMl  di- 
ritto di  eleggere  e  destituire  gli  imperatori.  Giunto  l' impero  al  i>iù  alto 
segno  di  sua  grandezza  sotto  gli  Antonini,  incominciò  quindi  a  declinare. 
L'impero  del  mondo  messo  all'incanto  dai  pretoriani,  è  comprato  da  Di- 
dio  Giuliano,  che  muore  ucciso  doiK)  du3  mesi.  Settimio  Severo  eie  to 
dalle  legioni  della  Pannonla ,  trionfa  di  due  rivali ,  Pescennio  Nigro  e 
Claudio  Albino,  e  regna  solo.  Gli  succedono  Caracaila  e  Gela  suoi  tigli; 
poi  morto  il  secondo,  ucciso  dal  proprio  fratello ,  regna  Caracalia  solo., 
feroce ,  superbo ,  ma  non  privo  di  valore.  Sotto  di  lui  é  fatta  menzione 
per  la  prima  volta  degli  Alemanni  (313,  E.  V.).  Macrino,  assassino  di 
Caracalia,  regna  un  anno  ed  incontra  la  stessa  sorte.  Eliogabalo,  creduto 
Aglio  di  Caracalia,  é  eletto  in  sua  vece,  e  si  disonora  colla  più  sfrenata 
dissolutezza;  ucciso  alftne  in  una  sedizione,  lascia  II  trono  ad  Alessandro 
Severo,  eletto  per  le  sue  virtù.  Questo  imperatore,  uno  dei  più  saggi  che 
^'abbta  avuto  Roma,  guerreggiò  felicemente  contro  Artaserse  ceppo  della 
dinastia  dei  Sassanidi  in  Persia;  osteggiò  gli  Alemanni ,  e  mori  in  una 
sedizione  di  milizie. 

Hanno  ora  principio  tempi  di  turbolenze ,  per  le  quali  l' impero ,  già 
declinante,  come  sopra  avvertimmo,  volge  rapidamente  airullima  sua  ro- 
vina. Massimo,  i  due  Gordicini,  Balbino  e  Puppieno  si  contendono  il  do* 
minio.  Giordano  III,  eletto  per  le  speranze  clie  dava  di  sé  medesimo,  è 
ucciso  dopo  breve  regno  dallo  arabo  Filippo.  Sotto  questo  Giordano  è  fatta 
menzione  per  la  prima  volta  del  Franchi  (dal  338  al  344 ,  E.  V.).  Sotto 
Filippo ,  assassino  di  lui ,  1  Goti  invadono  la  Tracia  e  la  Media.  Decio , 
eletto  in  sua  vece,  e  degno  di  lode  per  le  sue  virtù,  muore  combattendo 
per  la  patria.  Dopo  di  lui  il  trono  dei  Cesari  fu  successivamente  occupato 
da  ambiziosi  che  vi  trovaron  la  morte  senza  lasciarvi  orma  di  virtù.  Gallo, 
Volusiano,  Ostiliano,  Emiliano,  Valeriane,  Gallieno  sono  rammentali 
dalla  storia  senza  parole  di  lode.  L'ultimo ,  fatto  prigioniero  dai  Persi , 
lasciò  l'impero  In  balia  di  trenta  tiranni  che  se  ne  contrastarono  le  spo- 
glie, mentre  lo  minacciavano  i  Barbari.  Salito  al  trono  Claudio  11,  detto 
il  Goto  perchè  vincitore  di  quei  popoli,  regnò  due  annidi  e  uiort  di  peste» 
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non  MOM  fama  di  buon  principe.  Dai  «ampi  guemiehi ,  dii^ftntt  colla 
e  refngio  degli  uomini  grandi  «ebbene  troppo  spesso  nido  di  amblaioiif 
non  glustifleate  da  Ingegno  o  da  pregi  persofmll,  saliva  al  supremo  pCK 
(ere  Aureliano,  e  seppe  rendersene  degno  per  senno  e  vatore  singolari. 
£gl)  il  primo  osò  cingersi  la  fronte  d*nn  diadema,  atto  a  cui  non  era^ 
cimentato  Giulio  Cesare^  e  che  tentato  da  Galigiria  empiè  di  sdegno!  Ro- 
mani, sieeome  segno  del  totale  annientamento  della  repubblica.  Dopo  aver 
ristabilito  l'ordine  e  la  pace,  respinti  1  Barbari  olire  le  foreste  germa- 
niche, e  superata  Palm  ira  di  cui  menò  in  trionfo  TU  lustre  regina  Ztno* 
bla,  peri  Aureliano  per  tradimento  mentre  si  disponeva  a  portar  guerra 
al  Persiani.  Oli  succedettero  nel  breve  giro  di  pochi  anni  Tadto»  Pfobo, 
Garoy  Carino»  e  Numerlano,  Ùncbé  non  assunse  le  redini  dello  stato  Dio* 
cieilano,  dal  quale  incomincia  r ultimo  periodo  della  polenta  romana. 
Per  facillure  e  rendere  più  pronta  la  difesa  dell'Impero  dagli  assalti  del 
Barbari  la  cui  attitudine  ai  confini  di  esso  era  divenuta  minacciosa  per 
ogni  dove,  Dloelexiano  stimò  opportuno  Tassumersl  un  collega  neHa  per* 
sona  di  Massimiliano  Erculeo  cui  affidò  la  difesa  dell'  Occidente  mentre 
rieerbiv»  a  sé  l'Asia  ove  soggiornava.  Diocleziano  si  stabili  a  Nlcome- 
dla,  liaialm Ulano  fissò  sua  dimora  In  Milano  e  cosi  Homa  cessò  d'esser 
la  Sède  degli  imperatori.  Questa  divisione  Introdotta  nel  governo  cagionò 
poi  gravi  rivalità  fra  1  successivi  Imperatori,  rivalità  che  affreturono  la 
dissoiaxione  del  vasto  impero  romano. 

A  Dloclellano  e  Massimiliano  successero:  Oalerlo  nell'impero  d'OrtentOi 
e  Costantino  Cloro  in  quello  d'Occidente.  Ha  a  questi  morto  prematura- 
mente fn  eletto  suecessore ,  dalle  legioni  galliche ,  Costantino  suo  figlio 
mentre  Massenzio  si  fece  collega  a  GaleHo  uccidendo  Severo;  ma  Costan- 
tino, costretto  Massimiliano  ad  uccidersi  e  vinto  Massenzio  in  una  gior- 
nata campale  presso  Homa,  si  reso  padrone  dell'Impero  d'Oeddeute,  nd 
quale  Introdusse  il  nuovo  elemento  sociale  che  porgeva  la  religione  cri- 
stiana «  li  Cristianesimo,  nato,  come  dicemmo,  al  tempi  di  Augusto,  cre- 
selttto  all'ombra  dèi  disprezzo  In  che  lo  tenevano  1  Gentili,  fecondato  dal 
sangue  dei  martiri  sparso  in  non  mono  di  dieci  persecuzioni  (dal  66  al 
303),  già  costituiva  ai  tempi  a  cui  slam  gimiti  una  niova  potenza  sociale, 
dinanzi  alla  quale  dovevano  venir  meno  tutti  gli  antichi  sostegni  del  mondo 
pagano.  CoMaailno  11  Grande  ne  confermò  I  trionfi  facendolo  sedere  sul 
trono.  Da  quel  punto  vediamo  la  società  cristiana  congiunta  da  tui  solo 
pensiero;  mosaa  ad  tin  solo  scopo,  la  riimione ,  cioè ,  dei  popoli  in  una 
sola  famiglia,  sostituirsi  a  poco  a  poco  alla  decrepita  società  romana,  « 
tondare  sulla  carità,  sull'amore  le  basi  del  nuovo  edlfizio  sodale.  Prima 
a  godere  del  benefizil  di  questa  Immensa  rivoluzióne  ci  comparisce  Is- 
talla, ed  In  Italia  quella  istessa  Roma  verso  la  quale  prima  si  volgevano 
gli  odii  delle  nazioni  oppresse  dalla  forza  brutale  e  che  posda  divenne 
il  faro  del  popoli  che  dalle  tenebre  esclvano  al  conquisto  di  una  nuova 
vita  e  di  ima  ottota  legge  sociale.  Cosi,  mentre  da  un  lato  crollavano  lo 
aftUeh*  Istituzioni,  dall'altro  cresceva  l'autorità  della  Chiesa  rappresentata 
dal  papi  che  si  istituirono  successori  a  Pietro  nella  sede  da  lui  fondata 
in  Home  Panno  49  dall'era  volgare,  che  posti  a  capo  dd  nuovo  movimento 
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ÉOeHìéy  con  ogni  sfono  sempre  più  stringevano  1  vincoli  della  crlstfana 
/epobbUea.  A  <|nest*opera  dette  roano  Costantino  rendendo  libero  11  Cri* 
iMianeslmo,  e  fatalmente  soccorrendo  coirarml  civili  la  Chiesa  contro  le 
scisAire  che  già  ne  minacciavano  la  tmità.  Per  esso  fn  convocato  li  con- 
dilo di  Nlcea  (3t5),  primo  esempio  di  nn' associazione  di  tutti  1  popoli 
fODosclall  per  convenire  di  ttn  simbolo  d'unità  universale. 

Trasportando  la  sede  deH*  impero  a  Costantinopoli  da  Ini  fondata  (330), 
Costantliìo  jprivò  Roma  e  V  Italia  di  gran  parte  della  sua  influensia  nelle 
cose  di  Stato,  mentre  gliela  crebbe  sulle  opinioni  cui  dava  norma  è'  so: 
stegno  la  preponderanta  della  sede  del  primo  tra  i  vescovi  che  s'Incam- 
minava a  divenir  sede  pontificia. 

Nella  divisione  che  fece  Costantino  dell'Impero  fra  1  suol  figli,  l'Ita- 
lia toccò  in  sorte  a  Giasone,  il  quale  dovette  difendersi  contro  le  ambi- 
ziose pretese  del  fratello  Costantioa  H  ;  poi,  superate  queste,  rimase  vit- 
tima d' una  congiura  ordinata  contro  di  lui  da   Massenzio.  Costui  non 
godè  il  flutto  del  suo  tradimento;  vinto  da  Costanzo  s'uccise,  e  così 
qnell'  ultimo  figlio  di  Costantino  il  Grande ,  cui  era  toccato  1'  Oriente, 
raccolse  in  sua  mano  tutta  la  somma  del  potere,  e  chiamò  Cesare  Giu- 
liano sub  cugino,  quello  stesso  che,  rinunziando  al  Cristianesimo,  e  ri- 
stabilendo come  e  dove  potè  il  culto  antico  degl'idoli,  ebbe  11  sopran- 
nome di  àpottata.  Questi  moriva  dopo  un*  regno  brevissimo ,  In  una 
spedizione  contro  Sapore  re  di  Persia,  e  le  milizie  gridavano  imperatore, 
Gloviano^  amantisafno  della  religione  cristiana  e  suo  ristoratore.  Yalen- 
llniano»  soldato  di  gran  valore,  fu  eletto  successore  di  Gloviano  dal  capi 
dall'  esercito,  nel  quali  ridottasi  ormai  l' eiezione  del  principi  s'  apriva 
1'  adito  a  brighe  e  contese  funeste.  Ora  I»  esercito ,  pensando  come  un 
solo  monarca  non  potesse  convenientemente  vegliare  alla  buona  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  chiese  al  principe  si  scegliesse  un  collega;  ^d 
egli  ©lesse  Valente  suo  fratello.  Questa  fu  la  nuova  divisione  dell'  Im- 
pero (364),  nella  quale  Valent Intano  tenne  per  sé  l' Occidente.  Questo 
prtndpe  si  distinse  per  molte  cure  dirette  ad  una  saggia  e  benefica 
amministrazione,  sebbene  accusato  di  atti  di  crudele  barbarie.  Il  paga- 
nesimo represso  da  Gloviano  tornò  a  respirare  per  tolleranza  dell'impe- 
ratore ;  pure   egli  vegliò  alla  buona  disciplina  del  clero  cattolico  con 
bella  perseveranza  ;  e  guerriero  esperto  e  valente ,  represse  i  nemici 
dello  Stato.  Morto  Vaientinlano  dopo  uii  regno  di  dodici  anni,  gli  suc- 
cessero I  due  suol  figli  Graziano  e  Vaientinlano  II ,  quest'  ultimo  fan- 
ciullo di  quattro  anni  appena.  Temendo  di  non  bastare  al  grave  incarico 
di  govemaris  II  mondo,  di  cui  ormai  trovavasl  solo  ])adrone  per  la  morte 
di  Valente ,  Graziano  di  diciannove  anni  ebbe  la  prudenza  di  cercarsi 
un  colléga,  ed  11  sénno  di  trovarlo  capace  ;  e  il  caso  era  urgente.  Goti, 
Germani,  Persi,  Scoti,  minacciavano  al  varii  confini  più  baldanzosi,  dac- 
diè  ebbero  appreso  che  Roma  più  non  era  invincibile.  In  tanto  bisogno 
Oraziano  scelse  Teodosio  (379) ,  attribuendogli  le  Provincie  già  rette  da 
Valente.  Restò  al  fanciullo  Vaientinlano  II  il  dominio  di  nome  dell'Italia 
coll'llllria  Occidentale  e  coli' Africa,  nel  quale  gravi  accidenti  11  turba- 
rono» perchè  «véndo  gli  eserciti  ucciso  Graziano  e  gridato  imperatore 
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Massimo,  questi,  pel  quale  parteggiavano  le  Gallie  e  la  Bretagna^  scacciò 
dair  Italia  il  giovine  Valentinlano ,  e  gli  toglieva  per  certo  il  regno  se 
non  era  Teodosio,  dal  quale  sorpreso  nelle  vicinanze  di  Aquileja  fu  vinto» 
e  condannato  a  scontar  col  capo  l'uccisione  dcirimperatore  Graziano  (388). 
Non  appena  quietate  cosi  le  cose  d*  Italia ,  insorsero  nuovi  scompigli, 
parte  cagionati  da  Giustina  jnadre  di  Vaìentiniano ,  che ,  favorendo  gli 
Ariani,  pose  in  grande  turbamento  la  Chiesa,  e  parte  per  T ambizione 
del  franco  Arbogaste,  il  quale  prevenne  il  gastigo  che  meritavano  i  suoi 
sospettati  raggiri,  facendo  strozzare  il  suo  principe.  Cosi  moriva  Valen* 
tlniano  II ,  lasciando  V  impero  al  solo  arbitrio  di  Teodosio  che  mosse 
guerra  ad  Eugenio ,  eletto  da  Arbogastc,  e  lo  ebbe  morto.  Teodosio  no- 
minò suo  successore  in  Occidente  il  Aglio  Qnorio,  cui  diede  a  tutore  il 
prode  e  avveduto  Stilicone.  Intanto  Alarico  re  dei  Visigoti  meditava  la 
conquista  d'Italia;  Infatti  in  un  secondo  tentativo  d'invasione,  più  for- 
tunato del  primo,  entrò  vincitore  in* Roma  (400).  Pose  sul  trono  impe- 
riale un  Attalo  romano,  simulacro  d'un  potere  ch'egli  solo  esercitava, 
e  si  accingeva  a  compiere  l'occupazione  di  tutta  Italia,  tragittando  in 
Sicilia, .quando  Cosenza  fu  còlto  da  morte.  Alaulfo,  successore  di  Alarico, 
sposò  la  sorella  di  Onorio ,  ed  abbandonò  l' Italia  lacera  e  sanguinosa, 
passando  in  Ispagna  che  tolse  al  dominio  di  Roma.  Ad  Onorio  sucredetle 
Placidia  reggente  durante  la  minoretà  di  Valentinlano  III  :  là  sotto  il 
governo  di  Placidia  i  Vandali  sotto  Genserico  occuparono  V  Africa,  e  In- 
vasero la  Sicilia  e  le  coste  della  Lucania.  Di  li  a  poco  Attila  re  degli 
Unni  cala  nclte  Gallie;  ma  vinto  a  Chàlons  passa  in  Italia  mettendo  in 
fuga  le  popolazioni  di  Aquileja  che  rifuggitesi  nelle  lagune  venete  vi 
fondano  la  città  di  Venezia.  Intanto  Vaìentiniano  moriva  e  la  sua  vedova 
Eudossla  era  impalmata  dal  di  lui  uccisore  Petronio  Massimo.  A  vendi- 
carsi di  questa  Eudossia  chiama  in  Italia  Genserico  e  questi  in  conto 
alle  preghiere  di  Leone  papa  saccheggia  Ruma.  È  proverbiale  V  epitelo 
di  Vandalo  siBOUimo  di  diitrutiore  :  e  Genserico  fece  d' Italia ,  si  può 
dire,  un  mucchio  di  rovine.  Infratlanto  Massimo  fu  lapidato  e  seguito 
al  trono  da  Avito ,  poi  da  Maggiorano ,  ottimo  principe ,  intento  a  pro- 
mulgare buono  leggi,  a  far  cessare  i  disordini,  a  migliorare  i  costumi, 
a  favorire  le  arti;  quindi  può  quasi  dirsi  che  si  oppose  alla  vicina  ca- 
duta dèi  crollante  impero;  respinse  i  Barbari  nelle  Galli«edin  Spagna, 
e  tentò  ritogliere  V  Africa  a  Genserico  :  ma  troppo  giusto  per  regger  po- 
poli ormai  rotti  ad  ogni  intemperanza,  cadde  vittima  d'una  sommossa 
e  fu  ucciso  a  Voghera.  Ricimero,  svevo  o  goto,  e  d'illustre  nascita,  al 
quale  Valentinlano  aveva  dato  il  comando  dell'  esercito,  covava  pensieri 
ambiziosi.  Più  soddisfatto  di  esercitare  il  sovrano  potere  che  di  assu- 
merne il  titolo,  dopo  aver  costretto  Avito  alla  fuga,  aveva  eletto  in  sua 
vece  Maggiorano;  poi,  mancato  questo,  gli  sostituiva  Severo.  Senoncliè 
stanco  di  creare  imperatori,  si  dichiarò  protettore  d' Italia ,  e  vi  stabili 
una  specie  di  repubblica  o  d' Interregno  sotto  la  sua  protezione.  Parve 
questa  un*  oiK>ca  d' indipendenza  per  1*  Italia ,  dacché  si  fecero  trattali 
od  alleanze  nel  suo  solo  nomo  tacendo  e  di  Roma  e  d' impero.  Cionnon- 
(Ufficno  il  ^cpio  mutabile  di  Rieimero  la  trasse  a  nuovi  partili.  Chiesta 
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all'  imperatore  Leone  un  principe  che  salisse  sul  Irono  d' Ocoidento ,  fu 
eletto  Antemlo,  e  Riciinero  rimase  contento  del  modento  titolo  di  patria- 
zio.  Ala  quest'accordo  fra  due  persone  d' ingegno  e  d'  animo  troppo  di- 
versi» non  i)oté  durare  ;  così  la  virtù  d' Antemio  e  V  ambizione  di  Rici- 
meno  furono  cagione  di  nuovi  mali.  L'Italia  si  divise  in  due  parti,  li 
patrìzio  sostenuto  da  migliori  truppe  prevalse,  strìnse  Roma  di  assedio, 
e  la  superò  di  forza.  Olibrio ,  genero  di  Vaientiniano  111 ,  successe  ad 
Antemio,  e  dopo  lui  fu  gridato  Giulio  Nepote,  il  quale  poteva  dare  qual- 
che speranza  di  quiete  ;  senonché  i  Barbari  sempre  più  infesti  air  im- 
pero non  glielo  permisero.  Da  lontano  i  Visigoti  minacciosi  lo  costrin- 
gevano a  ceder  loro  V  Alvornia  ;  da  vicino  la  truppa  raccogliticcia ,  eho 
sotto  il  nome  di  federati  prestava  la  mano  ad  ogni  disordine,  solle- 
vatasi sotto  il  comando  di  Oreste,  V  obbligò  a  fuggire  da  Ravenna  e 
rinunziare  ad  nn  trono  dal  quale  ormai  era  bandita  ogni  quiete.  Oreste 
giunto  a  capo  del  suo  divlsamcnto,  faceva  diclùarare  imperatore  Romolo 
Ifomillo  suo  proprio  figlio,  detto  troscia  Augustolo,  perché  giovanetto. 
Ma  quei  barbari  stessi  che  avevano  dato  mano  air  innalzamento  di  Oreste 
e  del  Aglio,  irritati  dipoi  poiché  negavau  loro  il  terzo  delle  torre  Italiche, 
che  doveva  esser  li  premio  del  loro  concorso,  si  unirono  ad  Odoacre, 
capo  degli  Eruli,  e  con  esso  posero  termine  all'  impero  d'  Occidente, 
1139  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  607  dopo  la  battaglia  d' Azio,  e 
r  anno  470  dell'  èra  volgare. 


§  Ili. 

Regno  degli  Emli.  ~  Regno  degli  Ostrogoti.  —  Regno  dei  Longobardi. 
(Dal  476  al  774). 


Adesso  la  storia  d' Italia ,  separata  da  quella  del  mondo  romano ,  in- 
comincia a  prendere  una  flsonomia  sua  particolare.  Separata  violente- 
mente dalie  sue  conquiste  per  gli  sforzi  ripetuti  e  continui  del  Barbari, 
che  Ano  dai  tempi  di  Cesare  e  di  Augusto  ne  minacciarono  V  esistenza, 
non  sorretta  più  da  valide  istituzioni ,  perdute  le  virtù  cittadine  che 
fanno  la  forza  degli  Stati,  Roma  cadde;  ma  non  più  grande,  non  più 
considerata,  non  più  temuta,  e  niuno  ne  pianse  il  fato.  La  forma  dì  go- 
verno repubblicano,  benché  da  Augusto  mantenuta,  e  conservata  anche 
dal  suol  successori,  era  di  venuta  Jnetta  a  preservarla  dalla  sua  caduta; 
dappoiché  un  senato  avvilito  o  consoli  ligi  al  tiranno,  nulla  valevano  a 
porre  un  argine  all'ambizione  e  al  bizzarro  despotlsmo  di  principi  re- 
gnanti sopra  un  popolo  caduto  nella  più  deplorabile  abiezione.  La  reli- 
gione era  venula  meno  col  declinare  della  repubblica,  e  cedette  il  campo 
alla  novella  dottrina  che  aveva  per  basi  la  fratellanza ,  l*  amore  e  la 
equità,  guarentigie  di  ima  esistenza  tranquilla  e  felice.  Divenuta  centro 
e  sedo  primaria  del  Cristianesimo,  Roma,  nella  quale  i  papi  dopo  S.  Pietro 
esercitando  i'  apostolica  autorità  stabilivano  li  fondamento  della  loro  pri- 
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mazia  ralla  Chiesa  cattolica,  riacquistò  a  mano  a  mano  II  lastro,  la  con* 
siderazioDe ,  11  potere ,  che  le  erano  stati  tolti  delP  abbandono  dei  prin- 
cipi e  dall'  avTilimento  del  senato.  Finché  1  vescovi  di  Roma  vlsser<» 
nella  povertà  evangelica  e  il  Cristianesimo  crebbe  fra  le  persecuzioni,  la 
loro  elezione  non  esci  dalla  sfera  del  clero;  poi  venati  i  lempl  di  quiete, 
vi  concorse  il  popolo ,  il  che  sembraci  segno  certo  dell'  importanza  po- 
litica che  gra<Àitamente  cresceva  nel  pontefici.  E  vuoisi  dire  che  in  que- 
sto egrègiamente  li  secondassero  1  vescovi  soggetti,  cui  non  di  radotoo- 
cava  assumersi  li  governo  delle  città  abbandonate  de'  decurioni,  al  quale 
chlamavali  la  preponderanza  morale  che  dava  loro  il  ministero  d'amore 
e  di  carità  da  essi  esercitato,  potente,  sempre,  ma  potentissimo  in  tempi 
di  disordine  é  di  sventure  ;  senonché  malgrado  gli  sforzi  della  Chiesa 
per  secondare  i  progressi  della  fede,  vediamo  11  paganesimo  vivere  an- 
cora, specialmente  In  Italia,  ed  in  Roma  stessa  ;  di  esso  rendevano  più 
lenta  la  distruzione  le  dissenzloni  seminate  tra  i  fedeli  dall'  Idra  del- 
l' eresia  di  continuo  rinascente.  Tali  erano  le  condizioni  dell'  Italia  al 
tempi  a  cui  slam  giunti.  Caduto  Augnsloio,  il  senato  assegnò  a  Zenone 
il  dominio  dell'  Occidente ,  affidando  ad  Odoacre  la  difesa  dell'  Italia. 
Sotto  Odoacre  fu  migliorato  il  sistema  amministrativo  e  furon  protetti 
gli  Interessi  di  tutti  secondo  la  equità.  In  quel  torno  trovavati  Teodorlco 
re  degli  Ostrogoti,  alla  corte  di  Zenone  imperatore  ;  nojato  dell'  ozio  In 
cui  viveva,  chiese  ai  principe  l' autorizzazione  di  scendere  in  Italia  per 
cacciarne  Odoacre,  ed  ottenutola,  si  mosse.  Odoacre  assediato  in  Ravenna 
vi  lasciò  la  vita  (493).  Dalle  Alpi  allo  stretto  l' Italia  sì  sottomise  ai  vin- 
citore; gli  ambasciatori  vandali  gli  rassegnarono  la  Sicilia,  il  senato  o 
il  popolo  lo  chiamarono  liberatore.  Tenne  Teodorico  II  potere  in  forma 
di  rappresentante  dell'imperatore,  ma  nel  fatto  come  padrone  assoluto. 
Volse  ogni  studio  al  consolidamento  di  questa  sua  potenza.  Fortificò  le 
terre  e  1  confini  ;  esercitò  le  truppe ,  nelle  quali  ammise  Italiani  per  to- 
gliere ogni  mal  talento  fra  questi  ed  1  suoi.  Ristorò  Roma  e  le  altre 
città  dal  danni  patiti.  Protesse ,  sebbene  anch'  egli  ariano ,  Il  Pontefice 
ed  il  clero  cattolico.  Per  luì  l' Italia  già  ridotta  a  chiedere  altrove  i  grani 
necessarii  alla  vita  del  suol  abitanti,  allora  potè  sopperire  a  so  stessa, 
tanto  prosperò  i'  agricoltura.  Teodorico  allargò  i  propri!  domlnil  e  le  sue 
conquiste  si  stesero  per  tutta  Europa.  Ma  V  Italia  rimase  perno  e  sede 
di  questo  grande  impero,  nel  quale  egli  conservò  le  leggi  antiche,  pa- 
rendogli più  convenevole  mantenere  l'antico  edifizio  che  distruggerlo; 
sicché  rimase  per  sempre  il  senato  col  consoli,  e  la  supremazia  dell'im- 
peratore d'  Oriente.  Trentatré  anni  durò  il  regno  di  Teodorico,  nel  qual 
tempo  r  Italia  respirò  lusingata  d'  un  felice  avvenire  ;  ma  non  fu  che 
una  vana  lusinga.  Morto  Teodorlco ,  gli  successe  Ataiarfco  nato  da  sua 
figlia  Amalasunta,  la  quale  sopravvivendo  al  figlio  fé'  dare  la  corona  al 
suo  cugino  Teodoto,  lo  sposò,  e  n'ebbe  in  premio  la  morte.  Giustiniano 
imperatore  di  Costantinopoli,  cogliendo  i'  occasione  favorevole,  sotto  co- 
loro di  vendicare  l' assassinio  di  Amalasunta ,  del  quale  pare  fosse  egli 
stesso  complice,  spedi  il  generale  Belisario  in  Italia  per  ridurla  di  nuovo 
In  tao  potere;  e  forse  conseguiva  l' intento  sno»  se  non  era  il  prode 
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Vttlg»  gMMrale  del  Ootl  (536).  Ma  questo  popolo,  perdalo  Teatloo  va* 
lof e  fra  le  dolcezze  e  1  godimenti  della  pace,  mai  secondò  gli  stoni  del 
mo  principe  che  fu  costretto  a  chiamare  in  suo  ajuto  1  Franclìl.  Questi 
eolie  prime  unitisi  ad  Uraja  nipote  di  Yltlge  in  numero  di  diecimila, 
assedUino,  prendono  e  distruggono  Milano,  ed  un  anno  dopo  calati  con 
Teodoberto  loro  re,  devastano  la  Liguria,  rovinano  Genova;  e  quindi 
costretti  dalla  fame,  calano  agii  accordi  e  partono.  Inunto  Belisario 
entra  vittorioso  in  Ravenna,  rlQuta  l' offertagli  corona  e  toma  a  Costan- 
tinopoli conducendo  seco  Yitige  prigioniero.  Tornata  quasi  tutta  l'Italia 
In  potere  degli  imperatori  greci ,  i  Goti  si  ritirarono  sulle  rive  del  Po, 
Intorno  a  Pavia,  eleggendo  a  loro  capo  lldel^aldo,  e  morto ' questi ,  suo 
nipote  Totila,  il  quale  combattuti  e  vinti  gli  undici  generali  «  lasciati  dt 
Belisario  al  governo  dell'  Italia,  ridusse  questa,  quasi  per  intero,  in  tuo 
potere ,  stabilendo  il  suo  regno  nella  parte  meridionale  della  penisola. 
Umano  nel  governo  quamo  esperto  nelle  cose  della  guerra ,  il  re  goto 
seppe  farsi  amare  dai  sudditi  come  temere  dai  nemiei.  GÌ'  Italiani  mal- 
menati dai  Greci  si  volgevano  pieni  di  speranza  al  nuovo  dominatore. 
Giustiniano  veduto  il  pericolo ,  fu  pronto  al  riparo ,  Inviando  Belisario 
al  governo  delle  cose  italiche.  Ma  questi,  mal  provveduto  di  mezzi,  non 
potè  opporsi  alla  presa  di  Roma ,  alla  quale  la  clemenza  di  Totila  ri- 
sparmiò molti  orrori.  Partito  Totila  coi  senatori  in  ostaggio ,  Belisario 
con  un  pugno  di  gente  gliela  ritolse.  Partito  Belisario  per  Costantinopoli, 
Totila  riprese  colle  città  perdute  anche  Roma.  Comparso  in  Italia  eoa 
nuove  armi  r  eunuco  Narsete,  Totila  si  vide  Incontro  coi  .Greci  anche*! 
Franchi  che.  occupavano  la  Liguria  e  Venezia.  Non  si  smarrì  perciò,  ed 
afitontatl  i  nemici  a  Taginla  presso  Nocera,  dette  loro  battaglia  ;  ma  fe- 
rito a  morte ,  non  potò  impedire  la  rotta  de'  suol  ;  il  trionfo  del  Greci 
fu  pieno.  Teja  succeduto  al  defunto  re,  non  ebbe  sorte  migliore  ;  trafitto 
anch'  egli  combattendo,  cadde  sul  campo,  e  con  lui  11  regno  degli  Ostro- 
goti (553).  Ai  danni  sofferti  dagl'Italiani  in  queste. guerre  si  aggiunsero 
le  scorrerie  dei  Franchi  e  degli  Alemanni ,  che  condotti  da  Leutario  e 
Bucellino  fratelli,  mandarono  a  sperpero  le  terre  da  Milano  all'  estrema 
Calabria. 

Alla  dominazione  de'  Goti  succeduto  il  governo  dei  Greci,  l' Italia  fu 
retta,  con  titolo  di  Esarcato  da  Narsete,  il  quale  per  i8  anni  vi  man* 
tenne  la  pace,  1'  abbondanza  e  il  buon  ordine.  Dette  allora  Giustiniano 
una  prammatica  sanzione  di  Ì7  articoli ,  confermando  gli  atti  di  Teo- 
dorico, e  lasciando  al  papa  ed  al  senato  la  cura  di  regolare  l  pesi  e  le 
misure.  Queeto  stato  di  cose ,  sebbene  desse  speranza  di  quiete  e  pro- 
speriti alla  Infelice  penisola,  non  tardò  molto  volgersi  In  male.  Men- 
tre da  un  lato  si  assodava  il  governo  dei  municipll  per  opera  dei  du- 
chi e  maestri  dei  soldati,  che  miravano  alia  indipendenza  ;  dalP altro, 
h»  stato  delle  provìncle  peggiorava  nelle  mani  di  prefetti  ingordi  e  ve- 
nali, venuti  da  Costantinopoli.  Ormai  si  appressavano  altre  sventure. 
Era  già  Narsete  venuto  in  disgrazia  della  corte  di  Costantinopoli ,  e 
gli  era  stato  sostituito  Longino.  Ed  egli,  neglette  le  norme  del  suol  |ie- 
decessori,  sostituiva  alle  vecchie  autorità,  nelle  città  più  Importaltti, 
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akuui  capi  chiamati  duchi  o  giudici ,  deputati  ad  amministrare  ia  giù* 
stìzia.  Tolse  anche  a  Roma  i  consoli  ed  il  senato ,  sottoponendola  a  nn 
duca,  spedito  ogni  anno  da  Ravenna,  ove  egli  dimorava  reggendo  tutta 
r  Italia  In  nome  dell'  Imperatore.  Cosi  ebbe  origine  quel  gran  numero 
di  ducati,  il  cui  nomo  si  conservò  lungo  tempo ,  di  Roma,  di  Napoli, 
Sorrento,  Amalfl,  Benevento,  Brescia,  Friuli.  Spolelo,  ecc.,  e  che  fu  ca- 
gione della  facilità  con  cui  i  Longobardi  poterono  effettuare  la  conqui- 
sta deir  Italia.  Cosi,  dice  un  chiaro  scrittore  ,  poiché  1  Greci  ebbero 
guasta  questa  nostra  contrada,  vi  lasciarono  il  mal  seme  nella  divisione 
delie  Provincie  pareggiabile  ad  un  vero  smembramento.  Mentre  queste 
cose  accadevano,  Narsete  nel  suo  ritiro  dì  Napoli  meditava  come  ven- 
dicarsi dell'ingiuria  patita:  gli  parve  un  bel  mezzo  l'amicizia  che 
aveva  con  Alboino  re  dei  Longobardi,  e  lo  invitò  a  calare  nel  bel  paese 
dove  laite  e  miele  searrevano  in  abbondanza.  Alboino  cedendo  volen- 
tieri air  invito  ,  si  mosse  con  ingente  orda  di  gente  raccolta  da  varie 
contrade.  Occupata  Milano  cinque  soli  mesi  dopo  la  sua  partenza  dalla 
patria,  11  longobardo  vi  fu  gridato  r&;  la  dominazione  dei  Greci  si  re- 
strinse a  Roma  ,  Ravenna  ,  ed  alcune  città  marittime.  La  Sicilia  e  Io 
isole  rimasero  anch'  esse  soggette  all'  imperatore,  perchè  non  essendo  I 
Longobardi  pratici  delle  cose  del  mare  non  poterono  tentarne  la  con- 
quista. Napoli  p  Venezia  quasi  indipendenti  si  reggevano  a  proprio  arbi- 
trio. Questo  fu  il  principio  del  regno  longobardo  (S68).  Ad  Alboino,  ucciso 
a  tradimento  per  opera  della  moglie  (573),  successe  Cleti,  il  quale  con- 
tinuando le  vittorie  del  suo  predecessore  assodò  le  basi  della  dominazione 
longobarda.  Anche  questa  dominazione,  mancante  di  quella  unità  che  ri* 
duce  in  arbitrio  di  un  solo  la  somma  delle  cose  politiche,  non  potè  costi* 
tuire  deiritalia  tutta  uno  Stato  coroi)atto ,  uniforme  e  durevole.  I  capi 
Longobardi  imitisi  per  la  conquista,  compiuta  questa,  cessarono  d'obbe- 
dire al  pensiero  costante  che  lino  allora  gli  aveva  condotti,  e  pensarono 
di  provvedere  al  proprio  vantaggio;  cosicché  ^ciascuno  occupando  una 
porzione,  ne  costituì  una  signoria  quasi  indipendente.  Trenta  duchi  ci  ri* 
corda  la  storia  alla  morte  di  Cleti  assassinato  dopo  18  mesù  di  regno.  Fedeli 
es.sl  però  alle  costumanze  avite  ,  ai  giorni  del  pericolo  si  sottoposero 
ad  un  capo  che  fu  Autari,  Aglio  di  Cleti,  chiamato  a  difendere  lo  Stato 
contro  i  tentativi  di  Childeberto  re  dei  Franclii.  Autari  ridusse  a  forma 
migliore  11  governo,  confermando  il  potere  reale  ,  senza  olTenderc  per- 
ciò i  diritti  degli  altri  principi  longobardi.  Diciassette  re,  successori 
di  Autari,  ressero  lo  scettro  fino  a  Desiderio  vinto  e  spogliato  da  Carlo 
Magno;  questo  periodo  comprende  dal  591  al  756,  epoca  piena  di  tribo- 
lazioni e  di  guerre,  suscitale-  il  più  dall'  ambizione  dei  re  sempre  cu* 
pidì  di  nuovi  acqui.sti,  e  dal  dissidii  fra  questi  e  i  duchi.  Quanto  all'or- 
dine civile,  i  Longobardi  si  ressero  colle  proprio  leggi,  mentre  al  vinti 
era  lasciato  l'arbitrio  di  seguire  l'antica  legislazione.  I  vescovi,  come 
già  dicemmo,  specialmente  quello  di  Ravenna  e  il  papa  in  Roma ,  po- 
tentissimi per  ricchezza  e  credito,  assumevano  spesso  la  direzione  dello 
CCS 3  pubbliche.  0)sl  si  venivano  a  stabilire  i  fondamenti  di  quella  li- 
l>erià  che  vedremo  comparire  in  Lombardia   nel  secoli   XI  e  XII.  Cosi 
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l'ecclesiastica  autorità,  sopravvissuta  ad  ogni  altra,  era  divenuta  nucleo 
Intorno  a  cui  niccoglievansl  le  speranze  e  i  diritti  dei  superstiti  Italiani. 
I  papi'  conservando  presso  l' imperatore  come  Signore  diretto  la  soramis* 
sione  antica,  dilatavano,  aumentandola  in  Roma  stessa,  quella  potenza, 
che  s!  appoggiava  aireslcrno  sulla  riverenza  e  sull*  amore  dei  popoli 
dalla  Ciiiesa  beneficati  e  protetti,  mentre  faceva  suo  prò  delia  lontananza 
del  monarca  orientale  e  delle  guerre  fra  1  Longobardi  e  T Impero.  Si  ap- 
pressavano i  tempi  in  cui  questa  potenza  si  doveva  stabilire  sopra  altra 
base  che  non  la  semplice  opinione.  Sebl)ene  finalmente  i  re  longobardi 
si  fossero  riuniti  alla  fede  ortodossa,  la  loro  ambizione  non  cessava  dal 
gruardare  cupidamente  al  possesso  di  Roma  e  dell'Esarcato ,  dove,  come 
dicemmo,  era  grande  l'autorità  della  Chiesa.  Luitprando  rivagheggiando 
i  disegni  antichi,  minacciava  il  ducato.  Gregorio  papa,  mai  fidando  delle 
forze  proprie,  nò  sperando  ajnto  dai  Greci  lontani,  spedi  per  soccorsi  a 
€arlo  Martello  maggiordomo  dei  re  di  Francia.  Questi  accettò  di  buon 
grado  la  mediazione,  e  cosi  pose  l'addentellato  a  nuovi  ricorsi  dal  lato 
dei  pontefici  romani  nelle  gravi  emergenze.  Né  tardò  molto  una  nuova 
occasione;  perché  il  re  Astolfo  impadronitosi  dell'Esarcato  e  della  Pen- 
tapoll,  costrinse  l'esarca  a  rifuggirsi  in  Napoli ,  ed  Intimò  ai  senato  ed 
al  popolo  romano  di  prestargli  obbedienza.  Occupava  in  quel  tem^  la 
cattedra  di  S.  Pietro  papa  Zaccaria,  e  come  sempre  nei  pericoli  di  Roma, 
cosi  allora  nel  pontefice  si  riponeva  ogni  speranza  di  salvezza.  Zaccaria 
abbandonato  da  ogni  altro  conforto  pensava  seguire  l'esempio  di  Gre- 
gorio III,  e  recatosi  in  Francia  chiese,  e  non  Invano,  protezione  a  Pipino. 
Astolfo  costretto  a  scendere  agli  accordi ,  cede  a  Pipino  l'Esarcato  e  la 
Penlapoil ,  ch'esso  donò  alia  Chiesa.  Questa  fu  l'origine  del  principato 
nei  successori  di  S.  Pietro  (754).  Tale  donazione,  splendido  omaggio  d' un 
barbaro  al  rappresentante  della  nuova  civiltà  che  s'introduceva  nel  mondo, 
non  piacque  a  Desiderio,  successore  di  Astolfo  sul  trono  dei  Longobardi. 
Incoraggiato  dalla  morte  di  Pipino,  si  volse  ostile  a  Roma  ed  al  ponte- 
fice; ma  questi  (Adriano  I)  ricorse  a  Carlo  Magno,  il  quale  accogliendo 
l'invilo  calò  in  Italia  con  esercito  poderoso.  Desiderio  fu  vinto  e  spogliato 
delia  corona ,  che  Carlo  Magno  si  cinse  intitolandosi  re  dei  Longobardi 
(774).  Così  fini  questa  dominazione  durata  due  secoli  senza  meritarsi  lode 
0  amore  dagP italiani.  Pure  ne  rimase  segno  nel  ducato  di  Benevento, 
che  si  mantenne  ancora,  sebbene  nella  condizione  di  vassallo  ai  re  Fran- 
chi ,  dal  Garigiiano  a  Brindisi ,  finché  cedette  alla  preponderanza  dei 
Normanni. 

«  Carlo  Magno  pensando  rafforzare  questo  nuovo  regno ,  ne  investi  suo 
figlio  Pipino ,  fanciullo  di  sei  anni ,  assegnandogli  per  residenza  Pavia. 
Questi  domlnii  occupavano  la  parte  superiore  della  penisola,  che  da  al- 
lora in  poi  si  chiamò  Lombardia,  come  fu  detta  Romagna  l'altra  pane 
limitrofa  non  esclusa  Ravenna.  Il  papa  ebbe  In  giunta  il  paese  de'  Sa- 
bini ;  e  vivente  Carlo,  1'  arcivescovo  di  Ravenna  mantenne  ostinate  pre- 
tese alla  sovranità  di  quella  metropoli  come  dei  paesi  soggetti  alla  me- 
desima, specialmente  Faenza,  Forilmpopoii ,  Forlì,  Cesena,  Comacchio, 
Imola,  Bologna  ed  altre.  Gaeta,  Otranto,  Napoli ,  Sorrento,  ron  Sicilia, 
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Corsica,  «  Sardegna  obbedivano  più  o  meno  al  Greci,  Impero  fugace  ohe 
ogni. di  più  scalzato  nelle  fondamenta  minacciava  rovina.  Altre  città  ma»- 
rittime,  nel  nome  soggette  air  imperatore,  nel  fatto  libere,  ponevano  già 
le  basi  della  loro  futura  grandezza.  Pisa,  Genova,  e  meglio  Venezia,  già 
facevano  presentire  quello  che  fossero  per  divenire  con  le  scorrerle  e  le 
spedizioni*  sol  mare,  coir  industria  nel  traffico,  e  con  gli  accorgimenti 
di  una  astuta  politica.  La  .divisione  del  territorio  del  nuovo  regno  in 
tanti  distretti  o  marche,  sottoposte  a  capi,  ne  contermò  la  soggezione  al 
principe ,  porgendogli  un  validissimo  elemento  di  forza ,  dacché  cotesto 
reggimento  lasciava  tutta  la  sua  indipendenza  alla  civile  autorità  ;  né 
un  tal  provvedimento  tornò  dannoso ,  se  non  quando  pel  variare  delle 
cose  il  feudalismo  attingendo  forza  nella  propria  importanza ,  usurpò  i 
diritti  che  spettavano  esclusivamente  alia  civile  potestà.  Cesi  Carlo 
Magno  operando ,  stabiliva  la  sua  potenza ,  dilatava  la  sua  fama.  Dopo 
avere  beneficala  la  Chiesa,  protetto  il  pontefice  contro  le  discordie  inte- 
stine, tolta  l'Italia  agli  imperatori  d'Oriente,  costituito  il  più  vasto  do> 
minio  dopo  quello  di  Roma,  pareva  gli  si  dovesse  quel  solo  premio  che 
a  tanta  grandezza  si  convenisse.  E  però,  mentre  nello  feste  di  Natale 
delVultimo  anno  dell'  VII!  secolo  se  ne  sta  Cario  assistendo  in  S.  Pietro 
alla  messa  solenne,  ecco  Leone  HI  accostarsegU,  ed  alla  presenza  di  un 
popMolo  innumerevole  porgli  sul  capo  il  diadema  imperiale:  quindi  prò- 
strandosegli,  gridare  insieme  con  tutti  t  presenti:  «  Salute  e  vittoria  a 
Carlo,  nostro  augusto  e  pacifico  imperatore,  il  quale  ebbe  la  sua  corona 
dalla  mano  di  Dio  ».  Per  si  fatta  guisa  faceva  risorgere  Carlo  Magno  la 
imperiale  dignità,  8S1  anni  dopo  clie  l'aveva  rinunzlata  Romolo  MomiUo 
Augustolo. 

tIV. 

Risorgimento  dell'Impero  d'Occidente.  —  Carlo  Magno  e  i  re  Franchi.  — 
Impero  alemanno  fondato  da  Ottone  I,  il  Grande.  —  I  Normanni.  ^ 
Fine  del  regno  italico.  --  Lega  Lombarda. 
(DairSOO  al  1167). 


Carlo  Magno  consolidò  l'imperio  con  savie  leggi  dette  Capitolari,  ere* 
presse  1  nemici  esterni  :  mori  addi  38  gennaio  814.  Lodovico  detto  il  Pio 
da  alcuni  e  da  altri  il  Dappoco  (Débonnaire),  succedette  al  padre  nell'u- 
niverso Imperio  tranne  che  in  Italia  ove  era  re  Bernardo  nipote  di  Lo- 
dovico; a  Bernardo  successe  Lotario  già  re  di. Baviera  che  regnò  fino 
al  844  nel  qual  anno  fece  Incoronar  re  d'Italia  Lodovico  II  suo  figliuolo. 
Durante  tutto  questo  tempo  i  Saraceni  molestarono  le  coste  d'iulia  e  ln« 
vasero  la  Sieilla,.e  si  spinsero  fin  sotto  le  mura  di  Roma.  Lodovico  li 
ebbe  guerre  quasi  continue  cogli  Slavoni  nel  Friuli ,  col  Saraceni  e  coi 
Greci  della  bassa  Italia  :  mori  nell'anno  875.  Sali  allora  al  trono  d'Italia 
Carlo  il  Calvo  benché  contrastato  da' suol  parenti  ;  pure  poco  godè  del  re-» 
gno ,  che  nelle  guerre  con  Carlomanno  fuggendo  pel  Moncenlslo  mori 
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correndo  Panno  877.  Gli  saccede  Cariomanno  e  quindi  Carlo  U  Grossa 
già  re  di  Svevia,  il  quale  dall'BSi  aU'SSi  riunisce  le  due  corone  di  Ger« 
mania  e  di  Francia  a  quella  d'Italia  reggendo  uliimo  imperatore  tutti  gli 
Siali  dell'  amico  Impero  romano. 

Sarebbe  potato  credersi ,  cbe  ne  risultasse  una  restauraziono  di  que* 
sto,  n'asci  invece  rultima  rovina»  per  la  incapacità  di  Carlo»  o  forse  an- 
cora per  la  naturale  tendenza  che  avevano  le  diverse  nazioni  europee  a 
ricostituire  le  loro  nazionalità,  or  riunite,  or  divise,  sempre  offese  con- 
tro la  natura  delio  schiatte,  da  tutti  i  Carolingi. 

La  Francia  vien  tolta  a  Carlo  da  Odone  conte  di  Parigi ,  la  Germania 
da  Arnolfo  duca  di  Carinzia  e  la  vita  stessa  gli  fu  tolta  nei  888.  Allora 
anche  Italia  vuole  un  re  e  lo  trova  nella  persona  di  Berengario,  duca 
del  Friuli.  Cosi  trovansl  ridivise,  ricostituite  Francia,  Germania  e  Italia; 
la  prima  per  sempre  fino  a'  di  nostri,  le  altre  due  a  rimescolarsi  e  im« 
pedirsi  e  nuocersi  anora  a  vicenda. 

Questa  era  suta  una  grande  occasione  d'indipendenza  come  alle  altro 
cosi  alla  nazione  italiana.  Senonché  questa  era  men  nazione  di  quelle. 
I  duchi  e  1  marchesi  e  i  conti  che  erano  1  veri  padroni  nel  sistema  feu- 
dale, erano  almeno  in  Francia,  francesi  ;  in  Germania,  tedeschi  ;  ma  In 
Italia  erano  francesi  o  tedeschi  di  nascita  o  di  aderenze;  ondechó  l'Ita* 
Ila  non  italiana  incominciò  allora  a  dividersi  in  quelle  parti  francese  e 
tedesca  che  durarono  d'allora  in  poi  fino  a'nostri  giorni  (i86i),  in  cui  ve- 
diam  avvicinarsi  l' istante  della  riunione  sotto  un  solo  scettro  italiano 
tutte  le  sparse  membra  d'Italia,  se  se  ne  eccettuino  Nizza,  la  Corsica  e 
Malta. 

Lo  scettro  del  regno  d' Italia  venuto  in  mano  di  Berengario  duca  del 
Friuli,  venne  a  questo  contrastalo  da  Guido  duca  di  Spoleto  e  alfln  tolto 
affatto  verso  r889,  nel  qual  anno  quest'ultimo  si  fe'incoronar  re  d'Italia, 
e  poscia  tre  anni  dopo  Imperatore.  Ma  il  re  tedesco  Arnolfo  scendeva  poco 
dopo  a  prender  le  parti  del  vinto  Berengario  e  si  faceva  esso  stesso  re 
d' Italia.  In  quel  torno  Guido  mori  e  l' Italia  rimase  con  un  Imperatore, 
Lamberto,  succeduto  al  padre  suo  Guido,  e  con  tre  competitori,  io  stesso 
Lamberto,  Arnolfo  e  Berengario;  per  ultimo  Arnolfo  riusci  a  farsi  inco- 
ronar dal  papa  Formoso.  E  qui,  se  non  prima,  incominciaBO  a  peggio- 
rare que'papi  barcheggiami  tra  tutte  queste  brutte  vicende  d'Italia,  e 
parlegglantl  tra  lo  bruttissime  di  Roma,  e  tra  1  potenti  e  scellerati 
cittadini  od  anche  cittadine  di  essa.  E  cosi  da  questo  fine  del  secolo  IX 
0no  a  tutto  il  X,  e  mezzo  I' XI,  succedettersi  poi,  con  poche  eccezioni,  1 
peggiori  papi  che  aleno  stati  mai,  e  come  papi  e  come  principi,  flnchd 
non  li  vedremo  corretti  o  ravviali  da  parecchi  santi  e  da  uno  grandis- 
simo. —  Neir896  si  defluisce  la  lotta  tra  Guido  e  Berengario  restandone 
fra  questi  due  divisa  l'Italia;  e  cosi  resta  Ano  air899  in  cui  comincia  a 
regnare  Berengario  solo,  ma  per  poco.  Lodovico  re  di  Borgogna  e  gli  Un- 
gheri  Invadono  e  saccheggiano  la  Lombardia;  ma  alla  lor  volta  ne  son 
scacciati  da  Berengario,  che  por  la  terza  volta  tiene  in  suo  potere  tutta 
l'Italia  (907).  La  corona  italica,  contesa  del  continuo  in  mezzo  al  con- 
nitio  del  partiti,  passò  alfine  da  Berengario  a  Rodolfo  re  di  Borgogna  (936)  ; 
Balbi,  Mabuocchi,  Maltebriw,  Tommaseo,  ecc.  r^^^^liT 


Digitizedby  VjOOQIC 


^58  CÈNNO  STORICO  DELL'ITALIA 

ad  Ugo  conte  o  re  di  Arles  (9S6);  a  Lotario  li,  fratolio  d'C^o  (945)  e«l  a 
Berengario  il  e  suo  fìgllo  Adeil>erto  (930),  ultimi  fra  i  re  italiani  che 
per  69  anni  tennoro  il  trono  dopo  che  fu  spenta  la  stirpe  di  Cariò  Ma- 
gno. Le  sventure  che  tribolavano  T Italia  giunte  al  colino,  richiedevano 
un  rimedio  possente,  e  questo  ci  venne  dairopora  efficacissima  di  Ottono 
il  gran  re  di  Germania,  al  quale  i  popoli  italiani,  stanchi  della  tirannide 
di  Berengario  e  •consigliati  dal  papa,  ricorst»ro  per  aiuto.  Da  codesto  prin- 
cipe comincia  la  serio  dcgl' imperatori  d'Occidente  di  stirpe  alemanna  (961) 
11  regno  di  Ottono  I  va  famoso  per  provvediménti  valevoli  a  procurare 
la  quiete  e  Tordine  allo  Stalo,  sebbene  non  potesse  giungere  a  tanto  senza 
usare  IMnaessiblle  rigore  e  rindomila  forza.  Per  lui  fu  decretato  In  un 
concilio  degr imperatori  11  dritto  di  nominare  1  successori  al  regno  d'Ita- 
lia; d'istituire  11  paim  e  conferire  rinvestitura  al  vescovi  nei  loro  Stati; 
con  il  che  se  assodò  l'autorità  imperlale,  certo  gettò  seme  fecondo  di 
contese  e  lotte  interminabili  fra  l' impero  e  la  Chiesa.  Sotto  questo  Ot- 
tone si  stabilirono  meglio  che  prima  le  costituzioni  municipali,  le  quali 
già  ci  appariscono  più  distinte.  Se  nel  contado  dominavano  e  crescevano 
in  potenza  1  signori,  le  città  lasciate  per  io  più  in  balia  di  loro  stesse 
per  lo  continue  mutazioni  del  poter  dominante,  si  sottoponevano  volon- 
tieri  all'autorità  del  vescovi,  la  quale  per  l'indole  sua  più  mite,  e  meno 
esclusiva  di  quella  dei  baroni,  tendeva  a  stringere  1  legami  sociali  favo- 
rendo l'Interesse  di  tutti,  e  basandolo  sulla  ostensione  della  civile  libertà, 
porgevano  dunque  due  possenti  ostacoli  alla  dominazione  imperiale,  da 
un  lato  1  baroni,  dall'altro  i  comuni,  noi  quali  dopo  il  mille  vuoisi  ri- 
conoscere una  manifesta  tendenza  all'emancipazione.  Nell'Italia  meridie* 
naie  alcune  terre  reggevansi  a  modo  greco,  altre  avevano  ancora  dei 
principi  longobardi;  altre  erano  schiave  de' Saraceni.  Amalfi,  Pisa,  Ve« 
nezia  e  Genova,  reggendosi  in  repubblica  prosperavano  nel  commercio 
sul  mare.  Morto  Ottone  I,  l' Italia  passò  a  suo  figlio  Ottone  li,  cui  suc- 
cedette Ottone  ili  fanciullo  di  tre  anni.  Sotto  questo  imperatore  peggio- 
rarono lo  cose  italiane  :  proruppero  più  intemperanti  le  ambizioni  dei 
grandi;  i  Greci  riassodarono  il  loro  dominio  nell'Italia  inferiore,  i  du- 
chi di  Benevento,  Capua  e  Salerno  estesero  i  loro  possessi,  altre  famiglie 
sorsero  a  signoreggiare  le  città  native ,  e  in  mezzo  a  tutto  questo  agi- 
tarsi Ottone  III  dovò  tre  volte  calare  in  Italia  a  sedare  le  rinascenti  fa- 
zioni e  le  continue  gare  del  dominanti.  Mori  Ottone  senza  figliuolanza 
mascolina  ;  è  succedutogli  Enrico  il  santo,  mentre  questi  pensa  condursi 
in  Italia  per  farsi  incoronare  imperatore,  Arduino,  marchese  d'Ivrea,  si 
fa  eleggere  e  coronare  in  Pavia;  ma  poco  dopo  venuto  in  odio  ai  grandi 
ed  ai  soggetti,  Arduino  ne  é  abbandonato,  e  in  breve  vinto  dall'avver- 
sario, é  ridotto  a  vestire  l'abito  monastico  e  morire  in  un  chiostro,  il 
regno  di  Enrico  Uè  un'epoca  Importante  della  storia  italiana,  poiché  ci 
presenta  i  primi  segni  di  quella  discordia  fra  1  nobili  e  gli  ecclesiastici 
che  détte  agio  alle  libertà  popolari  di  estendersi  e  prender  piede.  La  po- 
tenza dei  grandi  feudatari!  giunta  al  maggior  grado,  ormai  declinava 
per  la  divisione  dei  dominii  ;  per  altra  parte  le  ricchezze  e  l'autorità  doì 
.vescovi  e  dell'alto  clero  erano  cresciute  a  dismisura,  ed  eccUa\ano 


Digitized  by  VjOOQIC 


CENNO  STORICO  DELI/ ITALIA  i59 

r invidia  dei  nobili;  mentre  ia  molla  corruttela  del  costumi  ccclesiastii 
scemava  nei  popoli  T  amore  e  la  venerazione  che  ne  avevano  secondato 
r  ingrandimento.  Fra  questi  due  partiti  stava  li  popolo ,  cioè  11  debole , 
l'oppresso,  cui  nessuno  badava,  eccettoché  per  farsene  qualche  volta  uno 
strumento  d'ambizione.  Eppure  questo  terzo  elemento  sociale  cresceva,  e 
nelle  città  specialmente,  nello  quali,  come  già  dicemmo,  s'erano  più  cho 
altrove  conservate ,  la  mercè  del  vescovi ,  alcune  franchigie  municipali. 
Queste  nell'abuso  del  feudalismo  si  estesero  maggiormente  perclié  offri- 
vano un  rifugio  contro  lo  incomportabili  gravezze  dei  signori.  A  ciò  con- 
corse il  grande  Ottone  rendendo  immuni  le  città.  Morto  Enrico  II,  Cor- 
rado il  Salico  delia  Casa  di  Franconia  sali  al  trono  di  Alemagna,  e  fu 
gridato  re  d'Italia  (1036).  Lo  stato  dell'Italia  al  principio  del  secolo  XI 
era  presso  a  poco  il  seguente.  La  contrada  che  .sotto  nome  di  Piemonte 
giace  tra  le  Alpi  Cozie  Ano  agli  Appennini  da  Monvisio  ad  Asti ,  obbe- 
diva al  marchese  di  Susa;  il  marchesato  d'Ivrea  diviso  da  Enrico  era 
soggetto  in  gran  parte  al  vescovo  di  Yerrelll.  Milano  obbediva  al  suol 
arcivescovi,  i  quali  saliti  in  grande  potenza,  estendevano  la  loro  domi- 
nazione su  molte  città  circostanti;  Modeqa,  Reggio  ed  1  paesi  vicini  si 
reggevano  con  principi  proprii;  la  Toscana  obbediva  ad  un  marchese, 
e  levatasi  a  grandissima  pptenza ,  annoveravasi  tra  i  più  considerabili 
Stati  d'Italia.  In  Romagna  1  ponteOci,  comecché  assoluti,  erano  del  conti- 
nuo travagliati  dal  moti  del  popolo  romano,  e  dall'ambizione  delie  grandi 
famiglie.  Spoleto,  Camerino  avevano  duchi  propri,  i  quali,  sebbene  sog- 
getti ai  re  d'Italia,  reggevano  a  loro  talento  lo  Stato,  siccome  facevano 
1  marchesi  toscani  ed  altri  feudatari!  laici  ed  ecclesiastici  di  Lombardia. 
Ravenna  e  l'antico  Esarcato  obbedivano  agli  arcivescovi  i  quali  gover- 
navano a  modo  di  duchi ,  o  vicari!  imperiali.  Quella  parte  d>  Italia  che 
non  ò  ancor  molto  formava  II  reame  di  Napoli  era  parimente  in  molti 
Stati  più  0  meno  potenti  divisa  e  suddivisa.  Salerno,  Capua ,  Benevento 
ridotti  In  tre  distinti  ducati,  suddivisi  in  contee  rette  da  principi  d'ori- 
gine longobarda,  in  Puglia  e  Calabria  conservavàsi  il  reggimento  greco, 
cui  soprintendeva  un  rettore,  o  preside  chiamato  Catapan.  1  Saraceni  avo- 
vano  alcuna  sede  nei  contorni  del  monte  Gargano.  Poi  Venezia  Indipen- 
dente con  Dogi  proprii;  e  Amalfi,  Pisa,  e  Genova,  con  reggimento  re- 
pubblicano, sebbene  non  sempre  sciolte  da  qualche  vincolo  di  soggezione 
0  coU'impero  o  coi  marchesi  vicini.  Queste  erano  le  condizioni  della  pe- 
nisola all'epoca  di  cui  discorriamo  ;  ora  si  preparava  un  grandissimo  mu- 
tamento ,  che  doveva  ridurre  in  altre  mani  le  sorti  di  una  gran  parlo 
della  penisola  :  vogliamo  dire  Io  stabilimento  fra  noi  del  Normanni.  Questi 
popoli  venuti  dal  settentrione  s' eran  messi  Ano  dal  nono  secolo  a  cor- 
seggiare lungo  1  lidi  di  Francia  e  d' Olanda  ;  poi,  fatti  più  audaci  dalla 
fortuna  loro,  penetravano  nei  cuore  del  regno  francese  ed  assediavano 
Parigi  ;  cosicché  Carlo  II  Semplice ,  per  porre  un  freno  alia  rapace  am- 
bizione di  questi  avventurieri,  cedeva  loro  la  Neustria,  provincia  del  re- 
gno detto  d'allora  in  poi  Normandia.  Queste  genti  avevano  abbracciato 
la  fede  cristiana  ed  amavano  peregrinare  al  luoghi  santi.  Ora  avveniva 
che  cento  di  loro  di  riiorno  dall'Oriente  approdass»»ro  a  Salerno.  J^r.i  a 
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quei  tempi  il  duca  Guimaro  assalito  dai  Saraceni,  l'arrivo  di  quegli  av- 
venturieri, tutta  gente  esperta  in  armi  e  valorosa»  gli  parve  e  fu  veramente 
per  lui  una  fortuna,  pcrclié  lo  aiutarono  a  respingere  gli  assalitori.  Tornati 
In  patria  i  ^'ormanni ,  raccontarono  la  generosità  di  Guimaro  verso  di 
loro.  Un  Dranglotlo,  capo  d'una  delle  principali  famiglie  normanne,  con 
tre  suoi  fratelli ,  col  Agli  e  coi  nipoti ,  amici  e  compagni  in  numero  di 
dugento ,  si  mosse  alla  volta  del  bel  paese  di  cui  gli  avevano  dette  le 
maraviglie.  Era  la  Puglia  commossa  dalla  guerra  civile.  Una  fazione  s'era 
formata  in  Bari  contro  i  Greci  divenuti  odiosi  per  le  gravezze  de'  loro 
Gatapan.  Concorsero  1  Normanni  all'impresa;  dapprima  parvo  la  sorte  fa- 
vorire gli  sforzi  degl'Italiani;  però  fu  breve  lusinga;  i  Greci  trionfarono; 
i  sollevati  furon  dispersi ,  ma  i  Normanni  rimaser  al  soldo  del  principi 
di  Capua  e  di  Salerno',  e  fondarono  la  città  di  A  versa,  di  cui  fu  conte 
Rainolfo  fratello  di  Drangiotto.  Questo  fu  il  fondamento  della  loro  futura 
possansa.  La  fama  di  tali  imprese  non  poteva  non  giungere  in  Norman- 
dia. Tancredi  conte  d'Altavilla  aveva  dodici  Agli;  tra  questi  I  tre  primi 
Guglielmo  Braccio  di  Ferro,  Drogone  e  Ambcrto  d'animo  invitto,  di  go- 
nio intraprendente.  Questi  conobbero  che  là  dove  avevano  trovato  for- 
tuna i  compatrlotti  loro  non  sarebbe  mancato  ad  essi  campo  e  modo  di 
segnalarsi.  Si  mossero  dunque  verso  la  bassa  Italia,  e  si  fermarono  col 
duca  di  Salerno  Guimaro  lY.  Ciò  fu  verso  l'anno  1036,  al  tempo  che  l'im- 
peratore Corrado  s'era  condotto  in  Puglia.  Tra  pel  favore  di  Corrado  e  pel 
valore  dei  Normanni,  potò  Guimaro  estendere  i  connni  dei  suoi  Slati  per 
modo  che  si  fece  signore  di  quasi  tutto  il  paese  che  costituiva  il  regno 
di  Napoli.  Poco  dopo  1  Normanni  tragittarono  in  Sicilia  per  soccorrere  l 
Greci  malmenati  dai  Saraceni  ;  vtiB.  traditi  da  quelli  nelle  promesse  ne  assa- 
lirono t  domlnii  di  terraferma,  ed  ajutatl  dai  loro  fratelli  d'Aversa,  gli 
sconfissero  più  volte  in  Puglia  ed  in  Calabria.  Queste  fortune  li  persuasero 
a  rimanersi  indipendenti,  od  eleggersi  un  principe  del  paese;  ma  non  sod- 
disfatti di  lui  lo  deposero,  e  gli  surrogarono  Guglielmo  Braccio  di  Ferro, 
col  titolo  di  conte  di  Puglia ,  avente  sed»  in  Aroalfl.  Noi  li  vediamo  in 
seguito  legarsi  con  Enrico  III  imperatore  per  ottenere  la  Investitura  del 
paesi  conquistati ,  guerreggiare  contro  li  papa,  e  a  prezzo  di  paco  otte- 
nere molle  concessioni  ;  tutti  elementi  d*  Ingrandimento  e  di  forza.  Ora 
vedremo  lo  opere  di  Roberto  Guiscardo,  o  l'accorto,  altro  figlio  di  Tan- 
credi, eletto  conte  di  Puglia  (1073).  Sotto  di  lui  i  Normanni  estendono  le 
loro  conquiste  In  Calabria,  di  cui  Roberto  è  fatto  duca  dal  pontefice.  In 
seguito  Ruggiero  fratello  di  Roberto  cala  in  Sicilia  col  titolo  di  capitano 
della  chiesa  apostolica,  e  toglie  l'isola  ai  Saraceni  ed  agl'imperiali  d'O- 
riente. Da  quest'  epoca  In  poi  non  ebbe  più  ostacoli  la  grandezza  nor- 
manna. Roberto  ebbe  11  dominio  intiero  di  tutta  l'Italia  meridionale,  ec- 
cetto Benevento  lasciato  al  pontefice  di  cui  si  dichiarò  vassallo;  e  Rug- 
giero n  fondò  la  monarchia  Siciliana,  riunendo  i  possessi  di  terraferma 
e  dell'isola  (1137),  che  rimase  nella  sua  famiglia,  finché  pel  matrimonio  di 
Costanza,  zia  di  Guglielmo  II,  re  di  Sicilia  e  di  Napoli,  con  Arrigo  figlio 
dell'imperatore  Federigo  I,  passò  nella  casa  di  Svevia  (119i). 

Questi  furono  ì  fatti  principali  drlla  storia   normanna   in   Italia,  che 
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noi  seguimmo  sino  al  flne  dello  stabilimento  toro  per  non  Interrompere 
gli  avvenimenti.  Adesso  ripigliando  il  filo  dell'interrotto  racconto,  diiymo 
come  fosse  assunto  al  trono  imperiale  Corrado  11  Salico;  tutta  Italia  lo 
riconobbe,  sebbene  dovesse  assoggettarsi  colle  armi  Ranieri  marchese 
di  Toscana.  A  Corrado  andò  debitrice  Tltalla  d*una  cosiltusione  scritta, 
in'esa  a  regolare  le  sutcessionl  nel  feudi,  e  che  si  conservò  fino  ai 
giorni  nostri.  Morto  Corrado,  gli  successe  Enrico  IH,  acclamato  Impera- 
tore nel  1039.  A  questi  tempi  incomincia  a  comparire  in  tutta  la  sua 
pienezza  la  possanza  di  Matilde,  contessa  di  Toscana,  la  quale  come 
erede  del  conte  Bonifazio,  vediamo  dominare  fin  oltre  gli  Appennini,  su 
molte  considerabili  città,  come  Parma,  Reggio,  Mantova  e  parte  del  paese 
delle  Legazioni.  DI  senno  e  valore  virili,  la  contessa  Matilde  resse  I  suol 
Stati  con  tale  prudenza  e  fortezza  da  far  onta  al  principe  più  degno  del 
trono.  A  questa  donna  in  nessuna  cosa  inferiore  viveva  allora  Adelaide 
marchesa  di  Susa,  la  quale,  pel  suo  terzo  matrimonio  con  Odone  conte 
di  Morienna,  riunì  nelle  mani  di  un  solo  il  dominio  di  quei  paeil  che 
sono  il  più  sicuro  varco  da  Francia  in  Italia.  Dice  Botta  In  proposito  di 
queste  principesse,  che  si  assomigliarono  per  tanti  lati  da  farne  mera- 
viglia ;  dacché  ebbero  entrambe  diversi  mariti,  entrambe  venerarono  sin- 
golarmente il  pontefice  ;  ambedue  finalmente  Influirono  moltissimo  su  I 
destini  d* Italia,  la  prima  colPavanzare  per  Tunione  del  suol  Stati  una 
famiglia  regnante  guardiana  naturale  delle  Alpi,  l'altra  coll'essere  stata 
gran  parte  nelle  vicende  del  tempo,  ed  aver  resistito  sola  contro  tutta 
la  poteiza  d'un  Imperatore  germanico.  Era  morto  Enrico  III  ed  asceso 
Enrico  lY  al  trono  imperiale  :  cominciarono  a  manfestarsl  le  discussioni 
tra  I  papi  e  gli  imperatori  per  le  investiture.  Papa  Gregorio  VII  e  lim- 
peratore  Enrico  IV  furono  1  primi  a  prorompere  all'Ire  manifeste;  e  11 
segnale  della  lotta  fu  dato  dal  papa  colla  scomunica  da  Ini  lanciata 
contro  di  Enrico.  Questo  fu  il  principio  d'una  contesa  terribile  fra  11 
sacerdozio  e  rimpero;  noi  non  ci  fermeremo  a  seguirne  minutamente 
le  varie  fasi;  diremo  solamente  che  quanto  all'Italia  essa  risvegliò  più 
che  mal  l'odio  contro  gli  stranieri.  La  nazione  si  divise  in  dne  partì: 
1  buoni,  I  generosi,  tennero  per  Gregorio;  gli  ambiziosi  si  accostarono 
airimperatore.  Questa  fu  la  prima  origine  delle  famose  fazioni  che  in 
appresso  sovvertirono  l'Italia  sotto  II  nome  di  Guelfi  e  di  Ghibellini, 
sebbene  col  volger  del  tempo  ad  altri  motivi  cedessero,  e  si  movessero 
per  altri  fini.  Vuoisi  però  avvertire  che  nella  guerra  accesa  fra  i  due 
contendenti  gran  parte  volle  sostenere  la  contessa  Matilde,  la  quale  colla 
forza  delle  armi  e  coll'lngegno  valse  a  tener  tes^  all'Imperatore.  Per 
essa  fu  acclamato  sovrano  d'Italia  Corrado  figlio  d'Enrico  a  ini  ribella- 
tosi, e  poi  morto  di  veleno  a  Firenze.  In  quella  Enrico  IV,  travagliato 
da  Infinite  sventure  moriva,  lasciando  il  trono  al  suo  figlinolo  Enrico  V. 
Si  rinnovarono  allora  1  contrasti  per  le  investiture;  senonché  più  prti- 
dente  del  padre,  questo  Enrico  si  procacciò  l'amicizia  della  contessa 
Matilde,  e  venuto  a  Roma  imprigionò  papa  Pasquale,  e  cosi  ottenne  l'In- 
tento suo  quanto  alle  investiture.  Quietate  pertanto  un  momento  le  cose 
d'Italia,  si   turbavano  nuovamente   per  la  morte  di  Matilde  (1115),  la 
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quale  col  suo  testamento  Icgav«i  i  suoi  Slati  atta  Chiesa.  Enrico,  non 
volendo  perderò  1  diritti  che  vantava  su  quel  paesi  rilevanti  deirimpero, 
scfìM)  in  Italia,  s*imi>ossessava  degli  Stati  della  contossa. 

Morto  Knrlco  V,  gli  elettori  elessero  a  successore  il  duca  di  Sassonia 
Lotario  III,  ed  un'avversa  fazione  invece  scelse  imperatore  Corrado.  II 
pajìa  tenne  per  Lotario  die,  dopo  alcune  avverse  vicende,  i)rc\alse.  Quindi 
nacque  la  scissura  del  pontefice  Innocenzo  II  e  dell'antipapa  Anacleto, 
che  fu  accomodata  da  S.  Bernardo  dichiaratosi  per  Lotario.  Questi  dopo 
aver  osteggiato  Ruggiero  nella  Puglia  e  i  rivoltosi  di  Lombardia,  tor- 
nando in  Germania ,  a  Trento  mori ,  lasciando  il  campo  e  la  corona 
ni  suo  competitore  Corrado,  che  intento  allo  cose  di  Terra  Santa  poco 
J  adò  airitaliano.  Ruggiero  colse  il  destro  por  estendere  i  suoi  possessi 
in  leira  ferma  aizzando  1  nemici  del  itontetico.  Venuti  a  conflitto  il  papa 
e  Ruggiero,  costui  adoprò  cosi  destramente  che,  fatto  prigione  Innocenzo, 
no  ottenne  quanto  bramava.  Così  il  normanno  ebbe  la  conferma  del  ti- 
tolo di  re,  rinvestitura  del  ducato  di  Puglia  e  di  Calabria,  e  del  prin- 
cipato di  Capna.  Nuovi  dominii  si  aggiunsero  in  seguito  a  questi  del  re 
Ruggiero.  Napoli  se  gli  assoggettò  spontanea,  a  patto  di  alcime  fran- 
chigie, e  quindi  tutta  quella  contrada  che  divisa  in  tante  parti  obbediva 
già  a  principi  particolari^  ormai  si  riduceva  alla  obbedienza  di  un  solo; 
mentre  nella  Lombardia  ciascuna  città  svincolandosi  quasi  totalmente 
dalla  soggezione  imperiale  o  reale,  prendeva  forma  di  governo  libero  o 
rfpul)bIicano. 

Ora  slamo  giunti  a  tempi  pregni  di  gravissimi  eventi.  A  Currado  era 
succeduto  in  Germania  Federico  di  Svevia,  detto  Barbarossa  ((153),  che 
per  esser  nato  dairunione  del  capo  della  parte  ghibellina  colla  figlia  del 
capo  di  parte  guelfa,  pareva  dovesse  ilcondllare  gli  spiriti  e  condurre 
ad  una  pace  durevole.  Ma  come  tante  altre,  anche  questa  speranza  fallì 
quanto  airitalla.  Ad  un  principe  d'animo  altero  e  d'indole  bellicosa 
qual'era  FeJerlgt»,  doveva  doler  forte  la  perdila  delle  terre  italiane, 
spcf  ialn.ente  della  Lombardia,  nella  quale  vedeva  caduta  tanto  in  hassj 
i 'ai. torità  Imi  orlale.  Desideroso  di  riacquistare  la  sua  proponderanza, 
calava  in  Italia  forte  e  sdegnoso,  ed  a  Roncaglia  riceveva  gli  omaggi  dei 
l'rinci|)l  e  delle  città  libere  clic  per  diversi  Hai  si  mossero  ad  onorarlo - 
rederigo  penetrando  a  fondo  lo  stato  delle  co.se,  non  volle  violentare 
apertamente  1  parliti,  perciiè  temè  farseli  tutti  avversi;  scelse  favorire 
una  parte,  per  trionfare  più  agevolmente  dell'altra^  e  ro5i  minorando 
pli  ostacoli  riuscire  al  Anc  di  superarli  tutti.  A  quel  tempi  Milano  e 
Tavla  andavano  famoso  sopra  tutte  le  città  lombarde;  sicché  si  conten- 
devano la  maggioranza,  e  traevano  nella  loro  contesa  quelle  terre  che 
jer  situazione  o  interessi  od  all'una  od  all'altra  più  si  accostavano.  Fe- 
derigo si  dichiarò  pei  Pavesi.  Chieri,  Asti,  Tortona,  provarono  gli  ef- 
fetti della  sua  collera.  Pavia  lo  accolse  e  lo  acclamò  re;  il  papa  in  Roma 
fli  cl]ge\a  il  capo  della  corona  imperiale.  Non  per  questo  ebbe  pace 
ritalla.  Partilo  l'imperatore,  la  guerra  si  riaccese  fra  Milano  e  Pavin, 
qtiella  {julata  dagli  anianli  di  libertà,  questa  dalle  ritta  devote  aH'ini- 
\  e-o.  Un  caso  tanto  {jrav  e  persuase  Federigo  al  ritorno.  Calò  dunque  di 
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nuovo  eoa  buoua  schiera,  alia  quale  s*ag{^lunsero  i  soccorsi  riciiiesti  allo 
ciità  (tei  regno  ed  ai  vassalli.  Brescia  la  prima,  poi  Milano,  dovettero 
cedere,  e  riconoscerò  la  si«fnoria  imperlale,  la  quale  a  man ì  a  mano 
loraó  dappertutto  a  rivivere  meglJo  distinta  e  rafforzata  dai  provvedi- 
mcDil  deirimperatore.  Non  era  però  possiliile  clie  popoli  avvezzi  già  da  raoUl 
anni  al  vivtir  libero  del  municipio  «^acquietassero  senza  lamento  alia 
pertlita  di  quei  diritti  di  sovranità,  che  con  tanti  sforzi  e  tanta  perseve- 
ranza di  sagriflzii  avevano  acquistati.  A  questa  cagione  di  mali  umori 
vuoisi  aggiungere  io  angarìe  del  vicari!  Imperiali.  Una  nuova  rottura 
già  pareva  Inevitabile,  quando  ne  affrettò  il  momento  lo  scisma  nato  in 
Roma  per  reiezione  del  pontefice.  Morto  papa  Adriano  IV,  Il  maggior 
numero  dei  cardinali  eleggeva  Alessandro  HI,  altri  Vittore  HI.  Llmpe- 
ratore  di  proprio  erbitrio  convocò  un  concilio  a  Pavia,  che  confermò 
reiezione  di  Vittore.  Le  parti-  si  scomunicarono  a  vicendr.  Ciò  fU  di 
slimolo  alle  città  lombarde  per  ribellarsi  dalPautorità  imperlale.  L'Italia 
si  divise  di  nuovo  In  due  parli,  una  parteggiante  pel  vero  pontefice 
Alessandro,  e  furono  I  Guelfi;  l'altra  per  Federigo,  e  furono  i  GhlbellinL 
L'imperatore  si  volse  allora  contro  Milano,  principal  sede  del  rivolto^il, 
e  la  prese,  sebbene  i  Milanesi  facessero  maravlgltosa  resistenza.  Cadde 
Milano  da  cima  a  fondo  rovinata,  doloroso  esempio  dell'abuso  della 
forza,  e  d'una  Implacabil  vendetta,  più  doloroso  segno  delle  Ire  fratri* 
cìde,  che  spingendo  l'un  contro  l'altro  i  popoli  Italiani  a  guerri  stermi- 
natrice logoravano  inutilmente  quelle  armi,  che,  uniti,  avrebbero  potuto 
rivolgere  con  immenso  vantaggio  contro  gli  stranieri  op*  ressori.  Mani 
italiane  compirono  l'opera  scellerata,  e  la  città  più  bella  dopo  Roma 
sparve  dal- suolo  Italiano  (1163). 

Le  città  lombarde  amiche  dei  Milanesi,  e  del  papa,  plegaronsi  alla 
fortuna  del  vincitore.  Però  crescendo  la  tirannide,  sorgeva  il  tardo  pen- 
timento di  non  avere  impedito  co  eslo  esterminio.  Il  pontefice  stimolava 
eoo  ogni  più  valido  argomento  i  buoni  e  generosi  ad  avere  pietà  della 
patria.  Il  pensiero  della  propria  sicurezza,  dacché  il  destino  di  Milano 
era  stato  avvertimento  ai  popoli  di  diffidare  della  momentanea  amicizia 
di  Cesare,  spinse  finalmente  gl'Italiani  al  partito,  che  solo  rimaneva 
per  togliersi  dal  collo  il  grave  giogo:  fu  deciso  armarsi  e  combattere. 
Questo  fu  il  pensiero  della  lega  lombarda,  di  cui  l  deputati  fermarono 
i  patti  in  un  convento  situato  tra  Milano  e  Bergamo  detto  di  S.  Jacopo 
in  Pontida  (1167).  Rimasero  fedeli  alla  parte  impe:iale  Pavia  ed  11  mar- 
chese di  Monferrato.  Ormai  dovcvan  decider  le  armi  la  grande  contesa 
tra  la  libertà  ed  il  servaggio;  prevalse  quella  nella  gran  battaglia  che 
si  combatté  tra  Legnano  e  Ticino  11  29  maggio  1176.  Le  trattativ  *  e  gli 
accordi  fatti  fra  le  parti  in  Venezia  va  Raggiarono  le  condizioni  delle 
città  lombarde,  e  stabilirono  quell'indipendenza  che  poi  fu  loro  confer- 
mata col  trattato  di  Gostanza  (1183).  All'impero  nessuna  preponderanza 
rimase,  se  togli  alcuni  dritti  feudali  di  poca  entità. 


Digitized  by  VjOOQIC 


««4  CENNO  STORICO  DELL'ITALIA 


I  Y. 

Napoli  e  Sicilia  in  mano  agli  Svevi,  quindi  agli  Angioini. 

Repubbliclie  italiane.  —  Principati.  —  Papi. 

(Dal  U84  al  1519). 

Quietate  cosi  le  cose  In  quella  parte  d'Italia,  sorsero  altrove  nuove 
cagioni  dì  turbamenti.  Morto  Pcderlpro  I,  saliva  al  trono  Imperlale  suo 
Aglio  Enrico  VI,  nel  quale,  per  avere  sposata  Costanza  nipote  di  Gu- 
glielmo II,  re  di  Sicilia,  erano  passali  l  dritti  a  quella  corona.  Ma  glieli 
contendeva  Tancredi,  eletto  dal  baroni  flmorosl  della  potenza  di  Enrico; 
poi  Goglielmo  Ili;  bensì  superati  tutti  gli  ostacoli,  colla  forza,  colPin- 
ganno  e  colParte,  IMmperatore  si  recò  in  mano  il  contrastato  dominio. 
Cosi  ebbe  principio  la  dinastia  degli  Svevl  In  Sicilia,  durata  Uno  a 
Manfredi  e  Corradlno  (dal  1194  al  1S66).  In  questo  regno  di  Enrico, 
w  peggiorarono  le  condizioni  della  Sicilia ,  quelle  di  Toscana  prospe- 
rarono, togliendosi  essa  in  gran  parte  alla  soggezione  deir  Impero.  La 
guerra  accesasi  tra  le  città  ed  1  signori  di  contado  si  volse  a  favore 
di  quelle,  perche^  11  popolo,  più  quieto  vivere  trovando  nel  Ubero  reg- 
gimento del  comuni  che  sotto  II  tirannico  Impero  del  fcudataril,  détte 
volenteroso  il  crollo  ad  tma  potenza  ormai  divenuta  odiosa.  SI  preparava 
cosi  la  distruzione  del  feudalismo,  ed  in  gran  parte  Infatti  si  avverò, 
dacché  almeno  i  piccoli  feudatari i  quasi  scomparvero,  specialmente  in 
Toscana.  I  grandi,  che  quasi  a  grado  di  principi  e  veri  sovrani  si  erano 
innalzati  sulle  rovino  dell'autorità  Imperlale,  trovaron  modo  di  resistere 
alle  offese  del  comuni.  Tali  furono  I  marchesi  d'Este,  di  Monferrato,  ed 
i  conti  di  Savoja.  Ma  vinta  la  lotta  collo  straniero  e  col  feudataril,  sor- 
>8ero  le  fasionl  nel  seno  stesso  delle  città  e,  non  appena  cessato  11  pericolo,  si 
allentò  eziandio  l'accordo  che  aveva  resa  tanto  formidabile  la  lega  al- 
l'impero. E  queste  gare  lasclavan  agio  al  polenti  dì  aprirsi  la  via  al 
grado  sapremo. 

Gostanza  morendo  aveva  raccomandato  II  regno  e  11  suo  figlio  Federigo 
al  papa  Innocenzo  111,  Il  quale  estendendo  divisava  procurargli  la  corona 
imperiale.  Era  salito  sul  trono  d'Alemagna  Ottone  IV,  duca  d'Aquitanla. 
Ma  questi  non  re^illzzando  le  speranze  di  quiete  poste  nel  suo  innalza- 
mento, tra  perché  appena  eletto  e  coronato  re  d'Italia  operò  diverso 
dalle  parole,  tra  perché  venne  osteggiato  del  papa,  il  quale,  vedendo 
mal  volontlerl  In  una  stessa  persona  riunite  la  corona  imperlale,  la  Lom- 
bardia e  la  Puglia,  Intese  favorire  Federigo  In  pregiudizio  d'Ottone. 
Queste  pratiche  non  furono  tanto  segrete,  che  Ottone  non  ne  avesse  sen- 
tore, e  non  cercasse  vendicarsene.  Nella  contesa  presero  parte  le  città 
lombarde;  Milano  già  risorta  stava  per  Ottone;  Pavia,  Cremona,  Verona, 
i  marchesi  d'Este,  per  Federigo,  il  quale  prevalso  al  suo  rivale  ascese 
al  trono  col  nome  di  Federigo  11.  Questi  aveva  promesso  cedere  ai  tiglio 
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Enrico  la  Sicilia  o  la  Puglia,  con  patto  dt  riconoscere  il  poterò  delia 
santa  sede.  Ma,  giunto  all'impero,  Federigo  i^ancò  alla  fede  data,  e  mise 
fuori  altre  ambizioni,  tanto  che  Innocenzo  prima,  e  poi  Onorio  III,  non 
solo  gravemente  se  ne  risentirono,  ma  cercarono  suscitargli  nemici.  Sl- 
mili mali  umori  consigliarono  1  popoli  a  stringersi  In  nuova  lega  contro 
Ja  prepotenza  Imperiale;  lo  che  ebbe  luogo  (lass)  con  solenne  atto  pel 
maggior  numero  delle  città  e  de*  principi  di  Lombardia.  Queste  discordie 
produssero  1  consuell  mali,  guerre,  odll,  e  scandali  per  tutta  Italia;  le 
fazioni  non  più  combattenti  esclusivamente  per  la  gran  causa  della  li- 
bertà e  Indipendenza,  aprirono  il  seno  al  litigi  particolari,  alle  private 
vendette,  sicché  ogni  ordine  civile  era  rotto  e  cadeva  a  brani  la  società. 
Finché  durò  H  regno  di  Federigo  11  durarono  le  gare  tra  Guelfi  e  Ghi- 
bellini rappresentanti  ogglmai  dell'impero  e  della  Chiesa:  il  sangue 
sparso  dalle  inimicizie  formò  il  germe  di  nuovi  odii.  Tutto  andò  sossopra  ; 
fenonché  cresceva  per  opera  del  pontefice  Innocenzo  IV  l'autorità  pon- 
tificia À  scapito  del  potere  imperiale. 

La  morte  di  Federigo  II  apri  l'adito  a  nuove  ambizioni.  L'imperatore 
con  MW  testamento  aveva  lasciato  a  Corrado  suo  primogenito  il  regno 
di  qua  dal  Faro,  e  quello  di  là  ad  Enrico.  Ma  il  papa,  pretendeva  quel 
regno  fosse  devoluto  alla  santa  sode;  mentre  Manfredi,  figlio  naturale 
del  morto  Imperatore,  fidando  nella  lontananza  del  re  di  Germania  e 
nella  minore  età  di  Enrico,  divisava  far  sua  la  corona;  né  il  desiderio 
lardò  molto  ad  elTettuarsl.  Le  arti  dello  scaltrito  Manfredi,  e  il  delitto 
(dacché  si  vuole  che  Corrado  morisse  avvelenato  da  questo  suo  fratello), 
aprirono  la  via  del  trono  all'usurpatore.  Lo  sovvennero  In  questo  I  Ghi- 
bellini della  Lombardia,  ai  quali  davano  sospetto  la  potenza  della  lega 
lombarda,  1  Guelfi  di  Toscana  ed  II  papa.  Dall'opposto  lato  stavano  gli 
amici  del  viver  Ubero,  di  cui  era  capo  il  pontefice.  All'ombra  di  si  grandi 
contese  si  levarono  poi  alcune  minori  signorie,  specialmente  nelle  città 
ghibelline,  più  inchinevoli  al  reggimento  assoluto  che  le  città  guelfe 
nelle  quali  prevaleva  la  democrazia.  Fra  l  nuovi  signori,  di  cui  già 
parlammo,  a  gran  potenza  saliva  Ezzelino  da  Romano,  che  fattosi  par- 
tigiano della  fazione  imperiale,  resse  a  tiranno  Padova,  Verona,  Vicenza, 
Belluno  ed  altre  città  e  luoghi  della  Venezia. 

La  lotta  tra  Manfredi  e  11  pontefice  fu  decisa  a  Benevento,  nella  qual 
battaglia  Carlo  d'  Angiò  chiamato  da  Clemente  IV  ed  investilo  del  regno 
delle  due  Sicilie,  vinse  11  nemico  e  tolse  il  trono  alla  casa  di  Svevia, 
facendo  morire  Corradino  figlio  di  Corrado  (1S66).  Senonché  T  Angioino 
non  potò  fermare  la  sua  dominazione  anche  oltre  lo  stretto,  insorti  l 
Siciliani  pel  tirannico  governo  dei  Francesi,  dopo  l'  aspra  vendetta  detta 
Vespro  Siciliano  (1958)  si  volsero  a  Pietro  d'Aragona,  marito  di  Co- 
stanza, figlia  di  Manfredi,  e  Io  gridarono  re.  Per  tal  modo  la  Sicilia 
riunita  a  Napoli  dai  Normanni,  indi  divisa  a  forza,  si  redimeva  in  li- 
bertà sotto  principi  aragonesi. 

Entrando  11  secolo  decimoquarto,  ebbe  a  vedere  il  mondo  cosa  vera- 
mente straordinaria,  vogliamo  dire  la  traslazione  delia  sede  pontificia 
in  Avignone  i)or  consiglio  di  Fiilp{>0  il  Beilo,  re  di  Francia»  che,  bra- 
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moso  della  corona  imperiale  \acaDte  perla  morte  di  Alberto  d'Au^stria, 
desiderava  l'appoggio  più  immediato  del  papa  e  la  sperava,  essendoché 
Clemente  V  In  quel  lompo  eletto  fosse  francese  (  1303  ).  Ora  la  lonta- 
nnnTsa  del  papa  da  Roma  non  poteva  non  partorire  gravissimi  mali.  E 
veramente  colà,  come  altrove,  secondo  già  avvertimmo,  fervevano  i 
mali  semi  delle  private  ambizioni.  I  Colonna,  gli  Orsini,  potenti  per 
ricchezza  e  «aderenti,  si  contendevano  il  governo  di  Roma,  e  tanto  tra- 
vagliavano il  Popolo,  che  un  Cola  dì  Rienzo,  uomo  di  plebe,  ma  d'animo 
caldo  e  piena  la  mente  delle  antiche  memorie,  divisava  restituire  al- 
l'indipendenza  la  patria  dei  Camilli  e  degli  Scipioni.  E  il  disegno  non 
gli  falliva,  ond'é  che  scacciati  i  nemici  della  libertà,  ristabiliva  il  tri- 
bunato (1347).  Sperava  il  pOiK>Io  giorni  più  lieti,  sognava  1  tempi  o  le 
virtù  della  romana  repubblica;  ma  l' illusione  presto  svanì.  Rienzo  fug- 
giva a  mezzo  dell'  opera;  poi  riammesso  in  Roma  cadeva  trafitto  per 
vendetta  dei  Colonna.  Allora  fu  ripristinata  1'  autorità  del  pontefice,  e 
ristorata  finalmente  la  sede  pontificia  nella  capitale  del  mondo  crivStiano 
per  opera  di  Gregorio  XI,  dopo  70  anni  di  assenza  (1377).  Né  la  Chiesa 
in  sì  lungo  periodo  andò  esente  dni  disordini  clic  travagliavar  ^Italia. 
La  sedo  pontificia  fu  contrastala  da  più  competitori,  con  gra\o  (Sfanno 
della  religione  e  scandalo  dei  fedeli.  Per  lo  che  i  buoni  ingegni  deside- 
ravano un  riparo  a  tanto  disordine,  o  questo  s' ebbe  poi  dai  concilii 
di  Pisa,  di  Costanza  e  di  Baslliea. 

Venezia  cresciuta  frattanto  In  potenza,  ed  estesi  maravigliosamente  i 
suoi  domini! ,  pensava  ancora  a  garantirsi  delle  turbazloni  che  trava- 
gliavano le  altre  città  d' Italia,  ed  assicurare  sempre  più  V  ordine  in- 
terno con  rendere  più  segrete  le  deliberazioni  del  governo.  A  tale  In- 
tento, raccolti  nel  gran  consiglio  tulli  i  maggiorenti  della  città,  venne 
fatta  una  legge  con  cui  si  esclusero  i  popolani  dall'  amministrazione,  od 
in  occasione  di  una  sommossa  popolare  si  nominò  un  magistrato  di 
dieci  senatori  Istituito  da  principio  per  quindici  giorni,  poi  protratto  a 
sci  settimane,  e  finalmente  reso  permanente  nel  Consiglio  dei  dieci 
(1335),  al  quale  fu  attribuita  la  sorveglianza  su  lutti  gli  abusi  del 
potere  contro  la  pubblica  tranquillità  e  sicurezza.  Cosi  si  confermò  noi 
nobili  il  su|)remo  potere  e  la  direzione  dello  Stato,  senza  che  per  ciò 
jioles.so  alcuno  di  loro  tentare  l'usurpazione  della  sovranità,  siccome 
avveniva  in  altri  luoghi  d'Italia. 

Mentre  in  Lombardia  coli' Indebolirsi  del  vincolo  della  lega,  in  molte 
ciuà  al  reggimento  repubblicano  sostituivasi  la  tirannide  di  alcuni  po- 
tenti, in  Toscana  cresceva  lo  spirilo  d' Indipendenza  ne'  suoi  più  impor- 
tanti municipil,  alimentato  ed  ajutato  dai  papi,  capi  di  parte  guelfa,  e 
dai  re  di  Napoli  die  miravano  in  tal  guisa  a  farsi  un  partito  per  giun- 
gere all'  intiera  signoria  dell'  Italia.  K  cosi  pure  cresceva  la  potenza 
della  Casa  di  Savoja,  la  quale  guardiana  naturale  del  passi  delle  Alpi, 
e  quindi  del  continuo  richiesta  d'amicizia  da  diversi  partiti,  e  special- 
mente dagr  imperatori ,  sci)pe  tenersi  neutrale  fra  Guelfi  e  Ghibellini, 
mentre  non  trascurava  occasione  propizia  d' allargare  i  suoi  Stati  e 
ratforzarc.  la  sua  potenza.  Neil' estrema  parto  d'Italia  regnava  tuttavia 
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la-  faiUH$Iia  d'  An<<iò,  ma  declinante  al  suo  fine  ;  impercioccbò  rimasta 
la  sola  Giovanna  I,  pronipote  di  Roberto  il  Saggio,  e  fattasi  a>vcr;»i  a 
pontefice  Urbano,  non  potè  impedire  Tasarpazione  di  Carlo  di  Durazzo 
suo  cugino,  il  quale  sui  cadavere  ili  lei  sali  al  trono  cui  nomo  di  Carlo  111 
(l?8i).  I^dislao,  di  lui  figlio,  gli  succede  ad  onta  dei  diriìll  di 
Luigi  d'Angiò,  tiglio  adottivo  di  Giovanna  (1386)  ,  o  pareva  destinato 
a  compiere  grandi  imprese;  ma  moriva  In  mezzo  alla  sua  carriera,  vit- 
tima di  privata  vendetta,  mentre  meditava  11  conquisto  dì  tutta  V  Italia. 
La  sua  morte  apri  T  adito  ai  trono  a  Giovanna  II,  sorella  di  lui  (IHi), 
vedova  di  Leopoldo  III,  duca  d'  Austria.  Questa  principessa,  d' ingegno 
culto,  ma  di  pravi  costumi,  costretta  a  difendersi  contro  le  pretese  di 
Luigi  UI  d'Angiò  chiamato  erede  dalia  prima  Giovanna,  istituì  suo 
sncces:»orc  Alfonso  di  Aragona.  L'adozione  di  Alfonso,  oltre  alla  cessione 
da  Corradino  fatta  morendo  a  Pietro  d'Aragona,  e  i  diritti  di  Costanza 
moglie  di  Pietro  e  figlia  di  Manfredi,  formano  i  titoli  del  re  di  Spagna 
sul  regno  di  Napoli.  Se  non  ciie  questi  dritti  sulle  prime  non  giova- 
rono ad  Alfonso,  giacché  la  regina  Giovanna  in  un  momento  d' ira 
contro ,<Afr  lui  revocò  l'adozione  chiamando  in  sua  vece  Luigi  llId'An- 
giù  ;  '%e  finalmente  con  suo  testamento  dichiarò  Renato  fratello  di  Luigi 
succes.sore  al  trono.  Tali  erano  i  titoli  dei  re  di  Francia  alia  corona  di 
Napoli.  Da  questo  varie  pretese  trassero  origine  le  guerre  e  le  Inva- 
sioni che  Insanguinarono  quel  regno.  Finalmente  la  fortuna  favoriva 
Alfon.so  il  quale  trionfando  del  suo  rivale  rimase  in  possesso  tranquillo 
del  nuovo  acquisto.  Cosi  finiva  il  regno  delle  due  case  d'  Angió,  o  co- 
minciava quello  degli  Aragonesi  nei  quali  si  consolidava  la  dominazione 
dell'  Italia  a  mezzodì  del  Volturno. 

Contemporaneamente  a  questi  avvenimenti,  nell'alta  Italia,  Pisa,  Invo- 
cato il  braccio  di   Ugucclone  della  Fagglola  contro  la  prevalenza  dei 
Guelfi,   perdeva  sotto  questo  capo  la  libertà.   Co^i   Lucca  obbediva  a 
Neri,  figlio  del  detto  l'goccione,  poi  a    Castruccio  Castracani.   Firenze, 
anch'  es.sa  Iriljolata  dalle  armi  di  Castruccio,  credo  salvare  la  sua  Indi- 
pendenza eleggendo  un  padrone,  che  fu  Carlo  duca  di  Calabria  figlio 
del  re  Roberto.  Ma  sotto  questo  e  sotto  il  duca  d'Atene  Gualtieri  s' ebbe 
ad  accorgere  come  maio  si  accordino  il  reggimento  libero  colla  signoria 
straniera.   La  tirannide  del   duca  divenuta  insopportabile  fece  prorom- 
pere  l'ira  del   |)Opolo    (37   luglio   1343).   Gualtieri  veniva  cacciato;  . vi 
riformava  lo  Slato  con    potestà  divisa  fra   nobili  e  popolo  ;  senza  che 
perciò   tornasse  la  pace   fra   i  cittadini.   Firenze  durò  travagliala  del 
continuo  dai   partiti,   finché  non  sali  a  latenza  la  famiglia  dei  Medici, 
nelle  di  cui  mani   stettero  per  molto  tempo  i  destini  della  repubblica. 
11  concilio  di  Basilea  aveva  dato  la  pace  alla  Chiesa  ed  all'  Italia,  to- 
gliendo  lo  scisma  che   ne   squarciava   il  seno.  II  potere  temporale  dei 
papi  vieppiù  esteodevasi  nello  Stato  romano,  specialmente  per  opera  di 
Alessandro  VI;  che  desiderando  costituire  uno  Stato  indipendente  al  suo 
figliuolo  Cesare  duca  Valentino,  non    trascurò  alcun   mezzo  perch<V  si 
cffntiuassc  questo  suo  divisitmento  a  danno  dei  signorotti  che  tiranneg- 
giavano le  vicine  città.  Per  slmil  guisa  si  stabiliva  sempre  |)iù  la  prc- 
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lH>ndeninsa  politica  dei  pontefici,  al  quali  vediamo  per  io  più  rioorrore 
gii  Stati  d' Italia  nei  loro  dlssldil,  come  a  moderatori  ed  arbitri  supremi. 

Milano,  dismosso  Io  stato  libero  obbediva  ai  Visconti.  Questa  famiglia 
ingranditasi  nella  Lombardia  colle  conquiste  o  colle  successioni ,  insi- 
gnita dei  titolo  ducale  da  Vonceslao  imperatore,  si  estingueva  nel  ma- 
scili  colla  morte  di  Filippo  Visconti  (iii7).  Restava  di  lui  una  figlia 
Illegittima,  Bianca,  sposata  a  Francesco  Sforza  celebre  condottiero.  Co- 
stul,  meritatasi  V  amicizia  del  Milanesi  tornati  in  libertà  per  la  morte 
del  duca,  otteneva  da  essi  il  grado  di  generale  della  repubblica,  poi  ne 
usurpava  il  sovrano  potere  (i466).  Questa  signoria  degli  Sforza,  ca- 
duta per  tradimento  in  mano  di  Lodovico  il  Moro,  zio  del  legittimo  e- 
rede  Giovanni  Galeazzo,  si  spense  aneli*  essa  in  questa  famiglia  per  o- 
pera  di  Luigi  XII  re  dì  Francia,  sceso  In  Italia  per  rivendicare  1  di- 
ritti sul  Milanese  che  gli  venivano  da  Valentina  Visconti  dalla  quale 
discendeva.  Venuta  Milano  in  potere  dei  Francesi,  Luigf  volse  le  mire 
alla  conquista  di  Napoli  compita  e  perduta  dal  suo  predecessore  Carlo  VII. 
Sedeva  su  quel  trono  Federigo  II  della  casa  di  Aragona.  Il  re  fran- 
cese, dopo  aver  conchiuso  con  Ferdinando  di  Spagna  un  trattato  di  di- 
visione, si  mosse  verso  il  regno  e  ne  cacciò  Federigo  ;  ma  insorse  con- 
tesa tra  Ferdinando  e  Luigi  sulla  comune  conquista  ed  ebbe  per  risul- 
tato il  passaggio  del  trono  di  Napoli  nella  linea  spagnnola. 

La  Gasa  di  Savoja,  come  già  dicemmo,  non  cessava  dal  procuraro 
r  assodamento  della  sua  dominazione.  Già  considerata  e  forte  fino  dal 
XIV  secolo,  Amadeo  VI,  sopranominaio  II  Conte  Verde,  vien  eletto  vi- 
cario deli'  Impero  da  Carlo  IV.  Nel  1416  Amedeo  VII  pronipote  di  Ame- 
deo VI  s' intl'.ola  duca,  e  i  suoi  successori  seguendo  una  saggia  e  pru- 
dente politica,  mentre  non  trovavano  i  mezzi  d*  ingrandimento  esteriore, 
invigilarono  con  costante  ed  indefessa  cura  al  mantenimento  del  loro 
potere  nello  Stato. 

Cosi  s'  era  pure  sollevata  a  molta  grandezza  la  Casa  d*  Estc.  Questi 
prìncipi,  come  vassalli  dell*  impero,  dominavano  da  gran  tempo  Ferrara, 
Modena  e  Reggio  con  titolo  di  marchesi,  quando  nei  (453  l' imperatore 
Federigo  III  concesse  a  Dorso  d'  Estc  la  dignità  ducalo.  Mantova  era 
dei  marchesi  Gonzaga;  la  Mirandola  obbediva  al  principi  Pico;  Mas^a  ai 
Malaspina  ;  Urbino  ai  Montcfeltro. 

Fra  le  repubbliche  che  avevano  potuto  conservare  V  Indipendenza  è 
da  annoverarsi  Genova,  la  quale,  arricchita  dal  suo  commercio  marittimo, 
aveva  estese  le  proprie  conquiste  in  Oriente;  possedevano  1  suol  citta- 
dini come  feudatarii  la  Focide,  Scio,  Lesbo,  Lemno,  Samotracia;  inesau- 
rìbili sorgenti  di  ricchezza  erano  per  Genova  la  Crimea,  e  le  città  si- 
tuate sulle  coste  del  mar  Nero  e  del  mare  di  Grecia.  Poi  la  Sardegna 
e  la  Corsica  crebbero  coi  suol  domlnii  anche  la  di  lei  possanza.  Ma 
quando  volle  estendersi  sul  continente,  trovò  duro  ostacolo  nei  sovrani 
di  Milano  e  di  Piemonte,  ed  ai  tempi  a  cui  slam  giunti  cesse  anche 
alia  preponderanza  degli  Sforza.  Peritissima  in  mare,  abilissima  nei 
traffici;  Genova  non  conobbe  l'arte  dlfflcile  di  condurre  lo  Slato  ;  1  con- 
tinui  suoi  mutamenti,  la  prevalenza  del  nobili,  abuso  non  logge  di  co- 
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Giunzione,  la  debolezza  dei  regolamenti  intosi  a  frenare  le  faKloni,  fu- 
rono le  cagioni  del  decadimento  della  repubblica;  sicclió  venne  al  punto 
eke  miglior  partito  non  seppe  trovare  che  d'  affidarsi  alla  protezione 
straniera. 

Firenze  anch'essa  sollevata  a  grandezza  inaudita  dall'ingegno  dei 
Medici,  preparava  colle  proprie  mani  la  sua  rovina.  Incapace  d' acquic* 
tarsi  a  veruna  forma  di  reggimento,  ora  applaudiva  ai  precetti  del  frate 
Savonarola  che  favorivaTil  governo  democratico,  e  l'obbediva  devota; 
ora  desiderava  il  ritomo  dei  Medici  banditi  per  sospetto  di  tirannia.  Né 
questa  famiglia  avvezza  a  dominare  nella  patria  per  V  autorità  del  nome 
e  delle  memorie,  per  lo  splendore  delle  ricchezze,  pel  seguito  che  lo 
fruttava  la  sua  singolare  munificenza  e  generosità,  poteva  abbandonare 
volentieri  l' esercizio  dì  un  potere,  che  già  le  pareva  un  diritto.  Epperù 
i  Medici  non  trascurarono  veruno  dei  mezzi  più  atti  a  riafferrare  il  po- 
tere. In  questo  li  sovveniva  Leone  X ,  a  questo  tendevano  gU  sforzi  di 
Lorenzo  dei  Medici  divenuto  duca  di  Urbino f  li  quale  meditava  fondare 
un  nuovo  Stato  in  Italia,  aggiungendo  al  po8S9sso  di  Firenze  il  dominio 
di  Lucca  o  di  Siena,  ed  estendendo  1  suol  contini  dalle  rive  dell' Adria- 
tico al  mar  Tirreno.  La  morte  lo  tolse  a'  suol  disegni.  Firenze  rimase 
libera,  ma  per  poco;  perchè  salito  alla  sedia  pontìQcale  Giulio  del  Me- 
dici sotto  11  nome  di  Clemente  VII ,  questi  seppe  talmente  eattivarsi 
l'animo  di  Carlo  V,  che  questo  imperatore  non  negò  concedere  in  Isposa 
ad  Alessandro  del  Medici,  creduto  Aglio  dello  stesso  Clemente,  Marghe- 
rita sua  figlia  naturale ,  e ,  quasi  dote  di  lei ,  il  principato  di  Firenze. 
Codesto  fu  r  estremo  fato  della  repubblica.  Invano  si  oppose  con  eroici 
sforzi  nel  lungo  assedio  di  dieci  mesi  eh'  ebbe  a  sostenere  dall'  armala 
imperiale  ;  Firenze  cadde  coli'  Immortale  Ferruccio  per  non  risorgere 
più.  Alessandro  fu  duca  (i53i).  Dal  medesimo  incomincia  la  monarchia, 
passata  da  lui  e  confermata  nel  secondo  ramo  di  sua  famiglia  di  cui 
era  capo  Cosimo,  che  fu  il  primo  granduca  (i537). 

Pisa  aveva  da  gran  tempo  subito  il  destino  medesimo»  sebbene  per 
altra  mano.  Potente  In  mare  quanto  Genova  e  Venezia,  ricca  di  stabili- 
monti  in  Levante,  In  Sardegna,  in  Corsica,  nelle  Baleari,  ma  bisognosa 
di  estendere  il  commercio  che  sosteneva  la  sua  grandezza,  non  poteva 
moltipllcare  l  suoi  sforzi  senza  combattere  gli  sforzi  delle  rivali  ten- 
denti al  fine  stesso.  Quindi  dall'  urto  dei  loro  interessi  nacquero  guerre, 
e  da  queste  danni  si  gravi  che  Pisa  non  potè  a  lungo  reggere  alla  lotta. 
La  fatale  battaglia  della  Meloria  vinta  dai  Genovesi  (ii84)  distrusse  ir- 
reparabilmente la  sua  possanza  sul  mare;  le  interne  fazioni,  che  nelle 
sciagure  dello  Stato  si  fecero  sempre  più  audaci  ed  insistenti,  compirono 
quello  che  la  guerra  aveva  incominciato.  I  Gherardeschi,  1  Gambacorti, 
gli  Appiani,  1  Visconti  vi  dominarono  più  o  meno  tirannicamente.  Poi, 
com'  era  caduta  la  sua  possanza  sul  mare,  così  lo  venivano  dalla  terra 
nuovi  danni  ed  oltraggi.  Firenze,  amante  del  viver  libero,  non  vergo- 
gnavasi  di  toglier  l' indipendenza  alla  vicina  sorella  (i406).  Però  quando 
Carlo  Vili  calò  in  Italia  diretto  alla  conquista  di  Napoli ,  I  Pisani  sov- 
venuti da  lui  poterono  scuotere  il  giogo  de' loro  nuovi  padroni,  e  rlprl- 
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stìnarc  gii  ordini  anliolii  ;  ma  essendosi  rIaccefMi  la  guerra  fra  le  due 
repubbliche ,  Pi«;a  abbandonata  dalla  Francia,  die  aveva  promesso  pro- 
teggerla, dovette  chinare  il  capo  alla  legge  del  suoi  vincitori  (giugno  1509). 
Congiuntasi  .cosi  al  destini  di  Firenze ,  Pisa  sparve  dal  numero  degli 
Stati  d' Italia  della  quale  aveva  per  più  secoli  promosso  io  glorie,  esteso 
il  nome,  accresciuto  il  potere. 

In  tante  agitazioni  e  vicende ,  Venezia  sola  sosteneva  intera  V  antica, 
famn.  Grande  sulla  terraferma  italiana' e  in  Dalmazia,  rispettata  in 
Oriente,  signora  di  Cipro,  di  Candla  e  d'altri  luoghi  importanti  sul 
mare  di  Grecia,  padrona  quasi  esclusiva  del  commercio  di  Levante,  pe- 
sava tanto  nella  bilancia  politica  deli'  Italia,  che  molte  volte  potò  eser- 
citare un'  influenza  non  contrastata  sullo  vicende  della  nostra  penisola, 
e  sostenersi  a  fronte  del  maggiori  pericoli.  Cosi  sull'  entrare  del  se- 
colo XVI,  sebbene  minacciala  dalla  lega  di  Gambral  formatasi  contro  di 
lei  Ira  lo  principali  potenze  d' Europa  (1503) ,  la  vediamo  incontrare 
senza  sbigottirsi  una  guerrs  mortalo ,  e  benché  vinta  dalla  forza ,  non 
disperare  della  sua  salvezza ,  ma  Invece  assicurarla  con  tali  provvedi- 
menti e  consìgli  che  ne  dimostrano  il  senno  e  il  valore.  In  questa  lotta, 
Venezia  noji  solo  non  cadde,  ma  conservò  i  suoi  possessi,  noi  quali  l'im** 
Ijcratore  Carlo  V  la  confermava. 

Le  guerre  intrapreso  del  papa  Alessandro  VI  per  interessi  di  famiglia, 
e  da  Giulio  II,  avevano  preparato  la  rovina  dell'  erario  ;  Leone  X,  muni- 
flcentlssimo  nelle  arti  e  con  gli  artisti  la  compi.  L'  autorità  pontincia 
parve  allora  dccllnarB  ;  nò  a'  successori  di  Leone  X,  uomini  d' altronde 
lodevoli  per  molti  belle  doli,  furono  cosi  favorevoli  gli  eventi  da  conce- 
der loro  i  mezzi  di  rilevarla.  In  compenso  pero  1  papi  poterono  esten- 
dere e  assodare  quella  sovranità  che  formò  Ano  al  1860  lo  Stato  della 
Chiesa,  sostituendo  un  potere  stabile  e  reale  a  quella  dominazione  In- 
decisa e  contrastata  dalie  potenti  famiglie  di  Roma,  che  tanti  travagli 
aveva  dati  ai  pontcflci.  A  questo  flne  tcndeltero  principalmente  gli  sforzi 
di  Giulio  11,  Il  quale,  desiderando  continuare  l'opera  del  Valentino, 
tolse  Perugia  ai  Bagiioni,  Bologna  ai  Bentivogli ,  e  ridusse  tutta  la  Ro- 
magna alla  sua  devozione. 


S  VI. 

Carlo  V,  imperatore.  —  Gli  Spagnuoli   In  Italia.  —  Vicende  dei  Popoli 
Italiani.  —  Conseguenze  della  rivoluzione  francese  In  Italia.  —  Na- 
{Kileone.  —  Ripristina  mento'  degli  Stati  antichi.  —  Ultime  vicende. 
(Dal  1545  a' dì  nostri). 


Frattanto  preparavasi  un  gran  mutamento  nelle  condizioni  polltlcbo 
dell*  Italia ,  vogliam  dire  io  stabilimento  della  dominazione  spagnuola. 
Mentre  Luigi  XII  di  Francia  e  gli  Sforza  si  disputavano  il  ducato  di  Mi- 
lano, che  restò  da  ultimo  In  )>oteredi  France«*co  I  succeduto  a  Luigi  Xil, 
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saliva  al  trono  imperialo  I' nomo  che  doveva  mntar  faccia  all' Itatia. 
Carlo  V,  comò  nipote  di  Forrtliiando  H  Cattolico,  rlcpvcva  In  r<»la?{;lo 
da  qnejjto  i  vasti  poiiseitimonti  della  Spagna,  deir  Italia  o  dell' Ahiorira; 
e  corno  pronipote  di  Mas-dmiliano  1,  più  possedeva  1'  Austria,  la  Boemia, 
r  Tnirberia  o  la  llorf^ogna.  Tanto  Inirrandl monto  gli  procurò  rinimlci2la 
di  Franccijco  I  e  del  papa.  Ma  il  francese  vinto  a  Pavia  o  caduto  pri- 
gione, rinunzia  alle  sue  pretensioni  sul  Milanese.  L*  Italia  era  minac- 
ciata di  cader  tutta  sotto  il  dominio  del  vincilorc  ,  Il  quale  frattant) 
s*  impadroniva  del  ducato,  e  voltosi  contro  il  papa  Clemente  VII  asse- 
diava, prendeva  e  saccheggiava  Roma.  Queste  erano  opere  non  di  bar- 
bari, ma  di  cristiani  in  mozzo  al  rinascente  Incivilimento  europeo.  Una 
sfrenata  ambizione  lusingava  V  imperatore  colla  speranza  del  dominio 
universale  ;  ora  le  potenze  italiane,  pensose  della  soverchiantc  grandezza 
di  Carlo,  credettero  miglior  consiglio  calare  agli  accordi.  Clemente  il 
primo  pattuiva  pace  con  lui,  lo  coronava  a  Bologna,  lo  investiva  del  re- 
gno di  Napoli,  e  ne  otteneva,  come  già  sopra  dicemmo,  la  signoria  di 
Firenze  \ìct  Ales.^andro  del  Medici.  Venezia  aneli' ossa  ebbe  pace;  gli 
Estensi  conservarono  i  loro  possessi.  Milano  rimase  air  imperatore,  elio 
se  ne  impadroni  come  devoluto  all'impero,  essendosi  estinta  la  stirpe 
sforzesca  nel  marchese  di  Caravaggio  Giampaolo  Sforza. 

La  Casa  di  Savoja,  dal  tempo  in  cui  la  lasciammo  dorhla  e  felice,  andò 
esposta  a  vari!  disastri  ;  specialmente  quando  parteggiando  sotto  Carlo  IH 
per  r  imperatore  Cario  V,  ne  fu  punita  dalla  Francia  ciie  le  tolse  la  Sa- 
voja e  il  paese  di  Vaud  ;  senonclié  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino  il 
duca  Emanuello  Filiberto  potò  riacquistare  molla  parte  del  possessi 
perduti. 

Mentre  quasi  tutti  gli  Stati  d*  Italia  subivano  pia  o  meno  gravemente 
la  preponderanza  di  Carlo  V  nella  penisola,  Genova  Invece  tornava  por 
0.SS0  In  condizioni  migliori.  Ai  tempi  a  cui  slam  giunti  subiva  II  giogo 
di  Francia  ;  ora  l' illustre  Andrea  Doria,  malcontento  dei  Francesi ,  che 
non  avevano  premiato  a  dovere  i  suoi  molti  servìgi ,  sì  volgeva  alla 
parte  di  Spagna,  e  convenuti  alcuni  patti  coli'  imperatore  compiva  la  li- 
berazione della  patria.  Da  questo  grande  ebbe  dunque  Genova  indipen- 
denza ,  leggi  e  governo ,  che,  stabilito  sopra  fermissime  basi ,  vedremo 
durare  fino  ai  tempi  nostri.  In  quest'  epoca  spentasi  la  famiglia  dei 
marchesi  di  Monferrato,  i  loro  possessi  passarono  nel  Gonzaga  per  de- 
creto di  Carlo  V  (1531).  Ed  i  Francesi ,  che  por  tanti  anni  e  con  tanto 
sacrifizio  d'uomini  e  di  denaro  avevano  cercato  fermare  il  piede  in  Ita- 
lia, ridotti  al  solo  possesso  del  marchesato  di  Saluzzo  dovettorlo  ce- 
dere al  sovrano  di  Piemonte  in  cambio  della  Bressa  (1601),  e  cosi  spari 
intieramente  dalla  nostra  penisola  ogni  segno  della  dominazione  francese. 

Crebbe  infratlanto  la  signoria  della  Casa  di  Savoja  per  1'  acquisto  del 
Monferrato;  Ferrara  e  Urbino  s' Incorporarono  al  dominll  ecclesiastici. 
Napoli  s*  era  rimasta  Illesa  dal  guasti  della  guerra,  che  avevano  desolato 
Lombardia,  e  Romagna;  ora  però  travagliata  dalle  gravezze  del  gover- 
nanti spagnuoll.  Da  ciò  nacque  una  sommossa,  principalmente  per  opera 
di  nn  pescatore»  Tommaso  Aniello  volgarmente  dotto  Masaniello.  Croa- 
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vano  una  ropubblica,  ma  priva  di  sostegni  e  che  in  roczxo  al  dlsortiinp 
della  volontà  e  dei  consigli  cadde  bentosto  (i6i8).  Ora  la  morte  di  Carlo  II 
di  Spagna  rinnovava  1  dolori  dell'  Italia  ,  peKhò  nella  contesa  insorta 
fra  i  pretendenti  al  suo  retagp:io  erano  8])ccialmGnte  Impegnali  la  Lom- 
bardia ed  11  regno  di  Napoli.  II  testamento  del  re  spagnuolo  chiamava 
al  trono  II  nipote  di  Liiigi  XIV,  Filippo  duca  di  Angiò.  Le  armi  francesi 
secondarono  gli  estremi  voleri  di  Carlo ,  e  Filippo  V  fu  re.  Ma  questi 
osteggiato  dall*  Austria  richiamò  i  Francesi  In  Italia  ;  11  duca  di  Savoja 
dalle  parti  di  Francia  voltosi  a  quelle  dell'  Austria,  deluse  le  «|»eranzo 
di  Luigi  XIV;  gli  Austriaci  invasero  Napoli,  che  fu  perduta  pel  re  di 
Spagna.  Noli'  accordo  che  poi  segui  tra  le  potenze  belligeranti ,  il  duca 
Vittorio  Amedeo  guadagnò  nuovi  possessi ,  ottenne  la  recognizione  del 
suo  diritto  alla  successione  di  Spagna  e  la  cessione  dell'  isola  di  Sici- 
lia col  titolo  di  re  (4713),  cui  scambiò  di  poi  ooll'isola  di  Sardegna  (1718). 
Questa  fu  l'origine  del  regno  di  Sardegna,  al  quale  si  aggiunsero  il 
Piemonte  e  la  Savoja  che  fu  i)ol  nel  1860  ceduta  alla  Francia.  Anchr» 
Milano  cambiò  signore,  dacché  pel  trattato  di  Rastadt  se  no  impadroni 
l' imperatore  Giuseppe  I,  insieme  col  ducato  di  Mantova  ed  alcune  piazzo 
della  Toscana  tenute  dagli  Spagnuoli.  I^r  colai  modo  la  Spagna,  che 
durante  due  secoli  aveva  posseduto  quasi  le  migliori  parti  d' Italia,  ces- 
sava 0  por  diritto  o  per  forza  da  qualunque  dominazione  nella  peni- 
sola (1713,  17U).  Dominazione  che  fu  la  peggiore  4ll  quante  mai  pro- 
vasse r  Italia  e  In  ispecial  modo  la  Lombardia.  Nel  periodo  di  tempo  di 
cui  narrammo  gli  avvenimenti  s'  introdusse  l'uso  delle  milizie  stabili 
che  mise  In  mano  dei  principi  un  nuovo  elemento  di  forza,  al  quale  po- 
terono più  sicuramente  afndare  1  destini  del  proprio  Stato.  Intorno  allo 
eose  ecclesiastiche ,  fu  già  da  noi  avvertito  il  rilassamento  della  disci- 
plina e  l'alterazione  del  costumi  di  una  parte  del  clero.  Questi  mali 
furono  il  pretesto  di  cui  s*  avvantaggiò  V  eresia ,  e  la  ragione  primiera 
della  celebrazione  del  grande  concilio  di  Trento  (dal  1545  ai  1564),  al 
quale  è  dovuto  in  gran  parlo  il  miglioramento  dei  costumi  de'  chierici. 
Cosi,  furono  meglio  stabiliti  1  rispettivi  diritti  dell'  autorità  spirituale  8 
della  temporale,  nella  di  cui  confusione  le  passioni  avevano  in  passato 
trovato  facile  il  campo  por  sovvertire  la  quieto  del  popoli.  Confusione 
che  sta  per  cessare  affatto  colla  prossima  abolizione  del  poter  temporale 
dei  papi. 

Dopo  la  pace  di  Utrecht  clie  aveva  procurato  un  lungo  riposo  all'  Eu- 
ropa ;  gli  Spagnuoli  nella  speranza  di  rientrare  negli  antichi  domlnli 
italiani  fecero  uno  sforzo  contro  Napoli,  ne  cacciaron  gli  Austriaci,  oc- 
cupati In  Lombardia  coi  Francesi  e  col  duca  di  Savoja  che  secondavano 
li  moto  degli  Spagnuoli.  A  complicare  le  cose  si  aggiungeva  la  prossima 
estinzione  della  famiglia  regnante  in  Toscana,  essondochù  Giovan  Ga- 
stone dei  Medici  non  avesse  agli.  Ma  colla  pace  statuita  a  Vienna  (1738) 
si  stipulò  relativamente  all'  Italia  la  conservazione  di  don  Carlo  di  Borbo- 
ne nel  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  con  patto  di  rinunziarvi  quando  fosso 
chiamato  al  trono  di  Spagna,  il  che  avvenne  nel  1759;  la  ricognizione 
di  Francesco  duca   di  Lorena  quale  erede  del  granduca  di  Toscana,  a 
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palio  della  cessione  del  suoi  Stali  alla  Francia;  la  cessione  al  re  di 
Sardegna  di  Novara  e  Tortona,  in  cambio  di  Parma  e  Piacenza  ritenuto 
iav  imperatore.  Ma  la  paco  non  fu  durevole.  La  morte  dell'  Imperatore 
Ca».'o  VI,  fu  cagione  di  |?uerre  e  conlese.  Maria  Teresa,  ultimo  germe 
della  casa  di  Asburgo,  flglia  ed  crede  di  Carlo,  ebbe  a  difemiersl  con- 
tro lina  lega  di  pretendenti  al  suo  trono.  Fra  gli  Stati  d' Italia  alcuni 
stettero  neutrali,  cioè  il  papa,  Venezia,  e  Toscana;  altri  come  Napoli  e 
Genova,  le  si  chiarirono  avverso;  la  Sardegna  sola  le  rimase  fedele, 
concios'iachò  quel  principe  sperasse  avvantaggiarsi  nel  Mllauege.  La 
guerra  combattuta  dapprincipio  colia  peggio  degP  imperiali,  Uni  col 
danno  del  confederati,  che  dovettero  pensare  alla  pace.  Le  prime  trat* 
tative  mosse  in  Aquisgrana  si  cambiarono  in  un  tratto  definitivo  nel  18 
ottobre  17i8.  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  furon  ridonate  a  don  Filippo, 
genero  di  Luigi  XV  di  Francia;  il  duca  di  Modena  e  la  repubblica  di 
Geru)va  riacquistarono  gli  Stati  perduti  ;  Il  re  di  Sardegna  potò  ingran« 
(tire  i  suoi  dominii  col  Vlgevanasco,  col  paese  di  Anghlera,  e  alcuno 
*  IKifil  del  ducalo  di  Parma. 

Ora  non  vuoisi  tacere  un  evento  singolare  nelle  memorie  Italiche. 
Dicemmo  già  come  la  repubblica  di  Genova  possedesse  la  Corsica:  ora  quel 
popolo  insofTorente  del  dominio  straniero,  e  malmenato  dai  suoi  padro- 
ni, meditava  ricuperare  la  libertà.  Tn  gentiluomo  di  Vestfalia,  chiamato 
Todoro  di  NeuholT,  fattosi  capo  del  movimento  popolare,  tanto  blan- 
diva l  Corsi,  che  fattosi  eleggere  re  (1736),  tentava  creare  uno  Stalo 
indipendente  neir  isola.  Ma  Genova,  invocato  V  ajulo  della  Francia,  di- 
strusse coleste  Illusioni.  V  isola  tornò  all'  antica  obbedienza,  ed  11  suo 
effimero  re  mori  in  Londra  povero  e  non  curato.  In  tal  maniera  dura- 
rono le  cose,  finché  nel  1768  quel  paese  fu  venduto  alla  Francia,  che  se 
ne  impadronì,  V  aggiunse  ai  suoi  Stali,  e  tuttavia  Io  possiede. 

A  Gian  Gastone,  ultimo  granduca  Mediceo  in  Toscana,  era  succeduto 
Francesco  di  Lorena,  sposo  di  Maria  Teresa  (  1737  ).  Venezia  col  perdere 
la  Morea  aveva  perduto  ogni  politica  prevalenza;  il  decadere  del  suo  com- 
mercio r  aveva  Impoverita;  si  appressavano  tempi  funesti  anche  per 
lei.  Cosi  vediamo  giunto  al  suo  maggior  segno  in  questo  secolo  la  de- 
cadenza deir  autorità  pontificia  nei  consigli  dei  principi  di  Europa,  in- 
cominciata, come  già  dicemmo,  dopo  Giulio  II,  e  non  più  Interrotta 
sotto  i  suoi  successori.  Certo  è  grave  argomento  alle  meditazioni  del 
filosofo  11  confronto  dei  tempi  in  cui  sotto  un  Gregorio  VII,  un  impe- 
ratore alemanno,  re  pur  anche  d' Italia,  piega  la  fronte  superba  dinanzi 
al  supremo  capo  della  religione,  e  lo  supplica  di  perdono  in  sembianze 
di  penitente,  coi  tempi  di  un  Clemente  XllI,  nei  quali  le  grandi  na- 
zioni non  solo,  ma  ed  anche  i  piccoli  principali,  come  Parma,  Modena, 
Venezia,  Malia,  posta  In  non  cale  V  antica  soggezione  alla  supremazia 
ecrlesiasiica,  Intendono  regolare  a  proprio  arbitrio  le  cose  relative  alla 
spirituale  autorità;  e  quali  cacciano  ì  Gesuiti,  i  quali  sottopongono  il 
clero  al  pari  del  laici  alle  pubbliche  lasse,  quali  sopprimono  i  conventi 
rivocandone  a  sé  le  rendile,  o  vietano  l'appellarsi  a  Roma,  o  Pammis- 
.slone  delle   Dolio  pontllicio  senza   l'assenso  del   princine;  mentre  poi 
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cercano  indciK>lire  anche  la  so\ranllà  temporale  del  papi  affacciantlo 
pretese  sui  varli  paesi  che  la  compongono;  come  Napoli  sui  principati 
di  Castro  e  Ronclgllone,  e  su  Benevento,  Modena  sopra  Ferrara,  Fran- 
cia sopra  Avignone.  ' 

li  trattato  di  Aquisgrana  aveva  dato  pace  all'  Italia  non  meno  rlìe  a 
tutta  Europa;  o  questa  pace,  formata  sopra  basi  clic  parevano  stabili, 
lusingava  i  popoli  d' una  quiete  lunghissima,  quando  un  evento  meroo- 
rabife  ne  tolse  le  più  liete  speranze,  vogliam  dire  la  rivoluzione  di 
Francia  (1789).  La  natura  dei  c^si  avvenuti  in  quel  regno  aveva  resi 
pensosi  i  sovrani  tutti  di  Europa,  ed  1  vicini  più  che  1  lontani.  Quindi 
é  che  volendo  provvedere  alia  loro  sicurezza,  la  Sardegna,  V  Austria 
Napoli,  e  il  ponteflce  si  legarono  insieme.  Genova  non  volle  dichiararsi 
contro  I  Francesi  :  Venezia  si  rimase  neutrale.  Dopo  una  guerra  felice- 
mente non  men  che  eroicamente  combattuta,  i  Francesi  capitanati  da 
Napoleone  Bonaparte,  s*  impadronirono  di  tutta  la  penisola.  Al  re  di 
Sardegna  rimase  soltanto  quest*  isola;  la  Savoja,  il  Piemonte,  Nizza,  e 
il  Monferrato  vennero  riuniti  alla  Francia  ;  l  ducati  di  Milano,  di  Man- 
tova,  di  Parma  e  di  Modena  formarono  la  repubblica  Cisalpina  ;  gli 
Stati  della  Chiesa  tolti  al  pontellce  si  costituirono  in  repubblica  romana; 
Genova  prese  nomo  di  repubblica  ligure;  Venezia  giunta  alPuItimo  sta- 
dio di  sua  decadenza ,  perdo  nome  e  libertà  di  Stato ,  ed  il  suo  terri- 
torio fu  diviso  tra  Francia  ed  Austria;  il  granducato  di  Toscana  tolio 
agli  Austriaci  fu  dato  In  cambio  al  duca  di  Parma  col  titolo  di  regno 
d'Etruria;  Hnalmcntc  il  regno  di  Napoli  si  costituì  in  repubblica  par- 
tenopea. Questi  aggiustamenti  non  durarono  molto;  tma  nuova  guerra 
tra  la  Francia  e  V  Austria  produsse  nuovi  cambiamenti.  La  repubblica 
Cisalpina,  divenuta  repubblica  italiana,  riceve  nel  1803  il  titolo  di  re- 
gno d*  Italia,  di  cui  Napoleone  assunto  al  trono  imperiale  di  Francia  si 
cinse  la  corona,  incorporandovi  la  repubblica  di  Genova,  lo  Legazioni, 
Il  ducato  di  Urbino,  le  Marche,  e  il  territorio  veneto  già  ceduto  ali*  Au- 
stria. II  regno  d^Etruria,  tolto  ali* infanto  di  Spagna  e  riunito  all'im- 
pero francese,  ebbo  il  titolo  dì  granducato  sotto  il  governo  di  Elisa  so- 
rella di  Napoleone.  Lucca  conservatasi  indipendente  e  repubblica  in 
mezzo  a  tanti  rivolgimenti,  sub!  il  destino  comune,  e  fu  data  al  Ha- 
ciocchi  marito  di  Elisa,  con  titolo  di  principato.  Anche  del  resto  degli 
Stati  pontificii  si  formarono  dipartimenti  francesi.  Napoli  dato  e  rilollo 
a  Ferdinando  tll  Spagna,  fu  prima  ceduto  a  Giuseppe,  fratello  di  Na])0- 
leone,  e  quindi  a  Murat  suo  cognato.  La  Sicilia  rimase  ai  Borl)oni.  Ma 
questo  stato  di  cose  venne  mutato  da  nuove  guerre.  Nel  1813  l'impresa 
contro  la  Russia  traeva  molte  migliaia  di  prodi  italiani  a  morire  di 
stenti  e  di  fatiche,  li  rlduccva  a  combattere  disperatamente  a  Lipsia 
e  dopo  breve  ritorno  in  patria  rifatti  con  nuove  leve,  condotti  dai  vi- 
ceré alla  Sava  ed  alla  Drava  ritlravansl  lentamente  ali*  Adige  e  a  Ve- 
rona, vincevano  di  nuovo  a  Caidlero  e  riducevansi  all'Adda.  Poi  }:apu- 
losi  gli  Alleati  in  Parigi  e  I* abdicazione  di  Napoleone,  I  Francesi  ri- 
passano lo  Alpi,  e  gli  Italiani  perdono  fra  le  incertezze  e  le  discus- 
sioni di  partito  un  tempo  cosi  prezioso.  SI  rarro?l»e  il/ 
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vedere  alle  sorli  itnlìrlic  (iO  aprile  iSli),  ma  mia  a^'colta  di  furìboiiill 
i^fiassiiii  coli' eccidio  provocato  del  minisiro  Prina  ne  disturba  le  de!i- 
Ii^razìonl;  e  fra  le  inccrlezze  e  le  dìspute  sulla  forma  del  governo,  so- 
lita sciagura   italiana,  prli  Austriaci  entrano  io  Milano   (38  aprile)  e  si 
scioglie  il  ro^no  d'Italia,   senza    l'onore  della  benché  minima   difesa, 
senza  che  una  vita   si   spegnesse  nobilitandone  la  caduta.  Murat  torna 
dopo^a  battaglia  di  Lipsia  nel  regno  di  Napoli,  abbandona  la  chìi^sl  di 
Napoleone,   tratta  cogli    Alleati,  proclama  cogli  Inglesi  l' indipendenza 
italiana,  poi  torna  amico  ai  Francesi.  Tutti  l  principi  spodestati    ritor- 
navano, Genova  riviveva  per  i)oclii  mesi,  Venezia  era  caduta  né  i)olcva 
più  risorgere,   e  I* isola   d'Elba  accoglieva  Napoleone.  Risorse  ancora 
ma  per  poco  il  caduto  gigante  a  sfidare  1'  Europa  coalizzata  ai  suoi 
danni,  ma  prostrato  a  Waterloo  andò  a  finire  i  suol  giorni  prigioniero 
a  S.  Elena.  Marat  tornato  ai  primi  disegni  coli'  esercito,  splngesl  sino 
al  Po,  ma  1*  Italia  stremata  dallo  guerre  e  sotto  il  peso  de' rapidi  avve- 
uimentl  non  l' ascolta,  ed  egli  stesso  incalzato  dagli  Austriaci  perde  il 
trono  di  Napoli,   sul  quale  risalgono  i  Borboni.  Genova  é  aggregata  al 
Piemonte,   Lombardia  e  Venezia  assicurate  all'  Austria,  V  Elba  donata 
alla  Tosciina,  Parma  e  Piacenza,  futura  eredità  del  duca  di  Lucca,  date 
all'  e\   imperatrice   Maria   Luigia ,  e  Lucca  dichiarata  eredità  futura  di 
Toscana.   Cosi   l' Italia  dopo  tante  guerre  e   rapidi  cangiamenti  rica- 
deva ancora  con  moltissime  e  non  felici  mutazioni  nello  stalo  primiero; 
ma  i  tempi   si  orano  cambiati,  già  le  nuove  Idee  maturavano  nel  silen- 
zio dei  doloroso  ubbidire  e  la  vita  Italiana  si  manifestava  con  generosa! 
speranze  e  libere   aspirazioni.  E  ben  presto  qua  e  là  se  ne  appalesano 
gli  elTelti.  Nel  1817   si  tenta  una  sollevazione  carbonara  nelle  Marche, 
centri  Ancona  e  Bologna;  gli  Austriaci  sciolgono  gli  avanzi  dell' esercito 
italico  e  lo  fondono  nell'austriaco.  Nei  1830  i  carbonari  si  muovono  nel 
Napoletano  ed  il   re  Ferdinando  I  e  1  suoi  figli  giurano  davanti  Iddìo 
Cd  il  popolo  la  Costituzione  di  Spagna.   Nel  1831  egual  movimento  in 
Piemonte,   li  re   Vittorio   Emanuele  abdica  a  favore  di  Carlo  Felice 
e  mentre  questi  é  assente  il  reggente  Carlo  Alberto  proclama  la  costi- 
tuzione, il  re  Carlo  Felice  assume  il  governo,  e  dichiara  ribelli  I  nova- 
tori, gli  Austriaci  passano  il  Ticino,  battono  a  Novara  gi'  insorti,  Carlo 
Alberto  riimra  in  Toscana.  Gli  Austriaci  spengono  il  movimento  napole- 
tano, e  con  un  presidio  che-\i  lasciano  sino  al  1837,  guardano  il  trono 
del  re  spergiuro.  A  Pioma  Pio  VII  ed  il  cardinal  Consalvi  s'adoperano 
per  calmare  gli  spirili  e  regolare  l' amministrazione;  Leon  XII  e  Pio  Vili 
si  limitano  a  .scomunicare  le  società  politiche  senza  far  ricerca  di  colpe- 
voli. Nel  febbraio  1831  scoppia  una  nuova  rivoluziono  nella  media  Italia, 
Reggio,  Modena,  Bologna  levano  il  vessillo  tricolore,  il  duca  di  Modena 
e  la  duchessa  di  Parma  fuggono  in  Lombardia,  la  rivolta  rapidamente  .si 
propaga,   in  Bologna  ed  in  Modena  si  proclama  un  governo  provvisorio, 
s' Improvvisa   una  guardia  nazionale  ed  un  esercito  che  marcia  contro 
Roma  ove  la  rivoluzione   era  slata  compressa.  Gli  Austriaci  in  numero 
di  30  mila  varcano  il  confine  romano,  a  Riminl  gì'  insorti  sono  battuti, 
Grnporio  XVI  promette  delle  riformo  che  sfumnno  al  loro  nascere,  nunvi 
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torbidi  suf<'eOoriO,  \»on  sjMoUa  la  guardia  nazionalo  o  chiamali  gli  Aw- 
siriaci  in  Bologna,  e  sbarcali  i  Franco >i  in  Ancona  sofTocano  ci/i  patil>o1i 
p  collo  prigioni  le  liboro  aspirazioni  dei  popoli  oppressi  dal  dispolism4> 
clericale.  Nel  1831  sale  al  trono  Cario  Alberto,  nel  3i,  un  pagno  lU 
fuorusciti  d'ogni  nazione  condotti  da  Ramoriuo  irrompono  nella  Sav<.)ja, 
ma  vengono  immediatamente  arrestali.  Nel  184à  insorsero  gli  Abruzzi, 
nel  43  fu  ordita  un'  insurrezione  generale.  Bologna  si  mosse,  le  Cala- 
brie risposero  ;  ma  Io  statu  quo  venne  saldamente  mantenuto  ncH*  Ita- 
lia austriaca  o  nella  Toscana.  Noi  181C  vien  eletto  Pio  IX  destinalo  dai 
cieli  ad  essere  t>rima  la  speranza  poi  il  nemico  più  acerbo  d' Italia. 
Incomincia  le  riforme  nel  1847  nominando  una  consulta  di  Stato,  Il 
seguirono  Piemonte  e  Toscana;  il  re  di  Napoli  dà  la  costituzione 
()7  gennaio  1848),  venne  ultimo  con  simile  provvedimento  il  papa,  ac- 
consentendolo 11  concistoro,  e  concede  larga  amnistia  facendo  dal  Vali- 
cano udire  il  sacro  nome  di  indipendenza;  la  voce  del  pontenco  rinfoca 
Incrcdlbllmenlo  gli  animi  Italiani,  ed  il  sorgere  della  repubblica  In 
Francia  e  l'annunzio  della  rivoluzione  di  Vienna,  fa  levare  senza  armi, 
senza  concerti  lutto  le  citta  dell'  Italia  austriaca  ;  e  le  giornate  di  Mi- 
lano, di  Brescia  e  di  altre  città,  obbligano  gli  Austriaci  a  ritirarsi  neilo 
forlezze  del  Mincio  e  doli'  Adige.  Cessata  l' Insurrezione  incomincia  la 
guerra,  Carlo  Alberto  si  fa  il  campione  dell'  indipendenza  italiana  o 
guida  1  suoi  soldati  sui  campi  di  Lombardia  ;  il  re  di  Napoli  rilraevaM 
dalla  guerra;  Pio  IX  già  incominciava  ad  abbandonare  quella  causa  che 
aveva  Incoraggiata,  lo  discussioni  lombarde  rendevano  lenta  o  dissennata 
l'azione.  I  Piemontesi  con  alcuno  schiere  di  \olontari  restarono  soli 
alla  gran  lotta,  pugnarono  valoro>«amente  a  Pastrengo,  a  Rivoli,  a  Golto, 
ma  non  seppero  incalzar  la  vittoria  ;  si  proponevano  accordi  ;  la  Lom* 
bardla  sino  al  Mincio  sotto  Casa  di  Savoja,  un  ducato  Indipendente  con 
principe  austrìaco  nella  Venezia;  il  governo  provvisorio  neppur  iwr- 
mise  di  darvi  ascolto;  Invece  si  proclamò  la  fusione  del  Lombardo, 
poi  del  Veneto  col  Piemonte,  ma  un  nuovo  esercito  austriaco  sceso  dal- 
l'Alpi  Carniclie  rioccupava  le  città  venete  e  costringeva  Durando  dopo 
l'onorata  difesa  di  Vicenza  a  ripassare  il  Po.  Intanto  Cario  Alberto  for- 
tificatosi sulle  alture  di  Somma  Campagna  stanco  dell'  inazione,  senza 
armata  di  riserva  distende  l' esercito  a  bloccar  Mantova,  scopre  la  sini- 
stra, apre  il  varco  di  Bivoii,  Radelzky  approfitta  dell'  errore  dei  nemici, 
rompe  iea.s.4ottigiiatc  linee  italiane,  s'Impadronisce  di  Somma  Campagna 
e  di  tulle  le  provvigioni  (i3  luglio)  e  incalza  1'  esercito  digiuno  e  stre- 
mato dalle  fatiche.  11  re  da  Goilo  propone  1'  armistizio  (i6  luglio)  n 
piega  sovra  Cremona.  ìì\  là  ripiega  su  Milano  ove  sondo  manifesto  il 
pericolo  di  restarvi  proso^  capitola  e  rientra  negli  antichi  Siati.  Gli  Au- 
striaci si  fermano  al  Ticino,  passano  a  Modena  per  la  parentela,  a 
Parma  per  l' aspellazionc  di  eredità,  a  Bologna  opponendosi  orolcamenic, 
ma  inutilmente,  i  cittadini  (8  agosto),  e  solTocantlo,  come  al  solito,  nel 
sangue  la  nascen:e  Indipendenza  italiana.  A  Torino  s'aduna  un  con- 
grosso per  provvedere  alle  sorli  italiche.  Giol)crti,  Mani ia ni,  lo  prosie- 
dono,  Monianoili   primo  ministro  di  Toscana  proclama  una  conituonto 
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iUIìana.  A  Roma  il  ministro  Pellegrino  Rossi,  che  diclilarava  (i  novem- 
bre) Pio  IX  spontaneo  iniziatore  ed  assiduo  promotore  della  lega  ita- 
liana ,  é  scannato  (45  novembre)  mentre  sì  reca  ali'  apertura  delle  ca- 
mere» Pio  IX  accetta  un  nuovo  ministero  che  proclama  una  costituente, 
cui  il  pontefice  si  oppone  ;  spinto  da  consigli  e  forse  nel  suo  segreto 
abl)ajidonata  quella  causa  di  cui  si  era  fatto  per  II  primo  campione, 
fogge  a  Gaeta.  A  Firenze  la  costituente  italiana  determina  II  granduca 
a  ritirarsi  dallo  Stato  (9  febbrajo  1849),  e  la  costituente  romana  dichiara 
decaduto  il  pontefice  dalla  sovranità  temporale,  e  dal  Campidoglio  pro- 
clama la  repubblica  di  Roma.  A  Torino  saliva  11  ministero  Gioberti  (16  di- 
cembre 1848),  che  udite  lo  sorti  del  granduca  e  del  papa  e  già  rumo- 
reggiando un  intervento  straniero,  propone  che  Intervenga  a  prò  dei 
caduti  sovrani  il  Piemonte;  fu  giudicata  fratricida  la  sua  proposta  e  si 
dimise.  Gli  succedette  Chiodo,  si  denunciò  V  armistizio  con  l' Austria. 
Trasali  T  Italia.  C^rlo  Alberto  entra  di  nuovo  in  campagna;  succede 
r  infausta  giornata  di  Novara,  cadono  con  essa  le  ultime  speranze  d'I- 
talia^ ed  il  re  dopo  di  aver  posta  la  corona  sul  capo  di  suo  Aglio,  va 
a  morire  solo,  lungi  dalla  patria,  ad  Oporto  nel  Porlogalio  ;  fine  Infe- 
lice di  un  re  che  aveva  posto  la  corona  e  la  vita  per  l' Indipendenta 
della  penisola,  ed  a  cui  solo  mancò  la  fortuna  per  assicurarla  per  sem- 
pre. Firenze,  caduta  ogni  speranza,  né  polendo  da  sola  resistere,  rein- 
tegrò il  principato  (H  aprile  1849)  sperando  mantenuta  la  costituzione 
ed  evitato  V  intervento  austriaco,  ma  ben  presto  la  nazione  vedovasi  in- 
ganaala  nelle  sue  speranze.  In  Italia  non  restavano  quiadi  che  Roma  e 
Venezia  rette  $  repubblica.  Austriaci,  Spagnnoli,  Napoleiani,  Francesi  In- 
> userò  lo  Stato  Romano,  il  triumvirato  di  Roma  giudicò  necessaria  la 
difesa  die  fu  eroica;  i  Francesi  giudicando  facil  cosa  1'  impa<lroniri>i  dì 
Ruma  ne  icnlurono  V  assalto,  ma  piegando  davanti  le  bajoncttc  Italiane 
si  decidono  ad  aprir  le  trincicrc:  molla  di  quella  eletta  gioventù  che  la 
difende  muore  su  1  baluardi  dolP  eterna  clttù,  e  brilla  di  gran  luce  il 
\alure  di  un  generoso  condottiero  sorbalo  dalla  fortuna  d*  Italia  a  grandi 
imprese  in  tempi  migliori.  Finalmente  dopo  36  giorni  di  trinclcra  aperta 
(7  luglio)  i  Francesi  entrano  in  Roma,  e  cosi  quella  repubblica  che  avca 
scritto  sulle  sue  bandiere  fratellanza  e  libertà  riusciva  a  soffocare  la 
nascente  repubblica  sorella  1  Gli  spagnuoli  dopo  avere  occupato  per  poco 
r  Umbria  si  ritirano,  così  pure  1  Napoletani,  dopo  la  prova  di  Vellctrl 
rientrano  nel  regno,  gli  Austriaci  si  fermano  nelle  Legazioni,  ed  i  Fran- 
cesi tengono  Roma  e  si  fanno  custodi  del  papa- re.  Venezia  sola,  di- 
sdetta la  fusione  col  Piemonte,  resisteva  per  sé,  discuteva  coli'  Austria 
franchigie  pel  Lombardo-Veneto,  ma  V  Austria  bombardandola,  la  fame 
ed  il  cliolera  struggendola  capitolava  (iS  agosto)  dopo  una  lunga  e  di- 
sperata difesa.  Cosi  finiva  un'altra  volta  il  movimento  ilaliano  che  fe- 
lice negli  esordii,  mancò  i)cr  errori  di  poi)oli  e  per  viltà  o  abbandono 
dei  principi  della  penisola.  Il  solo,  che  si  era  mostrato  leale  e  generoso, 
quando  la  8\  calura  si  aggravò  su  di  lui  non  lo  risparmiò  la  Invereconda 
caluiiaiu  ;  ma  il  triuiio  o  ;j;li  awniiiiu'iiti  lo  gÌudi<'aroiio  e  \ì\ri\  nella 
dloria  veuentta  e  cunii>iauU(  lu  meuioiia  del  Ilc-uiurllrc. 
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SolTocata  dovunque  la  rivoluziono,  o  Imposta  che  fu  di  bel  nuovo  afrii 
Ilaliani  la  maschera  della  rasseprnazionc ,  le  popolazioni  si  racchiusero 
in  una  resistenza  passiva ,  mostrando  con  una  fermezza  degna  di  un 
gran  popolo  la  loro  avversione  alla  dominazione  straniera.  Le  va  vie 
città  soggette  direttamente  o  indirettamente  al  governo  austriaco  aste- 
nendosi da  qualunque  dimostrazione  ostile  mostrarono  però  col  lo/o  at- 
teggiamento, in  certo  modo  severo,  come  fosse  universale  proposito 
raspellaro  tempi  più  propizi  per  redimersi  in  libcrlà.  Gli  austriaci  erano 
fuggili  da  chiunque:  nessuno  partecipava  alle  feste  del  governo  e  il 
po|iolo  mostrava  {tassati  i  temi»!  in  cui  ad  esso  basla?sero  panis  et  civ' 
censes  per  renderlo  contento  ;  poiché  ne  la  carezza  crescente  dei  viveri 
strappava  pur  un  lamento,  e  1  teatri  rimanevano  vuoti ,  i  pubblici  pas- 
seggi deserti. 

Gli  occhi  di  tutti  eran  vólti  al  Piemonte.  Il  quale  mandando,  qual 
contingente  alla  guerra  di  Crimea ,  il  flore  delle  sue  valoroso  milizie 
acquistava  11  diritto  di  dare  11  suo  voto  nel  consigli  dei  sovrani  d*  Eu- 
ropa, e  infatti  al  congresso  di  Parigi  del  1856  il  conte  Camillo  di  Ca- 
vour faceva  per  la  prima  volta  suonare  all'orecchio  dei  diplomatici 
Europei  il  nome  d'Italia.  Napoleone  IH  Imperatore  di  Francia  intese,  e 
non  comprese  invano.  —  Per  gli  avvenimenti  del  1839-60  vedi  la  nar- 
razione a  pag.  76. 

A  complemento  e  rettifica  di  quanto  abbiamo  esposto  sulla 
Divisione  amministrativa  del  Regno  ditalia,  facciamo  s^[uire 
un  Quadro  delle  Provincie  e  dei  Comuni  colla  rispettiva  po- 
polazione, desunta  dalle  ultime  statisticiie  pubblicate  per  cura 
del  Ministero. 
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QUADRO  GENERALE 

DELLA 

DIVISIONE  DEL  REGNO  D'ITALIA 

CON  INDICiZIONE 

delle  Provincie,  dei  Circondarii,  e  del  niimero  dei  Mandamenti 
e  Comuni,  e  della  riepetiiTa  loro  popolailone. 
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PROVINCIE  E  COMIM  DEL  REGNO  D'ITALIA 


^m 


■  PROVLXCIE 

CIRCON- 
DARI 

g 

o 

Cd 

-< 

O 

< 

TOTALE 

(!)      ABRUZZO 
CITERIORE  I. 

(Chieti) 

Cliiell.  .  . 
Lanciano . 
Vasto.  .  . 

3 

8 
9 
8 

35 

41 
40 
40 

121 

113,383 
115,837 
109,938 

339, Ufi 

(2)      ABRUZZO 
ULTERIORE  . 

(Teramo) 

Teramo.  . 
Penne.  .  . 

3 

11 

7 

18 

39 
36 

74 

135,937 
105,038 

240,965 

(3)     ABRUZZO 
ULTER.   li. 

(Acquila) 

Aquila  .  . 
Sol  mona  . 
Avezzano . 
Citladuc.^ 

4 

9 
7 
8 
8 

33 

48 
37 
35 
17 

137 

107,953 
81,667 
93,635 
56,204 

339,519 

(4)     ALESSAN- 
DRIA.   .   .   . 

Alessand.o 
Acqui.  .  . 
Asti.  .  .  . 
Casale  .  . 
Novi   .  .  . 
Tortona.  . 

6 

11 
12 
13 

16 
7 
8 

67 

34 
63 
86 
73 
39 
50 

344 

135,933 
88,400 
147,368 
133,710 
.73,075 
00,144 

637,63S 

(5)   AKCOKA    . 

Ancona .  . 

i 

14 

14 

51 

51 

336,231 

256,331 

j  (6)  AREZZO  .    . 

Arezzo  .  . 

1 

7 

7 

42 

43 

323,654 

332,65 

j  (7)  ASCOLI   .    . 

Ascoli.  .  . 
Fermo  .  . 

3 

6 
7 

13 

43 
47 

93 

91,916 
110,^83 

303, 39« 

(8)  BASILICATA 

(Potenza) 

Potenza.  . 
Laponegro 
Malora  .  . 
MeUl  .  .  . 

4 

16 
11 

8 
9 

44 

44 
39 
33 
19 

134 

189,385 
135,434 
100,181 
106,399 

521,183 

1  (9)  BENEVENTO 

Benevento 

Cerreto.  . 

S.   Bartol. 

in  Galdo. 

3 

7 
7 

6 

20 

4i 
33 

16 

81 

99,661 
78,455 

63,655 

240,771 

|(10)  BERGAMO. 

Bergamo  . 
Trevigllo . 
elusone.  . 

3 

11 
4 
3 

18 

194 
55 
58 

307 

300,044 
93,463 
51,044 

34G,55C 

(H) BOLOCKA. 

Bologna   . 
Imola.  .  . 
Verprato.  . 

3 

13 
3 
3 

19 

40 

7 

13 

50 

^..«513 
59,197 
43,089 

383,79(1 

i 

RappuiU 

)  32 

377 

ii22 

3,732,8j3 
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,  (li)   BniìSCIA. 


,  (13)  CAGLIARI 


(li)  CALABRIA 
CITERIORE    . 

(Cosenza) 


(15)  CALABRIA 
ULTERIORE  1 

(Reggio) 

(46)  CALABRIA 
!      ULTERIORE  11 

(Catanzaro) 


(17)  C.^TAM- 
MSKTTA    .    . 


(iS)     CAPITA- 
NATA   .    .    . 

(Foprgia) 


I 


l^ld)  CATANIA. 


(iO;  COMO 


CIRCON- 
DARI 


SS 
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Brescia .  . 
Ciliari  .  . 
Dreno.  .  . 
Salò  .  .  . 
Casilgl.»  . 
Vcrolan.'* 

Cagliari  . 
Iglosias.  . 
La  mi  sei.  . 
Oristano  . 


Cosenza.  . 
Castrovll). 
Paola.  .  . 
Rossano   . 

Repgio  .  . 
(io race  .  . 
Palmi.  .  . 

Catanzaro 
Moiitelcon. 
Mcasiro  . 
Cotron  e.. 

CaUanis.'\ 
Piazza  .  . 
Terranova 

Foggia  .  . 
S.  Severo . 
Bo\iiio  .  . 


Catania. 
Cai  1.1  "Tir." 
KicoNÌa  . 
Ari  reale 

Como .  . 
Vare>e  . 
Lerco.  . 


llappurto    66 


mm     - 

r< 

ir. 

tii 

^ 

» 

H 

^ 

^ 

S 

*J 

■< 

^3 

< 

z 

H 

s 

H 

O 

o 

s 

«77 

u 

H 
1433 

10 

100 

3 

40 

i 

36 

53 

58 

310 

5 

30 

2 

3i 

30 

81 

9 
10 

58 

3i 
49 

361 

19 

197 

17 

63 

10 
9 

43 

41 

30 

153 

7 

18 

8 

34 

10 

38 

39 

108 

10 

35    1 

11 

53 

10 
10 

37 

46 

38 

153 

6 

«6 

7 

16 

7 

19 

8 

39 

5 

» 

10 

17 

H 

38 

3.') 

53 

G 

11 
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7 

33 

10 
13 

62 

6 

14 

13 

330 

8 

37 

160 

535 

G 

135 

:ì7o 

3075 

TOTALE 


3,732,85» 


171,138 
66,116 
54,165 
53,803 
78,069 
51,035 

138,798 
53,601 
58,029 

113,784 


193,338] 

117,031 

107,757 

63,9071 

133,3951 
103,930 
110,6981 

133,351 

130,399 

99,157 

55,380 

80,739 
68,139 
43,863 

131,499 

133,136 

47,109 

173,304 

85.507 
76,701 
91,.->60 

316,743 

35,921 

lll»987 


476,345| 


363,313; 


,933! 


479, 


336,0*» 


408,387 


191,741 


311,734, 


436,072 


454,651 


7,180,831' 
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PROVINCIE 


(il)   CREUOiNA 


(iì)   CUNEO 


(J3)  FERRARA 


(!2i)   FIRENZE 


(Ì5)   FORLr 


(36)   CEWOVA 


CIUCOK- 
DARl 


Girf^cnli 
Bivona  . 
Sciacca  . 


ai)   GIRGKNTI 

(i8)  GROSSETO I  Crosseio 

(Ì9)  LIVORNO 

(30)  LrCCA.    . 

(31)  MACERATA 


Li  \  orno. 
Isola   (lol 
l'Ellin 

Lucci .  . 


Macerala 
Camerino. 
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Crx^mona 
Crema  . 
Casalmag. 

Cuneo.  . 
All>a  .  . 
Mondovi 
Sahizzo . 

Ferrara . 
Cento .  . 
Comacchio 

Firenze . 
Pisioja  . 
S.  Miniato. 
S.  Casciano 

Forlì  .  . 
Cesena  . 
lìimlni  . 

Genova  . 
Albenffa 
(«Itfavari 
Levante. 
Savona  . 
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576 
17 

6i 

10 

19 

12 

47 

33 
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9 

1& 

803 


3075 

133| 

68    343 

41 1 


C3 


TOTALE 


363 


16 


83 


39 


317 


40 


30      30 


5 

2l!     21 


34. 
30 


54 


7,180,851 


159,901 
76,560 
98,399 

179,013 
133,013 
147,989 
158,097 

135,536 
33,839 
35,805 

455,540 

100,085 

104,315 

41,763 

65,806 
76,340 
76,387 

313,403 
55,683 

108,680 
78,800 
86,816 

156,585 
53,883 
51,771 


91,433 


334,760 


607,111 


194,160; 


701,703 


318,4  3 


643,380 


363,338; 


85,540|       85,540 


113,3f>9 


31,877 

363,5431  363,r.43 

«90,6371  ^g... 

48,774|  339,411 


4074 


10,843,437 
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1 

97 

H 
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-< 

H 

-< 

1 

TOTALE 

Rapporto 

1 
10,843,437 

(32)    MASSA   C 
CARRARA    . 

MassacC.» 
Caslcln.°di 
Garfa|?nana 
Ponlrcmoll 

3 

7 

4 
3 

14 

17 

47 
6 

40 

77,051 

38,766 
32,021 

147,83» 

(33)  MESSINA. 

Messina.  . 
Castrorealc 
Paul  .  .  . 
Mis!  retta  . 

4 

11 

7 
6 
5 

29 

32 
31 
29 
12 

104 

181,689 
80,275 
76,038 

46,2.)0 

335,213 

1 

(34)    MILANO. 

1 

Milano  .  . 
Lodi    .  .  . 
Monza   .  . 
Gallarate . 
Abbiategr. 

5 

16 
8 
6 
5 
4 

39 

12S 

115 

93 

87 

74 

497 

370,536 
162,592 
150,833 
138,803 
97,923 

1 
910,711 

(.35)  M0D£NA  . 

Modena.  . 
Mirandola 
i»avuIlo.  . 

3 

7 
5 
9 

21 

19 
10 
17 

46 

132,621 
65,462 
67,720 

263,803 

(36)  UOLISU   . 

(Canipob.". 

Gampobas. 
1  se  mi  a  .  . 
Lari  no  .  . 

3 

10 

11 

9 

30 

42 
58 
34 

13i 

130,269 

146,216 

99,981 

370,466j 

(37)   NAPOLI  . 

Napoli   .  . 
Castel  lam. 
Gasoria.  . 
Pozzuoli  . 

4 

17 
11 

8 
6 

42 

13 
18 
Ì4 
14 

69 

513,532 

161,877 

131,012 

70,699 

877,120 

i 

(38)   NOTO  .    . 

Nolo   .  .  . 
Moilica  .  . 
Siracusa  . 

3 

7 
8 
7 

22 

«1 

12;    31 
101 

56,069 

127,888 
78,748 

262,705 

! 

(39)  NOVARA  . 

Novara  .  . 
Biella.  .  . 
Ossola  .  . 
Pallanza  . 
Valsesia  . 
Vercelli.  . 

6 

15 
12 

4 
6 
3^ 

51 

105 
93 
61 
84 
44 
50 

445 

190,039 
124,540 
3.3,743 
61,110 
32,215 
131,125 

573,39* 

"(40)  PALERMO 

Palermo  . 
Tenni  ni.  . 
Cefalù   .  . 
Corlcone  . 

iiuppotio 

4 

13 
8 
9 
4 

34 

108i 

37 
23 
16 
10 

76 

328.106 

105;i78 

72,655 

5(,621 

560,056 

132 

5516 

13,202,324! 
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(il)   PARMA 


«2)   PAVrA. 


(43)  PESARO  C 
URBINO.    .   . 


(44j  PIACENZA 

(i5)  PISA.    .    . 

(46)  PORTO 
MAURIZIO.  . 

(47)  PRINCfP.*» 
CITERIORE. 

(Salerno) 

(48)  PRINCIP.O 
ULTERIORE. 

(Avellino) 

(49)  RAVENNA 

(50)  REGGIO  . 

(r»4)  SASSARI  . 
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Parma  .  . 

Borgo  San 

Donnino 

Borgo!  aro. 

Pavia .  .  . 
Bobbio  .  . 
Lomoilina 
Voghera  . 

Pesaro  .  . 
Trbtno  .  . 

Piacenza  . 
Fìoronzola 

Pisa.  .  .  . 
Volterra  . 

P.«  Maur." 
San  Remo 

Salerno 
Sala.  . 
Campagna 
Vallo  .  . 

Avellino 
Ariano  . 
Sanl'Ang.' 
de'  Lom 

Ravenna 
Lupo  .  . 
Faenza  . 

Roggio  . 
GaaMalla 

Sassari . 
Algliero. 
Nuoro.  . 
Ozieri.  . 
Tom  pio . 
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34 
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31 
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33 

34 

109 
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33 
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1334 

639C 
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TOTALE 


144,805 

79,143 
3  {,554 

135,973 
34,959 
431,788 
107,436 

101,0941 
103,9451 

135,740, 
75,193| 

185,8361 

49,777 I 

5S,740! 
63,380  < 

367,057 

97,431 

103,673 

113,157 

180,353 
90,306 

131,157 

74,959 
60,383 
70,777 

170,4131 
59,833 1 

65,434 
35,410 
51,098 

33,803 
23,569 


15,303,334 
358,503 


410,146 

304,039 
310,933 
335,613 
131,030 

583,317 

388,311 

206,018 

330,346 

209,903 


18,360,373 
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(53)  S.ENA  .  .|ion[lfpil>-  I    * 
(53)  SONDRIO.  I  Sondrio.  .  |    ì 


(54)  TERRA  DI 
BARI.  .  .  . 

(Bari) 

(55)  TERRA  DI 
LAVORO  .  , 

(Caserta) 


(56)  TERRA  DI 
OTRANTO    . 

(Loccc) 


(57)  TORINO   . 


(58)  TRAPANI. 


(59)  UMRRIA  . 

(Poriig!;i) 


Bari  .  .  . 
Barletta  . 
Altumura. 

Caserta.  . 
Nola.  .  .  . 
tiacta.  .  . 
Sora.  .  .  . 
Piedlmonte 

Lecce  .  . 
Taranto. 
Gallipoli 
Brindisi. 

Torino  . 
Aosta  .  . 
Ivrea  .  . 
Pinerolo 
Siisa  ".  . 

Trapani. 
Alcami  . 
Mazzara. 

Perugia . 
S|)Olelo  . 
Rieti  .  . 
Fuligno. 
Torni  .  . 
Or\  leto  . 


Totale  493 
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46 
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35 
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16 

81 

113 

447 

15 

68 
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58    1 
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15 
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31 
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«4 

6 
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31 

66 
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3 

28 
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18 
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7729 

TOTALE 


18,260,372 

'?J:ì?!I  t".883 

103,922 I  105,922 
574,660 


269,503 

218,984 

86,173 


261,008 

93,770 

133,778 

141,186 

51,967 

116,489 

122,199 

115,059 

93,905 

461,883 

82,285 

161,915 

134,135 

84,144 

90,500 
63,487 
60,573 

192,115 
70,011 
73,683 
66,407 
.59,146 
40,383 


681,709 


447,712 


924,362 


214,3601 


491.745 


2«,89i,92r>! 
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REGNO  RUMENO 


1.01  nome  di  Rameuia  »i  abbracciano  i  due  principati  di  Itfoldavia  e  di 
Valarcbia,  che  giusta  l  voli  dei  divnni  di  qnejlc  duo  Provincie  formano 
ora  uno  stato  solo  autonomo  sotto  l'alto  protettorato  delie  potenze  firmata- 
rie di  Parigi  (39  marzo  1836).  Colla  dicbiarazione  fatta  a  Parigi  dair  am- 
Itasciatore  turco  nella  seduta  del  6  settembre  1839,  la  Porta  riconoblie  in  via 
eccezionale  l;i  doppia  elezione  del  colonnello  Cuza,  purché  ei  mantenga 
ima  amministrazione  seiwirata  nei  due  Principati. 

Chi  dà  uno  sguardo  alla  storia  della  Moldavia  e  Valacciiia  facilmente 
s*accorge  come  la  Ilussia  da  quasi  un  secolo,  pretcstando  il  titolo  di  pro- 
tettrice facesse  di  esse  il  campo  alle  sue  prelese  colla  Turchia;  impe- 
rocché in  tutti  i  trattati  elio  strinse  da  indi  in  poi  con  essa  s'av vantag- 
giò sempre,  e  destramente  tutelò  gl'interessi  dei  Principati,  obbligando 
quasi  i  Moido- Vaiaceli i  a  ricorrere  nelle  loro  bisogne  a  Pietroburgo,  ed 
assicurando  in  tal  modo  fra  loro  la  sua  influenza.  Caterina  11,  dichiarata 
guerra  alla  Turchia  (1768)  ed  occupali  per  4  anni  i  Principati  e  le  for- 
tezze turche  sul  Danubio,  stipulò  nel  10-3i  luglio  177i  colia  sua  nemica 
il  trattato  di  Koutchoulc-Kainardji,  confermato  i>oi  da  altri  patti,  pel  quale 
essa  abbandonava  la  Moldavia  e  la  Valacchia,  a  patto  però  si  guarentisse 
al  Rumeni  il  libero  esercizio  del  loro  culto;  la  facoltà  in  essi  di  trasfe- 
rire altrove  pe^-sone  ed  averi;  l'esenzione  dai  tributi  per  alcuni  anni,  il 
favore  al  voivodi  di  tenere  presso  il  Sultano  un  ambasciatore  cristiano, 
e  il  diritlo  ai  ministri  ed  ai  console  di  Russia  di  rappresentarli  a  Costan- 
tinopoli. Quando  nel  1789  scoppiò  la  rivoluzione  francese,  Paolo  I,  d'ac- 
conto cjir  Austria,  li  rioccupò  fino  alla  pace  di  Jassy  (1793)  che  venne 
basala  sul  trattato  anzi  accennato  e  sul  rescritto  gran  signorile  del  178i 
di  Abdul  Hamid,  con  cui  questi  rinunzlava  ai  diritto  di  stabilire  i  .suol 
sudditi  nei  Principati  e  scemava  i  tributi  e  1  doni  a  lui  dovuti.  Ma  que- 
.sta  pace  fu  di  breve  durala  ;  polche  Alessandro  di  Russia,  visto  Selim  HI 
propendere  a  Francia,  nel  1806  dì  bel  nuovo  entrava  nel  Principati  de- 
negali fino  al  1812,  epoca  in  cui  un  sottorfuaio  dell' IngWJtcrra  ,facovn 

ligitized  by  VnOOglC 


888  BEGNO  RIMENO 

sol loscri vere  alla  Porla  II  iraliaio  di  Bakarcsi  In  cui  sì  silpulnva:  la  Russia 
avere  il  Pnith  por  confino;  conformarsi  tulle  le  antiche  prnarenligie  roii- 
cesj'c  ai  Principali;  alleviarsene  lo  jrravozze;  essere  il  regno  d'ogni  ospo- 
daro  duraturo  selle  anni.  K  nolo  conio  Alessandro  parlcgp^iassc  pei  Greco- 
Slavi  insoni  contro  la  mezzaluna,  e  pcrmellcsse  ad  Ypsilanli,  generalo 
ai  suoi  servigi,  e  Aglio  di  un  Ilojaro  esule,  di  capitanare  I  Moldavi;  e 
luì  morto,  Nicolò  inducosse  la  sua  nemica  nel  congresso  di  Akermann  (1836) 
a  rispettare  il  trattalo  di  Bulcarcst  o  i  privilegi  e  i  diritti  della  Moldavia 
e  Valacchia;  e  come  nel  48i7,  tratta  la  spada  risoluto  passasse  il  Pruth 
e  marciasse  poi  su  Bukarest,  costringendo  in  tal  modo  la  Turchia  a  se- 
gnare il  2  settembre  1829  il  trallato  di  Adrianopoli  in  cui,  oltre  al  rico- 
noscere r  indipendenza  della  Grecia,  si  accordavano  privilegi  e  diritti 
alla  Moldavia  e  Valacchia.  Al  movimento  europeo  del  1848,  la  Russia, 
sempre  inlenta  a  trar  prolìllo  dalle  circostanze,  soUo  colore  di  lulelaro 
l'ordine  e  come  proietlrlce  vi  stanziò  un  esercito.  Poco  stante  olii  ne 
usciva,  ma  sollevando  la  questione  dei  Luoghi  Santi  nel  9  luglio  1833, 
ritornava  nei  Principali  che  TAuslria  occupava  mi  parlo,  ma  per  proprìu 
conto,  ed  aveva  così  principio  la  guerra  d'Oriente,  che  ebbe  fine  col  trat- 
talo di  Parigi  (30  marzo  1856). 

CoNFiiM.  Al  nord,  la  Transilvania  e  la  Gallizia  (Impero  Austriaco); 
iìWest,  la  Dcssarabia  (Russia);  al  sud  ed  all'or^^t,  la  Bulgaria,  la  Sor- 
via,  e  la  Transllvanla. 

Fiumi.  Il  Danubio^  elio  separa  il  principato  dall'impero  ottomano,  con 
i  suoi  Intl.  Schìjll,  A  luta,  Ardis  ingrossalo  dalla  Dumbovizza ,  Gia^ 
Ionizza y  e  Seret;  e  il  Pruth  ingrossato  dal  Baglui. 

Superficie;  32,600  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  1,420,090  ab.;  relativa,  4*2  ab.  per  miglio 
quadro. 

Governo.  Questo  regno  composto  dei  principati  di  Moldavia  e  Valac- 
chia una  volta  separali  e  rollo  da  un  ospodaro  che  si  nomina  a  vita. 

Divisione.  Tutto  II  regno  è  divisò  in  31  distretti,  suddivisi  in  pìaza  o 
circondariì. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  sono  le  segnenli  : 

Nella  Valacchia:  Bukarest,  sulla  Dumbovizza,  capoluogo  del  dislrelto 
di  Ilfow  e  capitale  del  principato,  sede  di  un  arciv.  greco,  città  grande 
molto  sporca,  o  meglio  vasto  villaggio  In  cui  diverse  chiese  e  molte  caso 
si  trovano  frammiste  a  fioriti  giiirdini,  a  passeggi  deliziosi,  ed  a  boschollì 
odoriferi;  è  poco  ind.  ed  assai  comm.;  ha  un  liceo,  una  biblioteca  od 
altri  leu.  ìslil.,  e  conlava  prima  della  guerra  80,000  ab.  —  Tirgotist , 
cai>uluogo  del  distretto  di  Dumbovitza,  città  di  5,000  ab.,  molto  decaduta 
dal  tempo  in  cui  era  residenza  do^'lì  ospodarl.  —  liimnikf  sull'Alma, 
capoluugo  del  dislrelto  di  Wilcza ,  città  vesc.  piccolissima ,  ma  inii»or- 
tante  por  le  miniere  di  sai  gemma  di  Okna-Mare.  —  Giageio,  sulla 
sinistra  dot  Danubio,  di  faccia  a  Hulsciuk,  di  cui  ora  riguardala  come  un 
sobborgo,  capoluogo  del  distretto  di  VlaiUa,  piazza  comm.,  ron  8,000  ab. 
—  Brailow,  Ibraila  o  Braila,  al  confi,  del  Screi  col  Danubio,  capoluogo 
di  dislrelto.  piazKa  comm..  un  tempo  forte,  con  18,000  ab.  ~  Crnjora, 
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finììo  Shvlly  cA()oIaogo  dol  distretto  Doldjij  città  indurir,  e  eommorc, 
ron  8»000  aliilanti. 

-  Nella  Moldavia:  Jassy,  sopra  nn^aUura  irrip^ala  dal  Raglul,  oapoluofiro 
di  distretto  e  capitalq  del  principato,  sode  di  un  arciv.  groco,  città  grande 
irregolarmenle  costruita,  Ind.  ed  assai  oomm.  oon  un  liceo,  e  37,000  ab.; 
e  quasi  tutta  fabbricata  di  legno,  per  cui  gli  inccndii  vi  sono  frequcnlt 
e  terribili;  quelli  del  18i7  distrussero  la  maggior  parte  del  suol  edifl- 
zii.  Ratoehany,  capoluogo  di  distretto,  citta  comm.,  con  più  di  10,000  ab. 

—  Galaez,  al  conti,  del  Prnth  col  Danubio,  capoluogo  del  distretto  di 
Cavurluì,  cUtà  assai  comm.,  città  da  ripari,  con  un  porto  sul  Danubio 
frequenlatlssimo,  e  11,000  ab.  —  Okna,  sul  Scrct ,  nel  distretto  di  Ba- 
kfu,  piccola  città  di  1,300  ab.,  ma  importante  per  le  miniere  di  sai  gemma 
situale  nel  suo  distretto,  e  classate  fra  le  più  ricche  dell'Europa. 


BàLBi,  Marmocchi,  Maltbdrun,  Toìimaseo,  «c^ì- ..ed by Googlè* 
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PORTOGALLO. 


Posizione  astronomica.  Long,  oee,  fra  8*»  46'  o  il»  51.  Lat,  fra  30»  58* 
e  W«  7'. 

Dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dai  contorni  di  Mclgaso  nel  Minilo 
nno  ai  contorni  di  Faro  neil'Alparvla,  309  mif?lla.  Maggiore  larghezza, 
dai  contorni  di  Campo  maggiore  neil'Alem-tejo  fino  al  capo  Rocca  ncl- 
l'Estremadura,  139  miglia. 

GoNPiNi.  Al  nord  e  all*e«f,  la  monarclila  spagnuola  e  precisamente  le 
intendenze  o  provincie  di  Pontcvedra,  d^Orense,  di  Zamora,  di  Sala- 
manca, di  Caccrès,  di  Badajos,  e  d'Huelva;  al  sud  e  all'ovest,  TOceano 
Atlantico. 

Montagne.  I  monti  di  questo  Slato  appartengono  al  Sistema  esperico, 
ed  i  punti  culminanti  sul  suo  territorio  sono  la  Foja,  nell'Algarvia, 
alta  638  tese  e  compreso  nella  catena  Marianiea  nella  parte  chia- 
mata Sierra  Monchiqtie;  la  Sierra  d'Estrella,  nella  Bcira,  alta  1,077  tese 
e  compresa  nella  catena  Carpeto  Veltonica,  nella  parte  chiamata 
Sierra  d'Estrellat  ed  il  Gaviara,  nel  Minho,  allo  l,i30  tese^  e  compreso 
nella  catena  secondaria  che  si  dirama  dai  Pirenei  À$turici  nella 
parte  chiamata  Sierra  Penamarella, 

Isole.  Lungo  le  coste  le  più  ragguardevoli  sono  il  gruppo  delle  Ber- 
lengas,  di  faccia  a  Feniche,  nelPEstremadura  ;  ed  il  grtippo  di  Faro, 
di  faccia  a  Faro,  neirAlgarvia.  Quindi  neirOceano  Atlantico,  a  800  mi- 
glia di  distanza  dalle  coste  del  Portogallo,  VArcipelago  delle  Azzorre, 
la  cui  superfìcie  è  valutata  800  miglia  quadre. 

Laghi.  Questo  regno  non  ne  ha  alcuno  che  meriti  di  essere  men- 
zionato. 

Fiumi.  I  fiumi  di  questo  Slato  hanno  le  loro  foci  neirOCEANO  ATLAN- 
TICO, ed  i  principali  sono  i  seguenti: 
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11  Ifixiia,  che  viene  di  Spapcna  e  lambisro  la  frontiera  sellenirionalo. 
—  Il  Laua,  che  ^ionc  di  Spagna  oaltrn>crs.i  il  iiinlio.  ~  li  Douro,  pIìo 
viene  di  Spagna,  separa  il  Tras-os-3Honlos  ed  il  Minilo  dalla  Beira,  e 
ri-eìp  su  questo  territorio  il  Sabor,  la  Tua  eia  Tamega  alladritia; 
VÀgueda  oUCoa  alla  sinistra.  —  Il  Vonca,  che  nasco  ne' monti  della 
Heira  e  traversa  quciia  provincia.  —  11  Mondkgo,  che  nasco  nella  Sierra 
d'EslrelIa  e  traversa  la  Deira.  ~  Il  Taro,  che  viene  di  Spagna,  separa 
TEstremadura  dallo  xMem-lejo,  e  riceve  su  questo  territorio  VElga, 
II  Ponsel,  lo  Zezere  alla  dritta,  il  Serer,\o  Zalas,  ot[i\  Chunha 

0  Aìfnaiì$or  alla  sinistra.  —  Il  Saado  o  Sadao,  impropriauientc  dello 
Caldao,  che  nasce  ncH'Alem-tejo  o  traversa  questa  provincia  e  l'Estre- 
madura.  '—  La  Guadiana,  che  viene  di  Spagna,  e  lambisce  la  frontiera 
orientale  delTAIgravia. 

Canau.  Non  ve  ne  sono  meriievoli  di  esser  menzionali. 

Strade  ferrate.  Linea  che  de» e  traversare  il  regno  parlando  da  Li- 
sl)ona  fino  ad  Alcantara. 

Si'perfigie:  39,150  miglia  quadre. 

Popolazione.  Àssoltifa  3,53000  ab.;  relaliva  421  por  miglio  quadro. 

Religione.  La  CaltoHca  è  la  dominante;  le  altre  credenze  religiose  \i 
sono  tollerate. 

Governo.  Monarchico  Costituzionale, 

Fortezze  e  Porti  militari.  Le  principali  piazze  forìi  di  (fuesio  Stato 
fOiio:  Eltas,  Gentmenha  ,  Campo-maggiore  e  Martao^  nello  Alem-tejo; 
Peniche  ed  i  forti  che  difendono  la  foce  del  Tago,  neirEslrcmadura; 
Monxanto  e  Almeida,  nella  IJcira;  e  Valenza,  nel  Mlnho.  Il  solo  porlo 
militare  è  Lislfona, 

Porti  e  Citta'  commerci. \li.  1  principali  porli  di  commercio  del  Por- 
togallo sono:  Liibona  e  S^tubal,  nell'Estremadura;  Porto  e  Viana,  net 
ftiiuho;  Faro,^  nell'Algarvia;  e  Figueira  nella  Bcira.  Le  primarie  piazze 
commerciali  dell'interno  sono:  Elcas,  £i?jra  o  Be/a,  nell' Alem-tejo; 
Msen,  Couvilkan  e  Coimbra,  nella  Beira;  Brava  e  Guimaraes,  nel 
Minho;  Peso  da  Regoa  e  Braganza,  nel  Tras-os-Monles  ;  Abrantes  e 
Leiria,  nell'Estremadura.  Nelle  già  rammentate  piazze  di  Yiseu,  Evora 
e  Peso  da  Rcgoa,  come  puro  in  quelle  di  Folegan  nell'Estremadura,  e 
Lamego  nella  Beira,  si  tengono  delle  llere  ricchissime  e  molto  fre- 
quentate. 

Divisione  ahulnistrativa.  Il  Poriogallo  collo  isole  Azzorre  e  Madera, 
e  repartito  in  8  Provincie  le  quali  sono  suddiviso  in  17  distretti.  La 
l>aTte  insulare  forma  3  distretti^  cioè  3  VArcipelago  delle  Azzorre,  e  2 
il   Gruppo  di  Madera f   Porto   Sa?i/o,   e   VArcipelago  del    Capo    Verde. 

1  monti  di  queste  iirovincie  sono  i  seguenti:  Minho,  Tras-os-3lontC8, 
AUO'Beira,  Basso- Beira ,   Ettrcmadura,   Alem-tejo,  Algarvia  e  Donro. 

Le  Azzorre  appartengono  geograficamente  alPEuroim.  Madera  e  l'Ar- 
cipelago del  Capo  Verde  sono  geograllcamenlo  dipendenti  dall'Africa. 

Citta'  capitale.  Litbona. 

Topografia.  Le  ciitò  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  di  questo  regno 
sono  i  seguenti: 
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Noli 'Est  rcmadura:  LUbona,  coRtrnttn  in  anfiteatro  sopra  alcuno  ool  li  ne 
Innf^o  la  riva  dritta  del  Tap:o;  ò  una  vasta  città  assai  ind.  o  dello  \ìììi 
comm.,  capoIaof;^o  di  quosta  provincia,  e  capitale  di  iiUlo  il  regno,  pos- 
siede una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  e  molti  altri  lelt.  Istit.;  Iia 
una  delle  più  belle  piazzo  dolI'Europa,  e  circa  390,000  ab.  La  città  vec- 
chia, scampata  al  terribile  terremoto  del  1755,  è  mal  costrutta  e  sporca  ; 
la  nuova,  al  contrario,  si  distinguo  per  la  bellezza  delle  abitazioni,  In 
dirittura  delle  strade  e  la  sua  pulizia.  Le  più  belle  vie  di  Lisbona  sono 
quelle  deirOro,  dell'Argento,  e  la  strada  Augusta,  tutte  e  tre  diritte  o 
flanclioggiate  da  Ideile  abitazioni  di  regolare  architettura.  Fra  I  suol  edl- 
fl/ii  si  distinguono  il  palazzo  reale  di  Agiuda,  situato  ad  una  estremità 
della  città;  quelli  di  Bemposta  e  Necessldades ;  l'arsenale  della  marina, 
l'arsenale  terrestre,  il  teatro  S.  Carlo,  le  belle  fabbriche  che  formano 
la  piazza  del  Commercio,  e  dove  si  trovano  la  borsa,  la  dogana,  la 
casa  delle  Indie,  l'intendenza  di  marina,  la  biblioteca  reale  ricca  di  300 
mila  volumi,  ed  altri  stabilimenti;  e  molti  dei  numerosi  conventi  e  mo- 
nasteri, fra  i  quali  sono  da  menzionarsi  quelli  di  S.  Vincente  de*  Fora, 
del  Grillo»,  di  Graca,  dei  Loios,  d'Estrella,  dei  Paulistas,  di  S.  Dento, 
di  Bclem  e  di  Necessldades,  ove  le  Cortes  dal  1830  al  1833  tennero  le 
loro  sedute.  Tra  le  Chiese  sono  mirabili  quella  veraniento  niagnitica  del 
convento  di  Belem,  costrutta  dal  re  Emanuello  nel  1498,  sul  luogo  stesso 
ove  sbarcò  Vasco  di  Gama  al  ritorno  dal  suo  viaggio  intorno  al  capo 
di  Buona  Speranza;  e  l'altra  di  S.  Antonio,  considerabile  per  l'archi- 
tettura e  gli  ornamenti;  quella  consacrata  al  cuore  di  Gesù,  apparte- 
nente al  convento  di  Eslrella  ò  rimarchevole  per  la  sua  bella  cu- 
pola; la  cattedrale  vasto  edinzio  di  antica  architettura;  la  chiesa  di 
S.  Rocco,  considerabile  per  la  sua  sontuosa  cappella  in  mosaico;  di 
S.  Gio.  Battista,  che  il  re  Giovanni  V  fece  costruire  a  Roma  e  tra- 
sportare a  Lisbona;  quella  di  S,  Vincente  de  Fora,  appartenente  al 
convento  di  questo  nom^  ;  e  quella  di  S.  Engracia.  Le  più  bello 
piazzo  di  Lisbona  sono:  quella  del  Commercio  detta  anche  la  piazza 
del  Palazzo,  adorna  delle  belle  fabbriche  summentovate  e  della  bella 
statua  equestre  in  bronzo  di  Giuseppe  I;  e  quella  del  Rodo,  sulla  quale 
fu  da  poco  tempo  eretto  un  monumento  alla  memoria  di  don  Pedro  I. 
Il  migliore  passeggio  di  questa  città  è  il  giardino  pubblico,  che  ha  però 
il  difetto  di  esser  troppo  piccolo  e  monotono.  Nei  contorni  dì  Lisbona 
i  siti  più  pittoreschi  sono  quelli  della  Serra  da  Cintra,  sul  punto  più 
eminente  della  quale  trovasi  il  Convento  di  SoranOf  così  chiamato  i)er- 
chè  1  muri  sono  coperti  di  sovero,  l'cdiAzio  é  scavato  nel  masso;  vi  ^i 
trovano  pure  altri  luoghi  considerevoli  sotto  più  rapporti,  fra  i  quali 
sono  da  menzionarsi  :  Mafra,  piccola  città  di  3,000  ab.,  rinomata  per  la 
sua  sontuosa  basilica,  11  suo  vasto  convento  ed  un  magnifico  palazzo 
reale,  costruito  sotto  Giovanni  V,  ch'ò  il  più  bel  monumento  moderno 
del  Portogallo  ed  uno  de' più  magnifici  dell'Europa.  Qnelnz,  con  un  pa- 
lazzo reale  di  ardi itel tura  irregolare,  ed  attualmente  soggiorno  ordinario 
della  Corte.  —  Benificùf  grazioso  villaggio  considerabile  per  il  contiguo 
grande  acquedotto  delle  Agoas  livres,  che   porta  l'acqua  a  Lisbona;  è 
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qnosta  una  dello  più  magnificile  costruzioni  di  coflesto  genere  dell'Eu- 
ropa moderna,  e  garcRr^ia  con  1  più  belli  acquedotti  costruiti  dagli  an- 
tichi; 35  arcalo,  di  cui  la  più  aita  ba  330  piedi  di  elevazione,  lo  »o- 
slcDgono  a  traverso  la  valle  di  Alcantara  fino  a  Lisbona.  —  Campo 
Grande,  luopo  di  diporto  dei  cavalieri  e  del  l)Cl  sesso  della  capitale, 
specialmente  nelle  domeniche.  —  Setuhal,  sul  Sadao,  città  assai  ind.  e 
cf)mm.  con  un  porto,  ricche  saline,  e  circa  15,000  ab.  —  Leiria,  piccola 
città  ve<c.  e  comm.,  di  circa  2,000  ab. 

XcirAlom-tejo:  Evora,  città  aroiv.,  ind.  e  comm.,  capoluogo  di  questa 
provincia,  con  circa  9,000  ab.;  vi  si  osrJcrvano  diverse  antichità  romane. 

—  Elras,  fitta  vesc,  ind.  e  comm.,  la  più  forte  piazza  del  regno,  con 
circa  10,000  ab.  —  Beja  e  Portallegro,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  la  prima 
con  9,000,  e  la  seconda  con  0,000  nb. 

Nell'Alta  Beira:  Viseu,  città  vose,  e  comm.,  capoluogo  della  provincia, 
e  con  9,000  ab.  La  fiera  che  annualmente  vi  si  tiene  é  la  più  ricca  del 
Portogallo.  —  Coimbra,  costruita  in  antiteatro  sopra  una  collina  lungo 
il  Mondego,  città  vesc,  assai  ind.  e  comm.,  già  capoluogo  delia  provincia, 
0  fede  dell'unica  università  del  regno  fondata  noi  1391,  ed  altri  leti.  Lslit.; 
vi  si  osserva  la  chiosa  di  S.  Clara,  che  contiene  la  tomba  del  primo  re 
di  Portogallo  Alfonso  Enriques,  c«l  li  giardino  delle  lagnvie,  dove  fu 
uccisa  la  celebre  Tnez  de  Castro.  Gli  abitanti  sono  In  numero  di  15,000. 

—  Figueira,  città  comm.,  con  un  porlo  formato  dal  Mondego,  e  ci  rea  6,000  ab. 

—  Icar,  città  comm.,  con  circa  10,000  ab.  —  Aveira,  città  vesc,  con  4,000ab. 

—  Lamego,  città  vesc,  capoluogo  di  distretto,  con  10,000  ab.  In  questa 
città  si  adunarono  le  Cortes  noi  1144  por  Istabilire  le  basi  d'una  costi- 
tuzione e  per  dare  la  corona  ad  Alfonso  Enriquez. 

Nella  Bassa  Beira  :  Castello  BrancOj  città  vesc,  capoluogo  della  pro- 
vincia, con  6,000  ab. 
Nel  Minho:  Braga,  città  arciv.,  capoluogo  della  provincia,  con  14,000 ab# 

—  Porto  0  Oporto,  costrutta  sopra  duo  colline  poco  lungi  dalPimbocca- 
tura  del  Douro,  città  vesc,  assai  ind.,  e  la  più  comm.  del  regno  dopo 
Lisbona,  capoluogo  di  questa  provincia,  con  un  porto,  una  .scuola  di 
nautica  ed  altri  lelt.  istlt.,  e  circa  80,000  ab.;  rinomatissimi  sono  i  suoi 
vini  dei  quali  fa  ricco  commercio.  —  Viana,  città  comm.,  con  un  porto, 
e  circa  8,000  ab. 

Nel  Tras-os-Montes  :  Chav^s,  e  la  città  più  popolala  di  questa  pro- 
vincia, benché  non  abbia  che  3,000  al».  —  Braganza^  sulla  Fervenza, 
antica  città  vesc.  ed  ind.,  già  riguardata  come  il  capoluogo  della  pro- 
vincia, con  circa  4,000  ab.;  essa  ha  dato  il  nome  all'attuale  casa  re- 
gnante. —  Peso  da  Regod,  piccolo  l)orgo  di  circa  1,600  ab.;  ma  impor- 
tante per  la  celebre  e  ricca  fiera  di  vini  ciie  vi  sì  tiene  annualmente  nel 
mese  di  febbrajo. 

NeU'Algarvia:  Faro,  città  vose,  assai  comm.,  capoluogo  della  pro- 
vincia, con  un  porto  e  circa  8,000  ab.  ~  Taiira,  già  capoluogo  della 
provincia,  con  un  porto  e  circa.  9,000  ab. 

Keir Arcipelago  delle  Azzorre:  Angra,  nclT  isola  Terceira,  città  vose, 
fortificata,  ed  assai  comm.,  capoluogo  del  distretto  oceidenUsle ,  con  un 
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porlo  0  ciiva  13,000  ab.  —  Ponta  D:ìfjnda,  noirisola  dì  S.  Midiclr;  cilt.i 
ind.,  e  lei  più  comni.,  di  lullo  I\ir<'ipolap:o,  capoluogo  del  discredo  o/i'»- 
taf.fj  con  un  patlivo  porto,  e  circa  1),0J3  ah.  —  //oWa,  ncllisola  Payal, 
è,  dopo  Io  surnmcntovalc,  la  ciUà  più  considerabile  di  questo  arcipelago, 
ed  ha  4,000  ab. 

Possedimenti.  La  total  ila  dei  possessi  aUuall  della  monarchia  porlo- 
glicso  si  fa  ascendere  a  i30,00a  miglia  quadro ,  popolale  da  5,60D ,  ab. 
Vedi  l'Asia,  e  l'Africa  e  l'Oceania  portoghese. 


SPAGNA. 


Posizione  astronomica.  Long,  fra  i"^  or.  e  ii^  occ.  Lai,  fra  36<»  e  ii**. 

Dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  da  Lia n za,  al  nord  di  Roscs  in  Cata- 
logna, ad  Ajamonle,  alla  foce  della  Gnadiana  nell* Andalusia,  580  miglia. 
Maggiore  larghezza ,  dal  capo  del  Priore  presso  Fcrrol  in  Galizia  ,  al 
capo  Gate  nel  regno  di  Granata,  50 j  miglia. 

Confini.  Al  Nord,  l'Oceano  Atlantico,  i  Pirenei  che  la  separano  dalla 
Francia,  e  la  repubblica  di  Andqrra;  all'cji,  il  Mediterraneo;  al  sud,  il 
Mediterraneo,  lo  stretto  di  Gibilterra  e  l'Oceano  Atlaulico;  aW ovest,  il 
Portogallo  e  l'Oceano  Atlantico. 

Montagne.  1  monti  della  Spagna  appartengono  al  Sistema  Espeiuco,  ed 
i  punti  culminanti  sul  territorio  sono  il  Cerro  di  Mathacen,  nelP  inten- 
denza di  Granata,  allo  4,833  tese,  compreso  nella  Catena  Poeni'Be- 
tica,  nella  parlo  chiamata  Sierra  Necadn;  la  Sierra  di  Gredos  ,  nel- 
l'intendenza di  Salamanca,  alta  1,050  tese,  e  compresa  nella  Catella 
CarpetO'YetoHica,  nella  parto  chiamata  Sierra  di  Gredos;  ed  il  Monte 
Maledetto  o  Pireo  Nethou  j  fra  la  Catalogna  ed  il  dip.irìimenlo  dell'alta 
Garonna  in  Francia,  alto  1,787  tese,  e  comproso  nella  Catena  dei  Pi- 
renei, nella  parte  chiamata  PirenH  Galtiberiri. 

Isole.  Lungo  la  costa  del  sud,  la  pìccola  isola  dì  Leon;  e  le  Isolelle 
situalo  all'Imboccatura  dell' Ebro.  A  54  miglia  d.nl  capo  S.  Martino  nel 
regno  di  Valenza,  l'isola  Icifa  con  quelle  più  orientali  di  Majorca,  Mi- 
norca,  Formenlera  e  Cabrerà,  formava  il  gruppo  delle  Bai  e  a  ri. 

LAcm.  La  Spagna  non  ha  alcun  lago  propriamente  dello,  che  sia  con- 
siderabile. Ha  bensì  delle  eslese  lagune,  fra  le  quali  sono  da  menzionar>i 
VAlbufera,  al  sud  dì  Valenza,  e  quella  più  jiiccola  situata  al  nord-est  di 
Cartagena,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mar  M"nor. 

Fiumi.  I  fiumi  che  irrigano  questo  Stato  slioccano  in  due  dilTercnti  bacini. 

L'OCEANO  ATLANTICO  riceve:  la  Bidassoa ,  che  nasce  nei  Pirenei, 
traversa  la  Navarra  e  separa  la  Francia  dalla  Spagna.  —  Il  Naìon,  ch'è 
il  Ilume  principale  delle  Asturie  11  Minko,  che  sorge  dal  Pirenei,  tra- 
versa la  Galizia  e  divìde  la  Spagna  dal  l^ortogjllo.  —  Il  Doiiro  o  Dnero, 
che  nasce  dai  monti  situati  nell'intendenza  di  Soria,  traversa  la  Vecchia 
Castiglia  ed  il  regno  di  Leon,  ed  entra  in  Poriogallo.  1   suoi   principali 
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influeoli  su  questo  lerriiorio  sono  nella  sponda  destra:  la  Pituerga, 
ingrossata  daìVÀrlanzonj  dsiWEiqueva  e  dal  Carrion;  lì  Nat  de  rdu  ai 
e  VEl$a:  nella  sinistra  VArdaja,  ingrossata  dsAVEresma;  ed  il  Tormes, 

—  Il  Togo,  elfo  il  più  gran  llame  della  penisola,  nasce  dai  monti  Al' 
harazin,  situati  fra  l'Aragona  e  la  Nuova  Castlglla,  traversa  quest'ultima 
provincia  e  T  Estremadnra,  ed  entra  in  Portogallo.  I  suoi  principali  in- 
flaenli  su  questo  territorio  sono:  la  Xarama,  ingrossata  dall'  Henares  e 
dal  Manzanare»;  la  Guadarrama,  VAlberehe  e  VAlagon;  Ì9,Ma' 
gatta  ed  il  Salor.  —  La  Guadiana,  che  nasce  dalle  lagune  di  Riduera 
B^lla  Mancia,  traversa  questa  intendenza  e  l'Estrcmadura,  entra  In  Por- 
togallo, e  prima  di  scaricarsi  in  mare  bagna  nuovamente  il  suolo  spa- 
gnnolo  neir intendenza  di  Siviglia.  La  Giguela  è  il  suo  principale  infl. 

—  Il  Guadalquivir,  che  ha  origine  fra  i  monti  situati  nel  conllnl  dello 
intendenze  di  Granata ,  di  Murcia  e  di  Jaen ,  traversa  l' Andalusia  e  vi 
riceve  alla  diritta  il  Guadalimar,  ingrossato  dal  Guadafen  e  dal  1'^- 
mudiel,  ed  alla  sinistra  lo  Xenil, 

Noi  MEDITERRANEO  sboccano  :  la  Spgura,  che  scaturisco  dai  monti  si- 
tuati nel  regno  di  Murcia,  traversa  questo  regno ,  bagna  l' estremità  dt 
quello  di  Valenza  e  riceve  il  Mundo  alla  sinistra,  e  la  Say onera  alla 
diritta.  —  Lo  Xuear,  che  nasce  dai  monti  situati  neirinlendenza  di  Cnenca, 
traversa  quest'intendenza  e  quella  di  Valenza,  e  riceve  il  Gabriel  alla 
sinistra,  a  Wilbadja  alla  diritta.  —  11  Guadalaciar ,  che  prende  ori- 
gine dai  monti  Albaracin,  sotto  il  nome  di  Tur,  e  sbocca  in  mare  dopo 
Valenza.  —  VEbro,  che  nasce  nella  valle  dì  Reynosa  nella  Vecchia  Ca- 
stiglia ,  separa  questa  provincia  dalla  Biscaglia  e  dalla  Navarra ,  attra- 
versa l'Aragona  e  la  Catalogna,  riceve  alla  diritta:  lo  Jalon^  ingrossato 
dalla  Xiloca;  il  S.  Martino,  ed  il  Guadalope:  alla  sinistra  1'^* 
ragon,  ingrossato  dall'Arpa;  il  Gallego,  ed  il  Segre,  ingrossato 
dal  Vero ,  dalla  Cinra ,  dalle  Noguera  Ribagorsana ,  e  dalla  Noguera 
Pallerete,  —  il  Llobregal  ed  il  Ter,  che  sono  piccoli  fiumi  della  Catalogna. 
Canali.  I  più  considerabili  fra  quelli  destinati  principalmente  alla  na- 
vigazione sono  :  il  eanale  Imperiale,  cosi  detto  pcrclié  fa  eominclato  sotto 
Carlo  V.  Esso  costeggia  la  riva  diritta  dell'Ebro,  da  Tudela  In  Navarra 
Ano  al  disotto  di  Saragozza  nell'Aragona,  prolungasi  (ino  a  Sastago  sul- 
l'Ebro,  e  stabilisce  una  comunicazione  fra  la  Navarra  ed  il  Mediterraneo. 
il  canale  della  Vecchia  CasUglia ,  magni flco  lavoro ,  specialmente  nella 
pane  detta  canale  del  Nord:  esso  é  destinato  a  congiungere  il  porto  di 
Santander  col  Douro;  un  ramo  di  questo  canale  all'ovest  va  a  Paredes 
sotto  il  nome  di  (banale  di  Campo»;  un  altro  ramo,  o  eanale  del  tud,  è 
aperto  nella  direzione  di  Palcncia  e  Valladolid.  II  canale  di  Mureia,  di 
cui  soltanto  una  parte  ó  stata  eseguita ,  incomincia  alla  sorgente  bassa 
del  Guardai  e  prosegue  por  circa  19  miglia;  secondo  11  disegno  primitivo 
dovrà  percorrere  430  miglia  di  paese  e  servire  all'irrigazione  ed  alla  na- 
vigazione. Il  canale  d'Albacele,  scavato  pi^r  liberare  Aibacete  dalla  ma- 
Paria.  Il  eanale  d* Alfaques,  nella  Catalogna,  aperto  per  dare  un  porto 
a  Tortosa,  ma  rovinato  ;  esso  va  da  Amposta  Uno  a  S.  Carlo  o  Alfaques. 
Finalmente  l  piccoli  canali  della  Gnadarrama  e  del  Manzanares,  nella 
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Nuova  Ca8(iglia«  Grandiosi  lavori  si  fecero  ili  questi  ultimi  anni  (1890'* 
lS5d)  per  la  canalizzazione  cleirEbro  o  per  la  sua  unione  al  lago. 

Strade  fbraatb.  Per  ora  nella  Spagna  contansi  poche  strade  ferrato 
In  esercizio  e  le  principali  sono  la  lìnea  da  Madrid  ad  AranjH9tj  e  a 
Sanlmnder;  e  quella  che  unisce  Barcellona  a  Mataro,  sul  Medilerfaneo. 
Sembra  però  che  anche  in  questa  bellissima  pane  d' Europa  si  cet6hi 
deattivare  e  di  diffondere  un  mezzo  di  comunicazione  che  tanto  gtovA 
all'industria  ed  al  commercio  delle  nazioni.  Già  per  concessione  g9ver* 
nativa  del  loglio  Ì69S«  é  stabilita  una  linea  da  Madrid  ail/Ebro  pasnndo 
Iter  Valladolid,  Paleneia  e  Burgo$,  o  daii'Ebro  a  Bilbao,  conginhgendo 
cosi  la  capitale  della  Spagne  con  quella  florida  capitale  della  Blseaglia, 
e  coll'Oceano.  Tra  i  progetti  proposti  alla  speculazione  ratnmenttamo  le 
linee  da  Siviglia  a  Cadice,  da  Alcazur  a  Cindad  Real,  da  Granata  a 
Malaga,  da  Barcellona  a  Saragoxsa;  e  finalmente  le  due  linee  ferrate 
che  con  giungeranno  Lisbona  a  Madrid  (passando  per  Alcantara,  Alma* 
raz,  Ta-avera,  Excalona),  e  Madrid  alla  frontiera  di  Francia»  presso  Ba- 
jona  (passando  per  Calaiayel,  e  Pamplona).  I  telegrafi  si  diramano  per 
tutta  la  penisola  ed  ora  é  compiuta  la  linea  da  Madrid  alla  frontiera 
francese. 

SupERPiGis:  137,400  miglia  quadre  o  circa  473,343  cbllomeiri  quadrati. 

Popolazione.  Aeeoluta,  14,216,319  ah.;  relativa y  140  ab^  per  miglio 
quadro» 

Religione.  La  Cattolica  è  la  sola  professata  dagli'  Spttgnuoll  »  al  quali 
é  severamente  vietato  ogni  altro  culto. 

Governo.  Monarchico  Costitn stonale,  con  una  rappresentanza  hazionalCi 
che  costituisce  lo  Cortes  o  Assemblea  legislativa.  Legge  fondamentale  della 
Gostituiiene  é  quella  del  i3  maggio  1945. 

FoRTBzifi  e  Porti  militari.  Le  principali  piazze  forti  di  questo  Stato 
sono;  5.  Fedinando  di  Figuerat  e  Bareellona,  nella  Catalogna;  Alteante, 
nel  regno  di  Valenza;  Cariogena,  nel  regno  di  Murcia;  Cadice,  nelPAh» 
dalusla:  Badajoz  e  OHvenza,  neir  Bstremadura ;  Ciudad  Rodrigo,  nel 
tegno  di  Leon}  Ferot  e  Tuy,  nella  Galizia;  S.  Setattiano,  nella  Bleca^ 
glia;  Bamplona,  nella  Na varrà,  e  Saiifona,  nelle  Asturie.  I  porti  mili-' 
tari  sono:  Cadice,  Ferol  e  Cartagena  ;  ed  1  grandi  cantieri  da  costruzione 
al  trovano  nelle  due  ultime  città  ed  alla  Caracca  presso  Cadice. 

Porti  e  Citta'  commbrgiali.  Lo  principali  piazze  marittime  commerciali 
della  Spagna^  cosi  porli  propriamente  detti  come  città  prossime  al  mare, 
sono  le  .seguenti:  sul  mare  Mediterraneo:  Malaga  e  AImriry  nel  regno 
di  Granata;  Cartagena,  nel  regno  di  Mnrcla:  Alicante,  Valènza  e  Cd- 
9tellon  della  Plùna,  nel  regno  di  Valenza;  Alfaquei  di  Tortoti,  Rem, 
Barcellona  e  Malaro,  nella  Catalogna,  sull'Oceano:  Cadice  e  Striglia, 
nell'Andalusia;  Vigo,  La  Corogna  e  Ferrol,  nella  Galizia;  Gijùn,  nelle 
Asturie;  Santander ,  nella  Vecchia  Castiglia;  Bilhan  e  9.  Sebastiano, 
nella  Biscaglia.  Le  principali  piazzo  commercianti  dell'interno  sono; 
Madrid,  nella  Nuova  Castiglia;  Burgoz  e  Valladolid,  nella  Vecchia 
Castiglia;  Saragozza,  nell'Aragona;  Badajoz,  nell'Estremadura;  Cor^ 
dova  e  Xeres  d€\la  Frouliera,  ncU' Andalusia;   CrancUa,  nel  regno  di 
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questo  nome;  AWatett  e  Murcia,  nel  regno  di  quost'ullimo  nome;  ed 
Oloi,  nella  Catalogna. 

Divisioni  ammitustaativa.  Per  decreto  reale  del  30  novembre  1633,  il 
territorio  spagnolo  nella  penisola  ed  Isole  adiacenti  ;  considerato  nell'or- 
diofi  finanziera  ed  amministrativo ,  è  diviso  in  49  procineie ,  comprese 
le  isole  Canarie,  che  prendono  il  nome  dalle  loro  rispettive  capitali,  ce- 
retinate  le  Provincie  di  Navarra  e  di  Riscaglia  (propriamantc  dette),  di 
Alava  e  di  Guipnscoa,  le  quali  conservano  le  antiche  loro  denominazioni. 
QuesU  Provincie  sono  amministrate  da  intendenti  o  suddciegatl  del  mi- 
nistero deirinterno  {del  fomento)  :  36  di  codeste  Provincie  appartengono 
«Ila  Cafona  di  Cattigliaj  e  vi  sono  comprese  anche  le  Canarie,  sebbene 
queste  isole  appartengano  geograficamente  all'  Africa ,  e  13  a  quella  di 
Aragona.  Le  suddette  Provincie  sono  divise  in  tre  classi,  cioè  8  di  prima 
classe:  7  di  seconda,  0  34  di  terza.  Provincie  di  prima  classe  sono:  ^fa• 
Ioga,  Siviglia,  Cadice,  Madrid,  Barcellona,  la  Carogna,  Valenza  e  -4- 
Imta;  di  seconda  classe;  Cordova,  Saragozza,  Oviedo,  Toledo,  Valla- 
delid,  Murtia  0  Alicante  ;  di  ter«a  classe:  Jaen,  Atfneria,  Huelva,  Hue» 
ffo.  Temei,  Ciudad-Reat,  Cuenpa ,  Guadaìajara ,  Burgo»,  Palencia , 
Avita,  Segovia,  Soria,  Lagrona,  Santander,  Tarragona,  Lerida,  Giron- 
na,  Badajoz,  Caccren,  Ingo,  Orense,  Pontevedra,  Leon,  Salamanca ^  Za- 
mora,  Albacet",  Castdlon  de  la  Plana,  Pamplona,  Vittoria,  Bilbao,  5.  Se- 
basii  jno,  ie  Baleari,  e  le  Canarie.  ^c\V  ordine  militare  la  Spagna  ò 
divisa  in  li  Capitanerie  generali ,  e  5  piccoli  governi  o  comandi  gene- 
rali di  esten.Mone  minore.  I  nomi  delle  capitanerie  sono:  Nuova  Caxti» 
fjf'ta,  VeeeMa  CantigHay  Galizia,  Estremadura,  Andalusia,  Granata,  Va- 
lenza, Catalogna,  Aragona,  Navarra,  col  titolo  di  vice-reame;  Guipu- 
8coa ,  e  Majorca;  i  nomi  dei  governi  sono:  Maone,  ìvipa ,  Campo  di 
GUHlterra,  Ceuia  sulla  costa  d'Africa,  e  Canarie, 

Aignardo  alla  marina  la  Spagna'é  inoltre  divisa  In  3  dipartimenti  ma* 
rlttimi,  di  cui  1  capoluoghi  sono  :  V  isola  di  Leon,  lì  Feroì  e  Carfagena* 
>*eir orline  giudlclario  la  Spagna  conta  13  Corti  reali  o  Tribunali  su- 
periori, del  quali  ecco  I  titoli;  Cancelleria  reale  di  Valladolid;  Cancel* 
Uria  reale  di  Granata;  Consiglio  reale  di  Navarrn,  e  le  Udienze  reali 
di  Galizia,  delle  Asturie,  dello  Canarie,  doìVEstremadura,  di  Aragona, 
di  Valenza,  di  Catalogna,  e  di  Majorca,  I  circondarli  di  queste  la  Corti 
regie  vengono  divisi  in  corregidorie ,  cui  sono  subordinati  degli  Aléadi 
miggiori.  Combinando  insieme  le  due  divisioni ,  la  militare  e  la  llnan- 
ilera,  si  può  repartire  il  regno  nel  modo  seguente,  cioè: 

Capitaneria  bella  Nuova  Castiglia,  che  comprende  le  intendenze  di 
Madrid,  Guadalaxara,  Toledo  Cuenpa  e  Cindad-Real. 

Capitaneria  dhlla  Vecchia  Castiglia,  che  comprende  1*  intendenze  di 
Burpos,  Logrono,  Santander,  Oviedo,  Soiia,  Segovia,  Avita,  ieon,  Pa* 
lentia  Valladolid,  Salamanca  e  Zamora. 

Capitaneria  della  Galizia,  che  comprende  le  intendenze  delia  Coroa- 
na,  Lugo,  Orense,  Pontevedra.  ^ 

Capitaneria  dell'  Estrbm adura  ,  che  comprende  le  intendenze  di  Ba- 
dajoz,  e  Coeere'. 
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CAPiTANEniA  dell'Andalusia,  che  comprende  l'Intendenze  di  Sioiglia, 
Huelva,  Cadice,  Cordova  e  Jneiì. 

CAPITANEniA    DEL    REGNO  E   DELLA    COSTA    DI  GRANATA,    CUe    COmprClldC 

l'intendenze  di  Granata,  Almeria  e  Malaga. 

Capitaneria  di  Valenza,  clic  comprende  rintcndenzc  di  Valenza,  Ali- 
cante, Caslellon  de  la  Plana,  Marcia  e  Albacete. 

Capitaneria  della  Catalogna,  clie  comprendo  l'intendenze  di  Barce:" 
Iona,  Tarragona,  Lerida  e  Girona. 

Capitaneria  d'Aragona,  che  comprende  l'intendenze  di  Saragozza, 
Huesca  e  Temei, 

Capitaneria  del  regno  di  Navahra,  clic  comprende  l' intendenza  di 
Navarro, 

Capitaneria  del  Gdipuscoa,  che  comprende  le  intendenze  di  Alava, 
Cuipnscoa  e  Discaglia  propriamente  detta,  conosciute  col  nome  di  Pro- 
vincie Baéche. 

Capitaneria  di  Majorca  e  governi  di  Maone  e  d'Iviqa,  che  compren- 
dono l'intendenza  di  Palma,  divisa  nello  sotto  intendenze  di  Palma,  pro- 
priumcn'e  detta  (isola  Majorca),  di  Cittadella  (isola  Minorca),  e  d' Ivifa 
(isola  d'ivlca). 

Citta'  capitale.  Madrid. 

Topografia.  Le  citici  ed  i  luoghi  ])iu  considerabili  di  questo  Stato  sono 
i  seguenti: 

Nella  Nuova  Castiglia:  Madrid,  sulla  riva  sinistra  del  Manzanares,  nel 
mezzo  di  un  altipiano  sabbioso,  sterile  e  attorniato  di  monti,  elevato  di 
circa  3,000  piedi  sul  livello  del  mare,  e  quasi  nel  centro  del  regno  :  an- 
ticamente iilccola  ed  oscura  borgata  spettante  agli  arcivescovi  di  Toledo 
ai  quali  è  tuttora  sottoiiosta  nello  spirituale,  ma  divenuta  grande  dopo 
che  Filippo  II  vi  trasferì  la  residenza  reale:  bella  e  vasta  città  ìnd. 
e  corani,,  capoluogo  dell'intendenza  dèi  suo  nome,  sedo  del  capitano  ge- 
nerale della  Nuova  Castiglia,  e  capitale  di  tutto  il  regno,  con  un  magni- 
flco  collegio,  specie  di  università,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio, 
Cd  altri  molti  importanti  lelt  isiit.,  e  circa  936,000  ab.  Le  sue  slrafle  go- 
noralmente  sono  diritte  e  la.strioale  con  pietra  sccce,  ed  hanno  larghi 
marciapiedi;  Tra  queste  sono  rimarchevoli  perla  loro  bellezza  quelle  di 
Alcali!,  di  Atocha,  di  San  Hernardo  e  di  Fnoncarral.  Tra  l  pubblici  edi- 
lizii  clic  abbelliscono  questa  metropoli  si  distinguono  il  nuo\o  palazzo 
del  re,  cli'ò  una  delle  più  belle  reshlenze  reali  dell'Europa,  :i  palazzo 
di  fìucn-Uiliro,  che  fu  molto  danneggiato  nella  guerra  dell'indipondcuza 
ma  tuttora  considerabile  per  i  suoi  vaghi  giardini,  i  quali  mancano  al 
primo;  il  palazzo  del  Governo,  il  sontuoso  edilizio  del  museo  reale  dello 
l>ellc  arti,  quello  del  mu^eo  delle  .scienze  naturali,  il  paiazzo  della  iMsta 
la  dogana,  la  Panaderia,  ove  risiede  l'accademia  della  Storia  (di  Spagna; 
Il  palazzo  di  lluona  Vista,  ove  si  trova  il  museo  reale  di  artiglieria,  l'ar- 
meria reale  o  arsenale,  la  zecca^  la  prigione  della  corte  o  del  senato,  ed 
il  Saladero;  il  convento  jji  S.  Filippo,  il  grande  spedale,  il  maestoso  arco 
trionfale  della  porla  ove  termina  la  bella  strada  di  Alcala  ,  il  Magnltlco 
punte  di  Toledo  sui  Manzanares,  ed  i  tre  teatri.  La  ciuà   non   presenta 
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alcoDa  chiesa  clic  sotto  il  rapporlu  doU%irciiitoiliirii  sia  paragonabile  con 
I  belli  edilìzi  (li  questo  penero  posseiluli  dalle  altre  caiiitali  dell'E»  rjpa; 
ciò  Doiìostanlc  sono  da  nieuzìonarsi,  come  lo  più  riiuari'lievoli  la  chieda 
del  convento  delle  Sale»ian«,  la  più  {grande  di  Madrid:  quella  di  S.  Isi- 
doro, che  apparteneva  ai  Gesuiti;  e  le  altre  di'S.  Isabella,  S.  Pas<|uale, 
S.  Martino,  S.  Francesco  da  Saìes,  e  dei  domenicani.  Ciò  che  si  ò  detto 
per  le  chiese  deve  ripetcriti  per  le  abitazioni  dei  particolari,  le  quali  sono 
considerabili  solo  per  la  loro  vastità,  e  le  preziose  collezioni  di  oggetti 
di  scienze  e  di  arti  contenute  in  alcune  di  esse;  i  principali   editlzi   di 
tal  genere  sono:  i  palazzi  dei  duchi  di  Ucrwick,  d'Alba,  dell'Infantado» 
dì    Medina   Cu*Ii ,  e  di  Ossuna.   Madrid  conta  43  piazze,   Tra  le  quali 
sono  da  considerarsi:  la  piazza  maggiore  per  la  sua  vastità,  la  piazza 
del  {«alazzo  rcair,  abbellita  da  questo  magnilico  e  vasto  edìAzIo,  la  piazza 
dei  Sole,  specie  di  crocevia  ove  sborrano  le  cinque  più  belle  strade  della 
città;  e  la  piazza  destinata   per  la  caccia  del  toro.  I  passeggi  più  belli 
e  frequentati  di  questa  città  sono:  il  Prado,  il  Paseo  de  las  Dellcias  lungo 
il  Manzanares ,  ed  i  giardini  del   palazzo  di  Buen-Ritiro.   Nei   contorni 
ijiimcdiati  di  Madrid  si  trovano  la  Casa  del   Campo ^  la  Florida,  Zar' 
zueta  ed  il  Prado,  tutte  graziose  ville  reali.  Più  lungi  sono  da  menzio- 
narsi; VEseurial,  situato  in  una  solitudine,  sul  itanco  meridionale  della 
Sierra  di  Guadarrama,  ed  appartenente  sotto  il  rapporto  amministrativo 
airintcndcnza  di  Segovia:  villaggio  di  circa  2,000  ab.,  rimarchevole  pel 
celebre  monastero  del  suo  nome,  il  più  magnilico  del  mondo,   costruito 
da  Filippo  II  in  memoria  della  vittoria  di  S.  Quintino;  vi  sì  vedono  una 
bella  collezione  di  quadri,  una  ricca  biblioteca,  e  lo  sontuose  tombe  ove 
sono  deposte  ie  spoglie  morlali  dei  re  e  delle  repine  di  Spagna.  Questo 
monastero,  occupato  oggi  dai  Geroiimini ,  contiene  ancora  ricchi  appar- 
tamenti per  il  re,  ed  è,  malgrado  la  tristezza  della  sua  iK>sizione,  una 
delle  rC'Jidenze   reali.  La  porta  maggiore  di  quella  chiesa   non  si  apre 
che  davanti  a' re,  e  due  \olte  sole  per  ciascheduno,  pei  battesimo  e  pei 
funerali.  S,  Idclfonto,  situato  un  poco  più  lungi  del  precedente  sul  llanco 
settentrionale  della  Guadarrama,  ed  appartenente  esso  pure  air  inten- 
denza di  Segovia;  villaggio  imi.  di  circa  4,000  ab.,  ed  una  delle  residenze 
reali;  esso  é  il  Versailles  delia  Spagna,  edlia  un  palazzo  reale  costruito 
da  Filippo  V ,  contiguo  a  vasti  ed  ameni  giardini ,  adorni  di  laghi ,  ca- 
dute d'acqua  e  fonlaoe  zampillanti,  in  tal  vaga  forma  disposte  da  diro 
con  ragione  che  ha  Parte  superato  la  natura.  Àraujnez,  altro  villaggio 
dì  circa  4,000  ab.,  costruito  sul  Tago  presso  rimboccatura  della  Xarama, 
ed  apiuirtencn te  sotto  il  rapporto  amministrativo  all'intendenza  di  Toledo; 
è  un'altra  residenza  reale ,   considerabile  per  i  suoi  (Jeilziosi   giardini, 
e  l'elegante  architettura  del  suo  palazzo  c!ie  è  bagnato  dal  Tago,  il  quale 
forma  al  piede  della  sua  terrazza  una  cascata  in  tutta  la  larghezza  del 
suo  alveo.  Una  strada  ferrata  Io  congiunge  con  Madrid.  —  Dopo  Madrid,  le 
città  più  considerabili  della  Nuova  Castiglia  sono:  Toledo,  sopra  un  collo 
presso  la  riva  sinistra  dei  Tago,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nomo 
e  residenza  di  un  arcivescovo  che  ha  il  titolo  di  Primate  delle  Spagne; 
Città  mal  costruita,  ind. ,  ma  moKo  decaduta  dal  suo  antico  splcudore, 
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tioa  una  università,  e  circa  15^000  ab.;  fu  per  lungo  tempo  la  capitale 
del  regno  di  SiHigna.  —  Alcalàj  suIP  Menarca,  piccola  città,  con  circa 
5,001)  ab.,  una  università,  due  biblioteche  ed  altri  Iclt.  Islll.,  patria  di 
Cervantes,  autore  del  Don  Chisciotte,  —  Guadalaxara,  sull'Henarcs,  ca- 
lK)luogo  dell'  intendenza  del  suo  nome,  città  assai  ind.  con  7,000  ab.  — 
Cuen^a,  siiirnucar  cai)oluojro  dell'intendenza  del  suo  nome,  città  vesc. 
con  9,000  ab.  —  Ciudad-Real ,  poco  lungi  dalla  Guadlana  ,  capoluogo 
dell'  Intendenza  del  suo  nome ,  città  Ind.  con  8,000  ab.  ;  la  sua  nera  di 
asini  e  di  muli  ò  rinomata  In  tutta  la  Spagna.  —  Almaden,  villaggio  di 
circa  40,000  ab.,  ed  avente  le  più  ricche  miniere  di  mercurio  dell'Europa. 

Kella  Vecchia  Castiglla  ;  Yalladolid,  al  confi,  della  Esgueva  colla  Pl- 
suerga,  capoluogo  delPintendenza  del  suo  nome,  e  residenza  del  capitano 
generale  della  Vecchia  Casiiglia;  città  vesc,  Intl.  e  comm.,  già  floridis- 
sima, ma  oggi  molto  decaduta,  con  una  università,  una  biblioteca ,  ed 
altri  Imt.  Isllt.,  e  circa  81,000  ab.  —  Burgos,  sopra  una  collina  presso 
PArlanson,  capoluogo  deirintondcnza  del  suo  nome,  città  arclv.,  Ind.  e 
comm.,  con  ii,000  ab.,  patria  del  celebre  Don  Rny  Diaz  de  Virar,  noto 
sotto  il  nome  di  Cid.  —  Santunderf  (Sant'Andrea),  sulla  costa  seltenlrlonaln 
della  Spagna,  capoluogo  dell'Intendenza  del  suo  nome,  città  vesc.  Ind. 
ed  assai  comm.,  con  un  porlo  e  19,000  ab.  —  Santiìlana,  parimenti  sulla 
costa  ."e'.tentrlonale  della  Spagna,  città  marltllma  dì  circa  8,000  al\  — 
Soria,  pr«s?o  le  sorgenti  del  Douro,  nell'intendenza  del  suo  nome,  pic- 
cola città  ind.,  con  6,000  ab.  ;  una  parlo  di  essa  occupa  11  luogo  dell'an- 
tica Nnmanzia.  —  Segovia,  sopra  un'altura  presso  l'Ercsma,  capoluogo 
della  Intendenia  del  suo  nome,  antica  città  vesc.  assai  ind.,  con  13,000  ab. 

—  Arila,  in  una  pianura,  presso  l'Ardajn,  capoluogo  dell'Intendenza  del 
suo  nome,  città  vesc,  con  5,000  ab.  —  Leon  sull'Elsa,  capoluogo  del- 
rinlcndenza  del  suo  nome,  città  vesc,  con  6,000  ab.  ;  la  sua  cattedrale 
è  riguardata  come  la  più  bella  chiesa  di  tutta  la  Spagna.  —  Palencia, 
sul  Carrien,  capoluogo  dell'Intendenza  del  suo  nome,  città  vesc  ed  ind,, 
con  11,000  ab,  —  Zamora,  sul  Douro,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo 
nome,  città  vesc  ed  Ind.,  con  10,000  ab.  —  Saìaìnanca,  sul  declivo  di 
una  collina  presso  11  Torraes,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome, 
antlci  città  vesc,  con  un'  università  già  molto  celebre,  ma  attualmente 
poco  frequentata,  e  14,000  ab.  —  Ciudad-Bodrigo ,  sull'Agueda,  dita 
\esc»  e  fortincata,  una  dello  più  forti  piazze  della  Spagna  e  di  4,300  ab. 

—  Oviedo,  capoluogo  dell'intendenza  di  questo  nome,  pìccola  città  vesc, 
con  10,000  ab.;  fu  cuna  della  monarchia  spagnnolo,  la  quale  da  questa 
città  si  dilatò  sotto  diverse  denominazioni  per  tutta  la  Spagna.  —  Cijoìi, 
sulla  costa  settentrionale,  piccola  città  comm.,  con  un  porto,  e* 6,000  ab.; 
è  rinomata  per  la  lunga  residenza  fattavi  dai  re  Pelagio,  fondatore  della 
monarchia  spagnuola. 

Nella  Galizia  :  La  Corogna,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nomo, 
realdonca  del  capitano  generale  della  Galizia  di  cui  è  la  capitale,  città  ma- 
rittima, forte,  ind.  e  assai  comm.,  con  un  buon  porlo,  e  23,000  ab.  — 
Sanfiigo  (S.  Giacomo  di  Compostella  o  di  Galizia) ,  assai  vasta  città 
arclv.,  ind.  e  comm.,  con  un'  università,  e  98,000  ab»  ;  é  rinomala   pel 
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nnincroso  concorso  dei  pellegrini  che  vi  si  portano  a  visitare  la  tomba 
dell'Apostolo  S.  Giaromo  il  Maggiore.  Questa  città  è  impropriamente  ri- 
guardata da  alcuni  come  capitale  della  Galizia,  e  capoluogo  dell'inten- 
denza a  cui  dà  il  nome,  qualità  cliu  spettano  alla  Corogna.  —  Ferrai, 
città  marittima  assai  comm.,  uno  dei  tre  porti  miiilari  del  regno,  difeso 
all'ingresso  da  formidahili  foriillcazioni,  con  un  arsenale  e  cantieri  mi- 
litari, e  13,000  ab.  —  Lugo,  città  vesc,  capoluogo  deirintendeuza  del  suo 
nome,  con  H,000  ab.  ->  Orense,  città  vesc.  ind.,  capoluogo  deli'  inten- 
denza del  suo  nome,  e  di  5,000  ab.  —  Potìievedra,  città  ind.  e  comm,, 
capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome,  con  5,000  ab. 

Kell'  Estremadura  ;  Badr^ojs,  sopra  un'eminenza  alla  sinistra  della  Gua- 
diana,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  e  sede  del  capitano  ge- 
nerale deli'  Estremadura  di  cui  ò  la  capitale,  città  vesc,  fortillcata,  Ind., 
ed  assai  comm.,  con  14,000  ab.  —  Olivenza,  sulla  frontiera  del  Porto- 
gallo, presso  la  riva  sinistra  della  Guadiana,  piccola  città  fortiflcata,  ind. 
e  comm.,  con  10,000  ab.  —  Mirida,  sopra  una  eminenza  alla  destra  della 
Guadiana,  piccola  città  di  6,000  ab.,  fu  una  dello  più  floride  colonie  ro-' 
mane,  ed  é  più  considerabile  per  l'antico  suo  lustro  che  per  la  sua  at- 
tuale entità.  —  Caceres,  città  vesc,  capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome,  con  10,000  ab. 

Nell'Andalusia  :  Siviglia,  sulla  sinistra  del  Guadalquivir  nel  mezzo  di 
una  bella  pianura,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  vasta  città 
vesc,  una  delle  più  antiche  dell'Europa,  assai  ind.  e  delle  più  comm., 
con  un'  università  ed  altri  lett.  istit.,  e  120,000  ab.  ;  ó  osservabile  fra  le 
sue  fabbriche  la  cattedrale,  nella  quale  si  ammira  un  mausoleo  innal- 
zato alla  memoria  di  Colombo,  con  questa  iscrizione  :  À  Caslilla  y  Ara^ 
gon  olro  mundo  dio  Colone  cioè  Colombo  dette  un  altro  mondo  a  Ca- 
stiglia  ed  Aragona;  e  la  famosa  torre  detta  la  Giralda,  ch'è  l'edilizio  più 
elevato  di  tutta  la  penisola  ispanica.  Nelle  vicinanze  di  Siviglia  trovasi 
Santi  Ponzio,  povero  villaggio  osservabile  perchè  ó  il  luogo  ov'era  si- 
tuata l'antica  Italica,  la  vecchia  Siviglia,  patria  degl'imperatori  Trajano, 
Adriano  e  Teodosio.  —  Eciia,  sulla  dfritta  del  GuadaUxuivir,  antica  città 
assai  ind.,  con  35,000  ab.  —  GuWi^aj  capoluogo  dell'intendenza  di  questo 
nome,  città  ind.  ed  assai  comm.,  di  9,000  ab.,  o  con  un  buon  porto;  ó 
molto  rinomata  per  la  pesca  abbondante  con  che  alimenta  Siviglia  od  altri 
luoghi.  —  Cadice,  sulla  punta  di  una  lingua  di  terra  della  piccola  Isola 
di  Leon,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  bella  città  vesc,  assai 
ind.  e  dello  più  comm.,  residenza  del  capitano  generale  dell'Andalusia, 
ed  una  delie  più  forti  piazze  dell'Europa,  con  un  collegio  od  altri  lett. 
istit.,  un  arsenale,  una  vasta  rada  ed  un  porto  dichiarato  franco,  ch'é 
insieme  il  primo  dei  tre  porti  militari  del  regno,  e  con  60,000  ab.  Que- 
sta città  mcinca  alTatto  di  acqua  potabile,  al  che  suppliscono  abbondanti 
conserve.  —  S.  Ferdinando ,  anticamente  chiamata  Isola  di  Leon  o 
5.  Carlo,  città  costruita  sull'isola  di  Leon  al  sud-est  di  Cadice  con  un 
bel  osservatorio  e  18,000  ab.;  sono  osservabili  le  sue  fortiflcazioni,  com- 
prese nei  sistema  di  quelle  di  Cadice,  ed  alle  quali  appartengono  quello 
formidabili  del  ponto  Suazo,  costruito  col  dop^do  oggetto  di  servirò  di 
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comunicazione  col  conliiionlfì,  e  di  acquedotto  fior  le  acque  che  vonirono 
dal  Tampul  a  Cadice.  —  La  Caracca,  villaggio  di  circa  2,000  ab.,  co- 
struito sopra  un'isolelta  del  porto  di  Cadice,  ove  .si  trovano  i  principali 
cantieri  della  Spagna.  —  Porto  S,  Maria,  alla  foce  del  Guadalclto  di 
faccia  a  Cadice,  cillii  iud.,  con  48,000  ab.  —  Porto  li*'ah,  piccola  cillà 
di  5,000  ab.,  costruita  sulla  baja  dì  Cadice,  clic  vi  forma  un  porto  nia- 
gniiico;  ha  un  bel  bacino  per  costruire  e  restaurare  navi  da  guerra  o 
mercaullll,  e  vaste  saline  uo'  suoi  contorni.  —  S,  lutar  di  Barranieda, 
alla  foce  del  Guada!i|uivir,  cillà  ind.  e  comra..  con  17,900  ab.  ;  ultima- 
mente vi  è  stato  costruito  un  molo  per  facilitare  lo  sbarco  delle  mer- 
canzie e  del  passa{?glerl  trasportali  da  tre  battelli  a  vapore  che  navigano 
il  Guadalquivir,  e  che  vi  sono  stati  stabiliti  dalla  compagnia  reale  della 
navigazione  di  questo  (lume,  residente  a  Siviglia.  —  Rota,  idccola  città 
rinomata  per  1  suol  vini.  —  Cor(7ora,  sulla  destra  del  Guadalqui\  Ir,  alle 
fjjldo  delia  Sierra  Morena,  capoluogo  dell*  intendenza  del  suo  nome, 
grande,  ma  mal  costruita,  città  vcàc,  ind.  ed  assai  comm.,  con  40,000  ab.  ; 
la  sua  vasta  cattedrale,  già  mosciica  al  tempo  dei  Mori,  è  giustamente 
annoverata  fra  le  principali  meraviglie  della  Spagna.  —  Jean,  capoluogo 
dolPintendenza  di  (juesto  nome,  città  vesc,  con  19,000  ab.  —  Baeza, 
città  vesc,  con  11,000  ab.  —  Amlujar,  città  Ind.,  con  10,000  ab.  —  Ca- 
salina,  jiiccola  città  di  3,000  ab.,  capoluogo  delle  celebri  colonie  tedesche 
della  Sierra  Morena,  che  attualmente  sono  in  gran  decadenza. 

Nel  regno  di  Cranada  :  Granada,  sullo  Xentl,  nel  mezzo  di  una  pia- 
nura rinomala  per  la  bontà  del  clima  e  per  la  sua  fertilità,  capoluogo 
deirintendenza  di  Granada  di  cui  è  la  capitale,  città  arci v.,  ind.  ed  assai 
comm.,  con  un'università  ed  altri  lelt.  istit.,  e  60,000  ab.  ;  è  molto  de- 
caduta dal  tempo  In  cui,  sotto  il  dominio  moresco,  conlava  400,000 ab.  ;  fra 
1  suoi  edilizi  é  osservabile  l' Allhambra,  già  palazzo  e  fortezza  del  Mori. 
Nelle  \lcinanzc  si  vedono  le  vestigia  dell'antica  Eliberis.  —  Almeira, 
capoluogo  deirintendenza  del  suo  nome,  antichissima  città  vesc,  ind. 
ed  assai  comm.,  con  un  porlo,  e  19,000  ab.  —  Malaga,  in  fondo  ad  un 
golfo  del  Mediterraneo,  e  nel  mezzo  di  una  campagna  deliziosa  capoluogo 
dell'intendenza  del  suo  nome,  bella  città  vesc,  fortificata,  assai  ind.  e 
delle  più  comm.,  con  un  buon  porto,  e  53,000  ab.  ;  ò  mollo  rinomata  por 
la  bontà  dei  suoi  vini. —  Velez  Malaga,  città  ind.,  con  14,000  ab.,  con- 
siderabile per  la  fertilità  del  suo  territorio.  —  Ànteqnera ,  al  nord  di 
Malaga,  città  ind.  con  30,000  ab. 

Nel  regno  di  Valenza  :  Valenza,  a  poca  distanza  dalla  foce  del  Gua- 
dalavlar,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  e  residenza  del  ca- 
pitano generale  di  Valenza,  grande  e  bolla  città  arclv.,  delle  più  ind.  o 
comm.,  con  un'  università,  ciré  attualmente  la  più  frequentala  della 
Spagna,  due  biblioteche,  ed  altri  lelt.  Istit.,  e  06^0  ab.  Poco  lungi  da 
qr.esla  città  trovasi  sul  mare  Grao,  borgo  di  5,000  ab.,  la  cui  rada  .sebbene 
poco  sicura  serve  di  porlo  a  Valenza.  —  Murriedro,  villaggio  di  6,000  ab., 
poco  distante  da  Valenza,  considerabile  per  le  rovine  dell'antica  Sagunio, 
distrutta  da  Annibale  e  rlwlillcata  dai  Homanl.  —  S.  Filippo  (Xativa) , 
città  ind.,  con  15,000  ab,  —  Casiclìon  della  Plana ,  capoluogo  dell'  ìn- 
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tendenza  del  suo  nome,  città  assai  comm.,  con  45,000  ab.  —  S^gorbn^ 
antica  ritta  vesc,  considerabile  per  le  antichità  romane  cbo  \i  si  sono 
scoperte,  e  con  6,000  ab.  —  Alicante,  cillà  vesc.  e  delie  più  comm.,  ca- 
poluogo deirintendenza  di  questo  nome,  con  una  forte  cittadella,  un 
porto,  una  vasta  rada,  e  31,000  ab.  —  Orihnela,  sulla  Segura,  in  una 
pianura  soprannominata  il  giardino  della  Spagna,  città  ind.,  residenza 
del  vescovo  di  Alicante,  con  un'  università,  due  biblioteche  ed  altri  Iclt. 
istil.,  e  SS,O00^.  —  Mikveiay  sulla  sinistra  della  Segura,  in  seno  ad  una 
deliziosa  valle,  capoluogo  deirintendenza  del  suo  nome,  città  ind.  ed 
assai  comm.,  residenza  del  vescovo  di  Gartagena,  con  un  collegio  ed  altri 
lott.  istit.,  e  36,000  ab.;  fu  molto  danneggiata  dai  terremoti  del  4839.  — 
I.orea,  sulla  Sagonera,  città  ind.  ed  importante  per  la  sua  poi)olazione 
che  si  fa  ascendere  a  40,000  ab.  —  Cfiriagenay  in  fondo  ad  un  angolo 
del  Mediterraneo,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  antichissima 
città  vesc,  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  collegio  nautico,  un 
osservatorio  ed  altri  leu.  islit.,  un  buon  porlo,  che  ò  insieme  uno  dei 
tre  porti  militari  del  regno,  un  arsenale  e  cantieri  militari,  e  37,000  ab.  ; 
è  osservabile  il  suo  bel  bacino  per  costruire  e  restaurare  le  navi.  —  Al- 
bacetej  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  città  ind.,  con  una  ce- 
lebre fiera  di  bestiami,  e  9,000  ab. 

Nella  Catalogna:  Barcellona,  sulla  riva  del  Mediterraneo,  fra  li  Llo- 
bregat  ed  il  Besos,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  e  residenza 
del  capitano  generale  della  Catalogna,  di  cui  è  la  capitale;  grande  e 
bella  città  vose,  forte,  dello  più  ind.  e  comm.,  con  diversi  collegi,  quattro 
biblioteche,  ed  altri  molti  Ictt.  Istlt.,  un  porto,  e  130,000  ab.,  compre- 
sivi quelli  di  Barcellonetla,  che  e  uno  dei  suol  subborghi.  È  osservabile 
fra  le  molte  sue  fabbriche  il  forte  Mont-Jouy  che  domina  la  città  ed  il 
porto.  Poco  lungi  da  Barcellona  trovasi  MonserralOt  magnifico  convento 
dei  Benedettini,  costruito  quasi  alla  metà  deiralto  monte  di  questo  nome, 
con  un  celebre  santuario  alla  Beata  Vergine,  ch'ò  uno  del  pellegrinaggi 
più  frequentati  della  Spagna.  Da  questo  convento  usci  nel  4533  Ignazio 
da  Lojola,  fondatore  del  Gesuiti.  Una  via  ferrata  unisce  questo  grande 
emporio  marittimo  a  Mataro,  prosperosa  città  di  13,000  ab.,  importante 
pel  suo  porto  e  per  la  sua  industria.  —  Tarragonaf  sul  Mediterraneo, 
già  capitale  al  tempo  del  Romani  di  quel  tratto  di  paese  chiamato  Spa- 
gna Tarragonese,  ed  ora  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  città 
arciv.,  ind.  e  comm.,  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  di- 
versi lett.  Islit.,  un  porto  e  44,000  ab.  —  Reut,  presso  11  Mediterraneo, 
era  verso  la  fine  del  passato  secolo  un  piccolo  borgo,  ed  oggi  ò  città 
ind.  ed  assai  comm.,  con  36,000  ab.,  sebbene  sia  un  poco  decaduta  in 
questi  ultimi  anni.  11  porto  di  Salou,  piccolo  borgo  sul  mare,  s«rvc 
a  Reus  per  esportare  1  prodotti  delle  sue  fabbriche.  —  Tortosa,  sulla 
sinistra  dell'Ebro  presso  la  sua  foce,  antica  città  vesc,  forte  ed  assai 
comm.,  con  un  porto,  e  48,000  ab.  —  LeHda,  sul  declive  di  un  colle 
presso  11  Segre,  città  vesc.  e  fortificata,  capoluogo  dell'intendenza  del 
suo  nome,  con  45,000  ab.  —  Vrgel,  sul  Segre,  piccola  città  vesc.  di 
3,600  ab.|  resa  celebre  nell'ultima  guerra,  per  essere  stata  il  punto  di 
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liunione  della  Giunta  Aposlolica.  —  Ykh,  città  vose,  od  as«;al  imi.,  eon 
niinlorc  di  rame  e  di  carbon  fossile  nelle  suo  vicinanze,  e  13,000  ab.  — 
Gii  ima,  città  vesc.  e  caiH>luogo  dellMntendcnza  del  suo  nome,  con 
6,000  ab.,  rinomata  già  por  le  suo  fortìQcazloni  che  furono  distrutto 
nel  1808.  —  Olot,  presso  i  Pirenei,  città  di  14,000  ab.,  considerabile  per 
il  suo  esteso  commercio  di  transito.  --  S.  Ferdinando  di  Figaera»,  pic- 
cola città,  ma  dolio  più  forti  piazze  dell'Europa,  con  una  cittadella  co- 
struita secondo  il  piano  di  Vauban,  e  9,000  ab.  senza  il  presidio. 

Nell'Aragona:  Saragozza,  sull'Kbro,  da  cui  ó  divisa  In  due  pdrtl 
riunito  da  un  superbo  ponto,  capoluogo  dell'  intendenza  del  suo  nomo, 
0  residenza  del  capitano  generalo  dell'Aragona,  di  cui  è  la  capitale; 
antica  e  vasta  città  arciv. ,  ind.  e  comm. ,  con  una  università ,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit. ,  e  46,000  ab.  ;  é  celebro  por  1'  eroica  resi- 
slonza  opposta  da'  suoi  abitanti  ai  Francesi  nel  1808,  per  cui  molto  soffri- 
rono l  suoi  odiilzi.  —  Taragona,  antlcbissima  città  vose.  ;  con  10,000  ab.  -- 
Calatajud,  città  veso.  ed  ind.,  con  9,000  ab.  —  Gueica,  antica  città  vesc, 
caiK)luogo  dcirintendonza  del  suo  nome,  con  una  università,  o  10,000  ab.  -^ 
Jaca,  città  ind.  o  fortiUcata,  con  3,000  ab.  —  Temei,  ca|K)l«ogo  dell'In* 
tendenza  del  suo  nome ,  città  vesc. ,  con  8,000  ah.  —  Aleaniz ,  piccola 
città  di  5,000  ab.,  il  di  cui  territorio  produce  in  abbondanza  lana,  allumo 
e  formaggi. 

Nella  Navarra:  Pamplona,  sull'  Arga,  capoluogo  doli' intendenza  e  re- 
sidenza dei  capitano  generale  della  Navarra,  di  cui  é  la  capitale,  anti- 
chissima e  mal  costruita  città  vesc. ,  fortllicata,  ed  ind.,  con  15,600  ab. 
Vi  termina  la  strada  assai  comoda  e  frequentata ,  che  da  S.  Giovanni 
Piò  di  Porto,  borgo  della  Francia,  valicando  1  Pirenei,  conduoo  In  Ispa- 
gna.  Lungo  questa  strada  ò  la  vallata  detta  UoneiivalU ,  celebre  nei 
poemi  e  nei  romanzi  per  la  perdita  cito  vi  soffri  la  retroguardia  del- 
l' ciiercilo  di  Carlo  Magno  mentre  ritornava  dalla  Spagna  vittorioso  dei 
Mori.  --  Tudela,  sull'  Ebro,  città  vose,  ind.  o  corom.,  con  tin  collegio 
e  8,000  ab. 

Nella  Capitanoria  di  Guipuscoa  :  Viiioria,  nella  provincia  di  Alava  di 
cui  è  la  capitalo ,  e  capoluogo  dell'  intendenza  medesima ,  città  ind. 
di  12,000  ab,  --  S.  Seba$Uano ,  sopra  una  penisola  della  costa  setten- 
trionale della  Spagna,  capoluogo  dell'  intondenza,  e  residenza  del  capi- 
tano generalo  di  Guipuscoa  di  cui  è  la  capitale,  città  fortnicata,  Ind.  ed 
assai  comm ,  con  un  porto,  e  10,000  ab.  :  ò  stata  quasi  totalmente  rico- 
struita dopo  il  1813,  nella  quale  epoca  fu  incendiata  dagli  Inglesi  e  Por- 
togliesl.  —  Bilbao,  sulla  riva  destra  dei  piccolo  fiume  Ausa,  che  pero  ò 
navigabile,  ed  a  poca  distanza  dall'  Oceano,  nella  Discaglia  propriamente 
detta,  di  cui  é  la  capitale  e  il  capoluogo,  città  ind.  ed  assai  comm.,  con 
un  porto  0  15,000  ab. 

Nella  Capitaneria  di  Majorca,  e  Governi  di  Maone  ed  Ivlca:  Palma, 
al  fondo  di  una  baja  dell' Isola  di  Majorca,  capoluogo  dell'intendenza 
del  suo  nome,  e  residenza  del  capitano  generale  di  Majorca,  di  cui  é  la 
capiiale,  assai  vasta  città  vesc,  fortlflcala,  ind.  e  comm.,  con  una  uni- 
versità ed  altri  Ictt.  islit,  un  bnon  porto  e  34,000  ab.  —  Porto^Maone, 
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residenza  del  governatore  generale  militare  deir  isola  Minorca  ,  d!  cui 
è  li  luogo  più  importante ,  città  fortificala  ed  assai  comm.,  con  uno  del 
migliori  porti  dell'  Europa ,  e  19,000  ab.  —  Jvipa ,  residenza  del  gover- 
natore generale  mllUare  deir  isola  di  questo  mwM  éi  cui  è  11  capoluogo, 
piccolissima  città  vdse.,  eon  «n  {torto,  e  3,000  ab.  t'Isola  Ivica  possiede 
immense  saline. 

PosMtnniKWTi.  I  possessi  attuali  della  monarchia  spagnuola  si  fanno 
ascendere  a  S55,000  miglia  quadre,  popolate  da  I8,i08,000  ab.  Vedi 
r  Africa»  V  Oceanica  o  V  Anarlca  spacii«ola« 


REPUBBLICA  DI  ANDORRA. 


PoaiziOHB  e  Fiumi.  Questo  piccolo  S^to  repubblicano,  da  più  secoli  in- 
dipendente e  neutrale,  ò  situato  in  Catalogna  sul  flanco  meridionale  dei 
Pirenei ,  tra  Foix  In  Francia  ed  Urgel  in  Ispagna.  Esso  occupa  la  Val- 
lata di  Andorià  o  Andorre,  Iftrgata  dalla  Balira,  che  si  scarica  alla  dl- 
rJtu  nei- Se  gre,  InU;  slatst^o  d«U'EBao. 

SupEEFiciB  :  444  miglia  quadre. 

PoPOLAZiONB.  Astoluta,  15,000  ab.;  relativa,  404  ab.  per  miglio  quadro. 

GoTBiiMO.  Questa  piccola  repubblica  è  sotto  la  protezione  dei  governo 
fweftae  e  del  vescovo  d' Urg^t.  1  »ei  comuni  ^^he  eompoiAtone  èM^to 
pleeole  Stato  sone  goveniatl  #a  un  sindaco  >  (^e  presiede  al  OMMIgltt^ 
elettiTO^  e  da  due  giudici  wperlorì,  e  vicarila  eM  ammlnlilraro  la  gin* 
etisia^  l' mato  nominato  dalla  Francia ,  l' altm  dal  vescovo  d'  Vtg«l%  <DI 
Andemttl  pagano,  col  legname  delle  loro  foreste  e  cei  Htto  delKs  lora 
HriBlere ,  il  gnno  e  gii  altri  generi  di  prima  neeeMMà  dei  quali  hftnfM 
blsogae. 

Topouhavia.  Andorra,  PaHV  Bmbellipe  o  Balira ,  piccola  città  di  l,00é 
ah.,  é  la  capitole  delia  fep«i>Mlca.  CemUlo^  è  nn  villaggio  cokiSldttrablle 
per  le  rae  miniere  di  ferro. 


Baldi,  Marxocchi,  Maltedrw,  Tommaseo,  BCCigtized by Goog^ 
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INTORNO 

ALLA  PENISOLA  ISPANICA 


II. 


Prime  mcmoHo. 

Colonie  di  Cartagine.  —  Invasione  e  conquista  romana. 

(Dal  580  al  i33  A.  E.  V.) 


Meno  addietro  noli'  antichità ,  di  quel  che  sia  per  1*  Italia ,  risalgono 
le  prime  memorie  della  Spagna.  Ma  queste  son  tristi  ;  il  gemito  del- 
l'oppressione,  cui  fa  eco  a  quando  a  quando  il  grido  della  vendetta, 
attraversando  1  secoli ,  é  tramandato  di  generazione  in  generazione,  e 
giunge  pur  troppo  lino  a  noi,  né  pare  quietato  del  tutto.  Eppure,  se 
dalla  vista  di  un  popolo,  che  in  mezzo  a  mille  ostacoli  ed  a  mille  peri- 
gli si  sforza  di  progredire  con  fermo  piede  nella  via  che  la  Provvidenza 
ha  tracciata  alle  nazioni  capaci  di  conoscere  e  mantenere  i  proprii  di- 
ritti, se,  dico,  da  questa  vista  sentesi  amareggiato  V  animo  e  conturbata 
la  mente,  Io  spettacolo  degli  sforzi  tentati  ed  a  lungo  durati  per  difen* 
dere  la  libertà  o  il  decoro  della  patria  ti  solleva  lo  spirito ,  e  chiama 
sul  labbro  accenti  d^  conforto,  voci  di  plauso.  E  tal'é  la  scena  che  si 
apre  nella  penisola  appena  si  diradano  le  tenebre  della  storia.  Dolce  di 
clima,  di  suolo  ferace,  ricca  di  prodotti,  vasta  di  confini,  di  propizia 
giacitura,  quanti  pregi  per  farla  segno  airinvldia,  alla  cupidigia  di  gente 
meno  favorita  dal  cielo  t  Eppure,  se  i  tanti  doni  che  ricevè  dalla  natura, 
anzichò  far  felice  la  Spagna,  le  ^irocurarono  una  lunga  serie  di  guai,  si 
rammenti  V  America  t  Perché  li  sentimento  medesimo,  che  in  tempi  più 
a  noi  vicini  spinse  primi  i  popoli  della  penisola  ispanica  in  traccia  dei 
tesori  di  un  nuovo  mondo,  trasse  egualmente  1  popoli  più  trafficanti 
dell*  antichità  ai  lidi  di  Spagna,  già  famosa  perle  sue  miniere.  Aggiun- 
gasi r  opportunità  di  quei  lidi  allo  relazioni  del  traffico,  la  fertilità  di 
quel  «nolo  promettitrlce  di  cambi  giovevoli,  la  Incolta  natura  di  quel 
popoli  avidi  del  bisogni  creati  dal  perfezionamento  sociale,  potentissimi 
stimoli  agli  audaci  navigatori  d' allora  per  crearsi  una  stabile  dimora 
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là  dove  mito  flfH  assimrava  d!  opimi  ^ladagni.  Quindi  è  clie  ì  Fenici, 
I  Focosi,  quel  di  Rodi  o  Marsiglia,  non  allrimenlì  clie  i  Portoghesi,  gli 
Singnuoli,  gii  Olandesi,  e  più  di  lutti  gl'Inglesi  de'  nostri  tempi,  de- 
siderosi di  estendere  le  loro  relazioni  commerciali,  di  fermare  11  piede 
dovunque  potesse  aprirsi  un  mercato  vantaggioso  al  loro  Interessi,  non 
trascurarono  quelle  coste  di  Spagna,  quel  popoli  nuovi.  Ma  allora  come 
o^gi,  come  sempre,  l'avidità  e  l*amIjizione  dovevano  turbare  gli  ami- 
chevoli accordi,  allarmare  gl'interessi  contrarli.  E  la  penisola,  come 
l'America,  come  le  Indie,  ebbe  a  pentirsi  d'avere  aperto  II  seno  allo 
strauiere  lusinghe.  Dei  primi  abitatori  delie  Spagne  abbiamo  i  nomi 
nella  storia,  e  sono  molti,  pcrclié  nei  primortlii  d'ogni  società  la  scar- 
sità dei  bisogni,  1  più  stretti  vincoli  di  famiglia  o  di  consorteria,  si 
oppongono  ad  una  larga  par tcci inazione  degl'  interessi  civili,  e  la  nazione 
anziché  un  corpo  omogeneo,  quale  comparisce  fra  noi,  nono  che  un'ag- 
gregazione di  tribù  unite  soltanto,  per  lo  più,  dalla  memoria  dell'ori- 
gine, dai  riti,  dal  nome  primitivo  comune.  Tra  questi  popoli,  dunque, 
Yogllonsl  principalmente  accennare  i  Gallici,  da  cui  il  nome  attuale 
della  Galizia;  1  Cantabri,  i  Vasconl  (Baschi  o  Guasconi),  gli  Asturi,  I 
Cosetanl,  gli  Edetanl,  quasi  tutti  Celti,  per  cui  gran  parte  di  quella 
regione  ebbe  U  nome  di  Celtiberia;  ed  i  Lusitani  (Portoghesi),  oltre 
moltissime  altre  genti  che  popolavano  quella  vasta  estensione  di  terre 
che  giacendo  fra  il  Mediterraneo  e  V  Oceano,  ed  essendo  divise  dalla 
Calila  per  mezzo  della  catena  del  Pirenei,  ebbe  tra  gli  antichi  il  nome 
d' Iberia. 

Mentre  1  soprammentovati  popoli  percorrevano  I  mari  e  le  coste  della 
penisola,  Cartagine  grandeggiando  sul  mare  tendeva  ad  estendere  la 
8U8  preponderanza  dovunque  prosperava  li  commercio;  non  tardò  essa 
quindi  a  volgere  gli  sguardi  a  quei  lidi,  sul  quali  vedova  allargarsi  II 
traffico  di  popoli  industriosi  e  rivali.  Gelosa  di  tali  vantaggi,  volle  an- 
ch'essa avervi  (jarte  e  in  breve  tempo  si  insignori  di  varii  luoghi  sulle 
eoste,  dai  quali  non  interrompendo  giammai  II  sistema,  che  oggi  dlreb- 
besl  di  eoloniszazionCf  potò  finalmente  porro  il  piede  nell'interno,  se- 
condata in  ciò  dal  valore  e  dall'arte  di  Amilcare,  Asdrubale  ed  Annibale. 
Seoonchc  gran  parte  della  nazione  resistendo  agli  sforzi  degl'invasori 
potè  salvare  la  sua  Indipendenza  o  mantenersi  libera.  Ma  Cartagine  ora 
destinata  a  cadere  sotto  ai  colpi  d'un  altro  nemico,  ed  a  perdere  cosi 
il  frutto  delle  conquisto.  Roma,  vinta  l'emula  formidabile,  volse  la  mira 
allo  terre  die  ne  seguivano  le  leggi  ;  e  gii  Spagnuoli,  dopo  di  essersi 
ostinatamente  difesi  contro  Cartagine,  ebbero  a  far  prova  di  nuova  co- 
s'.anza  contro  le  armi  dei  Romani.  Però,  la  disciplina  di  questi,  i  tra* 
dimenti,  le  divisioni  suscitato  ad  arte  tra  l  vari!  popoli  della  penisola, 
resero  vani  11  coraggio  e  la  i)erseveranza  di  quelli  ;  come  per  tutto  al- 
trove, qui  pure  trionfò  la  fortuna  di  Roma.  Cedo  la  Spagna,  ma  fre- 
mendo, ma  prolungando  una  difesa  che,  se  fu  inutile,  non  fu  certamento 
priva  di  gloria.  L'eiempio  di  Viriato,  li  fatto  di  Numanzia,  bastarono 
per  i»rovare  ai  Romani  che  i)cr  molto  tempo  la  loro  conquista  non  [)o- 
trebbe  dirsi  compiuta  né  quioa.  ^  , 
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Domli>lo  dei  Romani.  —  Regno  dei  Visigoti.  —  ConquisU  degli  Arabi, 
—  Fondazione  del  regno  spagniiolo  di  Oviedo  o  delle  Asturie  per 
opera  di  Pelagio.  —  Fondazione  del  regno  di  Portogallo  sotto  la  dl^ 
nastia  di  Borgogna.  —  Cacciata  dei  Mori, 

(Dal  19  A.  C,  al  1492  dclPE.  V.) 


Ora,  intesi  a  dar  forma  ai  nuovi  possessi,  l  Romani  divisero  la  peni- 
sola in  tre  parti:  la  Tarragonese,  bagnata  dairEbro,  e  dal  Tago;  la 
Betica,  per  la  quale  scorrevano  la  Guadiana  ed  il  Guadalquivir;  e  la 
Lusitania  (oggi  Portogallo),  traversata  dal  Tago,  dal  Douro,  e  dal  Minho. 
Tare  lo  stato  in  cui  vediamo  la  penisola  ispanica  sotto  11  regno  di 
Augusto,  che  pacificò  il  paese  sottomettendo  gli  Aslnrii,  ed  i  Cantabri, 
ultimo  segno  dell'indipendenza  spagnuola  (an  19.  A.  E.  V.).  Quattro  se- 
coli durò  la  dominazione  romana  in  Spagna,  mantenutavi  dal  con- 
soli, proconsoli  e  pretori  sotto  la  repubblica  e  sotto  gl'imperatori  fino 
ad  Onorio.  I  vinti  adottando  la  lingua  e  la  civiltà  dei  loro  padroni, 
smarrirono  ne' nuovi  costumi  l'antica  fierezza;  il  carattere  della  nazione 
si  alterò,  e  quando  suonò  Torà  Infausta  alla  grandezza  di  Renna,  gli 
Spagnuoli  non  seppero  opi»orro  veruna  resistenza  ai  barbari  che  disertavan 
l'impero.  Vandali,  Alani,  Svevi,  cercando  terre  più  fertili  e  cielo  più 
mite,  x»assarono  verso  1  primi  anni  del  regno  di  Onorio,  dalla  Gallia 
nella  Spagna,  di  cui  in  breve  s'Impadronirono.  Gli  Alani  sotto  il  loro  re 
Atace  occuparono  la  I^usltanla  e  la  Celtiberia;  ma  sconfitti  in  più  In- 
contri dal  Romani  e  da  Vallia,  re  del  Goti,  si  congiunsero  parte  co'Van- 
dail  e  parte  cògli  Svevi  :  nò  più  se  ne  parla.  Del  Vandali  sappiamo  che 
si  divisero  in  due  popoli  :  una  parte  sotto  il  re  Gonderlco  occupò  il  paese 
bagnato  dal  fiume  Reti  (Guadalquivir)  ;  gli  altri  collegandosi  cogli  Svevi 
sotto  il  re  Emerico,  si  fermarono  nella  Galizia,  flnchò  dopo  19  anni  I 
Vandali  abbandonando  la  Spagna  passarono  in  Africa. 

Cosi  vediamo  la  penisola  l'anno  414  divisa  In  due  regni,  lo  Svevo  ed 
il  Goto,  al  quale  ultimo  s'aggiunse  non  molto  dopo  la  Celtiberia  tolta 
ai  Romani  che  ne  erano  tuttavia  padroni.  Di  questi  Goti  la  storia  ram- 
menta due  divisioni  ;  cioè  gli  Ostrogoti  o  Goti  orientali,  e  1  Visigoti  o 
Goti  occidentali,  1  quali  regnarono  su  quasi  tutta  la  Spagna  dal  419  al  711 
E.  V.,  cioè  finché  non  vennero  gli  Arabi  a  stabilirvisl  e  dominarvi.  È 
facile  capire  come  tra  due  potenze  onnile  e  vicino  quali  erano  i  Visigoti 
e  gli  Svevi,  non  potesse  durare  pace  ed  amicizia.  Cosi  fino  da  quando 
Adolfo,  0  Ataulfo,  entrò  nella  penisola  all'anno  585  deil't^ra  volgare,  die 
Leuviglldo  sottomise  tutto  il  regno  degli  Svevi,  e  tolse  il  trono  ad  An- 
deca  ultimo  loro  re,  1  due  popoli  non  cessarono  di  olTendersl.  Durante 
tutto  il  periodo  di  queste  intestine  discordie  e  guerre,  anche  i  costumi 
del  popolo  si  alterarono,  sicché  non  valsero  le  leggi  a  reprìmere  l  di- 
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«ordini.  Per  queste  ragioni,  e  per  l'azione  di  un  clinia  più  dolce,  i  Goti 
s'indebolirono,  e  deposta  Tantica  enerj^ia  non  seppero  impedire  la  ro- 
vina del  loro  impero,  minacciato  da  formidabili  nemici.  Già  i  Franchi 
avevano  tolto  loro  1  possessi  della  Gallia,  quando  gli  Arabi,  dopo  avero 
Decapate  le  terre  dell'Africa,  che  tuttavia  obbedivano  alla  loro  domina- 
zione, si  apparecchiarono  a  passare  il  mare  per  assalirli  nella  loro  più 
sicura  dimora. 

Un  conte  Giuliano  per  vendetta  contro  il  re  Rodrigo,  invocò  gli  ajuti 
di  Muza  luogotenente  del  Califfo  in  Africa;  questi,  udite  le  proposizioni, 
accettò  l'assunto  e  spedi  43,000  uomini  di  cui  affldò-il  comando  al  prode 
generale  Tarile.  Costui  si  mosse,  ed  approdato  al  promontorio  di  Calpo 
vi  eresse  un  forte  cui  dette  il  nome  di  Gebet  Tarik  (Monte  di  Tarik), 
l'attuai  Gibilterra.  I  soldati  di  Tarik  erano  quasi  tutti  nativi  delia  Mau- 
ritania, il  che  fece  che  tutti  quelli  della  setta  musulmana  che  passa- 
rono In  seguito  in  Spagna  fossero  chiamati  Mauri,  o  Mori.  Rodrigo, 
Tinto  in  battaglia  a  Xeres  de  la  Frontiera  (749),  perde  con  la  vita  la 
male  acquistata  corona,  od  i  Visigoti  dovettero  subire  il  giogo  dei  vin- 
citori, i  quali  estesero  le  loro  conquiste  da  un  mare  airaltro,  e  poi  va- 
licati I  Pirenei,  s'impadronirono  di  Narbona,  Garcassona,  e  di  tutto  il 
paese  fino  al  Rodano. 

Gii  Spagnuoll,  fuggendo  da  questo  turbine  devastatore,  si  ripararono 
come  e  quanti  poterono  tra  i  monti  asturli,  chiamando  a  governarli  un 
guerriero  illustre,  il  nobile  Pelagio  (748),  il  quale  raccogliendo  dalle 
reliquie  del  regno  un  pugno  di  prodi,  tanto  si  adoperò  che  potè  rista- 
bilire e  mantenere  tra  le  balze  delle  Asturie  un  piccolo  Stato,  germe 
Ignoto  di  quella  potenza,  che  crescendo  col  tempo  tanto  si  dilatò  che 
giunse  ad  occupare  tutta  la  Spagna  ed  a  cacciarne  gli  Arabi  inyasorl. 
Questi  assicuratisi  dei  nuovi  possedimenti  non  aiterarono  la  costitu- 
zione antica  del  paese;  ma  lasciarono  alla  nazione  le  sue  assem- 
blee, le  sue  leggi  e  l'usato  modo  di  amministrare  la  giustizia,  e 
tollerarono  che  1  cristiani  esercitassero  liberamente  li  proprio  culto 
purché  non  entrassero  in  discussioni  sull'islamismo.  Col  tempo  quella 
dipendenza  In  che  stavano  i  luogotenenti  del  Califfi,  od  emiri,  si  allentò, 
e  cotesti  governatori  presero  ad  operare  a  proprio  arbitrio,  fi  cosi  ad 
effettuarne  la  completa  indipendenza  bastò  la  grande  rivoluzione  cbe 
abbatté  gli  Ommiadl,  o  chiamò  al  Califfato  la  dinastia  degli  Abassidl. 
Discendente  dai  primi,  Abdcramo  i,  non  trascurò  l'occasione,  ed  appog- 
giandosi ai  fedeli  della  famiglia  spogliata,  alzò  l'antico  vessillo  delia 
fede  e  fu  gridato  sovrano.  Questi  fu  il  fondatore  dei  Califfato  di  Cor- 
dova, durato  dal  755  al  4037. 

Se  le  scissure  tra  gli  Arabi  giovarono  a  sciogliere  il  vincolo  che  le- 
gava gli  emiri  di  Spagna  al  loro  principe,  non  meno  utili  riuscirono  ai 
cristiani  che  serbavano  il  sacro  deposito  della  nazionalità  spagnuola. 

L'epoca  delle  guerre  tra  questi  e  gli  Arabi  è  l'epoca  veramente  glo- 
riosa della  Spagna.  Nel  lungo  periodo  di  lotta  fra  gli  antichi  ed  i  nuovi 
dominatori  della  penisola,  sorsero  e  si  stabilirono  nuovi  Slati,  mediante 
1  quali  assodatasi  sempre  più  la  dominazione  cristiana,  potè  essa  final- 
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mente  flftroare  K^  potenza  straniera,  e  riprisiinaro  la  monarchia.  In  quel 
periodo  vediamo  estendersi  ed  assicurarsi  il  re^no  di  Oviedo,  detto  poi 
di  Leon  quando  Ordopno  11  trasiwrtò  la  sua  sede  in  queila  città,  e 
quindi  riunito  al  regno  di  Castiglia  sotto  ii  regno  di  Sancio  HI.  Cosi  la 
dominazione  cristiana,  ristabilita  su  tutta  la  linea  dei  Pirenei,  lo  valli 
del  Minho  e  del  Duero,  dell'Ebro  e  del  Tago,  abbracciava  già  mezza  la 
penisola,  sebbene  in  mano  a  più  principi;  cioè  la  Navarra,  contea  prima 
dcirsu,  poi  regno  nel  858  sotto  i  conti  di  Sciampagna;  il  regno  unito 
di  Leon  e  deile  Asturie  (dai  718  al  1037)  ;  la  Castiglia  unita  a  Leon  sotto 
Ferdlnantio  I  (1035);  TÀragona  eretta  In  regno  sotto  Ramiro  1  (i033). 
Mentre  dunque  da  un  lato  crescevano  lo  forze  del  cristiani,  s'inde- 
boliva la  potenza  degli  Arabi  vicina  a  soccombere.  K  certamente  la 
caduta  di  questi  sarebbe  avvenuta  assai  prima,  se  non  fossero  state 
le  divisioni  e  contese  che  incessantemente  nascevano  tra  1  principi 
cristiani;  so  non  che  Punita  spagnuoìa,  anziché  danno,  ne  conse- 
guiva incremento,  siccome  avvenne  nel  regno  di  Ferdinando  il  Gran- 
de (1033).  Questo  principe  ligllo  di  Sancio  il  Grande,  re  di  Navarra, 
aveva  ereditata  la  Castiglia  in  virtù  dei  diritti  di  sua  madre  sorella 
dell'ultimo  conte  Garzia  II,  quiindo  venuto  in  guerra  con  Yeremondo  o 
Bernardo  111  re  delle  Asturie  e  di  Leon,  gli  tolse  gli  Stati  e  la  vita  (1037). 
In  questa  era  sorto  il  regno  di  Aragona  per  opera,  come  dicemmo,  di 
Ramiro  1  ;  e  spentasi  la  discendenza  di  Abderamo  1,  il  CalifTato  di  Cor- 
dova andava  a  brani,  formandosi  delle  sue  relìquie  i  nove  regni  arabi  di 
Murcia,  Badajoz,  Granata,  Saragozza,  Majorca,  Valenza,  Siviglia,  Toledo  e 
Cordova.  Ferdinando  1,  sentendo  come  fosse  debito  di  un  re  cristiano  e  spa- 
gnuolo  dì  tener  guerra  costante  con  gl'infedeli,  non  lasciò  mezzo  Inten- 
tato per  liberare  la  Spagna,  nel  che  gli  giovò  grandemente  la  spada 
valorosa  del  Sid  {Cid).  Rllollo  li  Portogallo  tino  a  Mondego,  reso  tribu- 
tarli 1  re  di  Saragozza,  Toledo  e  Cordova,  aX  estese  la  sua  dominazione 
sulla  Galizia,  sullo  Asturie,  sulla  Biscaglia  e  sulla  Nuova  Castiglia.  Per 
tal  modo  si  avviava  la  Si)agna  al  riacquisto  della  sua  indipendenza. 
Però,  in  tanta  lotta  di  due  elementi  contrarli  nell'ordinamento  sociale, 
non  si  vuol  dimenticare  il  bene  che  dall'araba  dominazione  venne  alla 
penisola  e  quindi  airEuroi>a.  Conservando,  seconclo  già  avvertimmo,  i 
diritti  del  popoli  vinti,  1  Mori  favorirono  l'agricoltura  e  l'Industria. 
Anche  le  arti  e  le  scienze  ebbero  favore  e  cultori,  specialmente  la  poesia, 
rarchi lettura,  la  matematica,  la  medicina  e  la  filosofia,  e  fu  tale  e  tanto 
11  nome  dell'università  di  Cordova,  che  da  tutte  le  parti  dell'Europa  vi 
concorrevano  uomini  vaghi  di  cugnlzioni,  dediti  agli  studli,  che  non  si 
coltivavano  o  non  norlvano  altrove. 

Anche  il  Portogallo  assunse  allora  forma  più  stabile  per  opera  dì  u 
giovane  eroe,  il  conte  Enrico  di  Borgogna  discendente  da  Roberto  re  di 
Francia,  padre  di  quei  t^rode  Alfonso  che  alla  battaglia  di  Ulrica  fu  gridato 
re  e  conquistatore.  Bramoso  allora  questi  di  assicurare  lo  Slato  e  confer- 
mare i  suoi  diritti,  raccolse  un'assemblea  a  Lamego,  nella  quale  si  sta* 
bllirono  le  norme  per  la  successione  al  trono  del  Portogallo,  cui  si  am- 
misero aQche  lo  fcmmiuc.  A  mano  a  mano  spog^aii  del  loro  pos^e^sii 
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gU  Arabi  si  trovarono  ridotti  nel  XIV  secolo  alia  sola  Andaiasia,  men- 
tre sassistevano  tuttavia  floridi  o  possenti  oltre  il  regno  di  Portogallo» 
quelli  di  Navarra,  d'Aragona,  di  Castiglia  e  di  Leone.  Ma  a  poco  a  poco 
il  principio  dell'unità  dominando  gli  animi,  favorito  dagli  eventi,  pre- 
parava la  fusione  delie  varie  provinole  ispaniche  in  nn  solo  eoipo  po- 
litico. L'onore  d'averne  poste  le  fondamenta  vuoisi  attribuire  a  Fei^ 
nando  V  il  cattolico,  il  quale  dopo  avere  ereditato  dal  fratello  1  ugni 
d'Aragona  e  di  Valenza,  la  contea  di  Catalogna,  le  isole  Balearl,  e  U 
Sicilia,  si  sposò  ad  Isabella  regina  di  Castiglia  (1474),  e  può  chiamarsi 
il  primo  re  di  Spagna.  Fidati  nella  loro  potenza,  Ferdinando  ed  isabella 
deliberarono  l'estremo  sforzo  per  iscacciare  intieramente  i  Mori  dalla 
penisola.  Era  Granata,  ultimo  nido  di  quegl'infedeli,  agitata  dalle  di- 
scordie dei  Zegris  e  degli  Abencerragi.  L'occasione  era  più  che  mai  pro- 
pizia, e  Ferdinando  non  la  trascurò.  Cadde  Granata,  e  eoii  essa  la  do- 
minazione dei  musulmani  nella  Spagna  durata  779  anni. 


Jin. 

Monarchia  spagnaoia.  —  Ramo  austriaco  fino  alia  morte  di  Carlo  II.  -« 
Vicende  del  Portogallo.  —  Sua  unione  alla  corona  di  Spagna.  —  Sua 
liberazione. 

(Dal  1474  al  i700). 


Sotto  la  regina  Isabella  s'introdusse  l'inquisizione  che  fu  causa  di 
frequenti  emigrazioni.  Al  danno  che  ne  derivò  poterono  in  parte  riparare 
le  Inaspettate  ricchezze  che  fruttò  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  dovuta 
all'ingegno,  al  coraggio,  alla  perseveranza  del  genovese  Colombo.  Da 
quel  momento  tutti  gii  sguardi  si  volsero  verso  quei  lidi,  sorgente  Ine- 
sauribile di  tesori.  Ma  il  desiderio  dell'oro  essendo  l'unico  movente  del 
governo  e  dei  privati,  gli  uomini  divennero  duri  e  crudeli.  In  pochi 
anni  la  popolazione  delle  isole  e  la  maggior  parte  degl'indigeni  del  con- 
tinente americano  sparvero  distrutti  in  guerre  barbaro  e  continue,  e 
nelle  improl>e  fatiche  cui  si  sottoponevano  gl'Indiani  nelle  miniere. 
Spopolata  pertanto  l'America,  mancarono  le  braccia,  e  si  ricorse  all'in- 
fame commercio  noto  sotto  il  nome  di  tratta  dei  Negri,  Intanto  Ferdi- 
nando Cortez  conquistava  il  Messico,  Francesco  Pizzarro  e  Diego  Almagro 
11  Perù,  altri  altre  Provincie  delle  due  Americhe  ;  immense  valute  d'oro 
e  d'argento  si  versarono  nella  Spagna  ;  ma  tanta  ricchezza  non  produsse 
quei  bene  che  se  ne  sperava.  Le  migrazioni  sempre  più  frequenti  e  nu- 
merose pel  Nuovo  Mondo  scemarono  di  più  la  popolazione,  già  resa  troppo 
scarsa  per  l'espulsione  dei  Mori.  La  facilità  di  procurarsi  oro  in  Ame- 
rica distolse  gli  Spagnuoli  dalle  cure  dell'agricoltura,  e  dall'esercizio 
dell'industria  nella  loro  patria.  Ma  se  la  Spagna  come  nazione  risenti 
danno  anziché  profitto  da  quello  scoperte,  i  re  se  ne  avvantaggiarono 
accumulando  tesori  coi  quali  poterono  assicurare  li  loro  poterò, 
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MoiUre  la  monaichla  spagnuola  si  conformava  nella  sua  xuiìih,  il  Por- 
AogaUo  progcediva  nella  via  dei  perfezionamenti  sociali.  Tra  i  sDcces- 
«ovi  (il  Enri4X>  e  dt  Atfonso  rammenta  la  storia  don  Monigi  (dal  H79  al 
è9tf)«cea  lode  di  monarca  ghisto  e  saggio.  La  stirpe  di  Enrico  d!  Bor- 
gogna al  es^ae  ool  re  Ferdinando  figlio  di  Pietro  I  detto  il  Crudele  (1383)  ; 
«  gli  sttBcadi  sui  Irono  Giovanni  I  figlio  naturale  di  Pietro  e  d*lnes  de 
Gaanro  sua  fiavorita.  Questi  fu  11  capo  della  nuova  dinastia  detta  àfiì 
faHi' Borgognoni.  Sotto  quest'ultimo  ramo  11  Portogallo  toccò  l'apice 
della  ava  potenza  e  della  sua  gloria.,  Enrico  soprannominato  li  Navir 
gatore  seppe  iaspiraro  al  Portoghesi  il  desiderio  delle  scoperte ,  e  si 
resa  ¥  anima  del  lunghi  viaggi  intrapresi  sotto  11  regno  di  suo  padre. 
Al  suol  stimoli  é^  dovuta  la  scoperta  delle  Isole  di  Madera,  delle  Azzorre, 
dello  Isolo  dei  Capoverde,  e  della  Costa  di  Guinea  (iiifi  al  Ìi9%). 

11  re  Odoafdo  e  Giovanni  li ,  sitccessori  di  Giovanni  I ,  favorirono 
anch'essi  quei  tentativi,  che  furono  singolatmente  felici  sotto  Emanuetlo 
11  Grande  (dal  ii95  al  1431).  Già  sotto  Giovanni  II,  li  celebre  navigatore 
Bartolommeo  Diaz  era  riuscito  a  risolvere  11  problema  tentato  mille 
volle  Invano  dai  suoi  predecessori ,  e  tenuto  come  insolubile ,  della  via 
alle  Indie  Orientali  per  maro  voltando  la  punta  meridionale  dell'Africa 
deua  da  lui'  capo  delle  tempeste  (cabo  dos  Tormenlos) ,  ma  cui  il  re, 
miglior  giudloe  dell'importanza  di  quella  scoperta,  volle  chiamare  Capo 
di  Buona  Speranza.  Sotto  l^manuello  11  Grande  i  Portoghesi  visitarono 
le  coste  orientali  dell'  Africa ,  e  stabilirono  colonie  a  Mozambico  e  Me* 
linda.  Finalmente  Vasco  de  Gama  approdò  alle  coste  del  Malabar  nel  1498. 
1  Portoghesi  trovarono  allo  Indie  1  loro  antichi  nemici ,  gli  Arabi,  che 
vi  erano  andati  dall'  Interno  dell*  Asia  ;  ed  anche  qui  1  Mori  dovettero 
cedere  il  campo  al  Cristiani.  Questi  conquistarono  vaste  provIncie  nelle 
Iodio  sotto  11'  comando  di  Albuquerque  e  di  alcuni  altri  generali,  vi  fon- 
darono iuB  potente  impero ,  e  da  quell*  epoca  il  commercio  del  mondo 
diiatandOBl  in  Asia,  Africa  ed  Europa,  passò  per  le  mani  del  Portoghesi. 
A  tutti  questi  vantaggi  dobbiamo  aggiungere  la  scoperta  del  Brasile 
fatta  (la  Fedro  Alvares  Cabrai  nel  1500. 

Giunte  allora  al  massimo  grado  la  possanza  e  la  grandezza  del  Por- 
togallo ,  incominciavano  a  declinare.  Giovanni  IH ,  successore  di  Ema- 
nnello,  nulla  fece  per  secondare  Pimpulso  dato  agl'interessi  portoghesi, 
se  togli  la  protezione  che  concosse  agli  uomini  religiosi  e  scienziati. 

li  figlio  di  lui  Sebastiano ,  animato  da  un  folle  ardore  contro  1  Mori, 
anziché  vegliare  alla  felicità  del  suo  popolo,  volle  recarsi  In  Africa  con 
un  esercito  numeroso.  Ma  venuto  a  battaglia  coi  re  di  Fez  e  Marocco , 
peri  sul  campo  senza  lasciar  prole.  La  Spagna  ebbe  allora  1*  occasione 
di  conquistare  il  Portogallo. 

Ferdinando  il  Cattolico  dopo  la  presa  di  Granata  impadronitosi  della 
Sicilia  (i479),  aggiunse  al  suoi  domJnll  anche  il  regno  di  Napoli  (i503), 
rimanendo  questo  e  quella  sotto  la  dominazione  spagnuola  fino  al  i7i3. 
Nò  contento  a  ciò,  tolse  anche  ai  suol  prìncipi  la  parte  meridionale 
della  Navarra  (1513),  collocandosi  cosi  fra  1  più  potenti  monarchi  d'Eu- 
ropa. GH  successe  Carlo  V ,  che  riunì  sotto  il  suo  scoltro  la  più  vasla 
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ttioaaMhia  m«d«rna  dopo  CaHomagno,  o  morì  nel  convento  di  S.  Gtasio 
BflJl'fislreniadiirft. 

li  regno  di  Filippo  II,  figlio  di  Carlo,  non  fu  lieto  di  prosperi  eventi. 
lì  s«o  carattere  severo,  torbido,  violento  nelle  passioni,  impelli  che  sotto 
i)  di  l«l  governo  i  popoli  si  chiamasser  contemi  e  Io  Stato  fiorisse  ;  eppure 
ebbe  ingegno  pronto,  animo  perseverante  nei  dlvisamentl,  saldo  nei  disa- 
stri ;  ma  fa  ligio  forse  troppo  alle  esteriorità  del  culto,  senza  possedere 
U  vero  sentimento  di  religione  che  consiglia  carità  e  mansuetudine.  Pa- 
drone delle  più  belle  contrade  del  mondo ,  Spagna  e  Napoli ,  Milanese, 
Sicilia,  Franca  Contea,  Paesi  Bassi,  Messico  e  Perù,  e,  per  le  nozze  con- 
tratte colla  regina  Maria  d'Inghilterra  pretendente  aP trono  di  questo 
regno,  Filippo  credo  nulla  potesse  opporsi  alla  sua  volontà;  fu  quindi 
•duro  ed  inflessibile;  ed  ebbe  il  nome  di  demonio  del  mezzogiorno ,  di 
T^èrio  delle  Spagne.  Primi  a  risentirsi  del  suo  giogo  pesante  furono  1  po- 
¥K>I4  dei  Paesi  Bassi  ;  e  Filippo,  anziché  a.scoltare  umanamente  1  lamenti  o 

10  preghiere  di  quegli  infelici  suoi  sudditi  rimastigli  fino  a  quel  punto  fe- 
deli^ altra  via  non  seppe  trovare  per  quietare  quei  paesi  fuorché  la  forza. 

11  duca  d*Alba  ebbe  ordine  di  sopire  le  querelo  con  ogni  mezzo  più  ef- 
ficace ;  né  il  duca  si  mostrò  restio  a  secondare  11  volere  assoluto  ed  ese- 
guire gli  ordini  crudelissimi  del  suo  padrone.  Ma  i  patiboli  ed  il  sangue 
sparso  a  torrenti  non  atterrirono  quei  popoli  tenaci  dei  loro  diritti  ;  la 
difesa  non  fu  meno  ostinata  dell'  offe^  ;  e  malgrado  1  tesori  spesi  dalla 
Spagna  per  effeltuare  lo  sue  vendette ,  la  lotta  non  ebbe  fine  fuorché 
dopo  la  morte  di  Filippo  e  per  la  pace  di  Vestfalia  (1648).  Allora  la 
Spagna  riconobbe  l' indipendenza  dello  sette  Provincie  unite  sotto  il 
nome  di  Olanda.  Cosi  per  la  Inflessibile  politica  di  quel  monarca  andò 
perduto  uno  dei  più-  bei  giojelli  della  corona  spagnuola. 

Ai  danni  recati  a  Filippo  dalla  guerra  dei  Paesi  Bassi  vuoisi  aggiun- 
gere quelli  che  gli  vennero  dalle  contese  coir  Inghilterra  che  soccorreva 
gli  Olandesi.  La  grande  Armada,  flotta  di  150  navi  da  guerra,  raccolta 
con  enormi  spese  dalla  Spagna  per  vendicarsi  di  Elisabetta ,  andò  di- 
stratta per  le  tempeste  e  per  la  perizia  ed  il  valore  degli  ammiragli  in^- 
giesi  (1987).  Cadice  fu  presa  e  saccheggiata;  la  sua  marina  annientata. 
Intanto  il  mal  governo  eh'  egli  usava  coi  Mori  II  costrinse  a  fuggire  di 
Spagna  ;  più  di  100  mila  famiglie  migrarono  nel  1370. 

Ora  siamo  giunti  ad  evento  ciie  parvo  compensare  in  parte  Filippo  del 
disastri  sofferti ,  li  conquisto ,  cioè ,  del  Portogallo ,  operato  dalle  armi 
del  duca  d'Alba  che  se  ne  impadronì  In  nome  del  re  di  Spagna.  Ma  qui 
pure  il  disamore  dei  popoli  lo  attendeva;  perché  oltre  alla  gravezza  del 
suo  reggimento,  soffrirono  i  Portoghesi  la  perdita  degl'  immensi  posse- 
dimenti ai  qualt  erano  stati  debitori  della  loro  gloria  e  ricchezsa ,  e  di 
cui  per  odio  alla  Spagna  s' impadronirono  gii  Olandesi. 

Finalmente  Filippo  II  mori  (1598);  ed  i  suoi  successori  nulla  fecero  por 
rilevare  lo  Stato  che  declinava.  Filippo  Ili  rinnovò  le  persecuzioni  contro 
IMori,  i  quali  di  nuovo  migrarono;  la  Spagna  si  spopolava.  Frattanto  11 
Portogallo,  insofferente  del  dominio  spagnuolo,  fremeva.  Colse  il  destro 
Giovanni  dwa  di  Braganza,  ed  affacciando  1  suoi  dirìlli  alla  corona,  iioté 
rilogllcrla  a  Filippo  iV,  allora  regnante  nella  Spagna  (I6i0)>ogle 
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11  nuovo  ro  del  Portogallo,  Giovanni  IV,  fondatore  della  dinasiia  tut- 
tora regnante ,  seppe  mantenersi  sul  trono  appoggiandosi  più  che  agli 
ajuti  stranieri  all'  amore  dei  sudditi  di  cui  favori  gì'  interessi.  Gli  successe 
Alfonso  VI,  in  giovine  età  (i656),  ma  dopo  11  anni  rinunziò  alla  corona: 
il  popolo  chiamò  reggente  del  regno  don  Fedro  (1667),  che  alla  mort3  di 
Alfonso  sali  al  trono  (1683).  Sotto  questo  re  d'ingegno  mediocre  il  Por- 
togallo ebbe  a  soffrire  gravi  danni  per  la  preponderanza  che  ottenne  il 
commercio  inglese,  mercè  di  trattati  gravosi  all' industria  nazionale  ;  né 
le  sue  condizioni  poterono  migliorare  sotto  Giovanni  V,  non  dissimile  al 
padre  nella  superstizione  e  nell'amore  dei  piaceri  (1706).  Ormai  la  storia 
di  quel  paese  nulla  offre  die  meriti  distinta  menzione,  fino  agli  sconvol- 
gimenti di  cui  son  pieni  la  fine  del  secolo  XVIII  ed  il  principio  del  XIX. 
A  Giuseppe  I  era  succeduta  Maria  sua  figlia  fatta  sposa  di  Pietro  111 , 
fratello  dello  stesso  Giuseppe.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  francese  del- 
1*89,  la  Spagna  non  era  meno  infelice  del  Portogallo.  La  liberazione  di 
questo  regno  dalla  soggezione  spagnuola  era  stato  un  grave  colpo  alla 
monarchia;  altra  e  maggiore  sciagura  la  colse,  e  fu  l'estinzione  della 
dinastia  austriaca  per  la  mort«  di  Carlo  II,  senza  eredi  (1700). 


%  IV. 

Avvenimento  della  dinastia  borbonica  sul  trono  di  Spagna.  —  Conseguenze 
della  rivoluzione  francese  nella  penisola.  —  Invasione  dei  Francesi 
sotto  Napoleone.  --  Un  Napoleonide  sui  trono  di  Spagna.  *-  Guerra 
dell'indipendenza.  ~  Riprlstinamento  dei  Borboni  e  della  Casa  di 
Braganza.  —  Vicende  della  Spagna  e  del  Portogallo. 
(Dal  1700  a' di  nostri). 


La  guerra ,  deUa  successione ,  fra  i  pretendenti  ali*  eredità  di  Carlo , 
portò  sul  trono  di  Spagna  Filippo  di  Borbone  duca  d'Angiò  e  pronipote 
di  Luigi  XIV;  il  quale  essendo  llnaimente  riconosciuto  da  tutte  le  potenxe 
col  trattalo  di  Ctreciit  (1713),  assicurò  alla  Casa  di  Borbone  la  corona  di 
Spagna,  ma  cede  all'Austria  le  Provincie  belgiche,  il  regno  di  Napoli  ed 
altri  i)ossedimcnti  in  Italia,  ed  all'Inghilterra  Gibilterra.  Ma  il  cambia- 
mento dì  dinastia  non  cambiò  lo  stato  della  Spagna,  la  quale  sempre  più 
in  preda  all'  inerzia ,  e  governata  da  re  deboli  o  cattivi ,  cadde  sempre 
più  bas.90  nell'avvilimento  e  nell'impotenza.  Co.si,  dice  il  chiaro  MuUer, 
malgrado  1  vantaggi  di  un  bel  clima,  di  un'aria  pura,  di  un  suolo  for- 
(ile,  malgrado  la  sua  estensione  pari  a  quella  della  Francia,  la  politica 
trista  ^lsiK>tica  dei  Ferdinandl  e  dei  Filippi  estenuò  si  fattamente  quella 
bella  monarchia,  clie  ridusse  ia  sua  popolazione  di  due  terzi  inferiore  a 
quella  della  sua  vicina.  Tal' era,  come  accennammo,  Io  stato  della  peni- 
sola quando  la  rivoluzione  sorso  a  sommovere  l' Europa.  Congiunti  di 
sangue  alla  Casa  di  Francia,  i  reali  di  Spagna  credettero  debito  loro  unirsi 
{lol  i79i  alle  altro  potenze  che  $'  armavano  per  opi^orsi  a  quel  moto.  Sq 
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non  che  avnta  la  peggio  in  molti  incontri ,  gli  Spagnnoll  dovettero  at> 
bandonare  IMmpresa ,  e  fatta  pace  coi  vincitori  sciogliersi  dalla  lega.  Sono 
noti  gli  eventi  di  Francia.  Dopo  aver  ridotta  in  sua  mano  la  somma  dei 
potere  in  quel  paese,  Napoleone  pensò  giovarsi  dell'  amicizia  della  Spagna 
a  favore  della  sua  politica.  Erasi  il  Portogallo,  più  lontano,  e  appoggiato 
dalIUnghilterra ,  mantenuto  nella  fede  ai  nemici  di  Francia.  Napoleone 
no  lo  volle  punire,  e  perciò  chiese  ed  ottenne  dal  debole  re  di  Spagna 
il  passo  per  il  suo  regno  d*  un' armata  diretta  contro  il  Portogallo.  Questa 
condiscendenza,  cagionò  l' alMlicazione  di  Carlo  IV,  a  favore  del  suo  U- 
gliuolo  Ferdinando.  Ma  poco  dopo  ei  dichiarava  nullo  queir  atto,  perché 
non  s|)onlaneo.  Di  qui  contcm  fra  Carlo  e  Ferdinando  ciie  fini  colia  pri- 
gionia di  entrambi  in  Francia,  da  dove  Giuseppe,  fratello  di  Napoleone, 
venne  a  prender  possesso  del  trono  di  Spagna.  Ma  le  Cortes,  o  assem- 
blee nazionali,  protestarono  contro 'l'infame  usurpazione  chiamando  la 
nazione  alie  armi.  La  lotta  terribile  ciie  si  impegnò  fra  le  parti  offerse 
al  mondo  scene  di  sangue  e  barbarie  inaudite  negli  annali  de' popoli. 
Finalmente  la  fortuna  di  Napoleone  iacominciò  a  declinare,  ed  egli  do- 
vette concentrare  le  sue  forzo  per  riparare  ai  danni  sofFortl  in  Russia  ed 
in  Germania.  Gli  eserciti  di  Spagna  non  più  sovvenuti  di  nuove  milizie 
si  diradavano;  gii  Inglesi  venuti  in  ajuto  degli  Spagnuoli  insistevano, 
secondati  efQcacementc  dalle  insorte  popolazioni,  che  sotto  nomediflfue- 
rillai,  travagliavano  su  tutti  i  punti  i  Francesi.  Si  appressava  il  momento 
in  cui  la  sorte  di  Spagna  sarebbe  decisa;  la  battaglia  di  Vittoria  vinta 
da  Wellington  (iJ  giugno  1813),  come  tolse  ogni  speranza  ai  Napoleonidl 
di  conservare  un  trono  fatale ,  cosi  fece  certa  la  Spagna  della  conipiula 
sua.  liberazione.  Respirò  Analmente  la  penisola  dopo  si  lunghi  contrasti. 
La  Spagna  rivide  il  suo  principe  Ferdinando  VII,  rilasciato  da  Napoleone, 
e  n'esultò  come  del  più  bel  premio  agii  eroici  sforzi  fatti  da  lei  per  con- 
servargli il  trono;  però,  le  nuovo  ideo  suscitato  dalla  rivoluzione  di 
Francia  sul  diritti  che  possono  giustamente  competere  ai  ijopoii,  l' eser- 
cizio d'un  libero  reggimento  cui  s'era  abituata  la  nazione  simgnuola 
mentre  combatteva  per  la  sua  libertà ,  avevano  roso  indispensaltile  una 
modillcazione  nella  forma  del  governo.  Quindi  le  Cortes  cliiescro  ai  re 
una  costituzione ,  per  la  quale  polendo  il  principe  esercitare  in  tutta  la 
loro  pienezza  lo  più  liellc  prerogative  della  corona,  si  assicurassero  alla 
nazione  le  garanzie  ricliieste  dai  nuovi  bisogni  sociali.  La  costituzione 
fu  data  e  tolta  quasi  ad  un  tempo  stesso:  ma  Analmente  fu  di  nuovo  con- 
cessa e  riconosciuta  (7  marzo);  furono  convocale  le  Cortes,  giurato  l'ac* 
cordo  fra  la  nazione  ed  il  trono.  Ormai  venivano  gli  eflfetti  di  questo 
grande  mutamento  ;  e  primo  l' abolizione  della  inquisizione  ;  poi  i  brogli 
e  le  mene  segrete  di  chi  credeva  servire  il  re  dissuadendolo  dai  mante- 
nere una  libertà,  che,  come  e' dicevano,  minacciava  scalzare  II  Irono. 
Disgraziatamente ,  il  principe  non  volendo  riconoscere  la  potenza  dello 
nuove  idee  sorte  nella  mente  di  un  popolo  costretto  dall' oppressione  stra- 
niera a  studiare  quei  diritti  ch'era  chiamato  a  difendere,  pòrse  facilo 
orecchio  a  malaugurati  consigli.  La  guerra  civile  divampò  nella  Spagna, 
|n?9lr«  anche  il  Vcxik ,  giovando*!  41  (juc^ii  dii^aìau ,  si  a^ltìarava  in- 
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dipendente.  Ferdinando  riconoscendosi  impotente  a  reprimere  il  moto  dei 
liberali,  invocò  le  armi  di  Francia,  e  superati  cosi  tutti  gli  ostacoli  potè 
riassumere  la  pienezza  del  regio  potere  (1833).  Da  quel  momento  a  nul- 
l' altro  intese  quel  monarca,  ctie  a  confermare  la  sua  autorità  e  a  serbare 
lacoFona.  La  legge  delle  Cortes  del  1789,  abolita  la  legge  Salica,  riabili- 
tava, secondo  l'antico  costume  gotico,  anche  le  femmine  a  succedere  al 
trono.  Anclie  la  costituzione  dei  4813  aveva  confermato  questo  principio. 
Ferdinando  poteva  dunque  ciiiamare  a  succedergli  la  figliuola  Isabella , 
poiché  o  la  costituzione  valeva,  e  la  legge  Salica  cessava  dall' aver  vi- 
gore, 0  non  valeva  la  costi luztone ,  ed  il  re,  tornato  nel  pieno  suo  ar- 
bitrio ,  poteva  a  suo  talento  cambiare  la  legge  di  successione.  Ma  don 
Carlo  escluso  cosi  dal  trono,  non  lasciò  di  reclamare,  soccorrenti  Francia 
e  Napoli ,  anctie  pei  loro  eventuali  diritti.  La  necessità  di  opporsi  allo 
mene  del  pretendente  fece  adottare  dal  re  una  politica  più  liberale,  e 
blandite  le  Cortes,  ottenne  II  riconoscimento  della  regina  Isabella,  cui 
fé' giurare  fedeltà  (1833).  Allora  ia  Spagna  trovossi  divisa  fra  tre  partiti, 
gli  Assolutisti,  1  Liberali,  ed  1  Moderati  a' quali  non  piacevano  né  la  ti- 
rannide ,  né  la  rivoluzione.  In  gè  nerale  quei  popolo  disingannato  dalle 
costituzioni  dalie  quali  non  aveva  veduto  risultare  alcun  bene  stabile  e 
duraturo,  propendeva  alla  forma  monarchica  purché  sorretta  da  leggi  in- 
tese a  soddisfare  i  bisogni  delia  nazione.  Cristina ,  chiamata  reggente 
nella  minore  età  d'isabella,  aveva  adottato  un  sistema  di  a$8ohUismo 
iUuminatOj  che  rassicurò  il  popolo,  e  tolse  molti  partigiani  a  don  Carlo, 
il  quale  dal  suo  ritiro  nel  Portogallo  non  cessava  di  protestare,  e  tanto 
fece  che  finalmente  la  sollevazione  in  suo  favore  scoppiò,  ed  immerse  la 
SfMigna  negli  orrori  della  guerra  civile.  In  questa  il  governo,  veduta  la 
necessità  di  contentare  il  partito  del  progresso  per  opporle  ai  Carllsti , 
dette  una  costituzione,  e  commise  la  suprema  direzione  della  guerra  al 
generale  Espartero.  Quanti  e  quali  furono  i  mali  di  celesta  guerra  fra- 
tricida noi  non  diremo,  dacché  sia  facile  l'immaginarseli.  Le  passioni 
vivaci  di  quel  popolo  non  ancora  infiacchito  dal  contatto  di  una  civiltà 
corruttrice,  dovevano  render  lunga  e  terribile  una  lotta  nella  quale  le  parti 
contendenti  credevano  difendere  i  sacri  diritti  della  nazione  e  la  fede  po- 
litica de'  loro  padri  ;  e  la  lotta  fu  tale.  Sei  anni  durò  questa  guerra  ac- 
canita e  indecisa ,  finché  Espartero  avvezzando  1  Cristiniani  alla  vittoria 
non  ebbe  rincacciato  Cabrerà  e  don  Cario  sul  territorio  francese  (1840). 
Quivi  il  pretendente  rimase  prigione  finché  non  rinunziò  le  proprie  pre- 
tese a  suo  figlio  (1845).  Vinti  momentaneamente  gl'insorti,  Cristina  si 
trovò  di  fronte  quello  stesso  che  l'aveva  liberata  dal  grave  pericolo,  e 
non  potendo  o  non  volendo  resistere  alla  crescente  preponderanza  di  Espar- 
tero, rinunziò  alla  reggenza  e  si  allontanò  dallo  Stato.  La  scissura  tra  i 
liberali  divisi  in  esaltati  e  moderati  aggravava  1  mali,  i  primi  appoggian- 
dosi alle  società  segrete  ed  all'Inghilterra,  i  secondi  inchinevoli  alla  parte  . 
francese ,  ed  alle  Idee  di  libertà  che  da  quel  paese  venivano.  In  mezzo 
a  questi  Espartero  governava  colla  forza  e  con  arbitrio  da  dittatore;  ma 
vinto  dalla  Irresoluzione  dinanzi  alle  continue  sommosse,  egli  rinunziava 
al  i)olere  e  fuggiva  in  Inghilterra.  Allora  dichiara  vasi  maggiore  Isabella, 
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richiamavasi  Cristina,  e  si  formava  un  ministero  mo  derato ,  senza  però 
ottenere  la  quiete  desiderata  (18ii).  Anclie  il  matrimonio  della  regina, 
divenuto  afTare  di  Stato ,  aggiungeva  alimenlo  all'  incendio.  Eppure  in 
tante  agitazioni  qualche  bene  si  ottenne.  Spento  in  gran  parte  il  debito 
pubblico  co' beni  del  clero,  si  pensò  a  regolare  con  savie  leggi  V  industria 
delle  miniere.  II  suolo  fertilissimo}  e  il  cielo  mite  e  benigno  invitavano 
gli  uomini  alle  cure  dell'  agricoltura,  dalla  quale  la  Spagna  potrebbe  esser 
condotta  a  tal  grado  di  grandezza  e  prosperità  da  fare  invidia  ai  tempi 
della  sua  maggiore  potenza.  Ma  la  guerra  si  riaccese  per  opera  dei  Mon- 
temolinlsti ,  o  partigiani  del  pretendente  conte  di  Montemolin ,  1  quali 
sotto  gli  ordini  di  capi  audaci ,  specialmente  dell'  infaticabile  Cabrerà , 
sommovevano  le  Provincie  e  tenevano  il  governo  in  continue  apprensioni. 
Ora  si  aggiungeva  altra  cagione  di  turbamento.  La  rivoluzione  di  Parigi* 
(24  febbraio  1848)  sentita  favorevolmente  da  alcuni  in  Madrid,  vi  aveva 
spinto  i  più  audaci  a  sollevarsi  (marzo  26).  Ma  quel  tentativo,  represso, 
dalla  forza  e  non  senza  sangue  sparso,  andò  fallito,  ed  ammoni  il  governo 
della  necessità  ed  opportunità  di  energici  provvedimenti,  tra  i  quali  primo 
la  sospensione  dei  freni  legali  che  la  costituzione  imponeva  al  potere 
esecutivo.  Poi  si  provvide  a' mezzi  di  combattere  risolutamente  ed  effl*> 
cacemente  l'insurrezione  delle  Provincie  del  continuo  fomentata,  come 
già  dicemmo,  dalle  pretese  delllgliodi  don  Cario.  I  Montemoiinlsti  vinti  e 
cacciati  da  ogni  parte ,  dovettero  rimaner  convinti  dell'  inutilità  di  sforzi 
che  altro  non  producevano  fuorché  danni  e  terrori  alla  patria.  Cabrerà, 
braccio  di  quel  partito  di  cui  il  conte  di  Montemolin  era  l'anima,  scon- 
atto  più  volte,  ed  in  ultimo  deflnitivamente  (aprile  1849),  dovette  abban- 
donare r  impresa.  La  Spagna  allora  finalmente  respirò  e  sf>erò  quiete,  e 
la  sperò  tanto  più  fondatamente  in  quanto  che  credeva  veder  presto  com- 
piuto il  desiderio  di  un  erede  a  quel  trono  cosi  contrastato,  e  quindi 
evitati  probabilmente  1  danni  di  una  nuova  guerra  di  successione. 

Mantenutasi  cosi  la  Spagna  lontana  dalle  agitazioni  che  hanno  trava* 
gliato  testé  tanta  parte  d' Europa ,  ha  potuto  godere  per  qualche  tempo 
quella  pace  ch'é  il  primo  bisogno  dei  popoli ,  com'è  il  primo  elemento 
d'ogni  loro  grandezza  e  prosperità.  Ma  quantunque  la  Spagna  avesse 
molto  a  che  fare  in  casa  propria,  non  contenta  di  sedare  i  moti  rivolft^ 
zionari  fra  l  propri!  contini,  voile  unire  le  sue  alle  armi  delle  altre  po« 
lenze  che  soffocarono  in  Italia  le  tendenze  e  i  moli  dei  liberali,  in  Roma 
s' ora  formata  una  repubblica ,  la  quale  doveva  essere  il  nucleo  InM^rne 
a  cui  raccogliere  le  sparse  membra  della  famiglia  italiana,  repubblica,  per- 
chè il  papa  non  volle  esser  a  capo  di  un  regno  italiano.  La  Spagna  man- 
dò (gennaio  1849)  una  nota  alle  potenze  cattoliche  onde  invitarle  a  cereare 
insieme  il  mezzo  di  tutelare  l'autorità  del  ponteflce  ;  né  contenta  a  questo-, 
spediva  (23  maggio)  una  flotta  e  truppe  sotto  gli  ordini  del  generale  Cordova 
per  dar  mano  al  ripristinamento  del  potere  temporale  dei  papi.  E  truppe  e 
navi  fur  costrette  a  retrocedere,  come  le  furono  quelle  di  Napoli  e  d'Austria, 
comeehé  la  Francia  volesse  aver  sola  il  merito  di  compiere  si  generosa  im- 
presa. In  questi  ultimi  tempi,  le  decisioni  prese  dal  ministero  spagnuoio  in 
quanto  txW incameramento  ed  alia  vendita  dei  beni  del  olerò  hanno  cagionato 
non  lievi  male  intelligenze  fra  la  santa  sedo  od  il  governo  di  Isabella,  e 


FRANGIA 


Posizione  astronomica.  Long.,  fra  7"  9*  occ,  o  5*»  56'  or.  Lat.,  fra  48» 
M»  e  61"  6. 

Dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dalla  punta  più  occldontalo  della 
coita  al  nord-ovesi  di  Brost,  nel  Plnlsierre,  ad  Antlbo  nel  Varo,  373 
mlgUa.  Maggiore  larghezza,  da  Gìvel  nollo  Ardenno,  fino  al  mon;c  Hu- 
romba  al  sud-sud-ovest  di  S.  Giovanni  PI(^  di  Porto,  499  miglia. 

Confini.  ÀI  nord,  la  Manica  ed  il  Passo  di  Calais  clic  la  separano 
dair  Ingliilterra ,  quindi  il  Belgio,  e  la  Germania  ;  ali'  ett,  ancora  la 
Germania  col  cantoni  svizzeri  di  Basilea ,  Berna  Neufchàtel,  Vaud  e 
Ginevra,  e  l' Italia;  al  sud,  il  Mediterraneo,  la  Spagna;  a\V  ovest,  l'O- 
ceano Atlantico  od  In  parte  la  Manica. 

Montagne.  I  monti  delta  Francia  appartengono  al  quattro  sistemi  se- 
guenti, cioè  :  EspBRiGO  ,  Alpico,  Gallo-Franco  e  Sardo-Còrso  ;  ed  1 
punti  culminati  sul  territorio  sono  :  la  Maladetfa  o  Picco  Nethou,  nel 
dipartimento  dell*  Alla  Garonna,  alto  4,787  tese  e  compreso  nella  catena 
dei  Pirenei,  appartenente  al  Sistema  Espbrico;  \\  Monte  Ofan,  nel 
dipartimento  delle  Alte  Alpi;  alto  3,1G3  lese  e  compreso  nelle  Alpi 
Co  zie,  appartencnli  al  Sistema  Alpipo;  il  Picco  di  Snney,  nei  monti 
d*  oro,  nell'  Alvernia,  allo  973  tese,  apparlenente  al  Sistema  Gallo  Franco; 
ed  il  Monte  Rotondo,  nell'  isola  di  Corsica,  alto  i,il8  tose,  ed  apparte- 
nente al  Sistema  Sardo-Cùrso. 

IsotB.  Le  principali  sono  le  seguenti:  Neil' Oceìino  Atlantico  :  Ouessant 
e  Sein,  nel  dipartimento  del  Fìnisierre:  Groaix  e  BelV  hoìa,  nel  Mor- 
blhau;  Noirmoutier  e  Dio  nella  Vandea;  Re  e  Oleron,  nella  Charenle- 
Inferiore.  Nel  Mediterraneo:  la  Corsica,  clic  forma  un  dipartimento,  di- 
pendenza geografica  dell'  Italia  e  popolata  da  Italiani  ;  ed  i  gruppi  di 
Hyeres  e  Lerins,  nel  dipartimento  del  Varo. 

Laghi.  La  Francia  Iia  pochi  laghi  propriamente  delti ,  e  di  piccola 
estensione;  quello  chiamato  Grand-Lieu,  nella  Loira  Inferiore,  ò  il  più 
con^ilerabile.  Ha  però  molti  stagni,  fra  I  quali  si  distinguono  quelli  di 
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Carcans  e  di  Certes^  nella  Gironda  ;  di  Sanguinei  o  Bisearotte,  nelle 
Lande;  di  Leueate,  nei  Pirenei  Orientali  ;  di  Sigean,  nell'  Ando:  di  Thau, 
neir  HerauU  :  della  Camarque  e  di  Berve,  nello  Bocche  del  Rodano. 

Fiuxi.  1  flumi  che  bagnano  la  Francia  sboccano  In  quattro  mari  dif- 
ferenti. 

IL  MARE  DEL  NORD  riceve  :  il  Reno,  che  viene  dalla  Svizzera,  bagna 
la  front,  orien.  della  Francia,  riceve  alla  sinistra  r//{  e  la  Mosella 
ingrossata  dalla  Meurthe,  ed  entra  nella  Germania.  —  La  Hosa,  che 
nasce  dal  rialto  di  Langres  nella  Sciampagna,  passa  per  la  Lorena, 
riceve  alla  diritta  il  Chier,  ed  alla  sinistra  la  Sambre,  ed  entra 
nel  Paesi -Bassi.  —  La  Schbloa  (Eschaut) ,  che  scorre  per  la  Fiandra, 
riceve  alla  sinistra  la  Scarpa  e  la  Ly s  Ingrossata  dalla  D etile,  ed 
entra  nei  Paesi-Bassi. 

La  MANICA  riceve  :  La  Somma,  che  scorro  per  la  Piccardia.  ~  La^BNNA, 
che  nasce  nella  Costa  d*  Oro  In  Borgogna,  traversa  la  Sciampagna,  V  l« 
sola  di  Francia  e  la  Normandia,  e  riceve  alla  diritta:  VAube,  la 
Marna,  e  T  0 1  s  e  ingrossata  dall'amie;  alla  tini$tra  l' Tonno  e 
V  Eure.  —  L*Orj«e  e  la  Virb,  che  scorrono  per  la  Normandia»  —  La 
Rakcb,  che  bagna  la  Bretagna. 

L' OCEANO  ATLANTICO  riceve  :  1'  Aulnb,  11  Blavet  e  la  Vilaine,  In- 
grossata dall*  lU;  tutti  e  tre  scorrono  per  la  Bretagna.  —  La  Loira, 
che  nasce  dalle  Cevenne  nel  dipartimento  dell'  Ardeche  in  Llngoadoca, 
e  bagna  il  Llonese,  il  Borbonese,  11  Nlvarnese,  il  Berry,  V  Orleanese, 
la  Tarena,  TAnglò  e  la  Bretagna.  I  suol  principali  infl.  sono  alla  di- 
ritta: V  Arroux,  la  Nievre,  e  la  Jfajr enne  Ingrossata  dalla  Sarthe, 
e  questa  dal  Loir  ;  alla  sinittra  V  Allier,  il  Loiret,  W  C  Zi  e  r  In- 
grossato dall' ^uron;  V  Indre,  la  Vienna  ingrossata  dalla  Creute, 
e  dal  Clain,  e  la  Sevre  Nantete,  —  La  Seyrb  Niortbsb,  che  bagna  11 
Poitù,  e  riceve  alla  diritta  la  V  and  e  a,  —  La  Charbnte,  che  bagna 
r  Angumese  e  la  Santongla.  —  La  Gironda,  formata  nella  Guienna  per 
r  unione  della  Garonna  colla  Dordogna.  —  La  Garonna  'ciie  può  ri- 
guardarsi come  il  suo  ramo  principale,  nasce  In  Spagna,  dal  Pirenei, 
traversa  la  Lìnguadoca,  la  Guascogna  e  la  Gulenha  e  riceve  alla  di- 
ritta: VArriege,  il  Tarn  ingrossato  dall'  Aveyron,  ed  11  Lot;  alla  sini- 
stra il  Gers.  —  La  Dordogna,  nasce  dal  Monte  d'Oro  nell' Alvernia, 
traversa  il  Limosino  e  la  Guienna,  e  riceve  alla  diritta  la  Vezere  In- 
grossata dalla  Correse,  e  V  Isle  Ingrossata  dalla  Coi'rese  e  VI»le  in- 
grossata dalla  Dronne;  alla  sinistra  il  Cere.  —  L'Adour,  che  nasce 
dai  Pirenei  nella  Guascogna,  Irriga  questa  provincia  e  riceve  alla  di- 
ritta la  Midouze;  alla  sinistra  il  Cave  di  Pan  Ingrossato  dal  Cave 
d*  Oleron. 

11  MEDITERRANEO  riceve:  I'Aude  e  I'Hbrault,  che  scorrono  per  la 
Lìnguadoca.  —  Il  Rodano,  che  viene  dalla  Svizzera,  segna  il  conflne 
fra  la  Borgogna  e  la  Savoja,  e  separa  quindi  il  Lionese  e  la  Lìnguadoca 
dal  Delflnalo  e  dalla  Provenza.  I  suoi- principali  infl.  sono  alla  diritta: 
l'^in  ingrossato  dalla  Bienne  ;  la  Suona  ingrossata  dal  Doubs;  l'Ar- 
decke,  od  il  Gardon  o  Gard-;  alla  sinislra:  l' Isera,  Ìùr-Dromf,  e  la 
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Durotiee.  —  L' Arcek»,  che  scorre  per  la  Provenza,  e  riceve  V  Arìnby 
—  II  Vauo,  che  nella  parte  Inferiore  del  suo  corso  segna  il  confine  fra 
la  Francia  ed  il  regmo  Sardo. 

Canali,  l  piÀ  considerabili  sono  il  canale  del  Mezzapiùrno,  dette  an- 
che eanale  Reale  o  di  Lingitadoca,  che  mediante  la  Garonna  nntaee 
V  Oceano  al  Medilerraiioo  ;  osse  comincia  al  di  soito  di  Tdlosa^  ^  en- 
tra noUo  staptno  o  laguna  di  Than»  che  mediante  ti  porto  di  Cette  co- 
mnnica  col  Mediterraneo,  il  Canale  del  Centro  o  del  CharoUeri»^  «he 
conginngo  Chalòns  sulla  Saona^  Digìone  sulla  Loira.  II  eanalè  di  Men* 
skHr,  0  dal  Rodano  al  Renò,  che  mediante  li  Donbs  unisce  la  Saoaa 
al  Reno,  traversando  la  Borgo^a,  la  Franca  Contea  e  l'Alsazia^  il  ca* 
naie  di  Borgognay  che  unisce  PYonnc  alla  Saona,  e  fenna  In  lai  guisa 
una  comunicazione  fra  l'Oceano  ed  il  Mediterraneo;  esso  comincia  alla 
Roche  suir  Yonne,  e  termina  a  S.  Giovanni  di  Lo^e  sulla  Saetta.  II 
CatHile  della  Garonna  ó  attivato  fra  Tolosa  ed  Agen,  e  de|H>  di  questa 
città  é  i)osto  in  comanicazione  colla  Baisse  incanalata.  11  tan'ale  di 
5.  Quintine,  che  va  da  Cambra!  sulla  Scheida ,  a  Cliauny  suU'  Olse,  « 
forma  l' unione  fra  questi  due  lluml.  Il  canale  della  Sommay  che  ha 
origine  a  S.  Simone  nella  parte  meridionale  del  canale  di  S.  Quintino 
0  va  Ano  al  mare  a  S.  Valéry  sulla  Somma.  11  canale  di  Bìiaì*e,  che 
va  da  Montargis  sul  Loing,  a  Briare  sulla  Loira,  ed  unisce  questi  ftumi. 
Il  Canale  del  Loing,  eh'  è  la  continuazione  del  precedente  ;  esso  va  da 
Montargis  sul  Loing,  a  S.  Mamers  sulla  Senna.  Il  canale  d'  Orleantj 
che  va  da  Comhleux  sulla  Loira  a  Buge^  sul  canale  del  Loing,  e  forma 
una  seconda  comunicazione  fra  Loira  ed  ii-Lolng.  il  canale  dell'  Illt^> 
Rance  nella  Bretagna;  esso  va  dalia  Roche-Bernard  snlla  Vilaine  a 
S.  Malo,  per  unire,  mediante  l' llle,  la  Ranco  alla  Vilaine.  Il  canaie  éi 
Breta^tia,  che  va  da  Nantes  sulla  Loira,  a  Brest.  11  canale  dell*  Ouf^g» 
che  provvedo  Parigi  d'acqua  in  abbondanza.  Il  canale  del  Nivei-nese, 
che  unisce  la  Loira  all'  Yonne  infiucnte  dalla  Senna.  Il  canale  di  Berry, 
che  traversa  i'  Alto  Berry,  il  Borbonese  e  l'Orleanese;  il  canale  delia 
Marna  al  Reno  nella  sezione  tra  Latzeburgo  e  Strasburgo,  mentre  ne 
sono  in  progetto  molti  altri  che  avranno  una  lunghezza  totale  di  11,439,386 
metri. 

Strade.  Dal  1730  In  poi  la  Francia  ha  migliorato  ed  esteso  molto  le 
sue  vie  di  comunicazione,  specialmente  nel  dipartlmontl  occidentali  dove 
ha  aperto  delle  vie  strategiche  ;  vanno  egualmente  distinti  per  la  mol- 
tiplicità  e  bontà  delle  strade,  1  dipartimenti  della  Senna,  di  Senna  ed 
0/«e,  del  Nord,  deW  Ardeche,  dell' £t4rc,  del  J/oj-d,  del  Tam,  della 
Saona  e  Loira,  dell'  Àisne,  ecc. 

Strade  Ferrate.  Le  strade  a  rotaje  di  ferro  della  Francia  ragglun» 
gono  tutta  quella  estensione  eh'  è  reclamata  dai  bisogni  dell'  industria 
e  del  commercio  nazionale.  La  florida  capitale  di  quest'  impero  è  dive- 
nuta il  centro  delle  grandi  linee,  che  debbono  rannodarla  noli'  Interno 
ai  suol  grandi  emporil  commerciali  e  manifalturlcri,  ed  all'esterno  col 
paesi  limilroll  e  coi  due  mari  che  ne  sognano  il  confine  ad  ostro  e  mez- 
zogiorno. Ter  mozzo  di  queste  linee  principali  verrà  compiuta  quella 
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VAtlfl  rete  di  rftllway^,  che  dee  render  comuni  a  lUUo  11  territorio  fran- 
cese i  vanUfgi  derivanti  da  più  faelU  e  rapide  fomunleazioni.  Quanto 
all«  grandi  linee  giova  particolarmente  accennare  : 

ié^  lift  via  ferrata  del  Nord,  la  quale  muovendo  da  Parigi  passa  per 
Clertnoni,  Amien»,  Arras,  e  Donai,  e  (fUi  aprendosi  in  due  raroli  rag- 
giunge la  frontiera  belgica  verso  Gand  passando  per  lilla,  e  verso 
Breisselles  passando  per  Valenciennes,  Nel  tempo  stesso  due  tronchi  di 
questa  gran  linea  pongono  la  capitale  in  comunicazione  collo  stretto 
di  Galais,  e  sono  :  quello  che  staccandosi  ad  Amiens  e  passando  per 
AhberilU,  mette  a  Boulogne  sur  mer;  l'altro  che  dopo  Lilla  suddivi- 
dendosi In  altri  due  bracci  ad  Jfaisbrouk,  mette  da  una  parte  a  Cafais, 
e  dall'altra  a  Jhinlterqw. 

a.®  La  linea  che  pone  In  comunicazione  Parigi  con  Le  Havre  e  Dieppe 
sulla  Manica,  mediante  una  biforcazione  a  Roano. 

1i.^  Il  Baittóay  destinato  a  rannodare  più  ad  ostro  Parigi  cnirAtlnn' 
lieo  in  due  luoghi.  Questa  linea  muovendo  da  Parigi  si  divide  ad  Or- 
leans  Ih  due  rami:  uno  di  questi  passando  por  Bìois,  Tonrs,  e  Aiiyn-x 
dee  prolungarsi  sino  a  Nantes,  e  cosi  unirsi  alla  Loira  ;  mentre  tma  sua 
'blforeaitone  a  fours  va  a  rilegare  Bordeaux  e  La  Teste,  ambedue  sul 
golfo  di  Guascogna;  l'altro  ramo,  eh' è  il  prolungamento  della  linea 
detta  del  CeMro,  si  separa  ad  Orleans,  prosegue  Hno  a  Yierson,  e  qui 
divisa  In  due  bracci  va  per  ora  da  un  lato  a  Nevers,  per  Isplngersi 
lino  a  Clermoni,  e  dall'  altro  à  Catheaurbua,  per  far  poi  capo  a  Limùpes» 

i.<>  La  linea  del  Sud^Ést,  o  del  Mediterraneo,  formata  da  tre  grandi 
Mttonl,  doè:  quella  da  Parigi  a  Lione  per  bigione;  In  questa  setlone 
trovasi  il  tronco,  ehe  staccandosi  presso  Pontainebleau  dalla  linea  prln- 
elpale  prolungasi  fino  a  Troyes  passando  per  Nogent*sur»Seine,  e  la  dU 
ramaeione  che  da  Lione  mette  a  S.  Etienne,  e  di  I&  voltandosi  verso  11 
railway  del  eentro  cui  devesi  conglangere,  tocca  per  ora  da  un  lato 
JfomMsMfi  e  dall'altro  Roanne.  -^  La  seelone  da  Lione  ad  Avignone; 
e  quella  da  Avignone  a  Marsiglia  per  ArUs  proseguendo  a  Tolone.  Da 
Avignone  poi  muove  un  ramo  ehe  porta  a  Nimes,  Montpellier  e  Celle 
sul  golfo  di  Lione,  con  un  braecio  che  da  Nlmes  internandosi  rannoda 
Lione  con  Beaucaire  e  Alais,  ed  Alais  colle  miniere  della  Grand'  Comìie 
le  quali  producono  molto  carbon  fossile. 

5.«  La  linea  Orientale,  ehe  fa  comunicare  Parigi  direttamente  alle 
slfAde  ferrate  della  Germania,  e  muovendo  da  quella  capitale  fa  capo 
a  Strasburgo  passando  per  Chalons-sur^Mt^me,  Bar*-le^J)ue,  Nancy,  Da 
questa  città  staccasi  11  tronco  che  la  rannoda  a  Méig,  donde  già  sì  pro- 
lunga (Ino  a  Saarbruk,  passando  per  Forbaeh,  e  cosi  si  lega  alla  linea  di 
Manheim,  Da  Strasburgo  staccasi  il  tronco  detto  deW Alsazia,  che  oon- 
diiee  a  Mtdhouse,  e  pone  questa  industriosissima  città  in  coronnicaiione 
con  la  Svizzera  a  Basilea,  mentre  una  breve  diramazione  unisce  la 
stetsa  Mulhouse  all'  operosa  Thann, 

Tra  le  linee  secondarie  noteremo:  l>  il  railioay  di  cinta  intomo  ft 
Parigi  per  rannodare  Insieme  le  varie  strade  che  fanno  capo  a  quella 
rapitale;  t.»  quella  doppia  da  Parigi  a  Versailles,  doé^ponda^destm 
Balbi,  Marmocchi,  Maltebrun,  Tommaseo,  Ecc^igti^edbyLnOOgl^l 
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e  sponda  sUiUtra,  col  suo  attuale  prulungamonto  Ano  a  Cìkaiire.^t  % 
quella  già  approvala  dal  governo  Uno  a  liennes  passando  per  U  Mans: 
3.*^  quelle  da  /Virigli  a  S,  GetmanQ  ed  a  Seeanx;  i."  il  tronro  che  si 
sucea  dalla  linea  del  nord,  e  volgendo  a  destra  pasi;a  per  Compiegue, 
e  giunge  a  5.  Quentin.  Del  punto  di  partenza  delle  strado  Terrale,  noi 
diamo  un  cenno  iwrlando  delle  dita  d^ondc  rispettivamente  si  diramano. 
Tra  le  linee  di  maggiore  importanza  e  di  recente  ultimate,  raimnenliamo 
quella  che  pone  Parigi  in  comunicazione  con  Ckerhourg  suir  Oceano  e 
che  é  un  prolungamento  od  una  diramazione  della  linea  Parigi^Roano  ; 
e  la  linea  che  scorre  fra  Bordeaux  e  CvHe  per  rannodare  1'  Oceano  col 
Mediterraneo  traversando  le  floride  provinclo  della  Gujenna,  Guascogna 
eLlnguadoca.  Kè  taceremo  che  il  governo  francese  ha  fin  dal  1855  ordi- 
nati gii  studil  della  linea  progettata  da  Lione  a  Ginevra  od  al  Iago 
Bourgei  presso  Chamb(*ry,  e  polche  dal  canto  suo  anche  il  Piemonte  in 
quell'epoca  ha  messo  mano  all'opera  col  medesimo  intento  d'aprire  una 
comunicazione  ferroviaria  fra  T  Italia  e  la  Francia,  si  può  sperare  che 
fra  non  molti  anni  questi  due  paesi  saranno  (Kisli  in  comunicazione  di< 
retta  non  solo  fra  loro,  ma  ancora  colla  Germania  e  colla  Svizzera. 
Rammentiamo  pure  le  duo  linee  già  approvate  fra  Narbòna  e  Perplgaano" 
e  tra  Lamothe  e  Baìona. 

Nel  novembre  1855  fu  pubblicalo  a  Parigi  un  grande  progetto  di  strada 
ferrata  sotto-marina,  la  quale  congiunga  la  Francia  all'lngbilterra.  Due 
sistemi  attiravano  l' attenzione  degl'  ingegneri,  uno  consistente  nella  co- 
struzione, d' una  galleria  tubulare  appoggiata  al  letto  del  mare,  e  l'al- 
tro nei  fabbricare  ai  fondo  del  mare,  da  Calals  a  Douvres,  una  specie 
d'argino  di  3S  chilometri,  che  servirebbe  di  liase  ad  una  galleria  co- 
struita con  campane  da  palombaro.  Le  spose  si  calcolavano  a  iOO  mi- 
lioni di  fìranchli  Sarebbe  questa  (dice  ii  giornale  che  ne  dà  la  notizia) 
l'opera  la  più  gigantesca  del  mondo. 

LiNBB  TBLB6RAFICBE.  La  cor  rispondenza  elettrica  è  cosi  estesa  in  Fra  a* 
cia«  eli6  abbraccia  grandissima  parte  del  territorio,  e  si  rannoda  diret- 
tamente alle  linee  degli  Stati  limitroA,  spccialìnente  Inghilterra,  Belgio, 
Germania,  Italia,  e  Indirettamente  a  quelle  di  quasi  tutta  l'Europa. 
Anehe  la  telegrafia  elettrica  ha  il  suo  centro  primario  in  Parigi,  come 
le  strade  ferrate,  sulle  quali  essa  si  dirama,  seguendone  l'andamento  e 
spesso  anche  oltropasjiandoie.  Come  una  singolarità  particolare  a  questo 
nuovo  e  portentoso  mezzo  di  corrispondenza ,  pel  quale  si  può  dire  che 
non  esistono  distanze,  rammenteremo  il  telegrafo  sottomarino  che  tra- 
versa lo  stretto  di  Galais,  e  casi  ravvicina  le  coste  francesi  alle  spiaggie 
d' Albione. 
SopsaricuB*.  i54,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Àttohiiay  36,000,000  ab.;  relativa,  àU  ab.  per  miglio 
quadro. 

Noteremo  poi  come  nell'agosto  1855  il  ministero  dell'agricoltura  o 
del  commercio  di  Francia  pubblicasse  un  volume  di  dati  statistici  del- 
l'Impero,  che.  merita  somma  considerazione.  Secondo  quel  prospetto,  il 
catasto  territoriale  dò  una   superficie  del  terrtiorin  franresn  di  nj  mi-. 
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UobI  Ji  ettari;  di  questi  soperncte,  le  quaniilK  soggetta*  allQ  pnbbHchA 
impofUzioni  rappre^nUno  più  di  49  milioni  di  franchi;  e. la  quanti (h 
iminiine  dai  tributi,  consUtcnte  per  la  massima  parte  in  pubbliche  strade 
e  terreno  improduttivo,  è  circa  3  milioni.  VI  sono  95  milioni  e  mezzo 
di  ettari  di  tei'reno  coltivato;  5  milioni  in  praterie;  9  milioni  la  terreno 
vitiato,  e  più  di  600,000  etlari  di  terreno  coltivato  a  frutta  e  legumi 
(orli  e  giardini). 

V'hanno  in  Francia  74,000  Ebrei,  968,000  ProtosUntl,  400,000  Rifor- 
mati, e  35,000,000  circa  di  Cattolici. 

Religione.  Tutte  le  religioni  hanno  in  Francia  il  libero  esereiilo  del 
loro  culto.  La  maggior  parte  però  del  suol  ablunti  professa  la  religUme 
eatMica,  Dopo  i  Cattolici,  i  più  numerosi  fra  quelli  che  seguono  altre 
religioni  sono:  1  Calvinittis  i  LuUrani,  ed  in  minor  numero  gli  Ebrei. 

GovEfiMO.  Monarchico  assoluto  in  fatto,  ma  in  apparenza  temperalo  da 
una  Costituzione,  con  un  Senato,  e  da  un'  Assemblea  legislativa. 

FoRTSzzB  B  Porti  viutari.  Le  principali  piazze  forti  della  Francia 
sono  le  seguenti  :  sulla  frontiera  del  nord ,  lungo  II  confine  del  Paesi- 
bassi  e  dei  possessi  prussiani  e  bavari  :  Dunkerqne,  Bergutn,  Lilla , 
Donai,  Cambrai,  Valen^iennei,  Condè,  Maubeuge  e  Àvesne,  nella  Fian- 
dra; Roerop,  Givel  e  Charletnont,  Meziéret  e  5«dan^  nella  Sciampagna; 
TrionvilU^  Metz  e  Bilehé,  nella  L.orena  ;  e  Wiaemìmrgo,  nei!'  Alsazia. 
Sulla  frontiera  orientale  dalla  parte  della  Germania:  Hagumau,  Stra- 
teurgo,  Sehelettad  e  Nuovo  Brissae,  neir  Alsazia.  Sulla  frontiera  orien- 
tale  dalla  parte  della  Svizzera  :  Belfort,  nell'  Alsazia  ;  Betanzone,  nella 
Franca  Contea  ;  ed  il  nuovo  forU  dell*  Eeluse,  nella  Borgogna.  Sui  c<m- 
fini  del  regno  Sardo  :  Grenoble,  e  Brianzone,  nel  Delflnato.  Sulla  fron- 
tiera della  Spagna:  Perpignano,  BeUegarde  e  Moni-Louis^  nei  Rossi- 
glione; 5.  Giovanni  PU  di  Porto,  nella  Navarra,  e  Bajona,  nella  Gua- 
scogna. I  porti  miliuri  ed  1  cantieri  da  costruzione  sono  :  Brest  e  Lorient, 
suli'  Oceano  nella  Bretagna  ;  Tolone,  sul  Mediterraneo  nella  Provenza  ; 
Boekefort,  svll' Oceano  nell' Aunis;  e  Cherbourg,  sulla  Manica  nella  Nor- 
mandia. Vi  sono  pure  del  piccoli  cantieri  militari  a  Bt^fonti  nella  Gua- 
scogna; a  Nantes  ed  a  5.  Servati  nella  Bretagna. 

Forti  b  Città*  coiribrcianti.  1  principali  porti  di  ooramercto  sono  t 
seguenti:  Sulla  Manica:  Dunkerque,  nella  Fiandra;  Boulogne,  nell'Ar- 
tesia;  Dieppe,  e  Le  Havre,  nella  Normandia  ;  e  S,  Malo,  nella  Breugna. 
Sull'Oceano  Atlanlieo:  loHenl, nella  Bretagna;  LaRoehelle,  nell' Aunis; 
Bordeaux,  nella  Guienna;  e  Bajona,  nella  Guascogna  sul  Mediterraneo; 
Cette  ;  nella  Lingnadoca  ;  e  Martiglia,  nella  Provenza.  Le  principali  città 
commercianti  dell'  interno  sono  :  Parigi,  nell'  Isola  di  Francia  ;  Lione  e 
S>  Stefano,  nel  Llonese  ;  Roano,  nella  Normandia  ;  Beaueaire,  foiosa , 
Careassùna,  Nimes,  Montpellier  e  Beziers,  nella  Linguadoca  ;  Àix,  nella 
Provenza;  Lilla,  nella  Fiandra;  Strasburgo  e  Mulhausen,  nell'Alsazia; 
Nancy,  nella  Lorena;  Perpignano,  nel  Rossiglione. 

DtviatoNB  AHiiimsTRATiYA.  La  Francia»  avanti  la  rlvolujdone  del  1780, 
era  divisa  in  39  governi,  ó  provlnele  d'Ineguale  estensione,  delle  quali 
sierome  spesso  rammentate  nelle  epere  sutisltrhe  aateriori   alla,  rWn- 

Oigitizedby  VjOOQIC 


3i4  KUHUPA  —  FHANCIA 

zione  Ailuale  in  dipartì meuti,  gioverà  accennare  ì  nonii  e  la  |»rin€i{Milf 
vicende  |)oliiiche.  Di  queste  3:1  Provincie  sei  erano  ftltaale  ai  nord,  ci4M»  : 
la  Fiandra]  V  AHesia  j  la  PUeardia,  ia  Normandia^  V  Isola  di  Francia 
0  la  Sciampagna;  sei  all'est»  cioè:  la  Loreìia,  VÀlta»ias  la  Franca 
Contèa,  la  Borgogna,  11  Lione§é  o  il  Oel/inato  ;  le  sol  al  sud  erano  ;  la 
iVoc«»2a>  la  linguadoca,  il  Hoffii^iiono^  la  CoiU^a  di  Foùc,  la  GW^ina 
e  la  Guaicognay  ed  il  Bearci;  le  sei  all'ovest:  la  Santoniria  e  l'Atturfi- 
meif »  l' iunU,  il  FoUn,  la  Bntaurna^  T  Angiò,  ed  il  ir«it»e  ;  1«  odo  del 
centro  ;  1*  OrleaneM,  la  Titrcna,  il  B^ìry^  il  i\^<v«rt)eie^  il  Jlorbo»«M  , 
la  Marta j  il  Itmoiino  e  V  Al^emia.  V  isola  di  Carsica  formava  il  go- 
verno di  questo  nome.  Ora  la  Francia  conta  fra  le  sue  provi nclo  anobe 
la  Savoja. 

Intorno  alle  vicende  politiche  di  questo  provincle  bastino  1  segoenli  ; 

Cbnm  storici.  i.°  La  Fiandra,  che  fu  detta  ancora  Pomi  BasH  Fran^ 
cesi,  o  HainauU.  Dapprima  form  j  parte  dei  Paesi  Bassi.  Nel  ii80  venno 
riunita  alla  Francia  in  virtù  di  convenzioni  matrimoniali  ;  ma  in  te- 
gaUo  i  duchi  di  Borgogna  l' aggiunsero  ai  loro  dominil,  nei  quali  rimase 
finché,  per  la  morte  di  Carlo  il  Temerario,  ultimo  di  quei  duchi,  passò 
di  nuovo  alla  Francia  sotto  Luigi  XL  Però ,  questi  non  molto  dopo  ia 
cedo  ali'  Austria  ;  dopo  questa  vi  dominarono  gli  Spagnuoli,  a'  quali  la 
tolse  Luigi  XIV  che  la  rluni  defluiti vamenle  alla  Francia. 

i.«  L' Ardssiaf  I  nomi  tedeschi,  o  meglio  aamminghi,  di  molti  luoghi 
di  queir  antica  contea  Indicano  eh'  essa  apparteneva  una  volta  ai  Paesi 
Bassi.  Sotto  Luigi  XIU  (i6iO-Ì6i«)  fu  riunita  alla  Francia  per  diritto  di 
conquista. 

3.®  Piccardia*  Questa  provincia  componeva»  con  V  Isola  di  Franeia  e 
r  Orleanese,  tutto  li  dominio  reale  sotto  Ugo  Gapeto. 

i,^  Normandia,  anticamente  Neustria.  Mei  secoli  IX  e  X,  sotto  I  de- 
boli successori  di  Garlomagno,  alcuni  pirati  provenienti  dal  nord  (Nor* 
manni)  infestavano  senza  posa  le  coste  di  questa  provincia;  e  spesso 
ancora  risalendo  colle  loro  fragili  barche  il  corso  della  Semia  giiuiaofo 
a  molestare  la  stossa  capitale  del  regno.  Tanto  che  nel  9it  Cario  il 
Semplice,  per  porre  un  freno  alla  cupidigia  di  quegli  awenturleriy  ce« 
deva  loro  la  Neustria  da  essi  poi  chiamata  Normandia.  Questo  paese  si 
resse  allora  da  sé  con  duchi  proprii  ,  vassalli  dei  re  di  Francia*  Nel 
XIU  secolo  Filippo  Augusto  lo  conflscò  contro  Giovanni  Senza  Terra»  re 
d'Inghilterra,  discendente  e  sueeessore  dei  duchi  normanni.  1  re  di 
Francia  lo  perderono  un'  altra  volta  nelle  guerre  oontro  gV  Ingleal,  ohe 
86  ne  impadronirono  o  lo  tennero  ano  al  regno  di  Carlo  Vili,  epoea 
nella  quale  essi  abbandonarono  tutti  1  loro  possedimenti  in  Francia*  Da 
(|uel  tempo  la  Normandia  è  riaiAsta  provinola  francese. 

9.^  V  Isola  di  Francia,  Questa  provincia,  come  sopra  avvertlauno, 
costituiva  una  porzione  dei  dominli  patrhnonlall  di  Ugo  Capoto. 

6.<>  La  Sciampagna  ttno  al  Xlll  «ecolo  ebbe  duefai  e  conti  pToprli,  vas- 
salli del  re  di  Francia.  Nel  A)86  Filippo  il  Bello  r  agglmiae  al  sucri  do- 
minli in  forza  del  suo  matrimonio  con  Giovanna  di  Navarra. 

7.<»  La  Lorena,  fu  cosi  detta  da  l/)tarlo  li  nipote* di  Carlomafnot 
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qmdJo  si  smembro  l'impero  francese  sotto  i  soeceisori  di  quel  gran4« 
ioferstofe,  U  Lorena  ebbe  duchi  propril  considerati  come  vassalli  del- 
l'Impero di  Alemagna.  Nel  XVI  secolo  1  Francesi  occuparono  le  città  li- 
bere di  MaU,  Tul  0  Verdun,  che  furono  cedute  alla  Francia  pel  trattato 
di  West/alia.  L'ultimo  duca  di  Lorena,  Francesco,  marito  dell'  Impera- 
trlee  Ifaria  Teresa,  stipite  della  dinastia  austro-loronese,  scambiò  li  suo 
ducato  eolla  Toscana.  La  Lorena  fu  ceduta  al  re  Stanislao  Loczlnsky,  suo- 
cero di  Luigi  XV>  e  dopo  la  morte  di  lui  essa  venne  deftnUivamente  riu- 
niia  alla  Francia. 

M  VAìiàzia,  Fino  al  tempo  della  pace  di  Westfalia,  conclusa  nel  1648, 
qnesta  provineia  ora  tedesca  e  posta  in  parte  sotto  li  dominio  dell'  Im- 
pero. Finita  la  guerra  dei  30  anni,  la  Francia  ottenne  questo  paese  In 
compenso  delle  spese  fatte  per  mandare  delle  truppe  ausiliarie.  La  città 
(li  Strasburgo  ed  alcune  altre  meno  importanti  dovevano  rimaner  libere; 
na  i  Francesi  lo  occuparono,  e  Analmente  furono  dennltivamcnte  cedute 
alla  Francia  dall'imperatore  d*Alemagna. 

9.<*  La  Franca  CanUa.  Questo  paese  anticamente  era  governato  da 
conti  propril  vassalli  dell'impero  germanico.  Nel  Xiv  secolo  1  duchi  dt 
Borgogna  di  stirpe  francése  l'acquistarono  per  successione ,  e  da  quel 
tempo  lo  chiamarono  Contea  di  Borgogna  od  alta  Borgofn^aj  per  dlslln* 
guerlo  dal  ducato  di  Borgogna,  ed  anche  Borgogna  eisjurana  in  oppo- 
siaiODe  alla  Borgogna  irannjurana,  la  quale  era  compresa  allora  nella 
Svlzsera.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il  Temerario,  la  Franca  Contea  rias- 
sunse il  nome  antico;  e  passò  per  un  matrimonio  sotto  il  dominio  della 
casa  d'Austria.  L'imperatore  Carlo  V  la  riunì  a'  Paesi  Bassi,  e  formò 
cosi  il  circolo  borgognone  dell'Alemagna.  Morto  Carlo  V,  la  Spagna  se 
ne  impossessò,  e  vi  si  mantenne  Ano  al  conquisto  che  ne  fece  Luigi  XIV 
<16M).  1^  città  di  Montbellard  formava,  avanti  la  rivoluzione  del  t789, 
un  principato  indipendente  appartenente  alla  casa  reale  di  Vurtemberg. 
40.*>  La  Borgogna  formò  parte  un  tempo  del  regno  di  Borgogna  che 
ne  tolse  il  nome  ;  venne  quindi  riunita  alia  monarchia  francese.  Nel  X 
secolo  ebbe  duchi  della  dinastia  dei  Capoti.  Quando  si  spense  quel  ramo, 
il  re  Giovanni  dio  il  paese  al  suo  figliuolo  PIIlpix),   il  quslo  divenne 
cosi  il  capo  della  seconda  linea  dei  duchi  di  Borgogna.  Nel  XV  secolo 
questi  duchi  andavan  del  pari  coi  più  potenti  sovrani  ;  dacché  oltre  la 
Borgogna  possedevano  ancora  la  Franca  Contea,  1   Paesi   Bassi,  e  por- 
zione della  Lorena.  Questa  seconda  famiglia  durale  si  estinse  snch'essa 
nel  1477  nella  persona  di  Carlo  il  Temerario,  morto  il  quale  la  provincia 
di  Borgogna  passò  sotto  il  dominio  di  Luigi  XI,  mentre  le  altre  parti 
del  dueato  si  aggiunsero  ai  possessi  dell'Austria. 

il.**  n  Lionéte.  Questa  provincia  fu  riunita  alia  Francia  quando  nel  1312 
^Ulppo  li  Bello  no  fece  l'acquisto.  Essa  Comprendeva  II  Lionese  proprio, 
il  Forez,  ed  il  Beaujolait, 

IS.^  Il  Ihlflnato  era  compreso  anticamente  nel  regno  di  Borgogna  ;  lo 
possederono  in  seguito  i  conti  di  Vienna. potentissimi  signori.  Neil'  XI 
»ccolo  quei  conti  presero  il  nomo  di  Ddlfino,  soprannome  di  Guido  VH, 
ti  più  prale  fra  loro,  il  qunlc  portnv;i  sull'olmo  U  Hffiira  di  unilelfiuo: 
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»ltora  La  provincia  si  chiamò  Deinnato.  L'nlUino  ai  questi  principi,  tni* 
Ijerto  li,  vesti  l'abito  monastico  rinunciando  i  suoi  Stali  ad  uno  dei  Agii 
di  Filippo  di  Valois,  colia  condizione  clie  i  primogeniti  della  casa  reale 
di  Francia  assumessero  fin  da  quel  punto  lo  stemma  ed  il  nome  degli 
anticlii  Delfini.  Questa  riunione  ebbe  luogo  nel  1949. 

43.®  La  Frwenza  ebbe  questo  nome  dal  Romani,  i  quali,  dopo  averla 
conquistata,  114  anni  avanti  Gesù  Cristo,  la  cliiamarono  ProWnda^  vale 
a  dire  paese  vinto.  Nel  V  secolo  i  Visigoti  s' impadronirono  della  Pro- 
venza, l  Borgognoni  tolsero  ai  Visigoti  una  porzione  del  loro  possessi 
In  Francis,  e  più  tardi  1  Franchi  riunirono  la  Provenza  Intéra  alla  loro 
monarchia.  Dopo  la  morte  di  Garlomagno  la  Provenza  si  staccò  un'altra 
volta  dalla  Francia,  o  rimase  per  lungo  tempo  aggregata  al  secondo  re- 
gno borgognone,  di  cui  Arles  era  la  capitale,  che  perciò  si  chiamò  regno 
Arelutense.  Questo  regno  riconobbe  come  feudo  la  sovranità  degl'lmiie- 
ratori  di  Alcmagna,  tinche  l'alto  dominio  non  ne  fu  trasferito  alla 
Francia  pel  matrimonio  clic  Curio  d'Anglò,  fratello  di  Luigi  IX,  con- 
trasse nel  li3l  con  Beatrice,  seconda  flglia  di  Raimondo  Berengario  II , 
ultimo  conte  di  Provenza.  La  casa  d'Anglò  si  spense  nel  1481  sotto  il 
regno  di  Luigi  XI,  che  ne  divenne  erede,  e  cosi  la  Provenza  tornò  sotto 
Il  dominio  fk'ancese. 

14.®  La  Linguadoca.  Questa  provincia  conteneva,  oltre  alla  Llnguadoca 
propriamente  detta,  alcune  suddivisioni,  cioè  le  Cevmw,  li  Gevaudan, 
Il  Viverese,  il  Veìay,  ed  apparteneva  al  conti  di-  Provenza  ;  nei  1171  Fi- 
lippo l'Ardito  l'ebbe  per  successione. 

15.®  Il  Hossiglione  apparteneva  alla  Spagna  come  una  dipendenza  della 
Catalogna;  Ltiigl  XIII,  re -di  Francia,  lo  conquistò;  la  paco  dei  Pirenoi 
conformò  nel  1649  la  sua  riunione  alla  monarchia  francese. 

16.®  La  Contea  di  Foia;  formava  col  Bearn  tutto  11  patrimonio  di  En- 
rico IV,  quando  questo  principe  sali  al  trono  di  Francia,  nei  1569  :  da 
quell'epoca  essa  forma  imrtc  della  monarchia. 

17.®  Il  Bearn,  sjMìttante  ad  Enrico  IV,  fu  riunito  alla  Francia  quando 
questo  principe  iiassò  su  quel  trono  nel  15S9. 

18.®  Gujetma  e  Gitascoffna.  Questa  provincia,  formatasi  per  la  riii- 
iiiune  di  molli  distretti  un  tempo  divisi,  comiircndeva  ì  paf\si  del  Peri' 
gordy  del  Qt^etry,  del  Rouerque,  tVÀgenoU,  del  BordHete,  deiio  Lande, 
iVAnmtgnar,  di  Uigorre.  Ai  tempi  dì  Carlo  Magno  tulli  questi  distretti 
eran  comprasi  con  altri  vicini  sotto  in  generale  dcnoin Inazione  d*  Aqui^ 
tania.  La  Gujenna  o  la  Guascogna  erano  sottoposte  allo  stesso  governo. 
Fino  al  XU  secolo  ebbero  principi  particolari.  Nel  1150  Eleonora,  ultimo 
avanzo  della  dinastia  di  Gujenna,  recò  in  dote  quel  paese  ad  Enrico  IH 
re  d'inglillterra.  Nel  1461  gl'Inglesi  lo  perdettero  con  tutti  gli  altri  pos- 
sodimonli  loro  sulle  terre  ili  Francia  ;  quindi  è  clie  da  Carlo  VII  in  poi 
p'^so  ha  sempre  formalo  parie  della  nionart!hia. 

19.®  VAngumeie,  Questa  provincia  fu  itiunita  alla  Francia  da  Cario  VII 
nel  XV  scroio,  come  la  Gujeima  e  la  Guascogna. 

ao."  Ì/Aunis  e  la  Saniongia  uou  avevano  divergo  ^'u\crno.  r.ar!o  V  li 
conquistò  nel  XIV  secolo. 
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il.*  n/^ilii  io  l>uitou)  fu  anch'esso  coaquistaWalU  FraiiCMi  da  Carlo  V. 
(questo  pacso  ha  a^uto,  sotto  il  nome  di  Yandea  (Vendée),  un'Infausta 
celebrità  dalla  rivoluzione  del  1789  in  poi  per  le  guerre  civili  che  lo 
hanno  travagliato. 

39.<*  La  Bretagna  appartenne  un  tempo  ai  Normanni,  dal  quali  passò 
aji^ringle&i  :  in  segnilo  ebbe  duchi  proprii,  congiunti  alle  famiglie  re- 
gnanti di  Francia  e  d'Inghilterra.  Anna  di  Bretagna,  uitima  duchessa 
sposandosi  ai  re  Carlo  Vili  e  Luigi  XII,  recò  loro  quella  provincia  In 
dote,  e  da  tale  epoca  (ii04)  la  BreUgna  forma  parte  della  Francia, 
113. <*  VÀngiò  fu  riunito  alla  Francia  sotto  Luigi  XI,  nel  XV  secolo. 
Hi.**  11  .«faine  fu  riunito  anch'esso  nel  XV  secolo  da  Luigi  XL 
SS.**  VOrUanese,  Questa  provincia  era  compresa  nel  patrimonio  regio 
di  Ugo  Capoto.  Avanti  Clodoveo  essa  era  il  centro  di  un.  regno,  detto 
regno  d'Orleans,  il  quale  conservò  i)er  qualche  tempo,  sotto  I  tigli  di 
Clodoveo,  un'esistenza  separata.  Sotto  la  denominaiione  di  Orleanose , 
abbraccia vansl  in  senso  larghissimo  più  distretti  un  tompo  indipendenti 
o  soggetti  come  feudi  alla  corona  di  Francia,  come,  per  modo  d'esemplo, 
J*Orieancse  propriamente  detto,  il  Maine,  l*AngÌù,  il  Poitù,  il  Berry,  la 
Tnrena,  ecc.  ;  ma  in  senso  più  ristretto  vi  si  comprendeva  soltanto  l*Or- 
leanese,  la  Beauce,  il  Dnnois,  il  Vandomese,  11  Blaisals,  ed  una  parte 
del  Gatinais. 

fé.^  La  Turena  fu  confiscata  colla  Normandia  da  Filippo  Augusto  con- 
tro Giovanni  Senza  Terra,  re  d*lnghiltcrra  nei  liOi. 

37.<»  11  Berry,  Questa  provincia,  comprata  da  Filippo  I  nel  1100,  so- 
leva essere  l'appannaggio  d'un  figlio  del  re. 

38.°  11  Nlvernese,  Questa  provincia  venne  aggiunta  ai  domini  della 
corona  quando  si  estinse  li  feudalismo  sotto  Luigi  XIV. 

S9.*'  II  BorboMte  appartenne  lungo  tempo  alla  casa  princii)esca  di  Bor- 
bone, e  fu  conftscato  da  Francesco  1  a  danno  del  contesubile  di  Bor- 
bone nel  1531,  insieme  con  l'Aivernia  e  la  Marca. 
30.»  La  Marea,  Ve  n.  S9. 

31."  Il  Limosino  fu  conquistato  da  Carlo  V  nel  XIV  scoolò. 
3i.«  LMicemto,  V.  Il  n.  «9. 
33.*>  l^a  SavQja^ 

Presenlemente  la  Francia  é  divisa  in  86  d1i)artimenti,  che  jireadonu  i 
loro  nomi  dai  fiumi  da  cui  son  bagnati,  dai  monti  che  vi  si  lro\ano, 
dalla  loro  situazione,  o  da  qualche  altra  circostanza  notabile.  Ogni  di- 
partimento amministrato  da  nn  prefetto  è  suddiviso  in  sotti^refetture  o 
€ireondarii  amministrati  da  tottoprefetli;  1  circondari  poi  sono  divisi  in 
raitfoiii,  che  comprendono  nn  cerio  numero  di  comunità  rette  da  maires 
e  ila  consigli  comunali.  Uno  o  più  di  questi  dipartimenti  corrispondono 
allo  anliehe  Provincie  noi  modo  che  segue,  cioè  : 

La  Fiandra  coi  Gaudresis,  c  parte  dell*  IIainault,  forma  il  dipartimento 
del  Nord  (ca(ioliiogo  Lilla), 

L'Artbsia  col  Boulonnais,  c  con  la  parte  settentrionale  della  Piccardia, 
forma  il  dipartimento  del  Paw>  di  Calai»  (e.  I.  Arras). 
la  PlcCAMiu  fornia  il  dipartimenro  d^lla  Somma  (i-.  1.  Àmt:u$)* 
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].a  iNoRiUKPiA  formii  i  diparUmenti  àeWt^  S$nnaInf^ior${9.\.kouenn 
Eur$  (e,  1.  Evreux)  ;  Om»  (e.  1.  4<«iHi<w)  ;  Calvado»  (e.  1.  Cam)  ;  Ha* 
nica  (e.  1.  S.  I^S). 

L'Isola  di  Francia  forma  i  dipartimenti  delia  Senna  (e.  1.  Parigi)  ; 
Senna  e  Oise  (e.  1.    Vertaglia)  ;  Senna  e  Marna  (e.  I.  Ifeltin)  ;  Oise 

La  Sgiampagna  forma  i  diparlimemi  d^iV Aitne  (e.  1.  Lam)\  AuU 
(e.  I.  Troyes);  Alia  Marna  (o.  l.  Chawnont)\  Marna  (e  1.  CMUmj); 
Ardenne  (e.  1.  IfMièr^i). 

U  Lorena»  forma  1  dipartlmeoti  della  Meurike  {e,  1.  Naney)  ;  Houlla 
(e.  1.  >ff«)  ;  Mota  (6.  1.  Bar-{0  Dmc)  ;  Votgi  <c.  1.  J^^inoi). 

L'Alsazia,  coU'antica  repubblica  di  Molhoum,  forma  1  dipartimonli 
de\VAUo*Reno  (o.  1.  Colmar);  o  del  Ba<to«Ìleno  (e.  1.  StraBburgo)* 

La  Franca  Gontba,  coirantico  principato  di  Montbbliabb,  forma  1  di- 
partimenti del  Doube  (e.  1.  Besanzone)  ;  dell'alfa  Saona  (e.  K  Vinata)  ; 

0  del  Giura  (e.  1.  Lons-le^Sanlnier), 

La  Borgogna  forma  i  dipartimenti  della  Coifa  d'Oro  (e.  I.  Diffione)  ; 

1  onnc  (e.  I.  Au»erre)  ;  della  Saona  e  loira  (e.  1.  Jfocoi»)  :  e  dellUm 
(e.  1.  Boura)' 

Il  LioNiflB  forma  i  dipartimenti  dei  JlodaMo  <c.  1.  Lione);  della  Loira 
(ci.  Montbrisson), 

11  DsLrufATo  forma  1  dipartimenti  dell' /«crii  (e.  1.  Grenoble);  Drowe 
(ci.  Vaìence). 

La  Provbnza  forma  I  seguenti  dipartimenti  :  AlU'Alpi  (<^«  1-  dap). 
Basse- Alpi  (e.  1.  Vigne);  Bocche  del  Rodano  (e.  1.  MarsigHa)i  Yaro 
(e.  1.  Draguignan), 

La  Linguadoca  forma  1  diparlimentl  seguenti  :  Alta*Garanna  fé.  K  To» 
Iosa);  Tarn  (e.  1.  Alby)  ;  Aude  (e.  I.  CarcastoniM) ;•  H«ratill  (e«  1.  Iftmf- 
peUier);  Card  (o.  1.  meme»);  lezére  (o.  1.  Mende);  Ardeehe  <c.  L  Pri* 
va$);  Alta  Loira  (e.  1.  Le-Buy), 

Il  RossiGLioN-B  forma  il  dipartimento  dei  Pirenei^Qrientali  <c.  1.  Pur* 
pignano). 
La  Contea  di  Foix  forma  II  dipartimento  deirirriè^s  (e,  1.  Fomp). 
Il  Bbarn  forma  il  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei  (e.   L  Pan)*  Esso 
comprende  parte  della  Bassa  Navarra. 

La  GuiENNA  e  la  Cuasgogna  formano  i  seguenti  dipartimenti  :  Gironda 
(e.  I.  Burdeaua)  ;  Dordogna  (e.  1.  Perigueux);  Lot-e-Garonna  (e.  hJLgen)\ 
Lol  (e.  1.  CaAors);  Aveyron  (e.  1.  Rhodex)  ;  Tam*e-Garonna  (e.  1.  JIdm* 
teabon)  ;  Lande  (e.  1.  Mont^de* Marta)  ;  Cere  (o.  1.  Auck)  ;  AUi^Pirenéi 
(e,  L  Tarbes). 
L'Angqiiksi  forma  il  dipartimento  della  CharmUe  (e.  1.  AngouUme). 
1/AuNis  e  la  Santoxgia»  formano  li  dipartimento  della  Ckarenie  Infé* 
riore  (e.  l.  La  Roekelle). 

il  PoiTou  comprendo  i  sej^uenti  dipartimenti:  Vienna  (e.  1.  PotHert); 
Deux*Sevr€s  (e.  1.  Niort);  Vandea  {e.  \.  Napoleàn^Vendée, 

La  Bretagna  forma  1  seguenti  dlpartimonii  :  7fls«e-VaaÌne  (e.  I.  Renne*); 
Coste- lel'Nord  (r.  1.  S.  Brieur);  Finieterre  (e.  l.  Qnimpe^*);  OiPrbihmH 
(e.  1.  Vannes);  Loira  inferiore  (r,  1.  Nantes),    ^igtized by GoOglc 
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L*A«i6io*  foriuft  11  (UparliiMiito  di  Maiiu»$-Loir9  («.  i.  lustri). 

U  Mai;»  forma  i  seguenti  di|>artlin6iitl  :  Sartk^  (e.  1. 1$  Mans)^  Mayenna 
(e  1.  Lavai). 

L'Orlbanbse  forma  i  seguenti  dipartimenti:  Roirei  (e.  l.  Orleans); 
Eure-e-Loir  (e.  l.  Chartres);  Loir^e-Cher  <c.  l.  Bloif), 

La  TURBNA  forma  il  dipartimento  di  Indre^e-Loire  (e.  I.  I^iirs). 

Il  BsmiT  forma  1  dipartimenti  di  Chép  (e>  1.  Baurge$);  e  Fndre  (e.  1. 
ChàUauroux). 

lì  NrvBRNESK  forma  il  dipartimento  della  Nievre  (e.  1.  Nevér$). 

11  BoRRONBSE  forma  il  dipartimento  delP  Àllier  (e.  I.  MouHnìfj, 

La  Marca  forma  il  dipartimenlo  delia  Creu$e  (e.  1.  Guer$t), 

II  LmosiRo  ferma  i  dipartimenti  deirilMa  Vienna  (e.  1.  Limoges)  e 
della  Corrèze  (e.  1.  Ti»ll«). 

L'Alvebkia  forma  l  dipartimenti  del  Fuff-de-Dóme  (e.  1.  Clermont-Fer- 
rand);  e  del  Canfat  (e.  1.  Aurilae), 

Il  Contado  n'AvietioinB  o  Vekosino,  forma  il  dipartimento  di  Val- 
chiusa  (e.  1.  Avignone), 

L'Isola  di  Corsica  forma  11  dipartimento  della  Corsica  {e,  1.  Ajaccio). 

Quanto  airordMfl  gindleiariOt  osserveremo  che  in  Francia  ogni  can- 
tone ha  un  Giudice  di  pose  che  decide  inappellabilmente  in  tutte  le  cause 
di  cui  il  merito  non  ecceda  i  50  franchi.  Dopo  questi  viene  11  Tribunale 
ei9il$,  il  quale  riceve  gii  appelli  dalle  decisioni  dei  giudici  di  pace,  e 
di  cui  i  giudizi  sono  definitivi  per  tutle  le  contestazioni  che  non  oltre- 
passano 1,000  franchi.  Negli  altri  casi  le  parti  non  soddisfatte  hanno  11 
rimedio  della  Corte  Imperlale.  Nel  Criminale  il  primo  grado  di  giuri- 
udislone  spetta  ai  tribunali  di  PoìMa  municipale  ,*  i  tribunali  di  Polizia 
correzionale  formano  il  secondo  grado;  le  parti  possono  appellarsene 
davanti  la  Corle  ImpepiaU;  pei  delitti  si  adunano  le  Assise,  composte 
di  4t  giurati,  e  presiedute  da  un  membro  della  Corte  Imperiale»  Le 
cause  commerciali  si  giudicano  dai  Tribunali  di  commercio,  instituiti 
nelle  principali  città  commercianti  dell'Impero  ;  le  loro  sentenze  non  sono 
definitive,  e  se  ne  può  appellare  dinanzi  la  Corte  Imperiale  per  tutte  le 
cause  di  oul  l'importanza  eccede  1,000  franchi.  Nelle  città  manifatturiere  e 
marltllme  esiste  un  Consiglio  di  Savii  (pntdiiommes),  che  giudicano 
tutti  1  dispareri  sommarli  tra  operai  e  padroni,  e  sui  porti  tra  i  capitani, 
negozianti,  ecc.  Finalmente  in  ciascuna  divisione  militare,  ed  in  ogni 
capoluogo  di  circondario  marittimo,  trovansi  dei  Consigli  di  guerra  e 
Cornigli  mariitimit  che  conoaeono  soltanto  i  delitti  e  le  maneanse  com- 
messe da  ehi  ó  ascritto  sull'armata  di  terra  e  di  mare,  e  di  cui  le  de- 
cisioni sono  sottoposte  ad  un'autorità  superiore  chiamata  Consiglio  di 
retitUmé,  Ma  sopra  tutti  questi  tribunali,  tutte  queste  corti,  tutti  questi 
contigli,  sorge  una  corte  suprema  dinanzi  alla  quale  tutte  le  parti  pos* 
S4A0  rlehiamarsi  per  eonoscere  se  la  legge  é  stata  bene  applicata;  questa 
è  la  Corte  di  Cassazione,  che  risiede  a  Parigi,  decide  soltanto  sulle  forme 
e  fegolarità  delle  procedure  e  delle  sentenze,  e  veglia  airesatta  inter- 
pr«|aiÌ9Qe  della  legge.  Da  quanto  esposto  apparisce  che  le  corti  Imperiali 
SOM  11  mrM  prlneiptl?  di  tuli»  i|  sistema  gUidlciario  !■  Francia.  (Me^« 
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stHio  !27,  le  qiiaii)  eccetto  Basita,  cornprrndono  più  OfpafUrticiiU   iRifhi 
loro  giurisdizione  rispettiva,  duo: 

Corti  ivpeaiali  Dipabtuibnti 

Agen  Gcr,  Lot,  e  Garouaa. 

Aix  Basse-Alpi»  Bocche  del  Hodano,  Yato. 

Amiens  Àisno,  Oiso,  Somma. 

Angers  Maina  e  Loira,  Mateima,  Sarta^ 

.  Bastia  Corsica 

Besanzono  Doubs,  Saona,  Giara. 

Bordeaux  Cliarentc,  Dórdogna,  Gironda. 

Bourgcs  Clicr,  Indrc,  Nlcvre. 

G^iCii  (Calvados,  Manche,  Orno. 

r.oIiiiar  Basso-Reuo,  Alto-Beno. 

IHgiono  Costa  d'Oro,  Alta  Marna,  Saona  e  Loir?. 

Douai  Nord,  Passo  di  Calai s. 

Greu(^)lc  Drome«  A  Ite- Alpi,  lsera« 

Liinogetf  Currcze,  Crcuze,  Alta^Vienna. 

Lione  Alu,  Loira,  Bodano. 

Metz  Ardenne,  MoscUa^ 

Mouti>eirior  Aude,  Aveyron,  Ueraolt,  Pi/enei  orlenlaU. 

Nancy  Meurthe,  Mouse,  Voges. 

Miuos  Ardechc,  Gard,  .Lozerc,  Vaichlusa*. 

Orleans  Imlre  e  Loira,  Loiret,  Loir  e  Clier. 

Parigi  Aube,  Eure  e  Loir,  Marna,  Senna,  Senna  e 

Marna,  Senna  e  Oise,  Yonaa. 

Pau  Bassi-Pirenei,  Alti-Pirenei,  Lande. 

Polilers  Cliarentc   Inferiore,   Due   Sevre,   Vandea« 

Vienna. 

Benncs  Coste  del  Nord  ,  Finisterrc  ,  Illc  e  Vilalnc, 

Loira  inferiore,  Morbihan. 

Hiom  AlUer,  Cantal,  Alta-lA>ira,  Puy-dc-Dòmc. 

Bua  1)0  Kurc,  Senna  Inferiore^ 

To1o5!*  Arriegc,   AUa-Garonna>  Tarn,   Tarn  e  Ga- 

ronna. 


ycWOrdine  militare  tutta  la  Francia  é  divisa  In  94  Provincie,  chia- 
mate Dicliioni  mUiiari.  A  ciascuna  di  esse  presiede  un  LnogoUnente 
geneì'oit,  che  ha  sotto  di  sé  tanti  MareifialH  di  campo  quanti  sono  i 
dipartimenti  compresi  nella  divisione.  L'amministrazione  militare  affi- 
data ad  un  fntendcnU  fui/ifnrc,  che  ha  solla  di  sé  tanti  tolto  intendenti 
quanti  sono  I  dipartimenti  o  le  suddivisioni.  1  capoluoghi  deB e  divisioni 
sono  i  seguenti  : 

1.^  Paritji  (col  dipartimenti  di  Senna,  Snnna  ed  Olse,  Senna  e  Marna, 
.\ÌHir,  Oisr,  Loifc'l,  Kure  e  Loir».  -  4.*  Mflz  r\rdt'urn!<,  Mense,  Marna). 
—  3.*»  Chalotu  (Modella,  Mcurllic,  Vo-g^n;.  —  4."  rai«ri(  (Indro  t  Lolrc, 

Digitized  by  VjOOQIC 


EtiioPA  -  fh.\m;ia  ,m 

Uiir  e  citar,  liii>eaua,  Sarla,  Vieona).  —  5.**  StrùslmrgQ  (AUo-Reno» 
liasso-Reùo).  —  6.^  Betanzone  (Doubs,  Qiura,  Alta-i^enna).  —  7.<*  Lione 
(Aio,  Isera,  Drumc,  Aite-Alpi^  Loira,  Rodano).  —  S.^  Martigiia  (Basse- 
Alpi,  Valchiusa,  Bocche  del  Rodano,  Varo).  —  9."  MonipeUier  (Ardcclie, 
Gard,  Lozera,  Heraull»  Avc)roo).  —  lO.^'  Tolosa  (Aita-Garonna,  Alti- 
Pireoei,  Ger.s»  Tarn,  Tarn  e  Garomia,  Lot).  —  11.^  Bordeaux  (Gironda» 
Charenle,  Cliareoto  inferiore,  Dordogna,  Lol  e  Garonna).  —  iH»^  Nantes 
(Loira  inferiore,  Due  Sevre,  Vandea,  Maina,  e  Loira).  —  i3.®  Bennes 
(Coste  del  Nord,  Finisterre,  llle  e  Vilaine,  Morblhan).  —  i4.<>  Rouen  (Gal- 
vadosii^  Enre,  Manica,  Orne,  Senna  inferiore).  ^  iS.®  Bourges  (Cher, 
Indre,  Creusc,  Mevrc,  AUa-Vienna).  *-  lO.^  Lille  (Nord,  Passo  di  Galais, 
Soaima).  —  47.«  Bastia  (Isola  di  Gorsira).  —  48.»  Digione  (Aobc,  Alta- 
Marna,  •onnc,  Coslo  d'Oro,  Saooa  e  Loira).  —  19.*»  Ckrmont  (AlUer, 
('Untai,  Puy-do-DOuio ,  Alla-Loira,  Gorrezc).  ~  ÈO,**  Bajona  (Lande, 
Bassi -Pirenei,  Gcrs,  Alti-Pirenei).  ~  ai."  Perpignauo  (Pirenei  Orientali, 
Audc,  Arrlege). 

«iuanlo  alla  Cireoscrizioue  marittima  tutto  lo  Stato  ó  diviso  in  cinque 
ùreondaiii  suddivisi  in  quartieri:  in  ciascuno  dei  loro  caplluoglil  risiede 
un  prefetto  marittimo  dal  quale  dipendono  più  porti.  Ecco  il  nomo  dei 
ca|,Uaogiìi  col  numero  dei  loro  quartieri:  —  i.^  Cherburg  (4S  quartieri). 
—  *.•  Brest  (8  quartieri).  ~  3.«  Lorient  (7  quartieri).  —  Rockefort  (16 
quartieri).  —  &.<>  Tolone  (16  quartieri). 

Quanto  sÀV  istruzione  pubblica,  iiavvi  una  Università,  la  quale  com- 
poncsl  di  ventisei  Accademie,  stabilite  a  Àix,  Amiens,  Anger s,  Besansone, 
Bordeaux,  Bourges,  Coen,  Cahors,  Clermont,  Bigione,  Donai t  Grenoble, 
Hfuoget,  Lione,  àlett,  Montpellier,  Nancy,  Nimes ,  Orleans,  Parigi, 
Pan,  PoM9rs,  Bennes,  Roano,  Strasburgo  e  Tolosa.  Ogni  accademia  com- 
prende varie  ^acuito  (facultés)  :  la  loro  giurlsdislone  si  estende  sopra  uno 
o  più  dipartimenti,  e  spetta  ad  esse  la  sorveglianza  do 'collegi  comunali, 
delle  scuole  o  istituti  privati,  delle  scuole  cristiane  e  delle  scuole  pri» 
mati'.  La  riunione  dei  rettori  ed  ispettori  generali  dello  accademie,  ilei 
decani  delle  facoltà,  o  dei  collegi,  rappresenta  ciò  die  si  chiama  VI  incer- 
ona di  Francia,  sottoposta  al  ministro  dell'istruzione  ptibblicii,  il  quale 
esercita  lo  funzioni  di  ^ra»  ma«se/-o.  I/Universiià  divide  Tistriuslone  pub- 
blica in  tre  gradi  ;  istruzione  primaHa,  istruzione  secondaria,  e  isiruziint*. 
superiore.  Alla  primari»  provvedono  45,000  si;uote  sparso  su  tutta  la  super- 
licie  dello  Stato.  La  secondaria  si  riceve  nei  collegi  delio  Stato,  in  quelli  ro- 
mmiaii,  e  negrislituti  privali  autorizzali  dal  governo.  1  collegi  dello  Stalo 
si  dividono  in  tre  classL  Quelli  di  4.°  classe  sono  stabiliti  in  Parigi,  Bof 
deaux,  Lione,  Marsiglia,  Roano,  Strasburgo,  YsrsaiUes,  —  Di  i.*  classo 
sono:  Amiens,  Angers,  Avignone,  Besanzone,  Caen,DigiOìie,  Donai,  Gre- 
nvble,  Metz,  Montpellier,  Nancy.,  Nantes,  Nimes,  Orleans^  Reims,  Rennes, 
lihùdt'z,  Tolosa,  —  Di  3."  classe  sono:  Auch,  Bourges,  Chaors,  Clermont, 
Limoges,  Moulins,  Pan,  Poitiers,  Ponticy ,  Tournon,  Tours,  l  collegi 
comunali  mantenuti  a  spese  delle  comunità  sono  circa  330.  L'istruzione 
supcriore  spetta  alio  facollii.  Le  facoltà  di  dirilto  o  di  legge  sono  novo 
«ut*:  ALic,  Ca^Uj  Digione,  Urettoble,  Parigi,  PoHier,  Canne»,  Slruhbnrgo, 
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•  TotùHL.  L«  facoltà  di  medicina  lono  tre,  cioè:  MimtpéUiér,  Patiifi,  % 
Sirm^urgo.  Le  fkeolU  di  sciente  sono  otto,  cioè  di  Caen,  DigUme,  Gv- 
nobU,  LiwM,  Hùntpellier,  Parigi,  Siroihurgo,  e  ToIom.  Le  facoltà  di 
lottere  sono  sei ,  ed  hanno  sede  a  BemnMone ,  Coen ,  Bigione ,  Parigi , 
Strasburgo  e  Totoia. 

Citta*  cantalb.  Parigi,  nel  dipartimento  della  Senna. 

TotOGRAfiA.  Le  città  e  i  luoghi  più  ragguardevoli  della  Francia  sono 
1  Mgnentl: 

l.<»  Nel  dipartimento  della  Senna:  Parigi,  situau  sulla  Senna,  che  la 
divide  in  due  parti  quasi  eguali,  e  vi  forma  tre  Isole,  cioè:  Vitolmdeìla 
CUtà;  Viioìa  8,  Luigi;  e  l'ifoM  louerjers.  E  vastissima  città  arcivesco- 
vile, dello  più  iQd.  e  corom.  del  mondo,  capitale  già  dcirisola  di  Fran- 
cia, ed  oggidì  dell'Impero,  e  capoluogo  del  suo  dipartimento,  ftsidenza 
del  governo,  del  trihunall  supremi,  con  un'accademia,  un  magnifico  os- 
servatorio ,  varie  ricchissime  biblioteche ,  ed  un  gran  numero  di  altri 
importanti  letteraril  istituti,  collegi,  spedali,  ed  ha  l,i50,000  ab.  com- 
presa la  guarnigione.  La  costruzione  di  Parigi  è  generalmente  irregolare  ; 
le  case  sono  alle,  e  le  strade  degli  antichi  quartieri  strette,  storte  e  su- 
cide,  principalmente  a  motivo  del  eommercio  che  vi  si  fo,  il  quale  porta 
ad  un  continuo  Ingombro  di  vetture,  earrl,  botti,  casse,  bestie  da  tiro  o 
da  soma.  Ma  negli  altri  quartieri ,  molte  strade  vi  sono  che  si  possono 
dire  magninchc ,  specialmente  quelle  delia  Pace,  di  CaiiiglioM,  di  Ri* 
voli ,  la  Reale ,  ecc.  Non  si  deve  tacere  che  giornalmente  se  ne  aprono 
delle  nuove,  e  si  allargano  Io  antiche ,  sicchò  In  breve  anche  da  questo 
lato  Parigi  non  avrà  nulla  da  Invidiare  alle  più  belle  capitali  del  mondo. 
Tra  1  suol  edlflzli  sono  particolarmante  rimarchevoli  le  Tuileries,  ed  11 
Louwe,  due  raagnlflcl  palazzi  già  reali,  che  sorgono  l'uno  rlmpetto  al- 
l'altro, oche  debbono  essere  deflnlllvamente  riuniti  Insieme  mediante  un 
seguito  di  gallerie  laterali  delle  quali  furono  riassunti  i  lavori  nel  luglio 
18Sf .  Quando  quest'opera  sia  compiuta  l'Immenso  cortile  che  giacerà  tra 
tutti  qiiesti  edinzU  formerà  una  delle  più  belle  piazze  dell'Europa.  Que- 
sta piazza  detta  del  Carrousely  è  decorata  da  un  arco  trionfale  fatto  eri- 
gere da  Napoleone  I,  sul  modello  dell'arco  di  Costantino  a  Roma.  Alle 
l'ullerles  va  annesso  un  bellissimo  giardino  pubblico.  Il  Louvre ,  di  cui 
giustamente  si  ammira  11  sorprendente  colonnato  dovuto  al  genio  del  ce- 
lebre Claudio  Perrault,  serve  di  asilo  alle  dovizie  del  museo  nazionale. 
Dopo  quei  due  palazzi  i  più  notabili  sono  il  Palazzo  Reale ,  detto  an- 
che Nasionale,  vasto  edlflzlo  nelle  vicinanze  del  Louvre,  con  un  giar- 
dino pubblico  attorniato  da  quattro  gallerie,  nelle  quali  sono  aperte  rie» 
che  botteghe  ove  trovasi  tutto  ciò  che  può  soddisfare  1  bisogni  della  vita 
dal  generi  più  comuni  al  più  sontuosi  e  squisiti.  Questo  fu  fondato  da 
Rlchelieu,  dal  quale  prese  II  nome  di  PalazsO'Cardinale,  Divenuto  pro- 
prietà del  re,  ebbe  Invece  II  nome  di  reale:  quindi  passò  nella  famiglia 
d'Orleans,  e  divenne  la  residenza  abituale  di  quel  princìpi.  Il  Palazzo 
del  Lnueniburgo,  fatto  costruire  da  Maria  del  Medici  nel  161S,  é  special- 
mente considerato  pel  suo  scalone.  Il  suo  vesto  giardino  serve  di  paF- 
samil*  pubblico,  li  Palazzn  Borbone,  ove  rIMedeva  la  Camera  del  Pari, 
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l^i  l'AMemblM  IligUlati>a:  1'  Otpisio  degV Invalidi,  in  «tti  Hposano  !• 
ccMri  di  Napoleofi«  I;  V  HòM  de  Ville,  o  ptlauo  di  Città:  li  palazio 
di  Giuttisia,  ossia  del  Tribunale;  il  Palasxo  delVEliio  (Blisée  Bourbon), 
già  residenza  di  Napoleone  111  mentre  efa  presidente  della  repubblica; 
il  Palazzo  del  Fiecolo  LustemlmrgOt  ohe  era  destinato  al  viee  presideiile 
della  repubblica;  la  Bona,  fabbricato  magnifleo  recentemente  costruito 
sul  modello  dei  famoso  palazzo  quadrato  di  Kimen  ;  la  Scuola  militare, 
vasta  fàbbrica  situata  suirimmenso  campo  di  Marte,  dov«  si  fanno  lo  ri* 
viste  e  gli  eserclzil  militari;  gli  stabilimenti  della  Zwca,  delia  Seneca 
di  Medicina,  e  di  Bèlle  Arti;  li  Bazar  ManieiqmBu;  il  grande  orto  bo* 
tanlco,  detto  Jardin  de»  plantes,  osservabile  pei  suo  serraglio  di  aninaU, 
e  per  lo  preziose  collezioni  del  suo  museo  di  storia  naturale  i'Otisrvolorio 

0  Specola,  già  rammentato  e  rinnovato  di  recente  e  provveduto  di  bel- 
lissimi strumenti  :  il  Palazzo  deW  Isiiiuto ,  anticamente  detto  Collegio 
delle  quattro  Inazioni*  Fra  i  15  teatri  che  si  vedono  in  Parigi  i  più  os- 
servabili pei  loro  pregi  architettonici  sono  quelli  dell'Opera  Comica,  della 
Grand-opera,  dell' Odeone  e  lo  Storico*  Fra  le  ciileso  si  distinguono  la 
Metropolitana  (Nótre  Dame),  il  più  antico  tempio  di  Parigi,  ed  uno  dei 
più  insigni  monumenti  dell'  architettura  gotica  dei  Xil  secolo.  Ssso  era 
adorno  di  statue  ed  altri  fregi ,  che  furono  distrùtti  nelin*  prima  rivolu* 
zlone  Insieme  eoa  gli  ornamenti  delle  45  oai^elle  ed  altari  eiie  oontiene 
S.  Genevieffa,  eh*èii  Panteon  della- Francia,  sul  cui  fastigio  sta  scritto; 
Ài  sommi  la  patria  rieonoteenH.  I».  Sulpizio ,  S.  Eustachio ,  S.  Rogoo  , 
S.  Stefano;  la  Maddalena,  grandioso  edlflzio  moderno  di  stile  greoo,  di 
cui  Napoleone  I  voleva  fare  un  Tempio  della  Gloria,  e  Nostra  Donna  di 
Loreto.  Dlclotto  ponti  riuniscono  le  due  parti  delle  eittà  divise  dalia  Senna  ; 

1  più  notabili,  andando  a  seconda  del  Qume  da  levante  a  ponente,  sono; 
U  ponte  d*  Àueterlitz,  che  fu  detto  ancora  ponte  del  fiéordiwo  del  re;  6 
di  ferro  fuso,  e  fu  costruito  da  Napoleone  I  ;  11  ponto  d'Àreoh,  sosposo 
con  catene  di  ferro;  il  Ponte  Nuovo  (Pont-Nettf)^  ilpin  lungo  e  largo,  il 
qnale  traversa  i  due  bracoi  delia  Senna  dove  si  oongiungonov  questo  è 
adorno  deUa  statua  di  Enrico  IV  in  bronzo  :  il  j^mis  éeHe  Arti,  di  ferro 
fuso  tra  il  Louvre  e  l'Istituto  per  uso  dei  soli  pedoni  :  il  j^onfc  dei  Santi 
Padri,  dirimpetto  alla  biblioteca  dei  Louvre  ;  il  poni*royal,  di  faccia  allo 
Tuiierier;  il  ponte  della  Concordia,  detto  già  di  Luigi  XV;  il  ponU  de- 
gli Invalidi,  dinanzi  a  quell'ospizio;  e  Analmente  11  ponie  di  Jena,  o 
ponte  della  Scuola  Militare.  Parigi  vanta  pure  molte  belle  piazze  ;  «ite- 
remo  :  la  piazza  Venderne,  che  ó  la  più  regolare»  e  dove  s' innalza  la 
colonna  trionfale  di  Austerlltz  colla  statua  di  Napoleone  I,  il. tutto  di 
bronzo;  quella  delle  Vittorie,  colla  statua  equestre  di  lAiigi  XIY ;  l'altra 
della  Concordia,  coU'obelisco  di  Luxor,  o  guglia  di  Cleopatra,  iiellissimo 
monolito  dell'antico  £gÌtto;  quelle  della  BaetigUai  dok  Panteon,  della 
Bor$a ,  ecc.  Parigi  ha  dodici  spedali  civili ,  tra  1  quali  il  più  vasto  é 
VHótel'Dieu;  cinque  spedali  militari,  e  tredici  ospizi,  tra  cui  primeggiano 
quello  del  ciechi  chiamato  dee  Quinze-vlngtt,  e  quello  del  sordo-muti  t 
L'acqua  ò  distribuita  nella  città  mediante  500  fontane,  tra  le  quali  alcuno 
veramente  ammirabili  per  le  loro  bellezze  architettoniche ,  speeiaim«nie 
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qii«J|p  degl'i  Jfiìioceììti,  di*Ha  Piazza  delle  Sruùlo,  dMla  vta  GrUìou,  «1 
il  pozzo  artesiano  delia  Piazza  di  Grenelle,  Non  vuoisi  tacere  neppnr** 
j]  momuiìcnto  in  forma  di  rontaaa  cretto  a  Molii're  presso  la  casa  dov'obli 
mori,  ed  ove  si  leggo  nn'i:%rizIone  in  oro  sul  marmo,  cbo  ne  deve  [>er- 
peluarc  la  memoria.  Sul  detto  monumento  si  ammira  la  statua  In  bronzo 
di  quel  gran  comico,  die  lo  rappresenta  seduto.  Tra  le  39  biblioteche 
elio  raccbiude  Parigi ,  notiamo  specialmente  quella  detta  Reale ,  cui  va 
unito  un  ricchissimo  medagliere;  quella  di  S.  Genevieffa;  la^Mazxarìna; 
quelle  lìeW  Islituto,  del  Louvre,  e  della  Città,  Tra  le  collezioni  scienti- 
flche  e  41  Arti  belle,  meritano  speciale  menzione  quelle  del  Louvre,  del 
Lussemburgo,  del  Museo  di  Artiglieria,  del  deposito  della  guerra,  del- 
rOspizio  degl'Invalidi  coi  piani  in  rilievo  delle  piazze  forti,  del  Conser- 
vatorio delle  arti  e  mestieri ,  con  modelli  e  strumenti  di  tutto  ciò  che 
l*indnstrla  ha  potuto  o  può  produrre  di  grande^  utile  e  singolare  in  ogni 
genere  d'arti ,  ere.  Fra  i  passeggi  pubblici  meritano  d'esser  rammentati, 
olire  i  giardini  delle  Tuileries ,  del  Ixmvre  e  del  Palazzo  Reale,  quello 
di'ì  <!ampl  Klisi  terminato  dal  sontuoso  arco  trionfalo  della  Stella,  inco- 
minciato da  Napoleone  I,  od  ultimato  sono  pochi  anni,  ed  1  bastioni  In- 
torni del  nord  che  traversano  1  migliori  quartieri  della  città  e  sono  ter- 
minati dalle  due  porte  o  archi  trionfali  di  S.  Dionigi  e  di  S.  Martino  (t). 
Un'altra  delle  meraviglie  che  ci  offre  la  superba  metropoli,  è  11  muro  di 
cinta  fortificato,  e  rafforzato  da  i6  foni  staccati,  che  rinchiudono  e  proteg- 
gono la  città  coli'immenso  loro  circuito.  Questa  costruzione  colossale  non 
ha  l'eguale  nel  mondo,  se  togli  la  muraglia  della  China.  Fuori  di  Parigi 
si  ammira  il  cimiterio  detto  del  Padre-La-Chaise,  situato  sopra  un'amena 
collina ,  e  cospàrso  di  boschetti ,  di  fiori ,  e  magnifici  monumAitl  sepol- 
crali. Strade  ferrate  per  Versailles,  Rouen,  S.  Germano,  Sceaux ,  Liono 
Le  Havre,  Strasburgo,  Nantes,  ecc.  Nei  contorni  delia  capitale  si  trovano 
molU  luoghi  considerabili  e  principalmente  1  seguenti  :  >-  ChareiUon,  al 
confluente  della  Marna  colla  Senna ,  villaggio  rinomato  pel  suo  ospizio 
doi  pazzi,  e  per  la  sua  grande  fonderla  di  macchine  a  vapore,  con  i,500ab. 
—  Àlfort,  borgo  importante  per  la  sua  celebre  scuola  veterinaria,  con 
3,000  ab.  —  Vinceinne.$,  piccola  città  di  6,000  ab.,  considerabile  pel  suo 
antico  palazzo  abitato  dai  re  di  Francia,  da  Luigi  VII,  fino  a  Luigi  XVI  ; 
questo  é  annesso  ad  un  bel  parco  cinto  di  mura,  ed  ha  servito  in  varie 
epoche  come  prigione  di  Slato.  Danno  inoltre  Importanza  a  Vlncennes  la 
scuola  di  artiglieria,  la  magnifica  sala  d'armi,  ed  11  mausoleo  del  duca 
di  Knghien,  fucilato  nei  fossi  del  castello  nel  I80i.  —  Saint-Venin,  sulla 
destra  della  Senna,  sotloprefettura,  con  14,000  ah.,  città  celebre  per  l'an- 
tica abbazia  di  questo  nome ,  e  per  la  sua  chie:)a  nella  quale  si  seppel- 
livano i  re  di  Francia.  Le  tombe  dlslnilte  nell'  ei)oca  rivoluzionarla  fta- 
rono  restaurate  da  Napoleone.  La  sua  bella  casa  abbaziale  é  oggi  di  ve- 
li) /  33  baluardi  che  ieparauo  la  città  vecchia  dai  stibbarghi,  deisma 
la  loro  esistenza  alla  demolizione  degli  antichi  bastioni  che  clrcondarano 
Parigi,  e  di  cui  serbano  il  nome:  adomi  di  viali  alberati  da  einmin 
lato,  quesili  baluardi  gerirono  di  fhibblici  passeggi. 
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r-iSA  oazlanalc  dUsiruziono  por  Io  (i^Uo  Ani  ravaUert  (tella  legioni* 
(l'iioore,  —  Neumy,  sulU  sponda  destra  della  Senna,  che  si  varca  »opf  » 
DQ  pone  lungo  750  piwli;  imporinnfe  pel  palazzo  spettante  {Sià  al  re 
Luigi  Filippo  d'Orleans,  ed  ha  una  popolazione  di  iO,000  ab.  —  Arcueit, 
\ maggio  rinoflialo  pei  suo  acquedotto  che  porta  l'acqua  a  Parigi,  e  fu 
fatto  por  ordine  di  Maria  dei  Medici  nel  iCili.  »  BicHre,  aniico  castello 
e  ea«^di  foraa.  Esso  é  diviso  in  due  i)arti;  l'una  serve  di  ospizio  ai 
secchi  indigenti  ed  ai  mentecatti,  l'altra  é  rana  di  forza  pei  delinquenti. 
Bìcétre  ha  4,000  abitanti.  —  Seeaux ,  sottoprefettura ,  città  piccola  ma 
notabile  per  gli  avanzi  del  palazzo  e  i>arco  magni  liei  che  il  duca  di  Pen- 
thievre  vi  porfsedova;  e  con  i,000  ab.  —  Boulogne,  villaggio  di  7,000  ab. 
simato  fra  il  bosco  di  questo  nome  e  la  Senna.  Il  detto  bosco  serve  or- 
dinariamente di  luogo  di  diporto  ai  cittadini  agiati  della  capitale  clie  \i 
»ì  recano  a  cavallo  o  in  carrozza. 

%.**  Xei  dl|iartimento  di  Senna  e  Oise:  YenaiHet,  capoluogo  del  dipar- 
liuonto,  città  vesc.  e  romm. ,  con  im  collegio,  una  biblioteca,  ed  nlirl 
hat.  Istit.,  e  direzione  lelegrailca,  con  36,000  ab.;  vi  si  ammira  il  son- 
ti|o.<o  palazzo  di  Corte  fatto  costruire  da  Luigi  XIV,  una  delle  più  ma- 
gnUiche  restdenxe  reali  del  mondo,  li  re  Luigi  FÌlip|»o  dopo  averlo  re- 
staurato vi  formò  un  Jftiaeo  itorieo  nazionale,  consacrato  a  tutte  le  gto« 
rie  della  Francia,  Annessi  a  questo  edilizio  si  trovano  :  la  Cappella  reale, 
di  bella  architettura,  ricca  di  ornamenti  interni  ;  un  vasto  e  grazioso 
parco,  ed  ameni  giardini  abbelliti  da  cascato  d'acqua ,  specialmente  il 
bacino  di  Latona,  e  da  un  numero  grandissimo  di  statue  di  marmo  e  di 
foroQEo  dei  più  celebri  artisti.  Neppure  vuoisi  dimenticare  V  AraììcUra , 
o  .stanzone  degli  agrumi,  ove  si  fanno  vedere  due  melaranci  piantati 
runo  da  Francesco 'l  e  Taltro  da  Enrico  IV.  —  SaiiU-Cyr,  a  ponente 
di  Versailles,  notabile  per  una  scuòla  speciale  millUre,  stabilita  nell'an- 
tica  abbazia  fondata  da  madama  di  Maintenon,  e  con  2,000  ah.  —  la 
IfahMAison,  luogo  celebro  per  essere  sialo  la  residenza  deirimperatrice 
(flittseppina,  e  perchè  nei  1815  Napoleone  vi  sottoscrisse  la  sua  seconda 
abdicazione.  Soinl-Gemuiia-eti-Zaye^  presso  la  fqionda  sinialra  della 
Senna,  citta  di  13,000  ab.  Vi  si  vedo  ancora  il  palazzo  costruito  da  Fran- 
cesco 1.  La  sua  terrazza  è  lunga  l,i00  tese  e  larga  13.  La  foresta  attigua 
una  delle  più  belle  di  Francia ,  ha  pressoché  9,000  Jugeri  di  terreno 
cinti  da  muro.  Giacomo  II,  re  d'Inghilterra,  morì  esule  In  questa  città 
che  fu  patria  di  Enrico  il,  di  Carlo  IX  e  di  Luigi  XIV.  —  Sèvre$,  a  le- 
vante di  Versailles,  piccolo  borgo  sulla  s]>onda  sinistra  della  Senna, 
rinomato  in  tutta  l'Europa  per  la  sua  fabbrica  di  porcellane,  e  con 
5,000  ab.  —  SatMl-C/oud,  sopra  una  collina,  e  sulla  sponda  destra  della 
Senna,  villaggio  di  4,000  ab. ,  con  un  bel  palazzo  reale.  Enrico  III  vi  fu 
assassinato  da  Giacomo  Clement  nel  1589,  e  quivi  ebbe  luogo  la  nìemo- 
rablle  giornata  del  18  brumale.  —  RambouUìtt,  sottoprefettura,  città  di 
4,000  ab.  Nel  suo  palazzo  reale  mori  Francesco  I  nel  1347,  e  vi  firma- 
rono ratto  di  loro  abdicazione  nel  7  agosto  1830  Carlo  X  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Il  Delfine.  Le  alire  settoprefotturc  sono  :  C(^rheil,  Étampes,  Nnu- 
In  9  Fonfoi^f. 
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3.»  Nel  di^arUmento  ai  Senna  o  Marna  :  Milun,  capoltiogo  del  dlpat* 
tlmcnto,  sulla  Senna  ehe  la  divide  in  due  partii  e  sulla  dirada  fffffifa 
Farigt'LioMf  elttà  Ind.  e  com. ,  con  9,000  ab.  —  FontaineMeau  ^  soitd- 
prefeilura,  piccola  oUtà  di  8,000  ab*»  situata  nel  messo  di  un  vasto,  bosco 
con  un  palazzo  reale  destinato  partlcoiannente  per  le  catiele,  e  nel  quale 
la  roiirlna  Cristina  di  Svezia  fece  uccidere  il  suo  favorito  Monaldeschl , 
e  Napoleone  firmò  la  sua  prima  abdicazione  nei  18U.  —  Meau:»,  sltnata 
sttlift  Marna  e  sui  canale  dell'Oorq,  e  sulla  strada  ferrata  Parigi^Siroé» 
butgo,  sottoprofettura,  città  ind.  e  comm.*  sede  di  uà  vescovato  reto 
celebre  da  Bossuet.  VI  si  ammira  la  cattedrale,  edlflsio  gotico  incornili* 
ciato  bei   i!i6ft  ed  ultimato  nel  secolo  XVI  ;  ba  40,000  ab.  -^  Moniéreav^ 
sul  confluente  della  Senna  coir  Yonne,  città  di  9,000  ab«,  celebre  p«r  la 
morte  di  Giovanni  Sensa  Paura,  duca  di  Borgogna,  assassinato  sul  ponto 
della  medesima  nel  1419,  e  per  la  vittoria  dei  Francesi  sui  Rrnsal  nel 
4844.  Le  altre  sottoprefetture  sono  :  CouUtmmier»  e  Provini^ 

h.^  Nel  dipartimento  delI*Oiso  :  BeauvaU,  capoluogo  del  dlpartimeato 
sul  Therain,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  44,000  ab.  Tra  i  suoi  edlAai  é 
principalmente  degna  di  osservazione  la  cattedrale  di  stile  gotico,  bìo* 
goiare  per  l' elevazione  della  sua  cupola  e  per  la  bellessa  della  sua 
porta  maggiore.  Beauvais  ò  celebre  nolla  storia  per  la  difesa  cbe  ne  fé* 
cero  le  donne  condotte  da  Giovanna  Hachette  oontro  Cario  il  Temerario 
duca  di  Borgogna,  nel  147i<  È  stato  decretato  recentemente  un  mono* 
mento  a  quell'eroina.  ^  Sentita  sul  pendio  di  una  collina,  soitoprefev- 
tura,  elttà  ind.  e  comm. ,  con  6,000  ab*  Tra  i  suoi  ediasl  primeggia  la 
cattedrale.  —  Creil,  sulla  sponda  sinistra  deiroise,  villaggio  cbe  dà  il 
nome  ad  uno  del  distretti  più  industriosi  dello  Stato ,  dacché  lo  una 
lunghezza  di  quattro  leghe  sopra  due  di  lai'ghezza  esso  contenga  179 
fabbriche ,  che  impiegano  8  mila  operai  d*  ogni  età  e  d'ogni  sesso.  ^ 
Chantilly j  magnlttco  appannaggio  del  Gondé.  Dell'  antico  palasse  aoo 
restano  cbe  le  stalle,  di  bella  architettura ,  ed  il  parco  che  ba  pochi 
eguali;  possiede  1,000  ab*  —  Ermenontille,  grazioso  villaggio  eon  una 
sontuosa  villa,  di  col  parliamo  perché  vi  mori  G.  G.  Rousseau  nel  4778, 
e  perché  vi  si  vede  la  sua  tomba  nelP  Isola  dei  pioppi.  —  Compiégne  ^ 
sottoprefettura,  sulla  sinistra  deiroise,  al  confluente  dell' Alane,  città 
di  9,000  ab. ,  Importante  pel  suo  palazzo  reale,  e  perché  la  celebre  Gìo« 
Vanna  d'Arco  vi  fu  presa  dagl'Inglesi  nel  4430  mentre  difendeva  la  città. 
•^  Noyofit  sull'Oise,  piccola  città  di  6,500  ab. ,  resa  celebre  dalia  na« 
scita  di  Calvino, 

5.<*  Nel  dipartimento  della  Senna  inferiore:  Aoiieit  (Roano) ,  già  capi- 
tale della  Normandia,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  arciv. , 
situata  sulla  Senna  cbe  vi  forma  un  porto,  ed  una  delle  più  liid.  e 
comm.  del  mondo,  con  un'accademia,  una  scuoia  di  medicina  secondaria, 
un'altra  di  teologia  cattolica,  biblioteca,  orto  botanico,  museo,  direttone 
tolegraflca,  e  100,000  ab.  Strada  ferrate  per  Parigi.  VI  sono  molte  fab.* 
brfche  delle  stimate  tele  di  Roano.  Tra  gli  ediflsll  più  notabili  citiamo 
la  cattedrale  ;  la  chiesa  di  S.  Onen,  dipenderne  già  dairanilco  monastero 
di  quel  nome;  il  mercato  delle  teir;  {ospedale  o  Hóteì-Ditu;  11  Palazzo 
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Ui  Chl/i,  o  il  icMro  Uollc  Arli,  e  il  nuovo  punt:'.  hi  questa  cUia  fuar*a 
.lasl- inglesi  rome  fattucchiera  la  celebre  Giovanna  d'Anto,  ,ii  i9annì  ao- 
K,«.  ael  1430.  -  FMettf,  sulla  sponda  sinistra  .Iella  Senna,  ritta  dì 
ib,OOU  ab.,  importante  per  le  sue  fabbriche  di  panni.  -  Ditpps,  con  un 
porto  sull'Oceano,  capoluogo  di  «olloprofcllura,  cillà  industriosa  e  comm. 
ira  I  giiol  odiftzì  é  da  osservarsi  il  teatro:  sono  pure  degni  dì  mcn- 
aone  j  Nuovi  passeggi,  ed  1  bagni  di  mare  frcquenlatissiml.  VI  è  anche 
un  acquedotto  lungo  tre  miglia  che  porla  l'acqua  ad  un  gran  numero  dì 
fontane.  Direzione  lelcgraflca  e  strada  ferrata  por  Beanvais,  e  18,000  ab. 
7.'.  P*.*^."'»  •^'"»  Importante  pel  palazzo  e  bosco  che  fu  già  dominio 
de.  pr.ncip,  di  Orléans;  ha  6,000  ab.  -Le  Ilavre,  o  Havre  de  Grace, 
sulla  sponda  destra  della  Senna  alia  sua  foce,  capoluogo  di  sottoprefel- 
mra,  citta  fortillcata,  delle  più  ind.  e  comm. ,  con  direzione  telegraOca 
Mrada  ferrala  per  Ucauvais,e  30.000  ab.  compresi  nuellid'/nco«rt/<e.  Lo 
altre  citta  dì  questo  dipartimento  sono  Nmfchàlel  e  Yvrtol,  ambedue 
i'ottoprefeltnre,  ed  importanti  per  industria,  la  prima  con  4,000,  e  la  se- 
"■linda  con  10,000  ab.  .      >     ■     <- 

J'-,  ^■«' '''[«"•'!"'«"'«  della  somma:  Amien,.  sulla  Somma,  anticamente 
capitale  della  P.ccardla,  ed  o^gi  rapoluoKo  del  dipartimento,  città  vesc, 
ind.  e  comm.,  con  un'accademia  universitaria,  una  ricca  biblioteca  ed 
un  orto  botanico.  Tra  i  suol  edlflzl  merita  un  cenno  la  cattedrale  dedi- 
1  .    !^    .*?'"*'  "*'"»•''«"'  monumento  gotico.  Ad  Amien.  fu  concluso 

e  .0,000  ab.  -  AbbeeUle,  sottoprefettnra,  città  antica,  fortillcal:.  e  Ind.. 
posta  allo  sbocco  della  Somma;  con  direziona  telegr.mca  e  strade  fer* 
Som™!7.*?''  ■''T''  "  """""^l"".  «  '8.000  ab.  -  Pevso>mc,  sulla 
Semplice  in  prigione  noi  9iJ;  vi  stette  pure  prigione  Luigi  XI  e  W  fu 
«rmatoj.  famoso  atto  di  associazione  della  Lega  fra  Enrìci:  fil'e  nlS 

cJ.;L!l'".'','r/".*°'"'"  **"  '''■"'"'  •"  ^^"""^  -l^™'.  -^«'l»  Scarpa,  antica 
^esc..  uid.  0  comm;  direzione  telegraUca,  o  ferrovìe  per  1  Illa  Mons  Ó 
.  m^ns.  Tra  1  suoi  edilizi  sono  da  osservarsi   la  cu  ed  Li  pala  zo 

•  »  „  '  ^  ?■"""'""'*"•  '  «"  """'''  '•'"'»  -^-^'elTC  Abbazìa  di  S.S 
bolr  ""\*'"'"»  •«'"  f^^nio,  una  società  delle  scienze,   un  erto 

hotenico.  un.  preziosa  biblioteca,  ei7,0(i0al,.  -  Boh.'o»,.c,  del  a  meglio 

cuTZr'tr"'-'r''''  '"^  '"""'  ^'"'"=»'  '■'"««"«ogodi.s.ittoprefett,:  ! 
CitU  manttuna,  ind.  e  comm.,  divisa  in  città  alla  e  ba.s.sa.  1  ,uoi  nrin- 

agr^oUura  e  d.  commercio,  un  museo  di  antichità  e  di  storia  nat»;!/" 

elegraflca,  e  strada  ferrata  per  Aniiens,  e  3à,000  ab.  Presso  la  città    e 
a«ve  fu  „  cosi  detto  campo  .i   «„,„„,„„,   simy.to  da  Napoli      ' 
^pn>getta.a  spedizione  conlrol'highil.err»,   s'innalza  uL  colonna  di 
I^ÙJ.   ™"""'""*   quell'episodio  dei   fasti   napoleonici.    -    Calai,. 

"'I»  Manica,  la  quale  ivi  prende  il  nomo  di  Passo  di  Cnh 
«Ai.ni,  JlARHoccni,  Mai.teb«i'x.  TovvAsro.  ecc.    *™^'"' 
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riilima  mollo  fori  e,  e  comm.,  froqiipntala  ila*  viaprgiatori  clie  transitano 
dair  Inghilterra,  perche  é  il  transito  più  breve  e  sicuro  fra  i  due  paesi. 
Calais,  è  dei  capi  delia  linea  telegrafica  sottomarina  che  traversa  lo 
stretto  e  si  rannoda  colle  linee  inglesi  a  Douvres.  Presso  la  città  sorge 
una  colonna  che  indica  il  luogo  dove  i'areonauta  Dlanchard  discese  dal 
suo  passiiggio  aereo  dello  stretto,  ed  il  suo  globo'  aereostatico  si  con- 
serva nel  palazzo  delia  Comune.  Meritano  osservazione  la  cattedrale, 
fabbricala  dagringlesi  nel  tempo  che  possederono  Gatais,  e  l'ultima 
porta  dMngresso  delia  città,  eretta  nel  1C35  sotto  Rlchclten.  A  non  molta 
distanza  dalla  città  si  ammira  un  bellissimo  ponte  detto  perciò  Pont 
$ans-pareiL  Calals  iia  una  i)opo1azione  di  14,000  ab.  —  Àzincourt,  vil- 
laggio celebre  per  la  battaglia  che  vi  perderono  1  generali  di  Carlo  VI 
contro  Enrico  V  dMnghilterra  neirottobre  del  UI5.  Le  altre  città  più 
notabili  di  questo  dipartimento  sono:  Montreuiì,  Bellune,  e  5.  Onisr, 
rinomato  per  ie  sue  fabbriclie  di  pipo  di  gesso,  città  forte  e  comm.; 
5.  Poi,  con  acque  minerali  molto  stimate.  Tutte  e  quattro  sono  solfe- 
prefetture. 

8."  Nel  diparìlmento  del  Nord:  Lilla,  sulla  Deule  media  e  sul  canale 
della  Sensee,  capoluogo  del  dipartimento,   città  foriiflcata  ed  una  delle 
più  formidabili  dell' Euroiia,  come  anch  ^  delle  più  ind.  e  comm.,  con 
un  cv>lleglo,  un'accademia   di  musica,  scuole  di   disegno  e  di  architet- 
tura, un. corso  pratico  di  medicina  e  di  farmacia,  oltre  molti  altri  Isti- 
tuti letteraril  e  sclenteflci,  giardino  botanico,  biblioteca,  museo  di  quadri 
un  altro  di  storia  naturale,  direzione  telegrafica   e   strade   ferrate  per 
Dunl^erque,    Calals   e  Valenciennes,  popolazione  di  76,000  ab.   Tra  gli 
ediflzi   più  importanti  si  citano:  il  palazzo  di   città  o  delia  Comune,  Il 
mercato  del  grani,  lo  spedale  generale,  il  circo,  Io  spedale  militare,  la 
Porta  di  Parigi,  \  mercati  del  pesco  e    del  pollame,  l'arsenale  e  final- 
mente le  fortificazioni,  colla  beila  cittadella,  capolavoro  di   Vauban.  — 
Cambrai,  sulla  Schelda,  città  vesc,  forte,  Ind.   e  comm.,  capoluogo  di 
sottoprefettura,  con  collegio,  seminario,   .scuola  d*  anatomia,   biblioteca 
ed  altri  lelt.  istit.,  e  Ì3,000   ab.  1  suol  più  notabili   edilizi  sono  la  cat- 
tedrale, l'orologio,  ed  il  palazzo  di  Città;  ma  la  sua  maggior  gloria  é 
l'aver  avuto  il  virtuoso  Ft^néion   per  arcivescovo  quando   quella  sede 
era  arcivescovile.  —  Dmtai,  sulla  Scarpa,  capoluogo  di  sol toprefet tura, 
città  forte,  swle  di    tribunale   superiore,  con   accademia  universitaria, 
collegio,  scuola  d'artiglieria,  e  molti  altri  lelt.  istit.,  biblioteche,  mu- 
sei, ecc.  Que<fta  città,  Ind.  e  comm.,  possiede   belli    edlHzì ,   tra  i  quali 
Il  palazzo  di  Città,  la  cliiesa  di  S.  Pietro,  V  arrenale  ed   una  fonderia 
di  cannoni.  Popolazione  i5,000  ab..—  Vaieneiennet,  al  confi,  della  Bo* 
nella  colla  Schelda,  già  capitale  dell'  Halmiult  Francese,  ed  oggi  paiioluogo 
di  sotloprefeltura,  città  Ind.  e  fortissima,  con  una  cittadella  costruita  da 
Vauban,  collegio,  accademia  di  pittura  e  di  scultura,  biblioteca,  musei, 
società  scen'iflche,  ecc.  Sirade  ferrale  per  Lilla,  Mons,  e  Arra^,  e  13,000 ab. 
—  Dìtnkfrque,  sul  canal  Dunitcrqui?.   sottoprefellura,   città  forte,  delle 
più  comm.,  con  un  porto,  un  collegio,  una  pubblica    scuola  di  nautica 
e  f!i  disegno,  Wbllotern,  direziono  iH«»graflra,  e  strada  ferrala  per  f  Jlla) 
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e  30,000  ab.  I.^"  écÌHiei  de  chasie  (cateratte),  il  molo,  la  torre,  Il  [>orto 
iDercaiìtile,  il  bacino  milita ro  dei  cantieri  sono  le  suo  |>tù  notabili  co- 
ittruzionj.  Gli  altri  luoghi  di  qualche  considerazione  sono  Àvesnet,  città 
forte  di  4,500  «ab.  e  sottopref ottura.  —  Ànzin,  importantissima  por  le 
sue  cave  di  carbon  Tossile,  le  pia  considerabili  di  Francia  :  vi  si  contano 
quaranta  pozzi  d*  estrazione,  alcuni  dei  quali  hanno  fino  a  300  metri  di 
profondità,  vi  lavorano  più  di  45,000  operai. 

9.<*  Nel  dipartiraento  delle  Ardenne  :  Mesiètts^  sulla  Mosa,  piccola 
città  fortittcata,  capoluogo  del  dipartimento,  con  una  scuoia  di  geome- 
tria e  di  meccanica  applicata  alle  arti,  una  società  di  agricoltura,  scienze 
ftl  arti,  e  6,000  ah.  —  Sedan,  sulla  Biosa,  sottoprefettura,  e  capitale 
del  principato  di  Buglione,  città  fort.,  Ind.  e  coroni,  con  un  collegio,  ed 
una  società  di  agricoltura.  Sono  inoltre  degne  di  menzione  le  sue  ca- 
serme, lo  spedale  militare,  r  arsenale,  e  le  sue  celebri  fabbriche  di 
I>anni  Hak.  Popolazione  46,000  ab.  Le  altre  città  importanti  sono  Rethel^ 
con  8,000  ab.  e  sottopro  fot  tura.  —  Jloerol,  città  fort. ,  celebre  per  una 
vittoria  riportata  dal  gran  Condó  nel  1643;  quesia  sottoprefettura,  ha 
4,900  ab.  —  Vouziers,  anche  essa  sottoprofettura,  piccola  cltlà  sull'  Alsne, 
con  3,000  ah. 

iO,^  Nel  dipartimento  dell'  Aisne  :  Laon,  sopra  una  montagna  isolata, 
capoluogo  del  dipartimento,  città  che  merita  di  essere  ricordata  per  es- 
sere stata  la  patria  del  celebre  Abelardo  e  del  suo  antagonista  Guglielmo 
di  Champeaux.  Possiede  un  collegio,  scuole  di  disegno,  di  geometria  e 
e  di  meccanica  applicata  alle  arti,  una  ricca  biblioteca,  ed  una  colle- 
zioue  di  carte  ed  autografi  pregevoli,  ed  ha  40,000  ab.  —  Vervint,  ple- 
eola  città  ind. ,  con  un  collegio,  e  3,000  ab.  È  capoluogo  di  sottoprefet- 
lura.  ->  la  Fere  città  forte  snll*  Olse,  Importante  per  la  scuola  d' arti- 
fiTllerla  e  l' arsenale.  Popolazione  4,500  ab.  —  San  Gobain,  borgo  con* 
siderevole  per  la  sua  fabbrica  di  specchi  che  rivaleggiano  con  quelli  di 
5.  Quirin.  Nel  1834  la  prima  gettò  una  lastra  alta  168  pollici,  e  larga 
93;  la  seconda  una  alta  150  pollici  e  larga  98;  le  maggiori  che  si  fos- 
sero fatte  Ano  a  quell'  epoca.  Popol.  3,000  ab.  —  Soìsìom,  sottoprefet- 
tura,  suir  Aisne,  città  di  mediocre  estensione  con  10,500  ab.  ;  importante 
per  le  sue  memorie  sloriche,  per  la  sua  sede  vescovile.  Il  cui  vescovo 
aveva  11  diritto  di  consacrare  i  re  di  Francia  In  assenza  doli'  arcivescovo 
di  Relms ,  nella  cattedrale  della  quale  Pepino  si  fece  Incoronare  re  di 
Francia  nel  733,  per  la  sua  Industria,  e  le  sue  fortincazloni.  Soissons 
fu  lungo  tempo  la  capitale  del  regno  del  suo  nomo,  e  vi  ebbe  sode 
Clodoveo  dopo  lo  stabilimento  del  suo  impero  nel  486.  —  Saint-Quenfinp 
sulla  Somma,  sottoprefettura,  città  molto  ind.  e  comm.,  con  un  collegio, 
scuole  di  commercio,  di  disegno,  di  geometria  e  di  meccanica  applicata 
alle  arti,  società  di  scienze,  lettere  e  agricoltura.  Tra  i  suol  ediAzi  f^ 
ciuno;  il  palazzo  di  Città  di  stile  gotico;  la  chiesa  principale,  eh' è 
vastissima  ;  e  nelle  vicinanze  le  magnifiche  vòlte  del  canale  che  prende 
nome  dalla  cittfi.  Nel  48t8  vi  si  contavano  già  6  pozzi  artesiani.  Strada 
ferrata  per  I*arigi  passando  da  Compiegnc,  e  M,500  ab.  —  ChàUau- 
Thierry y  con  6,000  ab.,  è  V  altra  sottoprofethira. 
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li.*  Nel  Uipartimento  dollu  Marna  :  Chalong-sHr-Muinc,  sulla  Marna 
e  sulla  ferrovia  dell'  cri,  capoluogo  del  dipartimento,  eiiià  vese.  mot  • 
conni,  con  una  celebre  scuola  d' arti  e  mestieri  cir  é  la  prima  di  Fran- 
cia, collegio,  seminario,  una  società  d*  agricoltura,  commercio,  scienze 
ed  arti,  biblioteca,  gabinetto  di  storia  naturale,  ed  orto  botanico.  Tra 
gli.  ediflii  sono  ritnarchevoli:  la  vasta  éattedrale,  il  palazzo  di  Città» 
quello  delia  prefettura,  o  quello  della  scvola  delle  arti  ;  é  pur  degno  di 
menzione  il  celebre  passeggio  chiamato  Le  Jan.  Direzione  telegraflca 
e  16,000  ab.  —  Reims  ^  sulla  Vesie,  antica  città  arciv.,  ind.  e  eomm. 
capoluogo  di  soitoprefettura,  con  un  collegio,  una  scuoia  secondarla  di 
medicina,  giardino  botanico,  museo,  una  ricchissima  biblioteca  e  42,000 
ab.  Tra  i  suoi  edilizi  distlngnesi  la  cattedrale,  capo  d' opera  di  archi- 
tettura gotica.  Quasi  tutti  i  re  di  Francia  da  Clodoveo  flbo  a  Carlo  X, 
sono  stati  consacrati  in  quella  chiesa,  ove  si  conservava  la  sacra  am- 
polla portata  da  un  angelo  (!)  a  San  Kemigio  per  la  consacrazione  di 
Clodoveo.  Sono  pur  degni  di  ammirazione  la  statua  pedestre  di  Luigi  XV, 
sulla  piazza  reale,  il  palazzo  di  GUtù,  e  le  cantine  a  tre  ordini  sca- 
vate nel  gesso,  nelle  quali  si  conservano  tutti  i  vini  bianchi  di  buona 
qualità.  Le  città  e  luoghi  più  notabili  di  questo  dipartimehto,  oltre  i 
suddetti,  sono:  Kspernai,  SaitUe-MeneJi/OttU,  Vitry-le-Franfais,  tutte  e 
tre  sottoprefetture,  e  piccolo  città  di  5,  6,  e  7  mila  ab.  Champ*  Ànhsì'i 
Montmirail,  fere'Chamfienoi9e,  luoghi  celebri  \ìct  vittorie  del  Francesi 
contro  gli  alleali  nel  1814. 

12."  JNol  dipartimento  della  Mosa  :  Bar-U^Due,  suH*  Ornain,  e  sulla 
linea  ferrala  dell'  est,  antica  capitale  del  ducato  di  Bajr,  ed  oggi  ca|M)- 
luogo  del  dipartimento  ;  graziosa  città,  piccola,  ma  ind.  e  corom.,  con 
un  coliegio,  scuola  militare  primaria,  biblioteca,  direzione  telegrafica, 
e  14,000  ab.  —  Contmefxy,  sulla  Mosa,  sottoprefettura,  con  un  collegio, 
una  magniOca  caserma  per  la  cavalleria,  e  6,000  ab.  —  Monimedy,  sul 
Ghiera,  città  fortificata,  e  soitoprefettura,  con  4,000  ab.  —  Verdun^  sulla 
Mosa,  che  la  divide  in  due  parti  ;  città  fortissima  vesc,  ind.  e  comm., 
con  un  seminario,  un  collegio,  una  biblioteca  molto  ricca,  ed  altri  hett- 
istll,,  e  17,000  ab.  —  Varennei,  piccola  città  di  1,000  ab.  sull'Atre,  ce. 
lebre  i)ercbé  vi  fu  arrestato  il  re  Luigi  XVI  mentre  fuggiva  dalla  Fran- 
cia il  31  giugno  1701. 

IS**'  Nel  dipartimento  della  Mosella;  lìklZt  sulla  Mossila,  capoluogo 
del  dipartimento,  città  furiinc^ta,  vesc,  ind.  e  comm.,  sede  di  corte 
Huperloro,  con  un'  accademia  universitaria,  un  coliegio,  un  seminario, 
varie  scuole  di  veterinaria,  d*  artiglieria,  di  commercio,  ecc.  ;  orlo  bo- 
tanico, conservatorio  d'arti  e  mestieri,  biblioteca,  direzione  telegraflca, 
e  railwayt  clic  la  rannodano  alla  linea  dell'  est,  ed  alle  strade  liadesl. 
Tra  i  suoi  più  importanti  edlflzi  e  piazze  pubbliche  vogliono  esser  ci- 
tate le  caserme,  l'arsenale,  il  iialazzo  del  gu\ ernatore,  la  piazza  Colsiin, 
la  spianala,  il  teatro,  Il  palazzo  della  prefettura,  la  chieda  di  S.  Vin- 
cenzo, e  la  cattedrale,  pel  monumento  di  architettura  gotica.  Nelle  vi- 
cinanze (ii  vedono  le  ro>iiie  di  un  acquedotto  romatio  che  serviva  a 
condurre  In  Metz  le  acque  destinate  alla  naumachia  ocT^i  bagni.  Po|)ol. 
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Ìi,OQO  ab.   —   tìrmjj  SarréguBiiUìiei,  e   TkionoiUé,   sotlotirefettnre,  e 
piccole  città  ma  industriose,  o  le  due  ultime  specialmente  ben  fortlflcate. 

14.^  Nel  dipartimento  della  Meurthe  :  Nanaj,  presso  la  If eurthe  e  svila 
linea  ferrata  dell*  est .  antica  capitale  della  Lorena,  ed  oggi  capoluogo 
del  dipartimento,  città  vesc. ,  sode  di  un  tribunale,  o  corte  superiore, 
eoo  accademia  universitaria,  collegio,  scuola  secondaria  di  medicina,  e 
di  ostetricia,  biblioteca,  orlo  botanico,  ed  altri  sclenliflct  Istlt. ,  dire- 
zione  telegraflea,  o  43,000  ab.  Nancy  ha  belle  piazze  e  begli  ediflzl ,  spe- 
cialmente la  piazza  reale,  Il  palazzo  della  prefettura,  e  quello  del  Co- 
mune, il  teatro,  )e  caserme,  e  lo  spedale.  Presso  Nancy  trovasi  il  po- 
dere modello  di  Roville,  con  una  scuola  di  agricoltura  teorico-pratica. 
—  ChateaU'Salins ,  piccola  città  di  3,000  ab.. ,  capoluogo  di  soltopre- 
fettura,  importante  per  le  sue  saline.  —  tune^ìU,  graziosa  città  di 
17,000  ab.,  celebre  pei  trattato  che  vi  fti  concluso  nel  iiMM  tra  la  Fran- 
cia e.  l'  Austria.  K  capoluogo  di  soìtoprcfcltura.  —  Harvtkurgj  piccolis- 
sima città  sulla  Sarre  e  sulla  lìnea  ferrata  dell'  est,  capoluogo  di  sotto- 
prefettura,  con  direziono  telegratica,  e  3,000  ab.  Nelle  vicinanze  trovasi 
il  borgo  di  S.  Qiiirin,  importantissimo  per  le  sue  fabbriche  di  cristalli 
e  speechi.  —  To«?,  sulla  Mosella,  città  vesc,  fori.,  sottoprefetlura  :  la 
sua  cattedrale  è  una  dei  più*  bei  monumenti  del  medio  ìì\q,  Popol. 
10,000  ab. 

15.<>  Nel  dipartimento  del  Basso  Reno:  .Sfrasbar^o^  capoluogo  del  di- 
partimento, suir  111^  ed  a  piccola  distanza^  del  Reno,  città  vesc*  molto 
forte,  ind.  e  comm.  con  un  collegio,  un'  accademia  Universitaria,  semi- 
nario, biblioteca,  oNo  botanico,  osservatorio  o  specola,  direzione  lele- 
graQca,  e  7i,000  ab.  I  suol  principali  edilizi  sono:  I* episcopio,  Il  pa- 
lazzo di  giustizia,  il  teatro,  il  mercato  dei  grani,  gli  arsenali,  la  eiilesa 
«li  S.  Tommaso,  che  contiene  il  mausoleo  del  maresciallo  di  Sassonia: 
ma  più  di  tutu  la  cattedrale,  celebro  in  tutta  V  finropa,  e  eh'  è  eoa 
quella  di  Colonia,  quanto  1'  architettura  gotica  ha  prodotto  di  più  grande 
e  magnifico  ;  se  ne  ammira  specialmente  V  aguglla  alta  secondo  i  calcoli 
più  recenti  437  piedi  e  mezzo  francesi.  9uori  della  citt.^*  vi  sono  due 
passeggi  adorni  dei  monumenti  eretti  In  onore  di  Desafx  e  di  l^lelier. 
Due  strado  ferrate  pungono  Strasburgo  in  comunicazione  con  Parigi  da 
un  lato,  e  con  Basilea  dall'  altro.  —  Saverna,  presso  là  famosa  salita 
di  (fuesto  nome,  città,  Ind. ,  con  un  collegio,  e  6,90ftrab. ,  e  capoluogo 
di  sottoprefettura.  —  Sckelestady  -suir  111,  già  città  libera,  oggi  ca^- 
Ittogo  di  sol toprefet tura,  importante  per  la  sua  fabbrica  di  tele  metalli- 
che. Popol.  9.  700  ab.  —  WUfevnhurgo,  sul  Lauter,  città  forliUoata,  ca- 
poluogo di  soltoprefettura,  ind.  e  comm. ,  con  7,000  ab. 

IG.0  Nel  dipartimento  deli'  Alto  Reno  :  Colmar,  presso  il  liume  111,  an- 
ticamente città  libera  germanica,  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  cen- 
tro attivissimo  della  fabbricazione  delle  tele  di  cotone,  con  \m  ooliegiQ, 
ed  una  ricca  biblioteca.  1  suoi  principali  edilizi  sono  la  chiesa  dei  Bo' 
menlcanl.  le  carceri,  ed  il  teatro.  Popol.  «4,000  ab.  U  strada  ferrata 
che  da  Strasburgo  metle  a  MuUmusen,  pone  Colmar  In  comunicazione 
con  queste  due  clHii  emitieutcmentc  ittd.  e  comroercian»U  —  -4*<««*fM*fAj 
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sopra  una  collina  «olio  la  quale  scorre  TIU,  è  piccola  citlà  di  4,000  ab., 
capoluogo  (11  sottoprefetlura.  —  Belfort,  sottoprerottura,  città  ind.  e 
comm. ,  con  un  collegio  e  8,000  ab.  —  Mulhouse  o  Mulhausen,  suU*  Iti 
e  sul  canale  die  va  dal  Rodano  al  Reno  detto  di  Monsieur,  già  capitale 
della  piccola  repubblica  del  suo  nome,  alleata  degli  Svizzeri  è  uno  dei 
principali  centri  manifatturieri  deli*  Europa,  specialmente  per  le  tele 
stampate,  o  itidiane  ;  ha  un  collegio,  una  scuola  primaria  superiore,  ed 
altri  leti,  islit.  Non  ha  edilizi  notabili  ;  ma  il  nuovo  quartiere  é  fab- 
bricato con  molto  lusso.  Una  strada  ferrata  rannoda  questa  città  da  un 
lato  con  Strasburgo,  e  dall'altro  con  Basilea.  Popol.  32,000  ab.  — 
Uninga,  sul  Reno,  con  3,000  ab. ,  città  importante  prima  clie  le  sue 
fortiUcazionl  fossero  demolite  nel  1815. 

17. <*  Nel  dipartimento  dei  Vosgi  :  Èphial,  sulla  Mosella,  città  ind.  e 
comm. ,  capoluogo  del  dipartimento,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  ed 
altri  lelt.  Ista.,  e  13,000  ab.  —  Mirteourty  città  ind. ,  capoluogo  di  sol- 
toprefcttura.  Importante  por  lo  sue  fabbriche  di  merletti  e  di  stromcnli 
a  corde.  Popol.  6,SM)0  ab.  —  Nenfchdteau,  Remiretnoìit,  e  S.  Die,  pic- 
cole città  Ind.,  capiluoglii  di  sottoprefetture.  —  Domremy,  villaggio 
reso  celebre  dalla  nascita  di  Giovanna  d' Arco,  detta  la  Pukella  d*  Or' 
lea\i9.  Vi  si  vede  tuttora  la  povera  casa  ove  essa  nacque,  e  sulla  ]H)rla 
vMia  ima  iscrizione  colla  data  del  1461,  che  rammenta  la  missione  della 
liberatrice  della  Francia.  Nel  1830,  il  governo  fece  innalzare  nel  mezzo 
(il  UD&  piazzetta  vicina  un  monumento  sul  quale  leggesl  :  Alla  fiiemoria 
(fi  Giovanna  d*  Arco,  monumento  dedicato  dal  dipartimento  dei  Vosgi. 

I8«<*  Nel  dipartimento  dell'Alta  Saona:  Vesoul,  sul  Dnrgeon,  capo* 
luogo  dei  dipartimento,  città  Ind.  e  comm.  ,  con  un  collegio,  una  ricca 
biblioteca,  ed  altri  leti,  istit. ,  e  8,000  ab.  —  Gray,  sulla  Saona  che 
vi  forma  un  porto,  città  ind. ,  con  un  collegio,  una  piccola  biblioteca, 
e  8,000  ab.  È  capoluogo  di  sottoprefettura.  —  Lure,  piccola  città,  molto 
Industriosa,  capoluogo  di  sottoprefetlura,  con  un  collegio,  un'antica 
abbazia  di  canonici  nobili,  e  4,000  ab. 

i9.^  Nei  dipartimento  del  Doubs:  Besanzone,  sul  Doubs,  capoluogo 
del  dipartimento  e  anticamente  capitale  della  Franca  Contea,  città  ar- 
civ. ,  antichissima,  forte,  molto  ind.  e  comm. ,  e  benissimo  fabbricata^ 
con  un  collegio  ,  un'  accademia  universitaria ,  un  liceo»  un*  accademia 
delle  scienze,  e  molti  altri  letterari  istit.  Tra  i  suoi  principali  edilizi 
rammentiamo  il  palazzo  della  prefettura,  la  cattedrale,  le  chiese  di 
S.  Giovanni  e  della  Maddalena,  la  porte  taillée,  opera  dei  Romani,  la 
porta  nera  o  arco  trionfalo  cretto  In  onore  di  Aureliano,  e  le  rovine  di 
un  acquedotto;  popolaz.  33.000  ab.  —  Baume-les-Dames,  capoluogo  di 
sottoprefettura,  piccola  città  ind.  e  comm. ,  con  un  collegio,  e  3,500  ab. 
Monlbeliard,  capoluogo  di  sottoprefettura,  città  assai  comm.  e  ind. ,  con 
un  collegio,  una  biblioteca,  e  5,500  ab. 

30. <*  Nel  dipartimento  del  Giura  :  Lons-le-Saulnier ,  capoluogo  del  di- 
partimento, piccola  città  ind.  o  comm.,  con  un  collegio,  un  museo  d'an- 
tichità, ed  altri  lett.  ii^tit.,  e  19,000  ab.  Tkile ,  sui  Doubs  <  capoluogo  di 
|}ottoj>refettura ,  piccola  città  Iwd.  e  comm. ,  con  un  collwio ,  una  xm% 
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bibliulcca,  varii  altri  lelt.  istit.,  e  il,000  ab.  —  Puligny  o  S,  Claude^ 
piccole  città  e  capiluoglìi  di  sottoprefctturc ,  con  7,000  ab.  la  prima ,  o 
5,000  la  seconda. 

il."  Nei  dipartimento  dell'Aia  :  Bourg,  sulla  Rey^sousc,  capoluogo  dot 
dijtariimento,  piccola  città  assai  ind.,  con  un  collegio,  una  ricca  biblio- 
teca, altri  leu.  istit. ,  e  11,000  ab.  Presso  la  città  ammirasi  ancora  la 
rlùesa  della  Madonna  di  Brou ,  prodigio  di  pazienza  e  d' arte.  Questa 
chiesa  fu  incominciata  nel  1311,  e  costò  11,200,000  fr.  e  S5  anni  di  lavoro. 
—  Belley,  sulla  sponda  destra  del  Rodano,  piccolissima  città  vcsc. ,  ca- 
poluogo di  sottoprefettura ,  con  4,000  ab.  —  Nanlua ,  Gex  e  Trevaux , 
sono  f  iccole  citta,  importanti  perclié  caplluoghi  di  sottopre fettnre.  Sulla 
Aia  da  Gex  a  Ginevra  vedesi  Feitiey ,  piccolo  vili,  quasi  sulle  sponde 
del  lago  di  Ginevra,  reso  celebre  dal  soggiorno  che  \i  fece  Voltaire,  e 
dalla  sua  lomba  rinchiusa  in  una  cappella. 

sa.®  Nel  dipartÌmi)ento  dell'  Isere  :  Grenoble ,  sull'  Iscro ,  antica  capi- 
tale del  Deltinato,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc.,  forte, 
e  ind.,  con  un*  accademia  universitaria ,  un  collegio ,  una  ricca  biblio- 
teca, un  orto  botanico  ed  altri  Ictt.  istit.  Fra  1  suoi  più  notabili  edilizi 
e  luoghi  pubblici  citiamo  :  il  palazzo  del  prefetto ,  quello  del  tribunale» 
la  cattedrale,  i  bastioni  a  guisa  di  terrazza,  ed  il  bel  passeggio  del  Corso 
dì  CraUly.  Popol.  33,000.  ^'elle  vicinanze  di  Grenoble,  in  un  luogo  estre- 
mamente selvaggio,  sorge  la  magnifica  Ceriota  fondata  da  S.  Brunone 
nel  lOSi,  cui  fu  dato  quel  nome  perchè  pro>sima  al  villaggio  rosi  chia- 
luato.  La  2'OMr-c/tt-l^tt,  e  5.  JUiarceJ/tNo^  piccole  città  che  rammentiamo 
perché  caplluoghi  di  soltoprefetture.  —  Vienna,  sul  Rodano,  piccola  ma 
antica  ciltà,  capoluogo  di  sottoprefettura,  con  un  collegio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit. ,  e  19,000  ab.  Meritano  menzione  T obelisco,  detto 
piano  della  guglia,  un  beli'  arco  trionfale,  e  le  rovine  di  un  tumpio  de- 
dicato ad  Augusto,  e  quelle  d'un  anfiteatro.  A  Vienna  si  adunò  il  con- 
cilio che  alMilì  l'ordine  dei  Templari  nei  1311.  Al  dipartimento  dell' l- 
svre  può  risguardarsi  annessa,  comcclié  confinante,  la  Savuja ,  nel  1860 
ceduta  dal  re  d'Italia  alla  Francia.  Questa  cessione  non  trovò  che  poca 
opposizione  nel  parlamento  italiano,  polche  la  Savoja  giacendo  al  di  là 
dell'Alpi,  rispetto  all'  Italia,  fa  parte  geografica  mente  del  territorio  fran- 
cese, ed  è  abitata  da  Francesi.  Per  l' incontro  la  cessione  della  città  ita- 
liana di  Nizza  Marittima  destò  grandissimo  malcontento,  forse  non  tanlo 
per  la  cessione  in  sé  medesima,  quanto  per  il  modo  quasi  fraudolento  con 
cui  si  volle  far  credere  che  la  popolazione  nizzarda  votasse  liberamente 
r  annessione  alla  Francia. 

La  Savoja  s'estende  per  11,054,02  eh  il.  qnadr.  e  conta  una  popolazione 
di  583,812  ab.  Quando  faceva  parie  del  Regno  Sardo  e  portava  il  titolo 
di  ducato  di  Savoja ,  culla  della  famiglia  regnante  in  Italia  (1861) ,  era 
divisa  insetto  provinole:  Savoja, propria ,  Alta  Savoja,  Moriana,  fa- 
rantasia,  Seiablese  e  Faucigny, 

I  luoghi  principali  sono:  Chamhtry,  16,000  ab.  —  £cs  Echelles,  l,0i6 
ab.  ~  l'enne,  3,342  ab. 

J3/'  >'el  dlparilmeuio  delle  Alte  Alpi  ;  Gapf  cliià  vcsCm^T^Iuo^o  del 
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(lipiirtiDieiilo,  mai  fabbricata,  r  molto  decaduta  dal  suo  antico  stato  con 
un  culipgio ,  una  bolla  cattedrale  e  10,000  ab.  —  Brianzone  ,  presso  le 
sorbenti  della  Duranza.  piccola  ma  fortissima  città  ,  capoluogo  di  sotto- 
prefettura. Un  ponte  d'una  .«ola  arcata,  ciie  ba  130  piedi  di  corda,  ed  è 
gittato  sopra  di  un  abisso,  forma  la  comunicazione  della  città  coi  cinque 
forti  che  .sono  situati  sulla  sponda  sinistra  della  Duranza.  II  fort&  del- 
l'in/^erne*,  compreso  nel  sistema  delle  sue  fortificazioni,  e  situato  a 
l,3i9  lese  ai  disopra  del  livello  del  mare,  e  considerato  come  la  più  alta 
fortezza  deH'Euroiw,  e  come  la  più  elevata  abitazione  delPuomo  In  questo 
]iarte  del  mondo  dopo  l'o^^pizio  del  Gran  S.  flernardo.  Popol.  5,000  ab. 
F.mbrwnf  presso  la  sponda  destra  della  Duranza,  piccolissima  città  forte, 
capoluopro  di  soltoprefettura  ,  con  un  collegio ,  nn  bel  palazzo  già  occu- 
palo dall'  arcivescovo,  una  bella  cattedrale,  e  3,000  ab. 

ai.o  i\cl  dipartimento  dello  Tlasse  Alpi:  Dégne,  sulla  sponda  sinistra 
delia  Uleona ,  piccolissima  città  vesc,  cniK)luogo  del  dipartimento,  con 
l>agiii  minerali  molto  frequentali,  e  6,500  ab.  —  Barcellonetta ,  CcnUh 
Urne,  Forealquier  e  Sisieron ,  piccolissimo  città ,  caplluoghl  di  soltopro- 
fetluro.  Nella  cittadella  dì  Sisteron  fu  <letenuto  nei  1688  Casimiro  V ,  il 
quale  dopo  essere  stalo  cardinale,  re  di  Polonia  e  abate,  mori  semplice 
cittadino  a  Norvers. 

J5.°  Nel  dipartimento  del  Varo  :  Draguiguan ,  piccola ,  ma  graziosa 
«ìltà,  assai  ind.,  capoluogo  dei  dipartimento,  con  un  collegio,  una  pic- 
cola biblioteca,  altri  leti,  istit. ,  e  10,000  ab.  —  Brignoles,  sul  Cararoì , 
piccola  città,  capoluogo  dì  soltoprefettura ,  e  rinomata  per  lo  sue  fruita 
secche,  e  specialmente  lo  prugne.  Vi  si  ammira  la  magnifica  fontana 
delia  piazza  Carami.  Popol.  6,000  ab.  —  Grasse ,  piccola  città ,  Ind.  e 
comm.,  capoluogo  di  sotloprcfetlura,  e  rinomata  per  le  sue  profumerie, 
con  13,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  Cannes,  piccolo  porto  sul  Me- 
diterraneo, o\c  approdò  Napoleone  il  4."  marzo  del  1815  nel  suo  ritorno 
dall'Elba.  I>opol.  4,000  ab.  —  Tolone,  città  forte ,  capoluogo  di  sot- 
loprcfoUura  ,  la  più  importante  dei  dipartimento  per  grandezza ,  e  pei 
magnilici  staidllmenti  che  vi  possiede  la  marina  militare,  ))cr  la  sua 
rada,  una  delle  più  spaziose  e  sicure  dei  mondo,  pei  suoi  vasti  cantieri 
ed  i  bacini  da  costruzione.  Tolone  fa  un  commercio  estesissimo.  Tra  i 
suoi  istituti  lettera rii  e  seiont itici  notiamo  la  scuola  di  medicina ,  della 
marina,  il  coiiogio  la  scuoia  di  navigazione,  l'osservatorio,  ecc.  Tolone 
conta  47,000  ab.  —  Nizza,  recente  acquisto  della  Francia  che  se  la  fo' 
cedere  dai  governo  italiano  noi  1860  :  città  italiana,  posta  sul  Mediter- 
raneo ,  in  amonisslnia  situazione  :  patria  di  Giuseppe  Garibaldi  ;  la  sa- 
lubrità del  suo  clima  e  i  l)agni  di  maro  vi  attirano  tutti  i  convalescenti  e 
gì' infermi  dei  paesi  sottcnlrionali  d'Europa,  specialmente  inglesi,  tedo- 
schi  0  russi.  Popol.  36,000  al). 

20."  Nel  dipartimonlo  delle  llocche  del  Rodano  :  —  Marsiglia,  sul  Me- 
diterraneo, capoluogo  del  dlimrtimenlo ,  città  vose. ,  ind.  e  delle  più 
comm.  dell'Europa,  con  moltissimi  leti,  istit..  tra  1  quali  notiamo  il 
collegio,  la  scuola  di  navigazione,  l'ateneo,  l' accademia  dello  scienze, 
quella  dello  IcUore  ed  arti,  ecc.,  la  biblioteca,  l'orlo  botanico,  Tosscr- 

Digitized  by  VjOOQIC 


valurio,  ecc.  Tra  i  pubblici  cdiiizi  merìlano  speciale  menzione  la  cat- 
tedrale, il  palazzo  di  Città,  il  ^ran  teatro,  il  mercato  nuovo;  tra  le 
strade  principali  e  veramente  roao^nlQrhe  citiamo  la  Canneblére,  la  me 
de  Paradis,  la  rue  de  Rome,  e  delle  piazze  la  più  notabile  é  la  piazza 
Cartellane  ;  tra  i  passe<7gi,  i  viali  di  Meillan,  il  corso  ;  bellissima  ò  pure 
la  strada  d'Aix.  Direzione  telegraflca,  strada  ferrata  ad  Avignone,  e 
i50,000  ab.  —  Aix,  anticamente  capitale  della  Provenza,  oggi  capoluogo 
di  sottopref ottura,  città  arciv.,con  un'accademia  universitaria  di  teologia 
e  di  le^ge ,  ed  altri  Ictt.  istìt.  Gli  ediflzi  più  con.<dderabÌli  sono  :  la  cat- 
tedrale col  bellissimo  baltistero  costruito  cogli  avanzi  di  un  tempio  ro- 
mano ;  la  torre  dei  l'orologio  ;  la  fontana  deila  piazza  del  palazzo  comu- 
nale, o  quella  della  piazza  dei  predicatori  ;  rammentiamo  pure  il  ma- 
gnifico passeggio  del  Corso.  Aix,  conta  27,000  nh.  —  Arles,  nel  punto  di 
5Piiarazione  dei  due  rami  del  Rodano,  città  [lOco  popolata,  non  contando 
Clio  t3,(KM)  ab.,  e  soprattutto  mal  fabbricala,  un  tempo  una  delle  flori- 
dissime metropoli  della  Calila,  ed  oggi  capohio.cro  di  sottoprefelturn .  VI 
si  ammira  tuttora  li  grande  antiteatro  che  poteva  contenere  30  mila  si)et- 
tatorì,  robclisco  monolito  di  granito  alto  47  piedi,  r<icquPdotto,  la  torre 
Rolando,  i  Campi  Elisi.  Tra  gli  ediflzi  moderni  noteremo  il  palazzo  di 
Città,  costruito  da  Mansard.  Aries  possiede  un  museo  d'antichità,  una 
biblioteca,  ed  altri  leti,  isllt.  l'n  canale  aperto  da  Arles  alla  torre  de 
Rouc,  dà  il  mozzo  di  evitare  la  navigazione  del  Rodano,  clie  quivi  di- 
viene diffìcile  e  pericolosa  a  oagione  dell'arena  che  si  accumula  nel  suo 
alveo,  —  Tararcene,  sul  Rodano,  dirimpetto  a  Reaucalre,  colla  quale 
comunica  mediante  un  ponte  sospeso  con  catena  di  ferro,  città  ind.  e 
comm.,  con  13,000  ab. 

27.<^  Nel  dipartimento  di  Valchiusa  :  Avignont ,  sulla  sponda  sinistra 
dei  Rodano,  antica  capitale  del  contado  d'  Avignone  ,  e^l  oggi  capoluogo 
del  dipartimento,  città  ind.  e  comm.  con  un  collegio,  \\\\  mu«eo  d'anll- 
cbità  e  di  storia  naturale,  una  biblioteca,  ed  altri  lelt.  isiil.  Fra-gli 
cdiiizi  pubblici  noteremo  principalmente  II  ponte  Saint-Renezet  sul  Ro- 
dano; il  Castello  S.  Angelo,  antico  palazzo  dei  papi  nel  tempo  del  loro 
soggiorno  in  Avignone,  e  che  ha  piuttosto  T apparenza  di  una  fortezza 
gotica  che  d'un  palazzo  ;  la  cattedrale,  il  teatro  di  recente  costruzione  : 
la  succursale  degli  Invalidi ,  destinata  pel  Foldali  infermi  le  cui  ferite 
vtigliono  un  clima  più  dolce  che  quello  dì  Parigi  ;  la  rliiesa  del  Fran- 
cescani^ nella  quale  trovasi  la  tomba  di  Laura  di  Sade,  resa  celebre 
dalP  amore  del  Petrarca.  Da  Avignone  ,  eh'  é  sulla  linea  la  quale  dee 
congiunger  Parigi  col  Mediterraneo,  sì  parte  per  ora  una  via  ferrata 
che  la  congiuiige  a  Marsiglia,  e  con  un  ramo  abbraccia  Mmcs,  Montpel- 
lier e  Cette,  Popolazione  36,000  ab.  Linea  telegranca  fra  Lione  e  Mar- 
sUia.  —  Valchinm  ,  nella  romantica  vallo  della  Sorga,  frrazioso  villag- 
gio con  700  ab. ,  rinomato  per  la  bella  fontana  del  sxio  nome ,  cantata 
dal  Petrarca..—  Api ,  sulla  sponda  sinistra  del  Cavalon,  capoluogo  di 
5oUoprefettura,  piccola  città  dì  6,300  ab.,  ronsiderabile  per  molte  vesti- 
gia crantichUà  romane.  —  Carprulrai,  capoluogo  di  sottoprefetlura,  pìc- 
cola ritlà ,  ma  centro  d'una  grande  fubbrlcazione  d'acquavite  e  spirito 
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ili  \iiio,  con  un  collodio,  una  bihUoleca,  uu  iiiasco ,  e^l  altri  IclL  isiit. 
Fra  gli  og:gcUi  più  considerabili  di  questa  città,  meritano  distinta  men- 
ziono la  cattedrale,  lo  spedale,  Parrò  trionfale  romano,  ed  un  magoiflco 
acquedotto  moderno.  Popolazione  il,000  ab.  >-  Grange ,  capoluogo  di 
.soltoprefettura,  città  industro  o  commerciante,  già  capitale  del  principato 
del  suo  nome,  spettante  alla  Casa  di  Nassau.  Questa  città  con  9,500  ab. , 
rouserva  varii  monumenti  dell*  arte  antica ,  specialmente  il  teatro  ro- 
mano, considerato  da  alcuni  come  il  più  bello  tra  quanti  ne  lasciò  Pan- 
tichltà ,  e  r  arco  trionfale ,  detto  Arco  di  Mario ,  che  vedesi  poco  lungi 
dalla  città,  ed  è  tuttavia  quasi  iutiero.  Fu  eretto  in  memoria  della  vit- 
toria ottenuta  da  Mario  contro  1  Cimbri  e  Tentoni ,  ed  lia  60  piedi  di 
altezza  e  6G  dì  larghezza.  Orango  possiede  un  collegio,  una  biblioteca 
ed  altri  leit.  islit. 

àS.^*  Nel  dipartimeulo  del  Gard:  ì\iiì\tt,  capoluogo  del  dipartimento, 
città  vesc,  delle  più  ind.  e  comm.,  con  un'accademia  universitaria,  un 
collegio,  un  seminario,  scuola  di  farmacia,  architettura,  disegno ,  ecc.  , 
uu  osservatorio,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  islit.,  con  47,000  ab.  Que- 
sta città  conserva  iultavia  molle  vestigia  della  sua  passata  grandezza  ; 
citiamo  la  torre  Magna,  piramide  che  ha  sette  faccio  inferiormente  e 
olio  nella  parto  superiore,  e  di  cui  non  si  conosce  né  la  data  né  la  de- 
stinazione ;  la  casa  quadrata  ( Maison- Carréej,  antico  temiUo  costruito  di 
grosso  pietre  bianche  duiissime,  e  circondalo  da  30  colonne  d*ordlue  do- 
rico d'una  eleganza  mirabile;  I  resti  di  un  tempio  di  Diana,  fuori  di 
città;  l'arena  o  anfiteatro,  circo»maestoso  che  ha  più  di  1,000  piedi  di 
circonferenza,  composto^di  due  ordini  di  arcate  in  numero  di  120,  sol- 
levate le  une  sulle  altre,  e  Parco  trionfale,  o  porla  di  Cesare;  Anal- 
mente, a  breve  distanza  dalla  cilià,  11  famoso  itonte  del  Gard  ;  questo 
acquedotto  serviva  a  condurre  le  acque  delia  fontana  d'Aure  alla  nau- 
machia delPantica  Nemansug,  o  Nimes.  Fra  gli  edilizi  moderni  distln- 
guonsi  il  palazzo  di  giustizia  o  tribunale,  lo  spedale,  la  fontana,  ed  il 
teatro.  Nimes  è  centro  di  linee  ferrate,  che  Puniscono  a  Montpellier,  ad 
.\lais,  a  Marsina,  e  ad  Avignone.  —  Bcaucairc ,  sul  ilodano,  ove  si 
uni^rc  il  canale  clic  ne  i»rende  il  nome  con  quei  liunic,  città  rinomala 
per  la  Ucra  che  vi  Ita  luogo  ogni  anno  dal  %i  al  28  luglio,  iieaucalrc  é 
unita  alla  \icina  Tarascou  mediante  un  ponte  sospeso  da  catene  di  ferro, 
ed  ha  11,<K)0  ab.  —  Àleis,  sul  Gardon,  ca[)oluo^o  di  sotloprefettura,  pic- 
cola, ma  graziosa  città,  induslrio.;a,  con  un  collegio.  Le  suo  ricche  mi- 
niera di  ferro  e  di  carbon  fossile  le  hanno  dato  un'lmiiortanza  singolare, 
ond'i'  elle  da  appena  80  fuochi  clic  contava  nel  XIV  secolo,  oggi  la  sua 
I)Opolazione  ginnge  a  circa  47,000  ab.  Sirada  ferrata  da  Nimes,  Beaucaire, 
ed  alle  miniere  della  Grand'  Combe.  ■-  Vsez,  Le  Vigan,  capoluoghi  di 
sottoprefetture,  piccole  città  as.sai  industriose,  la  prima  con  8,000,  la 
seconda  con  5,500  ab.  —  Poìit-Saint-Esprit,  sul  Ilodano,  città  di  6,000  ab., 
eousìderabile  jiel  suo  bel  ponte  di  S3  arcate,  una  delle  opero  più  ardite 
dell'ardi  iteti  ura  antica. 

Ì9.^  Nel  diiiartiniento  dcJJ'licrauU:  .Vof»/|>c//4£r,  capoluogo  dei  diparli • 
jAQnto,  citta  vcfc,  Indi  e  comm.»  cou  un'acca^ciqla  ui|iv«ri$itari<'«i  uii 
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eoUogio,  una  scuola  di  medicina  celebre  in  tulla  TKuropa,  due  Ulbliotcclie, 
«n  osservatorio,  altri  leti,  isiit.,  o  43,000  ab.  Strade  ferrale  per  Geite  o 
^Hmos.  Sono  osservabili  io  questa  ciltà  Vesplanade,  o  spianata,  il  bel 
passeggio  del  Peyrou,  cut  fa  capo  un'acquedotto  di  doppie  arcate;  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  il  palazzo  della  prefettura,  relegante  ediQzio  della 
Borsa.  Rìnoraatissimi  sono  i  suoi  bagni.  —  Beziers,  sull'Orbe  e  sul  ca< 
naie  del  Mezzodì,  capoluogo  di  sottoprefettura,  ciltà  di  poca  estensione, 
eomm.,  con  un  collegio,  o  20,000  ab.  —  Lodève,  sulTErgne,  caiK>luogo 
di  sottoprefettnra,  piccola  città  ind.  e  comm.,  con  11,000  ab.  —  Saint-Poni^ 
capoluogo  di  sottoprofettura,  piccola  clttÀ  di  7,500  ab.  con  belle  cave  di 
niarmo  bianco  ne*  suoi  contorni.  —  hunel  e  Frontignano,  piccole  ciltà, 
la  prima  di  7,000  ab.,  la  seconda  di  3,500,  rinomate  tutte  e  due  per  la 
squisitezza  dei  vini  che  si  fanno  nelle  loro  campagne.  —  CeiU,  su  un 
istmo  fra  il  mare  e  Io  stagno  di  Tlisiu,  citta  piccola  ma  molto  comm., 
con  un  porto  frequentatissimo,  bagni  di  mare  e  di  arcua  mollo  enco- 
miati, una  strada  ferrala  per  Montpellier,  e  15,000  ab. 

30."  Nel  dipartimento  dell'Ande:  Caìca$iona,  sull'Ande  e  sul  canale 
di  Mezzodì,  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con 
un  collegio,  nn  seminario,  una  biblioteca,  e  3i,000  ab.  —  Castel naudanj^ 
sui  canale  del  Mezzodì,  capoluogo  di  sottoprefettura,  pìccola  città  comm., 
con  1J,000  ab.  —  Limoux,  altra  piccola  città,  capoluogo  di  soltoprcfes 
tura,  con  8,000  ab.  —  Narhona,  sul  canale  della  Rubine,  il  quale  per 
lo  stagno  Sijean  comunica  col  Mediterraneo,  e  pel  canale  di  Mezzodì 
coiroceano,  capoluogo  di  sottoprefettura,  città  antica,  un  tempo  flori- 
dissima, oggi  ridotta  a  13,000  ab.  Si  loda  la  sua  cattedrale  gotica.  Il 
miele  che  raccogliesi  nei  suol  contorni  ó  molto  stimato,  e  forma  gran 
parte  del  suo  commercio. 

31.^  Nel  dipartimento  dei  Pirenei  Orientali:  Perpignano,  sulla  sponda 
destra  del  Thet,  caiioluogo  dei  dii)artimento,  città  vesc,  fori.,  ind.,  con 
un  collegio,  una  bildioteca,  un  orlo  botanico,  e  !3i,000  ab.  Vi  si  ammira 
la  cattedrale,  la  cittadella  e  il  Caiiellel,  o  prigione  militare.  —  Cerei j 
Ptades,  piccole  città,  ciipoluoghi  di  .sottopri^fellure,  ambedue  di  4,000  ab. 
—  Villafranca  e  .l/oiiMottis,  piazze  forti. 

3i.**  Nei  dipartlmenlo  deli'Arriégc:  Foia:,  sull\\riò;;c,  capoluogo  del 
del  dipurtimenlo,  piccola  città,  ron  un  collegio  e  6,000 ab.  —  Pamkiò, 
snll'Arriége,  capoluogo  di  sotloprefeltura,  graziosa  ma  piccola  città  imi., 
con  un  collegio  e  8,000  ab.  --  Saint-i^ irons,  capoluogo  di  bOltoprcfetlurii, 
sul  Salai,  con  4,500  ab.  —  Mirepoix,  graziosa  ciltà,  con  chiosa  notabile 
ed  nn  bel  i>onte  sul  Lers.  Ne'  sud!  contorni  trovansi  le  Barènei,  vasto 
cavità  dalle  quali  spira  in  ogni  tempo,  talvolta  placido  e  talvolta  im- 
petuoso, un  vento  che  nei  paese  chiamasi  vento  de  Pas,  Mirei»oÌx  lia  5,000 
abitanti. 

33.»  Nel  dipartimento  degli  Alti  Pirenei  :  TarbeSj  sulla  sponda  destra 
dell'Adour,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  comm.,  con  un  col- 
legio, una  biblioteca  ed  altri  leti,  istit.,  e  14,000  ab.  -  Argelès,  capo- 
luogo xli  sottoprefeltura,  con  J,000  ab.  —  Bagnèm-de-Bigorrc,  capoluojzo 
di  s9l»oprcr<JUura.   Questa  città,  c^c  non  hu  più  di  8,000  al?.,  e  celebre 
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por  1  suol  bagfni  lììineralì.  —  Ban'ge»,  e  Canterete  a,  pircolo  cillà  rino- 
mate per  le  loro  acque  minerali,  e  la  prima  pel  tessuto  di  lana  che  >i 
sì  fabbrica,  e  che  ne  .porla  il  nome. 

34. <*  Nel  (lìparUmento  dei  Bassi-Pirenei  :  Pau,  sulla  sponda  deslra  del 
Gave  dello  di  Pau  (torrente  di  Pau),  antica  capitale  del  Bearn,  ed  ojrjri 
capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  ind.  e  comm.,  con  un'accstdemla 
universitaria,  un  collejflo,  una  biblioteca,  varii  altri  leti.  Istit.  e  15,000  ab. 
La  casa  reale,  o  castello  ove  nac»iuc  il  re  Enrico  IV,  ò  rcdiftzlo  pili 
notabile.  Pau  è  patria  di  Bernardotle,  che  fu  re  di  Svezia,  e  capo  della 
attuale  dinastia  svedese.  —  hajona,  città  forte  di  prima  classe,  su  la 
Nive  e  l'Adour,  che  la  dividono  in  tre  parti,  la  Grande  Bajona,  la  Pic- 
cola Bajona,  ed  11  sobborgo  Santo  Spirilo;  é  capoluogo  di  soltoprefetlura, 
con  un  collegio  ed  altri  leti,  istit.,  o  48,000  ab.  Sono  notabili  la  catte* 
drale,  l'ufAzio  della  zecca,  ed  il  passeggio  chiamato  ViaH  mariìtimi. 
Questa  città  ha  dato  il  suo  nome  alla  bajonctta  che  \\  fu  inventato.  — 
Mauleon,  Oterony  Orthrz,  sotloprefctlure,  e  Sainl-J<?an'de-lAiz,  presso 
il  mare,  sulla  Nivella,  cillà  forte,  l'ultima  dalla  parte  della  Spagna.  Da 
questo  luogo  e  da  altri  piccoli  l'^orli  vicini  uscirono  nel  medio  evo  i 
primi  marinnr)  che  si  occuparono  della  pesca  del  merluzzo,  Innanzi  che 
questa  Industria  passasse  agl'Inglesi  ed  agli  Olandesi.  11  loro  numero 
ascese  talora  fino  a  9  e  (0  mila.  Oggi  S.  Jean-de-Luz,  conta  appena  3,500  ab. 
—  S.  Giocaìiìii  Pie  (ìi  Porto,  all'ingresso  di  uno  del  varchi  dei  Pirenei, 
chiamati  porti  nel  linguaggio  del  paese,  con  3,000  ab. 

35.**  Nel  diparlimcnto  delle  Lande:  Mont-de-Marsans,  al  confi,  della 
Bouze  col  Midon,  piccola  ma  graziosa  città,  capoluogo  del  dipartimento, 
con  un  collegio,  una  biblioteca,  e  5,000  ab.  Le  sue  acque  minerali  erano 
anticamente  rinomate.  —  Dax,  e  S.  Sevcì't  ambedue  sulPAdour,  capi- 
luoghi  di  soli  opre  fet  ture,  con  6,000  ab.  per  ciascheduna.  —  Aire,  an- 
ch'essa sull'Adour,  con  ."i.OOO  ab.  Alarico  re  dei  Goti  \ì  tenne  un  tempo 
la  sua  sede. 

se.*»  Nel  dipartimento  del  Gers:  Anch,  sulla  sponda  destra  del  Gcrs, 
capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  assai  ind.,  sede  d*un  arciv., 
con  un  collegio  ed  altri  leti,  istit.  Merita  |>arlicolar  menzione  la  catte- 
drale per  la  sua  antichità,  per  la  bellezza  delle  sue  Invetriate,  per  l'al- 
tezza delle  sue  xAlte,  e  per  l'eleganza  della  sua  |)orta  maggiore  di  mo- 
derna architettura.  La  città  è  divisa  in  alta  e  bassa,  che  sono  riuoilo 
da  uno  scalone  chiamato  Pousterlo,  che  non  ha. meno  di  WO  gradinL 
Po|>oIazione  l!3,000  ab.  —  Condoni,  lAnnbez,  Lectoure,  e  Mirande,  piccolo 
città,  tutte  capoluoghi  di  sottoprefelture. 

37.0  f^Q\  diimrtimenlo  di  Lol  o  Garonna:  Agen,  sulla  sponda  destra 
della  (iaronna,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  vesc.  e  comm., 
con  un  collegio,  un  seminario,  una  biblioteca,  altri  lelt.  istit.,  e  16,000  ab. 
Vi  si  osservano  la  chiesa  di  Saint-Caprais  ;  il  Las,  oggi  casa  dei  poveri 
e  di  lavoro;  il  palazzo  del  prefetto,  il  ponte  d'Agen,  i  bagni  orientali 
ed  oi'cidentali  sulla  Garonna,  il  passeggio  d<^l  Gravier.  uno  dei  più  l>eUl 
di  Francia.  Il  canale  tlella  Garonna,  In  escnizio  fra  Tolosa  e  Agen.  e 
spinto  Uno  al  Mas,  dovrà  aprire  una  'omunlcazion*^  con  la   BiUsc  Inca- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Kl  HOl»A   -  FRANCIA  841» 

ualala.  —  Manìitìudt*,  sulla  Garoniia:  Ncntc,  sulla  Daisr,  e  VUÌeueuve" 
U'Agen,  sul  Lol,  cilhi  comin.,  (MpuUioglù  di  soUoprcfoUuro ;  la  prima 
ha  8,0()0,  la  seconda  7,(X>0,  la  t^^za  i 3,009  ab. 

38.°  Nel  diparliinenio  dell'Alta  Garonna:  Tolosa,  antica  capitate  della 
Linguadoca,  od  o^sì  capoluogo  del  dipartimento,  situata  sulla  Garonna 
tra  questo  llumc  ed  il  canale  delia  Linguadoca;  città  delle  più  com- 
mercianti, con  facoltà,  di  U^jfpc,  di  scienze  e  lettere,  di  teologia  cat- 
tolica, e  di  teologia  protestante,  e  l'accademia  dei  giuochi  florali.  Gli 
ediflzi  più  considerabili  di  questa  città  sono:  il  palazzo  di  Città,  detto 
Campidoglio;  il  nuovo  palazzo  del  tribunale,  la  cattedrale  o  chiesa  di 
S.  Stefano,  quelle  di  S.  Germano,  e  dell'Albadc,  ed  il  magnitlco  ponto 
sulla  Garonna.  Popolazione  93,000  ab.  -^  Murei,  Saint- Gaudem,  Mila- 
franca,  piccolo  città  che  si  rammentano  perchè  sono  capoluoghi  dì  sot- 
toprof et  ture. 

39."  Nel  dipartimento  di  Tarn  e  Garon.ia:  3/oi*<«ii6an,  sul  Tarn,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  città  vcsc.  dell)  più  ind.,  con  una  facoltà  di 
teologia  protestante,  una  società  delle  scienze,  una  biblioteca,  e  ai,000al>. 
La  maggior  parte  degli  edilizi  sono  degni  di  menzione,  specialmente  il 
palazzo  di  Città,  e  la  cattedrale  cho  si  crede  costruita  fino  dall'anno  739. 

—  Castel  Sarraiiììy  e  Moiasic,  sotloprefetture,  ambedue  comm.,  con  un 
collegio,  e  7,000  ab.  la  prima,  12,000  la  seconda. 

40.**  Nel  dipartimento  del  Tarn:  Alby,  sul  Tarn,  capoluogo  del  dlpar- 
tìmentu,  città  arciv.,  ind.  e  comm.,  con  un  collegio,  un  seminario,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e  13,000  ab.  Alby  è  celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica perchè  vi  ebbe  origine  la  selta  degli  Aliiige.^i,  e  perché  vi  si 
adunò  un  concilio  nel  1176.  Vi  si  osservano  il  palazzo  della  prefettura, 
e  la  cattedrale  dedicata  a  S.  Cecilia.  —  Castres,  suli'Agout  capoluogo 
di  sottoprefctlura,  città  delle  più  industriose,  con  àO  ab.  —  Gailae  e 
Lavaui-y  sotloprefctture,  piccole  città  ind.,  di  8,000  ab.  ciascuna. 

41.*^  NjI  dipartimento  dell'Aveyron:  Rhodhez,  suH'Aveyron,  capoluogo 
del  dipartimento,  piccola  città  vcsc.  molto  comm.,  con  un  collegio,  un  semi- 
nario, una  I)iMioliva,  ed  altri  lett.  istit.,  10,000  ab.  La  Mia  cattedrale  è 
uno  dei  migliori  edilizi  gotici  della  Francia.  —  Espalion  ,  Milhau , 
Saint' Afriquef  Ville  fra  ne  he,  sotloprefctture,  tutte  città  piccole,  ma  com- 
mercianti, con  collegi,  e  popolazione  da  8  a  10,000  ub. 

i2."  Nel  dipartimento  tiel  Lot:  Cahora,  sul  Lot,  capoluogo  del  dipar- 
timento, piccola  citta  vesc,  con  un  collegio,  un  seminario,  una  biblio- 
teca ed  altri  lett.  istit.  Commercio  di  Tabacco  in  foglia,  e  di  vini  ;  14,000  ai>. 

—  f  igear,  sul  Celle,  capoluogo  di  solloprefettura,  piccola  città  di  7,000  ab., 
con  un  collegio.  Vi  si  vede  un  obelisco  eretto  in  onoro  del  celebre  ar- 
cheologo Cliamplllion  il  giovine,  nato  a  Figeac.  —  Gouidoti,  capoluogo 
di  sottoprefettura,  con  C,000  ab. 

43.°  Nel  dipartimei.to  della  I.ozerc  :  Mnde,  sul  Lol,  capoluogo  del  di- 
parlimento,  piccola  città  vesc,  ind.  comm.,  con  un  collegio,  altri  leti. 
Istit.  0  7,000  ab.  —  Florac  e  Maroejols,  capoluoghi  di  sotloprefetture, 
piccole  città  ind.,  con  2,590  ab.  la  prima,  o  4,500  la  seconda. 

44."  Nel  riiparlimento  del   Cantal:  Aarillar,  sulla  Jordanc,  capoluogo 
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rtrl  (lipartinionlo,  phvola  rtllà  inrl.  o  coiiìin.,  fon  un  roUeprio  e  H,000  Ab. 
V^i  si  vede  un  ippodromo  per  le  cor.s<'  di  cavalli  ciie  lianno  luogo  lutti 
gii  anni.  --  Mauriar,  piccolissima  clllà  ind.,  capoluogo  di  soltoprcfcttura, 
con  4,500  ab.  —  Murai,  pìccolissima  città  di  3,500  ab.,  capoluogo  di 
sotloprefcttura.  —  Sainl-Flouì-j  capoluojyo  di  sottopre fettura,  piccola  città 
vesc,  fabbricala  di  lave  sopra  un  monic  bnsaltiro,  con  un  collegio, 
e  7,000  ab. 

43.*»  Nel  dli)arllmenlo  della  Dordogna:  Perigueux,  sull'isic,  capoluogo 
del  dipartimento,  pìccola  città  vesc.  e  comm.,  con  un  collegio,  altri  leti, 
istìt.,  e  13,000  ab.  Perlgueux  fu  già  capitale  del  Perigord,  e  vi  si  vedono 
avanzi  di  monumenti  romani,  specialmente  un  anfiteatro,  la  torre  di 
Vesoul,  ecc.  ~  Bergerac,  sulla  Dordogna,  capoluogo  di  sottoprefettura, 
piccola  città  comm.,  con  un  collegio,  e  il,000  ab.  —  Nontron,  sul  Ban- 
diat,  con 4,000  ab.  —  Uibcrae, sulla  Pronne,  con  4,000  e  5flWfl/, con 7,000 ab., 
tutte  piccole  città,  capoluoghi  di  sottoprefellure.  Presso  Sarlal  vedcsl  II 
castello  di  La-Motlie,  ove  nacque  Fi^nólon  noi  1651. 

46.*»  Xel  dlpartimenlo  della  fìironda:  Bordeaux,  sulla  sponda  slni.<itra 
della  Garonna,  che  vi  forma  un  bellissimo  porlo,  antica  capitale  della 
Cuyenna,  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  arclv.  delle  più  comm., 
con  un'accademia  universitaria,  un  collegio,  scuole  d'anilil lettura  na\l- 
gazione,  di  disegno,  ecc.,  una  riccbissima  biblioteca,  gran  numero  di 
altri  lett.  Istit.,  e  110,000  ab.  La  gran  linea  che  dee  rannodare  Bordeaux 
a  Celle,  e  pertanto  l'Oceano  col  Mediterraneo,  è  già  tracciata  ;  fra  un 
anno  dovrà  essere  compila  la  sezione  di  Bordeaux  ad  Agen,  e  fra  due 
anni  tutta  la  linea.  I  più  considerabili  edilizi  e  luoghi  pubblici  di  questa 
bella  città  sono:  la  cattedrale  di  stile  gotico,  Il  gran  teatro,  la  Borsa  di 
cui  si  ammira  la  vasta  cupola,  il  palazzo  arcivescovile,  la  piazza  detta 
Reale,  e  la  piazza  Delflna,  la  piazza  d*arme,  i  viali  dì  Touri^',  ed  II 
ponte  sulla  Garonna ,  ch'é  uno  dei  più  magnifici  deirEuropa.  La  TèU» 
(ie*ffu€A,  presso  11  bacino  d'.^rcachon,  pìccolo  porto  di  4,000  ab.  quasi 
tutti  pescatori.  Sulle  sponde  di  quel  bacino  vedesi  un*antlca  foresta  co* 
perla  qua.si  et>clusl\ amente  dalle  sabbie  mobili  che  invadevano  cgnl 
anno  uno  spazio  di  7i  piedi  sopra  una  estensione  dì  circa  110  miglia , 
pr'ma  che  vi  fossero  posti  gli  opportuni  ripari.  Ina  strada  ferrata  con- 
giunge questo  porlo  con  Bordeaux  ;  ed  il  barino  suddetto  è  il  punto  di 
partenza  d'un  canale  che  deve  attraversare  le  Lande,  passando  per  lo 
stagno  di  Cazau,  e  far  capo  allo  slagno  dì  Mirmczan.  ~  Bazas ,  sul 
Bouvo,  capoluogo  di  sottoiirefcttura,  piccola  città  di  5,000  ab.  —  Blaye, 
sulla  Glronda,  con  un  porlo  frequentai isslmo,  capoluogo  di  soltoprofel- 
tura.  In  faccia  a  questa  piccola  città  di  4,500  ab.,  vedesi  la  CiHadetla 
di  Blaye,  ove  fu  rincliinsa  la  duchessa  di  Berry  nel  183i.  —  la  Reol% 
sulla  Garonna,  piccola  città  di  4,000  ab.,  capoluogo  di  sottoprefettura.  — 
Letparre,  allro  piccolo  luogo  di  «,000  ab,,  ma  capoluogo  di  sottoprefci- 
tura.  La  Torre  di  Cordonauj  presso  la  punta  ài  Grave,  è  11  più  bel 
faro  dell'Europa.  —  Libourne,  sulla  Dordogna,  clllà  molto  comm.,  con 
un  porto,  un  collegio  e  10,000  ab.  È  capoluogo  di  soUoprefettnra. 

47.*»  Nel  dipartimento  della  Charente:  Aiigotiìéme,  antica  capitale  del- 
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V Aùgàmcìio.,  Oi\  0{?<(i  ciipoUiogo  drl  dìparlimoiuo,  tillà  »c><*.,  imi.  com., 
rioomata  spooialmente  per  Io  sue  cartiere,  con  un  colletfio,  un  seminario, 
una  predosa  biblioteca,  altri  leti,  istìl.,  e  ao,000  ab.  —  Barbezieux,  Con- 
folans,  Ruffec,  piccoiissime  città,  ma capoluogliidt  sottoprefelturo.  —  Co- 
ffwu,  sulla  Ciiareulc,  capoluogo  di  sottoprercttura ,  piccola  città  comm. 
rinomata  per  le  suo  fabbriche  di  acquavite,  dotta  di  Coj/Mar.  Questa  città, 
elle  ha  circa  5,000  ab.,  e  dominala  da  un  antico  castello  ove  nacque  nei 
1493  il  re  Francesco  I. 

48. <^  Nel  dipartimento  dell'Alta  Vienna:  Litimge$ ,  antica  capitale  del 
Limosino ,  oggi  capoluogo  del  dii)artÌmento ,  città  vose. ,  iud.  e  comm., 
con  un  collegio,  un'accademia  universitaria,  una  biblioteca,  vari!  altri 
lett.  islit.,  e  32,000  ab.  La  cattedrale  di  stile  gotico,  il  palazzo  vescovile, 
ed  U  campanile  della  chiesa  di  S.  Mar2iale,  sono  i  suoi  più  notabili  edi- 
li. —  Bellac  e  Koeheehouart ,  piccole  città  di  circa  4,000  ab.,  capoluoghi 
di  sottopreretture.  —  Sainl-Yrieix,  capoluogo  di  sottoprcrettura ,  piccola 
città  di  8,000  ab.^  che  somministra  un'onornic  quantità  di  terra  da  por- 
cellana. 

49.«  Kel  dipartimento  della  Corrode  :  TxiUe ,  sulla  Correze ,  capoluogo 
del  dipartimento,  piccola  città  vose.,  ind.  e  comm. ,  con  un  collegio,  e 
Ii,.'i00  ab.  Tulle  ù  centro  di  una  grande  fabbricazione  di  armi  da  fuoco,  e 
ha  dato  il  suo  nome  ad  una  specie  di  trina  che  prima  vi  9k  fabbricava. 
—  Brive,  con  40,000  ab.,  e  luet,  con  4,000,  capoluoghi  di  soJtoprefettnre. 

50.<>  Nel  dipartimento  dell'Alta  Loira:  le  Puy,  presso  la  sponda  sini- 
stra della  Loira,  capoluogo  del  dipartimento,  città  vose,  ind.  e  comm., 
con  un  collegi >,  un  seminario,  altri  Iclt.  islit. ,  e  13,000  ab.  Nella  sua 
cattedrale,  vasto  monumento  gotico,  si  venera  un'immagine,  detta  di 
Nóirf'Dame-dH'Puy,  statuetta  di  legno  cedro  che  fu  portata  dall' Oriente 
nell*yill  secolo.  —  Brioude  e  hsengeaux ,  piccole  città ,  capoluoghi  di 
circondari!. 

51."  Nel  dipartimento  deir  Ardcchc  :  Pi-icas^  suir  Ouvère,  capoluogo  del 
dipartimento,  piccolissima  città  ind.  e  comm.,  con  un  collegio,  e  6,000 
ab.  —  TournoH,  sul  Rodano,  dirimpetto  a  Tain,  col  quale  comunica  me- 
diante un  bei  ponto  di  Al  di  ferro,  piccola  città  ind.  e  comm.,  con  4,500 
cib.;  capoluogo  di  soltoprefoltura.  Ammirasi  nelle  sue  vicinanze  la  collina 
dell' Ermilage  rinomata  per  T  eccellenza  del  suol  vini.  —  Lnryenlière,  sul 
Aumicello  ìli  Langne,  capoluogo  di  soitoprefettura,  con  4,000  ab.  —  Ati' 
nmtay,  città  molto  coiìosciuta  por  le  suo  cartiere,  e  patria  di  Montgolller, 
inventore  dei  globi  acreostatici,  e  dell'ariete  idraulico,  con  11,000  ab. 

&3.*^  Nel  dipartimento  della  Dromo:  Valenza,  sul  Rollano,  antica  capi- 
tale del  Valentinois,  ed  oggi  caiioluogo  del  dipartimento,  piccola  città 
ve!»c. ,  Ind.  e  comm. ,  con  un  collegio,  e  45,000  ab.  Nella  cattedrale  fu 
eretta  la  tomba  al  ponteflce  Mo  VI,  morio  in  questa  città  nel  4799;  é  la- 
voro dell'immortalo  Canova.  —  Die,  Alonlelimart,  JVtiyon»^  piccole  città, 
c-ii)0'!iDghl  di  .wttoprefelturc. 

53.**  Nel  dipartimento  del  Rodano:  Lione ,  sul  Rodano  e  sulla  Saona, 
ca|)oluogo  del  dipartimento,  grande,  bella  e  antica  città  arciv.,  delle  più 
ind.  e  carnm.,  la  seconda  dello  Stato  per  la  sua  importanza,  ronun'ac- 
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cadeniia  univcrsilaria,  un  culleprio,  una  bellissima  hihliotera ,  prran  nu- 
mero di  allri  leti.  isUt.,  direzione  telegrafica,  e  1G0,0U0  ab.  K  cousìilc- 
revole  specialmente  per  le  sue  fabbriche  di  seterie  e  di  browaii  cont<>stl 
d'oro.  Fra  le  piazze  più  notabili  di  questa  città,  che  nehacinquanlasei» 
rammenteremo  quella  di  Itellecour,  una  delle  più  ningniUche  deirEuropa, 
con  la  statua  eque.stre  di  Luigi  XIV  in  bronzo,  e  la  piazza  dei  Terreaux. 
Fra  gli  edilizi  pubblici  meritano  menzione  il  palazzo  della  Comune,  ch'ó 
il  più  bel  monumenlo  di  questo  genere  che  possegga  la  Francia;  la  cat- 
tedrale dedicata  a  S.  Giovanni;  la  chiesa  di  S.  Nizlcr,  edificata  nel  XIV 
secolo  sul  i)osio  di  una  basilica  romana;  il  palazzo  di  S.  Pietro,  odello 
Arti;  l'arcivescovato;  il  collegio  reale;  il  gran  teatro;  l'ospizio  deli' An- 
ticaglie; il  cimitero  di  Loyassc;  due  grandi  spedali,  tra  i  quali  rHòiel- 
Dleu  che  non  ha  il  simile  in  Francia.  La  città  è  dominala  da  parecchi 
forti,  di  cui  il  più  considerabile,  quello  di  Pierre- Encise,  serve  qual  pri- 
gione di  Sialo.  Lione  è  sulla  linea  ferrata  ohe  conglunge  Parigi  col  Me- 
diierraifto  a  MnrsUia,  e  coli' Italia  pel  Moncenisio.  Lione  ha  la  trista  ce- 
lebrità delle  stragi  che  vi  furon  falle  nei  tempi  del  terrore  della  repub- 
blica francese  del  93.  ~  La  Croix  Rouhsp^  sobborgo  importante  di  Lione 
tra  il  Rodano  e  la  Saona,  con  20,000  ab.  La  Guillotièrej  altro  sobborgo 
di  Lione,  sul  Rodano,  con  28,000  ab.  —  Villefronchc,  presso  la  Saona, 
capitalo  dell' antica  provincia  dei  Beaujolais,  ed  oggi  capoluogo  di  sotto- 
prefettura  ,  piccola  ciltà ,  eh'  è  formata  da  una  sola  strada  lunga  e  ben 
fabbricala,  ind.  e  com.,  con  9,000  ab.  —  Tarare,  città  florida  per  le  nu- 
merose sue  fabbriche  di  mussoline  di  tutte  lo  qualità,  con  10,000  ab. 

:>i.'>  ^'cl  dipariimenlo  della  Loira:  Montbrissou,  sul  Vizezi,  capoluogo 
del  dipartimento,  già  capitale  del  Forez,  piccolissima  città ,  cor  un  col- 
legio, e  8,000  ab.  Tua  strada  ferrata  la  pone  in  comunicazione  con  Lione 
da  un  lato  passando  per  S.  Eliienne,  e  con  Hoanne  dall'altro.  ~  Roanne, 
sulla  Loira,  piccola  e  graziosa  città  ,  Ind.  e  comm.,  capoluogo  di  sotto- 
prefettura, con  là^OOO  ab.  Strada  ferrala,  che  V  unisce  a  S.  Etienne  e  Lione, 
e  con  un  tronco  a  Montbrisson.  —  S.  kticnae,  sul  Furcns,  capoluogo  di 
sol topref ottura ,  città  considerabile  e  tra  le  più  industriose  dello  Stalo, 
e  rinomala  per  le  sue  fabbriche  d'armi,  di  nastri  di  .seta,  e  iilature  di 
coione,  chincaglierie,  ecc.  S.  Etienne  godo  il  vanto  d'avere  la  prima  cf- 
fetluato  in  Francia  una  strada  ferrala,  che  fa  rapo  da  un  lato  ad  Andn*- 
zicux,  e  dair altro  a  Lione.  Possiede  51,000  ab.  —  Le-Chambon,  Firminy, 
S.  Chamond,  luoghi  ind.  e  comm.,  tulli  rinomali  per  le  loro  varie  fab- 
briche. 

55."  Nel  dipartimento  del  Puy-de-Dòme:  Clcrmonio  Clermoni-Ferrand , 
già  capitale  dell' Alvernia,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  \esc., 
imi.  e  comm.,  con  accademia  universitaria,  collegio,  seminario,  altri  lelt. 
istil.,  e  33,000  ai».  Tra  gli  edilizi  più  rimarchevoli  di  questa  città  ram- 
mentiamo la  cattedrale ,  il  teatro ,  lo  spedalo  generalo  ,  la  fontana  del 
castello  d'acqua,  la  fontana  polriftcante  di  S.  Allyre,  che  ha  formalo  In- 
sensibllmenle  un  muro  lungo  2iO  piedi  a  capo  del  quale  havvi  un  ponte  di 
st.illaUiii  singolarissimo;  meritano  ancora  menzione  la  piazza  della  Po- 
terne,  e  quella  del  Toro.  —  Àmbert ,  sulla  Dorè,  piccola  città,  ind.  e 

Digitized  by  VjOOQIC 


nrHOPA  -  FRANCIA  938 

ramili.,  i*apoluogo  Ui  s^oUQprefvtiura,  eoa  un  collegio,  molu rbiomalt  <«r* 
\i9n,  e  8,900  ab.  —  Hiom^  aliro  capoluogo  di  soitoprMettora,  plecol»  oiuà 
imi.  e  comm. ,  con  un  collegio  e  13,000  ab.  ~  l»toir«  ^  tnlia  Goart ,  o 
Cronre,  capoluogo  dì  loltoprefottura,  con  un  eglleglo,  e  6,000  ab.  ^  i(- 
gu^rMé  j  piccola  Qìiìk  dì  9,500  ab. ,  noUvole  per  U  aingolarltà  di  una 
/ontana  la  eul  aequa,  benché  fredda,  bolle  col  rumori  a ieaso  eoroe  ao  paa« 
«Mia  aopra  calce  viva.  <-  Thier$ ,  capoluogo  di  aoltoprefattura ,  piccola 
città  Ind.  e  comm.,  con  un  oollagio,  e  10,500  ab. 

$6,'*  Nel  dipartimento  della  Greuse:  Guirrei,  sulla  Cartanpe,  antica 
rapitale  dolla  Marca  ed  oggi  capolvogo  del  dipartimento  «  pleeollaalna 
città  eoo  un  collegio,  una  scuola  normale,  e  6,000  ab.  -^  Aukuuùn^ 
sulla  Crouse,  capoluogo  di  sottoprefettura,  e  la  più  imporlanta  città  d#l 
dipartimento,  rinomata  per  le  sue  fabbriche  di  tappeti,  con  5,500  ab.  -^ 
Hourganevf,  e  Bouaae,  piccolissime  città ,  ma  capoluoghi  di  sottopra- 
fetturo,  con  4,000  ab.  la  prima,  e  1,500  la  seconda, 

57.<*  Nel  dipartimento  dell*  Allier:  Afoufins,  sulla  sponda  destra  del- 
l'Alller,  già  capitale  del  Borbonaso,  ed  oggi  capoluogo  del  dlparllmanto, 
città  vose.,  con  un  collegio,  un  seminarlo,  altri  lett.  istlt.,  a  ig,000  ab. 
VI  ai  osserva  il  nuovo  palasso  di  Città,  li  ponte  suirAlller,  la  easorma 
della  cavalleria,  ed  il  mausoleo  di  Enrico  di  Montmoréncy  fatto  decapi- 
tare dal  cardinale  Richelieu  a  Tolosa.  —  Bourbon  i' ArcAaia&aiaj  pie* 
cela  città  di  4,000  ab.,  rinomala  per  le  sue  acque  termali,  ferruginose 
e  gaaoso,  e  per  aver  dato  il  suo  nome  alla  eaaa  di  Borbone,  I  eui  ante- 
nati risiedevano  a  Sonvighy,  tra  Moulins  e  Bourbon  lUrohambaud.  Vi 
&\  osserva  una  chiesa  d* architettura  gotica,  e  gii  avansi  dell'antico  ea* 
stello  di  Borbone,  eulla  della  stirpe  borbonica.  Una  delle  sue  torri  porta 
ancora  il  nome  strano  di  Qniqu' $ngrogne  (l).  --'  F(«ay,  piccola  città» 
egualmente  rinomata  per  le  sue  aeque  minemli,  con  9,000  ab.  —  C«a* 
Yiolj  lapoUiiH,  e  Ètosilufon,  piccole  eittà,  eapoiuoghl  di  sottoprefatlvre. 
5g,*>  Nel  dipartimento  della  Gbarente  inferiore:  La  RochiUe,  già  capi- 
talo deirAunis,  oggi  capoluogo  dei  dipartimento,  città  forte,  vesc«,  si* 
tuata  la  /ondo  a  un  golfo,  con  un  porto  sicuro  e  comodo  sulP  Oeeano, 
collegio,  seminarlo,  accademia  di  bella  lettere,  e  molti  altri  leti.  Istlt., 
a  19,000  abitanti.  Vi  si  osservano:  il  vasto  bacino  del  porto,  le  fortlfl- 
castoni,  i  bagni  di  mare,  il  palazzo  di   Città,  la  borsa,  la  placsa  del 
Castello,  ed  il  passeggio  del  Maglio.  VI  si  fa  un  commerolo  attivo^  ape* 
cialmente  di  acquavite.  Nel  maro,  presso  la  costa,  a  ponente  di  La  Ro« 
chelle,  vi  è  iiòla  dt  Re,  detta  dai  Romani  insula  reomm,  perchè  vi 
confinavano  1  malfattori  ;  ó  fertile  In  vini.  Celebre  per  l' assedio  ohe  vi 
pose  Richelieu  nella  guerra  contro  gli  ultimi  Ugonotti.  -^  Jontac,  sulla 
^eugne,  capoluogo  di  sottoprofettura,  piccola  città  di  9,000  ab.,  ebe  ha 
molte  fabbriche  di  flanelle  e  pannllanl  stimati.  —  Marénnei,  capoluogo 
di  totioprefettura,  piccola  città  sul  mare  ;  ha  molte  saline  ne'  suol  eoa* 
lomi,  e  5,000  ab.  ;  é  nota  per  le  ostriche  che  vi  si  pescano.  —  Roek^ri, 

fi)  La  stirpe  dol  Borboni  discendo  da  una  famiglia  11  cui  capo  era 
BAtai.  MAnuocci,!,  MAT.TRBaix,  Tommaseo,  Ecc?^^'-^^v^^^»f 
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albi  foce  della  Guarente,  sulla  porzione  di  maro  comprffin  fra  le  isole 
di  Re,  e  Oleron,  e  chiamata  pertugio  d'AnWiehiay  capoluogo  di  soitopre- 
fetlura,  città  considerabile  e  forte,  uno  del  tre  grandi  porli  militari  della 
Francia,  e  capoluogo  di  un  circondario  marittimo  ;  con  molti  iett.  Istit. 
e  29,000  ab.  ;  fonderia  di  cannoni,  fabbrica  di  cordami  per  la  marina, 
bei  magazzini  d'armamento  per  le  navi  da  guerra,  un  magnifico  s[>edalc 
dei  più  vasti  deil' Europa,  un  bacino  da  carenare,  vasti  cantieri  da  co* 
struzione,  un  arsenale,  ed  un  bagno  che  può  contenere  3  mila  forzati.  — 
Sainte$,  sulla  Gharente,  antica  capitale  della  Santongia,  oggi  capoluogo 
di  sotloprefettura,  piccola  città  ind.  e  comm.,  con  un  collegio,  una  t>ella 
biblioteca,  altri  Iett.  istit.,  e  10,000  ab.  Vi  si  osservano  molle  rovine  di 
costruzioni  romane,  un  arco  trionfale  eretto  sotto  Tiberio  per  onorare 
Germanico,  un  acquedotto,  ecc.  —  Saini-Jean-d'  Angely,  sulla  Boutonne, 
capoluogo  di  sottoprefettura,  piccola  città  assai  comm.,  con  due  polve- 
riere di  cui  son  mollo  stimati  i  prodotti  ;  ha  7,000  ab. 

59.<»  Nel  dipartimento  delle  due  Sèvres  :  Niort^  sulla  Sévre  Niortese, 
capoluogo  dei  dipartimento,  città  grande  ma  mal  fabbricata,  assai  ind. 
0  comm,,  con  un  collegio,  un  ateneo  di  scienze  ed  arti,  varii  altri  Iett. 
istit^  e  S0,000  ab.  —  Bressuire,  sull*  Argenton,  città  quasi  intieramente 
rovinata  nelle  guerre  delia  Yandea,  ma  capoluogo  di  sotloprefettura, 
con  4,000  ab.  —  Melle,  e  Parthenaff,  piccole  città,  ma  capoluoghi  di 
sottoprefettnre. 

60."  Nei  dipartimento  delia  Vienne  :  PoUiers,  al  confluente  del  Boivre 
0  del  Glaln,  già  capitale  del  Poltou,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento, 
città  vesc,,  una  delle  più  antiche  delle  Gaiiie,  con  una  accademia  uni- 
versitaria, un  collegio,  un  seminario,  una  ricca  biblioteca,  molti  altri 
Iett.  istit.,  direzione  telegrafica,  strada  ferrata  a  Tonrs,  che  la  rannoda 
con  Parigi,  e  3S,000  ab.  Poitiers  conserva  molti  avanzi  di  monummiti 
romani.  Vi  si  osserva  la  cattedrale,  la  chiesa  di  Nostra-Donna,  il  quar- 
tiere della  cavalleria,  ed  il  bel  passaggio  di  Blossac.  >-  ChtUellerault, 
sulla  «Vienna,  capoluogo  di  sottoprefettura,  piccola  città  di  11,000  ab. 
Fabbriche  riputate  di  armi  bianche  ed  altri  arnesi  taglienti.  —  Civray, 
Jtfdnlmoraionj' capoluoghi  di  sottoprefetture,  piccole  città,  la  prima  con 
3,000  ab.,  la  seconda  con  circa  5,500  ab.  —  Ixmdun,  nota  pei  sinodi  te- 
nutivi dai  protestanti  nei  i61i-i3,  piccola  città  con  5,500  ab.  —  Mon- 
teofUour,  sulla  DIves,  celebre  per  la  battaglia  che  vi  perde  l'ammiraglio 
Goligny  contro  II  duca  d'Angiò,  poi  re  Enrico  HI,  nel  1599. 

61,<»  Nel  dipartimento  dell'Indro:  Chateauroux,  sali* Indro,  capoltiogo 
del  dipartimento,  piccola  città  ind.,  con  varii  leti,  istit.,  direzione  tele- 
grafica, strada  ferrata  per  Orleans,  e  15  ab.  >-  Valenpay,  sul  Nahon, 
con  un  palazzotto  spettante  alla  casa  di  Talieyrand,  ove  Napoleone  tenne 
dal  1808  al  1814  Ferdinando  VII  di  Spagna  come  prigioniero,  e  con 
4,000  ab.  —  Jsioudun,  sul  Theols,  piccola  ma  graziosa  città,  capoluogo 
di  sottoprefettura,  Ind.  e  comm.,  con  13,000  ab.  —  La  Chàtre,  Le  Blanc^ 
capoluoghi  di  sottoprefetture. 

63.*  Nel  dipartimento  della  Vandea:  Napoléon-Vendée^  già  Bourbon^ 
Yendée,  ed  anticamente  La-Roche-snr'Ymj  sull'Yen,  capoluogo  del  di- 
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partimento,  piccola  ma  graziosa  città,  sebbene  gran  tempo  quaai  dei^erta 
dacché  per  la  caduta  di  Napoleone  le  mancassero  i  fondi  necessari!  al 
suo  incremento  ;  8,000  ab.  —  Fontenay-le-  Comte,  sulla  Vandea,  capoluogo  di 
sottoprefettnra,  piccola  ma  graziosa  città,  di  circa  9,000  ab.  ~  Lu^on,  pic- 
cola città  vesc,  la  cui  sede  fu  occupata  dai  famoso  cardinale  di  Rlchelien; 
4,700  ab.  —  Ics  Sahle»  d' Olonne,  porto  suil*  Oceano,  ove  costruisconsl 
navi  mercantili  e  si  fa  un  gran  commercio  di  sale,  capoluogo  di  sotto- 
prefettura,  con  circa  6,000  ab. 

63.^  Nel  dipartimento  deli*  Indre  e  Loira  :  Tours,  sulla  sponda  destra 
della  Loira,  antica  capitale  della  Turena,  ed  oggi  capoluogo  del  dipar- 
timento, città  arciv.,  assai  ind.  e  comm.,  con  un  collegio,  seminario, 
varii  altri  iett.  istit.,'  direzione  teiegraHca,  e  30,000  ab.  Vi  si  osservano 
molti  ediflzi,  specialmente  la  cattedrale,  11  |)alazzo  vescovile,  il  magni- 
fico ponte  sulla  Loira.  Tours  ha  gareggiato  un  tempo  colle  fabbriche  di 
r/ione  pei  drappi  di  seta,  e  ha  dato  il  suo  nome  al  tessuto  detto  comu- 
nemente Gì-os  de  Tour».  Posta  sulla  gran  linea  ferrata  clie  rannoda  Pa- 
rigi con  Nantes,  Tours  gode  tulli  i  vantaggi  di  questa  doppia  comuni- 
cazione. —  Ambaise,  piccola  città  di  5,000  ab.,  rinomata  per  la  sua  fab- 
brica d'acciaio,  e  di  lime  che  non  temono  il  confronto  colie  migliori 
d' Inghilterra  e  di  Germania.  —  Ckenon ,  sulla  Vienna,  capoluogo  di 
sottoprefettura,  piccola  città  di  7,000  ab.  —  Loehet ,  suiP  Indre,  patria 
della  celebre  Agnese  Sorel,  amica  di  Cario  VII,  piccola  città  di  5,000 
ab.,  capoluogo  di  sottoprefettura.  Rammentiamo  nelle  vicinanze  di  Lo- 
ches  il  borgo  di  La  Hayè,  perché  vi  vide  la  luce  il  celebre  filosofo  Car- 
tesio (Renato  Descartes)  nel  1596. 

64.®  Nel  dipartimento  del  Cher:  Bùurget,  al  conOuente  dell' Auron,  e 
dell'  Yévre,  antica  capitale  del  Berry,  ed  oggi  capoluogo  del  diparti- 
mento, città  arciv.,  con  varii  Iett.  Lstit.,  direzione  telegrafica,  strade  fer- 
rate per  Orleans  e  Nevers,  e  S5,000  ab.  Vi  si  osserva  la  cattedrale,  uno 
del  pia  bel  monumenti  gotici  di  quel  genere  :  In  quella  chiesa  fu  rico- 
nosciuta dai  clero  di  Francia,  nel  1438,  la  costituzione  ecclesiastica  detta 
Prammatica  Sanzione  ;  v' é  pure  il  palazzo  di  Città,  antica  abitazione 
del  famoso  Giacomo  GoDur,  ricchissimo  mercante  ed  argentiere  del  re 
Carlo  VII.  —  SainhAmandj  presso  il  Cher  capoluogo  di  sottoprefettura, 
città  comm.  con  8,000  ab.  >-  Saneerre,  altro  capoluogo  di  sottoprefettura  ; 
fu  uno  degli  antemurali  del  calvinismo,  ma  ridotta  agli  estremi  dalle 
tnippe  del  re  Carlo  1\,  dovette  arrendersi  e  vedere  atterrate  le  sue  forti- 
flea^ionl.  Commercio  di  vini  e  canapa,  e  4,000  ab. 

65.<*  Nel  dipartimento  della  Nievrc  :  Nevré$,  antica  capiuie  del  Niver- 
nese  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc.,  costruita  in  anfi- 
teatro al  confluente  della  Nicvre  colla  Loira,  ind.  e  comm. ,  con  varii 
iett.  istit.,  direzione  telegrafica,  strada  ferrata  che  ia  rannoda  a  Bourges, 
e  17,000  ab.  —  Chàteau-CMnon,  Clamecy,  e  Gonne,  capoluoghi  di  sot- 
loprefetture,  piccole  città  commercianti. 

66.<>  Nel  dipartimento  di  Saona  e  Loira  :  Macon,  sulla  sponda  destra 
della  Saona,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  comm.,  con  varii 
iHf,  iftìt.,  dirf'zione  telegrafica,  e  !i,0(K)  ab.  ~  i4i«tUH^sull' Arrdu*  , 
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piocol«  eiUÀ  v6«c.,  eapolaoRQ  di  sottoprorotuira,  ind.  •  «omm.  «011  ttrU 
lott.  UtiU,  0  13,000  ab.  —  Chalon$-mr-Saone,  aUuttA  dovi  incomliioia 
il  canaU  M  centro,  capoluogo  di  sotloprefeitura ,  piccola  «ittà  MMl 
comm.,  con  varii  leit.  isiit.,  e  i5,000  ab.,  e  direzione  leUgradc».  La 
grando  linea  ferrata,  che  rannodando  Parigi  a  Lione  deve  prolungarsi 
Uno  ai  Modlterranoo,  é  già  in  attività.  —  CharoUu^  capoluogo  di  apt- 
toprerettura,  dà  il  suo  nome  al  canaio  del  centro  0  del  CbarolUis,  ed 
ha  3,300  ab.  —  Louhans,  sulla  Scilla,  capoluogo  di  sottoprefettufa,  «on 
farriere  importanti,  e  5,000  ab.  —  le  Cr^usotj  e  MonttenU^  noti  il  primo 
per  le  lue  fonderie,  V  altro  per  le  sue  fabbriobe  di  criataili,  ^  Clw^y , 
luogo  celebre  un  tempo  per  la  sua  abbazia  ohe  più  non  esiste»  Popò* 
Iasione  4,500  ab. 

67.<^  Nel  dipartimento  della  Costa  d' Oro  :  DigionSji  «uir  Ouohe,  e  lul 
«anal  di  Borgogna,  antica  capitalo  della  Borgogna,  e  capoluogo  dai  di* 
partlmanto,  città  vesc,  graziosa,  una  dello  meglio  fabbricate  della  aran- 
cia, con  molli  Ictt.  Istit.,  tra  1  quali  un'accademia  universitaria  ad  un 
collegio  ;  direzione  telegrafica,  0  30,000  ab.  Digiono  ò  sulla  ftrada  fer- 
rata ohe  dee  rannodare  Parigi  col  mediterraneo.  I  suoi  odiflzi  più  no* 
tablli  nono  li  palazzo  della  prefettura,  l' antico  palazzo  degli  filati,  detto 
anche  casa  del  re,  gli  avanzi  dell'  antico  palazzo  dei  duchi  di  Borgogna, 
la  chiesa  di  8.  Benigna,  la  chiesa  di  Nostra  Donna,  capo  d'opora  di 
arohitettura  gotica,  e  la  ohiasa  di  0.  Michele,  che  riunisce  1  cinque  or* 
dini  di  architettura.  ^  Béaun»^  ChatillùH'^iur-Stine,  e  SaiHufj  piccole 
oittà,  la  prima  con  11,300,  ab.,  lo  altre  con  5,000,  e  oapoluoghi  di  sot« 
toprefettura.  —  Auxonnej  sulla  Saona,  città  di  9,000  ab.i  rinomata  par 
la  sua  scuola  di  artiglieria. 

6%f^  Noi  dipartimento  dolPYonne:  Auscerre^  suIl'Yonne.  capoluogo 
dei  dipartimento,  città  antichissima  ed  assai  ben  fabbricata,  con  varll 
lett.  istit.,  una  bellissima  cattedrale,  e  13,000  ab.  •-  Avallùn^  sulla  sponda 
destra  del  Gousin,  capoluogo  di  sottoprefettura,  oittà  assai  oommii  ^on 
un  collegio,  e  7,000  ab,  —  Joigny,  capoluogo  di  sottoprafettura  ploeola 
città  comm.  con  7,000  ab.  —  Senij  capoluogo  di  sottoprefettura .  città 
antichissima,  al  confluente  dell' Yonne  e  della  Vanne.  Qui  si  lenne  11 
conoilio  ohe  condannò  Abelardo  noi  ii40.  Nella  sua  bella  cattadrale  si 
vede  il  mausuleo  di  marmo  bianco  eretto  al  Dollino  figlio  di  Luigi  XV. 
Possiede  i0,500  ab.  —  Tonnerre,  presso  1'  Armancon  e  il  canale  di  Bor* 
gogna,  piccola  città  di  4,500  ab.,  capoluogo  di  sottoprefettura.  Vi  si 
vede  una  fontana,  la  Falsa  Yonne,  ch'esce  con  tanta  abhondanaa  da 
una  rupe  che  a  poca  distanza  serve  a  mandare  dei  mulini» 

69.°  Nel  dipartimento  del  Loiret  ;  Orìmm^  sulla  sponda  destra  della 
Loira,  già  capitale  dell'  Orleaneso,  ed  oggi  oapoluogo  del  diparlimento, 
città  vose,,  ind  e  comm.  con  un'accademia  universitaria,  un  collegio  ad 
altri  leti,  tstlt,,  direzione  telegraAca,  e  44,000  ab,  Orleans  é  centro  della 
linee  ferrate  Parigi-Orlcans-Tour8-Bordeau]i''Nante8*Bourge8.  Tra  gli  adi* 
fili  più  considerabili  notiamo  la  cattedrale.  Il  mercato  del  grani,  gli 
«mmaiaatoi,  ed  11  monumento  sulla  piazza  pubblioa  ehe  rappresenta 
Giovanna  rt»  Arco  in  pinorohlo.  ^  Cien,  MmtarpU,  Pilkiviérf,  piccole 
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ftiiic,  «ApoittoglU  di  iottoprefetlufe.  —  Briart^j  citU  di  4,000  ab.,  cho 
dà  il  nome  al  oantle  dt  Briare. 

70.<*  Nel  dlparlimento  di  Loir  e  Chef  :  Bloiij  sulla  Loira,  capoluogo 
del  dipartimento»  ctuÀ  vose.,  ind.  e  comm.  con  varll  lett.  IstU.,  dire- 
zione telegraacA,  e  eomunleazione  con  Parigi  mediante  la  strada  ferrata 
Parigi-Nantes*  Presso  questa  città  incominciano  1  magnlflci  argini  della 
Loira.  Si  osservano  la  cattedrale,  l'episcopio,  ed  il  castello  ove  nfte(iué 
Luigi  XII»  e  dove  fu  assassinato  11  duca  di  Guisa  capo  della  Lega:  Vi 
fanno  vedere  ancora  la  camera  nera,  o  oscura,  ove  avvenne  quella  ca- 
tastrofe. BIols  ha  17,000  ab.  >-  RofnoranUn,  Yendome,  città  tnd.  e  comm., 
capoluoghi  di  ftottoprefetture,  la  prima  con  8,000,  la  seconJa  con  10,000 
ab.  —  Chainbord,  magniUco  castello  fatto  costruire  da  Francesco  I  col 
disegni  del  Primaticcio,  dato  a*  tempi  nostri  in  appannaggio  al  duca  di 
Bordeaux,  Enrico,  che  ne  prende  11  nome;  ha  500  ab. 

71.0  Nel  dipartimento  della  Barthe:  Le  Mani,  sulla  ISarthe,  già  capi- 
tale del  Maine»  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc.  assai 
comm*i  con  vari!  lett.  isti!.,  e  37,000  ab.  ^  La  Fleehe,  sul  Loir,  piccola 
città  conaiderabile  tin  tempo- poi  suo  collegio,  ed  oggi  per  la  sua  scuola 
militare  preparatoria»  capoluogo  di  sottopréfettnra,  con  8,000  ab.  -^  Ma» 
fMTtj  a  Satnt*Calai$,  pleoole  città,  capoluoghi  di  sottoprefetture. 

7t.<*  Nel  dlportlmonto  di  Maine  e  Lolre  :  Angert,  sulla  Maycnne,  già 
rapitale  deli'Angiò,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vose,  Ind. 
e  comm.,  con  un'  accademia  universitaria,  un  collegio,  una  ricca  bÌbllo« 
teca,  0  altri  lett»  istlt.,  direzione  telegrafica,  e  i8,000  ab.  Vi  si  osser^ 
vano  là  cjittedrale,  V  antico  paiaKto  del  duchi  d'  Angiò,  11  campo  dt 
Marte,  ed  il  giuoco  del  maglio.  Angers  è  sulla  linea  ferrata  Parigi-Nantes. 
—  Baugé,  Beaupréau,  Saumer,  Segré^  piccole  ma  ind.  città  capoluoghi 
di  fottoprefetture/ 

Ué^  Nel  dipartimento  della  Loira  inferiore  :  NanUi^  sulla  sponda  de* 
slra  della  Loira,  capoluogo  del  dipartimento,  grande  e  beila  città  vesc, 
Ind»  e  com.)  eon  molli  lett.  istit.,  begli  edinzl,  tra  i  quali  la  cattedrale, 
la  borsa,  il  palazzo  delia  prefettura,  il  teatro,  il  palazzo  comunale  con 
una  bella  colleziono  di  quadri,  direzione  telegrafica,  e  86,000  ab.  Nantes 
é  rannodata  a  Parigi  mediante  la  strada  ferrata  che  passa  per  Orleans 
e  Tours,  e  mediante  la  Loira  essa  può  conBÌder:iii  come  uno  degli  emporli 
marittimi  più  importanti  dello  Stato.  Le  grossi  navi  che  non  possono 
giungere  Ano  ad  essa  si  fermano  a  Palmbeuf ,  donde  poi  con  legni  mi* 
norl  li  trasportano  le  merci  .alla  città»  —  Ancenis,  capoluogo  di  sotto* 
prefettura,  lulia  sponda  denlra  della  Lolrn,  piccola  città  con  8,000  ab* 
La  due  sponde  del  flurae  si  congiungono  mediante  un  ponte  di  ferro  In 
un  punto  ove  fanno  capo  nove  strade.  ^  ChAteaubrlaitl,  Savemay,  ca- 
poluoghi di  sottoprofetture.  -^  Paimbeuf,  altra  sottopréfettnra,  alla  foce 
della  Loira,  con  un  porto  ove  si  fermano  le  grosse  navi  che  non  pos- 
sono risalire  il  Ilume.  È  una  piccola  città  di  6,000  ab.,  a  ctl  dà  Impor- 
tanza il  commercio  marittimo  di  Nantes. 

74.<*  Nei  dipartimento  del  Morbihan  :  VanneB,  sul  golfo  del  suo  nome, 
catMìoogo  del  ttipartlmanto,  piccola  elttà  vose,  con  un  posio  che  comu« 
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Dica  col  mare  hiediante  U  canale  di  Morblhan,  cantieri  da  cosiriuione , 
e  1S,500  ab.  —  Lorient,  In  fondo  alla  baja  di  S.  Luigi,  capoluogo  di 
sottoprefettura,  graziosa  città  di  moderna  costruzione,  assai  comm.,  con 
istituti  di  marina,  e  S3,000  ab.  Vi  si  osservano  la  piazza  d*armi,  la 
macchina  per  alberare  le  navi,  i  bacini  da  costruzione  ed  il  teatro.  — 
Fontivy,  Ploermel,  capoluoghi  di  sottoprefetture,  piccole  clttà«  ma  com- 
mercianti. 

75.<*  Nel  dipartimento  d*llle  e  Vilaine:  A«ntte«^  già  capitale  della  Bre-  • 
lagna»  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc.,  con  molti  iett. 
Islit.>  e  40,000  ab.,  fabbriche  rinomate  di  Alo,  palazzo  del  tribunale,  pa« 
lazzo  di  Città,  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  e  II  canale  aperto  per  la  comuni- 
cazione con  S.  Malo.  Rennes  comunica  pure  col  canaio  di  ftcdon  me- 
diante la  Vilaine.  Le  sottoprefetture  sono  :  Fougères,  Montfort,  Redon  , 
S,  Malo  e  Vitrè.  Fra  queste  notiamo  S.  Malo,  sulla  Manica,  città  forte  « 
situata  in  un'  isola  unita  al  continente  mediante  una  diga  detta  il  SUlon, 
lunga  100  metri.  Il  commercio  di  S.  Malo  é  considerevole,  e  può  dirsi 
eh'  essa  é  una  delle  primarie  piazze  della  marina  mercantile  in  Francia  ; 
li  suo  porto  grande  e  sicuro ,  ma  di  dìfflcUe  accesso ,  é  singolare  per 
le  sue  maree  le  più  alte  che  si  conoscano  sul  contingente. 

76,^  Nel  dipartimento  del  Finlsterre  :  Quimper,  detto  anche  Quiniper- 
Corentin,  suil'  Odct,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  vesc.,  Ind. 
e  comm.»  con  alcuni  Iett.  istlt.  e  il, 000  ab.  —  Brest,  sulla  rada  che 
porta  11  suo  nome,  città  forte^  con  un  porto  il  più  sicuro  dell'  Europa , 
e  la  più  vasta  rada  del  continente  ;  capoluogo  di  sottoprefettura,  con 
arsenali,  cantieri,  magazzini  e  olYlcine  per  la  marina,  cinque  liaclnl  da 
costruzione^  di  cui  quattro  scavati  nel  masso,  e  5S,000  ab.  —  ChateauHn, 
Morlaix,  Qvimperléj  sottoprefelture,  * 

77.  Nel  dipartimento  delle  coste  del  Nord:  Saint-Brieuc,  capoluogo 
del  dipartimento,  graziosa  città  vesc.,  con  un  porto  sul  Gouet,  che  arma 
per  là  pesca  di  Tcrranuova  e  pel  mare  del  Sud,  e  13,000  ab.  —  Dinan , 
Cuingamp,  Lannion,  e  Loudeae,  soltoprefetture,  e  luoghi  imi.  e  comm. 
Sulle  coste  nello  vicinanze  del  porlo  Trièguier,  vi  sono  molte  Isolettc , 
tra  Io  quali  vuoisi  distinguere  le  Sette-Itole,  al  nord. 

78."  Nel  dipartimento  delia  Manica  :  Saint-Lò,  sulla  Viro,  capoluogo 
del  dipartimento,  piccola  città,  ind.  e  comm.,  con  varli  Iett,  istlt.,  e 
9,000  ab.  VI  si  osserva  la  cattedrale,  edlflzlo  gotico,  e  la  chiesa  Santa- 
croce, uno  del  tipi  meglio  conservati  dell' architettura  sassone.  —  Àvran' 
chet,  sottoprefettura,  con  10,000  ab.  —  Cherbourg,  sulla  Manica,  sotto* 
prefettura,  città  forte  la  più  importante  del  dipartimento,  con  un  vasto 
porto  militare  capace  di  50  navi  di  Ala,  e  difesa  da  formidabili  lavori; 
varli  Iett.  istlt.,  e  34,000  ab.  È  decretata  una  strada  che  dee  rannodare 
questo  porto  colla  iinea  Parigi-Rouen ,  —  Contanees,  Mortain,  e  Talo- 
gnes,  .sottoprefetture,  e  piccole  città  commercianti. 

79.^  Nei  dipartimento  del  Calvados:  Caeti,  capoluogo  del  dipartimento 
al  confluente  dell'  Orne  e  dell'  Odon  ,  città  vesc.  molto  comm. ,  con  un 
porto  frequontatissiroo ,  un'accademia  universitaria,  un  collegio,  bcuole 
di  medicina,  di  navigazione  egran  liumcro  d'altri  leti,  islit.,  tra  i  quali 
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laiiibàioteca  ricca  d'oltre  40,000  volami;  possiede  45,000 ab.  «^  Puyeux, 
¥aUU$e,  LitUux,  Pont-VÉvèqve,  e  Vire,  soltoprefettare.  Falai$e  è  patria 
dì  GagUelmo  ii  Conquistatore. 

80.<»  Nel  dlpariimento  della  Mayenne  :  Lavai,  sulla  Mayenne,  capoluogo 
del  dipartimento ,  città  ind.  e  eomm. ,  cui  danno  molta  importanza  le 
fabbriche  di  tela  alla  quale  dà  il  nome.  Popolazione  18,000  ab.  ~  Chà- 
teaU'Gontier,  e  Mayenne,  sottoprefetture»  piccole  città  di  7  e  10  mila  ab. 

8I.<*  Nel  dipartimento  dolI'Ocne  :  AUnpon,  sulla  Sarthe,  capoluogo  del 
dipartimento,  città  di  modiocre  estensione,  rinomata  per  le  sue  telerie, 
e  {ìCT  le  trine  dette  point  d'Alenfon,  Nei  suoi  contorni  si  trovano  delle 
pietruzze  capaci  di  tal  pulimento  che  se  ne  fanno  1  cosi  detti  diamanti 
d' ÀUnfon  ;  15,000  ab.  —  Argentan  ,  Damfront ,  Moriagne ,  sottopre- 
fetture. 

$ì,^  Nei  dipartimento  d'Eure  e  Loir  :  Chartres,  già  capitale  della  Beaucc, 
ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc.  assai  comro.  La  sua  cat- 
tedrale è  la  chiesa  la  più  grande  di  Francia ,  e  tra  le  più  magnlAche 
dell'Europa  per  io  stile  gotico;  la  fiancheggiano  due  campanili,  uno  dei 
quali  può  considerarsi  siccome  uno  dei  più  alti  dell'Europa.  VI  si  am- 
mira nella  piazza  maggiore  la  statua  pedestre  del  generale  Marcean  doma- 
tore della  Vandea  nei  primi  tempi  della  Repubblica.  Chartres  conta 
17,000  ab.  —  Chàteaudun,  Dreux,  Nogent-le-Rotrou,  solloprefetture. 

83.**  Nel  dipartimento  dell'Eure  :  Èvreux ,  sul!'  Iton,  capoluogo  del  di- 
partimento, piccola  città  vesc.,  ind.  ecomm.,  con  12,500  ab.  —  Bemay; 
con  8,000  ab.  Let  Andely,  con  5,000;  Louviers,  importante  per  le  sue 
fabbriche  di  panni  sopraffini;  11,000  ab.  Pont-Audemer ,  con  6,000  ab.; 
tutte  sottoprefetturc. 

84.®  Nel  dipartimento  deirXube  ;  Troye^j  sulla  Senna,  già  capitale  della 
Sciampagna,  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc.  grande,  ma  mal 
fabbricata;  é  importante  per  la  sua  bella  cattedrale  di  stile  gotico,  per 
rindustrla  e  pel  commercio;  strada  ferrata  per  Parigi  e  S7,000  ab.  — 
Arcis-sur'Aube,  Bov'iur^Aube,  Bar ^iur- Scine,  e  Ifogenl*sur'Seine,  sol- 
loprefetture,  e  piccole  città.  ~  Brienne^le-Chàteau ,  piccola  città  di 
3,000  ab.,  ov'  era  la  scuola  militare  nella  quale  Napoleone  I  cominciò  i 
suoi  .studii.  Presso  Nogent-sur-Seinc  vedonsì  le  rovine  del  Paraeìito,  ce- 
lebre abbazia  dove  si  ritirò  rinfellce  Abelardo. 

83.®  Nel  dipartimento  dell'alta  Marna:  Chaumont,  capoluogo  del  dii)ar- 
tjmenlo,  città  forte,  assai  ind.,  con  \arii  lett.  Istit,  e  7,000  ab.  Lan- 
gre»,  Yat$y,  sottoprefetture.  —  Burbonne'U$'Bains,  piccola  ma  graziosa 
città,  rinomata  per  le  sue  acque  termali,  con  4,000  ab. 

86.®  Nel  dipartimento  della  Corsica:  Ajaccio,  Baitia,  Calvi,  Corte,  e 
Sariena,  solloprefetture. 

Possedimenti.  I  possessi  attuali  della  Francia  si  fanno  ascendere  com- 
presa la  reggenza  d* Algeri,  a  238,000  miglia  quadre,  popolate  da  37  mi- 
lioni di  anime.  V.  TAsia,  l'Africa,  L'America,  e  l'Oceania  francesi. 
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Ptìm^  memorie.  ^  Francia.  —  DijutiiiA  del  MoroviiigL 
(Dal  1S8  A.  G.  al  7ftO  B.  V.) 


11  ttume  (li  Francia  deriva  dal  Franchi,  e  fu  dalo  alle  Qalllo  conquialate 
da  queall  popoli,  I  quali  uaciti  dal  settentrione  si  diiteiero  nelle  provin* 
cU  dell'  impero  romano  verso  V  epoca  della  sua  decadensa.  Delta  storia 
0  delle  Istltutionl  deir  antica  Gallla  di  più  non  sappiamo  di  quello  eh0 
ce  ne  hanno  tramandato  i  Romani.  I  Galli  erano  un  ramò  delia  grande 
famiglia  Celtica ,  dalla  quAle  ferivano  quasi'  tutti  I  popoli  dell'  antico 
mondo  europeo  ed  abitavano  quelle  contrade  che  giacciono  fra  i  Pire- 
nei e  le  Alpi,  fra  T Oceano  ed  il  t^eno.  Cesare»  ohe  11  piegò  al  dominio 
di  Roma»  li  descrive  come  bellicosi,  volubili,  ma  confidenti  e  slnoerli  cr«* 
duil  0  sottomessi  Io  tutto  al  loro  sacerdoti  o  Druiéi^  superstlxiosi  e  eru« 
doli  nei  loro  riti,  benché  credessero  in  un  Dio  supremo,  e  flnaimottle 
governati  da  Rich»,  o  re,  oietil  dal  guerrieri  o  nobili. 

I  Romani  entierono  nelle  Oallle  (498  A.  E.  V.),  ed  Invasero  le  eofltrado 
meridionali  di  cui  fecero  una  provincia  rimana  (oggi  Prov$n»a)  \  70  anni 
dopOf  Cesare  ne  compi  la  conquista  (50  A*  E«  V). 

Augusto  od  1  suoi  successori  vi  mandarono  numerose  oolonie,  e  eoo* 
ferirono  agli  abitanti  il  titolo  e  i  diritti  di  cittadini  romani.  Allora  I  GftlU 
adottarono  le  istltutionl  e  seguirono  I  costumi  dei  loro  dominatori  ;  i  riti 
della  religione  di  Roma  sottentrarono  ai  boschi  di  querele  od  al  vischio 
sacrato  del  Druidi.  Vincolali  cosi  all'impero  romano  polltieamento  e  mo* 
ralmente,  i  Galli  dovevano  partecipare  ai  destini  di  quello  e  con  quello 
caderci 

La  (jallia  di  cui  parliamo  chlamftVAsl  iran$alpina  >  per  distingttorla 
dalla  Gallia  Cisalpina ,  o  Italica ,  e  suddividevasi  in  Gallia  chiomata , 
pei  lunghi  cariclli  dei  suoi  abitanti,  ed  In  Gallia  bracala,  cosi  detta  dalle 
lunghe  brache  del  popolo  che  occupava  le  terre  meridionail.  Questa  va- 
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AU  oguirikla  Uà  Augusto  in  poi  ci  compartioe  dlvlM  In  quatiro  governi  : 
l.«  VÀ^iiània,  fra  I  Pirenei  0  la  Oaronn»;  t.«  IL  Jle(jrto>  «  GaUUi  Bel" 
gi€É9  Mlendenteii  verso  tramontatia  fra  la  8«nlia,  il  Rodano  od  11  Rodo, 
Ano  alia  foce  di  quest'ultimo  nume;  !.<>  La  Galtia  GéUUA,  hella  dlre- 
slooe  di  mettogiorno,  fra  la  genna  e  la  Loira ,  nno  al  Rodano  ed  alle 
Cevenne;  4.<»  finalmente  la  Gallia  narìmneie,  0  antloa  Frotineia  Ro» 
inana,  fra  i  Pirenei  e  Io  Alpi  Italiche. 

Ancora  prima  della  grande  niAgraaione  del  popoli  del  setittitrione  al- 
i'ooeidente,  i  Pranebl,  aggregato  di  tribù  germaniche,  si  erano  impadro* 
olii  del  Belgio ,  e  da  quei  Udo  molestavano  le  altre  prOvincie  oon  Irru* 
xloni  che  furono  per  le  Gallio  il  preludio  di  una  lunga  e  terribile  doso* 
Iasione.  Poi  vi  entrarono  gli  Alani  0  Vandali ,  e  gli  Svevl  ;  1  Visigoti 
si  stabilirono  nelP Aqultanla,  1  Borgognoni  nellA  Calila  Celtica;  cosi  a 
poco  a  poco  i  possessi  romani  si  ridussero  all'antica  provinola,  flnehè 
Glodoveo ,  capo  o  re  dei  Franchi ,  trionfando  di  tutti  gii  ostacoli ,  riunì 
sotto  il  suo  scettro  tutte  le  Gallie. 

Dicemmo  che  i  Franchi  erano  una  riunione  di  tribù  germaniche  ;  que- 
ste erano  Sicambri,  Bmttcri,  Gheruscl,  Gatti  ed  altri  uomini  liberi,  come 
accenna  il  nome»  dalla  soggezione  di  Roma.  I  Franchi  poi  si  dividevano 
in  Ripuarii  ed  in  Salii,  quelli  così  nominati  perchó  abitavano  sulle  rive 
del  Basso  Reno  •  del  Weser,  e  questi  perette  occupavano  le  due  rivo 
delia  Schelda  e  del  fiume  Sale.  Il  primo  re  nominato  è  Faramondo  Aglio 
di  Marcomiro  o  Leodomiro  (dai  430  al  4i8  dell'  èra  volgare).  Meroveo 
suo  successore  diede  il  proprio  nome  alla  prima  schiatta  dei  re  franchi. 
Le  guerre  fra  1  re  franchi  e  le  legioni  romane  si  prolungarono  sulfé  terre 
galliche  durante  i  regni  degi'  imperatori  Massimiliano,  Gostanso  e  Qlu* 
llano  Ano  al  momento  in  cui,  come  già  avvertimmo,  11  merovingio  Glo- 
doveo, capo  del  Balli,  dette  l'ultimo  crollo  alla  dominazione  romana  nello 
Gallie,  riportando  una  compiuta  vittoria  presso  Soissous  (4S6)  ;  dopo  di 
che  estese  le  sue  conquiste  in  tutto  il  paese.  Assodata  colle  armi  la  sua 
potenia,  il  conquistatore,  In  adempimento  d'un  voto  fatto  nella  eampalo 
giornata  di  Toiblac ,  volle  rendersi  cristiano ,  ed  abbracciando  la  fede 
della  sua  moglie  Clotilde  si  fece  batteicaro  da  8«  Remigio ,  vescovo  di 
Relms  (496).  Glodoveo  ò  il  fondatore  delia  monarohla  francese. 

L'uso  imprudente  di  dividero,  alla  morte  del  re,  i  paesi  d«lia  corona 
fra  tutti  i  maschi  delia  famiglia  regnante,  divenne  una  sorgente  di  mali 
per  la  stirpe  del  Merovingi  nel  due  secoli  e  mezzo  che  occupò  il  trono* 
Olà  sotto  i  Agli  di  Glodoveo  si  vede  l'Impero  diviso  in  due  parti,  1*  Au» 
stnisla  airoriente  e  la  Noustria  all'occidente.  Cosi  la  Neustrla  si  suddi- 
vise in  tre  regni ,  Orleans,  Soissons  e  Parigi.  Né  queste  divisioni  dura* 
vano,  dacché  la  morte  di  ciascun  principe  dava  luogo  a  nuovi  riparti.  A 
codesta  gravissima  cagione  d'indebolimento  del  potere  reale  si  aggiunse 
l' ifflbiziono  dei  maestri  di  palauo  o  maggiordomi ,  1  quali  investita  di 
grande  autorità  sotto  i  re  Merovingi ,  di  cui  comandavano  le  armato , 
pensarono  rivolgerla  a  proprio  Interesse.  A  tale  Intento  trassero  proAtto 
dal  servigi  ohe  rendevano  allo  Stato;  imperocché  non  solo  seppero  man* 
tenere  IMniégfità  dsi  regno  minacciata  continuamente  dalle  loccennate 
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diUsioiil ,  Uìa  uò  crebbero  OElandio  la  potenza  compienUo  il  coiiquisto 
(lolle  Galiie  colla  sottomissione  intiera  del  Borgognoni ,  del  visigoti  e 
della  Turlngla.  Quando  poi  la  dignità  di  maestro  di  palazzo  divenne 
eririìiaria  nella  famiglia  di  Pipino  di  Eristalie ,  e  cosi  indipendente 
dalla  scelta  e  volontà  del  monarca ,  furonvi  nel  regno  due  famiglie 
rojinnlitl,  Tuna  di  nome,  Taltra  di  fatto.  Era  fin  da  quel  punto  fa- 
cile il  prevedere  che  la  seconda  avrebbe  soverchiata  la  prima;  e  cosi 
accadde  difalti.  Pipino  11  Piccolo ,  Aglio  di  Carlo  Martello  e  suo  erede 
r.eirufAclo  di  maggiordomo  nella  Neustrla,  non  volendo  dare  ombra 
ai  grandi  o  leudi ,  s' accordò  col  fratello  Garlomanno ,  ed  essi  posero 
sul  trono  un  simulacro  di  re  nella  persona  di  Chiiderico  III,  ultimo  dei 
Merovingi.  Ma  quando  Garlomanno  nojato  del  potere  si  rese  monaco.  Pi- 
pino, fatto  deporre  P  imbelle  Chiiderico  dall' assemblea  del  vescovi  rac* 
colta  a  Soissons  (75i),  si  cinse  la  fronte  d*una  corona  troppo  mal  soste- 
AuU  dal  degeneri  figli  di  Mcroveo.  Quesu  mutazione,  approvata  dalla 
nazione,  fu  sancita  dal  papa  Zaccaria. 


8  U. 

Dinastia  dei  Carolingi  Ano  a  quella  dei  Capcti. 
(Dal  730  al  887). 


Sebbene  Pipino  li  Piccolo  sia  stato  U  primo  re  ed  il  vero  capo  della 
dinastia  che  succede  alla  casa  di  Meroveq,  questa  ebbe  nome  di  Caro- 
lingia da  Carlo  Aglio  di  Pipino  e  detto  il  Magno,  di  cui  li  regno  glo- 
rioso foce  dimenticare  tutto  quanto  aveva  fatto  di  grande  suo  padre. 
Questo  principe  non  solo  confermò  ed  assodò  il  suo  potere  con  sapienti 
ordinamenti,  ma  estese  anche  più  il  regno  allargando  i  conAni  della 
sua  dominazione  dair  Ebro  in  Ispagna  Ano  oltre  il  Danubio  In  Ungheria, 
e  dall' Elder,  Aume  che  segna  il  confine  della  Danimarca,  Ano  al  Gari- 
gllano  nel  paese  di  Napoli,  sottomettendo  1  Longobardi  in  Italia.  Tanta 
grandezza  e  tanta  potenza  lo  rendevano  degno  di  ristaliilirc  r  impero 
d' Occidente  distrutto  dal  Barbari  nel  450.  Papa  Leone  III,  partecipando 
del  sentimento  generale  d' ammirazione,  e  per  gratitudine  verso  Carlo- 
magno  re  di  Francia  e  d'Italia,  e  padrone  dell' Alemagna,  pensava  of- 
frirgli il  titolo  e  la  dignità  d' Occidente.  Quindi  ò  che  recatosi  il  Grande 
a  Roma  nelle  feste  del  Natale,  l'anno  800  di  Cristo,  ebbe  luogo  la  so- 
lenne incoronazione. 

Per  difetto  d'ingegno  nei  successori  di  Carlo,  l'Impero  non  potè  so- 
stenersi a  quell'altezza  alla  quale  erasi  innalzato,  e  Analmente  uscendo 
dftll^  sua  schiatta  passò  nei  principi  tedeschi.  Eccettuato  dmqne  Carlo- 
magno,  si  può  dire  che  la  dinastia  carolingia  fosse  più  dannosa  alla 
Francia  di  quella  dei  Merovingi,  perchè  nei  due  secoli  che  questa  tenne 
il  trono,  il  territorio  francese,  a  malgrado  delle  lotto  ronllnuc  dei  prin- 
cipi di  quella  casa,  andò  franco  da  ogni  dominazione  straniera  e  fu 
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rtimiiu  ili  OH  solo  corpo  politico;  laddove  sotto  i  Carolingi,  clic  regna- 
rono 131  anni,  una  porzione  del  paese  cadde  nuovamente  In  potere  dello 
straniero;  ed  In  quella  parte  che  rimase  alia  monarchia  francese  sorse 
un  gran  numero  di  stati  indipendenti ,  che  infransero  V  unità  politica. 
DvGhi,  conti,  ed  altri  grandi  vassalli»  contrastarono  il  potere  del  re  ed 
assodarono  il  proprio  coli' ottenere  forzatamente  l'eredità  de*  loro  titoli 
ed  ufDcii.  Quindi  vediamo  sotto  Luigi  il  Balbo  (877)  l'autorità  reale  ri- 
dotta ad  un  simulacro,  e  l'alto  dominio  reale  ad  una  pura  formalità. 

Tra  questi  potenti  signori  nessuno  dette  maggiori  travagli  al  deboli 
ed  ultimi  monarchi  Carolingi  quanto  i  conti  di  Parigi,  nei  quali  Anal- 
mente passò  la  corona  reale  di  Francia,  quando,  morto  Luigi  sopran- 
nominato Fanientc  e  quinto  del  suo  nome,  gii  si  fece  eleggere  succes- 
sore Ugo  detto  Capete  (1). 


S  Hi. 

Dinastia  dei  Capeli  Ano  al  ramo  dei  Vaiola. 
(Dal  987  al  1328>. 


I^  nuova  dinastia  del  Capeti  nulla  offre  nella  sua  origine  che  la  di- 
slingua onorevolmente  da  quella  del  Carolingi.  Ugo  Capete,  ch'era  stato 
un  vassallo  forte  e  terribile,  fu  un  re  debole;  né  migliore  fu  Roberto  li, 
suo  figlio  e  successore.  Soltanto  sotto  Filippo  1,  pronipote  di  Ugo  (1066), 
la  potestà  reale  incomincia  a  risorgere  mercè  due  avvenimenti  Impor- 
tanti, cioè  le  crociate  e  le  guerre  contro  gì*  inglesi.  È  noto  come  quel- 
r entusiasmo  che  spinse  cinque  volte  in  due  secoli  l'Europa  armata  ai 
lidi  di  Terra  Santa  pel  glorioto  acquisto,  fosse  particolarmente  sentito 
dai  signori.  (}uesti,  molto  sperando  da  quelle  lontane  spedizioni,  molti 
sacriOtii  incontrarono  per  potervi  concorrere;  quindi  alcuni  impegnarono 
{loro  beni  alla  corona  per  ricevere  dal  pubblico  erario  l'anticipazione 
delle  spese  necessarie  a  quel  viaggio;  molte  famiglie  nobili  sì  estinseru 
per  la  morte  dei  loro  capi  nella  guerra  santa,  ed  i  loro  beni  passarono 
per  diritto  di  devoluzione  nel  patrimonio  del  re.  Da  un  allro  lato  il 
terzo  stato  o  1  borghesi  delle  città,  divenuti  ricchi  e  considerati  a  ca- 
gione dell'incremento  che  quelle  spedizioni  militari  procuravano  al 
commercio  ed  alla  industria,  e  trovando  nei  re  dei  protettori  amorosi, 
si  mostrarono  sempre  pronti  a  sovvenirli  di  denaro,  il  che  tornava  loro 
utilissimo  in  un'  epoca  in  cui  il  denaro  era  raro  e  per  conseguenza 
prezioso. 

DI  queste  circostanze  favorevolissime  al  loro  ingrandlmen'.o  seppero 
principalmente  giovarsi  Filippo   1,  e  Luigi  Vi  detto  il  Grosso,  il  quale 


(I)  Ebbe  il  soprannome  di  Capeto  fcappahis)  pel  diritto  di  portare  la 
pua  di  S.  Martino  di  Tours,  elio  gli  si  competeva  cuuio  detentore  della 
loia  di  quel  nome. 
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pel  primo  c*Mmd^  ai  Comuni  dirttu  esuslssimi.  Poi  v^nnsfu  ié  guerre 
ooUtro  r  Inghltterrft,  xiAte  dalla  geloiia  del  re  di  Francia,  e  del  duobl 
di  Normandia,  1  quali»  benché  divenuti  ro  d'Inghilterra,  eran  tuttavia 
vaiialii  della  corona  di  Francia,  per  quella  provinola*  Da  Luigi  VII  il 
Giovine  quoite  guerre  el  prolungarono  sotto  otto  ro  Buccessorl  di  quello 
ndl  primo  ramo  del  Gapeth  Intanto  si  miglioravano  le  condizioni  é  del 
pfhiclpe  e  del  sudditi.  Imperocohò  Filippo  Augusto  mantenendo  truppe 
stabili  al  tuo  soldo  potè  rendersi  indipendente  dai  vassalli  ;  il  santo  re 
Luigi  IX  tolie  gli  abusi  ne*  suoi  domlnii,  sostituendovi  delle  leggi  giu- 
sti chiamate  in  quel  tempi  SiabilifiMnii;  finalmente  Filippo  li  Belio 
creò  la  fona  politica  dei  tono  Stato  dandogli  il  diritto  di  mandare  de- 
putati alle  assembleo  naEionall,  nelle  quali  prime  di  esso  iniorvenlvano 
soltanto  il  clero  e  la  nobiltà. 


S  IV. 

linmi  di  Vaiois.  *--  Orleans. 
Guerre  cogr  Inglesi.  —  Guerre  in  Italia.  —  Guerre  civili. 
(Dal  1328  ai  1589). 


Carlo  IV»  tono  liglio  di  Filippo  il  Delio,  era  morto  aentA  prole  ma* 
scolina.  Odoardo  111,  re  d^ingliilterra,  afTaoclò  1  suol  diritti  alla  succes* 
sione,  come  nipote  dal  iato  di  sua  madre  dell'  ultimo  re.  Ma  gli  8tati 
generaci  del  regno  attenendosi  al  prescritto  dalla  legge  salica  oh'  esclu- 
deva le  donne  e  1  loro  discendenti,  conferirono  la  corona  a  Filippo  di 
Valois  (1818)  I  discendente  da  6.  Luigi  in  ramo  cadetto.  Le  pretese  di 
Odo&rdo  aprirono  1'  adito  ad  una  lunga  serie  d' infortunil  ;  la  guerra, 
la  pesto,  la  fame  spopolarono  11  regno^  Filippo  IV  morto  di  doloro,  6lo« 
vanni  di  Vaiois  fatto  prigione  a  Maupertuis  ;  ogni  cosa  sossopra ,  0  per 
giunu  fu  tentato  di  creare  una  specie  di  repubblica  a  Parigi,  mentre  1 
campagnoli  oppressi  dal  nobili  si  levavano  a  tumulto  sotto  il  nome  di 
joiqmriB»  Il  re  prigioniero  non  potò  redimersi,  sebbene  cedesse  molte 
provinole  francesi  agi'  inglesi.  A  tanti  disastri  potò  un  momento  recar 
riparo  il  re  Carlo  V;  ma,  morto  lui,  la  Francia  cadde  di  nuovo  nell'a- 
narchia ;  agitato  dallo  ambixioni  dei  principi,  dalie  nuove  pretese  del- 
l'Inghilterra,  il  regno  precipitava  verso  l'estrema  rovina;  peraltro 
Carlo  VII  non  dispero  ;  soccorso  quasi  miraeotosamente  da  una  pasto- 
rella chiamata  Giovanna  d'Arco,  thè  seppe  trasfondere  nel  soldati  l'en- 
tusiasmo che  V  animava.  Il  re  a  grado  a  grado  riacquistò  1  posséssi 
perduti,  sicché  nel  1451  gì'  Inglesi  più  non  ritenevano  in  Francia  che 
la  Città  di  Galais. 

Coleste  guerre,  sebbene  lunghe  e  disastrose,  giovarono,  come  dicem- 
mo, a  ralToriare  la  regia  potestà,  perché  impoverirono  la  nobiltà  e  la 
cUtadinanu,  •  le  resero  sempre  più  dipendenti  dui  re,  i  quali  cogliendo 
il  destro  imposero  balzelli  e  crearono  corpi  di  milizie  t^erasanenti  e  pa- 
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UH  ««lua  il  toncorso  d^gW  Stati  gontrali.  Luigi  XI.  «oguitandp  il  di« 
;  egno  di  tiMdare  la  monarohia  assoluta  col  deprimere  la  nobiltà,  a 
J  itogUaodo  rattanslooe  dot  pubblico  colla  guerre  e  eolle  mire  politl- 
'  b«,  non  retrocedo  dinanzi  a  voruno  dei  maaal  che  potassero  giovargli. 
Trionfando  della  lega  detta  del  òtti  puWieot  aggiunte  alla  corona  la 
Normandia,  la  Frovenw  a  l' Anglò,  Alla  morta  di  CaWo  II  Timarario^ 
Laigi  rlool  alla  Franala  la  Borgogna  propria  a  la  Franca  Contea  ;  ma  1 
rimanenti  Siati  del  duca  passati  essendo  nella  Casa  d'Austria  par  le 
QOiaa  di  Varia,  ftglia  di  Carlo,  con  Masiimillano  divenuto  imperatore, 
furono  cagione  degli  odii  a  della  guerre  eba  par  tanto  tempo  tennero 
divisa  V  Austria  a  la  Francia.  Sotto  Carlo  Vili,  Aglio  a  snocassore  dk 
Luigi  XI,  la  Bretagna  venne  incorporata  alla  Francia  pel  matrimonio  di 
Anna,  erado  di  quei  ducato  col  re.  Il  regno  di  questo  prlnaipa  nuir  nN 
tro  qffre  di  singolare  fuorebò  la  sua  discesa  in  Italia  onde  rlvandlaare 
U  corona  di  Napoli  alla  quale  credeva  aver  diritto,  e  di  cui  varamonia 
a'  impossesso  :  ma  costretto  poco  dopo  ad  abbandonare  la  sua  conquista, 
ritornò  in  patria,  a  mori  (lao) ,  lasciando  il  trono  al  ramo  cadetto 
dei  Valols  detto  Ytaoii-OH$Qnt, 

tuigi  XII,  soprannominato  Padr^  M  Popolo,  guerreggiò  anch'  agii  in 
Italia,  conquistò  il  ducato  df  Milano  ed  il  regno  di  Napoli  \  ma  oppresso 
dal  numero  del  nemici  che  lo  strìngevano  da  tutte  le  parti,  dovette  ab- 
bandonare ogni  sua  ragione  e  ritirarsi.  Morto  questo  re  senza  prole 
gli  successe  Francesco  I  ;  il  quale  o  per  le  sue  pretese  sul  ducato  di 
Milano  e  per  l' ambizione  di  conseguire  V  impero,  vacante  per  la  morte 
di  Masalmlllano,  condusse  la  Francia  snir  orlo  di  sua  rovina  ;  fatto  parò 
prigione  a  Pavia  dai  suo  rivale  Carlo  V,  fu  coatrotto  a  rlnunslare  an- 
ch' egli  a  tutti  1  pretesi  suoi  diritti.  Malgrado  dò  Francesco  non  depose 

I  pensieri  ambliloai,  e  tornò  due  volle  In  Italia,  sebbene  senta  alcun 
rrntio.  11  regno  di  questo  principe,  quantimque  splendido  per  Incremento 
delle  scienze  e  dello  arti,  non  fu  felice  por  la  Francia,  eh*  egli  oppresse 
colle  imposte  e  corruppe  coli'  esempio  dal  suol  perversi  costumi.  Enrico  lì 
suo  tiglio  continuò  le  guerre  da  lui  Intraprese  contro  Carlo  V  e  con* 
tro  Filippo  II  di  Spagna,  le  quali  gli  fruttarono  la  conquista  di  Molz, 
di  TouJ,  e  di  Verdun  ;  egli  ritolse  pure  Calali  agi*  Inglesi.  Enrico  II 
moriva  in  un  torneo  (iSSe),  giostrando  contro  il  conte  di  Montmorenry. 

I  regni  succesgivl  del  suol  tro  agli  Francesco  II,  Carlo  IX  ed  Enrico  III, 
comprendono  una  delle  epoche  più  tristi  della  storia  di  Francia,  Gli 
Ugonotti  erano  oltromodo  cresciuti,  malgrado  le  leggi  severo  ed  1  oa« 
Stighl  imposti  da  Franoesco  I  e  da  Enrico  II.  I  rancori  suscitati  ira  i 
oattollei  e  gli  eretici  dal  partiti  in  ehe  era  divlaa  la  Francia  per  la 
lueoessione  al  trono,  furono  la  cagione  di  gravissimi  disordini  :  la  guerra 
civile  minacciava  sconvolgere  lo  Stato.  I  tre  fratelli  Franeeteo  li,  Carlo  IX 
ed  Enrico  III,  principi  deboli  e  flaoohi,  non  avevano  Agli;  quindi  si 
prevedeva  la  prosalma  estlniione  del  ramo  del  Valols.  In  questo  caso 

II  loro  leglltlroo  successore  era  Enrico  di  Borbone  erede  del  regno  di 
Navarra  ;  ma  la  Casa  di  Borbone  era  protestante  ;  il  ohe  pareva  esclu« 
darla  dal  trono,  mentre  deva  le  speranxa  al  duchi  di  Clulaa,  mmù  oat. 
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tultcl,  <U  conseguire  quella  corona.  Sulle  prime  il  parlilo  avverso  al 
Borbone,  nascondendo  le  8ue  mire,  Anse  calare  ad  accordi.  Enrico  di 
Xavarra  aveva  sposata  la  sorella  di'  Carlo  IX;  la  pace  fra  le  parti  pareva 
confermata  ;  senonché  nella  notte  del  23  al  Si  agosto  I57S»  dato  il  so- 
gnale con  le  campane,  insorgeva  11  partito  dei  Guisa,  e  piombando  sui 
protestanti  gli  scannava,  senza  rispetto  nò  al  grado,  né  all'età,  nò  al  sesTto. 
Questo  escm[Jo  dato  da  Parigi  fu  seguito  nelle  prò vlncie  nella  notte  e  nei- 
rora  medesima.  Tale  fu  la  strage  eh*  ebbe  il  nome  di  S.  Bartolomeo,  e  nella 
quale  perirono  30  mila  persone.  Anziché  spegnere  gli  odII,  questa  ven* 
detta  rese  più  Aera  la  guerra  civile,  la  qiuile  non  cessò  per  la  morte 
•di  Carlo  IX.  Enrico  III,  succeduto  al  fratello,  mal  comportando  gli  ol- 
traggi che  riceveva  del  continuo  da  Enrico  di  Guisa  detto  lo  tfregiato, 
e  rapo  della  lega  santa,  lo  fece  assassinare  a  Biois  (1588) ,  né  ciò  ba- 
stando a  frenare  l'ambizione  del  duca  di  Mayenna,  fratello  dell' ucciso, 
nel  quale  la  lega  aveva  riiiosto  ogni  sua  speranza,  11  re  pensò  riconci- 
liarsi col  suo  congiunto  Enrico  di  Navarra.  Ed  era  tempo,  dacché  1'  anar- 
chia sconvolgeva  talmente  11  regno  che  la  capitale  stessa  era  Insorta 
contro  il  suo  re.  Unitisi  adunque  i  due  principi,  si  mossero  contro  Pa- 
rigi per  assediarla  ;  ma  in  questa  Enrico  111  moriva  tradito  da  Giacomo 
Clemente  domenicano,  partigiano  dei  Guisa  (1589). 


I  V. 

Ramo  dei  Borboni.  —  Richelicu.  —  Torbidi  della  Fronda^  —  Conquiaie 
di  Luigi  XIV.  Successori  di  quel  re  fino  a  Luigi  XVI.  —  Sconvolgi* 
menti  politici  In  Francia.  —  Repubblica.  —  Consolalo  ed  impero  di 
Napoleone.  —  Ramo  maggiore  de'  Borboni.  —  Ramo  d' Orleans.  — 
Hepubblica  sociale  democratica.  —  Napoleone  III. 


(Dal  1559  a*di  nostri). 


Con  quell'Enrico  la  schiatta  dei  Valois  si  era  estinta,  ed  Enrico  di 
Borbone  Navarra  suo  successore  legitt4mo,  giusta  la  legge  salica,  assunse 
il  titolo  di  re  di  Francia.  Non  per  questo  cessò  la  guerra  civile  pro- 
mossa sempre  dai  Guisa.  Enrico  assediò  Parigi,  che  non  voleva  cedere 
ad  un  principe  eretico;  ma  non  bastandogli  il  cuore  a  sostenere  la  vista 
dei  mali  cui  erano  esposti  gli  assediali,  volendo  d'  altronde  porre  un 
fine  alla  guerra  civile  che  desolava  11  regno,  si  decise  ad  abjurare  le 
dottrine  dei  riformati  per  rientrare  nel  seno  della  vera  Chiesa.  Questo 
allo  quietò  le  discordie  ;  Mayenna  si  sottomise,  ed  Enrico  IV  fu  re,  e 
il  più  gran  re  della  Francia.  Grandi  furono  le  premure  di  qnest'  ultimo 
principe  per  ristorare  il  regno  dal  danni  patiti  ;  né  le  sue  cure  andarono 
senza  effetto,  sicché  la  Francia  rammentava  tuttavia  benedicendolo  il 
buon  Enrico.  Trafitto  dal  pugnale  di  un  assassino  (1610),  il  re  moriva 
Inviando  due  Agli  maschi  e  tre  femmine  jtwaW  da  Maria  dt!  Medici  sua 
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s«r4)nda  moghe.  11  regno  di  Luigi  XIU,  dello  il  Gimio,  sulle  prime  non 
rispose  alle  sporah?e  che  se  n*  avevano,  né  ci  camminò  nelle  vie  trac- 
ciate dal  suo  predece^ore.  Maria  dei  Medici,  regnante  nella  minore  età 
di  suo  Aglio,  segui  un  sistema  affatto  opposto  a  quello  del  defunto  mo- 
narca. La  sua  amicizia  per  Eleonora  Caligai ,  moglie  del  fiorentino  Con- 
cini, noto  nella  storia  sotto  il  nome  di  maresciallo  d'Ancro,  e  per  la 
Fua  tragica  line,  la  det)olezza  del  re  schiavo  d'  altre  influenze  non  meno 
dannose,  furono  cagione  di  grandissime  turbazlonl;  senonchè  salito  al 
potere  II  grande  Rlchelieu  cardinale-ministro,  le  cose  assunsero  un  altro 
aspetto.  La  Francia  quietata  nell'  intemo  mercè  d' una  severità  di  giu- 
dizli  che  non  la  perdonava  ai  più  potenti,  temuta  al  di  fuori  in  grazia 
d*  una  politica  prudente  ma  forte,  parve  respirare.  Gontnttoció  il  regno  era 
spossato  dalle  spese  gravissime  incontrate  per  sostenere  la  guerra  con- 
tro l*  Impero  e  la  Spagna,  ed  al  successore  del  re,  morto  il  4  maggio 
1643,  restava  un  carico  non  troppo  agevole  a  sostenersi. 

linìgi  XIV,  figlio  unico  di  Luigi  XIII,  aveva  cinque  anni  quando  ereditò 
Ja  corona.  Educato  in  mozzo  al  disordini,  abituato  alle  scene  di  violenza 
che  accompagnarono  la  sua  infanzia.  Luigi  assunse  quell'Indole  dispo- 
tica ed  intemperante  che  deturpò  il  suo  carattere  e  fu  cagione  di  gravi 
sventure  al  suo  popolo.  Nella  di  lui  minorità  lo  Stato  fu  agitato  dai 
torbidi  suscitati  dal  partito  eh'  ebbe  il  nomo  di  Fronda,  e  di  cui  era 
capo  famoso  il  cardinale  di  Retz  e  scusa  la  tirannide  e  l'avarizia  con 
che  Mazzarino,  successore  di  Rlchelieu  nel  ministero,  amministrava  ìx 
cosa  pubblica.  Ma  Mazzarino  trionfò  dei  malcontenti  e  si  mantenne  al 
potere,  segnando  i  primi  passi  della  sua  carriera  colla  conclusione  del 
trattato  di  Westlalia,  che  chiuse  In  Germania  la  guerra  dei  30  anni , 
e  riunì  l'Alsazia  alla  Francia.  Morto  il  ministro.  Luigi  assunse  le  re- 
dini dello  Stato  anticipando  1'  età  maggiore  di  dieci  anni,  e  dichiarando 
il  principio  regolatore  dei  suo  governo  in  queste  parole  :  •  Sono  io  lo 
Staio.  •  Dominato  dà  una  smisurata  ambizione,  Luigi  amò  la  guerra 
come  mezzo  d' ingrandimento.  Cosi  ottenne  alcune  piazze  di  Fiandra 
occupate  dall^  sue  truppe  nella  guerra  dei  Paesi-Bassi  ;  cosi  la  Franca 
Contea  ed  altre  piazze  del  Belgio  gli  furono  cedute  dalla  Spagna,  e 
gran  parte  dell'Alsazia  dall' Alemagna  (trattato  di  Nimega  1679).  Altre 
guerre  combattute  con  onore  del  Francesi,  ma  di  nessun  profitto,  occu- 
parono l' attività  di  questo  principe  irrequieto,  finché  col  trattato  di  Ri- 
s\(!ek  (1697)  non  fu  data  la  pace  all'  Europa.  Consentendo  a  sottoscri- 
vere patti  non  troppo  a  lui  vantaggiosi ,  Luigi  pensava  rivolgere  le  suo 
mire  sulla  Spagna,  nella  quale  già  meditava  stabilire  una  dinastia  della 
sua  schiatta,  li  re  Carlo  H  di  Spagna  di  sangue  austriaco,  non  aveva  prole  ; 
li  diritto  legittimo  chiamava  a  succedergli  l' arciduca  Carlo  d*  Austria; 
ma  Luigi  XIV  tanto  fece  che  lo  potè  Indurre  a  lasciare  quella  co- 
rona al  suo  nipote  Filippo  d' Angiò.  Questo  aggiustamento  non  poteva 
non  suscitare  gli  sdegni  del  principe  di  cui  ledeva  1  diritti.  Ne  nacque 
la  guerra  che  fu  detta  di  tuecetiione,  e  che  durò  dal  170i  al  i7i3.  Seb- 
bene  la  Francia  ottenesse  11  suo  Intento,  cotesta  loitta  le  fu  cagione  di 
patimenti   indlelWH,  Finalmente  I  trattati  di    Utrecht,  M  Bastadt  e  di 
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Baden,  ooiioMu«i  ìwi  1748  •  1714,  posoro  ane  alU  guerra,  •  lalvanao 
la  InttgritÀ  dal  torritorio  franueac  assicurarono  li  irono  di  Spaftna  a 
Filippo  d*  Angiu,  oho  fu  riconosciuto  sotto  il  nomo  di  Filippo  V.  Ma 
l*  erario  ora  vuoto,  la  miseria  pubblica  cslroina,  e  Luigi  siosso  doievaai 
dei  tristi  risaltamenti  d^una  impresa  elio  neppure  gii  fruttava  la  gloria 
di  oui  ora  tanto  avido.  A  queste  cagioni  di  dolore  se  ne  aggiunse  un  al- 
tra non  meno  sensibile  ;  la  perdita  oIoà  di  quasi  tutti  i  prinelpl  di  su^ 
famiglia,  daeelté  quando  el  morì  nessun  altro  suoeessore  rimanesse  a 
Luigi  elio  un  pronipote,  clie  fu  il  re  Luigi  XV. 

La  storia  impaniale  non  consente  a  Luigi  XIV  il  titolo  di  Gmndé 
oho  gli  adulatori  gli  diedero.  Durante  il  suo  regno  la  naslone  fu  co» 
stretta  a  continui  saorlflsii,  che  la  indebolirono  cosi  da  potersi  ragiona • 
volmente  attribuire  le  sciagure  dalle  quali  furono  travagliati  i  regni  sur* 
cessivi  a  quel  monarca  orgoglioso,  elie,  arbitro  diei  destini  di  si  vasto 
Stato,  nessun  altro  pensiero  ebbe  mai  in  fuor  di  quello  di  appagare  le 
proprio  inoiinaslon!. 

Luigi  XV  aveva  cinque  anni  quando  gli  mori  il  bisavolo,  e  resse  per 
lui  Io  Stato  il  duca  d'Orleans  in  qualitÀ  di  reggente,  nomo  ehe  per  di- 
fetto di  ingegno  e  villo  di  Indole  malmenò  la  Francia  per  modo  eha 
alfine  videsl  V  erario  esausto ,  lo  pubbliche  rendile  scarse  ed  Incerte , 
spento  il  credito  pubblleo ,  cessato  li  commercio ,  la  nazione  avvilita ,  e 
scossa  la  fede  dallo  conteso  in  materia  di  religione  per  opera  del  Olan- 
senisti.  À  questi  mali  tentò  porre  rimedio  il  vecchio  cardinal  Fieury,  un 
tempo  ajo,  quindi  ministro  del  re.  Scopo  d'ogni  sforio  di  questo  vene* 
rando  prelato  fu  il  mantenimento  della  pace  In  Europa,  mentre  cercava 
ogni  messo  di  sanare  le  piaghe  ohe  affliggevan  la  Francia.  La  -guerra 
accesa  nel  1738  contro  P  imperatore  per  ristabilire  Stanislao  Loczinsky 
sul  trono  della  Polonia,  venne  da  Fieury  chiusa  con  decoro  e  vantaggio 
della  Francia,  alla  quale  fu  assicurato  il  possesso  del  ducato  di  Lorena 
ceduto  al  re  Stanislao  sua  vita  durante  in  compenso  della  eorona  po- 
lacca* L'altra  guerra  incontrata  per  privare  Maria  Teresa  della  tua  snc« 
cessione  non  prometteva  nel  principio  un  rlsultamenio  cosi  felice  ;  però 
morto  Fieury ,  e  succeduto  il  maresciallo  di  Sassonia  nel  comando  su- 
premo delle  armato  francesi,  la  vittoria  si  volse  di  nuovo  favorevole  al 
vessillo  di  Francia.  La  pace  di  Aqulsgrana  (1748)  fu  la  conseguenza  delle 
vittorie  di  quel  gran  capitano;  ma  so  l'onore  fu  salvo,  non  perciò  ebbe 
quiete  lo  Stato.  Le  finanze  del  regno  ricaddero  In  basso  stato,  e  creb- 
bero la  miseria  pubblica  le  prodigalità  di  Luigi,  che  ormai  non  avevan«) 
più  freno;  Il  tesoro  fu  dato  in  balla  dello  favorite  e  dei  oortlglanl  del 
principe  ;  Il  favore  dispose  degl'Impieghi  militari  e  civili.  Un  eaprtcrio 
della  Pompadour»  amica  del  re,  spinse  la  Francia  a  legarsi  coli*  Austria 
contro  11  gran  Federico  ;  e  sono  noti  l  disastri  che  per  sette  anni  punì* 
reno  II  popolo  delle  colpe  del  suo  monarca.  Finalmente  il  trattalo  di 
Parigi  chiuse  la  lunga  serie  d' Infortuni!  subiti  dal  Francesi  salta 
terra  o  sul  mare  (4768).  La  Francia  ebbe  iiaoe,  ma  ne  fu  praiso 
la  cessione  agli  Inglesi  del  Canada  fino  al  fiume  lllsslsslpl ,  del  Capo 
Dretone,  delle  isole  di   franata,  Tnbsgo,  San    Vlnrnnso  e  Mlnof^s. 
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Ce^MU  la  gOAVra ,  il  duca  di  ChoisMiI ,  primo  ministro ,  dosldenndo 
pqne  un  fine  alla  lotu  incessaote  del  parlamento  e  del  clero,  ottenne 
(Ul  re  (Ì7a4)  un  editto  che  bandiva  dai  regno  1  Gcsnili;  ed  In  segntto 
riunì  la  Corsica  alla  Francia.  Volevo  aneora  rittabiltre  l' ordine  nello 
finanze,  ma  ia  corte  se  ne  sdegnò ,  peroliè  1  eof  tigiani  a*  impinguavano 
negli  al)U8i.  11  duca  d' Aiguillon  surrogato  al  Ghoiseui  secondò  11  mal 
(^stomOf  e  fu  dispregiato.  Il  parlamento  volle  opporsi  ai  desiderli  sfre- 
nali dei  re»  ed  il  re  lo  sciolse  (177i).  Ma  quest'atto  di  vlolensa  arbi- 
traria commosse  ad  ira  tutte  le  elasai  della  nazione  contro  Luigi  XV  ; 
)e  punizioni  con  le  quali  si  sperò  reprimere  1*  espressione  del  pubblico 
fp^lcoiìtento  altro  non  fecero  clie  alienare  maggiormente  gli  animi  ;  co- 
s\ccY\è  quando  il  re  morì  le  sue  esequie  furono  accompagnate  dalle  ma- 
ledizioni del  popolo,  e  fu  Insultato  il  suo  cadavere. 

Mentre  ia  monarchia  apriva  c<rfle  proprie  mani  1*  abisso  che  la  doveva 
ingoiare,  il  presentimento  di  una  prossima  catastrofe  agitava  tutte  le 
ipenti.  Se  i  deboli  si  scoraggiavano,  1  robusti  Intelletti  si  sollevavafio 
ipYcce  alla  considerazione  delle  questioni  plA  vitali  della  politica  eeo- 
nomia*  Francesco  Quesnay,  Montesquieu,  Ronssoau,  gli  economisti  ado- 
prarono  le  forze  del  proprio  ingegno  nel  sottoporre  ad  esame  i  prineipil 
fiu)  quali  si  reggono  le  iociotà  ;  mentre  nitri  nobili  spiriti,  come  Buffon, 
Condillac ,  aprivano  nuove  vie  ulte  scienze.  Quindi  e  che  V  epoea  di 
Luigi  XY,  seììbone  meno  splendida  di  quella  di  Luigi  XIV,  e  meno 
terribile  41  quelU  di  Luigi  XVI,  non  fu  ccmtutiooiò  meno  importante; 
ad  a  contiderarli^  aitentantente  si  vede  ohe  alia  morte  di  quel  re  la 
rivolozione,  che  doveva  in  breve  eambiare  totalmente  l'organizzazione 
sociale  in  Francia,  come  in  molte  altri  p«irti  d*  Europa ,  non  solo  era 
preparata,  ma'  cominciava  eziandio  nel  mondo  intellettuale. 

Luigi  XVI,  nipote  di  Luigi  XV,  saliva  al  trono  11  10  maggio  4m. 
potato  di  tutte  le  virtù  necessarie  ad  un  cittadliy[) ,  gli  mancavano  le 
qualità  che  si  richiedono  nei  re,  perchè  debole  di  carattere,  privo  d'e- 
sperienza negli  Affari,  e  perciò  si  trovò  Inferiore  al  carico  che  assn- 
mova.  Ciò  nondimeno  i  primi  spoi  passi  annunziarono  un'indole  volta 
al  bene,  e  II  desiderio  di  rendere  felici  i  sudditi  colla  riforma  degli 
abn^j.  Ma  egli  non  potè  effettuare  1  suoi  disegni  senza  Incontrare  degli 
ostacoli:  i  parlamenti,  la  nobiltà,  molta  parte  del  clero  gli  si  chiarirono 
avversi.  lyUigl  non  ebbe  tanto  vigore  d'animo  da  costringere  questi  a 
subire  la  sua  volontà.  Cosi  U  nobiltà  fu  la  prima  ad  accusare  la  corona 
(li  dispotismo  ;  essa  fu  quella  che  roso  il  re  odioso  al  popolo,  quella  che 
nel  178$  d<)ttc  il  primo  segno  di  ribellione.  Ma  quando  si  accorse  eho 
il  moto  popolare  a  ben  altro  tendeva  che  a  mantenere  1  snoi  privilegi,  la 
nobiltà  fu  la  prima  a  fuggire  1  pericoli  ohe  essa  aveva  provocati,  ripa- 
randosi all'  estero.  Ora,  tutti  gii  altri  rimedii  sembrando  Insufflolentl , 
si  credè  buon  consiglio  ricorrerà  agli  Stati  generali ,  e  questi  si  adu- 
narono il  5  maggio  Ì78Q.  Coilesto  fu  il  primo  passo  fatto  dalla  monar- 
chia verso  la  sua  rovina.  La  scissura  nata  (In  dal  principio  fra  i  tre  or- 
dini, clero,  nobiltà  e  popolo,  intorno  al  piodo  di  esporre  i  voti,  fu  ca- 
giono che  i  deputati  del  terzo  Stato  sì  costituissero  \n  AMtembUanatiù- 
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ftalf  foMuf.nie,  e  proclama ssoro  i  dlrilli  doiruomo  e  dr>l  cUla«Uno,  al)0- 
londo  il  r^gglmonto  feudale  e  inlii  i  prìNìlegi  nel  regno.  Dopo  a  ver  giu- 
rata la  cOMitnzIonc,  il  re,  ofTeso  dalle  limitazioni  che  si  ponevano  aU.i 
sua  autorità,  e  dalla  vigilanza  cui  lo  sottoponevano,  e  consigliatovi  da 
sua  moglie  Maria  Antonietta  d'Austria  ]a  quale  sperava  rientrare  in 
Francia  coirarmi  tedesche,  si  decise  ad  abbandonare  la  patria.  Senonché 
arrestalo  a  Varennos  e  condotto  a  Parigi,  udiva  decretare  la  sua  esclu- 
sione da  ogni  partecipazione  al  governo  (ài  giugno  1790).  Poi  essendo 
terminato  l'atto  costituzionale  nolo  sotto  il  nome  di  CofiUiuziom  del  1791, 
gli  facevano  promettere  di  mantenerla  con  ogni  suo  potere.  AlPassem- 
blea  costituente  andò  debitrice  la  Francia  di  moltissimi  beni,  poiché  da 
lei  venne  Tabolizionc  della  tortura,  delle  lettere  di  Slato  (iettres  de  ca- 
chet), della  decima  al  clero  e  del  diritti  feudali,  la  riforma  della  giu- 
risprudenza criminale,  la  soppressione  delle  dogane  nelPlntemo,  la  di- 
visione del  territorio  In  dipartimenti,  Plstituzione  della  guardia  nazio- 
nale, e  molti  altri  provvedimenti  utilissimi.  A  questo  consesso,  aduna- 
tosi Tultima  volta  ti  30  settembre  1791,  succede  Vasseììibìea  legisìativa 
(1.^  Ottobre),  dalla  quale  uscirono  molti  decreti,  che  in  gran  parte  non 
.  riceverono  la  sanzione  reale.  Frattanto  por  la  continua  dubitazione  e  la 
mala  fede  del  re  s'inasprivano  ogni  di  più  gii  animi,  1  quali,  essendo 
già  quasi  rotti  tutti  i  vincoli  che  uniscono  sudditi  e  monarca,  incomin- 
ciarono a  trascorrere  agli  atti  di  violenza,  che  aprirono  la  lunga  serie 
di  eccessi  da  cui  fu  spaventata  TEuropa.  11  popolaccio  insorse  ed  assali 
11  palazzo  reale  delle  Tuillerie;  ed  il  re  riparatosi  In  seno  delPAssem- 
blca  najeionale ,  sperava  da  essa  assistenza;  ma  questa,  cedendo  alle 
Istanze  delle  deputazioni  popolari,  prese  il  partito  di  sospenderne  le  fun- 
zioni Anche  non  fossero  statuiti  i  provvedimenti  atti  ad  atsieurare  la 
sovranità  del  popolOt  il  regno  della  libertà  e  dell'uguaglianza.  Ciò  av- 
venne il  10  agosto  1793  ;  il  13  carcerarono  il  re  e  la  sua  famiglia  nel 
Tempio*  Intanto  la  lega  conchiusa  tra  TAustrla,  la  Prussia  e  la  Russia 
a  danno  della  Francia,  ricorrendo  airarml  dava  Incomlnciamento  alla 
guerra.  GII  alleati  entravano  nel  territorio  francese;  si  combatteva  a 
VaUny,  ed  a  Jemmappes  colla  peggio  del  Prussiani  nella  prima  giornata, 
e  degli  Austriaci  nella  seconda.  La  Convenzione  nazionale ,  succeduta 
air  Assemblea  legislativa,  fino  dalla  sua  prima  sessione  abolendo  il  reg- 
gimento monarchico  proclamava  la  repubblica  ;  poi  sottoposto  a  processo 
11  re,  lo  condannava  a  morte  insieme  alla  regina  come  rei  di  attentato 
contro  la  libertà  della  nazione  e  contro  la  sicurezza  dello  Stato  ;  Il  81 
gennaio  1793  Luigi  XVI  spirava  sul  patibolo.  Mentre  queste  cose  avve- 
nivano, alcune  Provincie  ove  gli  animi  delle  popolazioni  erano  stati  ac- 
caparrati dal  nobili,  dal  clero  e  dal  partito  austro-inglese  erano  insorte  : 
la  guerra  civile  desolava  specialmente  la  Vandea;  né  cessò  fuorché  per 
gli  sforzi  reiterati  del  repubblicani,  e  con  influito  spargimento  di  san- 
gue. Le  opere  della  Convenzione  nazionale  consigliate  da  uomini  anti- 
veggenti e  politici,  che  facevano  loro  norma  unica  la  ragion  di  Stato,  e 
applicavano  alla  politica  il  dilemma  :  essere  o  non  essere,  come  Marat, 
Danion,  Rolwvipierre,  feroro  inorridirei!  mondo  e  spopolarono  laTFrnucìa. 
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Qne.^lo  fu  II  reono  del  terrore^  roitifi  venne  chiamato,  o  Uttrò  dal  3  mag- 
gio 4*03  ai  i7  liiRlio  !79'i.  La  mori»»  di  Robespierre  rambiò   faccia   all^* 
coso;  la  Convenzione  nazionale  si  piegò  a  più   moderali  priD^^ipii.   Non 
si  conosce  la  fine  di  Luigi  che  aveva  poco  più  che  dieci  anni,  e  che  i 
reazionarti  bnccinarono  assassinato  dai  repubblicani.  Sebbene,  come  di- 
cemmo, si  fossero  mitigati  i  prlnclpll  della  Convenzione ,  1  nemici  di 
quel  reggimento  tramavano  la  sua  rovina;  bensì   ringegno  di   Darras, 
imo  dei  membri  più  chiari  di  quel  governo,  ed  11  coraggio  di  Napoleone 
Bonaparte  valsero  a  reprimere  lo  sforzo  del  sollevati  nella  giornata  del 
13  vendemmiale  (5  ottobre  47»3).. Questo  fu  11  primo  passo  del  futuro 
Imperatore  del  Francesi  In  quella  fortunosa  carriera  che  lo  condusse  al 
sommo  della  gloria  e  della  sventura.  Chiamalo  al  comando  delle  solda- 
tesche della  Convenzione,  li  giovine  Bonaparte,  g|ji  chiaro  per  la  presa 
di  Tolone  dovuta  alla  sua  perizia  nell'arte  di  dirigere  le  artiglierie,  la 
pronta  ed  energlea  sua  difesa  delle  Tnlllerie  In  quella  giornata,   salvò 
Il  governo,  e  gli  fruttò  11  grado  di  secondo  generale  deireserclto.  Frat- 
tanto si  formava  il  Direttorio,  governo  di  cinque  membri  cui  era   affi- 
dalo il  potere  esecutivo,  mentre  quello  di  far  leggi   risiedeva  nel  con- 
siglio degli  Anziani,  (h\  In  quello  del  Cinquecento  (!.<»  novembre  170r»). 
Quosia  forma  di  reggimento  durò  lino  al  iì  brumale  (9  novembre  1799), 
e  gli  succede  la  costituzione  della  dell'fliMno  Vili  della  repubblica,  che 
afndava  le  redini  dello  Stato  a  tre  consoli  del  quali  II  primo  fu  Bona- 
parte. La  caduta  del  Direttorio  chiuse  11  periodo  della  rivoluzione,  ed 
appagò  l  desideril  della  Francia,  cui  si  era  reso  odioso  quel  reggimento 
por  la  sua  Imperizia.  Contuttoclò  sotto  di  esso  si  compirono  fatti  di 
grandissima  Importanza.  Le  vittorie  di  Napoleone  fatto  generalissimo 
deireserclto  italico,  condussero  ai  preliminari  di  pace  di  Leoben,  poi  al 
trattato  di  Campo-Formio  (17  ottobre  1797),  pel  quale  la  Francia  ottenne 
i  Paesi  Bassi  e  le  isole  Ionie,  mentre  Milano,  Mantova,  Modena,  si  ag- 
giungevano alla  repubblica  Cisalpina  ;  si  effettuò  la  spedizione  d'Egitto 
sotto  il  comando  di  Bonaparte  (4798)  ;  la  quale  spedizione,  se  fu  gloriosa 
per  le  armi  francesi,  nessun  vanlagglo  fruttò  dal  lato  della  politica,  e 
forse  fu  dannosa,  perchè  la  lontananza  del  gran  capitano  e  deireserclto 
conquistatore  rese  più  audace  la  seconda  lega  formatasi  contro  la  Fran- 
cia tra  l'Inghilterra,  la  Russia,  molti  Stati  della  Germania^  Napoli,  Por« 
togallo,  Turchia,  e  Siati  Barbareschi  (8  aprile  1799).  Tale  era  io  stalo 
delle  cose  quando  Bonaparte  tornando  Improvvisamente  dall'Impresa  di 
Egitto,  ridusse  in  sua  mano,  come  già  dicemmo,  tutta  la  somma  del  po- 
tere rovesciando  II  Direttorio.  Ed  era  ben  tempo,  dacché  lo  vittorie  degli 
Austriaci  e  dei  Russi  minacciavano  rapire  alla  Francia  non  solo  II  frutto 
del  suoi  sforzi,  ma  ed  anche  la  sua  esistenza  come  nazione,  Bonaparte 
continuando  la  guerra  nella  sua  qualità  di  primo  console,  passò  le  Alpi, 
vinse  a  Marengo  gli  Austriaci,  l  quali  sconfìtti  altra  volta  ad  Hohenlln- 
den  dal  generele  Moreau  dovettero  soitoscriverc  11  trattato  di  Luneville  ' 
(9  febbraio  1801),  per  cui  si  confermarono  le  cessioni  fatte  alla  repub- 
blica francese  dal  trattalo  di  Campo-Formio.  Tornate  le  cose  in  pace  da 
queste  lat»,  Napoleone  volse  II  pensiero  al  rlMablllment»  della  religione 
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in  Francia,  bandita  dal  governo  rìvoluzionaiìQ  per  sostitairvi  il  eidto 
della  Bagione  ;  ed  ii  concordato  segnalo  tra  il  primo  console  ed  li  pon- 
liftce  Pio  Vìi,  restaurò  la  fede  cattolica  in  Francia  corno  roligionc  dello 
Stato  (i5  agosto  1801).  In  seguito  (nel  i80i)),  si  coucbiudeva  la  pace  col 
PortQgallo,  colla  Hussia  e  colla  Turchia;  il  trattato  di  AiAiens  aggiustava  un 
momento  le  cose  cp^  ringlUUerra  o  la  Spagna.  In  qi^esta  ^nno  mecteslmo 
uii  senj^tus-copsulto  organico  rielaggeva  Bonaparte  prin)0  console  della 
repultblioa  per  dicci  anni  oltre  a  quelli  dicliiarali  dall'atto  costituzionale 
del  4799  (S  maggio),  e  tre  me3i  dopo  lo  cbi^mava  consola  a  viu  (2  aga-> 
sto).  Cosi  procedeva  quest'uomo  straordinario  nella  via  apertagli  dalla 
fortuna  e  dalla  poderosa  sua  mente.  Ormai  egli  esercitava  uBUutorltà 
assoluta,  dacché  nessup  altro  volere  contrastasse  al  suo  :  eppure  non  se 
no  appagava  la  sua  ambizione.  QueiruflUio  di  supremo  mod'aratore  della 
repubblica  gli  parve,  e  forse  ora  realmente,  una  cosa  precaria;  egli, 
come  profondo  conoscitore  della  umana  natura,  non  ignorava  la  fona 
di  certi  nomi.  Quindi  intese  a  procurarci,  oltre  il  potere  reale  anche  il 
titolo  che  lo  conferma  e  lo  rende  più  stabile  e  duraturo.  Senonché  vo- 
lendo tuttavia  blandire  i  sentimenti  degli  amici  della  libertà,  si  conten* 
lava  del  titolo  nuovo  d'imperatore  dei  Francesi,  serbando  a  simulacro 
dei  diritti  del  popolo  un  senato,  un  corpo  legislativo,  un  tribunato  (t  di- 
cembre 1904).  Alla  corona  imperiale  di  Francia  Napoleone  uni  Tanno 
dQ;:o  quella  del  regno  Italico,  già  repubblica  italiana.  L'Austria,  la 
Russia  e  la  Svezia  si  mossero  per  impedire  la  preponderanza  che  la 
Francia  acquistava  per  l'unione  di  quelle  due  corone.  Le  ostilità  comin- 
ciarono rs  del  mese  d'ottobre,  edi  Francesi  vincitori  occuparono  Vienna, 
trionfarono  ad  Austcrlitz,  e  costrìnsero  i  collegati  ad  accettare  la  pace 
di  Presburgo  (i7  dicembre  1805).  L'Austria  cedette  a  Napoleone,  la  Dal* 
mazia  e  la  Venezia.  Il  Tirolo  si  dichiarò  confederato  della  Francia  ;  U 
Baviera  ed  ii  Wurtcmberg  si  proclamarono  regni.  Poi   nell'anno  1806 
PJapoleone  l  fece  rè  di  Napoli  suo  fratello  Giuseppe,  re  di  Olanda  l'altro 
fratello  Luigi,  e  distruggendo  Tantico  impero  germanico  fondò  la  Con- 
federazione del  Reno,  alla  quale  aderirono  molti  Stali  tedeschi,  mentre 
egli  se  Ite  dichiarava  protettore.  Frattanto  una  nuova  lega  ergisi  for- 
m£^ta  tra  la  Prussia,  la  Svezia  e  la  Russia  ;  ma  i  Prussiani  furono  vinti 
a  Jena  ;  i  Russi  a  Friedland  ;  ed  i  confederati  chiesero  ed  ebbero  pace 
a  Tilsii.  La  Prussia  cede  alla  Francia  lutto  quanto  possedeva  fra  il  Reno 
e  l*£lba,  mentre  la  Russia  abbandonava  a  Napoleone   I   la  repubblica 
settinsulare  e  il  ducato  di  Jever  all'Olanda.  Allora  fu  creato  11  nuovo 
regno  di  Westfalia,  di  cui  Napoleone  investì  il  suo  minor  fratello  Giro- 
lamo. Nel  1807  i  Francesi  occuparono  il  Portogallo;  nel  1809  lo  dovet- 
tero abbandonare  agi'  Inglesi.  Così  la  Spagna  ebbe  a  subire  anche  essa 
li  giogo  del  conquistatore,  quando  i)or  la  rinunzia  forzata  che  gliene  fe- 
cero qnei  Borboni  egli  s' insignori  di  quel  trono,  e  vi  pose  Giuseppe, 
che  cede  per  ciò  la  corona  di  Napoli  al  granduca  di  Berg,   Giovacchino 
Murai,  cognato  di  Napoleone.  Ma  gli  Spagnuoli  abborrentl   da  cotesta 
straniera  dominazione  si  levarono  in  armi;  ed  ajutati  dagl'  Inglesi,  dopo 
una  lotta  di  sette  anni  poterono  costringerò  gl'invtsori  a  sgombrare  de- 
nnitl v^mooiP  dal  roffn".  ,,g,„^^,  ,^  Google 
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FratluiM  MIM  mra  gtttm  erasl  ftece»  tra  la  Fraiiel*  •  l'Amtrlfl , 
]«  quale  conbaltuta  coèic  peggio  eli  (}iMSta,  lini  col  trattato  di  Vltinoé 
p«r  evi  la  FfaoGki  s'ingrandì  di  nao\e  provinole  tolte  alla  sua  n^mlei. 
Cosi)  99i  pretesto  clie  il  pontefice  non  area  voliito  dlchtftrarsl  contro  TEn- 
ghilterra,  le  truppe  francesi  invasero  lo  Stato  della  Chiesa,  che  divenne 
provincia  .del  grande  Impero.  11  matrimonio  di  ffapoleone  con  un' arci- 
éwchessa  d'Attstria  parve  confermare  Tamicizia  dei  due  popoli,  ed  assi* 
eimre  1  destini  dell'impero,  tahto  più  che  dopo  un  anno  nac^tue  da 
quelle  cocze  un  figlio,  ch'ebbe  11  titolo  di  re  di  Roma.  La  polenta  di 
Napoleone  giunta  in  quest'epoca  al  -suo  colmo  Incominciava  a  deelhiare. 
1  mail  gravissimi  derivati  dalle  guerre  continue,  le  offese  flitte  al  seik- 
itmentD  naslonale  dei  popoli  sottoposti  al  giogo  di  Francia,  le  sconfitte 
loccate  In  I^gna,  che  scemavano  l'opinione  della  sua  fona,  tutte  questo 
cAgitoni  riunite  concorsero  a  suscitare  contro  Napoleone  l'odio  dei  pri'^ 
vati  deUe  loro  corone  e  impauriti  dalle  Idee  liberili  dovunque  diffuse 
dai  floldati  di  Napoleone,  i  quali  nuH'ultro  aspettavano  ebe  un'occasione 
propizia  per  ricollegarsi  a' danni  dt  Francia.  Quésta  occasione  fU  la  guerra 
di  Russia  (I81S),  nella  quale  l'arte  del  gran  capitano  ed  il  valore  delle 
sue  truppe»  Inefficaci  contro  It  fierezza  degli  elementi,  non  poterono  sai» 
rare  da  una  quasi  totale  distruzione  il  più  grande  esercito  dei  tempi 
moderni.  Allora  s'appressavano  tempi  difficili  pei  Grande  cui  tutto  era 
già  andato  a  seconda.  I  suoi  alleati  l'abbandonarono,  o  gli  volsero  av 
versi  ;  tanto  fU  l'accordo  di  questi,  che  non  potendo  resistere  all'Europa 
innon  collegata  a  stm  denno  egli  dovette  cedere  ed  abdlcaro  (tM4).  A 
eolui  Cile  «  respirava  a  stento  in  Europa  »  altro  non  lasciarono  se  non 
l'angusto  astio  deirisoin  d'Elba,  mentre  tornavano  in  Francia  i  Borboni, 
e  risaliva  sul  trono  de'  suoi  maggiori  il  re  Luigi  XYllI,  fratello  dell'in- 
felice Luigi  XYl. 

In  questo  grande  mutamento  la  Francia  perde  tutte  le  conquiste  di 
Ifapoleone,  ma  ritenne  i  confini  del  1799,  ed  ebbe  dal  nuovo  re  una  co* 
stltuelone)  se  non  consentanea,  almeno  non  contraria  ai  nuovi  bisogni  del 
popolo.  Pareva  la  quiete  duratura,  quando  Napoleone  abbandonando  11 
suo  ritiro  delt'EUm  sbarcava  al  golfo  luan,  e  ravvivando  nei  suol  par«> 
tlglanl  Ift  memoria  delle  sue  glorie  passate  si  apriva  di  nuovo  la  strada 
a  Parigi  ed  al  trono  (dal  i.^  al  90  marzo  1919).  Ma  questo  nuovo  regno 
non  poteva  stabilirsi  senza  incontrare  fortissimi  ostacoli.  Le  potenze  eu- 
ropee, che  avevano  sognata  la  pace  di  Parigi  (30  maggio  1S44),  prove* 
dendo  le  conseguenze  di  questo  evento,  si  mossero  per  mantenere  l'opera 
loro.  Kepoleone  vinto  a  Waterloo  più  dal  tradimento  che  dall'armi  ne>> 
miche  dovette  abdicare  di  .nuovo;  poi  per  mano  dell'inglese  Hudson 
Lewe  finiva  la  fortunosa  sua  vita  a  S.  Elena'  tra  le  angosce  dell'esilio 
(0  maggio  IMI),  cosi  ebbe  fine  il  regno  detto  dei  tento  giorni  (dal  SO 
marzo  all'S  luglio  leifl).  Luigi  XVIii,  ritornando  a  PaHgl  là  merrè  degli 
alleati,  dovette  sottoscrivere  li  secondo  trattato  di  Parigi  (fo  novembre), 
pel  quale  la  Francia  fu  ridotta  ai  suol  antichi  confini  del  1790,  obbil* 
gaia  Ed  una  imposta  verso  le  potenze  confederate  di  700  milioni  di 
fnmeiki,  ed  «  mantenere  un  corpo  dt  truppe  straniere  ferm^e  a  presidio 
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Uclle  9iif  |^ro\ln''4e,  le  quali  vi  rimasero  lino  al  congresso  di  Aiioùgrana 
(9  ottobre  18i8).  11  13  febbraio  18i0  moriva  il  ùuca  di   Derry  ucciso   a 
tradimento  da  Louvel,  ed  11  29  scitcmbre  dell'anno  medesimo  nasceva 
il  di  lui  liglio  duca  di  Bordeaux»  sola  speranza  del  ramo  maggiore  lx)r- 
bouico  per  la  successione  del  trono.  Dopo  quell'epoca  i  fatti  principali 
delia  storia  di  Francia  fino  alla  rivoluzione  di  luglio,   sono  :  la  guerra 
di  Spagna  falla  per  sostenere  le  ragioni  di  Ferdinando  Yll  contro  i  co- 
stituzionali (1823)  ;  la  morte  di  Luigi  XVill,  e  l'innalzamento  al  trono 
del  suo  fratello  Carlo  X  (18:24  ;  l'assedio  e  la  presa  d'Algeri,  e  la  con- 
quista di  quella  reggenza  (1830).  Adesso  accenneremo  brevemente  ì  fatti 
principali  della  storia  di  Francia  dalla  caduta  del  ramo  primogenito  dei 
Borboni,  tino  alla  dichiarazione  dalla  forma  repubblicana,  i)er  parte  del 
Governo  Provvisorio,  confermala  dalla  prima  assemblea,  ed  bando  del 
secondo  ramo  borlionico  o  di  Orleans.  K  noto  come  nel  lungo  periodo 
della  Ristauraziono  (dal  1815  al  1830),  il  governo  fosse  travagliato  senza 
tregua  dalle  mene  dei  iiartlti,  che  dividevano  la  popolazione  ed  oppo- 
nevano ostacoli  incessanti  agli  sforzi  dell'autorità  per  calmare  le  pas- 
sioni e  riparare  ai  mali  della  guerra  e  delia  conseguente  invasione  stra- 
niera. Carlo  X  succeduto,  come  abbiam  detto,  al  .suo  fratello  Luigi  X Vili 
(1824),  conobbe  che  senza  energici  provvedimenti  non  sarebbe  mai  stata 
sperabile  la  quiete  dalla  quale  dipendeva  la  prosperità  dello  Stato,  scopo 
dei  suoi  pensieri.  Perchè  la  borghesia,  conforme  chiamavasl  la  classe  dei 
benestanti,  favorita  più  specialmente  nello  sviluppo  deirindustria  e  del 
commercio,  aveva  acquistata  tale  preponderanza  nell'amministrazione  e 
direzione  delle  bisogne  dello  Stato  che  sovente  la  poneva  In  a[)erta  con- 
traddizione colle  mire  del  governo  ;  e  cosi  fomentava  1  mali  umori  che 
necessariamente  dovevano  covare  in  una  società  travagliata  da  tanti  e 
si  diversi  pensieri.  Le  cose  essendo  giunte  a  questi  eiitremi,  richiede- 
vasi  un  rimedio  efficace,  e  poiché  la  Caria  porgeva  al  re  nell'articolo  14 
il  mezzo  di  temperare  gli  abusi  della  libertà,  Carlo  X   se  ne  valse,  e 
pubblicò  le  sue  ordinanze  ben  conosciute  (23  luglio  1830),  che  sost»cn- 
dovano  la  Costituzione  del  paese.  £  noto  quali  furono  le .  conseguca/.c 
di  quest'  atto  tirannico.  DI  qui  quella  parte  delia  popolazione  di  Parigi 
già  agitata  dell'optioslzione,  la  quale  colla  dimanda  di  una  riforma  elet- 
torale, colle  sue  proteste,  colla  dimostrazione  progettata  nel  bauehetto 
riformi$ia,  si  era  già  costituita  in  aperta  lotta  col  governo,  insorse  vo- 
lendo far  credere  di  difendere  la  Carta.  Seuonchi^  le  |»assioni   e  gl'in- 
leressi  privati  venuti  in  campo,  impressero  a  quel  molo  una  direzione 
più  favorevole  alle  mire  di  un  partito.  Carlo  X  abdicò;  fu  rhiamato  re 
Luigi  Filippo,  capo  del  ramo  d'Orleans  (8  agosto  1830).  Ma  quelle  pas- 
sioni che  avevano  travagliato  li  regno  del  primo  ramo  borbonico  e  ne 
avevano  procurata  la  caduta,  allora  si  volsero  contro  li  3Ucce<;sore  di  quello. 
Diciotto  anni  di  pace  e  di  prosperità  non  baslarono  a  soddisfare  gli  animi 
impazienti  di  novità.  Una  sommossa  In  Parigi  (24  febbrajo  1848)  voile 
dec<iduto  dal  trono  questo  monarca  .sotto  11  cui  scettro  la  Francia  era  ca- 
duta in  uno  stalo  d'avvilimento  dal  quale  doveva  sollevarla  Napoleone  Ili. 
lo  quel  frBUgcuic,  5*1  regime  motiarchico  fu  SQstlluUa  la  repubblica  tb» 
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iiMKraUoft»  e  dall'Assemblea  Costilucnte  proclamato  a  presidente  di  e^isa 
Luigi  Kapoleone  Bonaparte  (10  dicembre),  Il  quale  dalle  mene  e  dagli 
Intrighi  dei  suoi  avversari  fu  indotto  al  colpo  di  Stato  del  S  dicem- 
bre 1851,  por  cui  gli  fu  conferita  una  specie  di  dittatura,  di  che  gio- 
vosst  per  disciogliere  rAssembiea  Nazionale  ed  li  consiglio  di  Stato,  ri- 
stabilire il  suffragio  universale,  ed  abrogare  la  legge  del  3i  maggio,  at- 
tribuirsi la  presidenza  per  dicci  anni,  e  nominare  come  moderatore  del 
suo  potere  un  Senato  ed  un  Corpo  legislativo.  Passarono  in  tale  stato 
le  cose'  pel  corso  appena  d'un  anno,  Imperciocché  il  Senato,  cui  iarevl* 
sione  incombeva  della  costituzione,  fu  di  parere  clie  pel  bene  universale, 
poste  da  banda  certe  forme  di  governo  Instabili  sempre  e  malferme,  si 
devenlsse  ad  un  regime  governativo  che  avesse  in  sé  gli  clementi  d'una 
maggiore  stabilità,  e  proposto  aira])provazione  della  nazione  il  progetto 
di  ristabilire  ereditaria  a  favore  del  presidente  Luigi  Napoleone  la  im- 
periale dignità  (7  novembre  1851),  li  popolo  francese  convocato  ne'  suo* 
comlzii  (31,  n),  sanzionò  con  circa  otto  milioni  di  \oli  favorevoli  11  ple- 
biscito. 11  nuovo  imperatore,  riconosciuta  valida  la  proclamazione  di 
Napoleone  II  fatta  dal  Senato  allorquando  Napoleone  I  la  corona  depose 
e  lo  scettro,  assunse  il  titolo  di  Napoleone  III  (I  dicembre),  e. così  fu 
ricominciata  la  dinastia  napoleonica.   —  Napoleone,  che  aveva  pere- 
grinato in  esilio  durante  il  regno  di  Luigi  Filippo ,  giunto  al  potere , 
parve  dimenticarsi  delle  promesse  che  nel  giorni  della  sventura  aveva 
prodigalizzate  al  liberali  italiani  suoi  amici.  Varii  attenuti  tra  1  quali 
merita  menzione  quello  di  Orsini,  ricordarono  a  Napoleone  la  sua  mis- 
sione come  erede  di  Napoleone  I  e  come  eletto  del  popolo.  Nel  1849 
mandava ,  per  effetto  di  un'  antiveggente  politica ,  un  corpo  di  truppe 
a  distruggere  la  repubblica  romana,  e  rimesso  11  papa  in  trono,  lascia- 
va un  presidio,  meno  a  custodia  del  ponteAce  che  per  impedire  V  in- 
tervento austriaco.  Nei   1859  veniva  in  persona ,  alia  testa  di  un  ag- 
guerrito esercito,  a  vincere  col  re  di  Piemonte  le  battaglie  deirindlpcn- 
dcnza  d'Italia:  nel  1860  si  faceva  cedere  in  compenso  Nizza  e  la  Savoli. 
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PosiziDAB  ASTftoNuiicA.   lovg.  Oì\  fta  3*»  43'  p  B^  3.  Lai,  fra  iJ'»  50* 

OuiBNHom*  a^giort  lunghezza,  dalia  Vattày,  nel  cantone  ài  Vfttlil» 
a  ManUiaDnlck,  bel  eatttone  d^t  Qrlgfonl  180  miglia.  Maggiore  larghetta, 
da  Chiasso,  dstremli&  meridionale  dal  cantone  del  Ticino,  fino  ad  Obet- 
Bargeni  estremità  settentrionale  del  Cantone  di  Sclafftisa,  120  miglia. 

GoMPiHt.  Al  nord,  la  Francia,  11  granducato  di  Baden,  11  lago  di  Co- 
stanza, eh»  8i9t>al-a  la  Svizzera  dai  regni  di  Wiirtemberg  e  di  Bavicl-a, 
ed  il  Tlrolói  alI'eii^  li  Ttrelo  e  ritalta;  al  sud,  rltalla;  vAVóvési,  là 
Francia >  oidé  I  dipartlmemt  dell* Atto,  del  Giura,  del  Doubs  e  del- 
l'Alto^RelHH. 

MoMtAOhB.  I  moitti  della  Svizzera  appartengono  tutti  al  SfótfaiiA  AlPico, 
Cd  i  tntiktl  culminanti  sul  atto  territorio  sono:  Il  Èhnte  Ltune  o  Sefnpione, 
allo  l,60Bte8e,  e  compreso  nelle  Xìpi  lepDnzle  o  Elvetiche;  tifi- 
nisler'Aar'Horn,  alto  sl,206  leso,  e  compreso  nelle  Alpi  Bernesi;  ed 
11  Reeuìlel,  alto  880  tese,  e  compreso  nella  catena  del  Giura, 

Laghi.  La  Svizzera  lia  molti  laghi,  alcuni  dei  quali  le  apparlougonu 
solo  in  parte,  ed  altri  intieramente;  fra  i  primi  si  distinguono  i  laghi 
di  Costanza,  dì  Ginevra,  di  Lugano,  ed  il  Maggiore;  tra  1  secondi  sono 
da  menzionarsi  1  laghi  di  Neufcìiulel,  di  Morat,  di  Bienne,  dì  Zurigo, 
del  Quattro  Cantoni  o  di  Lucerna,  di  Zug,  di  Wallenstadt,  di  Brien, 
di  Tkun,  e  di  Sempach,  1  laghi  di  Costanza,  di  Ginevra,  dì  Neufch&tel,  di 
Zurigo,  di  Lucerna,  e  il  Maggiore,  sono  1  principali. 

Fiumi.  Le  acque  che  bagnano  questa  contrada  appartengono  a  quattro 
mari  differenti. 

L'OCEANO  ATLANTICO  0  MARE  DEL  NOHD,  riceve:  il  Reno,  clic  si 
forma  nei  Grigioni  por  la  riunione  di  tre  rami,  cioè  Jletio  anteriore,  di 
mezzo  e  posteriore,  traversa  questo  cantone,  separa  quello  di  S.  Gallo 
dal  Tirolo,  traversa  il  lago  di  Costanza  ed  il  cantone  di  Sciaffusa,  bagna 
la  frontiera  settentrionale  dei  cantoni  di  Zurigo,  Argoviac  Basilea,  pru- 
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>:(>g4iè  H  lùo  9ùfsé  tra  h  Vrattcia  e  la  Oet-itìiania,  thiVéfiM  1  Pa«ii  tlaé^l; 
e  ^tiitidl  si  getta  ih  mare.  1  sctot  t>riticlpa1t  infl.  alla  diritta  sul  territorio 
s\iiÉeft)  sono:  H  Thur,  ingl-ossato  dal  SlttBr,  o  VAùr,  chcttatersai 
lagfil  di  fifl«ti2  e  di  ThuA,  ed  è  Ittgrossato  alia  sinistra  dalla  Sàrim,  6 
dftllH  thitìfì,  th(B  scarica  i  laglii  di  Neufbhàtel,  di  Dietme  e  di  MOTat;  e 
alla  difitta:  dal  Grand'Bnmenj  dal  Kenst  clic  traversa  il  lago  di  Lucerna, 
e  dal  iimmatj  chianiato  liiithj  nélia  parte  superiore  del  suo  corso,  tM 
traversa  11  lago  di  Sbrigò. 

Il  MBblteilRAltEO  riceve:  il  Rodano,  che  scaturisce  dal  monte  delta 
Incirca  net  Vallcse,  traversa  questo  cantone,  11  lago  e  cantone  di  Glnétra, 
ed  entra  in  Francia. 

L'ADRlAtlCO  riceve  per  Ricino  del  Po,  li  f  le  ino  suo  Infl.  alla  sl- 
uislra  che  nasce  dal  liionte  S.  dottal'do,  traversa  11  cantone  a  cut  dà  11 
nome,  ed  li  lago  Maggiore,  ed  entra  nella  Lombardia.  11  lago  Maggiore 
riceve  alla  diritta  la  Bìglia,  ed  alla  sinistra  la  frtia  che  scarica  11  lago 
di  Lugano,  e  questi  possono  considerarsi  come  infl.  dei  Ticino. 

Il  Mar  nero  riceve,  per  mezzo  del  Danubio,  Vìnn,  su»  Inrt.  altó 
diritta,  che  nasce  dalle  dlacclaje  della  Maloja  liel  Grlgionl,  traversa  qoesto 
cantone,  ed  entra  nel  Tlrolo. 

Canali,  l  più  considerabili  sono  1  canati  della  tinth,  o  Limmatj  uno 
dei  (fuali  conduce  qaesio  Influente  da  Maìlis  Ano  al  lago  di  Waltenstadt  ; 
raltro  conduce  questo  medesimo  influente  riunito  alla  Maagh  del  lago 
di  Walienstadt  a  quello  dfr  Zurigo. 

Strade.  Nel  lìoVembte  1855  il  governo  fece  esegui  fé  1  plani  per  la 
correttone  della  strada  del  Oeltardo.  SI  proponeva  di  trasportare  sulla 
destra  della  Rcnss  11  tratto  di  strada  da  Mrtihlingen  a  Wasen;  tRdi  eri- 
gere gallerie  della  lunghesea  totale  di  69S  metri,  e  sulla  vetta  del  Got- 
tardo un'edilizio  di  stazione  Ringo  4(K)  piedi  e  largo  i4  per  Tordinario 
scarico  del  carri  e  delle  slhte.  In  questo  modo  il  passaggio  sarebbe  as- 
sicurato anco  durame  l'inverno. 

StaAde  ìTBimATK.  Lo  difficoltà  che  nascono  dalle  Ineguaglianze  dti 
terreno  nella  maggior  parte  del  territorio  della  Confederazione  Elvetica 
hanfto  trattenuto  alquanto  l'attuazione  In  quel  paese  di  un  gran  sistema 
di  eomniilcazione  ferroviaria;  sicché  lutto  11  vantaggio  che  risalta  da 
(lUesta  maravigliosa  Invenzione  si  limita  veramente  alia  linea  che  uni- 
sce Baden  e  jKurigo,  ed  ai  rallways,  che  pongono  Basilea  in  comunica- 
zione da  un  lato  colla  grande  strada  ferrata  dell'Alsazia  in  Francia,  e 
dall'altro  coi  granducato  di  Baden.  Quanto  al  progetti  In  proposito,  é 
certo  che  II  Consiglio  federale  commetteva  non  ha  guari  al  celebre  In- 
gegnere Inglese  Stephenson,  morto  da  poco  tempo,  li  carico  di  studiare 
un  sistema  di  vie  ferrate,  il  quale  dovrebbe  effettuarsi  In  breve,  ponendo 
Intanto  In  comunicazione  Ginevra  e  Rnsllea,  e  cotesto  due  eillà  Colla 
frontiera  svitzera  al  nord^^est  sul  lago  di  -Costanza.  Le  strade  ferratn 
francesi  e  italiane,  che  dobljono  far  capo  a  Ginevra,  verrebbero  cosi  ran- 
nodate da  un  lato  alle  tedesche,  che  giungono  già  al  lago  di  Costanza, 
dall'altro  al  rallways  deirAleazIa,  e  del  Baden.  Secondo  un  progetto, 
gli  mewó  in  rampo  dal  signor  Fraisse,  nel  Ii44  ed  oggi  In  iwrte  «dm- 
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lalp  da  una  com(Kignia,  si  tratterebbe  di  costruire  una  linea  lunga  36 
cbllomeiri  cbe  unirebbe  il  lago  di  Ginevra  cel  lago  di  Keufcbàtel.  Già  i 
cantoni  di  Lucerna,  S.  Gallo,  Soletta,  e  Yaud  hanno  volato  la  conces- 
sione delle  porzioni  della  linea  comprese  nei  rispettivi  territorli.  Un 
ramo  staccandosi  da  Korscliacli  sul  lago  di  Gostanza,  raggiungerebbe  il 
lago  di  Ginevra.  Un  altro  tronco,  ramiUcandosl  a  Olten ,  si  dirigerebbe 
di  là  su  Basilea  per  l'Hauenstein.  Ora,  combinandosi  i  lavori  franceAÌ 
per  rannodare  Lione  a  Ginevra  con  quelli  che  il  governo  italiano  .ba  in 
progetto,  i  porti  di  Marsiglia  e  Genova  sarebbero  messi  In  comunica- 
zione diretta  per  l'interno  della  Svizzera  con  tulia  la  Germania ,  col 
cui  mare  del  Nord  e  col  Baltico.  Secondo  i  piani  stabiliti,  il  Gottardo 
dev'essere  attraversato  dalla  linea  di  Lucerna  a  Locamo,  la  quale  é  la 
più  diffìcile,  perchè  incontra  massi  di  roccie  sopcapposlc,  e  dovrà  aprirsi 
fra  gole  spaventevoli  sul  fianco  della  montagna  ove  avrà  sempre  da  tro- 
vare le  valanghe,  come  sulla  strada  di  Trieste  al  passaggio  del  Swui- 
mering.  La  linea  di  Korscliach  traverserebbe  il  Luckmanler  e  di  là  an- 
drebbe al  lago  Maggiore  ed  al  Mediterraneo.  Il  S.  Bernardo  sareblic  va- 
licato dalla  linea  che  da  Losanna  conduce  alla  valle  d^Aosta  per  Verr} . 
Questa  è  la  più  diretta  fra  Parigi  e  Ginevra,  combinata  a  far  si  che  il 
S»  Bernardo  sia  il  passaggio  obbligato,  In  luogo  di  Ginevra,  Ciam* 
beri  e  Monconisio.  La  società  formatasi  af0no  di  stabilire  una  nuova  co- 
municazione fra  la  Svizzera  e  l'Italia,  sotto  nome  di  Società  della  fev 
rovia  eentrale,  ottenne  negli  ultimi  mesi  del  i855  la  concessione  di  co> 
stmire  una  stada  ferrata  dal  lago  di  Ginevra,  per  la  valle  del  Rodano, 
al  Sempione  ed  al  confine  del  Piemonte.  Questa  dunque  unirà  Ginevra, 
Berna  e  Basilea  con  Torino,  Genova  e  Milano.  Il  consìglio  di  ammini- 
strazione della  ferrovia  centrale,  ha  risoluto  di  adottare  11  tracciamento 
della  ferrovia  da  Berna  ad  Ivcrdnn  per  Morat.  Il  Gran  Consiglio  di 
Friburgo  ha  adottato  il  progetto  di  decreto  concernente  la  costruzione 
della  ferrovia  da  parto  del  cantone.  U  Gran  Consiglio  di  Neufchàtcl 
ila  accordato  ad  una  comitagnla  la  concessione  della  ferrovia  da  Chaux- 
dc-Fond  a  Neufchàtel  ed  al  confine  Bernese. 

Telegrafia  elettrica.  Fino  dal  3  agosto  185i  è  stato  subilito  un  gran 
sistema  di  corrispondenza  elettrica  tra  Ginevra^  Losanna,  Berna,  Ba* 
silea,  Zurigo,  S.  Gallo  e  Coirà,  rannodandosi  alle  linee  Badesi,  e  quello 
sistema  ha  acquistato  In  appresso  un'estensione  considerevolissima  me- 
diante non  ijochi  pcrfczionamcnli. 
Superficie:  40,370  chilometri  quadrati. 

Popolazione.  Assohila,  3,3^3,000  ab.;  relativa,  59  ab.  p^r  riiiionxv 
tro  quadro.  Bisogna  perù  lo\aro  da  quosla  cifra  circa  un  3.000  ab.  cUc. 
nun  sono  Svizzeri,  ma  esuli  pulitici  cui  la  Svizzura  accurda  ospiluliia. 
E  inoltre  qnesta  cifra  comprende  gli  cniigranii,  i  quali  asct'ndono  cina 
ad  im  73,000,  dei  quali,  nel  1833,  33,3iG  erano  in  America.  Il  nono  delia 
popolazione  occupa  la  città. 

nELIGlo^E.  Il  Calvinismo' per  3/j  Cd  il  Callolicismo  nel  resto,  sono  lu 
religioni  professate  dai  popoli  della  Svliszora.  Sono  Calcinigli  ?1I  ubi- 
laatid<;irAppeiuel  gstcruu  ;  quu;>i  tutti  quelli  dei  cuoioui  di  Zurigo*  ih^rua» 
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DoJiUea,  fi^cUfTuM,  Yaud  e  Neufcliàtci;  la  maggior  parie  dì  qaelil  d«i 
cantoni  di  GlarU,  Griglonl,  Argovia,  Tur-SoleUj  e  San  Gallo,  Sono 
Cattolici  gli  abitanti  del  cantoni  Lucerna,  Uri,  Scliv^its,  Unterà  alU,  Ziig, 
Appenzel  inlerno,  Ticino  e  Vallese;  la  maggior  parie  di  quelli  del  can* 
toni  di  Friburgo,  Soletta  e  San  Gallo,  e  la  minor  parte  di  quelli  degli 
altri  cantoni.  Vi  sono  ancora  degli  altri  El/rei,  ma  |»oco  numerosi,  sta* 
blliti  nel  cantone  di  Argovia. 

GovERMo.  Il  governo  della  Svizzera  é  federativo.  Ciascun  cantone  reggo 
sovranamente  ed  Indipendentemente  11  proprio  territorio  con  leggi  e 
formo  repubblicane.  Dopo  II  1830  si  sono  introdotte  delle  rlfonne  nel 
risiieltlvi  governi;  e  la^  Svizzera  tende  sempre  a  modificare  il  Patto  fe- 
derale e  la  costituzione  generale.  GÌ* interessi  comuni  si  discutono  In  una 
as:Jbmblca  generale  cbiamata  Dieta,  composta  dei  deputati  di  ciascun 
cantone,  il  presidente  di  questa  assemblea  iia  il  titolo  di  LandamauOf 
ed  é  riguardalo  come  11  capo  della  Confederazione;  esso  viene  cambiato 
ogni  due  anni.  La  Dieta  si  convoca  alternativamente  due  anni  di  seguito 
nel  capulnogo  dei  tre  cantoni  direttoriali,  ciie  sono  quelli  di  Zurigo, 
Berna  o  Lucerna.  Ogni  cantone  ha  alla  Dieta  un  voto. 

Fortezze.  La  Svizzera  non  Iia  fortezze  federali,  né  piazie  forti,  quan- 
tunque abbia  diverse  città  con  alcune  forlHlcazloni,  come  Aarburg  nel- 
1* Argovia,  Ginevra,  ed  altre.  Nella  prima  si  trova  l'arsenale  federale. 
Il  trattato  di  Parigi  del  30  novembre  1815  dichiarò  perpetua  la  neiiira- 
lità  della  Svizzera. 

Citta  coiìiikrciai.i.  Nella  Svizzera  ò  mollo  considerabile  il  coinmercio 
di  transito.  Le  città  che  più  delle  altre  ne  luirtccipano  sono:  Ba$Uea, 
Soletta,  Mraf  Ginevra,  Zurigo,  Lucerna,  Sciaffnsa,  S,  Gallo,  Àltorf, 
Kortchaeh,  Bellinzona,  Lugano;  ed  OUeu,  Berna,  Zurigo  e  Lucerna 
sono  i  luoghi  principali  di  detwsito  del  commercio  interno;  Basilea  e  Gi- 
nevra, del  commercio  estemo.  Le  città  che  più  si  distinguono  per  la 
loro  industria  :  Ginevra,  Basilea,  Zurigo,  S,  Gatto,  ÌVinterhur,  Berna, 
Ger$au,  Herisau,  Glaris,  la  Chaux-de-Fond  ed  il  Lode. 

Divisione  amiiimstrativa.  La  Svizzera  prima  del  1798  formava  una 
Confederazione  composta  di  tre  parti  distinte,  cioè  :  I  tredici  Cantoni,  i 
Paeti  sudditi,  o  vattalli  dei  tredici  Cantoni,  e  gli  Alleati  dei  tredici 
Cantoni,  I  tredici  cantoni  formavano  13  repubbliche,  cioè:  8  democra- 
tiche. Uri,  Schwitz,  Alto  e  Basno  l'nterwald,  Glaris,  Zug  e  Appenzel 
interno.  Quattro  erano  aristocratiche  rloó:  Zurigo,  Lucerna,  Basilea  e 
Sciaffnsa.  Tre  oligarcliicho,  cioè  :  Berna,  Friburgo,  e  Soletta,  1  sudditi 
0  V assilli  del  tredici  cantoni  eranii  pae^^i  (Kissedutl  in  comune  d:t  più 
cantoni.  Gli  alleali  dei  tredici  runtuni  erano  associati  alla  Confederazione, 
e  sotto  la  sna  proiezione.  Tra  questi  e.^isicvano  delle  repubblielie,  rome 
5.  Gallo,  Mulhaiisen,  Ginevra,  e  delle  monarchie,  come  il  vescovato  di 
Sian,  quello  di  Basilea,  il  principato  di  Neuf chalet. 

Nel  1798  la  Svizzera  cambiò  la  sua  costituzione,  e  subì  alcuni  smem- 
bramenti; il  vescovato  di  Dasilea,  Ic  repubbliche  di  Ginevra  e  di 
MiUhausen  furono  riunite  alia  Francia.  Nel  1803  per  V  Allo  di  Mediaziont 
la  SvizKcrtt  ;f\  forwò  lì\  CoiUcdcr^4ivac  <;uuifo;>l«  di  i9  ^t<fttl,  ciu«  i  tre* 
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dMi  «MMM  aMleM»  édli'toff^iUnta  del  GrpfinM,  sentft  U  VàllelliHA, 
r^ttovfVi  Va«tf,  ;f.  6(lllo>  rtir^oHti  e  Ttefno.  Net  481S,  pél  thilt«t« 
<U  Yieiittft,  l&  SVi«x«M  Hprtste  lidtt  solo  ttiuoció  ehe  aveva  Cèduto  à)l« 
PfMicili  e<$c«tM  Malhattseà,  ma  OitiBAtie  ftfifiOra  ateUbe  frafilotti  del  {ttesé 
di  3et  h  della  Sàtoja,  cofi  ^e  vennero  a  formarsi  n  c&htoni,  1  qttali 
dopo  IO  modlftoaklotii  del  1830  furono  divisi  in  S7  diversi  Stali;  setiza 
contare  lo  suddivisioni  del  Yallese. 

I  nomi  de^li  antiehl  «3 catitonl  sono:  Sthwltn;  tJftiBtwal^,  divido 
m  dih»  piéeoli  Stati  Indipendenti  l'tiito  dall'altro»  chiamati  ^iro-t^fói- 
«IMtld;è  ihilso*l/)il8fw(iM^  0  questi  mandano  a  Vicenda  li  loro  déptitato 
aUa  dieta  generale;  Ineerha;  Zh^;  Zurt$ó;  Éaiiltù,  attualmente 
diviso  Ih  due  (Bnniìea'tittÀ  Bniilea'cnmpafna)  ;  Soletta  o  Sol  tira  ; 
B9^%ù;  Friburgo;  Uri;  ^frtris;  Appentel,  diviso  In  due  pic- 
coli Stau,  Indipendenti  l'uno  dall' altro,  elilamatì  Rhùét  Intento  e  JlUdcie 
E^BTim,  e  5«faffttsd.  I  nomi  degli  altri  9  cantoni  di  recente  forma- 
zione sono;  Argoviit;  ìfeufhàl^l^W  coi  governo  é  monarchico  eo- 
stltutiotiaìe,  ed  appartiene  alla  monarchia  prussiana;  Vaud  (Svlzzenr 
Francese);  Ginevra;  Valigie  diviso  in  13  piccoli  distretti  o  demo* 
crasle;  Titiao  (Svizzera  Italiana);  Grigioiii,  diviso  in  d  piccoli  Stati 
chiamati  L%§a  Grigia,  iepa  dflla  Cadea  o  Casa  di  Dk)  n  Ltga  dtìte 
IO  Gi^risditiumi:  S,  Gallo;  e  Tììrgovta. 

Citta'  Gahtalk.  La  Svizzera  non  ha  alcuna  capitale  permanente. 
Coir  atto  federale  dei  7  agosto  18i5  le  città  di  Zurigo,  Berna  b  Lucerna 
divengono  alternativamente  ogni  dtie  anni  la  capitale  di  tutta  la  Confe- 
derazione. 

TofOORAtiA.  ÌA  città  ed  1  luoi^hl  più  considerabili  della  Svizzera  sonò 
1  seguenti  :  ^  Jlema^  sopra  ona  piccola  penisola  formata  tlall'  Aar  ;  ca- 
poluogo del  cantone  del  suo  nome,  città  Ind.  e  comm.,  con  alcune  for- 
tlBcasionl)  un'accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  Islit.,  et4,000ab. 
—  ThHH,  graziosa  città  di  3>000  ab.  suU'Aar,  notabile  perchè  vi  si 
trova  la  scuola  miliare  della  Confederazione.  —  Zurigo,  costruita  sopra 
belle  colUno  nel  luogo  ove  il  Limmat  esce  dal  lago  di  Zurigo,  capoluogo 
del  oantiMie  del  suo  none,  graziosa  città  assai  ind  e  comm.,  con  un'ac- 
cademia, varie  biblioteche  ed  altri  lett.  istlt.,  una  strada  ferrala  per 
Baden,  e  15,000  ab.  —  tuctma,  all'Uscita  della  Reuss  dal  lago  di  Lu* 
cerna  o  del  Quattro  Cantoni,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nomC)  pic*> 
cola  ma  graziosa  città  ind.  e  comm.,  residenza  ordinaria  del  nunzio 
pontificio,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istlt.,  a  8,000  ab. 
Nella  sua  cattedrale,  o  chiesa  di  S.  Leodegar,  si  ammira  ufi  organo  co* 
loasale  che  non  ha  meno  di  3,000  canne.  A  poca  distanza  dalia  città  fh 
erotto  nel  I8tl  un  bel  monumento  alla  memoria  degli  Svizzeri  morti  a 
Parigi  II  10  agosto  179t  In  difesa  di  Luigi  XVI.  è  un  leone  colossale 
lungo  33  piedi,  che  spira,  ferito  da  una  lancia,  coiirendo  col  suo  corpo 
uno  scodo  adorno  dei  gigli  di  Francia.  Il  leone  ò  tagliato  nel  masso  sai 
disegno  di  Thorwaldsen.  —  Ginevra,  costruita  In  amena  situazione, 
(hive  It  Rodano  esce  dal  lago  Lemaiiu  o  di  Qinevra,  capoluogo  del  can- 
tone del  suo  nome,  città  delle  ptià  kid.  »  comm.,  la  iM  ricca  «  là  piti 
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ItopoUU  della  Svizzera,  con  alcune  fortifioasionl,  iiji^ac4;»4emta,  Uve  ht- 
biiotecM,  un  osservatorio  ed  altri  lett,  istU.,  e  99,000  ab.  <-  Baiika, 
SQl  Reno,  che  la  divide  in  due  parti  inegaali  riunite  da  un  masniUco 
ponte,  e  chiamate  Grande  Ba$iU(n  e  Piec^  Ba9iieaj  già  capoluogo  del 
cantone  del  suo  nome,  ed  oggi  della  parte  chiamata  BaHUa^intema,  o 
B^tUea-<Uèà,  ben  costruita,  città  assai  iQd>  e  eomni.,  la  più  grando 
delifi  ^vixj^era»  con  un'università,  una  biblioteca,  ed  altri  latt.  istit.,  un 
arsenale,  e  23,000  ab*  Strada  ferrata  per  trasbnrgo  e  Mulhansen.  Celebre 
pel  concili^  tenutovlsi  dal  1434  al  1449.  Nelle  sue  vicinanze,  e  precisa- 
mente  ad  Àm$t,  borgo  situato  all'imboccatura  dell*Brgo]z  nel  Reno,  si 
vedono  tuttora  le  rovine  dell'antica  Augusta  Ravracorum,  Lieehtalìs 
suli'Ergolz,  piccola  città,  capoluogo  della  parte  del  cantone,  detta  Ba- 
silea campagna,  con  2,000  ab.  —  Losanna,  fabbricata  in  deliziosa  si- 
tuazione presso  il  lago  di  Ginevra,  capoluogo  del  cantone  di  Vaud, 
città  comm.  ed  assai  ìnd.,  con  un*  accademia,  e  16,000  ab.  —  S.  Gallo, 
presso  il  lago  di  Costanza,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  ed  In 
addietro  celebre  abbazia  di  Benedettini,  città  comm.  ed  assai  ìnd.,  con 
un  liceo,  e  10,000  ab.  ;  il  suo  vescovo  deve  risiedere  alternativamente  In 
questa  città  ed  a  Coirà.  Son  celebri  le  sorgenti  termali  di  Pfeffers,  ^ 
Seiaffusa,  sul  Reno,  di  cui  sì  ammira  a  poca  distanza  una  bella  cascata, 
capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città  ìnd.  e  comm.,  con  alcune 
forti Acazioni,  un  liceo  e  6,000  ab.  —  Friburgo,  sulla  Sarina,  sopra  la 
quale  ò  stato  costruito  un  ponte  lungo  925  piedi,  sospeso  con  catene  di 
ferro  ali*  altezza  di  184  piedi  sul  fiume  ;  capoluogo  del  cantone  di  questo 
nomo,  e  residenza  del  vescovo  di  Losanna,  città  iod.  e  comm.,  con  un 
liceo,  e  9^000  ab.  La  torre  o  campanile  della  sua  cattedrale  é  una  dello 
più  alte  dell'Europa.  In  questo  cantone  osserva  vasi  l'ossario  di  Morat 
distrutto  dai  Francesi  nel  1798:  ora  vi  è  Invece  un  obelisco.  —  Soletta 
o  Solura,  sul!  Aar,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  e  residenza 
del  vescovo  di  Basilea,  città  ind.  e  comm.,  con  4,000  ab.  ~  Neufehàtel, 
sui  lago  di  Neufehàtel,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città  assai 
ind.,  con  6,500  ab.  --  Frauenfeld,  graziosa,  ma  piccola  città  presso  la 
sponda  destra  del  Murg,  capoluogo  del  cantone  di  Turgovla,  e  con  1,800  ab. 

—  Appenzell,  città  di  5,000  ab.,  capoluogo  del  Uhode'intemOj  conio 
Trogen,  città  piccola,  ma  ind.  e  comm.,  è  capoluogo  del  Rhode-estemo, 
con  2,400  ab.  —  Zng,  piccola,  ma  graziosa  città  sul  lago  cui  dà  il  suo 
nome,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  e  con  3,000  ab.  —  Aaran, 
sull'Aar,  capoluogo  del  cantone  d'Argovia,  piccola  città  assai  Ind.,  con 
3,000  ab.  11  villaggio  di  Wandisch  e  costruito  sul  luogo  occupato  già 
dalla  città  di  Vindonissa,  —  Glaris,  presso  la  sinistra  della  Linlh  o 
Limmal,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  piccola  città  comm.  od 
assai  ind.,  con  4,000  ab.  —  Sìoìì,  sul  Rodano,  e  Coiray  sul  Plessur,  ìnfl. 
del  Reno,  città  vesc,  di  3,000  ab.  ;  la  prima  capoluogo  del  Valiese,  la 
seconda  del  Grigioni.  Ad  una  lega  di  distanza  da  Coirà  osservasi  il  ca- 
stello di  Reichenau  (detto  nel  paese  la  Pont,  o  la  Pont-Sol),  dove  Luigi 
Filippo,  già  re  dei  Francesi,  insegnò  le  matematiche  mentre  era  esule. 

—  BMUnzona,  città  romm.,  la  quale  alt4»rna  ogni  6  anni  con  Luffano  e 
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Locamo  il  priviIo<;io  tV  ossero  il  capoloosrù  ili*l  cantone  Ticino,  (N>ti 
1,300  ah.  —  higano,  in  un.i  siUinzione  deliziosa  sul  lap^odol  suo  nome, 
borirò  ind.  od  assai  comm,  dol  Tirino  o  Svizzera  Italiana,  con  i,000  ab. 
—  ÀUorfj  poco  hinfri  dalla  foco  doì  nciiss  nel  lajro  di  Lucerna,  capo- 
liio<ro  del  cantone  di  Uri,  borj^o  di  S,000  ab.;  ó  celebro  per  essere  stata 
la  patria  di  Guglieltho  Teli.  —  Schtcitz,  capoluogo  dol  cantone  di  questo 
nome,  piccola  città,  con  3,000  ab.  —  Stans,  presso  l' Aar,  capoluogo  del 
Ìkitio-Untertoald,  con  ì,000  ab.;  e  Sarnfn,  capoluogo  della  parte  detta 
ÀH<hUntenDald,  borgo  di  i,000  ab.  Questi  luoghi  sono  considerabili  per 
aver  gettati  nel  1308,  in  unione  ad  AUorf,  i  primi  fondam<>ntl  dAlia 
Confederazione  Kl velica. 
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Dftlla  Svizzera,  come  di  mollo  altre  contrade  d'Europa,  ó  ignota  la 
Rloria  avanti  il  dominio  dei  Romani,  i  primi  cenni  risalgono  tino  alPe- 
poca  In  cai  II  console  L.  Cassio  entrato  nell'Elvezia  per  opporsi  al 
Cimbri  ed  ai  Teutoni,  clie  minacciavano  l'Italia,  pali  una  totale  scon- 
fitta da  quel  montanari,  razza,  siccome  pare,  d'origine  celtica;  Giallo 
Cesare  più  tardi  vendicò  l'onta  di  Roma  trionfando  di  un'oste  nume- 
rosa di  Elvezii  che  si  volevano  stabilire  nella  Gallia  meridionale,  e  da 
quel  momento  la  patria  loro  subì  II  glo7o  romano.  Caduto  V  impero  del 
Cesari,  l'Elvezia  divenne  segno  alle  Invasioni  de'  Barbari,  specialmente 
Tedeschi,  e  Ono  dal  VI  secolo  vi  dominarono  ì  Franchi,  ai  quali  rimase 
soggetta,  fiiichò  travagliata  dalle  discordie  nate  dal  reggimento  feudale 
sotto  i  deboli  successori  di  Carlomagno,  cadde  quasi  intieramente  In 
balia  di  più  signori  laici  od  ecclesiastici,  specialmente  del  conti  di  Sa* 
voja,  di  Zachringen,  e  di  Absburgo.  Sononchè  alcune  città,  come  Rasiloa, 
Zurigo  e  le  vallate  di  Schwitz,  Tri  od  Unterwald,  rimaste  tuttavia  nella 
dipendenza  dell'  impero  si  collegarono  fino  dal  X  secolo  per  conservare 
i  privilegi  e  l'indipendenza  di  cui  già  godevano.  Questa  lega,  la  quale, 
come  si  vede,  precede  d'assai  Guglielmo  Teli,  ed  1  tre  eroi  chiamati 
comunemente  i  fondatori  della  Confederazione  Elvetica,  componevasi 
principalmente  del  paesi  di  Uri,  Schinltz  e  Unterwald  (i  3  cantoni  di 
Campagna).  Questi  tre  cantoni  slavano  sotto  la  protezione  dell'impero, 
quando  Rodolfo  di  Absburgo  divenuto  imperatore  tentò,  ma  invano,  di 
estendere  anclie  su  di  essi  la  propria  dominazione.  Eguale  intendimento 
ebbe  il  figlio  di  lai  Alberto  l;  ma  diversamente  operando  tentò  ridurre 
quei  popoli  colla  tirannide  dei  ministri  imperiali  a  cercare  un  rifugio 
sotto  la  protezione  delia  Casa  d'Austria,  dIrhiarandosenf-*'assalH.  Però 
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questi  intreplili  montanari  esasperati  dalle  nngarie  dei  mSnìstr!  Impe- 
riali, anziché  cedere  alle  mire  del  loro  oppressore,  cercarono  liberarsi 
dal  di  lui  giogo.  Werner  StaufTacher,  Walter  Furst  d'Attìnghausen,   ed 
iErni  di  Hald^n  (noto  spito  il  nome  di  Arnoldo  4»  Melchthal),  con  trenta 
altri  congiurali,  propsravaqo  tacit«inente  la  somfnossA  nel  campo  Gruiti 
o  Butti,  quando  il  nobile  ardire  di  Guglielmo  Teli  affrettando  1*  evento 
ruppe  il  freno  all'indignazione  generale  (1307).  Gossler  governatore  im- 
perlale di  Altorf  aveva  fatto  collocare  su  di  un'  asta  un  cappello  adorno 
dello  stemma   austriaco,  perché   ognuno  che  passasse,   inchinandosi  a 
quel  sefpQ  ^qiim,  rlooi^oscoMe  «qn  qf|9Sto  Uattd   qmfigffio  la  domina- 
zione straniera.  Teli  negò  il  vergognoso  tributo,  e  fu  condannalo  a  mo- 
rire, qualora  non  gli  riuscisse  cogliere  con  una  freccia  vibrata  dall* arco 
Dn  pomo  posato  sulla  testa  di  un  suo  diletto  figliuolo.   Guglielmo  vinso 
la  prova,  ma  il  tiranno  non  volle  mantener  la  promessa;   e  f?ià  traeva 
alle  sue  carceri  di  Kusnacht   V  infelice,   quando  levatasi   una  tempesla 
flerlssima  sul  lago  di  Lucerna ,  potò  11  prode  Guglielmo  giovarsene  per 
fuggire  dalle  mani  di  Gcssler  ed  ucciderlo. 

Codesta  vendetta,  lodata  da  tulto  il  paese  esacerbato  dalla  fierezza  di 
Gesslcr,  diede  la  spinta  al  generale  sollevamento.  Nella  notte  che  pre- 
cedi il  1.°  gennaio  1308  i  rivoltosi  s'impossessarono  per  sorpresa  del 
castelli ,  ed  il  popolo  cacciandone  i  governatori  senza  spargimento  di 
sangue  proclamù  la  Conf^raziom,  finrioq  Vii  di  Lusseinburgo,  succe- 
duto ad  Alberto  sul  trono  imperiale ,  lasciò  in  pace  gli  Svizzeri  o  no 
Qonfermò  le  franchigie:  in  seguilo  uno  dei  figli  di  Alberto,  Lcopolifo 
duca  d' Austria ,  si  spinse  lino  m\  cantone  di  Zag  con  un*  armata  di 
ao  mila  uomini;  ma  i  confederati  Io  vinsero  a  Momarien  (1313).  Questa 
vittoria  crelibe  d'assai  la  potenza  della  Confederazione,  che  assunse  Dn 
da  quell'apoca  fi  nomo  di  Confederazione  Elvetica  o  Svizzera,  ricevendo 
nel  suo  soqo  (ino  dal  1393  i  paesi  di  leucoma,  di  Glaris,  di  Zug  o  di 
Berna ,  por  modo  che  in  quel  tempo  già  componcvasi  di  otto  cantoni, 
quelli  cUo  in  seguito  e  per  mollo  tempo  si  sono  chiamati  antichi. 

Sul  finire  del  secolo  decimoquarlo  (1375),  £nguerrando  di  Couey  turbò 
la  quieto  della  Svizzera,  entrando  armato  qcI  di  lei  terrltqrto  per  f^rsi 
pagare  dai  duohi  d'Austria  la  dote  di  sua  madre,  l^a  le  truppa  elveti- 
che seppero  condursi  in  modo,  che,  vinti  in  più  parti  gli  assalitori,  li 
costrinsero  a  ritirarsi.  In  appresso  1-  ambizione  dei  principi  delia  (^«a 
d'Absburgo,  che  vedevano  di  mal  occhio  l' Indipendenza  della  Confede- 
razione, generò  una  guerra,  11  cui  esito  fu  risoluto  dalla  vittoria  clic  a 
Sempach  riportarono  (1.Ì84)  i  cantoni  di  I.nccrna ,  Uri ,  Sch^itz  e  Unter- 
\Nald,  0  dalla  battaglia  di  Nefcls  vinta  due  aqni  dopo  dallo  genti  di 
Gtaris.  Questi  trionfi,  mentre  estendevano  la  fama  del  valore  guerriero 
dogli  Svizzeri,  giuv;(vano  a  confermare  la  libertà  della  nazione  ;  T  Appea- 
zel ,  il  paese  dei  Grlgioni  ed  il  Vallesc  si  cullegaroi^o  colla  Confedera- 
zione, la  quale  obbedendo  alle  intimazioni  dcir  imperatore  e  dei  padri 
del  Concilio  di  Costanza,  s'insignorì  di  tutti  i  possessi  della  C^asa  d'Au- 
stria nell'Argot  la.  Krattaplo  essendo  morto  Federico  lUiinio  conte  di 
Tackenbur^Q  (U36),  la  sua  surcessipne  divenne  pn  fornica   di  discordia 
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Ira  i  eàntonl  di  Zurigo  o  éì  Seh^Ui.  In  qne^te  discnssloni  che  chlnma- 
rono  rattanzlone  del  Pran^esi  •  dogli  AfiRtriacl  che  v'accorsero  con  ar- 
mati paisarono  A7  anol ,  in  capo  a'qnall  la  Tnrgovia  passò  dalla  sovra- 
nità dell'Austria  sotto  quella  degli  8  cantoni. 

Ila  con  tutte  queste  fortune  non  era  ancora  giunta  l'Elvezia  al  termine 
della  lotta  sostenuta  per  la  sua  indipendenta.  Un  nemico  più  formida- 
bile di  tutu  gii  aìtffi  si  levò  contro  di  lei  (1476).  Gartw  11  Temerario  duca 
di  Borgogna  no  assali  le  frontiere.  Lo  seguivano  60  mila  uomini ,  coi 
quali  cinse  il  forte  di  Grassen  nel  Vallale  sul  lago  di  Neufchàtel  che 
resse  dieci  giorni.  I  confederati  si  mossero;  90 mila  uomini  giungevano 
presso  Gransen,  animati  dal  desiderio  di  vendicare  1  loro  fratelli  (3  marzo 
147ft).  SMngagflava  un  conflitto  decisivo  e  memorabile,  nel  quale  supe- 
rate lo  trincea  ed  1  ripari ,  a  malgrado  del  tempestare  di  400  cannoni , 
gli  Svizzeri  ruppero  11  floridissimo  esercito  del  Borgognone,  costrìngendo 
ti  nemico  ad  una  fuga  così  preelpitoia  che  dovette  abbandonare  le 
ricchezze  del  suo  accampamento,  le  quali  divennero  preda  del  vincitori. 
£  qui  non  vuoisi  tacere  a  lode  dei  costumi  svizzeri,  che  tanto  era  ignoto 
il  lusso  a  quel  popolo  semplice  e  temperante ,  che  non  sapendo  apprez- 
zare n  valore  degli  oggetti  trovati,  1  soldati  vendettero  per  vetro  1  dla- 
inaDti  più  preziosi  che  si  eoffdsoano  fino  al  di  d*  oggi ,  e  per  1  stagno  e 
latta  gli  argenti. 

Carlo,  raccolto  un  esercito  più  numeroso  del  primo  ricomparve  in  campo. 
1  eonfederatl  però  avevano  fatto  dal  canto  loro  preparamenti  non  meno 
formidabili ,  e  risposero  degnamente  all'  invito.  Anche  questa  volta  il 
genio  d^a  libertà  protesse  le  armi  d' un  popolo  che  combatteva  per  la 
propria  Indipendenza ,  e  la  piccola  città  di  tforat  nel  Friburgo  serba  il 
segno  memorando  della  splendida  vittoria  che  34  mila  Svizzeri  riporta- 
rottO  sul  duca  di  Borgogna  iti  giugno  1476).  Né  contenti  a  questo  1  con- 
federati lo  seguirono  in  Lorena  per  sovvenire  il  duca  Renato ,  al  quale 
il  Temerario  aveva  tolta  quella  provincia,  e  venuti  di  nuovo  alla  prova 
delie  armi,  vinsero  sotto  le  mura  di  Nancy  la  terza  ed  ultima  battaglia, 
nella  quale  li  Borgognone  mori  (3  gennajo  1477), 

Da  quel  giorno  la  Confederazione  ebbe  a  sostenere  soltanto  una  lotta 
momenUnea  contro  l' Imperatore  Massimiliano  e  la  lega  di  Svovla  (f499), 
dà  cui  usci  cóme  prima  con  gloria  ed  onore.  Ma  la  quiete  che  allora 
nessuno  turbava  non  resse  ai  brogli  delle  ambizioni  private  od  allo  ge- 
losie scambievoli  dei  cantoni.  In  ogni  tempo  l  germi  della  dìssensìono 
si  celarono  dal  cantoni  democratici  gelosi  dei  grandi  cantoni.  Le  ric- 
chezze alterarono  la  semplicità  del  costumi.  Malgrado  ciò  la  Confedera- 
zione ere.4ceva  tuttavia  in  potenza.  Molti  de'  suoi  antichi  alleati  le  si 
«rano  aggiunti  nel  comun  vincolo  federale  ;  così  v'  entrarono  Friburgo  e 
Metta  (nel  1481) ,  Basilea  e  SchiafTusa  (1501) ,  ed  in  ultimo  luogo  Ap« 
penzel,  con  che  crebbe  11  numero  dei  cantoni  fino  a  tredici  (indipend^nr 
temente  dalle  città  e  provipcle  alleate  o  soggetto) ,  e  t^lc  rimase  (ino 
al  1798. 

Le  dissen^onl  eh'  ebbero  causa  nella  Riforma ,  facendo  dimenticare 
quelle  che  esistevano  già  fra  1  cantoni  democratici  ed  ari  st  no  rat  lei,  non 
Balbi,  MAa»occui,  Maltbbbun,  TomiASRO,  ^%%,,,,^^CoOg\Ì"^ 


zu  qSiNNo  storici:) 

bacarono  ad  Impedire  la  sedizioni  interne  che  in  aieunì  degli  lUtimi  si 
erano  destale.  Queste  circostanze  a\rebbero  potuto  divenire  funeste  alla 
Svizzera,  se  non  fosse  stato  il  senno  del  senato  di  Berna  e  la  fermezza 
di  Giacomo  Watlewil.  Maljrrado  ciò,  nello  spazio  di  tre  anni  le  querele 
religiose  degenerarono  in  guerre  civili ,  alle  quali  pose  al  Qne  un  ter- 
mine un  concordato  per  cui  i  sudditi  comuni  del  corpo  elvetico  otten- 
nero libertà  di  religione  e  di  coscienza.  Allora  la  Svizzera  respirò  e  godè 
lunga  pace,  nella  quale,  e  Ano  al  chiudersi  del  secolo  decimottavo,  Ta- 
gricoltura,  V  industria ,  il  commercio ,  le  scienze  e  le  arti  prosperarono 
maravigliosamente  :  e  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia ,  1  pro- 
gressi deir  Incivilimento  avevano  già  additati  da  lungo  tempo  i  vizii 
delle  sue  istituzioni  itoliliche.  Una  gravissima  lotta  s' impegnò  fra  gli 
arittocratUi  che  si  opponevano  apertamente  a  qualunque  riforma ,  e  i 
patrioUi  clie  tendevano  alla  eguaglianza  dei  diritti.  In  questa  un'ar- 
mata francese  entrava  sul  territorio  della  Confederazione  (1798)  :  alcune 
popolazioni  tentarono  indarno  di  respingere  gli  stranieri  perché  non  uniti 
né  concordi.  La  Svizzera  divenne  Repubblica  elvetica,  una  e  indivisibile, 
alleala  della  Francia ,  e  governata  da  un  direttorio  di  cinque  membri. 
Non  lutti  i  cantoni  però  vollero  acquetarsi  a  codesto  mutamento.  Le  cl- 
\ili  discordie  continuarono,  e  quando,  verso  la  Une  del  1798  e  Panno 
appresso,  le  armate  russe,  austriache  e  francesi  combatterono  nella  Sviz- 
zera, 1  nazionali  si  avvicinarono  ai  diversi  vessilli  secondo  le  opinioni 
politiche  che  professavano.  Poi  venne  Napoleone,  che  dichiarandosi  me- 
diatore della  Confederazione  riconobbe  la  necessità  di  ristabilirvi  le  isti- 
tuzioni dei  cantoni  modificate ,  ma  secondo  le  antiche  norme  (Atto  di 
mediazione ,  1803).  In  quell'  epoca  Ginevra  colle  sue  dipendenze  fu  in- 
corporata alla  Francia ,  il  principato  di  Neufchàtel  dato  al  maresciallo 
Berthier,  ed  11  rimanente  della  Svizzera  diviso  in  19  cantoni,  coir  ob- 
bligo di  somministrare  alla  Francia  un  contingente  di  16  mila  uomini. 
Col  trattati  del  1814  e  1815  la  Svizzera  ricevè  un  nuovo  patto  federale  ; 
mentre  tutte  le  grandi  potenze  proclamarono  la  neutralità  e  V  inviola- 
bilità perpetua  del  suo  territorio,  cui  si  aggiunse  il  Yaliese,  Ginevra  e 
Neufchàtei.  La  sua  indipendenza  dall'  Impero  Germanico  ora  stata  rioo- 
nosciuta  fino  dalla  pace  di  Westfalla  (1684). 

In  questa  1  cantoni  si  diedero  ciascuno  particolari  costituzioni,  model- 
late sulla  generale.  Uri,  Schwitz,  Glari8,Zug,  Appenzel,  Unterwald,  demo- 
crazie pure,  nelle  assemblee  popolari  eleggono  i  magistrali  e  deliberano  sugli 
bìteressl  propri!.  Nei  Grlgloni  II  potere  supremo  risiede  nella  generalità 
dei  consigli  e  delle  municipalità  del  i3  comuni,  che  possono  considerarsi 
altrettante  repubbliche,  aggruppate  In  tre  leghe.  Negli  altri  cantoni  la 
sovranità  è  esercitata  da  un  gran  consiglio,  del  quale  però  S.  Gallo , 
Argovla,  Turgovla,  Ticino,  Yaud,  Ginevra,  U  Yaliese,  lasciano  la  no- 
mina al  popolo,  mentre  Friburgo,  Berna,  Soletta,  Lucerna,  Sciaffusa, 
Zurigo,  Basilea,  la  restringono  quasi  nei  soli  cittadini.  Nella  pace  1  can- 
toni acquistarono  migliore  assetto.  Crebbero  la  civiltà  e  la  ricchezza,  spe- 
cialmente nei  cantoni  occidentali  e  settentrionali.  Se  non  che  l'aboli- 
zione di  privilegi  non  poteva  efTpttuarsI  senza  qualche  turbamento,  al 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  C0NFEDEit\210i\'E  ELVETICA  387 

quelle  detlc  anche  alimento  la  rivoluzione  di  Parigi  del  1830.  Quivi  poro 
nscì  II  grido  di  riforma,  e  fu  segnale  di  opitosizioni  e  di  guerra  civile. 
A  Basilea  la  lotta  fra  la  città  e  la  cimpagna,  cui  tutta  la  Svizzera  prese 
parte,  portò  la  separazione  del  cantone  in  due  distretti  :  Basilea  Citta , 
e  Basilea  Campagna,  Questo  distacco  fu  imitato  da  altri  cantoni,  e 
diffuse  sempre  più  il  desiderio  di  rivedere  li  patto  federale,  il  che  fu 
poi  eseguito  ai  nostri  giorni.  Nel  1840,  dopo  dieci  anni  di  prova,  rive- 
dendosi la  costituzione  deir  Argovia,  fu  negata  al  Cattolici  la  parità  di 
diritti  dalia  fazione  protestante.  Lacerna,  invece,  rivedendo  il  patto  suo 
costituzionale,  sollevò  i  Cattolici,  e  si  staccò  dalia  lega  e  dagli  articoli 
di  Baden.  Questo  cantone  fln  da  quando  amministravano  i  protestanti 
aveva  abolito  due  conventi  di  Francescani  ;  venuto  ai  potere  il  partito 
cattolico.  Lucerna  cliiese  al  pontellce  approvasse  il  fatto  dacché  non 
convenisse  ripristinarli.  Il  papa  assenti,  purché  col  loro  i>eni  si  erigesse 
un  seminario  comunale ,  e  desiderò  ne  fosse  affidata  la  direzione  ai 
Gesuiti  ;  ma  la  fazione  avversa  se  ne  offese,  e  volle  imporre  le  sue  pre- 
tese a  Lucerna,  la  quale  desiderando  mantenere  i  suoi  diritti  e  conser- 
vare la  propria  indipendenza,  si  preparò  a  difenderla  con  ogni  suo  po- 
tere e  negò  respingere  i  Gesuiti.  £  poiché  le  trattative  e  gli  sforzi  della 
diplomazia  non  bastarono  a  ricondurre  la  quiete,  fu  d*  uopo  ricorrere 
alia  forza.  La  contesa  da  privata  si  fece  generale.  Sei  canloni  si  uni- 
rono a  Lucerna  e  formarono  la  lega  delta  del  Sunderbund  ;  dodici  le  si 
mostrarono  avversi  ;  tre  rimasero  neutrali.  Tutti  prepararono  armi  e  si 
disposero  alla  guerra  ;  e  questa,  mossa  finalmente  da  ambe  iè  parti  con 
pari  accanimento,  fini  colla  peggio  di  Lucerna,  nella  quale  entrarono  le 
soldatesehe  nemiche  (34  novembre  1847).  Ia  resa  di  Lucerna  portò  quella 
di  Underwald,  Schwltz,  Uri,  Friburgo,  Vallese  e  degli  altri  cantoni  del 
Sunderbund.  Tornata  cosi  momentaneamente  la  tranquillità,  la  dieta 
proseguiva  i  suoi  lavori  intorno  alla  riforma  del  patto  federale,  quando 
si  udì  la  nuova  della  rivoluzione  di  Parigi  (S4  febbrajo  1848).  li  cantone 
di  Neufchàtel  pel  primo  si  affrancò  dalia  autorità  del  re  di  Prussia,  e, 
dichiaratosi  indipendente,  proclamò  la  repubblica  (marzo  1848).  Intanto 
gii  Svizzeri  riordinarono  la  Confederazione  alla  foggia  di  quella  degli 
Stati  Uniti  d'America.  Il  re  di  Prussia  protestò.  A  Berlino  s'ardi  una 
congiura,  che  doveva  scoppiare  a  Neufchàtel.  1  congiurati  realisti  prò* 
ruppero  ma  furono  sopraffatti  dagli  stessi  loro  concittadini,  e  fatti  in 
parte  prigionieri  e  sottoposti  a  processo.  Da  ciò  tolse  argomento  la  Prussia 
per  intimar  guerra  alla  Svizzera  la  quale  si  armò  e  preparossi  alla  di- 
fesa. Ma  pure  non  fu  bisogno  di  venire  alle  mauL  La  mediazione  di  Na- 
poleone HI  e  V  intervento  pacifico  delle  altre  grandi  potenze  sciolsero 
air  amichevole  la  qulstlone.  Il  cantone  di  Neu/ch&tel  fu  aggregato  alla 
Confederazione  Elvetica  di  cui  ora  fa  parie,  e  si  lasciò  al  principe  di 
Neufchàtel  il  titolo  che  possedeva  aggiungendovi  un  compenso  pecuniario. 
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Troviamo  qui  opportuiio  di  far  offtftrvaro  coma  0OI  nomo  di  Gonfade* 
ragiono  Oormanlca  s' intenda  astrattamente  la  riunione  {n  un  eorpo  mo« 
rale  dt  tutti  i  popoli  tedcsetii,  mentre  nel  fatto  la  Confederaiione  Oor- 
manica  non  ò  che  una  lei^a  di  varli  Stati  più  0  meno  grandi,  1  quali, 
Indottivi  dai  propri  interessi  ammisero,  0  meglio  anzi  costrinaero  a  far 
parte  delta  Confederazione  Germanica  alcune  loro  Provincie  non  tede* 
selle.  L' Austria  è  lo  Stato  ohe  lia  il  maggior  numero  di  Provincie  (Re- 
gni) comprese  nella  Confederaiione  ;  e  fra  queste  la  Boemia  e  la  Mo- 
ravia ove  predomina  la  popolazione  slava  ;  Trieste  coir  Istria  ove  pre* 
vaie  la  popolazione  ItaltaM,  e  11  Tlrolo  Italiano  la  oui  unione  alla  Con* 
federai  ione  incontrò  nel  paese  molta  opposizione.  Anche  nelle  Provincie 
prussiane,  aggregato  alla  confederazione  una  frazione  degli  abitanti  é  di 
origine  slava. 

PosizioNB  ASTaoNomcA.  Lùng,  or,,  fra  %^  39'  e  A8<>  circa.  Lai,  fra  45» 
90*  e  B5(>.  In  questo  calcolo,  come  pure  in  quelli  relativi  alla  iup§rfMé 
M  alla  popolazione,  sono  compresi  tutti  i  paesi  considerati  ofOeialmente 
f^ome  facenti  parte  della  Confederazione  Germanica. 

DaxRNSioNi.  Maggiore  lunghezza ,  dall'  estremità  oceidentale  del  gran* 
duetto  di  Lussemburgo  nel  Paesi-Bassi  Ano  all'estremità  orientale,  del 
ducati  di  Auiiohwitz  nella  Gallizia,  compresa  noli'  impero  d' Austria,  588 
miglia.  Maggiore  larghezza,  dall'  estremità  meridionale  del  Tlrolo»  nel- 
l' Impero  d' Austria,  lino  all'  estremità  settentrionale  del  ducato  d' Hol* 
Stein,  nella  monarchia  Danese,  350  miglia. 

Goifpim.  Al  nord.  Il  mare  del  Nord,  la  monarchia  Danese  ed  il  mar 
Bakleo;  all'esl^  1  paesi  deiln  monarchia  Prussiana  e  dell' impero  d*Au* 
stria  non  compresi  nella  Confederazione  ;  il  regno  attuale  di  Polonia  ; 
al  sud,  i  paesi  dell'  impero  d' Austria,  che  non  appartengono  alla  Con- 
federazione, il  mare  Adriatico  e  la  Confederazione  Svizzera  ;  all'  ot^cs^ , 
la  Francia,  ed  1  regni  d'Olanda  e  del  Belgio. 

IfoNTAr.NR.  I  monti  di  questa  vnsta  contrada  appartengono  ai  tre  so- 
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giMoU  sistemi,  cloó  :  Gallo- Franco,  ErciQlo*Carpaziu  ed  AìiiI<m»;  eU  i  punii 
culmlDanU  sul  suo  territorio  sono  :  le  Fagn§$i  allo  444  lete»  e  compreso 
noi  le  altare  chiamale  Eif€l,cìke  appartengono  al  Sistkha  Gallo-Fàuico  ; 
lo  Sehneekoppe^  alto  833  tese,  e  compreso  nei  monti  Sudeti,  nella 
parte  chiamala  Biesengebirge,  (monti  dui  Giganti),  appartenente  al  $t« 
STBVA  Ercimio-Carpazio  ;  e  V  OrUler-SpUz,  allo  S,010  lese ,  e  compreso 
nella  Catena  delle  Alpi,  nella  parte  chiamata  Alpi  Retiche ,  appar- 
tenenti al  Sistema  Alpico. 

LAGm.  1  laghi  che  si  trovano  nei  paesi  formanti  parte  della  Gonfede* 
razione  Germanica,  ma  appartenenti  air  Austria,  alla  Prussia,  alla  Da- 
nimarca ed  ai  Paesi-Bassi,  sono  indicati  nella  particolare  descrizione  di 
questi  Stali.  1  principali  fra  gii  altri  laghi  siiettanti  a  qucu^ta  Confede- 
razione sono  :  il  lago  di  Coitanza,  fra  la  Svizzera  da  una  parie  ed  il 
Tirolo  ;  ed  il  regno  di  Baviera,  il  regno  di  Wurtemberg,  ed  il  grandu* 
calo  di  Baden  dalP  altra  ;  quelli  di  Amer,  Vurm  e  Chiem,  nel  regno  di 
Baviera  ;  di  Feder,  nel  regno  di  Wurtemberg  ;  di  Muritz,  Kolpin,  FU$€h, 
Plau  e  SchweriH,  nel  granducato  di  Mecklemburgo-Schwerin  ;  di  Balte- 
tmrgo,  fra  il  granducato  di  Mecklemburgo-Strelitz  ed  il  ducalo  di  Lauem- 
burgo  spettante  alla  Danimarca  ;  o  il  Iago  di  Diepholz,  nel  regno  di 
Annover. 

Fiumi.  I  Oumi  che  bagnano  i  possessi  dell'  Austria,  della  Prussia,  della 
Danimarca,  e  del  Paesi-Bassi,  compresi  nella  Confederazione  Germanica, 
sono  indicati  nella  particolare  descrizione  di  questi  diversi  Stali*  Gli 
altri  Fiumi  principali  che  irrigano  il  territorio  della  Confederazione  sono 
I  seguenti,  classati  secondo  i  mari  al  quali  portano  il  loro  tributo» 

IL  MAR  NERO  riceve  :  il  Danubio  ,  detto  dal  Tedeschi  Donau  t  che 
nasce  nel  granducato  di  Baden,  traversa  i  regni  di  Wurtemberg  e  di 
Baviera)  r  arciducato  d' Austria,  ed  entra  in  Ungheria»  I  suoi  principali 
Infl*  sul  territorio  della  Confederazione  sono»  alla  diritta;  Vlller:  il 
Lech  Ingrossalo  dal  Weeiach;  VI$er  ingrossato  dall' imnifr  ;  e  VI  un 
Ingrossato  dall' AcAoa  o  Alza,  e  dalla  .Seaflca  :  alla  sinistra  :  il  Brei; 
il  Wernitz;  V  Alimhlt  il  Nab;  il  Begen;  e  V  llz. 

IL  MARE  DEL  NORD  riceve  :  IJ  Reko,  che  viene  della  Svizzera,  tra* 
versa  il  lago  di  Costanza»  separa  il  granducato  di  Baden  dalla  Francia 
0  dal  circolo  bavaro  del  Reno,  traversa  il  granducato  di  Assia-Darmstadt, 
separa  il  ducato  di  Nassau  dalla  provincia  prussiana  del  Basso  Reno , 
irriga  dal  sud  al  nord  questa  medesima  provincia,  od  entra  noir  Olanda  ; 
i  suoi  principali  infl.  sul  territorio  ^della  Confederazione  sono,  alla  di- 
ritta: il  Vieeen;  il  Dreiiam;  il  Kinsig;  \ì  Neeker,  ingrossato 
dall' £n:r,  dal  Kocher,  e  dall' Ja^^st;  il  Meno,  ingrossato  dall' Ito,  dai 
Badnitz,  che  riceve  il  Pegnitz,  dal  Tauher,  e  dalla  Nidda;  ed  il  Lahn; 
alla  sinistra,  la  Nahe;  e  la  Afose  Ilo.  —  L'Eii.s,  che  naftce  nellil  pro- 
vincia prussiana  di  Weslfalia,  traversa  il  granducato  d'  Oldemburgo  ed 
una  parte  del  regno  di  Annover,  ed  entra  in  mare.  VHase,  alla  di- 
ritta è  il  suo  principale  infl.  —  Il  Wessh,  formato  per  l' unione  della 
Wkrha  colla  KcLUA,  che  ha  luogo  a  Mauden  nel  regno  di  .Vnnov«r  ;  il 
primo  viene  dalla  Sasboiiin,  ed  II  secondo  d«ill'  Assia  Éleitorule.  Il  Wcscr 
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traversa  quindi  il  regno  di  Annover,  il  ducato  di  Brunswick,  il  governo 
prussiano  di  Mlnden,  ed  11  territorio  della  repubblica  di  Brema  ;  separa 
il  Granducato  d'  Oldembnrgo  da  una  parte  del  regno  di  Annover,  ed 
entra  In  mare.  I  suoi  principali  infl.  sono,  alla  diritta:  VÀller,  in- 
grossato dtkiV  Oeker,  e  dal  teine;  la  Yurnmé,  e  la  Geste;  alla  sini- 
stra: Il  Diemel;  la  Velvia,  e  V  Hunt,  —  U'iÌ^9A,  che  nasce  In  Boe- 
mia, attraversa  questo  regno,  quello  di  Sassonia,  e  parte  del  territorio 
prussiano  ;  divide  il  regno  di  Annovcr  dal  granducato  di  Mecklemburgo- 
Schwerln,  e  dal  ducato  di  Holsteln  dipendente  dalla  Danimarca  ;  traversa 
il  territorio  della  repubblica  di  Amburgo,  ed  entra  in  mare. 

I  suoi  principali  infl.  sul  territorio  della  confederazione  sono,  alla  di- 
ritta: VElsier  Nero;  VHavel,  e  VElda;  alla  sinistra  la  Mulda; 
la  Sa  al  a,  ingrossata  dall' nm^  deìVVnstrttt,  dSiW  Elster  Bianco,  r  dal 
Rode;  V ìlmenau;  e  VOsle. 

II  MAR  BALTICO  riceve  :  la  Trava,  elio  Iravcrsa  il  territorio  della  re- 
pubblica di  Lubecca,  e  riceve  la  Waekenitz,  —  Il  Warnow  o  Wabna, 
che  traversa  II  granducato  di  Mccklemburgo-Schwerin,  e  riceve  11  Ne  bel. 
—  La  Recknitz,  che  traversa  i  territori!  del  granducato  di  Mockiembur- 
go-Scherwerin,  e  della  provìncia  prussiana  di  Pomcrania.  —  I/Odbr,  la 
RiSGA,  la  Fermante  ed  altri,  che  appartengono  alla  parte  germanica  della 
monarchia  prussiana. 

Canali.  I  principali  canali  navigabili  che  si  trovano  nelle  provinole 
austriache,  prussiane  e  danesi,  comprese  nella  Confederazione  Germanica, 
sono  indicati  nella  descrizione  particolare  di  questi  Stati.  Gli  altri  canali, 
che  si  trovano  sul  territorio  della  Confederazione ,  sono  poco  importanti 
per  essere  menzionati.  Ciò  nondimeno  non  possiamo  tacere  r  esecuzione 
del  canale  progettato  da  Carlomagno ,  collo  scopo  di  unire  la  Rednitz 
AirAltmuhl,  e  con  ciò  il  Danubio  al  Reno.  Tratta  vasi  ancora  di  aprire 
un  altro  canale,  che  partendo  da  Cannsladt  sul  Neckcr,  farebbe  capo  ad 
Uim  sul  Danubio  attraverso  il  Rauhe-Alp.  Il  primo  di  questi  progetti  é 
già  in  piena  esecuzione.  Questo  grande  can<ile ,  lungo  173  chilometri , 
porta  il  nome  di  Ludwig  Cattai  (canale  di  Luigi)  in  onore  dei  re  di  Da- 
miera. 

Stuadb  FERnnATB.  Nella  Confederazione  (icrmauira,  e  nel  rcj-uo  di 
Prusbia,  che  noi  mettiamo  insieme  a  cagione  dell*  inorocianiento  delle 
loro  strade ,  alcune  delle  quali  sono  anclie  fatte  in  comune  da  parecchi 
Stati ,  diremo  prima  die  nella  monarchia  prussiana  Berlino  è  il  centro 
da  cui  si  diramano  cinque  strade,  elio  traversano  il  tcrriiorio  della  mo- 
narchia, o  per  raggiungere  il  mare,  o  per  unirsi  alle  grandi  strade  degli 
Slati  conllnanti.  Queste  grandi  ramificazioni  sono: 

1.®  La  linea  Berlino- StettitH).  Questa  via,  dopo  aver  toccalo  quel  porto 
principale  della  monarchia  prussiana  sul  Baltico,  piegasi  da  mezzogiorno 
verso  Kreutz;  quindi  manda  un  ramo  verso  Bromberg,  per  raggiungere 
al  nord  Elbing,  mentre  con  un  altro  tronco  da  Dinchau  rannoda  Dan- 
ziea  alla  capitale.  La  linea  primaria,  proseguendo  il  suo  corso,  si  forma 
a  PoscHt  tloridissimu  capoluu;;u  delin  Polonia  prus5iana. 

j.^  La  finca  della  Marca  e  Bassa  Sfetia.  in  quale  muovendo  da  Berlinv 
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e  fUrigeudosi  verso  levante,  raggiunge  Frane fort  $ull'Odet;  quindi  pie- 
gandosi a  mezzodì ,  va  per  Bunzlau  o  Ligniti  a  far  capo  a  Brttlavia, 
Una  prolungazione  di  questa  linea  passando  da  OppUn,  va  sotto  li  nomo 
di  Federigo  Guglielmo  a  rannodarsi  in  Oderberg,  alla  linea  Sletiano:Au' 
siriaca,  detta  Via  Ferdinandea  Settentrionale.  Un  ramo  delia  suddetta 
linea  della  Marca  staccandosi  a  Han$dorf,  e  piegando  verso  ponente,  passa 
per  GorlUz  e  Bautzen,  e  mette  a  Dreeda  nel  regno  Sassone. 

3.<>  La  linea  Berlino-Ànhalt.  Questa  via  biforcasi  a  Juterbogk;  Il  ramo 
oceidenule  entra  in  quel  ducati  di  Anhalt,  toccando  WUtemberg,  De$$auy 
Coethen,  cui  mette  in  comunicazione  da  un  lato  con  Magdebnrgo,  e  dal- 
^' altro  per  Halle,  ove  rannodasi  alla  via  della  Tnrlngia,  con  Lipsia,  In 
Sassonia.  Il  ramo  meridionale  raggiunge  la  linea  Liptia-DresdA,  e  cosi 
rannodasi  collo  strade  sassoni. 

f.^  La  linea  Berli^iO'MagdeWrgo ,  passando  per  Poitdaint  pone  la  ca- 
pitale in  comunicazione  colle  suo  Provincie  occidentali,  quindi  col  ducato 
di  Brunswick  e  col  regno  di  Annover.  II  prolungamento  di  questa  linea 
sul  contine  occidentale  dello  Stato,  che  prende  poi  il  nome  di  Via  He-' 
nana,  comprende  nella  sua  estensione  Minden ,  Bielefeld,  Hamm,  Dori- 
mund,  Daisburgo,  J>n$seldorf,  Colonia,  Aqnisgrana,  e  si  unisce  In  He- 
bersthal  al  railway  del  Belgio  ciie  si  stacca  da  LiegU 

S.^  La  linea  BerlituhAmbwgo.  Questa  importantissima  via  traversa  il 
Brandeburgo,  sì  prolunga  sul  conflne  del  Mecklemburgo-Schwerin ,  Ano 
alla  commerclantissima  Amburgo;  mentre  una  sua  diramazione  slaecan* 
dosi  a  Boizembnrgo,  muove  a  Schwerin,  e  di  là  al  porto  Mecklemburghese 
di  Wismar  sul  Baltico. 

In  questo  vasto  gruppo  di  railtoaps  prussiani  varii  tronchi  secondarli 
meritano  special  menzione,  e  sono: 

i.®  II  piccino  ramo  che  unisce  Glogau  alla  gran  linea  della  Slesia. 

S."  Quello  che  da  Breslavia  giunge  a  Sehweidnitz. 

3.®  Quello  che  rannoda  Brieg  a  Neiese, 

4.<*  L*altro  che  pone  Halbeniadi  In  comunicazione  colla  linea  Berlino* 
Magdobui^o. 

S.^  11  ramo  che  da  ìlamm  muove  a  traverso  <lella  provhiciifc  di  Aren- 
sberga ,   fa  caiMi  a  Ca$»el ,  e  tocca  Lipptiadt  nel  principato  di   Lippa- 
>  Deiniold. 

Nel  regno  di  Annover,  oltre  le  linea  prussiana  sopra  rammentata,  che 
muovendo  da  Berlino  per  Potsdam ,  e  Magdebnrgo ,  passa  da  Annover , 
capitalo  del  regno ,  ponendola  in  diretta  comunicazione  col  Belgio  me- 
diante la  via  renana,  notiamo: 

1.**  Il  ramo  che  partendosi  da  Hildesheim  e  traversando  la  linea  sud- 
detta, prosegue  per  Celle  e  Luneburgo  lino  ad  Altona  snirRIba. 

3.°  Quello  che  rannodandosi  da  un  Iato  alla  stessa  gran  linea,  va  per 
Nienburg  e  Terden  a  metter  capo  alla  città  libera  di  Brema. 

Negli  Stati  centrali  della  Confederazione  Germanica:  rammentiamo  In 
primo  luogo  la  grande  via  della  Turingia,  la  quale,  muovendo  da  Halle 
ìli  Prussia,  traversa  i  ducati  Sassoni,  toccando  Weimar,  Erfurt,  Goiha^ 
e  rannodandosi  al  railicag  detto  di  Federigo  Guglielmo,  mette  a  Cassel, 
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dSuSnt  s?TufHt'  r  f  "^  '''"'^f'^  "^  *'^'  «p'-'e  «•*"•  coir 

«Mof  fT™::?',*",'""'"  •""  Darmuadt.,^  Mirando  nelBwIen  si 
levarne  cod  tianau  nell'Ansia  Elettorale, 

feen^e  v/r  „  r"J!  *"*'»*••«''  <>''•  »i  «nnod.  colle  vi.  4.11' AmI., 
~|a  con  la  v.a  ferrata  bavarese  a  KoUer-Lautetn  neli.  B.vlera 
..rmchlif'dwr  •'!■'"'''''■*=   ^'^  P""  con.5der.r.l  eomo  un  ceni» 

^la  sradl  Z ''/„°  r°=  *•"  '"*"*  "'"  "O"»-»»»".  "he  va  .d  unlr.1 
Necklr  fo^'Z'  ""***»"«»«»'  *  St^'ria  gl.n^e  lino  a  MHO^n  ral 
Hol«enzón;  J  f  /    "^"'  *'"'  •»"'««"<»<""  »  "«««odi  va  pei  prlnelpatl  di 

NeTreJr.u  r"  -'^  »  *X««'*«*«r.»  s«l  lago  di  Ltan... 
ferrovie  IriK.!"?'.  ?°"'  """"**"  "»  '"^  lmporUi.a«amo  di 
Sono:  '        •*   "•*"*'«•»•''  «ort«"»»lm»  Augusta;  d.  estasi 

méilom  rZ/'!'^'*"?''  ^'^''*"''  '•  ""•'«  '«^'rwndo  11  regno  d* 

l!^"'r  •^"f  "  "*""="  "''*  ""'«o  ''^«**  «  Iforimbtrga.  Il  pie««to 
runlaiocotH ?'""'''■'*  "  **"•*  Mei.,  e  cosi  rilega  quoMo  «I««lo 
Lautóm  "  '""**  ««»e««««o  di  Manheloi  e  Kaiser- 

al  {-»  *ja  ferrala  che  unisce  Augusta  alla  reale  e  popolo..  Mm«e«. 
«,r«  «^"««««o'*  I^'ic»,  che  mette  a  i.„4a»  sul  lagT^G,. 

stanza  passando  per  KaufbeureH  e  Ken^n.  '  K»  ai  uo 

*.»  La  linea  che  unisce  Augusta  alla  fortissima  Liuia. 
,Jn!,  'T"  ".'.S»**»»'»:  ^V»*»  vuoisi  considerare  come  uno  dei  cemri 

«  "  La  linea  Lip$ia-Drt$da ,  che  biforcandosi  in  questa  capiuie   si 

TlaxTn      ,  •*'"•»*""""  ''P'<"8«»<»o,l  verso  me«od»  si  spinge  vem 

Praga  m  Boemia,  onde  formare  la  grande  strada  Sas^-àLfL 

di  H  1,      !•  f.'^"»-*"»**».-,»,  la  quale  mediante  1.  varie  dinmailoni 
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a."*  iJi  UoM  SiaitQM'^Baifartte,  la  quale  per  ÀHemburgo  e  Piattin  riig- 
ffiuogt  il  territorio  bavarese  a  Hoff,  e  si  raanoda  alla  grande  linea  di 
LodoBico. 

Neil' impero  d'Austria:  cotisiderando  Vienna  come  centro  primario 
dei  gruppo  di  vie  ferrate  clie  già  solcano  11  territorio  germanico  di  que- 
sta vasta  monarchia,  gioverà  descriverne  le  tre  principali  ramlficazionli 
Cloe: 

i^°  La  Ferdinandea  Settentrionale >  Questa  linea  muove  dalla  capitale 
verso  tramontana^  e  giunta  a  Lundmbutfi  si  biforca  ;  il  ramo  destro  toc* 
cando  Pttrau  rannodasi  alla  linea  prussiana  Federigo' Guglielmo,  o  dell» 
Marca  e  Bassa  Slesia;  quindi  prosegue  per  Otfùieezim  a  Craùovia,  onde 
spignersi  per  Boehnia  fino  a  Lemberg  nella  Polonia  austriaca.  11  ramo 
sinistro  piegandosi  alquanto  verso  il  nord-ovest,  corre  per  Brunn,  lungo 
il  conflne  della  Boemia ,  e  si  rannoda  ft  Praga  colla  linea  SAsflone- 
Bavarese.  Un'altra  biforcazione  del  ramo  destro  di  questa  linea  Avviene 
a  Prerau;  ed  il  tronco  che  se  ne  stacca,  passando  per  Olmuts ,  Pnr- 
dulMz ,  NeW'KoUin ,  va  a  rannodarsi  col  ramo  sinistro  che  mette  a 
Praga.  Olmuti  poi  si  congiunge  con  J^'^eiakirehen  mediante  un  tronco 
speeiftle* 

S.^  La  linea  che  a  Goneemdorf  staccasi  dalla  Ferdinandea  settentrlo* 
naie  e  mette  a  PretburgOj  donde  muove  la  Grande  Centrale  dell'Uà- 
gherla»  ch»:rannoda  Peet  colla  capitale  dell'Impero,  e  si  prolunga  fluo  a 
SiolnoeìL 

Z,**  La  linea  Vienna^ Trieste.  Lacrima  sezione  di  questa  gran  linda  « 
giunge  fino  a  Glognitz  :  l' altra  sezione,  detta  Strada  meridionale  dello 
Èiiflo,  muovesl  al  di  qua  del  Soammering,  comprende  nel.  suo  corso 
Briuk,  Grata,  Marbnrgs  Cilty  e  Lubiana,  per  quindi  prolungarsi  Olid 
a  Triette.  Ora  sono  terminati  1  lavori  del  Soemmering  é  le  due  séaionl 
congiunte! 

4.<*  La  linea  che  congiunge  Trento  con  Verona,  Città  italiane  entrambi 
ma  ancora  appartenenti  all'Austria. 

Non  vuoisi  lacere  che  Linz  nell'  Alta  Austria  è  da  gran  tempo  centro 
deUa  via  ferrata  Boemo- Austriaca,  che  da  un  lato  la  fa  comunicare  con 
Freydetadt  e  Bìidiveie,  e  con  Wels  e  Gmunden  dall'altro.  Questo  rail- 
icay,  benché  servito  da  cavalli  é  il  primo  di  importanza  che  siasi  aperto 
sul  continente  europeo.  Da  Linz  egualmente  dovrà  passare  la  gran  linea, 
che  partendo  da  Stochèrau  e  Kreme  si  rannoderà  colle  ferrovie  della 
Baviera.  Notiamo  pure  in  Boemia  la  flnea  Praga^Lana,  servita  anch'essa 
dA  cavalli. 

Nell'Ungheria  notammo  già  la  grande  Via  Centrale,  che  congiuAge 
Presburgo  colla  capitale  di  quésto  regno,  e  da  Saolnok  deve  prolun- 
garsi Ano  a  Debreczin,  Da  Presburgo  si  stacca  un  tronco  che  mette  a 
Timau* 

Inoltre  accenneremo  il  progetto  di  prolungare  11  tronco  che  lega  0^ 
demburgo  alla  linea  Vienna- Glognitz  e  farlo  riuscire  a  Raab,  e  da  que- 
sia  città  ad  EgZég  sulla  Drava. 

IthUB  TBLBeaArictB.  Tra  le  prime  nazioni  d'Europa  che  adottarono  U 
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prezioso  trovalo  della  t^legrafla  elftltrlca  vuoisi  annoverare  siiigrolarniftiH» 
la  Germania ,  la  quale  con  un  vasto  e  bene  inteso  sistema  di  linee  ab- 
braccia non  solo  1  suoi  iirimarii  empori!,  e  le  sue  più  cospicuo  città,  ma 
si  é  posta  in  corrispondenza  direltamenie  con  tutti  i  suoi  conAni ,  6  in- 
direttamente con  quasi  tutte  le  più  lontane  regioni  d'Europa.  Le  linee 
telegraflche  che  seguono,  dove  esistono,  le  vie  ferrate,  formano  rome  quelle 
tanti  gruppi,  che  hanno  per  centro  le  città  più  importanti,  sede  di  par- 
ticolari direzioni  telegrafiche,  che  saranno  indicate  a'  rispettivi  luoghi  per 
norma  degli  studiosi,  e  qual  corredo  oggi  indispensabile  delle  descrizioni 
geograflche  statistiche.  Nel  1835  il  governo,  prussiano  concluse  con  la  Rus- 
sia, in  nome  della  lega  dei  telegrafi  Austro-Alemanna,  un  trattato  con- 
cernente il  regolamento  della  corrispondenza  internazionale  elettrica  fra 
la  Germania  e  la  Russia. 

Superficie:  184,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta ,  3i,500,000  ab.  ;  relativa ,  i88  ab.  per  miglio 
quadro. 

Rkligionb.  11  €<Utolici»mo ,  ti  luteraìùtnw ,  ed  il  calnmimo ,  sono  le 
religioni  professate  da  quasi  tutti  gli  abitanti  della  Germania.  Esse  hanno 
libero  esercizio  di  culto  in  tutti  gli  Stati  della  Confederazione,  nei  quali 
a  canto  del  cattolici  vivono  con  tutta  pace  ed  in  buona  armonia  i  luterani 
ed  i  calvinisti;  anzi,  questi  ultimi  in  alcuni  luoghi  si  sono  riuniti,  e  non 
formano  più  che  una  sola  comunione  sotto  il  titolo  di  ChU$aKeaiigeli€a. 
Vuoisi  che  questa  fusione  vada  estendendosi  giornalmente,  cosicché  presto 
non  vi  sarà  più  distinzione  fra  le  dvft'  chiese ,  luterana  e  calvinista ,  in 
nessuno  Stato.  La  religione  eaiiolica  è  professata  dal  maggior  numero 
degli  abitanti  delle  Provincie  austriaclie,  del  regno  di  Baviera,  del  gran- 
ducato di  Baden,  dei  principati  di  HoUenzollern-Uechingen,Hohenzollern- 
Sigmarlngen  e  Liechtenstein,  e  di  tutti  quegli  altri  Stati  ecclesiastici  eho 
furono  secolarizzati  nel  1803.  A  questa  religione  pure  sono  addetti  l'im- 
peratore d'Austria,  i  re  di  Baviera  e  di  Sassonia  ,  i  principi  di  Hohen- 
zollorn  r  di  Lieclilenstein,  e  il  duca  di  Anlialt-totlien.  La  reliyime 
luierana  è  professata  dal  maggior  numero  degli  abitanti  nelle  Provin- 
cie prussiane,  ni'i  regni  di  Anuover,  di  Wurtcniberg  e  di  Sassonia; 
nei  granducati  di  Mccklemburgo  Scli>^eria  e  di  Strelitz,  di  Oldemburgo, 
di  Assia  e  di  Sassonia- W eimar  ;  negli  Stati  dei  duchi  di  Sassonia-Co- 
burgo-Gotha,  Sassonia-Meiningen,  Sassonia-  Altemburgo^  e  Brunsi^iclk  ; 
negli  Stati  dei  principi  di  Uppa-Scbauenlmrgo,  Schwarburgo-Rudolstadt, 
SMarzburgo-Sondersliausen  ,  Reuss-Grciz  ,  Reuss^Schleiz  ,  Lobonstein- 
Ebersdof ,  e  Waldeclc;  nelle  repubbllrlie  di  Lubecca  ,  Amburgo,  Brema 
e  Francfort  ;  e  nella  signoria  di  Kniphansen.  Il  re  di  Wurtemberg ,  1 
granduchi  di  Baden,  di  Assia,  di  OÌdembnrgo,  e  di  Sassonia- Weimar; 
i  duchi  di  Sassonia  e  di  Brnnswick;  ed  i  principi  di  Renss,  di  ^cliwarz- 
burgo  e  di  Waldeck,  sono  luterani.  La  religione  ealviniita  è  quella  del 
maggior  numero  degli  abitanti  del  ducati  di  Nassau,  di  AnhaU-Des.san , 
di  AnliaU-Bernburgo,  e  di  Anhalt-Costhen  ;  del  principato  di  Lippa-Det- 
moM  ;  dell'Assia  Eletlorair,  e  del  landgraviulo  di  Assia-Homburi;o,  ed 
è  professata   dal  n:  di   Prussia,  dall'elettore  di   As^'ia ,  dal  inud^raivio 
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di  A^sia-Uoitìburgo,  dai  duchi  di  Nassau,  di  Anhalt-Dessau  e  di  AnliaH- 
Kernl»urgo,  dai  priiielpl  di  Lippa,  e  dal  signoro  di  Kniphausdii.  Vi  sono 
ioultrc  delle  associazioni  o  scHle  religiose,  rome  Fratelli  Moravi,  iW«»»- 
noniti  ed  altre ,  ma  contano  pochi  segaari.  Gii  Ebrei  però  vi  sono  in 
gran  nimiero ,  partlcoiarmentc  a  Francfort  sul  Meno ,  ad  Amburgo,  a 
Furth,  ed  in  molte  città  commerciali. 

Governo.  Il  governo  della  Germania  e  federativo  ,  ed  ha  per  oggetto 
principale  il  manlenimenlo  delia  pace  interna  ed  esterna  e  1*  inviolabi- 
lità ed  indipendenza  degli  Slati  conrederati.  Ugni  Stato  regge  sovrana- 
mente ed  indipendentemente  il  proprio  territorio  con  leggi  e  forme 
monarchiche  più  o  meno  assolute,  o  limitate ,  ad  eccezione  delle  re- 
pubbliche (territorio  delle  città  libere)  che  si  reggono  con  leggi  e 
forme  repubblicane.  Gì' interessi  della  Confederazione  si  discuotono  in 
una  assemblea  generale,  chiamata  Dieta  ,  comitosta  dei  deputati  rap- 
presentanti di  ciascuno  Stato  confederato.  Il  deputalo  o  rappresentante 
(Icir  Austria  no  6  li  presidente.  Questi  rappresentanti  vi  votano  in  due 
diverse  maniere: 

I.  Con  voti  collettivi  ascendenti  a  i7,  ed  allora  formano  la  cosi  della 
Dieta  ordinaria^  nella  quale  i  voti  .«ono  distribuiti  nel  modo  seguente, 
cioè  :  Austria  1  voto  ;  Prussia  1  ;  Baviera  i  ;  Sassonia  i  ;  Annover  ì  ; 
Wurtemberg  1  ;  Baden  i  ;  Assia  Elettorale  i  ;  Granducato  di  Assia  i  ; 
Danimarca,  per  i  ducati  di  Holstein  e  di  Lauenburgo  4;  Olanda,  per 
il  granducato  di  Lussenburgo  i  ;  Case  graìiducale  e  ducale  di  Sasso* 
nia  1  ;  Brunswick  e  Nassau  i  ;  Mecklemhurgo-Schwerin  e  Slrelitx  i  ;  Ho- 
henzolUm ,  LiecMenstein ,  Reuss,  Lippa-Schauenburgo  ,  Lippa-Detmold 
e  Waldeck  i  ;  Assia^HomburgOf  e  le  città  libere  di  lubecca,  Francfort, 
Brenia  e  Amburgo  1. 

II.  Con  voti  individuali  ascendenti  a  70  ,  ed  allora  formano  la  cosi 
detta  Dieta  generale  ,  la  qiuile  si  unisce  solo  allorquando  si  tratta  di 
leggi  fondamentali  da  stabilirsi  o  da  cambiarsi  per  l'interesse  comune  ; 
ed  in  questo  caso  la  distribuzione  dei  voli  lia  luogo  nella  maniera 
«seguente  calcolata  suir. ostensione  respetliva  degli  Slati  individuali: 
Slati  (ile  hanno  ciascuno  4  voti:  Austria,  Prussia,  Baderà,  Sassonia, 
Anuorer,  ÌVurlemberg.  Slati  clic  hanno  ciascuno  3  voti  :  Baden  ,  Assia 
Elettorale  ,  granducato  di  Assia  ,  Danimarca  per  i  ducati  di  Holsteiu 
e  Lauenburgo ,  Olanda  per  il  granducato  di  Lussemburgo.  Stati  che 
hanno  ciascuno  si  voti  :  Brunsicick ,  Mecklemburgo'Sehwerin  Nassau. 
Stati  che  hanno  ciascuno  un  \q[o:  Sassonia- Weintar,  iiassonia-Coburgo* 
Gotha ,  Sassonia- Meiningen  HUdburgkausen,  Sassonia'Altemburgo,  Mec- 
klemburgO'Strelitz ,  Oldemburgo ,  Anhalt-Dessau,  Anahaìt  Bemburgo, 
Anhalt-Coethen  ,  Sehwarzburgo-Sondershausen  ,  SchwarsburgO'Rìtdol- 
stadi,  J!ohenzollern-Jfechingen,  Uohenzollem-Sigmaringen,  Lichtenslein, 
Waldeck,  Reus  ramo  maggiore,  Reuss  ramo  cadetto,  Lippa  Detmold,  Astia- 
Uomburgo,  Lubecca,  Frane  fori, Brema,  Amburgo. 

Fortezze.  La  Confederazione  possiede  alcune  città  riguardate  come 
fortezze  federali,  poiriiè  il  loro  presidio  deva  Cbserc  formato  in  parte 
dalle  truppe  dfl  so\rano  cui  appartenne  la  fortezza   ed  in   parte  dalle 
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truppe  della  Confederaiionc.  Le  tre  principali  sono  :  LuiHmffUfgif,  nel 
granducato  di  questo  nome;  appartenente  ai  re  d'Olanda;  Maganza  , 
noi  granducato  di  Assia  ;  e  Landau ,  nel  regno  di  Baviera.  Vi  sono 
Inoltre  le  città  di  Vlma  nel  regno  di  Wurtemberg,  Gemerthein-é  Hom" 
burgo,  nei  regno  di  Baviera  che  sono  destinate  a  divenire  forteno  fe- 
derali, e  sono  già  state  assegnato  somme  considerabili  per  la  cosini* 
zione  delle  loro  forti flcazioni. 

GitiMk'  coMMERGiALi.  Le  principali  piazzo  marittime  commerciAmi  della 
Germania  sono  :  Amburgo  ,  Lubecea  e  Brema ,  città  libere  ;  ed  Emden  , 
nei  regno  di  Annovcr*  Le  principali  piazze  commercianti  dell*  interno 
sono:  Franefort,  sui  Meno,  città  libera;  Lipsia,  in  Sassonia;  Auguita, 
Norimberga  >  e  Monaco ,  in  Baviera  ;  Bruntwick  j  nel  ducato  di  questo 
nome  ;  Annover ,  nel  regno  di.  questo  nome  ;  CaìteX ,  nell'Assia  Eletto* 
ralc  ;  QarXttuKt,  nel  granducato  di  Baden  ;  BarmtiaAi ,  nel  granducato 
di  Assia-Darmstadt  ;  Weimar ,  nel  granducato  di  Sassonia- Weimar.  La 
Uora  di  Lipsia  non  ha  eguali  dal  lato  del  commercio  di  Iibrerla« 

Citta'  capitale.  Francfort,  sui  Meno,  capoluogo  del  territorio  Itberu 
di  questo  nome,  ó  riguardata  come  la  capitale  di  tutta  la  Confederazio- 
ne, essendo  la  sede  della  dieta,  e  di  tutti  gli  ambasciatori  delle  potenze 
estere  presso  questd  corpo,  che  rappresenta  la  Confederazione  Germanica^ 

DivisioNft  POLITICA.  La  Germania  formava  anni  addietro  una  grande 
confederazione  conosciuta  sotto  il  nome  d'Impero  Germanico.  Prima  della 
guerra  che  segui  la  rivoluzione  francese  efa  questo  di>  Iso  in  9  grandi  provln- 
ie  dette  circoli»  Questi  circoli  erano  quelli  di  Austria,  di  Baviera,  6  di 
Svevia  al  sud  ;  di  Franconia ,  dell'Alto  Reno  e  del  Basso  Reno ,  nella 
parte  media;  deWAlia  Sei^onia,  della  Bassa  Sassonia,  e  di  Westfaiia, 
al  nord.  Oltre  quei  circoli  vi  erano  altri  paesi,  clie  formavano  parte  del- 
l'impero,  senza  essere  in  nessuno  di  essi  compresi,  ed  i  principali  fra 
questi  erano  :  il  Regno  di  Boemia,  la  Slesia,  la  Moravia  e  la  tusasia,  I 
9  circoli  comprendevano  una  quantità  di  Stati  cosi  secolari  che  ecx'iesla* 
sticlf  di  differeute  estensione ,  soggetti  a  principi  indipendenti  gli  uni 
dagli  ali  ri,  e  5i  cillà  imperiali  che  formavano  altrettante  fepubbbllche. 
Tutti  quei  diversi  Siali ,  asCcndeiai  al  numero  di  circa  300 ,  erano  riu- 
niti per  gi'  interessi  generali  sotto  un  capo  che  portava  il  titolo  d*  Im- 
peratore di  Germania,  la  qual  dignità  da  lungo  tempo  era  divenuta  ere- 
ditaria nella  Casa  d'Austria.  La  pace  di  Lune  ville  (1801) ,  che  confermò 
alla  Francia  la  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno ,  apporlò  grandi  cam- 
biamenti nell*  Impero  Germanico.  Quasi  lutti  gii  Stati  ecclesiastici  alia 
diritta  del  Reno  furono  secolarizzati ,  e  si  soppressero  tutte  le  città  il- 
liero  od  imperiali  ad  eccezione  di  sei.  Questi  paesi  furono  dati  come  in- 
dennità ai  prìncipi  secolari  che  avevano  perduto  delle  provlncie  sulta 
sinistra  del  Reno.  Nel  1806,  poco  tempo  dopo  la  pace  di  Presbnrgo  (1806), 
l'Impero  Germanico  essendosi  intieramente  discioUo,  una  gran  parte  de- 
gli Stati  di  cui  si  componeva  si  riunirono  Insieme  sotto  la  protezione 
delia  Francia;  formando  la  cosi  detta  Confederazione  del  Reno»  I  trat- 
tati di  Tilsit  (1807)  0  di  Violina  (1809)  aggiunsero  nuo\l  Slnti  a  quc5tu 
Corpo  politico  )  che  nel  18U,  epoca  dclU  sua  dfsfOluziuHr,  no  contava  3i. 
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Dopo  gU  avvenlmtna  politici  del  46U  o  4846,  si  formò  a  Vienna  Tal- 
tuald  confederasionc ,  che  prese  il  titolo  di  Confedera si&ne  é^erfAa* 
Hiea.  Essa  é  composta  di  40  ì^tatl,  i  quali  sebbene  diflTerenti  fra  loro  per 
/orsa,  titoto  e  religione,  pure  nella  quaHtà  del  snoi  membri  sono  tutti 
ogvaU  In  diruto.  E  sono  :  V  impero  ÀMBtriaeo ,  che  vi  ha  parte  coli*  ar- 
ciducato d'Austria,  con  1  ducati  di  Salisburgo,  di  Stifta,  di  Carintia,  di 
Carniola,  col  Friuli  In  addietro  austriaco,  col  littorale  germanico  o  ter» 
ritOFM»  #  Trieste,  eolla  contea  del  Tlrolo  unita  ai  Vorarlberg,  col  regno 
di  Boeutla,  col  margraviato  di  Moravia,  eolia  Slesia  austriaca,  e  col  dn« 
calo  di  Auschwiti  compreso  noi  regno  di  Galliila  ;  la  monarchia  Prut- 
$iana,  colle  Provincie  di  Brandeburgo,  di  Pomerania,  di  Slesia,  di  Sas- 
iionia,  di  Westfalla,  del  Reno,  Prussia  Orientale  e  Occidentale,  e  Posen  ; 
la  monarehia  Olandete ,  con  porelone  del  granducato  di  Lussemburgo  ; 
la  xmnwrtìiia  Danesi,  obe  vi  ha  parte  con  I  ducati  di  Holstein  e  di 
Lanenbnrgo;  i  repni  di  BaiHera,  di  Annover,  di  Wurtemberg  e  di  Sat' 
9onia;  f  gretnducaH  di  Badénj  di  Aisia,  di  Saisonfo  Weimar,  di  Mee* 
kUmhurpthSehwérin,  di  Meeklemburgo-SirelitM,  o  di  OMemÈm-ffo;  l'è- 
leUorato  di  iisfto  o  Aiiia-Canel  ;  1  dueati  di  Saseau,  di  Brunewick,  di 
Sassonia-Coburgo-Gotha,  di  Sassonia'MeiningéUmJiildburghaìteen,  di  Sas- 
BoniamAlienburgo,  SI  Anhali*De$MU,d\  Anhalt-Bemburgo,  odi  Anhalt- 
Coethen  ;  il  landgrùvialo  di  Azsia-Omburgo,  i  principati  di  Beust-^GreUz , 
d\BiBU9%''Schlei%,d\  R9u$t''Lùbenstei»'Eberidorf ,  di  SehwarMburgO'Ru- 
dolitad;  di  SehwarBburgihSùnderthauun,  di  lippa-Detmold,  di  Lippa" 
Sehauenburgo,  di  Waldeek  ,  di  Lieehtensiein ,  di  HokentoUem" Sigma- 
Tingente  di  fiohen%oUem'Heehingen  {ì)\  le  repubbliche  dìFranefort,  di 
Brema,  di  Amburgo,  e  di  Lubeeea  ;  e  la  signoria  dì  Kniphaueen^        ^' 


REONO  DI  BAVIERA. 


Confini.  Ai  nòrd,  PAssia  Bioilorale ,  ed  i  poMonnl  delU  CaM  di  ^s* 
fllinia  e  di  Reuss  ;  ali'  e$t,  in  parte  il  regno  di  Sassonia,  per  altra  parte 
il  r^gno  di  Boemia,  e  l' areidneato  d'Austria  \  hi  sud ,  11  Tirol^eol  Vo- 
ralberg ,  od  un  piccolo  tratto  delle  rivo  del  lago  di  Goatania  ;  airotwt^ 
li  regno  di  Wurtemberg,  ed  i  granducati  di  Baden  f^di  Awla»  ^  Il  oir- 
folo  del  Beno,  o  Pa$H  Ultrarmmij  conAoano  colln  Francia,  eon  i  gran^ 
ducati  di  Assia  e  di  Baden,  e  col  grapdnpato  Prussiano  dei  Basao  Beno. 

Filivi.  Il  Danubio,  epn  i  inoi  inQ.,  ehe  sonoi  alla  diritta;  V  Iller, 
W  lich  ingrossato  dal  YffWacA/  Vfeer  §  V  fnn,  ingroasato  dalla 
SaUw;  alla  sinistra:  il  Verniti,  VAlmu^h,  li  Nab  fld  U  Meg^n, 
^  Il  Rimo,  con  i  suoi  ìnn,,  obe  sono»  alU  diritta;  il  |f  e  no  ingrossato 
dal  Hiiiiiits^  e  questo  dal  FegnilB,t\\a,  sinistragli  i(.a«<6r>  il  QM^ieh, 
«  la  Nahe. 

fi)  f  due  principati  di  JhhmnòllBtn  furQUù  rH$nimmi0  h4%IÌ  P$r 
e<MvenMiòn$  partieolar»  ai  ra  di  Pruetia*  Ma  g^esia  e«l«<aiM  «Mm  jmò 

nr^r  fnmbiaii  i  rapporti  di  qì*ei  dve  principati  eolla  Confederazi^e. 
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Strade  fbrratr.  hi  conferma  di  quanto  già  «ìiccmnio  ra  iti  meni  iamo 
qui  le  principali  linee  di  strade  ferrate  ^ià  tracciale  in  Baviera  ,  die 
sono  :  la  linea  da  Monaco  ad  Aug\ista  comprata  dal  governo  ;  —  la  linea 
da  Augusta  a  Lindau  parimente  del  governo;  la  linea  da  Augusta  a 
Hoff)  costruita  dallo  Stato  ;  —  la  linea  da  Norimberga  a  Purth,  aperta 
fino  dal  i835  e  la  più  produttiva  del  mondo  ;  —  la  linea  da  Bamberga 
a  Francfort  sul  Meno,  costruita  parimente  dallo  Stato.  V  è  inoltre  la 
linea  da  Augusta  a  Donawerth,  e  quella  del  Meno-Wcser,  la  quale  In 
Baviera  mette  In  comunicazione  Lichtenfeld  colla  frontiera  di  Coburgo , 
come,  per  l'altra  convenzione  tra  TAusU'ia  e  la  Baviera,  la  linea  t^ 
Monaco  e  Salisburgo  che  si  prolunga  Ano  a  Vienna. 

Telegrafia  elettrica.  Monaco  ed  Augusta  sono  i  due  eentri  principali 
da  cui  si  dirama  questo  potentissimo  veicolo  del  pensiero.  Diremo  le  li- 
nee principali,  accenando  il  loro  punto  di  partenza,  ed  il  luogo  a  cai 
fanno  capo.  Linea  Bataro»Austri€i€a,  Monaco- Salisburgo- Linz*  Vienna» 
ÌAneA  Monnco-Ratisbana.  Linea  Augusta- Batnberga-Bayrent-Hoff  ni  con- 
fino. sassoAd.  Linea  Augusta-Vlma  nel  Wurtomhorg.  Linea  Augutia-Lin' 
dau,  clic  si  rannoda  rolla  linea  austriaca  a  Bregenz  nel  Tirolo. 

Superficie  ;  32,lt0  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  4,070,000  ab.;  relativa,  48i  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione.  Dopo  il  1817  questo  regno  é  diviso  in  otto  circoli  suddiviso 
in  diversi  distretti,  l  circoli  sono:  Iser,  Basso  Danubio,  Begen ,  Alto 
Meno,  Basso  Meno,  Rezat,  Alto  Danubio  e  Reno,  Quest'  ultimo  circolo , 
che  giaco  alla  sinistra  del  Reno,  comprende  i  cosi  detti  Paesi  Ultrare* 
nani,  i  quali  sono  del  tutto  distaccati  dalia  massa  del  possessi  bavari. 

Citta'  capitale.  Moncuo. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli'  di  questo  Stato 
sono  1  seguenti  :  —  Monaco,  sull*  Iscr,  capoluogo  del  circolo  dell'  Iser  e 
capitale  di  tutto  11  regno,  grande  e  bella  città  arciv. ,  assai  Ind.  e  comro. 
una  delle  più  considerabili  della  Germania ,  con  una  università ,  una 
ricca  biblioteca,  una  ricchissima  pinacoteca,  un  osservatorio ,  ed  un  gran 
numero  d' importanti  lelt.  istlt. ,  direzione  telegrafica,  e  180,000  ab. 
Conia  alcune  belle  piazze,  diverse  magnifiche  chiese,  e  molte  sontuose 
fabbriche  e  palazzi;  fra  questi  nlliroi  é  osservabile  principalmente  il 
lialozzo  reale  per  la  sua  vastità ,  ed  i  suoi  Interni  ornamenti  ;  la  Gli* 
ptotecaj  fondata  nel  1616,  mirabile  cdlflzio  adorno  di  9i  colonne  Ioniche 
di  marmo  e  che  contiene  molti  capi  d' opera  di  scultura  antichi  e  mo- 
flemi.  Monaco  ha  il  vanto  di  avere  Inventata  la  litografia.  Una  strada 
ferrata  l' unisco  ad  Augusta.  —  Passavia  (Passau),  al  confi,  dell'  Inn  e 
dell' Uz  col  Danubio,  capoluogo  del  circolo  del  basso  Danubio,  antica 
città  vesc.,  fortificata  e  comm.,  con  11,000  ab.  —  Aafiiòona  {Regensburgj 
al  confi,  del  Regen  col  Danubio  capoluogo  del  circolo  di  Regen,  antica, 
grande  e  bella  città  vesc.,  Ind.  ed  assai  comm.,  con  una  direzione  tele- 
grafica, e  1S,000  ab.  ;  era  città  Imperiale,  e  fu  la  sede  della  dieta  del- 
l'Impero Germanico  dal  1663  al  1806  epoca  della  dissoluzione  di  quello. 
Alla  dlstanER  dì  una  lepA  da  Ratlsbona.  sul  monte  Salvator,  Il  re  di  Ra- 
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viera  posava  ufl  1830  la  prima  lùelra  d'un  mafenilko  (Mliflzio  destinato 
alla  gloria  dogi*  illustri  Tedeschi,  solto  il  nonio  di  Walhalla.  —  Bai' 
reut,  sol  Meno  Rosso,  capoluogo  del  cìrcolo  deirAlto  Mono,  bella  città  ind.  e 
romni.,  connua  direziono  telegrafica,  e  i7,000  ab.  —  Bamberga^  sul 
Reduilz,  e  sulla  strada  ferrata  Ba\ aro-Sassone,  antica  e  ben  fabbricata 
cita  arciv.,  ind.  e  comm.,  con  nn  liceo ^  una  biblioteca  ed  altri  leti. 
Utik,  una  direzione  telegrattca,  e  21,000  ab.  —  ^^urzburgo,  sul  Meno, 
capoluogo  del  circolo  del  Basso  Meno  antica  città  vesc,  Ind.  e  comm., 
con  an'  università,  una  biblioteca,  un*osservatorio  ed  altri  lett.  istit., 
una  forte  cittadella,  direzione  telegrafica,  e  37,000  ab.  —  Antpah,  sul 
Rezat,  infl.  del  Pegnitz,  capoluogo  del  circolo  di  Rezat,  città  ind.  e 
comm.,  con  una  direzione  telegratlca,  strada  ferrala  per  Norimberga,  e 
li,000  ab.  —  Norimberga  (Nuremberg),  sul  Pegnitz,  città  già  Imperlale, 
tuttora  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  sebbene  molto  decaduta  dal  suo 
antico  sfiiendore,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istlt.,  di- 
rezione telegrafica,  e  48,000  ab.  In  questa  città  furono  inventati  gli  oro- 
logi (nel  1500)  detti  uova  di  Nuremberg.  —  t'uHh,  sulla  strada  ferrata 
SeitentHonalf'Lodovica,  al  confi,  dei  Pegnitz  col  Keclnitz,  nel  circolo  di 
Uezat,  città  assai  ind.  e  comm.,  con  una  scuola  suiieriore  per  gli  Ebrei 
i  quali  la  considerano  come  la  Iotq  università  e  con  17,000  ab.  —  Au' 
gusta  (Augsburg),  al  confi,  del  Wertacb  col  Lech,  città  vesc,  assai  ind. 
e  delle  più  comm.,  ed  oggi  capo1uo([^  del  circolo  deirAUo  Danubio,  con 
molti  lett.,  istit.,  un  arsenale  eh*  é  il  principale  de|K>sÌto  delle  armi  di 
tutto  il  regno,  e  37,000  ab.  Contiene  diversi  magnifici  edifizi ,  e  fra 
questi  primeggiano  ;  il  palazzo  pubblico,  annoverato  fra  1  più  beili  della 
Germania,  dove  è  da  osservarsi  specialmente  l' immenso  salone  ;  la  cat- 
tedrale, ed  il  Pfalz  o  palazzo  degli  antichi  vescovi,  contenente  la  sala  In 
cui  Lutero  e  Melantone  nel  1550  presentarono  a  Carlo  Y  la  famosa  Con- 
fessione di  Augusta.  Centro  delle  linee  ferrate  Monaco  e  SetUntrionale- 
Lodovica.  —  Spira  sul  Reno,  capoluogo  del  circolo  del  Reno,  città  vesc., 
già  imperiale,  ma  oggi  molto  decaduta,  con  9,000  ab.  ;  era  la  sedo  della 
Camera  Imperiale,  o  supremo  tribunale  delPimpero  Germanico;  e  vi 
si  adunò  la  Dieta  nel  1S29,  contro  la  quale  fecero  una  protesta  i  prin- 
cipi aderenti  alla  riforma,  onde  furono  detti  perciò  Prote$tanti,  —  Lin* 
dau,  sul  Queich,  città  fortificata  con  6,000  ab.  ;  è  una  delle  fortezze  fe- 
derali, presidiata  da  guarnigione  bavara.  —  Due  Fonti ,  già  capoluogo 
del  principato  di  questo  nome,  città  Ind.,  con  7,006  ab.  In  questo  cir- 
colo si  trovano  pure  le  due  piccole  città  di  Gemersheim,  al  confi,  del 
Queich  col  Reno,  e  dì  Jfomburg,  sopra  un  monte,  ambedue  fortezze  fe- 
derali. 

REGNO  DI  WURTEMBERG. 


Confini.  Al  tiord^  11  granducato  di  Baden  e  il  regno  di  Baviera;  aU 
r  e9i,  H  regno  di  Baviera  ;  al  stid,  il  regno  di  Baviera,  il  lago  di  Cd- 
«Manza,  mi   il    irrandneato  di  Baden;  uWoreM,  il  granducato  di  Baden. 
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fivuu  II  Danubio;  il  Neek$r,  con i  suol  infl.  Ens,  Kaeher  è  JaM : 
•180  si  getta  alla  diritta  nel  Rbno  ;  il  Timher;  infl,  alla  sinistra  d^l 
%téno,  il  quale  si  scarica  parimente  alla  diritta  nel  Rbno. 

Staa^b  riRBATE.  Le  linee  che  legano  Stutdgart  ad  Vlma  «d  a  Me4i' 
bronn,  ed  Vlma  a  Friedriehavm.  sul  lago  di  Costanza. 

Tblborapia  elbttrica.  Le  seguenti  linee  pongono  questo  Stato  lo 
corrispondenza  immediata  cogli  altri  paesi  limitrofi,  cioè  linea  Stutgardn 
Da/fm$tadt-HHlbronn'Ulma.  Linea  Ulma'Àuousta»Lindau, 

is»uPEBFiGiB  ;  5,720  miglia  quadre. 

PopoLAtiONB.  Auoluta,  1,700,000  ab.;  relativa,  t97  ab.  per  mifHIo 
quadro» 

GovERHo.  Monarchico-costituzionale  ;  due  Camere. 

DivisioNB*  Dopo  il  isti  questo  regno  è  diviso  nei  quattro  circoli  se- 
guenti :  Keeker  o  Neekar,  Foruta  Nera,  Jag$t  o  Danubio. 

Citta'  capitalb.  f^uigarda,  ii 

Topografia.  Lo  città  più  considerabili  dello  Stato  sono  le  seguenti  : 
w  Studgarda  (Studgart)  sul  Nesembaeb,  poco  lungi  dal  suo  confl.  col 
Neciier,  cittA  comm.  ed  assai  ind.,  appartenente  al  elrcoh»  di  Keoker  o 
capitalo  del  regno,  con  un  ginnasio^, specie  di  università,  una  ricca  bi- 
blioteca, «d  altri  lett.  Islit.,  e  47;ÓM  ab.  Si  é  molto  Ingrandita  ed  ab- 
bellita 4opo  il  principio  del  corrente  secolo,  e  conta  diversi  odiflel  rag* 
guardevoll;  fra  gli  altrrdne  palaBM  rSlkli  antico  e  nuovo.  Strada  ferrata 
che  la  rannoda  ad01ma,  •  Heilbronn.  Direzione  telegrafica.  ^  Ludwig 
iburgo,  sul  Neeker,  capoluogo  del  ciiaolo  di  Neeker,  graziosa  città  ind. 
e  comm.,  con  10^000  ab.  senza  il  presidio.  —  Réuilingen,  snirKohatz  infl. 
del  Neeker,  capoluogo  del  circolo  della  Foresta  Nera,  città  comm.  ed  as- 
sai ind. ,  già  imperlale  con  10,000  ab.  —  Tubinga ,  presso  11  Neeker, 
città  ind^  con  un'università,  e  0,000  ab.  ~  Bltoangen,  sull'lagst, 
capoluogo  del  circolo  dell'Jagst,  piccola  città  comm. ,  con  5,000  ab.  — 
ITlma,  al  confi,  dello  liler  col  Danubio,  cHtà  comm.  ed  assai  ind. 
una  volta  imperiale,  ed  oggi  capoluogo  del  cirsolo  del  Danubio,  la  pia 
considerabile  del  regno  dopo  la  capiuie,  con  tO,000  ab.  Ha  una  magni- 
fica cattedrale,  annoverata  fra  le  pia  belle  e  più  grandiose  chiese  della 
Germania.  Strada  ferrata,  e  direzione  telegrafloa.  Celebre  per  la  eaplto- 
iasione  a  cui  Napoleone  costrinse  nell'  ottobre  4805  il  generale  austriaco 
Maek.  Presso  Goepftngén,  città  di  5,000  ab.,  vedonsl  sopra  un  alto 
monte  le  rovine  del  castello  di  Hoenttaufèn,  distrallo  nel  45ÌK.  |2rs  la 
culla  della  dinastia  Sveva  di  tal  nome. 


GRANDUCATO  DI  BADEN. 


Confini.  Al  nord,  il  granducato  d'  Assia,  ed  li  regno  di  Baviera  ;  al* 
1*  sst.  i  regni  di  Raviera  e  di  Wurtemberg,  ed  i  principati  di  Hobeosol- 
larn  ;  al  iwd,  il  Ugo  di  Cosunza  ed  il  Reno,  ehe  lo  separano  dalla 
Svizzera  \  all'  waH,  il  R^no.  ehe  lo  separa  dalla  Francia. 
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Filmi.  --  11  Remo,  con  t  suoi  iufl.  alla  diritia,  cho  sono  il  Vieteu, 
lì  Treitam,  il  Kin^ig,  il  Murg,  il  Pfinz,ìl  Saal,  ììNechtr, 
ingrossato  dall'  Ens,  ed  ii  Meno  ingrossato  dal  Taubtr.  —  Il  DAjrutiO^ 
che  nasce  in  questo  Stato  ed  é  formato  da  tre  rami  chiamati  Brbgb, 
Brigach,  e  Danubio  propriamente  detto  :  quest'  ultimo  scaturisce  nella 
corte  del  Caitallo  d0t  principi  di  Furstemberg»  nella  piccola  città  di 
Donaneschingen. 
Strade  ferrate.  La  linea  da  Manheim  a  Basilea. 
SuPEBFiciE  :  4»480  miglia  quadre. 

Popolazione.    Asioluta,  1,350,000  «al).;  relativa  301    ab.    per  miglio 
quadro. 
GoN-ERNO.  Monarcluco  costituzionale* 

Divisione.   --   Dopo  il   1833  questo  granducato  è  diviso  nei  quattro 
circoli   seguenti:  Reno  M^iOy  Del    Lago,   Dell'Alto  Reno,  del    Baxsù 
Reno,  divisi  in  circondarli. 
Citta'  capitale.  Carlirhue. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le  se- 
guenti :  —  Carlsruhej  sulla  destra  del  Reno,  bella  città  moderna,  comm. 
Cd  ind.,  appartenente  al  circolo  del  Reno  Medio,  e  capitale  del  grandu- 
cato, con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  Ictt.  istituti,  e  con  35,000  ab, 
È  costruita  regolarmente  in  forma  di  ventaglio,  ed  in  modo  che  tutte 
le  strade  vanno  a  sboccare  sulla  piazza  del  palazzo  granducale:  quest'ul- 
timo è  ammirabile  per  la  sua  architeftura  e  per  1  vaghi  giardini  an- 
nessi. Vi  si  é  Inncilzato  di  recente  un  monumento  In  commemorazione 
de*  soldati  prussiani  morti  nel  1849  per  comprimere  la  sollevazione  scop- 
piata nel  granducato.  Strada  ferrala  che  la  pone  in  comunicazione  con 
Heidelberg  e  Manheim,  e  come  dicemmo  sopra  con  Basilea  passando 
per  Radetadt.  Direzione  telegrafica.  ~  Radstadt,  piccola  e  florida  città, 
capoluogo  del  circolo  del  Reno  Medio,  con  un  liceo  ed  un  seminario 
pei  cattolici  ;  è  celebre  pei  congressi  del  1714  e  1798,  ed  ha  6,000  ab. 
Durlah,  sul  Pfinz,  anticamente  residenza  dei  margravi  di  Baden,  pic- 
cola città  ind.,  con  6,000  ab.  —  Baden,  poco  lungi  dalla  destra  del 
Reno,  piccola  e  graziosa  città  di  6,000  ab. ,  rinomata  per  le  sue  acque 
minerali  frequentate  annualmente  da  molte  migliala  di  forestieri.  — 
Costanza,  nel  luogo  ove  il  Reno  esce  dal  lago  di  Costanza ,  capo- 
luogo del  circolo  del  lago,  città  vesc,  ma  molto  decaduta  dalla  sua 
antica  importanza,  contando  attualmente  appena  6,000  ab.  —  K  ce- 
lebre pei  concilio  tenutovi  nel  1414-1418,  e  pel  carcere  del  con- 
vento del  Domenicani  dove  fu  rinchiuso  il  celebre  eretico  GÌo.  Vss, 
prima  d' essere  arso  vivo.  —  Friburgo  (Freyburg),  sul  Treisam  e  sulla 
strada  ferrata  che  mette  a  Basilea,  capoluogo  del  circolo  dell'  Alto  Reno, 
città  arciv,,  con  una  università,  e  15,000  ab.  —  Manhélm^  al  confi,  dei 
Necli.er  col  Reno,  ben  costruita  città  ind.  e  comm,  la  più  grande  di  tutto 
Io  Stato,  già  sede  degli  elettori  Palatini,  ed  oggi  capoluop:o  del  circolo 
^del  Basso  Reno  ;  strada  ferrata  a  Kaiser-laulem  nella  Baviera  renana  ; 
e  direzione  telegrallca,  e  S3,000  ab.  —  Heidelberg,  nel  medesimo  cìpaoIq 
sul  Neclier,  città  ind.,  ron  una  università,  e  14,000  ah.  ìnrvnfi  dei  s«b- 
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borghi  conservasi  la  ramosa  balte  di  Heidelberg,  vaso  enorme  che  con- 
tiene 450,000  litri.  Strada  ferrata  che  V  unisce  a  Carisrube.  Direziono 
telegrafica. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  HOHENZOLLERN. 


Posizione.  Questa  Casa  sovrana  è  divisa  in  due  rami:  quello  di  Ilo- 
henzollern-Hechingen,  e  quello  di  Hokenzolleni-Sigmaringen  ;  essi  for- 
mano due  principati  indipendenti,  quasi  intieramente  racchiusi  noi  regno 
di  Vnriemberg,  e  conflnanti  verso  il  sud  col  granducato  di  Badeo. 


PRINCIPATO  DI  HOIIENZOLLERNHECHINGEN. 


Pu^Mi.  Il  Necker,  col  suo  infl.  Starzel,  esso  si  scarica  alla  diritta  del 
Reno  ;  ed  alcuni  piccoli  Inn^-  del  Danubio. 

Superficie  :  8i  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  15,000  ab.;  relativa,  183  ab.  per  miglio  quadro^ 

Governo.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Stati  provinciali. 

Topografia,  lleehingen,  sullo  Starzel,  piccola  città  di  3,000  ab.,  con 
un  ginnasio,  ù  capitale  del  principato. 


PRINCIPATO  DI  HOHENZOLLERN-SIGMARINGEN. 


Fiume.  11  Danubio,  con  alcuni  dei  suoi  piccoli  Infl.;  ed  il  iVee ile ^r>  in- 
grossato da\VEiach,ed9LÌ  Glatt;  esso  si  scarica  alla  diritta  del  Reno. 

Superficie:  393  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  38,000  ab.;  relativa,  130  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Slati  provinciali. 

Topografia.  Sigmaringen,  sul  Danubio,  piccolissima  città  di  1,500  ab., 
è  la  capitale  del  principato.  —  Ti-ochtelfiHgeH,  nei  possessi  mediati  del 
principe  di  Fursienberg,  città  di  3,000  ab.,  è  la  più  imi)orUntc  di  quo^Uì 
piccolo  Stato. 


PRINCIPATO  DI  UECHTENSTEIN. 


Posizione.  Questo  piccolo  Staio  é  posto  sui  Reno  fra  la  Svizzera  ed  il% 
Tlrolo. 
Supcrfioie:  4fl  miglia  quadre^ 
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Popolazione.  Assoluta,  6^000  ab.;  reìaiiva,  iiiO  ab.  p<»r  mìglio  qnadro. 
Governo.  Monarchico-costituzionale;  una  Camera. 
TopoGiiAFiA.  LieehtensUin,  o  altrimenti  Vaduiz,  piccolo  borgo  sul  Reno, 
con  cinra  1,000  ab.,  è  il  capoluogo  di   questo  Stato.  Il  principe  risiede 
ortHnariamente  a  Vienna  nell'Impero  austriaco,  nel  quale  Stato  ha  diversi 
vasti  domini!  mediati,  e  nelle  cui  armate  (torta  un  grado  distinto* 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  ASSIA. 


Tutti  i  possessi  di  questa  Casa  sono  attualmente  divisi  in  tre  Stali 
diversi,  cio<i  WUfda  Elettwale,  il  granducato  di  Axftin-Darmttddt,  ed  il 
tnud  fi  ravvialo  di  Àtsia-Hombnrgo. 


ASSIA  ELETTORALE,  0  ASSIA-CASSEL. 

GoNFmi.  Al  tiord^.  la  monarchia  Prussiana  ed  il  regno  di  Annover;  at- 
Vest,  la  monarchia  Prussiana,  il  granducalo  di  SassonÌa-W>imar,  ed  il 
regno  di  Baviera;  al  $ud,  questo  medesimo  regno  ed  il  granducato  di 
Assia-Darmstadt;  all'orés^  questo  medesimo  granducato  ed  il  principato 
di  Waldeck. 

Fiuni,  La  Fulda  e  la  Wbrra,  che  dopo  essersi  uniti  a  Miinden  nel 

regno  di  Annover  formano  il  Wbsbr.  Il  JV^no  ed  il  I  Aan  ^  infl.  del  Rbno. 

Strade  ferratb.  Cassel  è  centro  cui  fa  capo  la  via  della  di  Federico- 

Guglielmo,  e  donde  muove  la  via  detta  del  Meno-Weser ,  che  traversa 

r Assia-Darmstadt  e  mette  a  Francfort  sul  Meno. 

SupBRPiCfB:  3,3U  miglia  quadre. 

Popolazione.  AsMlula,  734,000  ab.;  relativa,  395  ab.  per  miglio  quadro. 
Divisione.  Dopo  il  1891  questo  Stato  è  diviso  nelle  quattro  seguenti 
Provincie:  Bas$a  A8$ia,  Alta  A»iia,  granducato  di  Fulda,  e  Hanau. 
Citta'  capitale.  Canel. 
Governo.  Monarchico-costituzionale. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Slato  sono  le  seguenti  : 
Cantei,  sulla  Fulda,  che  separa  la  nuova  Città  Bassa  dall'antica  Città  Alla, 
riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra;  ben  costruita  città  comm.  ed  assai 
Ind.,  capitale  dello  Stato,  e  capoluogo  della  provincia  della  Bassa  Assia, 
con  un  liceo,  una  l/iblioteca,  un'osservatorio  ed  altri  leti,  istlt.,  un  ar- 
senale, e  35,000  ab.  Conta  diverse  belle  piazze  e  strade,  e  molti  magnl- 
flci  ediQzì;  fra  questi  uUimi  si  distinguono  specialmente  il  palazzo  del 
principe  elettorale,  quello  dell'Elettore,  e  la  bella  fabbrica  del  museo 
Federigo.  Strade  ferrate  che  la  uniscono  da  un  lato  ad  Elsenach,  dall'altro 
a  Marburg.  Direzione  lelegratlca.  —  iÈarhurg,  sul  Lahn,  capoluogo  della 
provincia  deirAlta  Assia,  città  ind.,  con  circa  8,000  ab.,  e  con  un'uni- 
versità.  Strada  ferrata  e  direzione  telegrafica,  —  Fulda,  snll*  Fulda, 
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caiìoluogo  della  |)ro>incia  o  gramlucalo  del  giio  nome,  città  ves«.,  imi.  o 
romm.,  ron  un  liceo,  e  iO,000  ab.  Sotto  la  cut)ola  tlella  cattedrale  dì 
quoala  città  osservasi  la  tomba  di  B.  Bonifacio  apostolo  della  Germania, 
ucciso  dal  Frisoni  nel  755.  -  ìlauan,  sul  Meno,  capoluogo  della  pro- 
>ineia  del  suo  nome,  città  ben  costruita»  Ind.  e  comm.,  con  15,000  ab. 


GRANDUCATO  DI  ASSIA-DARMSTADT. 


Confini,  l  paesi  che  formano  questo  Stato  sono  divìsi  in  due  parli 
inefniall  dalla  provincia  di  Hanau,  che  dipende  dall'Assia  Elettorale. 
Prescindendo  da  questa  piccola  interruzione  del  territorio  si  possono 
segnare  l  conllnì  nel  modo  seguente:  al  fiord,  il  ducato  di  Nassau  e 
l'Assia  Elettorale;  all'est  quest'ultimo  Slato  ed  il  regno  di  Baviera,  ed 
il  granducato  di  Badnn  ;  al  sud,  quest'ultimo  Stalo  ed  11  regno  di  Ba- 
viera; alVoveit,  la  mop9rch|a  PrussUna  efi  il  <|tteato  cU  Nassau. 

Fiumi.  Il  Reno,  con  i  suoi  inn.  Meno,  e  Lahn  alla  diritta,  e  Nnhe 
alla  sinistra. 

Stradb  ferrate.  Linea  dal  Meno  al  Necker,  sezione  da  Darmstadt  a 
Heppenlieim.^ 

Supbrpicib:  3,8iC  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  700,000  ab.;  relativa,  348  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questo  granducato  è  diviso  nei  due  prlncli)ali  dì  Starktìi' 
hurgo  e  dell' Afta  Assia,  e  nella  provincia  deir.4<tia  Renana. 

Governo.  Monarchico-costituzionale. 

Citta'  capitale.  Dai^stadt, 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Slato  sono  le  seguenti  ;  — 
Darmstadt,  sul  Darm,  piccolo  corso  d'acqua;  capoluogo  del  principato 
di  Starkenburgo  e  capitale  di  tutto  il  granducato,  città  ind,  e  comm., 
con  un  ginnasio  ed  altri  iott.  istit.,  e  30,000  ab.  È  composta  di  due 
parti  distinte,  che  sono:  la  città  vecchia,  molto  oscura  e  circondata  da 
un'antica  muraglia;  e  la  città  nuova,  ben  costruita  ron  vie  larghe  e 
pulite.  Quest'ultima  H'ingrandisce  ed  abbellisce  di  giorno  in  giorno,  e 
conta  diversi  edlRzi  rimarchevoli,  fra  i  quali  primeggia  il  palazzo  gran- 
ducale. Darmstadt  ò  sulla  linea  del  railway  che  parte  da  Franofort  sul 
Meno,  e  sotto  il  nome  di  Meno^Neeker  va  a  rannodarsi  alla  via  di  Fe- 
derico-Guglielmo. -^  Giessen,  sul  Lahn,  e  sulla  strada  ferrata  del  Meno* 
Weser,  capoluogo  del  principato  dell'Alta  Assia,  città  di  circa  9,000  ab., 
con  un'imlversità  ed  altri  lelt.  ist{l.  —  Magonza,  sulla  sinistra  del  Beno, 
dirimpetto  alla  foce  del  Meno,  già  capitale  dell'Assia  Renana,  antica 
città  vesc.,  fortlAcata,  comm.  ed  ind.,  con  una  cittadella,  un  liceo,  una 
biblioteca  ed  altri  leu.  Islli.,  e  40,000  ab.  Essa  é  la  prima  delle  fortezze 
federati,  e  comunica  mediante  un  ponte  di  barche  lungo  t,000  piedi 
circa,  colla  piccola  città  o  sobborgo  di  Casul  o  CasM,  situato  sull'op- 
posta riva  del  Reno,  e  compreso  nel  suo  sistema  di  fortUlcazlonl.  Gli 
Ausiriarì  #d  i  Prussiani  lianno  il  diritto  di  presidiarla   unitamente  agli 
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AsHìani.  Magonza  è  patria  del  famoso  Guttemberg,  introduttore  della  ti- 
|)Ografla  In  Europa,  al  quale  erigevasi  nel  1837  una  magnifica  statua  di 
bronzo  fasa  in  Pailgl  «lU  Ufó^gnd  del  eeletfTe  Thorwaldsen.  Strade  fer- 
rale che  collogano  questa  città  con  Francfort  sul  Meno,  e  con  Wlesbaden. 


LANDGRAVIATO  DI  ASSIA-HOMDURGO. 


Posizione.  Questo  piccolo  Stato  è  ditlso  lA  due  parti  distinte,  che  sono  : 
il  Landgraviato  di  UomburgOy  racchiuso  nel  principato  dell'Alta  Assia, 
dipendente  dal  granducato  di  Assia-Darmstadt;  è  la  Hgnoria  di  Meis- 
senheim,  racchiusa  fra  11  regno  di  Baviera,  la  monarchia  Prussiana,  ed 
il  granducato  di  Oldemburgo. 

FioMi.  Le  catene  che  irrigano  questo  Stato  appartengono  alla  Nahè  ed 
al  Msnoj  infl.  del  Hbno. 

ScrKRFiciE  :  it9  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  3i,000  ab.;  relaiiva,  191  ab.  por  miglio  quadfo. 

Go>*EHMo.  Monarcliico,  senza  Stati  provinciali. 

Topografia.  Hombourg  van  der  Hoche,  sulPEscbbasch,  nel  landgra- 
viato  di  HombUfgo^  irtc46la  6ittA  Ai  %,tOÙ  kh.,  è  U  residenza  del  Land- 
gravio. —  Meitsenìisim,  sul  Gland,  nella  signoria  del  suo  nome,  con 
circa  1,800  ab.,  è  l'altra  città  più  importante  dello  Stato. 


DUCATO  DI  NASSAU. 


Posizione.  Questo  Stalo  è  quasi  intieramente  circondato  dalia  monar- 
chia Prussiana,  e  ddit  grandilcato  dt  Assia-Darntstadt. 

Ficiu.  Il  Reno,  con  i  suoi  infl.  Meno  e  lahn. 

Superficie:  1,446  miglia  quadre. 

Popolazione*  Assoluta ,  370,000  ab.  ;  relaiita ,  136  ub.  i)er  miglio 
quadro. 

DiTiMONB.  Questo  ducato  è  diviso  in  38  baliaggi. 

Governo.  Monarchico-costituzionale  ;  due  banchi  o  Camere; 

TopooRAFiA.  Wiesìtaden^  nel  baliagglo  del  suo  nome,  piccola  o  grà- 
eloaa  città  Ind.,  capitale  dei  ducalo,  con  alcuni  lett.  Istlt.  e  j»,DUO  ab.  ; 
6  ^aasAl  clnomata  {)er  i  suoi  bagni  minerali»  frequentati  annualiDeiite  da 
mlgllaja  di  forestieri.  Il  palazzo  ducale  ed  li  Kursaal,  magnlilco  ediflzlo 
destinato  per  i  bagni,  sono  l  suoi  migliori  fabbricati.  Strada  ferrata  che 
lo  mette  in  comunicazione  con  Magonza  e  con  Francfort  sui  Meno.  — 
Biberieh,  residenza  ordinaria  del  daca,  con  un  sontuoso  palazzo,  e  3^000 
ab.  —  Limburgo,  sul  Lahn,  città  vesc,  di  3,000  ab.,  rinomata  per  la 
celebre  sorgente  di  acquo  minerali,  delie  quali  si  vende  annualmente 
ima  gran  quantità. 
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PRINCIPATO  DI  WALDEKC. 


Posizione.  Questo  piccolo  Sialo  è  formato  di  due  parli  ineguali  fra  loro 
separato  cioè  :  il  principato  di  Waldeek ,  racchiuso  fra  la  moaarclila 
Prussiana  e  V  Assia  Elettorale  ;  e  la  contea  di  Pyrniont,  circondata  dai 
principato  di  Lippa-Detmold  e  dal  regno  di  Annover. 

Fiumi,  Le  acque  che  Irrigano  questo  Stato  api>artengono  al  Wesbr  ed 
aI>8uo  infl.  Fulda. 

SuPERViciB  :  347  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  34»000  ab.  ;  relativa,  154  al),  per  miglio  quadro. 

Governo.  Monarciiico-costituzionale. 

Topografia.  Corbaeh,  suirilier,  piccola  città  di  i,000  ab.,  é  ia  capi- 
tale dello  Stato.  —  Arolsen,  suir  Aar,  piccola  città  di  1,700  ab.,  ò  la 
residenza  del  principe.  —  Pyrmont,  con  bagni  minerali  molto  frequen- 
tati, e  S,500  ab.,  ù  ia  città  più  popolata  delio  Stato. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  LIPPA. 


Posizione.  Questa  Casa  è  divisa  nei  due  principati  di  Lippa-Detmold 
e  Lippa'SchauenhurgOj  che  sono  quasi  interamente  circondati  dalle  Pro- 
vincie prussiane,  e  dal  territorii  della  Gasa  di  Bmns^icii,  e  solo  in  parte 
confinano  coli*  Assia  Elettorale  e  col  principato  di  Waldeek. 


PRINCIPATO  DI  LIPPA-DETMOLD. 


Fii-m.  La  ÌVerra  infl.  del  Wesbr,  e  la  Lippa  dui  Keao. 

St'PERFiciE  :  330  miglia  quadro. 

Popolazione.  A*soluta,  76,000  ab.  ;  $'elatioa,  i30  ab.  |N*r  miglio  quadro. 

ffovERNo.  Monarciiico,  alquanto  limitato  dagli  Stati  provinciali. 

Topografia.  Detmold,  sulla  Werra,  piccola  città  con  un  ginnasio,  e 
3,800  ab.,  é  la  capitale  del  principato.  —  Lemg(ho,  sulla  Bega,  piccola 
e  graziOM  città  ind.,  con  3,800  ab.  —  Lippstadt,  sulla  Lippa,  città  di 
3,M0  ab.,  posseduta  in  comune  col  re  di  Prussia.  Passa  di  qui  la  strada 
ferrata ,  che  partendo  da  Hamro  apre  la  comnnicacione  con  Munden  e 
Cassel. 
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PRINCIPATO  DI  LIPPA-SCHAUENBURGO. 


Fiumi.  V  Enner  ed  altri  piccoli  infl.  del  W£8Er. 

SupBRPiciB  :  137  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  36,000  ab.  ;  relativa,  166  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Monarciilco,  con  Stati  provinciali. 

Topografia.  Buckeburgo,  sulPAue,  con  un  ginnasio,  e  9,300  ab.,  e 
la  capitale  del  principato.  —  Stadthagen,  con  1,300  ab.  é  T  altra  città 
più  considerabile. 


HEPUBBUCA  DITRANCFORT. 


Posizione.  Il  territorio  di  questa  repubblica  é  racciiìuso  fra  il  grandu- 
cato di  Assfa-Darmstadt,  e  V  Assia  Elettorale»  ed  una  piccola  frazione 
connna  col  ducato  di  Nassau. 

Fimi.  Il  Meno,  infl.  del  Reno,  e  la  Nidda,  infl.  del  Meno. 

Strade  ferrate.  Le  linee  che  la  uniscono  a  Wietbaden,  a  Magonxa , 
a  Manheim,  a  Casneì,  a  Bamberga  ed  a  Langen  nel!'  Assia-Darmstadt. 

Telegrafia  elettrica.  Corrispondenza  colla  Prussia,  colla  Baviera , 
col  regno  e  ducati  Sassoni. 

Superficie  :  69  miglia  quadro. 

Popolazione.  Attoluta.  34,000  ab.  ;  relativa,  783  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Kepubblicano,  con  un  senato,  ed  im*  Assemblea  legislativa. 

Topografia.  Frane  fori,  sul  Meno,  antica  città,  assai  ind.  e  delle  più 
comni.,  capitale  della  repubblica  e  di  tutta  la  Confederazione,  e  resi- 
denza delia  Dieta  Germanica,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca,  ed  altri 
Fctt.  istit.,  una  direzione  telegrafica,  e  48,000  ab.  È  ben  costruita  ed  ha 
edlfizi  rimarciievoli ,  tra  i  quali  la  cattedrale  ;  il  palazzo  della  città , 
ove  si  conserva  1*  originale  delia  famosa  bolla  d' oro  ;  il  palazzo  del 
principe  di  Tour  e  Taxi$  ove  siede  la  Dieta  Germanica,  che  ha  la  .sua 
residenza  in  questa  città  libera  ;  il  palsizzo  ove  risiedevano  gP  impera- 
tori Carolingi  :  ed  il  bel  ponte  di  pietra  sui  Meno,  che  unisce  Francfort  a 
Sath%enhanfien,  riguardato  come  uno  do'  suoi  sobborghi.  Vi  si  tengono 
annualmente  due  fiere  frequentissime,  una  a  Pasqua  e  V  altra  a  S.  Michele. 


POSSESSI  DELLA  GASA  DI  BRUNSWICK. 


Questa  Casa  ù  divisa  in  duo  rami  :  il  primogenito ,  detto  Brumwick 
WolfenbHltel,  il  quale  è  ducale  ;  il  cadetto,  ossia  di  Zeli,  dctlO  comu- 
nemente di  Lumburgo,  o  ànnonr,  eh'  e  reale. 
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DUCATO  DI  BRUNSWia. 


Posizione.  Questo  Sialo  è  composlo  di  tre  parli  fra  loro  separale,  e 
quasi  per  intiero  racchiuse  fra  la  monarcliia  Prussiana  ed  il  regno  di 
Anno  ver. 

Fiumi.  Il  Wesbr,  col  suo  Infl.  Aller,  Ingrossalo  dairOcker,  e  dal 
Leine  :  ed  alcuni  piccoli  infl.  dell'  Elea* 

Strade  ferrate.  Le  linee  da  Bmnswieh  ad  OtcherUbtn,  e  da  Bru»- 
iìoick  ad  Annùver.  • 

Superficie:  4,136  miglia  quadre. 

Popolazione  :  Anoluta,  912,000.  ab.  ;  relativa  Uh  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questo  ducato  é  divìso  nei  sei  dislrelli  seguenti  :  Brtin- 
swickj  Wolfenbuttel,  Helm$tedtj  Gandersheim,  Holzminden,  a  Blankem- 
burgo,  cosi  cliiamall  dai  loro  capoluoghi  rispettivi. 

Governo.  Monarchico-costituzionale. 

Topografia.  Brunswick,  suir  Ocker,  grande  e  ben  costruita  città,  delle 
più  ind.  e  comm.,  capitale  del  ducato,  con  un  collegio,  una  biblioteca 
ed  altri  leu.  istlt.,  e  16,000  ab.  Conta  diversi  edlAzl  rimarclievoli ,  tra 
i  quali  il  palazzo  ducale,  i  due  palazzi  della  città  V  antico  e  il  nuovo , 
e  la  cattedrale.  —  Wolfenbuttel,  suir  Ocker,  città  ind.,  con  una  magni- 
fica e  ricca  biblioteca,  e  9,000  ab.  —  li  principato  di  Oels,  in  Slesia , 
con  97,000  ab.,  apparlicne  a  questo  ducalo,  il  cui  sovrano  riconosce  per 
questo  possesso  la  sovranità  del  re  di  Prussia. 


REGNO  DI  ANNOVER, 


Confini.  Non  avuto  riguardo  aiie  piccoie  frazioni  dì  territorio,  staccato 
dalle  ire  parti  principali  che  compongono  questo  regno,  e  separate  le 
une  dalle  altre  del  granducato  di  Oidemburgo,  dalla  repubblica  di  Brema 
e  dal  ducato  di  Brunswick,  si  possono  determinarne  t  confluì  come 
segue  :  al  nord,  la  Danimarca,  la  repubblica  di  Amburgo,  ed  11  grantfii- 
cato  di  Mocklembnrgo-Scfawerin  ;  aìVeit,  ia  Prussia  ed  11  dueato  di 
Brunswick;  al  $Hd,  la  monarchia  Prussiana,  l'Assia  Elettorale,  ed  1 
possessi  della  Casa  di  Lipiw  ;  air  ovest ,  le  provIncie  olandesi  di  Over- 
Vssol,  Drcnthc  e  Gronlnga. 

Fiumi.  L'Elba,  fon  1  suoi  infl.  t Ime ìiau,  ed  0»iBr;  il  Weser,  col 
suo  infl.  Aller,  ciie  riceve  V  Ocker,  e  il  Leine;  e  T  Ems,  col  suo  infl. 
Ha  se, 

Stradb  fiuratb.  Rammentiamo  le  seguenti  :  la  linea  da  Annover  a 
Brunswick  ed  a  Minden  ;  quella  da  Uildsheim,  Celle,  VeUen,  Luneburgo, 
Uarburg;  quella  da  Annover  a  Brema,  e  da  Vknenburga  Costar, 
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TlSLEGBAFiA  ELETTRICA.  CorrispondcQza  interna  e  col  Ilinltrofl,  mediamo 
le  linee  Annover-Gluìctiadt,  Ànnover-Altonaj  Ànnover-MagdeburgOj  ecc. 

Superficie:  41,125  miglia  quadre. 

Popolazione.  A»soluta ,  1,700,000  ab.;  relativa ,  150  ab.  per  mìglio 
.  quadro. 

Divisione.  Dopo  il  18S3  questo  regno  è  diviso  nel  caiiltanato  montuoso 
di  Clausthal,  e  nelle  sei  prefetture  e  governi  seguenti,  cioè:  Annover, 
Hildesheinij  LuneìmrgOj  Stade,  Osnabruck,  ed  Auvtck,  cosi  cliiamali 
dai  loro  rispettivi  capoluoghi. 

Governo.  Monarchico-costituzionale  ;  due  Camere. 

Citta'  capitale.  Annover, 

Topografia.  Le  cìxxk  pia  considerabili  di  questo  regno  sono  le  se- 
guenti :  —  Annover,  in  una  pianura  sabbiosa  al  confi,  del  I/eine  col- 
rihue,  città  assai  ind.  e  comm.,  capitale  del  regno,  con  un  liceo,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  direzione  telegrafica,  e  38,000  ab.  Fra  i 
suol  edilizi  sono  da  osservarsi:  il  palazzo  già  del  viceré,  11' palazzo 
Cambridge,  ed  il  palazzo  degli  Stati.  —  Hildesheim,  suU'InnersI,  Infl. 
del  Leine,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  16,000  ab.  —  Gottinga  (Gcet' 
tingen) ,  sulla  riva  destra  del  Lei  ne  ed  al  piede  del  monte  Geimberg, 
graziosa  città  che  primeggia  in  Germania  per  letteratura,  con  una  ce- 
lebre università,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  molti 
iraportanlì  !ctt.  istit.,  e  13,000  ab.  —  Lunefntrgo,  suir  Ilmenau,  città 
ind.  ed  assai  comm.,  con  una  ricca  salina,  e  con  19,000  ab.  —  Osnabrticlt, 
suir  Hase,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  11,000  ab.  —  Papenburg,  so- 
pra un  canale  navigabile  che  la  pone  in  comunicazione  coir  Ems,  città 
di  4,000  ab.,  ma  ciò  non  pertanto  delle  ptà  comm.  della  Germania.  — 
Emden,  alla  foce  dell'  Ems,  nella  prefettura  di  Anricli,  città  ind.  e  delle 
più  comm.,  con  un  porto,  e  11,000  ab.  —  Clausthal,  nel  capitanato  del 
suo  nome,  con  rlcclie  miniere  di  argento  e  dì  piombo,  e  8,000  ab. 


GRANDUCATO  DI  OLDEMBURGO. 


Confini.  Non  avuto  riguardo  al  principato  di  Eutin  e  A\  Lubecca,  coni' 
pre?o  nel  circolo  della  Bassa  Sassonia,  od  il  principato  di  Birkenffld, 
già  facente  parte  del  ducato  di  Due  Ponti,  compreso  nel  circolo  dell'Alto 
Reno,  si  può  dire  che  il  granducato  di  Oldemburgo  è  circondato  intie- 
ramente dal  regno  di  Annover,  meno  un  piccolo  spazio  al  nord,  ove  é 
bagnato  dal  mare  del  Nord. 

Fitmi.  Il  Vesér,  col  suo  Infl.  Jlunt;  la  Leda  o  Sataremg  ed  altri 
in/T.  dell'  Ems  ;  e  la  iVa  ft  (?,  Infl.  del  Reno, 

ScpERPicm:  1,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  141,000  ab.  ;  relaiim,  HSab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questo  Stato  è  diviso  in  tre  parti  ineguali,  che  sono  :  il 
dìicato  di  Oldemburgo  con  le  sue  dipendenze  :  il  prinripato  di  Euiin  o 
di  Lubt(ca  ;  od  il  pHucipato  di  BrtkeufeM.        p,^,,,^^^  ^^  Google 
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UuvEnKo.  sionarcUico -assoluto. 

Topografia.  Oldemburgo,  suU'  Hunt,  piccola  e  bon  costriiila  cillà  ixiU. 
ed  assai  comm.,  capitale  dello  Stato,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed 
altri  Iclt.  islil.,  e  6,000  ab.  —  Ealin,  sui  lago  del  suo  nome,  già 
capitalo  del  vescovato  sovrano  di  Eutin,  con  3,000  ab.  —  Birkenfeldj 
sulla  Nahc,  capoluogo  del  principato  del  suo  nome,  con  1,100  alv 


SIGNORIA  DI  RNIPHÀUSEN. 


PosiziOKE.  Questo  piccolissimo  Stato  e  racchiuso  nel  granducato  dì 
Oideuiburgo.  Esso  appartiene  alla  Casa  di  Dentili,  e  conta  la  sua  esi- 
stenza politica  del  9  marzo  18^6,  nella  qual  oiK>ca,  mediante  un  atto 
della  Dielii  Germanica,  fu  riconosciuto  come  potenza  indipendente,  for- 
mante parie  della  Confederazione. 

Sri'i^RPfGiE:  13  miglia  (luadrc. 

Popolazione.  Assoluta ,  3,850  nb.  ;  relaliva ,  aiO  ab.  per  miglio 
({uadro. 

Topografia.  KniphauseUy  grazioso  castello  fortillcato,  con  30  ab.:  è  il 
capoluogo  di  questo  Stato.  Il  principe  risiede  ordinariamente  a  Va  rei 
nel  granducato  di  Oldemburgo,  nel  quale  Slato  come  nella  raonarcliia 
Olandese  ha  alcuni  possessi  mediati. 


REPUBBLICA  DI  BREMA. 


Posizione  c  Fiumi,  li  territorio  di  questa  republdica  è  chiuso  ne) 
ro;;no  di  Ànnover,  ed  ò  bagnalo  dal  Wbser  e  d:il  suo  inll.  Vnmìnc, 

Straiik  Ferrate.  La  linea  che  coiigiungc  lìrcina  con  Àmwcer,  dira- 
mandosi lino  a  Alit^deu. 

Telegrafia  elettrica.  Linea  rlie  corrisponde  con  Annoctr  da  uà  luto, 
e  con  GlHCìitadl  dairallro. 

Superficie  :  61  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assvlula  ,  30,000  ab.,  relativa,  980  ab.  per  uiìgllo 
quadro. 

Topografia.  ììrema,  al  confl.  del  Viimme  col  Weser,  capitale  della 
repubbliia.  città  assai  ind.,  e  delle  più  comm.,  con  nn  ginnasio,  una 
biblioteca,  un  osservatorio  particolare  del  celebre  Olbers ,  che  vi  scopri 
I  pianeti  Pallade  e  Vesta,  ed  altri  lett.  istit.,  un  arsenale  e  40,000  ab. 
Fra  i  suoi  cdiQzl  sono  rimarchevoli  :  la  cattedrale  luterana ,  11  palazzo 
della  città,  e  la  l)orsa.  ~  Wegesoek,  sul  Weser ,  piccolo  i>orgo  di  100 
case,  è  il  i^orto  ove  ^i  fermano  lu  navi  che  non  possono  rimontare  il 
Uujuo  lino  a  Urema. 
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REPUBBLICA  DI  AMBURGO. 


Posizione.  II  territorio  ili  questa  repubblica  è  circondalo  dalla  monar- 
cliia  Dan&se,  ad  eccezione  delia  parte  meridionale  che  confina  col  regno 
di  Annover,  e  del  baliaggio  di  Ritzebultcl,  posto  alla  foce  dell'Elba  e 
raccliiaso  in  questo  mede  Umo  regno.  Essa  possiedo  inoltre  in  comune 
con  Lnbecca  li  baliaggio  di  ncrgcdorf. 

Fiom.  L'Elba,  ed  i  suoi  piccoli  infl.  Bilie  ed  Al$tet\ 

Strade  Ferrate.  La  linea  da  Amburgo  a  Bergedorf,  e  quella  che  unisco 
quella  città  a  Berlino, 

Telegrafia  elettrica.  Corrispondenza  con  Annover  e  la  Prussia. 

Superficie  :  114  miglia  quadre. 

Popolazione.  AssohUa ,  148,000  ab.;  relativa,  300  ab.  per  miglio 
quadro. 

Topografia.  Amburgo,  sulla  riva  destra  dell'Elba,  un  ramo  del  quale 
le  serve  di  ottimo  porto,  antica  e  vasta  città,  assai  !nd.  e  una  delle  più 
comm.  d*Europa,  capitale  della  repubblica  ;  con  un  ginnasio,  due  biblio- 
teche, un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.,  una  direzione  telcgralica ,  e 
13i,000  ab.  E  composta  di  due  parti  distinte  :  la  città  vecchia  d'irrego- 
lare costruzione  e  con  strade  strette;  e  la  città  nuova  ben  fabbricata  e 
con  l)elli  edIAzI,  fra  i  quali  si  distinguono  le  chiese  di  S.  Michele ,  di 
S,  Piero  e  di  S.  Nicola,  e  specialmente  la  magnifica  e  vasta  fabbrica 
della  Borsa.  —  Bergedorf,  nei  baliaggio  di  questo  nome,  sulla  Bilie, 
piccola  citta  di  S,000  ab.  —  Cuxhaven,  o  Cuxhafen,  alla  foce  dell'Elba, 
nel  distretto  di  Ritzebuttel,  piccolo  luogo  di  500  ab.,  con  bagni  marit- 
timi, od  un  porto  frequentatissimo. 


REPUBBUCÀ  DI  LUBEGGA. 


Po:suIo^E.  Il  territorio  di  questa  rt'iiubbiica,  coinitosto  di  più  fra/.ioui, 
V  situato  fra  il  mar  Baltico,  il  principato  di  Kutlu  o  di  Lubecca  appar- 
tenente al  granducato  di  llolstein,  ^«pettauto  alla  uionarciiia  Danese,  ed 
il  granducato  di  Mecklemburgo.  Essa  possiefic  inoltre  In  comune  con 
Amburgo  il  baliaggio  di  Uergedorf. 

Fiuxi.  La  Trava,  con  i  suoi  infl.  Wackenitz  o  Steeknitz;  e  la 
Bilie  infl.  dell' Elba. 

Strade  ferrate.  Lìnea  che  rongiunge  Lubecca  con  MoUn. 

Superficie  :  8S  miglia  quadro. 

Popolazione.  A»»olHta ,  46,000  ali.  ;  rclalica ,  5à3  ab.  per  miglio 
quadro. 

Topografia.  Luhaaa,  sopra  una  rolliiia  al  ronfi,  della  NVack»jiil/.  «rolla 
Tra  Vii,  btn  costruita  cilla,  a>.'5ai  iud.  e  delle  più  conim.,  capilalc   della 
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repubblica,  ma  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  un  gin-^ 
nasio,  una  biblioteca,  ed  altri  Iclt.  istit.,  un  arsenale,  e  33,000  ab.  Sono 
da  osservarsi  fra  I  fiilol  edlflzii  la  cattedrAle,  U  cMesa  di  S.  Maria,  il 
palazzo  pubblico,  e  il  fabbricato  della  Borsa.  ~  Travetiionda,  alia  foce 
della  Trava,  piccola  città  di  1,000  ab.,  con  bagni  maritllmi,  è  il  vero 
poflo  di  Lubecca. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  MECKLEUBURGO. 


i>osizioNE.  Questa  Casa  ó  divisa  in  due  rami,  i  quali  formano  1  due 
granducati  di  MecklemburgO'SchweriH,  o  Meckletnburgo^Sirelilz.  Questi 
due  granducati  confinano,  al  nord,  coi  mar  Baltico  o  colla  moaarcbia 
Prussiana;  aWest,  colla  monarchia  Prussiana;  al  su4,  colla  monarchia 
Prussiana  e  col  regno  di  Annovcr  ;  aìVovest,  colla  monarchia  Danese, 
coUa  repubblica  di  Lubecca,  e  col  principato  di  Eutin  spettante  al  gran- 
ducato di  Oldembnrgo. 


GRANDUCATO  DI  MECKLEMBUR60-SCUWBR1N. 


Fiumi.  L'Elba,  Che  lambisce  solamente  il  suo  territorio,  e  vi  riceve 
VElda  e  la  Boitz;  Warnow  o  Warna,  col  Ifebel;  e  la  Recicnitz. 

Strade  ferrate.  Le  linee  Schioerìn-Wismar,  Schwerin'Rosiock  ù  Gm- 
stretC'Butzow. 

Superficie  :  3,58d  miglia  quadro. 

Popolazione.  Assoluta,  432,000  ub.;  relativa,  liO  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione.  Questo  Stato  ò  diviso  in  quattro  parti  disegnali,  che  sono:  li 
circolo,  di  Hecklembvrgo,  il  circolo  di  Wendico,  il  principato  di  Schwerin, 
0  la  signoria  o  ierririiorio  di  Rostock, 

Governo.  Monarchico,  limitato  dagli  Stali  provinciali. 

Citta'  capitale.  Schwerin. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  di  questo  grandu- 
cato sono  i  seguenti  :  —  Schwerin,  sul  lago  di  questo  nome,  graziosa 
città  ben  costruita  ed  ind.,  capoluogo  del  circolo  di  Hecklemburgo ,  6 
capitale  di  tutto  il  granducato,  con  alcuni  lett.  istit.,  e  14,000  ab.,  com- 
presivi quelli  della  parte  chiamala  Nemtadt,  appartenente  sotto  11  f ap- 
iario ainministralivo  al  principato  di  Schwerin.  —  ludtctttburgo  o 
Lndwigslnst,  fra  il  Recknitz  e  l'Elda,  grazioso  borgo,  residenza  ordinaria 
del  granduca,  con  un  magnifico  palazzo,  e  4,000  ab.  —  Rostock,  sul 
Warnow,  città  ind.  e  comm.,  la  più  popolata  dello  Stato,  capoluogo  della 
signoria  o  lorrilorio  di  Aostock,  con  un'  università,  una  biblioteca  ed 
altri  leti.  i$tit.,  e  Ì9,000  ab.  É  patria  del  generale  Blucher,  al  quale  la 
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eretta  una  statim  sulla  piazza  che  ne  porli  il  nome.  —  WarmniunHn, 
nei  circolo  Wendico,  piccolo  luogo  alia  foce  del  Warno\k  o  Wama,  serNe 
di  porlo  a  Roslock.  —  Wi»tnar ,  al  fondo  di  un  polfo  nel  Baltico,  cepo- 
iDOgo  della  signoria  del  suo  nome,  con  un  porlo,  e  10,000.  ab. 


GRANDUCATO  DI  MECKLEMBURGO^STRELITZ. 

Filmi.  VHaoel,  infl.  deii*ELBA;  il  Tolfenbachtee,  emissario  del 
lago  ToUen  ed  inn.  del  Trebbl  ;  e  la  Wackenii9t  emissario  del  Ugo 
di  RaUelmrgo  ed  infl.  della  Trava. 

Superficie  :  578  miglia  quadre. 

Popolazione.  Àtfoluta,  77,000  ab.  ;  reltUiva,  433  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Simile  a  quello  di  Mecklemburgo-SehiKrerin. 

Topografia.  Nuova  SirelUz^  sui  laghi  Zlrk  e  Glannbecli,  graziosamente 
rostruila  in  forma  di  stella  a  otto  raggi,  città  ind. ,  capitale  del  gran- 
ducato, con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  iett.  istit.,  e  6,000  ab.  — 
Nuova  Brandeburgo,  sui  lago  Tollen,  città  comm»  ed  assai  ind.,  con 
5,000  ab.  —  Ralzebuigo,  sopra  un'isola  del  lo^o  di  questo  nomo,  pìc- 
cola città  di  3,000  ab.,  spellante  lìella  maggior  parte  al  re  di  Danimarca, 
e  nella  minor  parte  a  questo  granducato,  dal  quale  dipende  solamente 
In  caitedrale  e  la  piccola  contigua  piazza  del  Paimlìerg. 


POSSESSI  DELLA  GASA  DI  SASSONIA. 


Questa  Casa  è  attualmente  divisa  in  due  rami  :  Il  cadetto  chiamalo 
Albertino  dal  suo  fondatore  Alberto,  anticamente  Elettorale  ed  oggi 
Reale,  perdio  possiedo  il  regno  di  Sassonia;  il  primogenito  detto  Kr- 
nestivo  da  Ernesto  suo  stipite,  il  quale  e  Ducale. 


RÉGNO  DI  SASSONIA. 


Confini.  Al  nord,  la  monarchia  l^russiana;  air  c<r^  la  monarchia  Prus- 
siana, e  per  un  piccolo  tratto  la  Boemia  dipendente  dall'impero  au- 
striaco: al  iud,  il  regno  di  Roemìa,  ed  il  regno  di  Baviera;  a\V ovest, 
[ter  un  piccolo  tratto,  il  regno  di  Baviera,  quindi  i  possessi  della  Casa 
di  Reuss,  il  granducato  di  Sassonia-Weimar,  il  ducato  di  Sassonia-Al- 
tembnrgo,  e  la  monarchia  Prussiano. 

Fiumi.  L'Elba, con  i  suoi  \n(\.FAster  Nero^  Mulda  e  Saala  ingros- 
sata dal  Plei9se, 

Strade  ferrate.  Da  Liptia  a  Dretda  in  Prussia,  a  Hoff, 

Telegrafia  elettrica.  Corrispondenza  diretta  coi  paesi  limitroA  per 
le  linee  JAp^a-Drenda-Freyberg. 
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SiJPKnFiofE  :  4,3ii  miglia  qiiailre. 

PopoLAZiONT!.  Astsoluta,  4,800,000  ab.;  relativa j  40<J  ab.  per  miglio 
quadro. 

DivisioNH.  Questo  regno  é  attualmente  diviso  in  quattro  distretti,  cho 
prendono  nome  dai  capoluoghi  rispettivi. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere, 

Citta*  capitalk*  Brada, 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  sono  le  se* 
gnentl.  —  Dresda,  sull'Elba,  in  una  posiziono  deliziosa  nei  mezzo  a 
ricche  campagne,  capoluogo  del  suo  distretto  e  capitale  di  tutto  il  regno, 
una  delle  più  belle  della  Germania,  assai  comm.  e  delle  più  Ind.,  con 
un  collegio,  due  biblioteche,  e  molti  altri  importanti  lett.  istlt.,  dire- 
zione telegrafica,  e  90,000  ab.  Ha  belle,  larghe  e  diritte  vie,  case  ben 
costruite,  chiese  magnifiche,  ed  edilizi  ragguardevoli.  Fra  questi  ultimi 
meritano  particolare  menzione  il  palazzo  reale,  per  la  sua  vastità  n 
ricchezza  intema,  e  por  l'annessa  altissima  torre;  l' Auprusieum,  o  pa- 
lazzo Giapponese,  eh'  era  abitato  dal  re  ora  regnante  al  tempo  del  suo 
predecessore;  il  palazzo  del  principe  Massimiliano;  quello  detto  del 
Principi;  quello  di  fìrohl  f  il  palazzo  degli  Stati  Provinciali;  il  palazzo 
pubblico,  l'arsenale,  ei1  il  magnlAco  ponte  sull'Elba.  Tra  le  chiese  si 
distinguono:  la  nuova  chiesa  dei  Cattolici,  la  chiesa  della  Corte,  e 
quelle  della  Madonna  e  di  S.  Croce.  Nei  contorni  di  Dresda,  clie  sono 
deliziosissimi,  trovasi  la  fortezza  di  Koenigstein,  considerabile  per  la 
sua  amena  |)osÌzione  sull'Elba,  non  meno  che  per  il  suo  sistema  di 
forlincazione.  —  Lipsia  (Leipzig),  sul  Pleiss,  capoluogo  del  distretto  del 
suo  nome,  ben  costruita  città,  e  delle  più  ind.  e  comm.,  residenza  della 
Compagnia  Americana  dell'Elba,  con  un'università,  due  biblioteche,  un 
osservatorio,  ed  altri  lett.  istit.,  direzione  telegrafica,  e  60,000  ab.  Vi 
si  tengono  annualmente  tre  fiere,  cioè  al  1."  giorno  dell'  anno,  a  San 
Michele  e  alla  Pasqua,  giustamente  annoverale  Tra  le  più  ricche  che  si 
conoscano  specialmente  T ultima,  la  quale  non  ha  l'eguale  pel  com- 
mercio di  libreria.  Strada  ferrata  per  Dresda,  Magdeburgo,  e  Berlino,  in 
corrispondenza  con  Cassel,  Hamberga  e  Norimberga.  —  Ztcickau,  sulla 
Mulda,  capoluogo  di  distretto,  città  fabbricante,  con  13,000  ab.  — .  Frey- 
herg,  sulla  Muldn,  capoluogo  dell' Erzebirgo,  con  ricche  miniere  d'ar- 
gento, una  celebro  scuola  di  mineralogia,  e  13,000  ab.  —  Plauen,  sul- 
l'Elster, capoluogo  del  circolo  di  Wolgtlan«t,  città  assai  ind.,  di  8,000  ab, 
—  fiantzen,  sulla  Spree,  capoluogo  della  Lusazla,  città  ind.  e  coni., 
con  13,000  ab. 


POSSESSI  DEL  RAMO  DUCALE. 


Questo  ramo  è  attualmente  «llviso  In  quattro  case,  alle  quali  appar- 
tengono il  Granducato  di  Sassimia- Weimar,  ed  i  tre  ducati  di  Sax- 
sonin'CohurgO'Golhn ,  di  Sa^mnia-Meiìii'ngfn-Hiftth^irpha»^pn.  (^  (W  Sa^- 
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xonia-AÌIemburgn,  li  territorio  del  l'aulico  durato  di  Sn.ssonia^Golha,  por 
ppstiDzionc  del  ramo  di  questo  nome  avvenuta  nel  4833,  ò  stalo  divUo 
fra  i  ire  dncati  summentovati  ;  quello  di  Coburgo  iDoltre  ne  ha  eredi- 
tato anche  il  nome. 

CoNFiKL  Ad  eccezione  del  principato  di  Lichtemberg,  già  appartenente 
al  ducato  di  Sas.<ion!a-Coburgo-Gotha  nel  circolo  dcirAlto  Reno,  e  di  al< 
cune  piccole  frazioni  di  paese  staccate  dalla  massa  principale,  si  può 
dire  che  11  territorio  posseduto  da  questi  quattro  sovrani  conflna al  nord, 
colla  monarchia  Prussiana;  allVif,  col  regno  di  Sassonia  e  con  1  pos- 
sessi della  Casa  Reuss;  al  stitf^  con  questi  medesimi  possessi  e  col 
regno  di  Baviera;  q\V ovest,  coli* Assia  Elettorale. 

FiiTMi.  L' Itm  e  l*  Elfler  Bianco,  ingrossato  dalla  Pleisse,  infl.  della 
Saala,  che  si  scarica  neiPELBA;  la  Wkrra,  uno  dei  rami  del  AVesscr  : 
o-^sa  riceve  la  Neme;  V IlZy  Infl.  del  Meno,  il  quale  entra  nel  Rrxo. 


GRANDUCATO  DI  SASSONIA-WEIMAR. 


Scpbbficie:  l,07i  miglia  quadre. 

Popolazione.  Aiwluta, ^iifOQO nh.  ;  relativa,  204  ab.  per  miglio  quadro. 

Strade  ferrate.  La  via  turingica,  staccandosi  da  Halle  in  Prussia,  apre 
la  comunicazione  fra  Weimar,  Ei$enaeh,  e  Cassel  neir  Assia  Elettorale: 
corrispondenza  elettrica  coi  paesi  circonvicini. 

Divisione.  Questo  Stato  è  diviso  In  tre  parli  principali,  tra  loro  sepa- 
rate dal  territorio  di  altri  principi,  e  sono:  lìprimipato  di  Weimar,  il 
pnncipato  di  Eisenach,  ed  il  circolo  di  Neustadt. 

Govruno.  Monarchico-costitu/ionale  con  una  Camera. 

Topografia.  Weimar,  sull*  llm,  capoluogo  del  principato  del  suo  nome 
e  capitale  di  tutto  il  granducato,  piccola  e  ben  fabbricata  cit*à,ind,  e 
comm.,  con  un  ginnasio,  una  l)lblioteca,  ed  altri  importanti  leti,  istit., 
direzione  telegradca,  e  iO.OOOab.  —  Jet}a>  sulla  Saala,  piccola  città  ind., 
con  un'università  ed  altri  leu.  Istil.,  e  5,000  ab.  —  Eisenach,  sulla 
Nesse,  capoluogo  del  principato  del  suo  nome,  città  ind.  e  comm.,  con 
7,000  ab.,  e  direzione  Iclegralica.  —  Nemtadt,  sull'Oria,  infl.  della 
Saala,  capoluogo  del  circolo  del  suo   nome,  piccola  città  di  j,0((0  nb. 


DUCATO   DI  SASSONIA-COBURGOGOTHA. 


Superficie:  731  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  l'iS.OOO  ab.;  relativa,  199  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questo  Stato  è  divido  in  due  parti  prineipali,  fra  loro  sepa- 
rate dal  territorio  di  altri  principali,  e  sono:  il  principato  di  Gotha,  e 
il  prinripalo  dì  Cnhurìfo.  Il  principati  di  Lichtemberg ,  che  ne  for  r  ava 
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parte,  è  slato  venduto  alla  Prussia  per  una  rendila  perpetua  di  80,000 
scudi  prussiani 

Governo.  Nel  priacipalo  di  Goburgo  esso  e  roonarcbico-cosittuzionalc 
con  una  sola  Camera;  nel  principato  di  Gotha  vi  sono  gli  Stati  provinciali. 

Topografia.  Goiha^  presso  il  Leine,  capoluogo  del  principato  del  suo 
nome  e  capitale  di  tutto  il  ducato,  graziosa  città  ind.  ed  assai  comm., 
con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  leti,  istit./  e  11,000  ab.  Strada 
ferrata  e  lìnea  telegraOca  fra  Weimar  ed  Kisenach.  Nelle  vicinanze  tro- 
vasi il  celebre  osservatorio  di  Seeberg,  cosi  detto  dal  monte  su  cui  ó 
situato.  —  Cóburgo,  sull'  Isicbz,  capoluogo  del  principato  del  suo  nome, 
e  seconda  residenza  ducale,  graziosa  città  comm.  ed  assai  ind.,  con  un 
ginnasio,  un  osservatorio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  islit.,  una  citta- 
della, e  8,000  ab.;  e  strada  ferrata  che  la  mette  in  comunicazione  con 
tlassel  nell'Assia  Elettorale  passando  per  Hildburghauson  e  Mciningcn. 


DDCATO  DI  SASSONIA-ALTENBURGO. 


Scperpicie:  397  mlplia  quadre. 

i>opoLAzioNE.  Asmluta,  107,000  ab.  ;  re1ativa,Ì70tiì).  per  miglio  quadro. 

Governo.  Monarchico  limitato  da  Slati  provinciali  organizzati  nel  1831. 

Topografia.  Altenburgo,  presso  il  i»leiss  e  sulla  strada  ferrata  sassone 
Lipsia-Plauen,  capitale  del  ducalo,  graziosa  città  ind.  e  comm.,  con  un 
ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lott.  istit.,  direzione  telegraflca,  © 
lt,000  ab. 


DUCATO  DI  SASSONIA-MEININGEN.HILDBURGHAUSEN. 


Scpbrficie:  694  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  130,000  ab.,  relativa ,  188  ab.  per  miglio  quadro 

Governo.  Monarchico  costituzionale;  una  sola  Camera. 

Topografia.  Meiningen,  sulla  Werra,  piccola  ma  graziosa  città  ind., 
residenza  ordinaria  del  duca,  con  un  liceo,  due  biblioteche  ed  altri  lett. 
Isllt.,  3,000  ab.,  e  strada  ferrata  a  llildburghauscn.  —  IfildbìtrghauseH, 
sulla  Werra,  piccola  città,  residenza  delle  autorità  superiori  del  ducato, 
con  un  ginnasio,  e  $,000  ab. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  SCHWARZBURGO. 


Posizione.  Questa  Gasa  è  divisa  In  due  rami,  i  quali  possiedono  i  due 
principati  di  Schivar zhurgo-Hudolttadt  e  di  Schivar zhurgo-Soiider- 
«Aaiigtfn.  U  primo  é  situato  fra    ì   possessi  delle  Case  granducali  e  dn- 
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cali  di  Sassonia,  e  la  monareiiia  Prussiana  ;  il  secondo  é  racchiuso  nella 
monarchia  Prussiana. 

Ffum.  La  Saaia,  eoa  l  suol  ia(|.   ìlm  Qd  Vnitrut  ingrossato  dalia 
Gera  e  dal  ìVippcr^  tutti  appartenenti  al  bacino  deli' Elba. 


PRINCIPATO  DI   8CHWARZBURGO-HUDOL8TADT. 


Superficie:  306  miglia  qucidrc. 

Popolazione.  J{s8oluta,  57,000  ab.  \  relaUvaj  187  ab.  per  miglio  quadro. 
Governo.  Monarciiieo-eestltuzlonsl^. 

Topografia.  Rtuiolttadtj   sulla  Saala,  piccola  città  ind..  capitale  del 
principato,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  Ictt.  istit.,  e  4,000  ab. 


PRINCIPATO  DI  SCHWAHZBURGO-SONPERSHAUSEN. 


Superficie:  170  miglia  quadre. 

Popolazione.  A  f  soluta,  48,000  ab.;  rela«ra,  178  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Monarchico  limitato  da  Stati  provinciali. 

Topografia.  Sonde rshausen,  sul  Wipper,  piccola  e  graziosa  città,  ca- 
pitale i^\  prificipatq ,  COI)  un  gini^a^^o ,  e  ì^Oi^  a))«  ~  4vMia(M  ,  ^ulia 
Gera,  città;  Ind.,  la  più  ragp:iianlPvole  di  questi  due  principati,  con  un 
liceo,  e  5,000  ab. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  IlEUSS. 


Posizione.  Questa  Gasa  va  distinta  In  due  rami  principali  :  il  primoge- 
nito ossia  di  Greiiz ,  ed  il  cadetto  ossia  di  Sehleitz  ;  quesl'  nlllmo ,  per 
r  estinzione  delli^  l)qe^  g^sfo^ifia  fli  Lph^insteii^  ^'Y^^l^^t^  neU835,é  at- 
tualmente suddiviso  nelle  sole  due  lince  di  Keuss-ScìiUilz  e  Keuts-Lo^ 
benitein-Ebersdorf,  I  paesi  soggetti  a  questi  principi  sono  circondati  dal 
regno  di  baviera ,  e  dai  possedimenti  delia  Gasa  di  Sassonia ,  ad  ecce- 
zione del  principato  di  Gera,  sepa^rato  dalla  ipassa  prlncipalp  èCQpipreso 
fra  il  ducalo  di  Sassonia- Weimar,  (1  ducalo  di  Sassonia-Alte^burgo ,  e  la 
monarchia  Prussiana.  Per  evitare  una  Inutile  ripetizione  si  fa  osservare, 
che  questo  principato  appartiene  in  comune  alle  due  lince  di  Sehleitz  e 
di  Lobensteln-Ebersdof.  lii  esso  trovasi  :  Cera,  suH'  Elster  Bianco ,  gra^- 
ziosa  cit^à  ind.  e  comm. ,  la  più  considerabile  dei  tre  principati ,  con 
8,000  ab. 

Governo.  Nei  tre  principati  é  monarchico  limitato  dag^l  Stat^  pro- 
t-inciaii. 

Fiumi.  La  Sa  al  a,  col  suo  Infl.  Elster  Biaiico;  essa  si  scarica  neil'ELBA. 
Balbi,  Marmocchi,  Maltebrcn,  Tommaseo,  ecc.     oigtized  by Goo^tc 
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PRINCIPATO  DI  REUSS^REITZ. 

Superficie:  109  miglia  quadre. 

Popolazione.  A$$oluta,  Si.lOO  ab.  ;  relatina,  SU  ab.  per  miglio  quadro. 
Topografia.  Greitz,  suir  Elster  Bianco,  piccola  città  ind.  e  comm.,  ca- 
pitale del  principato,  con  7,000  ab. 

PRINCIPATO  DI  REUSS-SCHLEITZ, 


Superficie:  156  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  30,000  ab.  ;  relativa,  191  ab.  per  miglio  quadro. 

Topografia,  Sehleitz ,  sui  Wicsenthall ,  piccola  e  graziosa  città  ind., 
capitale  del  principato,  con  un  licoo,  e  5,000  ab.  —  11  sovrano  di  questo 
Stato  possiede  inoltre  la  signoria  di  Quarnbek  nel  ducato  di  Schleswlg, 
compreso  nella  monarchia  Danese  ;  due  altre  signorie  in  Slesia ,  ed  al- 
cuni villaggi  nella  provincia  prussiana  di  Brandeburgo  e  nel  regno  di 
Sassonia. 


PRINaPATO  DI  REUSS-LOBENSTEIN-EBERSDORP. 


Superficie:  18S  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  38,500  ab.;  re/oiiva^  151  ab.  per  miglio  quadro. 

Topografia.  LobensMn,  sul  Lemnitz,  piccola  citta  Ind.,  con  3,000  ab.» 
é  riguardata  come  la  capitale  dello  Stato.  11  principe  risiede  pure  qualche 
volta  In  un  bel  palazzo  ad  Ebersdorf,  grosso  borgo  ind.  di  circa  1,000  ab. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  ANHALT. 


Posizione,  Questa  Casa  é  divisa  in  tre  linee ,  le  quali  possiedono  i  tre 
ducati  di  Anhalt'Dessau ,  Anhalt'Bemlmrgo ,  e  Anhalt-Coethen ;  il  ter- 
ritorio soggetto  a  questi  tre  principi  é  circondalo  dalla  provincia  prus- 
siana di  Sassonia. 

Fiumi.  L'Elba,  con  i  suol  confl.  Mulda,  e  Sa  al  a. 

Strade  ferrate  e  Telegrafia  elettrica.  I  luoghi  principali  di  questi 
tre  ducati  son  posti  in  comunicazione  fra  loro  mediante  la  linea  Ber«fio- 
Anhalt,  che  fa  capo  a  Magdeburgo ,  per  la  quale  ha  pure  luogo  la  oor- 
rispondenia  elettrica. 
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DUCATO  DI  ANHALT-DESSAU. 


SupffikFiciB:  5161  miglia  quadre. 

PopoLAXiONB.  Aswlala,  53,000  ab.  ;  relativQj  Uo  ab.  per  ml^fUo  quadro. 

TopoGMAFiA.  Jkaau,  sulla  Mnlda,  poco  lungi  dal  suo  confl.  coir  Elba, 
graziosa  città  ind.,  capitale  del  ducato,  con  un  collegio,  una  biblioteca 
Cd  altri  lett.  istit.  Direzione  telegrafica ,  e  10,000  ab.  —  Zerbtt ,  presso 
l'Elba,  città  ind.  »  con  7,000  ab. ,  ma  molto  decaduta  dal  tempo  in  cui 
ara  la  capitale  del  cessato  ducato  di  Anhalt-Zerbst,  posseduto  dalla  linea 
di  questo  nome ,  estinu  Ano  dal  1793.  -~  li  duca  di  Anlialt-Dessau  lia 
inoltre  diversi  possedimenti  mediati  negli  Slati  del  re  di  Prussia  e  di 
Sassonia* 


DUCATO  DI  ANHALT-BERNBURGO. 


ScPBEFiciB  :  S53  miglia  quadre. 

Popolazione.  XwAuia,  38,000  ab.  ;  rtlaìvoa,  150  ab.  per  miglio  quadro. 

Topografia.  Btmìnkrga,  sulla  Saala,  cbe  la  divide  In  due  parti,  riu- 
nite da  un  bel  ponte  di  pietra,  città  ben  costruita  ed  Ind.,  capitale  del 
ducato,  con  un  ginnasio,  e  5,000  ab.  BaWtnììixài,  sul  Getel,  residenza 
ordinaria  del  duca,  piccola  città,  con  un  bel  palazzo  ducale,  bagni  mi- 
nerali, e  3,000  ab. 


DUCATO  DI  ANHALT-COETHEN. 


Scperfigie:  3i  miglia  quadre. 

Popolazione.  Ai%o\%»Xa,  34,000  ab;  rtlaiivat  US  ab.  per  miglio  quadr». 

Topografia.  Coelhen  o  Kòthen,  sulla  Zeithe,  graziosa  città  ind.,  capi- 
tale del  ducato,  con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  Direzione  tclegra 
fica,  e  6,000  ab.  —  Il  principato  di  Pless  nell'Alta  Slesia  è  posseduto  da 
ramo  secondogenito. 


PAESI  AUSTRIACI 
{JpparUnenti  alla  Confederazione  Germanica). 

VAreidutaio  d'Austria,  i  ducati  di  Salisburgo,  di  Stiriùj  di  Carintia, 
di  Camiota  ;  il  FrinH,  già  austriaco,  il  U*tari»ie  Gfrtimvico  fterrltorlo 
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di  Triesle)  ;  la  contea  del  Tirolo  col  Vorarlberg,  Il  regno  di  Boemia j  il 
margraviato  di  Moravia  ;  Ia  Slesia  austriaca.  Popolazione:  11,000,000 
di  abitanti.  V.  luppyo  b^Aostru. 


PAESI  PRUSSIANI. 
{JpparimmH  alla  OmfederwtUme  Gemumiea.) 


he  provinole  di  BrandeìnirgOf  di  Pomerania,  di  Slesia,  di  Sassonia, 
Wesifalia  e  del  Reno,  A  questi  antichi  paesi  prussiani  clie  forma n  parie 
della  Gonfederaiione  Germanie»,  furono  per  breve  tempo  aggiunte  nel 
recente  periodo  rivoluzionarlo  le  provinole  Orientale  e  Occidentale ,  e 
quella  di  Posen.  Ma  nell'ottobre  dell'anno  1851  la  Dieta  approvò  ruscita 
dollc  provinolo  Orientali  dalia  delta  Confederazione.  Popolazione  :  9,000.000 
di  nbltantl.  V.  MoNARpHu  Prussiana. 


PAESI  OLANDESI. 
(JpparUnmti  alla  Confederazione  Gemumiea,) 


Porzione  del  Granducato  di  Lussemburgo,  e  il  ducato  di  Limbìnrgo, 
V.  Monarchia  Olandese. 


PAESI  DANESI. 
(Jppartonenti  alla  Confederazione  GemunUea). 

1  ducati  di  HoUtein  e  di  lauemburgo,  Po(K)lazione  :  44,800  ab.  Y.  Mo* 

NARCHIA  DanE-SS. 
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PosKiOMS  AstnoifoMicA.  loMflT.  or.y  fra  6»  e  J4«.  lat.  fra  48*»  e  51". 

CoNPiid.  Al  nord,  1  regni  di  Baviera  e  di  Sassoiiia,  la  monarclila  prus- 
siana (provincia  di  Slesia),  e  l'impero  russo;  &\Vest,  IMtnpero  russo,  ed 
il  principato  di  Moldavia;  al  iud,  \  principali  di  Vallacchia  e  di  Servia, 
1*  Impero  ottomano,  11  mare  Adriatico,  ali*  ovest,  il  Regno  dMtalia  (Lom- 
bardia), la  Gonflsdtfrazlone  Svizzera,  ed  11  regno  di  Baviera. 

MoNTAG.'tfe.  I  Bfontl  di  qnest'  Impero  appartengono  ai  tre  seguenti  si- 
Memi,  eloé:  Alpieo,  Slavo-Ellenico ,  ed  Ercinio-Carpazio;  ed  I  punti  cul- 
minanti sul  suo  territorio  sono:  V Orile f -Spiti  sul  Tirolo,  alto  i,OIO  tese, 
cU  li  Grósf''Cfoekner  nel  Salisburgo,  alto  l,9d8  tese  ambedue  compresi 
nelle  caténa  delle  Alpi,  Il  primo  nella  parte  chiamala  Alpi  Retichc, 
Paltro  nelle  Alpi  Norithe;  11  Mmte  Dinara ,  alto  1,166  tese  e  compreso 
nella  catena  Settentrionale ,  nella  parte  chiamata  Alpi  Dinariche, 
appartenenti  al  Sistema  Slavo-Ellenico  ;  ed  II  Ruska  Boyatia,  atto  1,390 
tese,  e  compreso  nei  monti  Carpazi ,  ap[>artenentl  al  Sistema  Ercimo- 
Carpazio. 

FitJMt.  Tutti  1  OttUii  che  bagnano  11  territorio  di  quditu  Impero  sboc- 
cano In  quattro  mari  differenti. 

Il  MARE  DEL  NORD  o  ATLANTICO,  riceve  :  I'Elba,  che  nasce  nel  monti 
Sudetl,  traversa  la  Boemia,  ed  entra  nel  regno  di  Sassonia.  I  suol  prin- 
cipali Infl.  sul  territorio  austriaco  sono,  alla  diritta:  Vìier;  alla  sini- 
stra V  Adler,  la  ìAoldata  Ingrossata  dal  Rerann,  e  1'  Eger.  —  Il  Reko, 
che  bagnd  sólamente  Testremità  occidentale  del  Tirolo  separandolo  dalla 
Svizzera. 

Il  MAH  BALTICO,  riceve:  I'Oder,  che  nasce  nel  monti  della  Moravia, 
traversa  la  Slesia  austriaca,  ed  entra  nella  Slesia  prussiana.  1  suol  prin- 
cipali Inft.  sul  territorio  austriaco  sono,  alla  diritta;  Y  OUa,  o  &%a,  alla 
sinistra:  1*  Oppa,  —  La  Vistola,  che  sorge  dal  Carpazll  nella  Slesia au- 
straca ,  e  separa  la  Galllzla  dalla  Polonia ,  ove  prosegue  il  suo  corso,  l 
Sttól  principali  iull.  9ul  territorio  austriaco  sono:  la  BUHi^  i(  Dv^" 
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najec  ingri)ssato  dal  Proprad ,  la   Visloka ,  Il  San  ed  il  Bug  fluiti 
alla  diritta. 

II  MAR  NERO,-  riceve:  Il  Dai^ubio ,  che  vlen  dalia  Baviera,  traversa 
rarciducato  d'Austria  e  TUngheria,  separa  la  Schiavonia  dall'  Ungheria, 
ed  1  confini  militari  Unglieresi  dalia  Servia,  ed  entra  a  Orsova  neirim- 
pero  ottomano.  Questo  fiume  forma  nel  lungo  suo  corso  molte  isole,  al- 
cune delle  quali  vastissime,  in  special  modo  quella  di  Sekatz  al  di  sotto 
di  Presburgo,  e  quella  di  5.  Margherita  al  di  sotto  di  Buda.  I  suoi  prin- 
cipali Infl.  sul  territorio  austriaco  sono  alla  diritta;  VInn,  ingrossato 
dalla  Saltza;  Il  Traun;  VEns,  ingrossato  dalla  SUyr;  II  Traiti; 
il  Letta;  11  ILaab;  ÌÌSarvitz;  la  Drava,  Ingrossato  dal  Mur;  eia 
Sava,  ingrossala  dal  Aulp  e  dair  l/nna;  alla  sinistra  la  Jf  or  ava, 
ingrossata  dalla  TayayH  questa  d^WIglava;  la  Waag;  W  Gran;  V I- 
poly  0  Eipel;  il  Theits  o  Tibisco,  ingrossato  dal  Siamo i ,  del 
Bodrog ,  dall'  Emath ,  dall'  Erlau  y  dai  SajQ ,  dal  ILarod,  dal  Marosch  , 
dalla  Be^aedal  Temts;  VAI  ut  a;  il  Sereth;  ed  ilPrutfc.  —  Il  Dnie* 
STER ,  che  nasce  dal  Carpazi!  nella  GalUzia ,  traversa  questo  regno  ed 
entra  noli'  imiiero  russo.  I  suoi  principali  infl.  sul  territorio  austriaco 
sono,  alla  diritta:  io  Stry  ed  il  Biiìriz;  ed  alia  sinistra:  il  Sered, 
e  la  Podhorza, 

Il  MARE  ADRIATICO,  riceve:  II  Po,  che  divide  la  Venezia  daU' Italia 
Centrale,  bagna  l'estremità  meridionale  della  Venezia,  e  si  scarica  in 
mare  per  diversi  rami ,  fra  i  quali  quello  chiamato  Canal  Biaxgo  o  Po 
di  Levante  è  il  più  considerabile  :  il  suo  principale  infl.  sul  territorio 
austriaco  è:  il  Mincio,  che  esce  dai  lago  di  Garda  e  traversa  11  lago 
di  Mantova.  —  L'Adige,  detto  dal  Tedeschi  Etsch,  che  nasce  dalie  Alpi 
Retiehc  nel  Tirolo ,  traverso  li  governo  di  questo  nome  e  quello  di  Ve- 
nezia, e  sbocca  In  mare  per  diversi  rami,  fra  i  quali  1  principali  sodo: 
I'Adigbtto,  ed  il  Canal  Bianco  o  Castaonaho;  il  suo  principale  Infl.  é 
VEysach  alla  sinistra.  —  Il  Baccrigliokb,  la  Brenta,  Il  Sila,  la  Piave, 
la  LivBNZA  ed  11  Tagliahento,  fiumi  di  corso  limiuto,  l  quali  traversano 
la  Venezia.  —  L'Isonzo,  che  separa  la  Venezia  dall'Istria.  —  La  Kerka, 
la  Cettina,  e  la  Narbnta,  che  traversano  il  regno  di  Dalmazia. 

Canali.  I  principali  canali  dell'Impero  d'Austria  sono  I  seguenti  :  l'In- 
glicria  ha  il  canale  di  Francetco,  che  unisce  il  Danubio  al  Theiss  o  Ti- 
bisco; ed  il  eanale  della  Bega,  che  unisce  la  Bega  al  Temcs,  ambedue 
Infl.  del  Danubio.  L'Austria  ha  II  canale  di  Vienna,  che  pone  in  comu- 
nicazione la  città  di  Vienna  con  quella  di  Neustadt.  La  Veneiia  ne  ha 
un  buon  numero,  e  di  questi  si  fa  altrove  menzione. 

Strade  ferrate.  Nomineremo  In  primo  luogo  la  Strada  Settentrionale 
delV imperatore  Ferdinando,  die  va  da  Vienna  a  Bochnia  in  Galllzla, 
passando  per  Lundenburg,  Prerau,  Freystaldt  ed  Oiwieczin;  tre  rami 
la  riuniscono  già  a  Slockerau ,  a  Brunii  ed  a  Olmutz,  Questa  strada 
rannodasi  con  quella  prussiana  della  Slesia,  e  con  quella  del  regno  di  Po- 
lonia ad  Ottcieczin,  La  sezione  da  Vienna  s^  Neustadt  spettante  alla  strada 
Auslro'Vughereve  da  Vienna  a  Raab,  uc  è  per  cosi  dire  il  prolungamento- 
Rummenteronvo  ancora  la  Strada  da  Gmùnden,  nell'Austria  superiore,  a 
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Budw0i9  in  Boemia,  servita  da  cavalli,  e  quelle  aperte  per  congiungere 
Vienna,  1.®  con  Dre$da  per  Brunn  OlmuU,  e  Praga;  2.®  con  Triette,  per 
Néuiiadt,  Bmek,  Graiz  e  CUlif;  3."»  colla  frontiera  Bavarese  ^t  Lintz, 
Deve  qoanto  prima  compiersi  la  grande  strada  ferrata  della  Gallizia.  Inol- 
tre nel  lg&5  il  governo  austriaco  ha  accordato  ad  una  società  la  concessione 
delle  seguenti  ferrovie  :  quella  in  corso  di  esercizio  da  Bodemhack  a  Brunn, 
e  ad  Olfnutz.  Quella  pure  in  corso  d'esercizio,  da  Marehegg  a  Sffolokh  e 
Szeghedino.  Quella  in  corso  di  costruzione,  da  Szeghedino  a  Temestoar; 
ed  una  da  eostruirsi  da  Temeswar  verso  il  Danubio,  che  deve  conglun- 
gersl  sopra  un  punto  tuttavia  da  fissarsi ,  colia  ferrovia  di  Lessawa  a 
Bassiascfa  per  Orawicza.  Nel  novembre  1855  giunse  a  Marmaros  un  ordine 
sovrano  ai  capi  comuni,  acciò  dassero  facoltà  ad  imprenditori  privati  di 
costruire  una  ferrovia  che  dal  comitato  di  Marmaros  riesca  nel  paese  di 
Rensens  per  effettuare  la  comunicazione  con  la  navigazione  a  vapore  sul 
.  Ticino ,  comunicazione  ora  divenuta  di  minor  importanza  per  la  perdila 
«Iella  Lombardia.  Si  tratta  pure  della  costruzione  delle  seguenti  linee  di 
strade  ferrate  in  Ungheria  :  una  che  congiunge  direttamente  Oedenburg 
con  Gro»$-Kani$che ,  da  proseguirsi  per  Szigethwar  e  al  CinqiiechUse  , 
dove  si  congiungerebbe  con  quella  di  CinquechieBe-Mohaet ;  per  ultimo, 
un  ramo  partirà  da  Szigelhwar ,  e  traversando  1  comitati  di  Teina  e 
Stuhlweissenburgo  andrà  a  finire  a  Buda,  La  linea  da  Verona  a  Venezia 
e  Trieste:  da  Trieste  a  Vienna,  e  da  Verona  a  Trento. 

Tblbgbafia  blbttrica.  Questo  nuovo  mezzo  di  corrispondenza  acqui- 
sta giornalmente  nell'Impero  austriaco  una  maggiore  estensione,  mercé 
le  linee  che  stabillsconsi  fra  le  città  primarie  dell'  interno  e  dell'estero, 

ScPBBPicni:  643,549  chìl.  quad. 

Popolazione.  A»90luta ,  36,401,804  ab.  ;  relaiiva  180  ab.  per  miglio 
quadro. 

Relioionb.  Tutte  le  religioni  hanno  in  Austria  il  libero  esercizio  del 
loro  culto.  La  CattatUa  è  la  dominante ,  e  quella  che  é  professata  dal 
maggior  numero  degH  abitanti.  Dopo  di  essa  la  Greca  è  quella  che  conta 
un  maggior  numero  di  seguaci,  e  questi  vivono  specialmente  nella  Tran- 
silvania,  nell'  Ungheria  meridionale ,  nella  Scblavonia ,  nella  Croazia  e 
nella  Gallizia.  La  CaUini$ia ,  e  quindi  la  LuUrana ,  contano  esse  puro 
un  gran  numero  di  proseliti,  la  prima  specialmente  neli'Ungberia  e  nella 
Transiivania,  la  seconda  nelle  Provincie  tedesche  e  nella  Gallizia.  Anche 
gli  Ebrei  vi  sono  molto  numerosi,  e  la  maggior  parte  vivono  nella  Boemia, 
nella  Moravia  e  nell'Ungheria.  Vi  sono  inoltre  dei  Soccinianio  Vniiarii 
in  Transiivanla  del  Hennfmiii  in  Gallizia,  ecc.  ;  ed  altri  settarii  nell'Un- 
gheria, Gallizia,  ecc.  ;  il  loro  numero  però  é  piccolissimo  al  paragone  di 
quello  degl'individui  ad  etti  alle  summenzionate  religioni. 

Govbhno.  Esso  ò  Monarchico.  I  roti/Ini  militari  ebbero  finora  un  go- 
verno intieramente  differente  da  quello  delle  altre  parti  dell'impero  ;  essi 
formano  una  colonia  militare  che  dipende  totalmente  ed  esclusivamente 
del  ministero  della  guerra.  Il  comune  di  Trieste  ha  ricevuto  un'organiz- 
zazione particolare,  e  godeva  per  l'addiciru  larghissimi  privilegi  cosi 
nell'ordine  civile  come  nel  politico. 
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PoRtfttfcB  e  Porti  mLiTARt.  Le  principali  pìaxza  fbrlt  deirimpéro  d'An- 
Sltià  sono  :  [L^opóldsiadt ,  Kofhóìm  ,  Tt'mttwaY ,  ffuoto  Arad ,  e  Gran 
Warietn,  neiriJnKherlà  ;  Ktzek  e  Petmoardèin,  nella  Sdilatonta;  AtoH- 
ìobn,  Venesia,  Chiagffiaj  PeBehteraj  Legnago,  Filma  Nuóiiì,  nella  Ve- 
nezia; Eara,  nella  Damftzia;  Cnttnro,  nell'Albania;  Olmutz,  in  Iforatli, 
Praga,  Thfre$ien9tndt ,  Konigìììgrntz  e  JoÈfphttadtj  In  f)oemla.  !  prin- 
cipali porti  mllllarl  dell*  impero  sono:  Venezia,  ove  risiede  II  comando 
generale  di  tntta  la  marina  militare  e  si  trova  11  grande  arsenale  da  co- 
Mrntlbne;  TrUnte,  e  Porto  (^ieto,  nel  re?mo  Illirico;  Zara,  nella  Dal- 
mazia; e  Catiaro,  nell'Albania. 

ETNocttAPtA.  Le  popolazioni  dell'Impero  austriaco  sono  di  origine  moho 
diversa,  e  icariano  Itngne  dlffcrentlsslme:  1.*  La  razza  tlava,  ch'é  la 
J)lù  sparsa,  conta  18,600,000  ab.  ;  l.«  I  Tedeschi  sono  In  nnmero  di  6,S60,000; 
8."  I  Màgiari  (in  tligheria) ,  rappresentano  nna  popolazione  di  circa 
8,000,000;  4.®  OVtfaìiani  ascendono  al  nnmero  di  4,600,000;  5.<»  I  Fol- 
taeeht  In  hnmero  di  i, 800,000;  B.<>  GII  Ebrei,  nel  nnmero  di  480,000; 
7.<*  Gli  Ètngart  o  Egiziani,  In  nnmero  di  410,000.  OH  altri  abitanti  sono 
principalmente  d'origine  greca,  b  armena.  La  Ilngna  teàegeaéìii  llngna 
ofllctaìe  nelle  Provincie  tedesche  e  slave;  V italiana  nella  Venezia:  la 
latina  nelle  provinolo  ttngheresl.  Lb  «faro  si  parla  In  cinque  diversi  dia- 
lètti, che  sono  il  wendo.  Il  boemo.  Il  polacco,  li  russo  ed  II  Serbo,  ti 
vallacco  deriva  dalle  lingue  latina  e  dacia. 

liiVistoKR  AMiiiNtsTHAttvA.  Dopo  11  gluguo  1859  l' Impero  ausltìftco  tro- 
vasi diviso  nel  Seguenti  paesi  della  Corona. 

Ali'ciDUCAto  n'AiTSTttiA  sotlo  l'Ens,  capitale  Vienna. 

Arciducato  d'Austria  sopra  l'Ens,  cap.  Linz. 

DutiATo  0t  SALiSBimoo,  cap.  Salisburgo, 

Ducato  di  Stiri  a,  cap.  Gratz. 

Ducato  di  Cartntla,  cnp.  Clngenfurlh, 
Ducato  di  Garnlola,  cap.  Latbaeh. 
Re  -N    I  LI  I      }  R<*gno  di  Dalmazia^  cap.  Zara. 

^  Contea  principesca  di  Gorizia  e  Gradisca* 
Margraviato  d'Istria,  cap.  Capo  d'Istria. 
Città  e  territorio  di  Trieste,  cap.  Trieste. 

CoNTKA  l*l^mcipR9CA  i>BL  TiROLo  col  Vorarldkro,  Cap.  InnshTutk. 

Rkgno  ni  DoEiiiA,  cap.  Praga. 

Margraviato  di  Moravia,  cap.  Brunn. 

DUCATO  DALL'ALTA  0  BASSA  SLfcStA,  Cap.    TrOjfpaU. 

RiitìNi  DI  GalLizia  e  LODOMiRtA ,  coi  ducati  di  Auschwitz  e  Zalor,  e 
W)I  granducato  di  CraeoHa,  cap.  Lemberg. 

Ducato  di  Bdkovina,  cap.  Ctemówits, 

RiOKt  01  Croazia  e  Scbiavoma,  cap.  Agram. 

RtORt)  d'UmoHeria,  cap.  Buda-Peslh, 

VotvobfA  SRRBicA  e  BANATo  DI  Tkhes,  cap.  Temesìoar. 

PltmcipATo  DI  Transil VANIA,  col  paeso  del  Sastoni,  1  comitati  riuniti 
di  Ktasua-MUtehSsolnok,  e  Zaran,  il  dii^trelfo  di  Kovar,  e  la  città  di 
ZUaJi. 
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CoNPINt  MlLtTARI. 

RBG50  Veneto,  Itìogotenenza  vonela,  cap.  Venezia. 

I  PAESI  TEDESCHI  com prendevano  del  1859  : 

II  Governo  della  Bansa  Auitria,  divtso  nel  Capitanato  di  Vienna,  o 
nei  rirroll  Superiore  ed  Inferiore  delia  Foretia  di  Vienna  o  Wiehenoatd 
SupeHore  ed  Inferiore,  e  del  Monte  Blanhart  o  Manhartsberg, 

Il  Governo  delValta  AustHa,  diviso  tiel  circoli  di  Mnhl,  Inn ,  Hau$' 
Èrnak,  Traun,  e  Salisburgo,  La  popolazione  di  questi  due  govefni  ò 
q\i38t  tutta  tedesca  ed  ascendo  al  numero  di  S,350,000  ab. 

Il  Governo  del  Tiroìo,  diviso  nel  circoli  della  Bassa  ed  Alta  Valle , 
àiAVInn,  della  Valle  Pusler,  dell'Adige,  di  Trento,  di  Roveredo,  e  del 
Vorarlberg.  Questo  Governo  ha  una  popolazione  di  900,000  ab.,  di  cui 
tre  quarti  sono  Tedeschi  ed  il  resto  Italiani. 

Il  Govèrno  di  Stiria,  divisò  nel  circoli  di  Gratz,  Marburgo,  Cilly^ 
Judefnburgo,  e  Bruek,  Questo  governo  comprende  900,000  ab. ,  di  cui 
600,000  Tedeschi,  e  gli  altri  Slavi. 

li  Governo  di  Lubiana,  diviso  nei  circoli  di  Lubiana,  o  Laibarh,  JVeu- 
stadi,  Aàelsberg,  Villaeco,  e  Clagenfurth, 

il  Governo  di  triette,  diviso  nel  Territorio  di  Trieste,  e  nei  circoli 
di  Gorizia  e  (\*Istria,  da  cui  di|)9ndono  la  Isole  Cherso  e  Voglia  Questi 
due  governi  di  Lubiana  e  di  Trieste  formdho  li  Regno  Iltirieo,  con 
una  popolazione  di  4,340,000  ab.,  di  cui  300,000  Tedeschi,  65,000 Italiani 
e  gli  ahrl  Stavi. 

11  Goverho  del  Regno  di  BoefnlA,  diviso  nel  Capitanato  di  Praga ,  e 
nei  circoli  di  RakonitZt  Beraun,  Kaurzin,  Bunzlau,  Bidichow,  Koni' 
gingratz,  Chrndim,  Czaslau,  Tabot^^  Budweis,  Prachin,  Klatlau,  Pil' 
sen,  Bllebogen,  Saatz,  e  Leitmeritz.  La  popolazione  del  Regno  somma  a 
4  milioni  di  ab.,  cioè  l,300,0dd  Tedeschi,  e  gli  altri  Slavi. 

Il  Gorcmò  di  Moravia  e  di  Slesia,  diviso  nei  circoli  di  bmnn,  Iglau, 
Znaym,  Kradiseh,  Olmutz,  Pterau,  Troppau,  e  Teschen.  GII  Ultimi 
due  circoli  appartengono  alla  Slesia,  gli  altri  alla  Moravia.  La  popola- 
zione di  questo  duo  provlnclo  si  fa  ascendere  a  »,150,000  ab.,  di  cui  un 
quarto  ó  Tedesco,  Il  resto  Slavo. 

I  PAESI  POLACCHI  comprendono: 

II  Governo  del  regno  di  Gallizia,  diviso  nei  circoli  di  Lemberg,  iVa- 
dowice,  Bochnia,  Sandec ,  laslo ,  Tamow ,  Rzeszow,  Sanok ,  Sambor, 
Przmjfsl,  Kolkiew,ZloczoiP,  Tamopol,  Brzezany ,  Stry ,  Stanislawow , 
Csorkoto,  Kolomea,  e  Ciemoioitz  o  Bukoioina.  Questo  Governo  com- 
prendeva 4,500,000  ab.,  del  quali  i  tre  quarti  sono  Slavi. 

I  PAESI  ITALIANI  di  cui  ora  non  resta  all'Austria  che  là  Venezia , 
comprendevano,  prima  del  giugno  1859  : 

II  Governo  di  Milano  o  delle  prooincie  Lombarde,  diviso  nelle  dele- 
gazioni di  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Rovigo,  Treviso,  Belluno, 
e  Friuli  o  Udine,  I  duo  governi  avevano  una  popolazione  di  circa  5 
milioni. 

I  PAESI  UNGHERESI  comprendevano  : 

U  Governo  dei  regno  d' Ungheria,  repartito   in  quattro  circoli  ch« 
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formavano  le  quattro  divisioni  giudiciarie  del  regno  d'Ungheria  pro- 
priamente detto  :  nelle  due  parti  civili  ossia  banali  dei  regni  di  Schia- 
vonia  e  di  Croazia;  ed  in  cinque  distretti  particolari  che  avevano  una 
particolare  costituzione.  La  popolazione  di  questi  paesi  si  fa  ascendere 
a  iO  milioni  di  ab.,  dei  quali  più  di  4  milioni  sono  Magiari,  e  quasi 
5  milioni  Slavi. 

[1  Circolo  Unghereie  di  qua  dal  Datiubio  è  diviso  nei  comuni 
di  Pesth,  Bac9j  Neograd,  Sohl,  Month,  Gran,  Bar»,  Neutra,  Presburgo, 
Trenttin,  Thiinrolz,  Arva  e  Liptau. 

II  Circolo  Ungherese  di  là  dal  Danubio  è  diviso  nei  comitati 
di  Wietelburgo,  Oedenburgo,  ILaab,  Koìnorn ,  Stuhlweisunburgo,  Ves- 
prim,  Eisemburgo,  Salad,  Schumeg,  Tolnn,  e  Baranya. 

11  Circolo  Ungherese  di  qua  dal  Theiss  o  Tibisco  è  diviso 
nei  comitati  di  Zips,  Coemoer,  Heveseh,  Borseod,  Toma,  Àbajuvar,  Sa- 
nosch,  Zemplin,  Unghvar  e  Beregh, 

11  Circolo  Ungherese  di  là  dal  Teiis  o  Tibisco  è  diviso  nei 
comitati  di  Marmarosch,  Ugotsch  ,  Szathniar ,  SsaboUsch ,  Bihar ,  Be- 
kesch,  Csongrad,  Csanad,  Arad,  Krasso,  Temesch,  e  Torontal, 

La  Parte  Civile  del  Regno  di  Schiavonia  ò  divisa  nei  comi- 
tali di  Veroecze,  possega,  Syrmien, 

La  Parte  Civile  ossia  Bannaledel  regno  di  Croa2;ia è  divisa 
nel  comllati  di  Agram,  Warasdino  e  Kreuz. 

I  Distretti  Particolari  sono:  il  Littorale  Unghereu,  il  Paese 
degli  Jazygi  o  Filistei,  la  Piccola  Cumania,  la  Grande  Cumania,  ed  il 
Territorio  degli  HayducHi. 

II  Governo  della  Transilvania  Civile ,  diviso  in  33  comitati  o  sedi  ed 
In  i  distretti,  e  ripartiti  nelle  tre  seguenti  divisioni,  cioè:  Paese  degli 
Ungheresi,  diviso  in  il  comitati  e  S  distretti  ;  Paese  degU  Szeklers,  di- 
viso in  5  sedi  o  szeke  ;  e  Paese  dei  Sassotii,  diviso  in  9  sedi  o  szeke, 
Cd  in  3  distretti. 

Il  Governo  dei  Confini  Militari,  diviso  nei  quatro  seguenti  generalati 
cioè:  Generalato  riunito  di  Carlsl^dt-Waradino  e  del Bano  di  Croazia, 
suddiviso  i  8  reggimenti;  Generalato  di  Schiavonia,  suddiviso  in  3  reg- 
gimenti ed  in  i  battaglione  di  Tsclalklstl;  Generalato  del  Banato,  sud- 
diviso in  3  reggimenti;  e  Generalato  di  Transilvania,  suddiviso  in  5 
reggimenti. 

Il  Governo  del  regno  di  Dalmazia  coli'  Albania,  diviso  nel  circoli  di 
Zara,  da  cui  dipendono  le  isole  Arbe,  Pago,  Grossa ,  Coronata,  Mortero 
e  Zuri  ;  di  Spalatro,  da  cui  dipendono  le  isole  Bua,  Drazza,  Lesina, 
Llssa,  Solta  e  Torcola  ;  di  Ragusa,  da  cui  dipendono  le  isole  Curzola, 
Meleda,  I^gosla,  Gluitana  o  Mezzo;  e  di  Cattaro,  Quest'ultimo  circolo 
appartiene  all'Albania,  gli  altri  alla  Dalmazia. 

Citta*  capitale.  Vienna  nell'  Arciducato  d* Austria. 
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CoNFiNr.  Al  nord,  la  Moravia  ;  ali'  e$U  l' Ungheria  ;  al  $ud ,  la  Stlria  ; 
AÌVùveti,  il  regno  di  Baviera. 

Citta'  phincipali.  Vienna,  sulla  destra  del  Danubio,  nel  mezzo  di 
un'  amena  e  fertile  pianura,  vasta  e  bella  città  arciv. ,  delle  più  Ind. 
comro.  dell*  Europa,  sede  del  governo  della  Bassa  Austria,  con  un'  uni- 
versiti,  due  osservatorll,  varie  biblioteche,  un -gran  numero  di  altri 
importanti  lett.  Istlt.,  direzione  telegrafica  e  400,000  ab.  La  città  pro- 
priamente detta  è  molto  piccola,  ma  1  34  sobborghi  dai  quali  é  circon- 
data occupano  una  grande  estensione  di  terreno.  Nella  città  le  case  sono 
generalmente  altissime,  e  le  strade  strette  ;  nei  sobbórghi,  al  contrario, 
le  case  sono  meno  alte,  e  le  strade  larghe  e  diritte.  Tra  1  diversi  edi- 
lizi che  abbelliscono  questa  metropoli  sono  rimarchevoli  il  palazzo  im- 
periale, immensa  fabbrica,  ma  di  costruzione  irregolare,  sebbene  alcune 
parti  sleno  considerabili  per  la  loro  magnificenza  e  per  la  bellezza  della 
loro  architettura  :  il  fabbricato  della  zecca,  quelli  delle  cancellerie  di 
Corte  e  Stato,  dell'  università,  e  dell'  osservatorio  ;  li  palazzo  pubblico  ; 
li  palazzo  arcivescovile  ;  l' arsenale  imperlale  e  l' arsenale  della  città  ; 
le  fabbriche  della  Banca ,  e  della  dogana  ;  e  diversi  palazzi  magnatizi, 
fra  1  quali  primeggiano  quello  del  defunto  arciduca  Carlo,  quelli  della 
fu  arciduchessa  Beatrice,  dei  principi  di  Lobkowitz,  Schwartzemberg, 
Est«rhazy,  e  specialmente  del  principe  di  Liechtenstein.  Fra  le  chiese 
si  distinguono  :  S.  Stefano,  vasto  e  beilo  edlfizio  gotico,  con  un  altissimo 
campanile;  S.  Pietro,  costruito  sul  modello  della  basilica  romana  di 
questo  nome  ;  e  S.  Agostino  considerabile  per  la  sua  vastità  e  per  11 
superbo  mausoleo  deli*  arciduchessa  Cristina,  opera  fra  le  più  insigni 
dell'  immortale  Canova  ;  una  cappella  di  questo  tempio  é  destinata  a 
conservare  1  cuori  dei  membri  della  famiglia  imperiale.  Si  contano  in 
Vienna  diciotto  piazze,  e  fra  queste  meritano  di  essere  distinte  :  la 
piazza  Amhorf,  sulla  quale  si  trovano  la  statua  colossale  della  Beata 
Vergine,  e  due  belle  fontane  adorne  di  figure  allegoriche  ;  la  piazza 
del  palazzo  imperiale;  la  Hohe  Markt,  decorata  di  due  fontane  e  di 
altri  ornamenti  ;  la  piazza  di  Giuseppe  adoma  della  statua  colossale  eque- 
stre in  bronzo  di  Giuseppe  li  ;  la  piazza  Nuova  abbellita  da  una  ma- 
gnifica fontana,  rappresentante  per  mezzo  di  quattro  figure  In  piombo 
1  quattro  fiumi  principali  dell'  Austria  ;  e  la  piazza  di  Garben,  decorata 
di  due  fontane  con  statue  in  piombo,  e  di  un  monumento  dedicato  alla 
SS.  Trinità  in  commemorazione  della  peste.  Molti  ediflzi  e  non  meno 
ragguardevoli  si  trovano  pure  nei  sobborghi,  e  fra  gli  altri  ;  la  caserma 
per  la  cavalleria  ;  Il  magnifico  palazzo  di  Belvedere,  già  di  proprietà 
del  principe  Eugenio,  ed  oggi  della  Corto  ;  V  ospizio  degli  invalidi  ;  la 
chiesa  dì  S.  Carlo,  eh'  é  la  più  bella  e  la  più  regolare  di  Vienna  ;  la 
magniflea  fabbrica  dell'  Istituto  politecnico  ;  quella  del  tìbllogio  Terc- 
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siano  ;  U   lealro  sui  piccolo  fiume  Vienna,  Infi.  del  Danubio,  uno  dei 
pia  grandi  della  cillà;  il   grande  spedale;  e  diversi  magnifici  palazzi 
magnatizi.  I  più  belli  e  fl^equentaii   p^^se^gl  di  quésta  capitale  sono: 
quello  del  Prater,  in  un»  Isola  del  Danubio;  quello  del  parco   d' Augar- 
ten,  nella  medesima  isola;   quello  del    Brigittèn-Au,   frequentato   nel 
giorno  di  S.  Brigida;  quello  del  riparo  o  del  bastioni;  e  quello  del  de- 
lizioso giardino  di  Wolksgarlen.  Questa  bella  capitale  é  centro  dl|  varie 
Importanti  linee  di  strade  ferrate,   che   rannodano  le  varie  providcio 
dell' iittpero  d'Austria,  e  la  pongono  in  comunicailone  coit  tutti  gli 
Stati  vicini.  Fra  I  luoghi  Intermedi,  noteremo:  I.»  Sulla  linea  Vienha- 
Triektf,  Ifeuwitaéli,  Brueky  Glaii,  Cìlly,  Macbur&.  J.«  Sulla  linea  Buda- 
rUìiné,  Pretfhir^o  con  ramo  a  Raab.  «.•  Sulla  linea  nenntvPtaga' 
Trùppau,  Brunn,    Olfniits,  ecc.    Nel  contorni  di  Vienna  si  trovano  dl- 
tefsl  Ittoghl  considerabili,  fra  I  quali  sono  particolarmente  da  toettfelo- 
narai  i  Schoenhrunn,  delizioso   casielld  di  400  ab. ,   con  un  mdgnifleo 
palai»)  liftpèrlale,  ove  la  corte  passa  ordinariamente  la  stagione  estiva  ; 
e  UùBembitrgo,  piccolo  borgo  di  1,000  ab.,  con  un  altro  palazzo  Imperlale 
ove  é  un  parco,   che  per  la   staa  bellezza  e  vastità  è  riguardato  come 
uno  del  plft  belli  delPKtiropa.  Questi  due  luoghi  appartengono  nell'or- 
dine amministrativo  al  circolo  inferiore  della   Foresta  di  Vienna.   — 
Dojjo  Vienna,  le  altre  tlttà  e  luoghi  più  ragguardevoli  della  Bassa  Au- 
stria  sono:  BwU»,  nei  circolo  inferiore  della  Foresta  di  Vienna,  piccola 
e  grasiosa  città  di  3,00e  ab.  stabili,  ma  freqtientata  annualmente  da 
molte  mlglUJa  di  forestieri,  che  vengono  a  prendervi  i  bagni  nell'  e- 
«late;  eon  strada   di  ferro  per  la  capitale.  Nei  contorni  di  questa  città 
trovasi  il  magitiflco  paUizo  di    Weilhurgo,  ulllmanienle  coslrtillo  dal- 
r  arciduca  Carlo»  PTeuttadt,  sopra  11  canale  che  la  pone  In  comunica- 
Èlone  con  Vienna»  gtailosn  città  ind.  e  comm.,  con  una  celebre  scuola 
militare,  una  strada  di  ferro  per  la  capitale,  e  8,000  ab.  -  5.  Potten, 
sul  Trasene,  capoluogo  del  circolo  superiore  della  Foresta  di  Vienna, 
città  vesc.  ed  Ind.»  con  i,000   ab.  -  Linx,  sulla  destra  del  Danubio, 
capoluogo  del  circolo  di  Muhl,  e  sede  del   governo  dell'Alta  Austria, 
citta  vesc.  ben  costruita,  commerciante,  ed  assai  ind.,  con  un  liceo, 
una  dlreilohe  telegrafica,  e  §6,000  ab.;  due  strade  di  ferro  pongono  in 
tK>munlea2ione  questa  città  con  Freystadt  e  Bttd>»  els  in  Boemia,  e  con 
Gmunden,  appartenente  al  circolo  di  Traun.  -  Steyer,  al  confi,  dello 
Steyer  ooll'fcns,  capoluogo  del  circolo  di  Traun,  città  comm.,  con  nume- 
rose  ed  eccellenti  fabbriche  di  chincaglierie,  e  10,000  ab.  -  Salisburgo; 
sulla  Saitza,  già  capitale  deli'  arcivescovato,  poi  elettorato  sovrano  di 
Salisburgo,  ed  oggi  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  ben  costruita 
Citta  afclv.,  Ind.  ed  assai  comm.,  con  un  liceo,  due  biblioteche,  altri 
latt.  Istit.,  una  direzione  telegrafica,  e  14,000  ab. 
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VORARLBERG. 


Confini.  Al  nord,  il  regno  di  Baviera  ;  all'  e$t,  il  Salisburgiiese  e  la 
Stiria  ;  al  mezzodì,  il  Tirolo  ;  a  ponente,  ia  Svizzera. 

Citta'  principalb.  Innshruek,  sul!'  Ina,  capoluogo  nella  Bassa  Valle 
deir  Inn  e  sede  del  governo  del  Tirolo  austriaco  di  cui  é  la  capitale 
piccola  città  ind.  e  comin.,  con  un'università,  altri  lett.  istlt.,  direzione 
teUgraflca,  e  l),000  ab.  Al  Yorarlberg  va  unita  la  provisela  dal  Tirolo 
italiano  ossia  la  Valle  superiore  dell'Adige.  V*  Italia» 


8TIIUA. 


GoNtni.  Al  nord,  V  Austria  ;  a  Uvanie,  lUlngheria;  al  «tid»  la  Garniola 
e  la  Groaila  ;  a  ponente,  la  Carlnzla. 

Citta'  principalb.  Graiz,  sul  Mur,  capoluogo  del  elrcolo  del  suo  nome, 
sede  del  vesc.  di  Seokau,  e  del  governo  della  Stiria  di  eoi  é  la  capitale, 
città  bea  costruita,  assai  Ind.  e  delie  più  comm.,  con  un'  università,  un 
osservatorio,  una  ricca  biblioteca,  altri  lett.  istll. ,  direzione  telegrafica, 
e  48,000  ab.  Strada  ferrata  che  la  pone  in  comunicazione  con  Vienna. 
Le  altre  città  della  Stiria  sono  troppo  poco  considerabili  per  esser 
menzionate. 


CÀRNIOLA. 


Confini.  Al  nord,  la  Carinzia  e  la  Stiria  ;  a  levante  e  a  mezzodì,  la 
Croazia;  a  ponente,  la  Venezia  e  l' Istria. 

Citta'  principali.  Lubiana  (in  tedesco  Laihach),  sul  Lalbacli,  capitale 
e  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  sede  del  governo  di  Lubiana,  e 
capitale  di  tutto  il  nuovo  regno  Illirico,  provincia  austriaca  ;  piccola 
città  vesc,  ind.  ed  assai  comm. ,  con  \in  liceo,  una  biblioteca  ed  altri 
iett.  isti!.,  direzione  telegranca,  e  16,000  ab.  Strada  ferrata  por  Vienna 
e  per  Trieste. 


CARINZIA. 


Confini.  Posta  al  nord,  della  Carniola  e  a  ponente,  della  Stiria. 

Luoeni  raugvaadevoli.  Clagenfurth,  sul  Gian,  capitale  e  capoluogo 
del  circolo  del  suo  nome,  città  ind.  ed  assai  comm. ,  sede  Uel  vescovo 
di   Irurk,  con  un  liceo,  una  biblioteca,  altri  lett.  istit. ,  direzione  tele- 
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grailca,  e  lit,000  ah.  Alla  disianza  di  una  lega  si  vede  ancora  il  spdile 
di  marmo,  delio  Herzog-Sthul ,  sul  quale  fìno  al  156i  i  duchi  di  Carin- 
zia  ricevevano  11  giuramento  di  fedeltà  dopo  aver  camhialo  le  loro  vesti 
con  quelle  di  un  contadino,  ed  aver  giurato,  cosi  vedili,  di  rispettare  I 
diritti  dei  loro  futuri  sudditi. 


BOEMIA; 


GoNPiNi.  Al  nord,  la  Sassonia  e  la  Slesia;  a  levante  e  ai  snd,  la  Mo- 
ravia; all'ovest  la  Baviera. 

Fiumi.  V  Elba,  la  Moldava  e  V  Eyer. 

Luoghi  piukcipali.  Praga,  sulla  Moldava,  da  cui  ò  divisa  in  due  parti 
ineguali,  riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra  ;  grande  e  ben  costruita  città 
aKiv.,  forte,  e  delie  più  ind.  e  comm.  capitale  del  regno  e  sede  del- 
l'attuale governo  di  Boemia,  con  un'università,  un  osservatorio,  una 
ricca  hlbiioteca,  un  gran  nwnai»  di  altri  lett. ,  istit.  direzione  telegra- 
fica, e  I1S,000  ab.  ;  una  strada  di  ferro  mette  in  comunicazione  questa 
città  con  Dresda  da  un  iato,  e  Vienna  dall'  altro,  mentre  un  tronco  la 
rannoda  a  quella  di  Plisen.  ~  Keiehenh^rg,  sulla  Niesse,  infl.  dell*  Oder, 
nel  circolo  di  Bunzlau,  piccola  città  assai  comm.  e  delle  più  ind.,  con 
lt,000  ab.  —  Kdnigingraiz ,  sali'  Elba ,  capoluogo  dei  circolo  del  suo 
nome,  città  vesc.  e  fortificata,  con  8,000  ab. ,  sebza  il  presidio.  —  J^imI- 
loeis,  sulla  Moldava,  ind.  dell'Elba,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome, 
città  vesc.,  assai  ind.  e  comm. ,  con  10,000  ah.  Una  strada  di  ferro 
pone  in  comnnicazlone  questa  città  con  quella  di  Freystadt,  nell'Alta 
Austria,  ed  un  altra  con  Linz,  sul  Danubio,  parimente  nell'  Alta  Austria; 
quest'  ultima  ha  per  oggetto  di  .stabilire  una  facile  comunicazione  fra  il 
Danubio  e  V  Elba  per  mezzo  della  Moldava.  —  Pilten,  sul  Beraun,  ca* 
poluogo  del  circolo  del  suo  nome,  città  assai  ind.  e  comm. ,  con  miniere 
di  ferro  e  di  allume  nelle  vicinanze,  e  8,000  ab.  ;  una  strada  di  ferro 
pone  in  comunicazione  questa  città  con  Praga.  —  Eger,  sull'  Eger,  nel 
circolo  di  Ellenbogeo,  città  Industre,  con  acque  minerali,   e   10,000  ab. 


MORAVIA  E  SLESIA  AUSTRIACA. 


Confini.  Al  nord,  la  Boemia  e  la  Slesia  ;  all'  eit,  la  Polonia  ;  al  t\id, 
V  Ungheria  e  1'  Austria  ;  all'  ovtzt,  la  Boemia. 

Fiumi.  La  Horava,  confi,  del  Danubio  e  la  Taya, 

Luoom  principali.  Olmuiz,  sulla  Morava,  capitale  e  capoluogo  del 
circolo  del  suo  nome,  città  arclv. ,  fortificala,  ind.  e  comm. ,  con  un  li- 
ceo, una  biblioteca  e  una  direzione  telegrafica;  è  congiunta  a  Vienna 
per  un  ramo  della  strada  ferrata  che  passa  da  Brunn^  ed  ha  I5,ab.  — 
Brnnn,  al  confi,  della  Schwarza  colla  T^iKiftawa,  ambedue  Infl.  della 
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Tayft,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  sedo  del  governo  di  Moravia 
e  Slesia,  e  capitale  della  Moravia,  ben  costruita  città  vose,  dello  più 
ind.  e  comm.^  con  un  collegio,  una  biblioteca,  altri  lett.  istlt. ,  dire- 
zione telegrafica,  e  40,000  ab.  Nel  suoi  dintorni  trovasi  AusterliiZt  pic- 
cola città  di  S,000  ab. ,  rinomata  nei  fasti  militari  del  nostro  secolo  per 
la  celebre  battaglia  dei  tre  imperatori.  Una  strada  ferrata  pone  Brunn 
In  comunicazione  con  Vienna  e  Olmutz.  —  Iglau,  sul!'  Iglava,  capo- 
luogo del  circolo  del  suo  nome,  città  comm.  ed  assai  ind.,  di  17,000  ab. 
Troppau,  sull'  Oppa,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  e  capitale 
della  Slesia  Austriaca,  città  comm.  ed  assai  ind. ,  con  IS,000  ab. ,  e  una 
direzione  telegrafica  ;  essa  è  posseduta  a  titolo  di  feudo  dalla  Gasa  di 
Liechtenstein.  Strada  ferrata  per  Oppa,  Olmutz,  ecc.  Le  altre  città  della 
Slesia  sono  di  poca  importanza. 


POLONIA. 


Questo  paese  di  gloriosa  memoria  per  le  sue  glorie  militari,  per  1 
canti  de*  suoi  poeti ,  patria  degl'  immortali  Sobyeslcy ,  PoniatowskI  e 
Koscitttsko,  è  ora  smembrato  in  tre  porzioni  disuguaU  ;  una  appartenente 
all'Austria,  l'altra  alla  Russia,  e  a  questa  fu  conservato  quasi  a  scherno, 
Il  titolo  di  regno  di  Polonia,  ed  una  infine  alla  Prussia. 

Confini.  Al  nord,  il  littorale  dei  Baltico;  all'erta  i  fiumi  Niemen  e 
Bug;  al  sud,  la  catena  del  GarpazU;  all'ov^s^^  I  monti  della  Moravia  e 
della  Slesia  e  l'Oder. 

Fiumi.  La  Vi$tola  attraversa  la  Polonia  da  sud-est  a  nord'Wett  e  sbocca 
nel  Battito, 

Citta'  e  tuoom  principali.  Net  regno  di  Gallizia  (Polonia  Austriaca)  : 
Lemberg  ossia  Leopoli,  sul  Pelle w,  Infl.  del  Bug,  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  e  capHale  di  tutta  la  Polonia  Austriaca,  sede  del  governo 
di  Gallizia,  e  di  tre  arciv.,  uno  cattolico,  uno  armeno  ed  uno  greco, 
come  pure  di  un  rabbino  superiore  per  gli  ebrei,  che  vi  sono  in  gran  nu- 
mero (t0,000);  grande  e  ben  costruita  città  ind.  e  delle  più  comm., 
con  un'università,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  direzione  telegra- 
fica, e  66,000  ab.  —  Brody,  nel  circolo  di  Zloczof,  città  ind.  e  delle  più 
comm.^  con  due  scuole  superiori  per  gli  ebrei  che  vi  sono  in  gran  nu- 
mero (10,000)  ;  e  18,000  ab.  —  FrzmyU,  sul  San,  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  sede  di  due  vesc,  uno  cattolico  e  l'altro  greco-unito: 
città  ind.  con  8,000  ab.  Direzione  telegrafica.  —  Jaroslato,  sul  San,  città 
comm.  ed  assai  ind.,  con  8,000  ab.;  vi  si  tiene  annualmento  una  fiera 
molto  frequentata.  —  Wielicika  e  Boehnia,  nel  circolo  di  Bochnia,  pic- 
cole città  di  6,000  ab.,  con  ricchissime  miniere  di  sale.  Direzione  tele- 
grafica. Strada  di  ferro  tra  Boehnia  e  Vienna.  —  Cracovia,  situata  sulla 
sinistra  sponda  della  Vistola,  antichissima  e  grande  città  vesc,  .(nd.  ed 
assai  comm.,  già  capitale  della  repubblica  del  suo  90iii«)  oon  una  unl- 
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versità,  una  ricca  biblioteca,  altri  leu.  isiiu  Direzione  tele^raOca.  Strada 
ferrata  che  si  rannoda  a  KospI  alla  linea  austro-sassone,  e  40,000  ab., 
di  cui  8,000  ebrei.  Ha  molte  chiese  e  palazzi.  La  cattedrale  è  magninca 
e  contiene  le  tombe  di  S.  Stanislao,  dì  Kosciutsko,  di  Ponialo^^^ki  e  di 
no  graQ  numero  di  re  di  Polonia,  spccialmenlc  quella  di  Giovanni  So* 
byesky.  —  Claraiomla  o  Mogila,  con  un  ginnasio,  e  i,000  ab.,  e  A>:;/'r- 
zoicice,  sulla  Radawa,  che  ha  bagni  niinorali,  miniere  di  ferro,  e  3,01)0  qb. 


REGNO  FINNESE  D'DNGHERU. 
{Provit^iti  austriaca). 


Confini.  Al  nord,  la  Polonia;  allVsf,  la  Russia;  a  ttiezzodì,  la  Tran- 
sllvanla  e  la  Scbiavonia;  b.  ponente^  I^  Provincie  tedesche  deirimpero 
austrìaco. 

Monti  principali.  Catena  dei  Carpazi!. 

Fiumi.  Il  Danubio,  suol  affluenti:  la  Drava,  il  Temei,  la  Thei$*,  e  il 
Marat, 

Laghi.  Il  Balaiou  e  II  JVcuiiedcL 

Citta'  b  luoghi  principali.  Buda,  ed  in  tedesco  Ofen^  sulla. destra  del 
Danubio,  ca|N>luQgo  del  comitato  di  Pestìi,  e  capitale  del  regno  d'Unghe- 
ria, città  ind.  ed  assai  comm.,  residenza  di  un  vescovo  gre<io  con  un 
arciginnasio,  un'osservatorio  costruito  sopra  il  vicino  monte  di.  Blookes- 
berg,  ed  altri  leit.  islit.,  e  34,000  ab.  È  generalmente  ben  fabbricata,  ed 
ha  non  poche  belle  chiese  e  diversi  magnilìci  edilizi;  fra  questi  ultimi 
si  distinguono:  il  palano  del  viceré,  l'arsenale,  l'osservalorìo,  e  mo|t 
palazzi  appartenenti  alla  primaria  nobiltà  magiara.  —  Petih,  sulla  sini- 
stra del  Danubio,  di  faccia  a  Buda,  con  la  quale  comunica  mediante  im 
bellissimo  ponte  (1)  ;  citta  ben  costruita,  assai  ind.  e  delle  più  eomm.» 
con  un'università  ed  altri  lett.  Istit.,  e  70,000  ab.  ISssa  è  la  più  bella, 
la  più  grande,  e  la  più  popolata  città  deir Ungheria,  e  deve  li  suo  flo- 
rido stato  ed  il  suo  ingrandimento  airesteso  commercio  di  cui  è  centro; 
vi  si  tengono  annualmente  quattro  ricchissime  Aere,  molto  frequepute. 
Una  strada  ferrata  unisce  pest  alla  capitale  dell'impero,  KetchetMÌ,  gros- 
sissimo  borgo  assai  ind.  e  comm.,  posto  nei  mezzo  di  una  vasta  landa 
cui  dà  il  nome,  con  34,000  ab.  —  Breiburgo,  sulla  sinistra  dei  Danu- 
bio capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  capitale  dell'Ungheria  fiiio 
al  47$4,  grande  e  bella  città  ind.  ed  assai  conun.,  cop  un'aocadomia, 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istU.,  e  38,pOQ  ab.;  vi  risiede  i'arclv.  di 
Gran,  ch'ó  primate  del  regno;  vi  si  adunò  qualche  ypUa  la  Dieta  Un- 
gherese. Strade  ferrate  fra  questa  città  e  Vienna,  Tyrnaii  e  Raab.  — 
Krtfnnii^i,  capoluogo  del  romi(at(>  di  Bar.s,  con  ricche  miniere  di  oro  e 

Ci)  È  lungo  da  i,600  piedi,  con  due  pile  di  granito  $  di  (ei-ro,  a  cotAò 
pretto  a  6,000,000  di  fioì'ini. 
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à\  argento,  e  S,MO  ab.  —  Schemnitz ,  nel  comitato  di  Hont,  eolle  piò 
ricche  miniere  4'oro  «  d'argento  del  regno,  una  celebre  scuola  di  mi- 
neralogia, e  17,000  ab.  —  Gratin  ossia  Slrigonia,  al   confl.  del  Oran, 
piccola  città  arciv.,  con  bagni  caldi,  e  li,000  ab.,  il  suo  arcivescovo,  ch'è 
il  primate  del  regno,  risipdc  a  prpsburgo,  —  Tf^ereHemtadt ,  nel  comi- 
tato di  Bacs,  poco  lungi  dal  piccolo  lago  Palis,  vasta  città,  che  propria- 
mente parlando  è  una  riunione  di  diversi  villaggi,  assai  lnd«  e  comm., 
con  40,000  ab.  —  Zombor,  ralaanaUi  di  Frtnoaseo,  città  Ind.  di  19,000  ab. 
—  Neuiatz,  sulla  sinistra  del  Danubio,  città  comm.,  con  un  ginnasio 
greco,  e  20,000  ab.;  un  ponto  di  barche  la  pone  in  comunicazione  con 
Pelerwardein,  città  dalla  Schlavonia  situata  sull'opposta  riva  d«l  Danu- 
bio* —  Neusholj  sul  Gran ,  capoluogo  del  comitato  di  Sohl«  eltti  vose, 
ed  lAd.»  con  lo  più  riaelie  miniere  di  rame  del  regno,  e  10,000'  ab*  «- 
Oedenhurgo,  suirikca,  Infl.  del  Raab,  capoluogo  del  comitato  del  tuo 
nome,  città  awal  Ind.  e  eomm. ,  con  miniere  di  catbon  fossile  nelle  vi- 
cinanie,  e  11,000  ab.  ;  molto  riputati  sono  i  vini  del  suo  territorio.  Strada 
ferrata  a  Kenstadt.  —  Rcwb,  ed  In  Italiano  Giavarrino,  al  confi,  del 
Baab  col  ramo  del  Danubio  olio  chiude  l'Isola  di  Schutz,  capoluogo  del 
comitato  del  suo  nome,  città  vesc,  con  un'accademia,  e  18,000  ab.  Pro- 
getto di  strada  ferrata  tra  questa  città  ed  Oedemburgo.  —  Komom,  al- 
restremità  dell'Isola  di   Schutz,  nel   punto  ove  si  riuniscono  Insieme  I 
due  rami  del  Danubio,  capotuogo  dei  circolo  del   suo  nome,  città  delle 
più  forti  del  regno  e  dell'impero,  con  18,000  ab.  —  SthultoeissemburgOj 
in  italiano  4lha  ìUaU,  «ul  tiarwiu,  capoluogo  dei  comitato  dol  suo 
nome,  città  vesc.  di  20,000  ab.,  stata  altro  volte  capitale  del   regno  in 
.  occasione  della  residenza  che  vi  fecero  alcuni  re,  1  quali  vi  furono  inco- 
ronati e  vi  ebbero  sepoltura.  —  Erlau,  in  ungherese  Eger,  sulPErlao, 
cajioluogo  del  comitato  di  Hevesch ,  città  arciv.,  comm.,  ed  assai  ind., 
con  un  liceo,  una  biblioteca ,  un  osservatorio,  e  20,000  ab.;  sono  molto 
celebrati  i  vini  del  suo  territorio.  -^  Kauihau,  in  italiano  Cat90via,  sal- 
l'Ernard,  capoluogo  del  Gomitato  di  Abaujvar,  città  vese.,  ind.,  ed  assai 
comm.,  con  un'accademia,  e  14,000  ab.  —  Mitkol»,  sulla  Ssyuwa,  Infl. 
del  Tlbes,  capoluogo  del  comitato  di  Borsebod,  grossisslmo  borgo  assai 
ind.  e  comm*i  con  due  ginnasi!,  uno  per  i  cattolici  e  l'altro  per  1  calvinisti, 
e  27,000  ab.  —  Tokay,  al  cond.  del  Bodrog  coi  Theiss,  nel  comitato  di 
Zemplln,  borgo  di  1,000  ab.,  rinomato  per  la  squisitezza  dei  vini  clie  si 
fanno  nelle  sue   vicinanze.  —  Debrelzin,  nel  comitato  di   Biiiar,  vasta 
città,  che  per  la  sua  coslni^ione  r^ssoipiglia  pinl|04tQ  ad  un  Insieme  di 
più  villaggi,  delle  più  ind.  e  comm. ,  con  un  collegio  per  1  calvinisti, 
una  biblioteca  ed  altri   ioti,  istit.,  e  53,000  ab.;  vi  si   tengono  annual- 
mente quattro  llere  molto  frequentate.  La  grande  via  ferrata  centrale  un- 
gherese prolungasi  tino  a  questa  città,  e  la  rannoda  con  Buda-Pesth,  e 
di  là  con  Vienna.  —  Grafi'Ward8Ìn„iin\  Horos,  capoluogo  del  comitato 
di  Biliar,  città  fortificata,  sedo  di  due  ve.sc.,  uno  cattolico  e  l'altro  greco- 
unito,  con  un'accademia,  e  7,000  ab.  —  Czegedhw,  al  confi,  del   Maros 
col  Theiss,  capoluogo  del  comitato  di  Csongrad,  città  assai  Ind.,  e  delle 
più  comm.,  con  33,000  ab.  —  Temexwar,  sulla  Bega,  in  aria  losalulirn. 
BAMif,  Mabmoccmi,  Maltebriw,  Tommaseo,  ^^....^^QqoqIì^ 
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caituluogodclcoiniUtucU  Temr^sch  o  sede  deloomaniio  generala  M  Con- 
lini  Militari  Ungheresi,  ciuà  comm.,  ed  una  delle  più  Torli  dell'impero, 
con  i6,000  aK 


REGNO  DI  SGHIAVONIA. 
(Prminda  ausMaea). 


Confini,  Al  nordj  rUngherla;  uìVest,  la  TransU vanta  ;  al  tnd,  la  Bosnia 
e  la  Servla  (Turchia)  ;  a  ponente,  la  Croazia, 

Fiumi  piiincipalk  La  Brava  o  la  Sava,  che  delimitano  questa  regione 
Tnna  al  nord,  e  Taltra  al  sud. 

Citta*  principali,  Eszech,  sulla  Drava,  capoluogo  del  comitato  di  Vo- 
roeze,  piccola  città  comm.,  e  fortiflcata  con  11,000  ab.  Progetto  di  strada 
ferrata  \ier  Raab.  —  Petervaradino,  sulla  sinistra  del  Danubio,  piccola 
città,  con  4,000  ab.  —  Carlovitz,  sul  Danubio,  piccola  elttà  commi, 
con  4(^000  «in  --  Semlino,  con  9^000  a^. 


IlEGNO  DI  CROAZIA. 
DiìHsQ  hi  (XìHIs  0  MiUtare.  (Provincia  oushiaeBl^ 


Confini»  Al  nord,  la  SUria;  f^ìVe$t,  la  Schiavonia  a  la  Bosnia;  al  fudj, 
la  Dalmazia;  airores^,  l'Istria. 
Monti.  Le  Alpi  Giulie  la  dividono  a  ponente  dall'Istria  e  dalla  Dalmazia, 
Luoghi  principali.  Agram,  poco  lungi  dalla  Sava,  capoluogo  del  co- 
mitato del  suo  nome,  e  sede  del  comando  generale  dei  Confini  ìiUitarl 
Croati,  città  vesc.,  ed  assai  comm.,  con  un'accademia,  e  15,000  ab.  -* 
CarUìadt,  sul  Kulp,  città  fortificata  ed  assai  comm.,  con  un  vesc.  greco, 
e  3.000  abn  senza  il  presidio.  »  Yaratdino,  capoluogo  del  comitato  de! 
suo  nome,  città  fortincata,  con  un  ginnasio,  e  5,000  ab. 


REGNO  DI  TRÀNSILVANIA. 


Confini,  Al  nord,  l'Ungheria  ;  all'esl  e  al  $^,  il  regno  moldavo-valacco 
(Rumcnia);  all*ooe«^  l'Ungheria  e  Tcmeswar. 

Citta'  principali.  Clauienbnrgo,  sul  piccolo  Samos,  capoluogo  del 
Paese  degli  Ungheresi,  sede  del  governo  di  Transilvania,  di  cui  é  la  ca- 
pitale, citta  di  mediocre  estensione ,  con  un  liceo,  e  15,000  ab.  ;  vi  si 
tiene  annualmente  una  fiera  di  cavalli  molto  frequentata.--  Carlthurgo, 
in  latino  Alba  Min,  poco  lungi  dal  Maros ,  piccola  città  vesc,  fortlfi- 
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rviUi,  con  ricche  miniere  kV  oro  nelle  vicinanze,  o  0,000  nlj.  —  Maros 
Vamrhely^  sui  Maros,  capoluogo  del  Paese  degli  Szekier,  con  un  gin- 
nasio, e  8,000  al}.  —  Hermannstadt,  sul  Zibìn,  capoluogo  del  Paese  dei 
Sassoni,  e  di  tutta  la  Transil\^ia  noli*  ordine  finanziere  ;  sode  del  co- 
mando generale  dei  ConUni  Militari  Transllvanl,  e  di  un  vesc.  greco, 
città  ind.  ed  assai  comm.,  con  due  ginnasi!  ed  una  biblioteca,  e  20,000 
al).  —  CroHstadtj  città  assai  ind.,  e  delie  più  comm.,  con  un  ginnasio 
per  i  luterani,  e  i5,000  ab. 

Altre  Provincie  che  formano  ancora  parie  dell'impero  d'Austria  sono: 
la  Venezia  e  Begione  Illirica  comprendente  I*  Istria  con  la  capitale  Trie- 
ste, e  la  Dalmazia  colla  capitale  Zara.  V.  Italia  e  !*Appendicb  di  Nic* 
COLÒ  Tommaseo. 
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I  paesi  che  compongono  qnesto  Stato  non  sono  fra  loro  contlgnt,  ma 
fonnano  dne  grandi  masse  distinte  o  d' inegnalc  grandezza,  le  quali 
possono  intitolarsi  rispetto  alia  loro  posizione  Parte  Orientale,  o  Poeti 
all'est  del  Weser,  e  Parte  Occidentale  o  Paeti  alV ùvesi  del  Weter.  1 
possessi  delie  Case  di  Brunswlclc,  di  As^ia,  di  Waldeck,  di  Lippa  e  di 
Nassau,  fonnano  questa  separazione. 

Posizione  astronomica.  Long,  or.  (delle  due  masse  insieme),  fra  3^  30* 
e  «0»  30*.  Lat.,  fra  49"  e  56". 

Dimensioni.  Maggiore  lunghezza  delle  due  masse  insieme  dall'  estre- 
mità orientale  delia  Prussia  nel  governo  di  Gnmbinnen  presso  Schirwind, 
Uno  a  Saarlouis  nella  provincia  Renana,  690  miglia.  Maggiore  lunghezza 
della  parte  Orientale,  dalla  riva  sinistra  del  Szerzuppe,  affluente  sinistro 
dei  Memcn  nel  governo  di  Gnmbinnen,  Ano  alla  riva  diritta  del  Werra 
influente  del  Weser  nel  governo  d' Erfurt  presso  Heilingenstadt,  509 
miglia.  Maggiore  larghezza  delia  parte  Orientale  dalla  riva  sinistra  del- 
l'Oder,  sulla  frontiera  delia  Slesia  austriaca,  Ano  al  Baltico  presso  Co- 
siine,  272  miglia. 

Confini.  Dalla  Parte  Orientale  :  al  nord,  1  granducati  di  Mecklcm- 
Imrgo-Scliwerin  e  Mcclclemburgo-Strelitz,  od  il  Baltico;  all'est^  T impero 
russo,  il  regno  di  Polonia  e  il  territorio  austriaco  della  cessata  repul>- 
blica  di  Cracovia;  al  $ud,  il  regno  di  Polonia,  I* impero  austriaco,  cioè 
Slesia  e  Boemia,  ed  1  possessi  della  Casa  di  Sassonia  ;  air  ovest,  il  re- 
gno di  Annover,  e  il  ducato  di  Brnnswiclc.  Dalla  Parte  Occidentale  :  al 
nord,  la  monarchia  olandese,  ed  il  regno  di  Annover  ;  air  est,  li  regno 
di  Annover,  i  possessi  delle  Case  di  Lippa,  di  Waldeck ,  di  Assia  e  di 
Nassau;  al  sud,  la  Francia,  alcuni  piccoli  distretti  appartenenti  a  01- 
demburgo  ed  a  Sassonia  Coburgo-Cotha,  ed  11  regno  di  Baviera;  al- 
l'occ«f,  le  monarchie  olandese  e  del  Belgio. 

Montagne.  Le  provincie  di  questa  monarchia  sono  quasi  tutte  piane 
n  porhisslmo  montnn<«e.  I  pochi  monti  ch^  In  «s«#  %l  trovano   apparten- 
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g(»ttu  al  (IM  taiiMiU,  IfKlnlo-CafpazLo,  e  Gallo-Franco,  ed  i  punti  culmi- 
nanti sul  loro  territorio  sono:  Io  Sehneekoppe,  alto  835  tese,  ecohipreso 
mi  ibonli  SniUH  nella  parte  ctilamata  Riefengebirge  (monti  dei  Giganti)  ; 
il  Broken,  alto  572  tese,  e  compreso  nei  monti  Gertnaniei  nella  parte 
ehiamata  BetrZj  ambedue  appartenenti  al  Sistbma  Ercinto-Garpasio  ;  e 
le  Pagnes,  alto  ii4  tese,  e  eompreso  nelle  alture  chiamate  Eifel,  appar- 
tenenti al  SiSTBiiA  Gallo-Pranco. 

IsoLS.  Le  principali  sono  quella  dt  Ruyen,  di  faecla  a  Stralsttnda,  e 
quelle  di  Vsedom  e  di  Wollin,  alla  foce  dell'  Oder,  tutte  situate  nel 
éaltico« 

LAOm.  Molti  sono  ì  laghi  sparsi  per  le  plahufe  di  questo  Stato,  ma 
tutti  di  poco  conto  e  spesso  paludosi,  ad  eecfezlOhe  di  quelli  di  Spifding 
e  di  Mauér,  nel  governo  di  Gumblmien,  e  di  Leba  nel  governo  di  Co- 
sflho.  Conta  pet'ò  tre  consldetablil  lagutie  chiamate  col  nome  generico 
di  haff,  ossia  ancoraggio,  ed  1  loro  nomi  particolari  sono:  Kuriiche» 
ttaff,  alla  foce  del  Kletoen,  Frisehe-Hafr,  alle  foci  del  Prcgel  e  della 
Vistola,  e  Stemnet'Hùff,  alla  foce  dell*  Oder. 

Fitm.  I  fiumi  che  bagnaho  questo  Stato  sboccano  In  due  mari,  dif- 
ferenti. 

11  MAR  BALTICO  riceve  :  il  Metnel  o  Niemen,  che  viene  dall'  impero 
russo,  traversa  la  Prussia  orientale,  si  divide  quindi  sotto  Tllslt  In  due 
rami,  chiamati  Russe,  Gilge,  ed  entra  nel  Kurische-Hair.  —  Il 
Pregel,  che  si  forma  nel  governo  di  Gumblnnen  per  l'unione  deli*  Insier 
coìV  Angerapp,  traversa  11  governo  di  Konisberga,  riceve  VAlle  alla 
Mftlstfa,  e  si  getta  nel  Frlsche-Haff.  —  La  Vistola,  che  viene  dalla  Po- 
lonia, traversa  la  Prussia,  ed  a  Montan  si  divide  in  due  rami;  l'orien- 
tale prènde  11  nome  di  Ifogat,  V  occidentale  continua  a  chiamarsi  Vistola 
e  si  suddivide  in  altri  due  rami,  di  cui  r  occidentale  si  getta  nel  Bal- 
tico ;  V  orientale  col  precedente  detto  Nogat  sboccano  nel  Frische-Haff. 
—  La  Stolpe,  la  Persante  e  la  Rega,  sono  piccoli  fluml  1  quali  traver- 
sano la  Pomcrania.  —  V  Oder,  che  viene  dalla  Slesia  Austriaca,  tra- 
versa le  Provincie  di  Slesia,  Brandeburgo  e  Pomerania,  e  si  scarica  nello 
Stettlner-Hair.  I  suoi  principali  Infl.  sul  territorio  prussiano  sono  alla 
diritta:  la  Wartha  e  Vlhna:  alla  sinistra  la  Neisse  Glaiz  o 
Héisst  superiore,  li  WestrtiH,  il  Kat%baeh,  Il  Bober,  la 
Neisse  di  Oorlits  o  Neisse  inferiore ,  ed  II  Peene. 

IL  MARE  DEL  NORD  riceve*;  VElba,  che  viene  dal  regno  di  Sassonia^ 
t^vefsa  la  provincia  della  Sassonia,  lambisce  quella  di  Brandeburgo, 
ed  entra  nel  regno  di  Annovcr.  I  suol  principali  Infl.  sul  territorio  prussiano 
sono  alia  diritta  :V  Elsternero,  e  l'Ha  vet,  ingrossato  dalia  Sprea  ;  alla 
sinistra  :  la  Mulda  ^USaala,  Ingrossata  dall'  Elster  Bianeo  e  dall'  Un- 
strui  Ingrossato  esso  pure  dallo  Helme,  e  dal  Rode,  —  11  Weser,  che 
Viene  dall'  Assia  Elettorale,  bagna  la  provincia  di  Westfalia  ove  riceve 
alla  sinistra  11  Diemel  e  la  Werra,  ed  entra  nel  regno  di  Annover. 
^  V  Sms,  che  nasee  nella  provincia  di  V^estfalia,  e  dopo  averla  tta- 
versata  entra  nel  regno  di  Annover.  ~  11  ReìW,  che  viene  dal  grandu- 
c«t«  di  Assl»*DàrmstaUt ,  e  dal  datato  41  Massmu ,  traversa  la  Rrvvincia 
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Renana,  ed  euira  nei  Paesi-Bassi.  I  suoi  prinei(»alì  iiàO.  sui  lerrilocìp 
prussiano  sono,  alia  diritta:  il  Wied,  il  Sieg ,  il  Wipperj  il  Roer 
o  Rnhr,  e  la  Lippa;  alla  sinistra:  la  l^ahe  e  la  Motella  ingros- 
sata dalla  Sarre, 

Canali.  I  principali  canali  navigabili  di  questo  Stato  sono  :  il  canale 
ili  Bromberg,  che  unisce  la  Brahe  inll.  della  Vistola  alla  ^'etze  infl»  della 
AiVartlia ,  e  questa  all'  Odor,  e  per  conseguenza  la  Vistola  all'  Odcr  ;  11 
eanale  di  Fitww,  che  unisce  l'Oder  airHa>ei  Infl.  dell' Ellia;  i\  canale 
di  Plauenj  che  forma  un*  altra  unione  fra  1*  Oder  e  V  Havei  Infl.  del- 
l' Elba  ;  ed  il  eanale  di  Federico- Guglielmo,  che  unisce  l' Oder  colla 
Sprea  infl.  deii'Havel  e  questo  all'Elba.  Questi  ultimi  tre  canali  pon- 
gono per  conseguenza  in  comunicazione  l' Oder  coli'  Elba. 

Strade  ferrate.  I^  Prussia  lìossiede  già  molle  linee  di  questo  ge- 
nere, come  già  accennano,  le  quali  o  sono  in  attività  o  in  costruzione. 
Ai  vari!  luoghi  rammenteremo  le  sezioni  attivate. 

Telegrafia  elettrica.  La  vasta  rete  di  linee  telegraflclie,  che  già  ran- 
nodano Io  principali  città  del  regno,  pone  questo  Stato  in  diretta  cor- 
rispondenza con  quasi  tutta  l' Europa.  E  nel  giugno  1835  fra  la  Prussia, 
Il  Belgio  e  la  Francia  fu  conolilusa  una  convenzione  relativa  alle  corri- 
spondenze intemazionali  telegrafiche,  alla  quale  accedettero  i  governi 
di  Baviera,  Sassonia,  Baden  e  Meckleraburgo-Schwerin  od  altri  Stati. 

Superficie:  80,i50,  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  14,500,000  ab.  ;  relativa,  179  ab.  per  miglio 
quadro. 

Religione.  Tutte  le  religioni  godono  in  questo  Stato  11  libero  esercizio 
del  culto.  La  chiesa  evangelica,  unione  dello  due  chiese  luterana  e  ca(- 
vinista,  è  quella  che  conta  maggior  numero  di  seguaci,  e  può  riguardarsi 
come  la  religione  dello  Stato;  é  professata  dal  maggior  numero  degli 
abitanti  delle  Provincie  della  Prussia  Orientale,  di  Brandeburgo,  di  Po- 
inerauia  e  di  Sassonia,  e  dalia  metà  di  quelli  della  Slesia  e  della  Prussia 
Occidentale,  In  tutto  8,000,000;  in  questo  numero  però  sono  compresi 
molti  luterani  propriamente  detti,  non  ancora  uniti.  La  religione  caUo- 
lica  è,  dopo  r evangelica,  la  più  numerosa;  è  professata  dal  maggior 
numero  degli  abitanti  delle  Provincie  di  Westfalla,  del  Reno,  e  del  gran- 
ducato di  Poscn,  dalla  metà  di  quelli  delia  Slesia  e  della  Prussia  Occi- 
dentale, S,000,000  circa.  Vi  sono  inoltre  degli  ebrei,  numerosi  special- 
mente nel  granducato  di  Posen  ;  ed  alcune  associazioni  o  sètte  religiose, 
rome  MeiiHoniti,  FralelU  Moravi,  ed  altro,  ma  contano  pochi  segiuici. 

Tioverko.  Monarchico-costi! uzioualo. 

Fortezze.  Le  principali  piazze  forti  di  questo  Stato  sono  :  Custrino  e 
Spandau,  nei  Brandeburgo;  Glatz,  Glogau,  SchtceidnUs,  Neisse,  SU" 
berberg  e  Koseì,  in  Slesia;  Graudenz,  Pillau,  Thom,  Dansiea  con  Wei" 
ehselmunde,  in  Prussia;  Poscn,  nel  granducato  di  questo  nome;  Colbérg 
e  Steitino,  in  Pomerania  :  Magdeburgo,  Witietnberg,  Torgao,  ed  ErfuH, 
in  Sassonia  ;  .ìlinden,  in  Westfalia  ;  Wesel,  Colonia,  Juliche  o  Jtmer* , 
Saarlouis,  Coblenza  con  EhrcbrcUstein ,  nella  Provincia  Hcnaiia.  11  re 
di  rrusi»la,  come  mcmJiro  della  Conf«dcraziou<>  Gerinaa(c%i,  ha:  iuoltre 
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II  diritto  cU  tener  gnarnigione  nelle  fortezze  federali  di  LuÈSemimfpo , 
ap{>arteDente  al  regno  d'Olanda,  e  Magonza,  appartenente  al  grandu- 
cato di  Assia-Darmstadt. 

Citta'  e  Porti  comiiercianti.  Le  principali  piazze  commercianti  del- 
I*  Interno  di  questo  Stato  sono  :  Berlino  e  Frane  fori,  swW  Oder,  nei 
Brandebnrgo;  Colonia,  Elberfeld,  Aquisgrana  ^  Coblenza ,  Wesel,  Dui' 
sburgo  e  Neuwiedy  nella  Provincia  Renana  ;  BreilaiHa  e  Hirtehberg,  in 
Slesia  ;  Magdeburgo,  Erfurt,  Namburgo,  Nordhauaen  e  Mulhausen,  in 
Sassonia  ;  Bielefeld,  herlohn  i  SoetU,  in  Westfalia  ;  Thorn,  in  Prussia. 
I  principali  porti  commercianti  sono  :  Danziea,  Sonisberga  con  Pillau , 
Eibinga  e  Memelj  in  Prussia  ;  Stettino  e  Strahun^a,  in  Pomeranla. 

Divisione  auministrativa.  Dopo  1  cambiamenti  accaduti  in  questi  ul- 
timi tempi,  tutta  la  monarchia  prussiana  è  attualmente  rcpartita  In  10 
Provincie,  divise  in  i6  reggenze,  e  queste  suddivise  in  circoli. 

Le  Provincie  sono: 

Brandrbcrgo,  divisa  nel  governi  di  Potsdam  e  di  Franrfort* 

PoHERAMA,  divisa  uol  govcmi  di  Stettino,  da  cui  dipendono  le  isole 
lltedom  e  WoHin;  Straltunda,  da  cui  dipende  risola  Rtigen;  e  Costino. 

Slesia,  divisa  nei  governi  di  Breslavia,  dì  Lignifz,  e  di  Oppen, 

PosEN,  divisa  nei  governi  di  Poten,  e  di  Bromberg. 

Gnesbn,  formata  con  una  frazione  della  precedente. 

Prussia  Orientale  e  Occidentale,  divise  nei  governi  di  Konisberga , 
Cwnbinnen,  Danziea  e  Marienwerder. 

Sassonia,  divisa  nel  governi  di  Magdeburgo,  Meneburgo,  ed  Erftiri^ 

Wbstpalia,  divisa  nel  governi  di  Munster,  di  Minden  e  di  Arensberg, 

Provincia  Renana,  divisa  nel  governi  di  Colonia^  Dusseldorf,  Coblenza, 
Aquisgrana  e  Treveri. 

Citta'  capitale.  Berlino,  nel  Brandeburgo. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  dì  questo  Stalo  sono 
1  seguenti: 

Nel  Brandeburgo  :  Berlino,  nel  governo  di  Potsdam,  fabbricala  nel 
mezzo  di  una  pianura  sabbiosa  alle  rive  della  Sprea,  che  per  mcKzo  del 
canate  Federico-Guglielmo  la  fa  comunicare  coll'Oder;  grande  e  ben 
costruita  città,  delle  più  Ind.  e  comm.  dell*  Europa,  residenza  ordinaria 
del  re  e  di  un  vesc,,  evangelico,  e  capitale  di  tutta  la  monarchia ,  con 
un'  università,  un  ricco  osservatorio,  varie  bibliolcciie,  un  gran  nuiuoro 
di  altri  importanti  lett.  istlt.  ed  una  direzione  telegrafica,  popolazione 
450,000  ab.,  compresavi  però  anche  la  numerosa  guarnigione.  Le  sue 
strade  sono  generalmente  larghe  e  diritte,  e  fra  queste  si  distinguono 
quelle  di  Federico,  di  Guglielmo  e  di  Unter  den  Linden  (sotto  1  tigli). 
Quest'ultima  formata  di  viali  alberati  serve  di  passeggio  alla  popola- 
zione. Una  colonna  sul  modello  di  quella  di  Trajano  rammenta  a'  po- 
steri le  glorie  di  Federico  li,  e  sostiene  la  statua  colossale  in  ferro  di 
quell'  eroe.  Tra  i  numerosi  edilizi  che  abbelliscono  questa  capitale,  sono 
specialmente  osservabili  il  palazzo  reale,  vasta  fabbrica,  ricca  di  ogni 
genere  di  ornamenti,  sebbene  di  architettura  non  uniformo ,  perche  co- 
struita in  più  tempi;  i  \mìnAì  dell' unlverjJiù  u  dciraccademlu  reale 
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dello  neiuìis,  e  qu^^llM  Uel  principe  Carlo,  già  «ppArtMiMile  ai  «arallvri 
dell'  ordine  di  S.  Giovanni,  la  sontuosa  fabbrica  del  nuovo  omseo»  le 
scuderie  reali;  il  teatro  dell'opera,  uno  del  più  vasti  deU'Bnropaì  il 
nuovo  teatro  reale  ;  V  arsenale,  uno  dei  più  grandi  stabilimenti  che  esi- 
stono in  questo  genere  ;  la  dogana  ;  la  nuova  secca  ;  li  ponte  lungo  or- 
nato della  magnlUea  statua  del  grande  elettore  Federico-Guglielmo  :  la 
porta  di  Brandeburgo,  somigliante  per  la  sua  forma  ed  architettura  U 
propileo  di  Atene;  11  maguiflco  Knegsdenkmhal,  ossia  moBumeaio  di 
guerra,  costruito  nel  18i0  sul  Kreuzberg  fuori  della  porta  di  Halle,  e 
diversi  palazzi  appartenenti  a  particolari,  fra  i  quali  i  più  rlnuirchevoli 
sono  quelli  del  principi  Saken,  liardenberg  e  Radzivil,  e  quello  del  conte 
di  Schulemburgo.  tra  le  chiese  primeggiano  quella  della  guarnigione , 
che  é  la  più  grande  di  tutte,  S.  £duvige,  costruita  sul  modello  del  Pan- 
teon di  Roma  ;  S^  Maria^  con  un  altissimo  campanile  ;  S.  Piccola,  consi- 
derabile per  la  sua  antichità  e  per  l  suoi  ornamenti  gotici;  e  la  catte- 
drale, le  cui  tombe  hanno  servito  di  sepoltura  a  diversi  principi  della 
casa  reale,  llerlino  conta  ventldue  piazze,  fra  le  quali  le  più  belle  sono  ; 
la  piazza  Guglielmo,  ornata  dello  statue  in  marmo  dei  cinque  celebri 
capitani  della  guerra  dei  Sette  anni,  cioè  :  Schwerln,  Seldlltz ,  Keith , 
Wlnterfeld,  e  Zeìlhen  ;  la  piazza  della  Parata  ;  la  piazza  Bella  Alleanza, 
anticamente  chiamala  Aondel  ;  la  piazza  di  Alessandro  s  la  piazza  del 
Gendarmi;  la  piazza  dell'opera,  circondata  dai  più  begli  ediOzi  di  Ber- 
lino, e  adorna  dello  statue  dei  generali  Schamhorst,  Butow  e  Bluelier; 
quella  di  Blùcher^  di  bronzo,  é  un  capo  d' opera  d' arte  ;  la  piazza  di 
Lustgarten,  adorna  della  statua  del  principe  Leui)oldo  di  Dessau }  e  fuori 
della  porta  di  Brandebargo  la  piazza  degli  esercizi  1  mllluri.  I  più  beili 
e  frequentali  passeggi  di  questa  città  sono  1  giardini  d*  inverno,  e  fuori 
della  porta  di  Brandeburgo  il  Thier  Qarten.  Nei  cont<Mrni  immediati  di 
Berlino  si  trovano  le  magniflche  ville  reali  di  Sehoenhauten  e  di  Car- 
loUemburgOj  annesse  a  vaghi  giardini.  Varie  strade  ferrate  oongluagono 
la  capitale  della  Prussia  con  Potsdam  (S9  chilometri),  con  Francfort  sul- 
l' Oder  (77  chll.)  ;  olire  alle  linee  da  Berlino  a  SteUino  (145  chil.)  e  ad 
Amburgo  (181  chll.)  ^  Pol$ikimj  sull'Havel,  seconda  residenza  reale, 
capoluogo  della  provUicia  di  Brandeburgo  e  del  governo  del  suo  none, 
bella  città  comm.  ed  assai  ind.,  con  diversi  lelt.  istit<,  una  direzione  te- 
legrafica, e  31,000  ab.  Essa  è  il  VeruUlUs  della  Prussia,  e  conta  un 
gran  numero  di  fabbriche  considerabili,  fra  le  quali  si  distingue  il  ma- 
gnifico palazzo  reale.  Nelle  sue  adiacenze  si  trovano  quattro  deliziose 
ed  insieme  magnifiche  villo  reali,  cioè  Sans^Souci,  soggiorno  favorito 
di  Federico  11  Grande;  11  Palazzo  Nuovo;  il  Palazzo  di  martno;  e  IT- 
90la  dei  Pavoni;  fabbricala  sulla  piccola  isola  di  questo  nome,  posta  in 
ameno  lago.  Strada  ferrata  per  Berlino  e  Magdoburgo.  —  Bratideburgo, 
suU'liavei,  amica  città  ind.  e  comm.,  con  una  scuola  militare,  e  44^000 
ab.  —  Francfort ,  sull'  Oder ,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  ben 
costruita  città  Ind.  e  delle  più  comm.,  con  t9,000  ab.  Direzione  telegra- 
fica e  strada  ferrala  per  Berlino.  VI  si  tengono  annualmente  tre  fiere 
molto  frequentate. 
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*  Kélta  Poinetafria  :  Stettino,  snìV  Oder  che  yI  forma  ttn  tfOHo,  capo- 
luogo della  Provincia  Poriieranla  e  del  governo  del  suo  nome,  città 
/orte,  as^ài  Ind.  e  delle  plft  eomm.,  con  un  ginnasio,  e  «5^000  ab.  Strada 
ferrata  che  la  mette  In  comunicazione  con  Berlino,  e  direzione  telegra- 
fica. —  Strahunda,  sullo  stretto  che  divide  risola  Hngen  dal  continente, 
già  capitale  della  Pomeranla  Svedese,  ed  oggi  capoluogo  del  governo 
del  suo  nome,  città  lnd«  e  delle  più  comm.,  con  Un  pòrto,  e  18,000  ab. 

—  Colberg,  alla  foce  delia  Persante,   nel  govefno  di  Cosllri,  città  forte 
ed  assai  comm.,  con  uti  porto,  una  salina,  e  7,000  ab. 

Nella  Slesia  :  Breslavia,  al  eonff.  dell'  Ohlau  coli'  Oder,  capoluogo  d«Ila 
provincia  di  Slesia  e  del  goiremo  del  suo  nome,  grande  e  bella  città 
\e$c.,  delle  più  ind.  e  comm.,  con  un'università,  un  osservatorio,  una 
ficca  biblioteca j  un  gran  numero  di  altri  impof tanti  lett.  Istit.,  dire- 
rione  telegrafica,  e  lli,000  ab.  ;  essa  gode  del  titolo  officiale  di  terza 
a  pitale  della  monarchia,  accordatole  da  Federigo  II,  ed  d  realmente  la 
seconda  sotto  tolti  gli  aspetti.  Strade  ferrate  per  Oppeln  e  per  Fninefort 
sull'Oder. 

Nelle  provlticfe  di  Posene  di  Oncsen  :  Posen  o  Potnanioj  sulla  Waftha, 
già  capitale  della  Gran  Polonia,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo 
nome,  città  arciv.  ed  assai  comm.,  fortificata,  con  un  ginnasio,  e  35,000  ab.  ; 
▼1  si  tengono  annualmente  tre  fiere  molto  frequentate.  Strada  ferrata 
che  la  iKine  in  comunicazione  con  Steitino,  Cracovia,  ecc. 

Nella  Prussia  (Provincie  Orientale  ed  Occidentale)  :  Konigsbtrgoj  ptesso 
la  fo;^e  del  Pregai  dhe  vi  forma  un  porto,  capoluogo  della  provincia  di 
Prussia  e  del  govèrno  del  suo  Aome^  vasta  città  assai  liid.  è  ddlie  più 
comm.,  coh  un'universHà,  Un  celebre  osservatorio,  uua  biblioteca  e 
molti  altri  Importanti  lett.  Istit.,  un  magnifico  arsenale,  e  75,000  ab. 

—  Pillau,  sul  Baltico,  piccola  città  di  5,000  ab.,  forte  ed  assai  comm., 
con  un  porto  ove  si  fermano  e  si  allegeriseono  le  navi,  che  per  la  poca 

«rfondità  del  Frlsche-HafT  e  del  Pregel  non  possono  andare  fino  a 
KonIgsberga*  ^  Èlémel,  sul  Baltico,  città  ihd^  ed  assai  comm.,  con  un 
I  orto,  e  8,000  ab.  —  Danzica,  costruita  irregolarmeme  presso  la  foce 
fjella  Vistola,  che  vi  forma  un  porto,  capoluogo  del  governo  del  suo 
TX>me,  città  fortificata,  assai  ind.  e  dello  più  comm.,  con  un  ginnasio, 
un  osservatorio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  Istit.,  e  67,000  ab.t  essa  é 
la  prima  piazza  marittima  di  commercio  delia  monarchia  prussiana  ^  ed 
una  delle  sue  principali  piazze  forti.  -~  EiMnga,  presso  la  foòe  del 
fiume  di  questo  nome,  ciie  vi  forma  un  peno,  città  ind.  e  delle  più 
cemm.,  eoo  iO,000  ab,  —  Thom,  sulla  Vistola,  nei  governo  di  Marien- 
werder,  città  fortificata,  ind.  e  comm.^  con  una  scuola  militare,  e  IS^OOO  ab.  ; 
e«sa  è  patria  di  Nicola  Copernico. 

Nella  Sassonia;  Maodeburgo,  sull'Elba,  capoluogo  della  provineia  di 
Sassonia  e  del  governo  del  suo  nome»  città  ben  costruita,  forte,  assai 
imi.  e  delle  più  comm. ,  con  un  arsenale ,  alcuni  lett.  istit.,  direzione 
telegrafica,  e  56,000  ab.  Nel  Mercato  Vecchio  si  vede  la  statua  di  Ot- 
tone 1  ;  il  Duomoj  fondato  da  quell'  Imperatore,  é  uno  dei  più  bei  mo* 
uumenii  dell* architettura   germanica.  Strada  di   ferro  che  la  mette  in 
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eOmunlcacian^  <joo  Dresda,  Berlino^  Annovera  An^orgo,  epe.  —  Halber» 
aadl,  sali*  Holzemme,  iati,  dell*  Elba,  città  comm.  ed  lassai  ind.,  coO 
17,000  ab.  Strada  di  ferro  per  Magdebirf^o.  —  HoUe  o  Balla,  sulla 
Saala,  nel  governo  di  Mer^burgo,  città  comm.  ed  assai  Ind.,  con  una 
celebre  università  ed  altri  Importanti  lett.  islit.,  ricche  saline,  direzione 
tolegraAca,  e  30,000  ab.  Strada  di  ferro  a  Dresda  per  Lipsia,  ed  a  Ber- 
lino e  Magdcburgo  per  Coethen.  —  Wtttemberg,  sulla  sponda  dell'Elba, 
sulla  via  ferrata  Berlino-Anlìalt,  piazza  forte  Ano  dal  i8il.  —  Erfuri, 
sulla  Cera,  infl.  dell'Elba,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città 
assai  grande,  ind.  e  delle  più  comm.,  con  una  forte  cittadella  eretta 
sul  monte  Paiersberg;  strada  ferrata  turlnglca,  direzione  telegraflca  e 
9^,000  ab. 

Nella  Westfalia.'  Mun$Ur,  suirAa,  poco  lungi  dalPEms,  già  capitale 
del  vescovato  sovrano  di  Mnnster,  ed  oggi  capoluogo  della  provincia  di 
Westfalia  e  del  governo  del  suo  nome,  ben  costruita  città  vesc.,  ind.  e 
comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca,  ed  altri  Importanti  leti.  Istiu^ 
direzione  telegraflca,  e  Sd,000  ab. 

Nella  Provincia  Renana  :  Colonia,  sulla  sinistra  del  Beno,  già  capi- 
tale  dell'elettorato  di  questo  nome,  ed  oggi  capoluogo  della  Provincia 
Renana  e  del  governo  del  suo  nome,  antica,  grande  e  celebre  città 
arclv.,  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca, 
od  altri  Ictteraiii  Istit.,  un  arsenale,  direzione  telegrafica,  e  93,000  ab.; 
è  riguardata  come  la  capitale  della  parte  Occidentale,  o  Paesi  air  ovest 
del  Weser  della  monarchia  prussiana.  Una  strada  di  ferro  pone  Colonia 
In  comunicazione  con  Brusselles  per  Aquisgrana  e  Liegi;  un'altra  con 
Berlino  per  Dusseldorf  e  Minden.  —  Bonna  o  B<mn,  sul  Reno,  città 
ind.,  con  una  florida  università- ed  altri  importanti  lelt.  istlt.,  e  lS,000ali. 
Strada  di  ferro  a  Colonia.  —  Dusieldorf,  sul  Reno  e  sul  Dussel,  già 
rapitale  dell'antico  ducato  di  Berg,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome,  beila  città,  assai  ind.  e  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblio- 
teca, un  osservatorio,  altri  Importanti  lett.  lstit<,  direzione  telegrafica, 
e  S7,000  ab.  Strada  ferrata   ad   Elberfeld  e  Colonia  per  la  via  renana. 

—  Erbelfeia,  sul  Wipper,  graziosa  citt.n,  delle  più  Ind.  e  comm.,  resi- 
denza della  Compagnia  Renana  delle  Indie  Occidentali,  con  38,000  ab., 
e  strada  ferrata  alla  via  renana.  -^  Barmen,  riunione  di  grandiosi  vil- 
laggi lungo  il  Wlpper,  oggi  decorata  dal  re  del  titolo  di  città  che  ga- 
reggia sotto  11  rapporto  dell'industria  con  Elberfeld,  di  cui  pu6  riguar- 
darsi,  per  la  sua  vicinanza,  come  una  iiarte;  essa  conta  90,000  ab. 

—  Crefeld,   presso  il  Reno,  città  comm.  e<l  assai  ind.,  con  29,000  ab. 

—  We$el,  al  confl.  della  Lippa  col  Reno,  città  fortificala,  comm.  ed 
assai  ind. ,  con  13,000  ab.  —  Cleve$ ,  sopra  un  canale  che  comunica  col 
Reno ,  già  capitale  del  durato  del  suo  nome ,  piccola  città  Ind. ,  con 
7,000  ab.  —  Coblenza,  al  confi,  della  Mosella  col  Reno,  di  faccia  alla 
fortezza  di  Ehrenbreistein ,  compresa  nei  suo  sistema  di  fortificazione, 
cniM>Iuogo  del  governo  dei  suo  nome,  antica  e  bella  città,  Ind.  ed  asi- 
sai  comm.,  una  delle  principali  piazze  forti  dell'Europa;  con  un  glnna«> 
siò  ad  altri  lett.  istit. ,  e  S3,00Q  ab.  -  Wttzhu- ,  sul  Lhan .  infl.  del 
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Reno ,  città  «na  volta  imperiale,  ove  dopo  l' InceiìfUo  41  Spica  fa  tra- 
sferita la  Camera  Imperiale  o  supremo  tribunale  dell'Impero  Germa- 
nico, attualmente  conta  4,000  ab,  ~  Àquisgrana ,  In  francese  Aix- 
la'Capelle,  in  tedesco  Aaehen,  antica  e  ben  costruita  città  vesc,  assai 
iod.  e  delie  più  comm.,  già  imperlale,  ed  oggi  capoluogo  del  governo 
del  suo  nome,  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  isiil.,  bagni  minerali  molto 
frequentati,  direzione  telegrafica,  strada  ferrata  per  Colonia,  Maestricht 
e  Liegi  nel  Belgio,  e  49,000  ab.  Carlo  Magno,  a  cui  deve  la  sua  cele- 
brità, vi  Slabili  la  sede  del  suo  impero  e  vi  morì  ncll*81i;  dopo  quel- 
r  epoca  fu  considerata  come  la  capitale  dell'Impero  Germanico,  evi 
sMncoronarono  1  successivi  imperatori.  —  Treveri,  sulla  Mosella,  già 
capitale  dell' elettorato  di  Treveri,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome,  antichissima  e  celebre  città  vesc,  ind.  e  cornm»,  con  un  gin- 
nasio, una  ricca  biblioteca  ed  altri  imiiortanti  letterari!  istit.,  e  30,000  ab.  ; 
vi  si  osservano  tuttora  molte  antichità  romane,  avanci  delia  sua  ma- 
gnillcenza-. 
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CENNO  STORICO 

DELLA  OBIUIANIA 


i  I. 


Prime  memorie.  —  Costumi. 
Conquista  dei  Romani.  —  Invasione  del  territorio  dell' impero» 


Quando  il  torrente  delle  popolazioni  orientali^  rotti  gli  antichi  con- 
fini, si  >olse  a  cercare  altrove  più  larga  sede  al  crescente  suo  numero, 
l'Europa  vide  una  gente  nuova  popolare  dapprima  le  solitarie  pianure 
del  settentrione,  e  poi,  invitata  dal  più  lieto  cielo  del  mezzogiorno,  va- 
licare la  zona  montuosa  dell'Europa  media,  e  avanzarsi  continuamente 
lìnclìé  non  venne  a  rompersi  contro  ic  barriere  dell'Impero  romano. 
Fra  queste  genti  voglionsi  cercare  1  primi  abitatori  della  Germania,  i 
quali,  sebbene  divisi  in  orde  o  tribù,  pare  ritenessero  la  denominazione 
generale  di  Dacl  e  Teutoni  (Deuttch),  indicante  come  derivassero  dal 
Dio  Tliuist  padre  di  Mann  (dei  popolo).  L'altro  nome  comune  di  Ger- 
maniy  sotto  il  quale  questi  popoli  furon  conosciuti  dal  Romani  sembra 
fosse  In  principio  quello  di  un'orda  particolare,  che  poi  si  estese  a 
tutta  la  nazione  germanica,  e  valeva  a  significare  vero  uomo,  o  libero 
(wehrmann). 

Quali  fossero  i  confini  veri  della  Germania  antica,  è  tutuvia  oscuro. 
Secondo  Strabone  comprende vansi  sotto  questa  denominazione  le  con- 
trade mal  note,  che  dalle  sorgenti  del  Danubio  estendendosi  alle  ultime 
terre  settentrionali,  e  dal  Reno  alle  foreste  della  Sarmazia  ed  ai  monti 
Crapac,  confinavano  col  Don.  La  storia  di  Roma  rammenta  Io  scorrerie 
dei  Teutoni  e  dei  Cimbri,  popoli  germanici  vinti  da  Mario.  Cesare,  che 
che  ne  diede  la  prima  descrizione  di  quei  barbari,  ebbe  a  combatterli 
spesso  per  reprimere  le  loro  invasioni,  sebbene  i  suol  sforzi  si  limi- 
tassero al  Reno.  In  seguito  i  Romani  tentando  ogni  via  per  superare 
gli  ostacoli  clic  la  natura,  il-  valore  e  la  disperazione  potevano  opiiorre 
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alle  loro  )t)ir6  ponguisutriei,  s' inoltrarono  nel  paese  e  vi  slabUirono  la . 
loro  dominaiioae,  cui  rimase  frontiera  al  settentrione  il  Danubio,  lì 
desiderio  dì  opporsi  alla  straniera  invasione  costrinse  le  varie  ])QpoIf r 
zioni  germaniche  a  collegarsi  fra  di  loro,  e  da  questo  pensiero  nacquero 
alcune  federasiont  nelle  quali  entrarono  Ctiemusclù,  Franchi,  Frisi i, 
Ganci,  Svevi,  Marcomanni,  noti  soltanto  per  le  loro  coniese  co'  Romani. 
Nel  secondo  secolo  troviamo  già  distinte  otto  nasioni  principali,  Vandali, 
Burgundi,  Longobardi,  Goti,  Svevi,  AlemannU  Sassoni  e  Fianebi,  di 
cui  la  storia  narra  le  successive  vicende,  e  di  alcuni  giunge  anelie 
fino  ai  tempi  nostri.  I  Sassoni  occuparono  le  coste  settentrionali  della 
Germania  fino  alla  penfsola  di  Jutlandi  e  come  arditi  navigatori  si  die* 
dero  al  mestier  dei  pirata,  Anche  passando  V  Elba,  ed  entrando  nelle 
terre  abbandonate  dai  Franchi  tra  il  Weser  ed  il  Reno,  sottomisero 
quel  paese  dandogli  il  loro  nome.  Gli  Svevi  abitarono  sull'  alto  Da* 
nubio  e  sul  Reno  fino  all^  rive  della  Vistola  e  del  Baltico  e  si  distin- 
sero per  vita  semplice  e  vagante  ;  ma  si  confusero  spesso  cogli  Alemanni. 
1  Franchi,  estendendosi  dalie  rive  del  Dymmel  fino  allo  pianure  del 
Baiavi,  occuparono  la  Westfalia  e  V  Assia  inferiore,  e  si  resero  celebri 
per  la  lega  fatta  fta  loro  onde  conservarsi  liberi  e  poi  per  la  conquista 
che  parte  di  essi  potè  fare  delie  Gallio  stabilendo  le  fondamenta  delia 
monarphia  francese,  I  Longobardi,  giovandosi  dell' indebolimento  dei 
Chemuschi)  invasero  il  paese  superiore  dell'Alto  Weser,  si  spinsero 
tlnq  al  Reno,  donde  poi  11  vedremo  calare  a  stabilire  un  regno  in  Italia. 
Dei  Boi  0  Bojoari,  sappiamo  che  abitarono  il  paese  di  Boienlteim,  o 
Boemia,  finché  costretti  dagli  Slavi  sloggiarono  ed  invasero  il  Nerico  e 
la  Resla.  Anche  1  Vandali  si  accostarono  air  impero  abitando  parte  nella 
Boemia,  parte  nella  Lusazia,  donde  si  mossero  le  loro  migrazioni  nel 
principio  del  quinto  secolo  per  fondar  regni  ed  imperi  che  si  spengono 
in  Africa.  Dei  Burgundi,  o  Borgognoni,  sappiamo  che  ricacciati  dal- 
l'estremo settentrione  ,  scesero  traverso  la  Germania  fino  ai  confini 
della  OalUa,  e  si  legarono  coi  Romani,  contrastando  agli  Alemanni  le 
terre  occupate. 

Dei  costumi  de'  diversi  popoli  della  Germania  abbiamo  qualche  cenno 
negli  storici  romani;  e  pare  ch'é  fossero  diversi  secondo  la  varietà  dei 
terrilorii  che  occupavano.  Certo  ò  però  che  le  Provincie  poste  lungo  il 
Reno,  siccome  furono  le  meglio  coltivate ,  così  diedero  maggiori  indizii 
di  civiltà. 

Intorno  alle  qualità  fisiche  e  morali  dei  Germani,  è  noto  come  fossero 
alti  di  statura,  con  occhi  azzurri,  barba  e  capelli  rossi;  instancabili  alia 
guerra,  ma  inetti  ad  ogni  applicazione  di  mente  congiunta  a  vita  seden- 
taria. Cosi ,  là  dove  fu  tenuta  in  pregio  l' agricoltura ,  ne  affidarono  le 
cure  alle  donne  e  agli  schiavi.  Lontani  dal  possedere  tutti  1  ri^ffinamentl 
di  urbanità  delle  nazioni,  affatto  ingentiii,  i  Germani  le  superarono  non 
meno  in  robustezza  e  vigore  che  in  virtù  e  forza  d' animo.  Moderati  nel 
loro  desiderii ,  avvezzi  alle  privazioni ,  vivevano  di  quel  che  il  terreno 
somministrava,  di  carne  e  latte  senza  apparecchio ,  d' una  bevanda  fer- 
mentata i  più,  perché  alcuni,  abitatori  delle  rive  del  Reno,  si  conforta-. 
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vano  anche  col  vino;  le  vesti  loro  eran  pelli  di  animali  iicejisi  alla  caC' 
ria,  e  rozxl  tessati  di  lana  e  Uno  pei  ricchi ,  mentre  i  poveri  coprivano 
appena  la  loro  nudità  con  un  mantello  getuto  sulle  spalle;  le  donne  por- 
tavano una  tunica  bianca  ornata  di  pelliccia  o  di  penne.  Grande  loro  ri- 
creazione erano  i  baochotti,  nel  quali  consumavano  molte  ore  della  notte  ; 
si  stabilivano  lo  nozze  dei  agli  ;  avevano  Ane  amichevole  le  contese,  e  si 
meditavano  le  cose  da  proporsi  alle  deliberazioni  delle  assemblee.  L 'o- 
spltalità  fu  tra  lo  prime  virtù  di  questi  popoli,  che  non  conobbero  li  di- 
voralo e  punirono  severamente  T adulterio,  sebbene  fosse  in  uso,  almeno 
tra  I  principi,  la  poligamia.  Tuttavia  le  donne  furono  sempre  tenute  lo 
gran  conto  dai  Germani,  e  lo  meritarono  per  T  affetto  loro  e  la  saviezza 
con  cui  attendevano  alle  cure  domestiche.  Cosi  quelle  che  venivano  in- 
signite della  dignità  sacerdotale  erano  consultate  con  estrema  venerazione, 
perchè  si  credevano  fornite  del  dono  della  antiveggenza.  Dell'industria 
del  Germani  non  si  hanno  che  scarsi  ricordi;  pare  che  l  più  si  conten- 
tassero di  raccogliere  i  frutti  della  terra ,  ed  11  prodotto  del  bestiame  « 
del  quale  specialmente  occupa vansl.  Quali  abitavano  in  casolari  separati, 
quali  in  caverne  ;  pochi  avevano  città,  e  queste  aperte  ;  presso  alcune  po- 
polazioni le  terre  erano  in  comune ,  distribuendone  solamente  una  por- 
zione ogni  anno  secondo  1  bisogni  d'ogni  famiglia.  Come  tutti  1  popoli 
antichi,  cosi  questi  dlvidevansi  in  liberi  e  non  liberi  ;  i)adroni  e  ligi  o 
coloni;  inoltre  possedevano  servi  e  schiavi.  Quanto  ali* ordine  politico, 
ciascuna  tribù  avea  il  suo  principe  ajutato  nei  governo  da  un  certo  nu- 
mero di  compagni  (comilet)  e  dal  vecchi  od  anziani  (Grauen,  Grafen). 
In  tempo  di  guerra  nominavano  un  capo  temporaneo,  investito  d' ampia 
autorità  sulle  truppe  com|M>8te  di  uomini  liberi.  Poche  leggi  avevano  i 
Germani,  regolandosi  quasi  esclusivamente  sulle  consuetudini.  Intorno  alle 
loro  Idee  religiose  gii  autori  s'accordano  nel  dire  clie  adorassero  Iddio 
nelle  principali  forze  della  natura  o  nel  suoi  più  beneflci  effetti,  cioè  nel 
sole,  nella  luna,  nel  fuoco  e  pella  terra.  Anche  le  ombre  degli  eroi  eb- 
bero culto  fra  loro,  ed  eglino  credettero  placare  il  cielo  coi  sacrlflzii  di 
vittime  umane.  È  ignoto  se  i'irminsul  (colonna  di  Hermann)  fosse  dai 
Sassoni  consacrato  al  dio  della  guerra,  o  al  loro  generale  Erminio  (Her- 
mann) ,  quegli  che  di  25  anni  appena  fece  tremare  Augusto  e  seppe  re- 
sistere a  Germanico.  Quostl  erano  i  fiopoll  che  dopo  avere  contrastato, 
so.  non  sempre  con  fortuna,  almeno  con  irremovibile  costanza,  il  possesso 
delle  loro  foreste  ai  Romani,  i  quali  contro  ad  essi  esaurirono  in  lunga 
lotta  tutti  i  mezzi  clie  dava  loro  T immensa  forza  del  grande  impero,  fi- 
nirono poi  col  trionfare  d'ogni  resistenza,  ed  urtando  11  colosso  crollante 
sulla  sua  base,  ne  precipitarono  la  caduta,  ne  occuparono  e  divisero  lo 
rovine.  Fra  I  principali  nemici  di  Roma  usciti  dalla  Germania  meritano 
menzione  quegli  Alemanni  già  da  noi  rammentali.  Pare  fossero  una  grande 
federazione  di  varii  popoli,  come  vorrebbero  inferirlo  dal  nome  (ÀlUmaun). 
2i*é  fatta  parola  ai  tempi  di  Caracalla,  che  li  vinse  e  ne  scelse  una  gtvir- 
dia.  Scesero  anche  in  Italia,  ma  furono  respinti  da  Aureliano.  Nondimeno 
salirono  a  tanta  potenza,  ciie  ne  venne  esteso  U  nome  a  tutti  1  Germani 
nim  entrati  nella  lega  4ei  Franchi.  Se  poi  volessimo  tener  dietro  a  tvHo 
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]»  vicende  di  que^i  popoli,  usciremmo  dai  cónnni  che  ci  siamo  impCKtJ 
LO  <inesto  nostro  cenno.  Diremo  solUnto,  che  quella  dominazione  di  Roma 
sopra  una  iiarte  della  Germania  stabilita  con  grandi  sforzi  non  fu  mai 
quieta,  e  che  per  quattro  secoli,  da  Basilea  sino  alle  foci  del  Reno  e  del 
Danubio,  la  guerra  non  ebbe  mai  fine,  nò  furono  rispettate  dovunque  le 
barriere  che  l' impero  inlese  opporre  contro  barbari  resi  Irrequieti  o  dal- 
l' Indole  proclive  alle  avventuro  ed  al  pericoli,  o  dall'  amore  di  preda,  0 
dalla  vendetta.  Finalmente  giunsero  i  tempi  fatali  a  Roma,  e  Odoacre  ra« 
donati  sotto  le  sue  bandiere  gli  Eruli,  I  Bugi,  gli  SlLirri  e  1  Tursellngi, 
guerrieri  selvaggi  originarli  della  Pomeranla  e  adesso  abitanti  1  dintorni 
di  Vienna  In  Austria,  abbandonava  le  rive  del  Danubio,  passava  il  No* 
rico,  e  calando  in  Italia  rovesciava  il  trono  di  Romolo  Momillo,  e  sulle 
sue  rovine  stabiliva  il  nuovo  regno  dogli  Eruli  (476  dell'  Ek  y.> 


4;:aduta  dell'  Impero  romano  per  opera  di  Odoacre^  re  degli  Eruli.  —  Ga^ 
rollngl.  —  Luigi  U  Bavaro ,  re  di  Germania*  —  Vicende  della  Ger^- 
mania  sotto  I  successori  di  Carlomagno.  —  Casa  di  Franconla.  —  Ot- 
tone U  grande,  imperatore.  ~  Contesa  delle  inv^tlturei 
(dal  476  al  liaì>i     • 


Ccdla  distruzione  dell'Impero  d'Occidente,  Odoacre  vendicò  la  sua  ptn 
Irla,  di  cui  Roma  aveva  per  tanti  anni  insidiata  o  conculcata  la  libertà. 
Quasi  al  tempo  stesso  Clodoveo,  duce  dei  Franchi,  conquistava  la  Gallia 
e  la  maggior  parte  dell'  Alemagna  attuale.  Fattosi  cristiano  nel  496,  potè 
assodare  cosi  le  basi  di  un  trono  clie  durò  nella  sua  discendenza,  detta 
dei  Merovingi,  dal  prinelpe  Meroveo  suo  successore*  Ano  ai  753,  nel  quale 
anno  l'ultimo  rampollo  di  quella  casa  fu  rinchiuso  In  un  convento  e 
lasciò  il  regno  ai  Carolingi.  Mentre  si  stabiliva  la  dominazione  del  re 
franchi  sulle  terre  germaniche,  1  Longobardi,  già  da  noi  rammentati,  ob- 
bedendo all'Impulso  che  aveva  contìnuamente  spinto  1  popoli  del  nord 
verso  contrade  più  feconde  e  più  miti ,  porgevano  orecchio  agi*  inviti  di 
Narsete,  e  guidati  dal  loro  re  Alboino  si  muovevano  nell'aprile  del- 
l'anno 568  dalla  Pannonla,  e  seco  traendo  donne,  fanciulli  e  SO  mila  San- 
soni ,  calavano  in  Italia  e  vi  fermavano  stanza.  Cosi  nelle  successivo  e 
continue  invasioni  si  sperdevano  per  opera  degli  stessi  popoli  tutti  i  segni 
dell'  antica  potenza  romana.  Mentre  le  nazioni  del  Settentrione,  mitigando 
sotto  un  cielo  più  benigno  la  nativa  durezza,  aprivano  l' animo  al  bene- 
fico anelito  d'una  nuova  civiltà,  da  un  altro  lato  l  Burgundi,  o  Borgo- 
gnoni, d'origine  germanica,  conquistavano  le  provincie  che  oggi  ehia- 
mansi  Alta  e  Bassa  Borgogna,  li  paese  degli  Ailobrogl  (Savoja,  Delflnalo, 
Llonese)  e  la  Svizzera  Occid.  Intorno  agii  Alemanni  basti  il  dire  che  alla 
line  del  V  sec.  (496  dell' IS.  V.)  venuti  In  lite  con  Clodove^  re  ^iFr&opbi 
p.eT  ragfleiie  di  confini,  con  o<i^o  «Harrtarone  betingìle^mÀ  vinti  aTriAbar, 
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dovettero  i  p}à  sottoporsl  alle  leggi  del  viacUore  ;  lì  quale ,  eome  dicemmo 
sopra,  ostese  la  sua  doroinaaloDe  sopra  una  gran  parte  deirAlemagna, 
Salili  al  trono  di  Clodovoo  i  Carolingi,  crebbe  la  potenza  dei  Francbi  in 
Gennanlat  perchè  Carlomagno,  dopo  una  lotta  llerìssima ,  potè  soggiogare 
i  Tassoni  che  abitavano  le  duo  rive  del  Weser,  e  costringerli  ad  abbrac- 
ciale la  fede  cristiana  già  predicata  in  avelie  contrade  da  S.  Bonifacio 
(Wjafried).  Questa  fu  V  epoca  della  maggior  grandezsa  del  regno  fìraneo, 
il  quale,  sotto  quel  prioeipe  restauratore  dell'  Impero  d' Occidente,  al  estese 
dalle  rive  deirEbrq  e  dai  mezsodì  dell'Italia  ano  all'Oder  e  all'Elder. 
Nella  divisione  avvenuta  alia  morte  di  Carlo  tra  i  suoi  agii,  Luigi  II  ba« 
Varese  o  germanico  ebbe  l'Alemagna;  mal  fermo  dominioa  cagione  della 
potenza  dei  grandi  vassalli  e  del  clero  giunta  al  segno  da  contrastare  al- 
l'autorità  regia.  La  morte  di  Luigi  il  Faneiullo,  ultimo  dei  Carolingi,  la- 
sciò l'Alemagna  in  una  trista  situazione.  I  duchi  di  Sassonia,  di  Fran- 
conia,  di  Baviera  e  di  Svevla  turbavano  colia  loro  prepotenza  l'esercizio 
deir  autorità  regia,  mentre  orde  di  barbari  infestavano  di  continuo  1  con- 
fluì del  paese;  nel  Settentrione  i  Normanni,  calati  dalla  Danimarca,  dalla 
Svezia  e  dalla  91orvegi4  ;  a  Levante  un*  orda  di  Slavi  (Tf'en^O;  ipautregli 
Ungheresi  s' inoltravano  fino  al  Reno.  In  queste  circostanze  saliva  al  trono 
Corrado  il  $kili€Q ,  duca  di  Franconia ,  il  quale  ad  onta  di  ogpi  sforzo 
non  potè  rendere  la  tranquillità  allo  Stato.  E  poiché  vide  quanto  lasorte 
delia  propria  patria  dipendesse  dalla  prudenza  e  dal  coraggio  del  suo 
successore ,  né  avendo  bastante  fiducia  nella  capacità  del  proprio  fra- 
tello, persuaso  l  principi  alemanni  a  scegliersi  per  sovrano  Enrico  duca 
di  Sassonia,  detto  V  Uccallatore.  Questo  re  rintuzzò  i  tentativi  degli  Un- 
gheresi, e  per  savie  ordinanze  rafTermando  la  costituzione,  richiamò  a 
nuova  vita  l'Alemagna,  e  nel  tempo  stesso  che  faceva  costruire  gran  nu- 
mero di  castelli  e  di  città  fortlQcate,  commetteva  dei  margravi  a  difesa 
della  Slesia  e  della  Misnia,  instituiva  esercizii  guerreschi,  dai  quali  eb- 
bero origine  i  tornei  «  e  riuniva  il  regno  di  Lorena  ali' Alemagna.  Questi 
suoi  disegni  furono  proseguili  dal  suo  flgliuolo  Ottone  I  il  Grande  (dal 
936  al  973) ,  che  trionfò  deflnitivamento  degli  Ungheresi ,  gli  obbligò  a 
cessare  dalle  rapipe  da  cui  traevano  la  sussistenza ,  e  a  fermar  stabii 
dimora  acconciandosi  a  più  Qpesta  industria,  ottone  assicurò  la  sua  domi- 
nazione Ano  alle  rive  dell'  Oder  :  egli  oppose  ai  Wendi  1  vescovadi  di  Rran- 
deburgo  e  di  Havclslierg,  conquistò  T Italia,  ed  assunse  il  titolo  d'im- 
peratore romano  l'anno  96i.  Sotto  i  di  lui  successori  la  potenza  impe- 
riale non  cessò  di  crescere.  Ottone  II,  Ottone  III,  ed  Enrico  II  l'ampia- 
rono,  ed  essa  giunse  al  coimo  sotto  la  dinastia  di  Franconia  fino  al  regno 
di  Enrico  lY,  Corrado  II,  ed  Enrico  III,  1  due  primi  imperatori  di  quella 
casa,  governarono  con  molta  energia  l'Alemagna  e  r  Italia,  ma  la  siipre^ 
mazia  che  rendeva  l'Alemagna  florida  e  temuta  fu  perduta  per  sempre 
per  colpa  di  Enrico  IV  (4056  a  U06).  Il  pontcace  Gregorio  VII  (Ildebrando), 
contose  a  quel  principe  il  diritlu  di  ìnveslllura  riguardo  ai  vescovati, 
eli' erano  al  tempo  stesso  principali  feudali.  Enrico  IV  resistè,  Il  ponte- 
fice lo  scomunicò,  lo  dichiarò  proscritto,  ed  egli  dovette  soccombere  noi  la 
lotta  Irppegnatasi  fra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Cotesta  lite  delle  Investì. 
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ture  codUiìuò  dopo  la  morte  di  queir  Imperatore  Ano  al  1123,  quando  En- 
rico Y  rinunziò  al  diritto  di  conferire  Panello  ed  il  pastorale  al  principi 
ecclesiastici  dell'  Impero. 


l  ÌU. 


Guelfi  e  Gliibellini.  —  Federico  Barbarossa.  —  Ducato  di  Baviera,  — 
Ducato  d'Austria.  —  Ducato  di  Sassonia.  —   Brandeburgo.  —  Gasa 
di  Svevia;  Federico  II.  —  Interregno.  —  Lega  delle  città  germani- 
che. ~  Regno  di  Boemia.  —  Estinzione  della  Gasa  di  Svevia. 
(Dal  un  al  1373). 


L*AIcmagna  era  scissa  In  partiti  Implacabilmente  nemici.  Le  gare  dei 
Guclfl  e  Ghibellini  insanguinarono  le  terre  germaniche  e  l' Italia  nei 
cepto  anni  seguenti.  Queste  ebbero  origine  dalla  rivalità  dei  Weiblingcr, 
o  Hoheiistaufen,  famiglia  possente  di  Svevia,  e  dei  Guelfi  (Welfs)  duchi 
di  Sassonia,  per  conseguire  la  corona  imperiale  dopo  V  estinzione  della 
Gasa  di  Franconia.  Capo  dei  Guelfi  In  Italia  era  il  pontefice,  dei  Ghibel- 
liui  r  imperatore.  Morto  Lotario  II,  surtceduto  ad  Enrico  Y  nel  1135,  salì 
al  trono  imperiale  Corrado  IH  (dal  1138  al  1153},  della  Casa  Hohen- 
staufen:  e  dopo  lui  Federigo  I  (1133  al  1190)  suo  nipote,  soprannominato 
Barbarossa.  Questi  vinse  Enrico  il  Leone,  capo  della  Casa  dei  Guelfi, 
sottomise  le  città  Italiane  che  avevano  scosso  il  giogo,  e  peri  in  una 
crociata.  Esso  fu  II  principe  più  possente  tra  1  cristiani  nei  secolo  XII. 
Alialo  a  questa  crescevano  frattanto  altre  signorie  destinate  a  grande 
importanza.  Enrico  li  Leone  veniva  spogliato  della  maggior  parte  del 
suoi  possessi;  la  Casa  di  Wittelsbach,  che  si  vuole  discendente  dagli 
antichi  principi  dei  Bójarl,  estoilevasl  nella  Baviera  di  cui  Ottone  di 
"Wittelsbach  assumeva  il  titolo  di  duca  ;  poi  otteneva  anche  il  Palati- 
nato  il  suo  erede  Lodovico,  la  quale  provincia  spettante  all'impero  venne 
cosi  attribuita  a  quella  Casa  mentre  per  largizioni  degl'imperatori  \i 
scorgevano  molte  signorie  ecclesiastiche.  L'Austria  pure  saliva  a  potenza 
dacché  Enrico  Jalomergol  ottenne  per  sé  e  suol  la  corona  ducale.  Molto 
più  s' ingrandi  quello  Stato  quando  ottenne  la  sovranità  Ollocaro  re  di 
Boemia  e  vi  furono  aggiunto  la  Stiria  e  la  Carintia  (1369).  Un'altra  Casa 
cresceva  egualmente  sulle  rovine  della  famiglia  del  Guelfi,  vogliam  dire 
quella  degli  Anhalt,  ch'ebbero  origine  da  Alberto  l'Orso  cui  l'Imperatore 
Corrado  III  donava  in  prima  11  ducato  di  Sassonia  (1139)  ;  poi  privandonelo. 
In  compenso  sollevava  il  suo  Brandeburgo  al  grado  di  margraviato  in- 
dipendente. La  Sassonia  però  tornò  in  breve  alla  Casa  di  Anhalt,  quando 
cloér,  messo  al  bando  dell'Impero  Enrico  il  Leone,  gli  fu  tolto  quel  du- 
calo ed  assegnato  a  Bernardo  secondogenito  di  Alberto  l'Orso.  Ridotti 
cosi  1  discendenti  di  Enrico  II  Leone  al  soli  possedimenti  di  Brunswick 
e  Luneburgo,  si  trovarono  però  vassalli  dei  duchi  di  Sassonia  della 
Casa  di  Anhalt.  Rincrescendo  questa  soggezione  ad  Ottone  il  Fahclullo 
Balb»,  Marmocchi,  Maltebaon,  Toiwasbo,  ice,  n^r^^fS 

DigitizedbyV^OOglc 


4Q0  CENNO  STORICO  DELLA.  GBRMAMA. 

pronipote  dì  Enrico  il  Leone,  pensò  esso  di  rassegnare  U  dominio  di 
quelle  provtncie  nelle  mani  di  Federico  II,  da  cui  le  riebbe  a  tìtolo  di 
feudo  primitivo  e  ducato  immediato,  e  cosi  rilevò  lo  splendore  di  sua 
famiglia.  La  Turingla  obbediva  a  landgravi!,  che  possedevano  in  oltre 
altri  Stati  considerabili,  finché  estintasi  quella  Casa  in  Enrico  Raspon 
0  il  Raschiatore,  ì  suoi  possessi  furono  divisi  tra  i  suoi  nipoti,  e  cosi 
la  Bassa  Assia  toccò  ad  Enrico  di  Brabante,  ed  Enrico,  margravio  di 
Misnla,  ebbe  la  Turingia  col  titolo  di  landgravio. 

Enrico  VI  figlio  di  Barbarossa  venuto  in  possesso  del  ducato  di  Na- 
poli e  della  Sicilia  pel  suo  matrimonio  con  Costanza  erede  della  Casa  di 
Altavilla,  non  seppe  guadagnarsi  ramicixia  dei  pontefici,  e  preparò  lun- 
ghi travagli  al  suo  figliuolo  e  successore  Federico  li  (dal  1197  al  ISSO),  li 
quale  passò  la  vita  e  il  regno  nei  contrasti  colia  S.  Sede,  e  coi  compe- 
titori all'impero,  e  mori  scomunicato.  Il  tempo  che  trascorse  fra  la  morte 
di  questo  Federico  e  V  elezione  di  Rodolfo  di  Asburgo  è  distinto  dai  pia 
degli  storici  col  nome  d' interregno.  Perché,  né  Corrado  IV,  figlio  di  Fe- 
derico, morto  presto,  e,  dicono,  avvelenato,  nel  difendere  gli  Stati  suol 
ereditarli,  né  Guglielmo  d'Oiauda  che  peri  combattendo  1  Frlsil*,  né  Ric- 
cardo di  Comovaglia ,  fratello  del  re  d' Inghilterra ,  che  si  valse  della 
conferitagli  dignità  per  vender  privilegi  agli  Stati  dell'  impero,  né  Al- 
fonso di  Casti  glia,  al  quale  alcuni  eiettori  offrirono  la  corona  imperlale, 
ebbero  possanza  bastevole  a  tornare  in  vigore  i  diritti  che  gl'imperatori 
avevano  goduti  per  tre  secoli,  non  solo  in  Alemagna,  ma  ed  anche  nel 
resto  d'Europa.  A  quest'epoca  si  fa  risalire  l' origine  della  confedera- 
zione delle  città  dell'Alta  Alemagna ,  e  di  quelle  situate  sul  Reno  dal 
piede  delle  Alpi  fino  alle  foci  del  Meno  (1S55).  Già  non  molto  prima 
(1341)  tutte  le  città  commercianti  della  Bassa  Alemagna  e  del  nord,  se- 
guendo l'esempio  di  Lubecca  e  di  Amburgo,  avevano  istituito,  coliegan- 
dosi,  la  grande  lega  anseatica.  Ormai  la  Boemia  anch'essa,  dopo  un'esi- 
stenza travagliata  dal  principi  limitrofi  e  specialmente  alemanni ,  potò 
costituirsi  in  una  certa  indipendenza  sotto  duchi  di  propria  scelta,  fin- 
ché nelle  turbolenze  che  seguirono  la  morte  dì  Enrico  VI,  l'imperatore 
Filippo  di  Svevia  nel  breve  suo  regno  concedette  il  titolo  di  re  a 
Przemysl  Otlocar.  Quando  poi  mancò  la  Casa  d'Austria,  il  re  boemo  ot- 
tenne, come  già  sopra  dicemmo,  quella  successione,  e  riunì  sotto  il  suo 
scettro  Boemia,  Moravia,  Austria,  Stlria,  Carniola,  ed  in  seguito  anche 
la  Carintia.  La  morte  di  Corradino,  condannato  nel  capo  ila  Carlo  d'An- 
gle, perchè  voleva  cacciarlo  dall'avito  retaggio,  spense  la  stirpe  degli 
Hohenstaufen,  e  rimpero,  come  avvertimmo,  andò  in  balia  di  molti  pre- 
tendenti, finché  venne  eletto  Rodolfo  I  di  Absburgo.  Volgendo  uno  sguardo 
ai  tempi  trascorsi  fino  all'epoca  In  cui  slam  giunti,  vediamo  come  dal- 
l' estinzione  delle  stirpi  dei  Carolingi  si  fosse  spesso  usato  il  diritto  d'e- 
lezione, e  sebbene  per  la  loro  preponderanza  alcune  famiglie  prendessero 
in  certo  modo  quasi  possesso  del  trono,  molte  furono  le  occasioni  nelle 
quali  gii  Imperatori,  anche  i  più  possenti,  dovettero  cercare  il  favore 
dei  principi  per  sostenersi  o  per  tramandare  la  loro  dignità  ad  un  loro 
erede.  Ia  lotta  degli  Enriei  còl  Papi,   è  quella  ancora  più  importutt 
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degli  Hohenstaufen  contro  i  Guelfi ,  giovarono  assai  a*  grandi  vassalli 
per  assicurare  V  eredità  dei  loro  feudi  nella  loro  famiglia ,  e  quindi  ot- 
tenere a  grado  a  grado  la  sovranità  indipendente  dei  propri!  domlnll. 
Questi  principi  crebbero  sempre  in  possanza,  mentre  vennero  meno  i 
diritti  dei  re  di  Germania.  L'elezione  di  questi,  un  tempo  esercitata  da 
tutti  i  signori  dell' imiiero,  si  restrinse  a  poco  a  poco  fra  pochi  dei 
maggiori,  tra  i  quali  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri,  Colonia  erano 
dei  principali;  poi  essa  divenne  il  privilegio  esclusivo  di  sette  principi 
che  furono  delti  elettori.  Frattanto  lo  guerre  Intestino  che  aveano  tra- 
vagliato TÀlemagna  furono  cagione  che  gli  abitanti  si  riparassero  nei 
castelli,  del  quali  si  empirono  le  alture,  e  nelle  città,  provvedendo  oon 
ogni  mezzo  alla  loro  quiete  e  sicurezza.  Quindi  è  che  in  queste  il  com- 
mercio prosperò  malgrado  le  turbolenze  politiche,  ed  il  comune  inte- 
resse consigliò  la  formazione  di  quelle  leghe  di  cui  sopra  accennammo^ 
la  lega  del  Reno  e  la  lega  anseatico. 


S  IV. 

Rodolfo  di  Absburgo  stipite  deirimperlale  Gasa  d'Austria^  -^  Enrico  dt 
Lussemburgo.  —  Cario  IV;  Bolla  d*oro;  elettori.  ~  Sigismondo^  •« 
UssitL  *-  Uassimiliano  I. 

(Dal  lS7i  al  I&i9>. 


Rodolfo  conte  di  Absburgo,  debitore  del  grado  cui  fu  innalzato  ai  suol 
meriti  personali,  e  forse  anche  più  alia  sua  ristrettezza  che  noi  ren- 
deva temibile  ai  grandi  principi,  regnò  dal  iS72  al  lS9i,  e  dopo  aver 
restituita  la  pace  all'impero  volse  le  sue  cure  all'  ingrandimento  della 
propria  famiglia.  I  ducati  d'Austria,  Stlria,  e  Carniola  avuti  a  titolo  df 
feudo  furono  i  primi  acquisti  territoriali  che  ottenne  nell'Alemagna  la 
Casa  di  Absburgo.  Malgrado  la  nuova  sua  possanza,  o  forse  a  cagione 
di  questa,  gli  elettori  negarono  la  corona  imperiale  al  suo  figliuolo  Al- 
berto, e  la  dettero  invece  ad  Adolfo  di  Nassau- Weiburgo.  Ma  questi  non 
soddisfece  alle  speranze  dei  popoli  ;  e  gli  elettori  sì  volsero  verso  il  figlio 
di  Rodolfo  e  lo  surrogarono  ad  Adolfo,  il  quale  peri  in  una  battaglia 
presso  Vormazia.  Alberto  I,  duca  d'Austria  ed  allora  imperatore  (it98 
al  1308),  si  reso  odioso  per  insaziabile  ingordigia  e  smodata  ambizione, 
Mori  nel  1308,  ucciso  dal  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia.  Allora  gli  elet- 
tori chiamarono  a  succedergli  sul  trono  Imperlale  un  altro  signore  po« 
vero,  ma  valentissimo,  Enrico  di  Lussemburgo,  che  fu  VII  del  nome,  e 
che  aggiunse  ai  suol  possessi  la  Boemia,  ponendo  su  quel  trono  suo 
figlio  Giovanni.  Enrico  regnò  cinque  anni,  e  mori  in  Italia.  Morto  lui, 
due  partili  si  contesero  la  elezione  :  quello  della  Casa  d'Austria  elesse 
Federico,  duca  d'Austria  ;  quello  di  Lussemburgo  chiamò  Lodovico  di 
Baviera;  da  questa  duplice  elezione  nacque  una  guerra,  che  durò  otto 
anni  p  terminò  eolla  batuglla  di  Mulhdorf  (13111)  ftivorevole  a  Lodovico 
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di  Baviera.  A  questi  successe  Carlo  IV  che  fu  possessore  paciaco  della 
corona  di  Germania  (1347-1378).  A  Ini  andò  debilrice  TAlemagna  e  spe- 
cialmente la  Boemia,  di  moltissimi  beni,  imperocché  ne  assicurò  la  pace, 
vi  promosse  gli  studi! ,  e  fondò  nel  1347  runlversltà  di  Praga,  la  prima 
In  Germania.  Sua  è  la  famosa  Bolla  d*oro,  pubblicata  la  prima  volta  In 
Norimberga  nel  1855.  Uno  degli  artlooll  di  quella  legge  diceva  che  oramai 
l'elezione  degli  Imperatori  risiederebbe  in  sette  principi  detti  elettori, 
cioè  i  tre  arcivescovi  di  Magonza.  Treveri,  e  Colonia,  ed  l  quattro  prin- 
cipi laici  di  Boemia,  Palatinato,  Sassonia  e  Brandeburgo.  Padrone  della 
Slesia,  che  suo  padre  aveva  disgiunta  dalla  Polonia,  Carlo  aggiunse  ai 
propri  Stati  l'elettorato  di  Brandeburgo,  tolto  ai  debole  Ottone,  figlio  di 
Lodovico  di  Baviera.  Egli  poi  deliberò  perpetuare  l' imperlale  dignità 
nella  sua  famiglia,  e  seppe  cattivarsi  tanto  gli  elettori,  che  Innanzi  di 
morire  vide  chiamato  a  succedergli  11  proprio  figlio  Vencesiao.  Questi 
dispregiando  le  tracce  del  padre,  fu  deposto,  e  in  sua  vece  eletto  Fede- 
rico, duca  di  Brunswicic  ;  ma  morto  costui  a  tradimento  mentre  usciva 
dal  luogo  dell'elezione  (1400),  gli  succede  per  poco  Roberto,  conte  pa- 
latino del  Reno ,  e  cosi  Josse  di  Lussemburgo ,  li  quale  dopo  tre  mesi 
lasciò  il  trono  (1411-1437). 

Al  pOMedim«nto  della  Moravia,  delia  Lusazia,  della  Slesia,  e  del  Bran» 
deburgo,  univa  Sigismondo  l'Ungheria,  la  Dalmazia  e  la  Bosnia  avute 
in  dote  dalla  sua  prima  moglie  Maria  d'Angiò,  e  la  Boemia  ereditata  dal 
fratello  Vencesiao.  Durante  il  suo  Impero  gli  Ussiti,  seguaci  di  Giovanni 
Huss,  bramosi  di  vendicare  il  loro  maestro,  arso  vivo  in  Gostanza  sic- 
come eretico,  mossero  guerra  all'imperatore,  e  per  otto  anni  resero  vani 

I  suol  sforzi  per  domarli.  Il  bisogno  di  denaro  lo  costrinse  a  vendere 
per  400  mila  marchi  V  elettorato  di  Brandeburgo  ai  valoroso  Burgravio 
di  Norimberga,  Federico  di  Hohenzollern,  e  per  altri  100,000  a  condi- 
scendere che,  esclusi  dal  succedere  all'eredità  di  Alberto  IH  (ultimo  elet- 
tore di  Sassonia  della  Casa  di  Anhalt)  I  duchi  di  Sassonia  residenti  in 
Lavemburgo,  venisse  conferita  l'elettorale  dignità  In  quegli  Stati  a  Fe- 
derico il  Bellicoso,  margravio  di  Misnia.  Vendè  Analmente  agli  Svizzeri 
le  terre  della  Casa  d'Absburgo. 

Sotto  1  successori  di  Sigismondo  la  potenza  Imperlale  depressa  or 
dalle  sventure,  or  dalla  debole  e  falsa  politica  di  cui  1'  ebbe  In  mano , 
andò  sempre  declinando.  Gli  Stati  di  Boemia  e  di  Ungheria  avevano 
eletto  a  loro  re  Alberto  d'Austria,  genero  ed  erede  dell'  Imperator  Si- 
gismondo, con  patto  che  non  accettasse  la  corona  Imperlale  ;  ma  solle- 
citati dagli  elettori  mutarono  pensiero,  ed  Alberto  fu  acclamato  (1437-> 
1439).  11  breve  regno  di  questo  principe  non  bastò  a  compire  Topera  di 
paclflcazione  da  lui  Intrapresa  si  nelle  cose  ecclesiastiche,  per  mezzo  del 
concilio  di  Basilea,  si  nelle  civili.  E  quel  poco  di  bene  che  potè  fare 
andò  perduto  sotto  11  successore  Federico  III  d'Austria  (dal  1439  al  1493). 
Debole  e  inoperoso.  Federico  non  seppe  farsi  rispettare  né  dal  vicini  nò 
dal  sudditi.  Le  guerre  Intestine  desolarono  più  che  mal  l'Alemagna  sotto 

II  suo  regno.  La  Boemia  e  l'Ungheria  si  ribellarono  impunemente,  mentre 
le  di  lui  contese  eolla  FraiKia  e  colla  Svizzera  dimostrarono  sempre 
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più  la  sua  Impotenza.  Ben  diverso  da  lui  fu  però  suo  flgltiiolo  Massiml- 
ifano  I,  che  i  suol  meriti  personali  avevano  fatto  eleggere  re  di  Roma, 
cioè  successore  del  proprio  padre»  nel  1486.  Massimiliano  regnò  dal  149S  al 
1518.  Mediante  il  suo  matrimonio  con  Maria  erede  di  Borgogna,  ed  il  diritto 
cli*egll  acquistò  alla  prossima  successione  deirUngherìa  e  della  Boemia,  sol- 
levò la  Casa  d'Austria  quasi  all'apice  di  sua  grandezza.  L'Alemagna  gli 
devo  inoltre  molte  delle  sue  istituzioni  più  utili,  specialmente  il  servizio 
delle  poste.  El  represse  con  vigore  la  propensione  dei  nobili  alle  guerre 
private,  e  seppe  mantenere  la  pace  pubblica.  ElTettuò  quindi  il  divlsa- 
mento  di  Alberto  II,  di  dividere  TAIemagna  in  6  e  poi  in  10  circoli  »  e 
stabili  11  tribunale  dell'impero,  destinato  a  giudicare  le  contese  tra  i 
principi  Cd  a  procurare  ai  sudditi  una  guarentigia  contro  1  loro  arbitrii* 


i  V. 

Riforme.  —  Carlo  V.  —  Guerra  di  religione.  —  Guerra  del  treni*  nnni. 
~  Ungheria,  Boemia  e  corona  imperiale  ereditaria  nella  Casa  d'Au- 
"    stria.  —  Ferdinando  II.  —  Guerra  con  Gustavo  Adolfo.  —  Pace  di 
Westfalla. 

(Dal  15i5  al  16f8). 


Sotto  Massimiliano  ebbe  principio  la  cosi  detta  Riforma,  di  cui  ave- 
vano sparso  i  semi  gli  Albigcsi  ed  1  Valdesi  nel  mezzodì  della  Francia, 
nel  secoli  XlIcXni,  Wiclef  In  Inghilterra  nel  XIV,  indi  Giovanni  Huss 
e  Girolamo  da  Praga.  Lutero  seguendo  le  norme  di  quelli,  e  predicando 
contro  gli  abusi  che  s'erano  Introdotti  nella  Chiesa,  e  contro  1  disordini 
degli  ecclesiastici ,  spinse  l'ardire  Ano  ad  Impugnare  la  santità  dei  domml. 
Dapprima  le  circostanze  apparvero  favorevoli  al  novatore.  Negli  ultimi 
suoi  anni  Massimiliano  troppo  occupato  d'altronde  non  badò  alla  novità 
che  mano  mano  s* introduceva.  Morto  lui,  l'eiezione  del  suo  successore 
occupò  talmente  1  principi  tedeschi,  che  dimenticarono  la  disputa  teolo- 
glca^  mentre  Federico  il  Savio  elettore  di  Sassonia,  capo  temporaneo 
dell'Impero,  approvava  segretamente  II  riformatore.  Ma  quando  fu  eletto 
Carlo  V,  nipote  di  Massimiliano,  il  nuovo  Imperatore  Intimò  una  dieta 
generale  a  Vormazla  (Worm),  nel  1521,  e  \i  chiamò  Lutero,  il  quale 
sebbene  difendesse  con  Ingegno  e  calore  le  sue  dottrine,  fu  posto  al 
bando  dell'impero,  e  dovette  provvedere  alla  propria  sicurezza.  Le  guerre 
che  Carlo  V  dovè  sostenere  contro  Francesco  I  di  Francia  impedirono 
a  quel  principe  di  far  eseguire  con  tutto  11  rigore  la  sentenza  di  proscri- 
zione proferita  contro  Lutero ,  i  suoi  seguaci ,  e  le  sue  dottrine  ;  sicché 
queste  si  sparsero  sempre  più  in  Germania,  adottate  da  molti  principi 
e  città.  1  progressi  della  Riforma  irritarono  i  principi  che  seguivano  le 
opinioni  contrarie:  questi  fecero  comandamenti  e  decrell  a  danno  del 
riformati,  i  quali  fecero  perciò  una  solenne  protesta  alla  dieta  di  Spira 
^15iO),  e  furono  per  taf  motivo  eli  la  mai  i  Protestanti.  Alla  jlìetu    (lì    Au- 

^      ile 
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gusta  (Augsbargo)  presentarono  la  loro  confessione  di  fede,  detta  Con- 
fei$ion«  di  AugsburgOj  che  fa  condannata  dall'Imperatore  <s  dagli  StAti 
cattolici  (1530).  Godesti  dlssldil  Hnlrono  col  suscitare  la  guerra  fra  Io 
parti  avversarle  ;,  tanto  più  clie  i  principi  riformatori  avevano  conclusa 
una  lega  per  la  comune  difesa ,  clie  fu  detta  la  lega  di  Snhakada.  Ma 
venuti  al  cimento  delle  armi ,  i  protestami  furono  vinti  da  Carlo  V  a 
Uuhlberg  sull'Elba  (1547),  o  la  lega  si  sciolse.  Intanto  il  Concilio  di 
Trento  radunato  Ano  dal  15i5  preparava  le  sue  decisioni  Intorno  al  varli 
punti  di  controversia,  e  Carlo  Y  estendeva  il  suo  potere  in  Germania. 
Pareva  la  causa  degli  eterodossi  perduta,  quando  ne  ravvivò  le  speranze 
un  evento  non  preveduto.  Il  giovane  duca  di  Sassonia,  Maurizio,  del  ramo 
cadetto,  principe  più  abile  clic  zelante  della  religione,  aveva  fino  a  quel 
punto  comliattuto  con  tanto  valore  per  l'imperatore,  che  per  ricompen- 
samelo questi  gli  aveva  dato  la  maggior  parte  degli  Stati  di  Giovanni 
Federigo,  caduto  prigione  alla  battaglia  di  Muhiberg,  conferendogli  insie* 
me  la  dignità  elettorale,  mentre  non  restavano  allo  spogliato  che  1  paesi 
cfae  formano  oggi  i  piccoli  ducati  di  Sassonia.  Sononchè  quel  Maurizio 
stesso,  protestante  come  gli  altri  suoi  congiunti,  allora  si  legò  segreta- 
mente eon  alcuni  capi  di  quel  partilo,  e  si  volse  con  tanta  rapidità  con- 
tro l'Imperatore,  che  per  poco  non  l'ebbe  prigione  ad  Innsbruclc.  Carlo, 
non  potendo  resistere  a  questo  assalto  Improvviso,  dovette  sottoscrivere 
nei  155S,  il  Trattato  di  Panavia  (Passau),  pel  quale  i  protestanti  otten- 
nero libertà  intiera  di  culto,  accordo  che  fu  confermato  nel  1555  nella 
dieta  di  Augsburgo  dal  trattato  detto  Pace  di  religione^ 

La  quiete  assicurata  non  fu  che  apparente  e  passaggiera:  gli  odii  a 
lungo  covati  prorompendo  in  aperte  violenze,  dettero  origine  alla  feroce 
guerra  dei  trenta  anni  (1613  al  1C48)  di  cui  1*  Aicmagna  sente  ancora  1 
tunesti  elTetti.  Ma  prima  di  questi  eventi,  e  |x>co  dopo  la  p<ue  di  reli* 
gione,  Carlo  V  abdicò  lasciando  1  suoi  vasti  dominil  a  Filippo  II,  e  la 
corona  Imperiale  al  suo  fratello  Ferdinando  I  (1536),  al  quale  aveva  già 
rinunziate  tutte  le  Provincie  che  la  casa  d'Austria  possedeva  nell'Alema- 
gna.  Ora,  per  la  morte  del  re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  Ferdinando  ot- 
tenne quelle  due  corone ,  che  più  non  uscirono  dalla  Casa  d'Austria , 
mentre  la  corona  imperiale  vi  rimase  ereditaria.  Ferdinando  1  e  Massi- 
miliano U  professarono  la  tolleranza,  Rodolfo  II  Aglio  di  Massimiliano  II 
volse  l' animo  soltanto  alla  letteratura ,  ma  doiK)  di  lui  i  primi  torbidi 
KuseUati  in  Boemia  dalia  dura  condotta  dei  governatori  cattolici  crebbero 
così  da  dar  origine,  sotto  Ferdinando  II  successore  dell'Imperatore  Mattia, 
ad  una  guerra  generale.  I  Boemi  irritati  contro  il  principe,  che  Impediva 
l'esercizio  del  nuovo  culto,  annullarono  la  sua  elezione  come  re  di  Boe- 
mia, ed  offrirono  la  loro  corona  all'elettore  Federico  V  del  Palatlnato, 
il  quale,  eccitato  dall'ambizione  della  sua  moglie,  Aglia  di  Giacomo  I  re 
d'Inghilterra,  gradi  oltremodo  l'ofTerta.  Senonclié  poco  senno  mostrò 
poi  nel  mantenere  e  volgere  ad  unità  di  scopo  cosi  l'entusiasmo  dei  sud- 
diti nuovi  come  gli  sforzi  di  tutti  gli  altri  protestanti  deli'Alemagna  ; 
laonde,  abbandonato  a  mano  a  mano  da  tutti  i  confodorati,  perde  il  nuovo 
suo  regno  td  11  Palatinalo  rctapìriò  del  suoi  rnsiggiuri.   Già   tnttii    VAU- 
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magna  meridionale  cedeva  alla  preponderanza  delle  armi  imperiali, 
quando  i  protestanti,  pensosi  dei  casi  loro,  volsero  gli  sguardi  verso  Cri- 
stiano IV  re  di  Danimarca  che  si  muoveva  a  soccorrerli.  Bensk  anciie  que- 
sti fu  sconfitto  e  respinto  nei  suoi  Stati  (Ì6S6).  Questi  prosperi  successi 
di  Ferdinando  ne  crebbero  l'orgoglio  e  l'ambizione;  sicché  nel  16S9  ei 
pubblicò  il  famoso  Editto  di  restituzione,  col  quale  imponeva  al  prote- 
stanti di  rendere  alla  Chiesa  romana  tutti  i  beni  e  i  diritti  tolti  ad  essa 
dal  1517  in  poi.  Il  dispotismo  cui  pareva  tendere  l'imperatore  con  que- 
sti suoi  provvedimenti  spaventò  anche  i  principi  cattolici,  che  ne  mos- 
sero lagnanze.  Intanto  venne  in  campo  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia, 
pieno  di  zelo  pel  suoi  fratelli  di  fede,  e  concitato  a  sdegno  per  la  con- 
dotta sleale  dell'Austria  verso  di  lui.  L'illustre  guerriero  approdava 
nel  1630  all'isola  di  Rugen  con  una  piccola  armata  di  U  mila  nomini 
e  s'impadroniva  della  Pomeranla.  Ma  1  principi  protestanti  noi  seconda- 
rono come  dovevano;  il  timore  dell'Austria  e  la  gelosia  che  inspirava 
l'erot  svedese  trattennero  dall 'agire  1  duchi  di  Sassonia  e  del  Brande* 
burgo.  Per  queste  titubanze  I  generali  dell'impero  ebbero  tempo  di 
provvedere  a  riparo  ;  e  Tllly  simulando  una  ritirata  potè  sorprendere  la 
città  di  Magdeburgo  ed  impadronirsene  (10  maggio  1631),  distruggendola 
fin  dalle  fondamenta,  col  totale  eccidio  degli  abitanti.  Allora  la  Sassonia 
si  uni  a  Gustavo  Adolfo,  il  quale  accoppiando  l'arte  al  valore,  respinse 
gl'imperiali  fino  oltre  la  Franconla  e  Baviera.  Lutzon  peraltro  vide  gli 
ultimi  sforzi  dell'eroe:  i  confederati  vinsero  la  battaglia;  ma  il  gran 
Gustavo  vi  lasciò  la  vita  (163i).  Allora  le  cose  mutarono  faccia.  Il  Aglio 
di  Ferdinando ,  che  fu  poscia  imperatore  col  nome  di  Ferdinando  III, 
assunse  il  comando  supremo  delle  armate  imperiali,  e  vinse  la  bat- 
taglia di  Naerdlingen.  L' elettore  di  Sassonia,  invidiando  le  glorie 
degli  Svedesi ,  còlse  l' opportunità  per  concluder  la  pace  coli'  lmpe« 
ratore  a  Praga,  nel  1635.  Malgrado  ciò  la  guerra  continuò  del  pari 
accanita;  le  armate  inseguendosi  di  provìncia  in  provincia,  devastarono 
le  contrade  che  si  estendono  dal  Mecklemburgo  all'Alsazia,  dalla  Slesia 
e  dalla  Boemia  al  Reno.  Né  quando  mori  Ferdinando  (1637)  9i  rallentò 
l'animosità  delle  parti,  sebbene  Ferdinando  III  nutrisse  pensfieri  più  mo- 
derati. La  guerra  durò  con  varia  fortuna  Anche  le  vittorie  di  Torstenton 
0  di  Wrangel  nel  16di,  e  la  presa  di  una  parte  della  città  di  Praga  fatta 
dallo  svedese  Koenlsmack  nel  1648  posero  Ane  alia  lotta.  La  pace  della 
quale  già  da  sette  anni  duravano  le  trattative,  fu  sottoscritta  il  S4  ot- 
tobre dell'anno  suddetto,  e  fu  la  pace  di  Vestfalia, 
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IVI. 


Stato  (teirAlemagna  dopo  la  pace  di  Vestfalia  Ano  al  trattato  di  Riawick. 
—  Guerra  di  successione.  —  Trattato  di  Rastadt.  —  Prammatica  di 
C^rlo  VI.  —  Monarcliia  Prussiana.  —  Maria  Teresa.  —  Guerra  dei 
sette  anni. 

(Dal  164S  al  1762). 


Tristo  frutto  della  guerra,  l'Alemagna  perde  la  bella  e  fertile  provincia 
dell'Alsazia,  i  vescovadi  di  Toul,  Metz,  e  Verdun  che  furono  ceduti  alla 
Francia,  prezzo  dell'ajuto  dato  alia  Svezia.  Fu  inoltre  rotto  per  sempre 
il  debol  vincolo  clie  legava  la  Svizzera  all'impero.  Compenso  ai  suoi 
sforzi  ebbe  la  Svezia  la  miglior  porte  della  Pomeraoia,  la  città  di  Vismaw, 
gii  antichi  vescovadi  di  Brema  e  di  Varden,  e  molta  somma  di  denaro 
per  giunta.  11  Brandeburgo,  al  quale  doveva  scadere  tutta  la  Pomerania 
come  fosso  estinta  la  casa  ducale  di  quel  paese,  ebbe  in  quella  voce  11 
Magdeburgo  e  Halberstadt.  Quanto  all'AIemagna  fu  sancito  11  principio 
della  piena  libertà  di  culto  del  Luterani  e  dei  Calvinisti,  la  negazione 
del  quale  aveva  partorito  quella  lunghissima  guerra;  e  si  determinarono 
i  diritti  respettivi  quanto  all'elezione.  E  l'impero,  da  un'altro  lato,  scal- 
zato nella  base  sempre  più  vacillava;  la  dignità  imperiale  ridotta  a  un 
titolo  senza  valore,  e  tutta  l'Alemagna  divisa  e  impotente  obbediva  al- 
l'impulso di  una  politica  straniera.  Ed  i  mali  nell'interno  sofferti  eran 
gravi:  provincle  intere  cran  ridotte  a  deserto;  la  popolazione  straordi- 
nariamente scornata,  e  secondo  alcuni  calcoli  ridotta  alla  metà.  Le  arti 
0  i  mestieri,  floridi  un  tempo,  allora  spariti:  il  commercio  distrutto;  le 
città  ed  l  principi  i>overi,  oppressi  dai  debili  ;  anche  l'ingegno  parve 
alterato,  dacché  venne  meno  l'amore  delle  scienze  e  delle  lettere;  e  fin 
la  lingua  corrotta  dal  mescolarvisi  locuzioni  spagnuole,  italiane  e  fran- 
cesi, sembrava  retrocedere  al  tempi  dell'ignoranza  e  della  barbarie. 

Olire  alle  cose  religioì^e,  la  pa^^e  di  Westfalia  dio  norma  anctie  alle  re- 
ciproche relazioni  tra  gli  Stali  dell' Alemagna.  Cosi  fu  statuito  che  que- 
sti avrebbero  nelle  assemblee  della  nazione  voto  libero  ed  assoluto  per 
tutto  ciò  che  spettasse  all'  impero.  Si  decretò  che  la  camera  imperiale 
andrebbe  d'allora  innanzi  composta  di  ventiquattro  membri  potestanti  e 
venti  sei  cattolici.  Si  secolarizzarono  1  possedimenti  ecclesiastici ,  l  cui 
principi  presero  sedo  fra  quelli  dell'  Impero  :  altri  furono  divisi  fra  cat- 
tolici e  protestanti.  A  Ferdinando  III  (4657)  succede  Leopoldo  1  suo  figlio 
principe  buono,  ma  debole  (dal  1657  al  1705)  ;  fu  sotto  questo  imperatore 
che  Luigi  XIV  di  Francia,  mosso  dall'ambizione  di  estendere  1  suol  do- 
mlnil,  pensò  stabilire  le  famose  camere  di  riunione,  le  quali  sotto  pre- 
testi, per  lo  più  mal  fondati ,  aggiudicarono  al  re  molte  terre  situate 
presso  il  Reno  ed  in  Lorena.  Cosi,  senza  apparenza  di  diritto.  Luigi  XIV 
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9?  impadronì  della  città  libera  di  Strasburgo,  e  senza  che  l' imperatore 
potesse  opporsi  a  tali  pretese  essendo  In  quel  tempo  molestato  dal  Tur- 
chi. Né  contento  a  ciò ,  il  re  di  Francia  rivendicò  uol  i6S5  in  nome 
delia  duchessa  d'Orleans,  gii  Stati  deirultimo  elettore  del  Palalinato,  di. 
cui  quella  principessa  era  sorella.  Da  ciò  nacque  guerra ,  che  ebbe  flne 
nei  1697  col  trattato  di  Riswìclc,  e  che  nessun  vantaggio  recò  all'impero. 
Ormai  una  guerra  più  importante  richiamava  di  nuovo  l'attenzione  delle 
potenze  europee,  la  guerra  della  successione  di  Spagna  (1704  al  1714). 
Teatro  di  questa  fu  tutta  l'Europa;  ma  principalmente  la  Spagna,  l'Itaiia, 
i  Paesi  Bassi  e  la  Germania.  Sulle  prime  i  Francesi  ebbero  la  fortuna 
seconda;  ma  poi  mutaronsi  le  sorti,  specialmente  per  opera  di  Eugenio 
e  di  Malborough.  Leopoldo  i  mori  nel  1705;  e  gli  tenne  presto  dietro 
nella  tomba  come  sul  trono  Giuseppe  I  (1705  al  1711).  Allora  cinse  la 
corona  imperlale  l'arciduca  Carlo,  quello  stesso  che  pretendeva  alla  co- 
rona di  Spagna.  Questa  circostanza  rese  più  cauti  gl'Inglesi  e  gli  Olan- 
desi, pel  sospetto  che  nelle  roani  di  quest'imperatore  si  concentrasse  il 
potere  che  già  aveva  reso  tanto  formidabile  Carlo  Y.  Dopo  la  battaglia 
di  Denin  vinta  dai  Francesi  nei  1713,  le  potenze  belligeranti  scesero  agli 
accordi,  conseguenza  di  che  fu  il  trattato  di  pace  di  Rastadl  e  di  Baden 
(1714) ,  pel  quale  Luigi  XIV  conservò  il  possesso  di  lutti  i  paesi  ceduti 
anteriormente  dall'Alemagna,  mentre  la  Casa  d'Austria  tornava  nei  suoi 
domini!  del  Belgio.  Carlo  VI  intanto  prese  possesso  della  Transilvanla 
In  forza  del  Trattato  di  Carlo^^itz,  e  per  la  morte  del  principe  Michele 
Abassi;  acquisto  rilevantissimo  per  la  Casa  d'Austria.  Sotto  questo  im- 
peratore la  Germania  rimase  in  pace,  ed  egli  si  occupò  della  prammatica, 
colla  quale  intese  lasciare  l' impero  alla  sua  figliuola  Maria  Teresa.  Se- 
nonché  appena  fu  morto  (1740)  sorsero  da  ogni  parte  i  competitori«  tra 
1  quali  il  più  formidabile  era  Federico  II  re  di  Prussia.  La  dooilgazione 
prussiana  era  cresciuta  assai  sotto  il  regno  di  Federico  HI  elettore  di 
Brandeburgo,  che  fattosi  incoronare  re  di  Prussia  (1701)  assunse  il  nome 
di  Federico  I;  egli,  al  congresso  di  Utrecht,  aveva  ottenuto  la  città  e  il 
dacatodi  Gueldria  come  erede  legittimo  dei  duchi  di  Cleves:  indi  qual  pro- 
nipote di  Federico,  Enrico  principe  di  Orange,  e  Statolder  delle  Provincie 
Tnite,  ebbe  le  contee  di  Lingen  e  Meurs,  e  molte  altre  terre  nella  Vestfalia 
ed  In  Olanda;  Guglielmo,  tiglio  e  successore  dì  Federico  (1715  al  1740), 
aveva  lasciato  al  suo  successore  Federico,  detto  il  Grande,  un  tesoro  ric- 
chissimo, frutto  dei  suoi  risparmi!,  un  regno  bene  amministrato,  ed  un'ar* 
mata  di  80  mila  uomini  superiori  per  disciplina  ed  Istruzione  a  tutto  le 
altre  soldatesche  d'Europa.  Con  tali  forzo,  e  d'altronde  dotato  di  grande 
ingegno  e  coraggio ,  Federico  si  prevalse  delta  morte  di  Carlo  VI  per 
produrre  e  far  valere  antichi  diritti  della  sua  Casa  sopra  alcuni  prin- 
cipati della  Slesia.  Quindi  é  che  nel  dicembre  1740  egli  Invase  quel  paese, 
vinse  la  battaglia  di  Molwitz  nei  1741,  e  l'anno  dopo  quella  di  Czaslau. 
li  trattato  di  pace  di  Breslavia,  concluso  nel  174S,  gli  assicurò  11  possesso 
della  Slesia,  di  cui  s'Impossessò  intieramente  nella  seconda  guerra  che 
intraprese  nel  1744  e  1745.  Frattanto  la  Francia,  desiderando  abbassare 
la  potenza  austriaca,  aveva  operato  in  modo  che  fosse  eletto  al  trono  del 
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Cesari  Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera ,  11  qnale ,  perché  discendente 
dalia  primogenita  dell* imperatore  Ferdinando  I,  pretendeva  T  eredità  di 
Carlo  VI.  Ma  questi  poco  dopo  moriva  (i7«5),  e  gli  succedeva  sui  trono 
imperiale  Francesco  di  Lorena  granduca  di  Toscana,  marito  di  Ma- 
ria Teresa.  Ora  l' Austria  dolevasi  amaramente  della  perdita  della  Sle- 
sia. Per  annientare  la  potenza  preponderante  delia  Prussia  si  con- 
cluse un'  alleanza  tra  V  Austria ,  la  Russia  e  la  Francia ,  a  cui  in 
seguito  si  accostarono  la  Svezia  e  r  impero.  Senonché  Federico ,  avuto 
sentore  del  fatto,  con  inaudita  celerità  piomba  sui  nemici  In  Sassonia  e 
ne  fa  prigione  tutta  l'armata  (1746).  Questo  fu  il  principio  della  guerra 
dei  sette  anni  (1756  al  i763),  nella  quale  Federico  combattè,  in  generale , 
con  fortuna,  e  mostrò  quanto  fosse  il  suo  ingegno  e  la  sua  fortezza  d'a- 
nimo. Ma  a  malgrado  delle  sue  vittorie  egli  non  avrebbe  potuto  durare 
In  una  lotta  troppo  sproporzionata,  col  solo  aiuto  dell'Inghilterra;  però 
essendo  morta  Elisabetta  di  Russia  (176))  sua  più  fiera  nemica,  le  po- 
tenze alleate  incominciarono  a  rallentare  i  loro  sforzi ,  ed  il  trattato  di 
pace  di  Huberstburgo  chiuse  il  lungo  contrasto,  senza  che  Federico  per- 
desse alcuna  delle  sue  Provincie. 


S  VII. 


Giuseppe  II.  —  Leopoldo  II.  —  Trattato  di  Pilnitz  contro  la  Francia.  — 
Pace  di  Basilea  tra  Prussia  e  Francia.  —  Trattato  di  Campo  Formio 
^  Nuova  guerra  d'Italia.  —  Pace  di  Luneville.  —  Guerra  di  Germa- 
nia. —  Pace  di  Presburgo.  —  Scioglimento  dell'Impero  Germanico.  — 
GoBfederazione  Renana.  ~  Guerra  di  Prussia.  —  Pace  di  Tllslt.  —  Re- 
gni di  Westfalia  e  Sassonia.  —  Nuova  guerra  dell'Austria  colia  Fran- 
cia. —  Nuovi  acquisti  di  Napoleone  in  Germania.  —  Lega  delle  po- 
tenze Germaniche  contro  l'imperatore  di  Francia.  —  Caduta  di  Napo- 
leone. —  Confederazione  Germanica.  —  Fatti  contemporanei* 
(Dai  1765  al  giorni  nostri). 

Giuseppe  li  succede  a  suo  padre  sui  trono  imperiale  ({765-1799),  seb- 
bene Maria  Teresa  sua  madre  tenesse  tuttavia  in  sua  mano  le  redini  dello 
Stato,  che  non  lasciò  lino  alla  sua  morto  (1780).  La  pace  dell'  Alemagna 
non  fu  turbata  né  dalla  prima  divisione  della  Polonia  nel  1773,  che  attri- 
buì a  Federico  la  provincia  detta  Prussia  occidentale ,  meno  Danzlca  e 
Thorn,  ed  in  seguitoli  distretto  delia  Netz,  mentre  l'Austria  ingrandivasl 
di  una  porzione  della  Gallizia,  e  la  Russia  di  altre  terre  considerevoli, 
né  tampoco  dalle  prime  apparenze  di  guerra  per  la  successione  della 
Baviera.  Era  morto  senza  prole  (1777)  Massimiliano  Giuseppe  elettore  di 
Baviera,  in  cui^si  estingueva  il  ramo  secondogenito  delia  Casa  di  Wlt- 
telsbach,  che  aveva  retto  quasi  per  cinque  secoli  i  Bavaresi.  Carlo  Teo* 
doro  di  Sulzbacb ,  elelter  palatino  •  capo  del  ramo  primogenito  delta 
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Casa  sle$:ia,  venne  acclamato  successore  di  Massimiliano.  Ha  la  corledl 
Vienna  aOàcciò  antichi  diritti  sulla  Bassa  Baviera,  e  l'imperatore  volle 
imiiadronlrsi ,  come  direttamente  dipendenti  dalPimporo,  d' alcuni  feudi 
della  Casa  estinta.  Federico  11  disapprovando  quRsle  pretese  dell'Austria 
si  armò  per  sostenere  le  ragioni  dei  principi  spogliati  ;  e  l'Austria  si 
preparò  a  resistere:  però  la  Russia  e  la  Francia,  entrando  mediatrici,  fe- 
cero sì  Clio  r  Imperatrice  regina  si  contentasse  di  un  solo  distretto  d: 
quaranta  leghe,  e  cosi  si  quielaron  le  cose.  Essendo  morta  Maria  Tereia, 
Giuseppe  U  pensò  introdurre  molle  riforme  nei  suol  Stati  ;  ma  desideroso 
di  giunger  presto  al  suo  intento,  destò  il  malcontento  di  molti,  offesi 
dalle  sue  mutazioni.  Aggiungi  il  discredilo  in  che  venne  per  la  guerra 
condotta  malamente  contro  i  Turchi;  sicché  quando  ei  mori  subitamente 
(1790),  il  suo  fratello  Leopoldo  I  granduca  di  Toscana,  che  gli  succede, 
trovò  la  monarchia  in  istato  assai  critico.  I  turbamenti  di  Francia  ave- 
vano sparsi  mali  semi  anche  in  Germania,  per  cui  tutti  i  principi  d'Eu- 
ropa erano  pensosi  degli  eventi  che  si  volgevano  minacciosi  in  quel  re- 
gno. Ora  pel  desiderio  di  ristabilii  e  l'ordine  antico  distrutto  dalla  rivo- 
luzione francese»  la  Prussia  e  l'Austria  si  col  legarono  segnando  il  trattato 
di  Pilnitz  (1794).  Soiionchè  Leopoldo  moriva  innanzi  che  s'impugnassero 
le  amìi,  e  gli  succedeva  Francesco  II.  Le  prime  mosse  tentate  dal  duca 
di  BrunsMick  in  Sciampagna  non  furono  felici.  La  guerra  combattuta  più 
che  altrove  accanita  nei  Paesi  Bassi  e  sulle  rive  del  Reno,  si  volse  a 
favore  del  Francesi.  I  danni  patiti  dalle  armate,  e  più  la  sommossa  ge- 
nerale della  Polonia  che  trasse  la  Prussia  a  muover  lo  armi  anche  da 
quel  lato,  le  consigliarono  il  trattato  di  pace  di  Basilea  (i795),  pel  qualo 
essa  abbandonò  ai  Francesi  la  riva  sinistra  del  Reno.  L'Austria  rimase 
sola  in  campo;  finché,  costrelta  dalle  vittorie  di  Bonaparte  In  Italia, 
scese  agli  accordi;  e  segnò  il  primo  trattato  di  pace  che  fu  dello  di  Campo 
Formio  (4797).  il  congresso  che  si  aprì  poco  dopo  a  Rastadt  confermò 
alla  Francia  il  possesso  della  riva  sinistra  del  Reno.  Questi  accordi  non 
erano  altro  che  tregue,  nelle  quali  si  preparavan  le  parti  a  nuovi  con- 
flitti. Cosi  l'Austria  inanimita  dall'aiuto  della  Russia  sotto  Paolo  I,  im- 
pugnò nuovamente  le  armi  (1799),  e  quei  primi  sforzi  furono  tanto  felici 
clie  1  Russi  riconquistarono  tutta  l' Italia ,  eccetto  Genova.  Ma  l' accordo 
di  Paolo  !  coir  Austria  fu  rollo  per  male  intelligenze  dopo  la  sconfitta 
toccata  dai  Russi  a  Zurigo,  e  la  loro  cacciata  dalla  Svizzera  pel  valore 
di  Massena.  Allora  l'Austria  continuò  soia  la  lotta,  che  fu  decisa  a  Ma- 
rengo e  ad  Hohenlinden,  due  battaglie  fieris>ime,  vinte  da  Bonaparte  la 
prima,  da  Moreau  la  seconda.  I^a  pace  di  Lunneville  fu  la  conseguenza 
di  questi  eventi  :  1'  Austria  ricevè  la  repubblica  di  Venezia ,  a  patto  di 
riconoscere  quelle  create  dalla  Francia,  cioè  la  baiava,  l'elvetica,  la  ci- 
salpina e  la  ligure.  Molti  possessi  ecclesiastici  furono  secolarizzati  in 
Germania  per  indennizzare  i  principi  danneggiati.  L'  Austria,  indel)olita 
dagli  sforzi  fatti,  non  potè  impedire  che  Bonaparte  occupasse  TAnnover 
a  danno  dell'  Inghilterra  (1803).  Anche  la  Prussia  si  tacque  a  quel  fatto 
chi'  rompeva  l'unità  alemanna.  L'Austria  e  la  Russia,  bensì  sospettose 
deii'ambizionf  di  Napoleone  e  delP  ingrandimento  della  Francia,  si  col- 
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legaron  di  nuovo  e  si  mossero  (i805).  Ma  nuove  sconflue  e  nttov«  perdite 
indussero  i  collegati  a  chieder  pace,  e  questa  fu  sotloseritta  a  Presburgo. 
L'Austria  cede  gli  Stati  di  Venezia,  il  Tiroio  e  tutti  i  suoi  possessi  nella 
Svevia  e  presso  il  Reno.  La  Prussia,  ciie  già  si  preparava  a  muoversi, 
cessò  da  ogni  idea  di  ostilità,  e  cede  anzi  Anspach,  'Bayreuth ,  Neufeh&tel 
e  Cleves  alla  Francia,  ricevendo  invece  il  possesso  incerto  dell'AnnoTer. 
Si  mantenne  tuttavia  una  diffidenza  reciproca  ctie  facea  presagire  nuova 
guerra  tra  Francia  e  Russia.  In  questa  i  piccoli  principi  tedeschi  costretti 
dalla  necessità,  o  spinti  dall'ambizione,  si  erano  collegati  colla  Francia. 
La  Baviera  ed  li  Wurtemberg  fatti  regni;  Baden  e  Darmstadt  grandu* 
cati  con  aggiunte  di  territori!  ;  ed  altri  principi  allora  dichiarati  sovrani 
si  legarono  sotto  la  protezione  della  Francia  e  costituirono  la  dmfede' 
razUme  Renana.  Sciolto  pertanto  l'impero  Germanico,  l'imperatore  Fran* 
Cesco  depose  la  corona  del  Cesari  (1806).  Invano  tentò  la  Prussia  insieme 
colla  Sassonia,  di  contrastare  alla  soverciilante  potenza  di  Napoleone.  Scon- 
fitta a  Jena  e  ad  Averstaedt  (14  ottobre  1806),  testimone  della  disfatta 
dei  Russi  a  Friedland  ed  Eyiau ,  dovette  la  Prussia  subire  la  legge  del 
vincitore ,  che  nella  pace  di  Tilsit  (1809)  le  tolse  tutte  le  Provincie  che 
possedeva  fra  l'Elba  ed  11  Reno,  le  quali  con  l'Assia  e  l'Annover  forma- 
rono il  nuovo  regno  di  Westfalia;  tutta  l'antica  Prussia  meridionale  fa 
data  all'elettore  di  Sassonia,  col  nomo  di  Ducato  di  Warsavla;  ed  egli 
fu  dichiarato  re  e  membro  della  Confederazione  del  Reno. 

L'Austria,  quando  vide  la  maggior  parte  delle  soldatesche  francesi  Impe- 
gnale nella  guerra  di  Spagna,  si  mosse,  ma,  come  in  passato,  così  allora 
prevalsela  fortuna  di  Napoleone;  vinta  ad  Abensberg,  a  Tiian,  a  Eckmubl, 
a  Ratlsbona  (SO-9)  aprile  1809),  sperò  un  momento,  dopo  11  trionfo  del- 
l'Arciduca Carlo  ad  Aspern;  ma  fu  lusinga  distrutta  poi  dalla  battaglia 
di  Wagram  (S-6  luglio)  vinta  da  Napoleone.  11  trattato  di  Vienna  tolie 
all'Austria  ogni  comunicazione  col  mare,  obbligò  l'Imperatore  ad  abban- 
donare 1  Tirolesi,  che  avevano  tentato  scuotere  il  giogo  dì  Francia,  e  ad 
unirsi  col  suo  vincitore  dandogli  in  matrimonio  sua  figlia  l'arciduchessa 
Maria  Luisa  (1810).  Questo  fu  l'ultimo  crollo  dato  alia  potenza  austriaca. 
Napoleone  resse  In  sua  mano  i  destini  dell'  Alemagna ,  mentre  incorpo» 
rava  alla  Francia  le  provincia  situate  verso  le  foci  del  Wescr  e  dell'Elba 
fino  oltre  Lubecca.  S'appressavano  bensì  i  tempi  fatali  al  Conquistatore. 
11  mal  umore  che  covava  tra  rimperatorc  delle  Russie  e  Napoleone,  reso 
più  intenso  dalle  conseguenze  del  blocco  continentale,  non  tardò  molto 
a  richiamare  i  due  emuli  in  campo.  Tn  esercito  formidabile  nel  quale 
si  noveravano  non  meno  di  100,000  uomini  della  Confederazione  Re- 
nana ,  pressoché  60,000  Prussiani  ed  Austriaci ,  obbedendo  al  cenno 
di  Napoleone ,  si  mosse  per  pnnire ,  come  ei  diceva ,  la  mancanza  di 
fftdc  dell'Autocrate  di  tutte  le  Russie.  Senoncht^  dove  non  poterono 
le  armi  a  respingere  l'invasione,  giovò  li  rigore  dei  clima;  li  freddo 
improvviso  e  inaudito  deli'  inverno  (1813-1813)  annientò  la  potenza 
del  monarca  francese;  e  II  generale  prussiano  York  d^»ltc  i!  primo  l'e- 
semplo dell'abbandono  d'un  vessillo  clic  troppo  era  fatto  odioso  ai  ti- 
ranni d'Europa.  Pochi  mesi   indugiò  la  Prussia  a  dichiararsi,  stando  in 
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noa  terriJtiUe  perplessità;  ma  fidando  nell'amore  del  suo  popolo  già  pre- 
.  parato  da  gran  tempo  si  levò  tutta  in  armi.  Due  volte  la  vittoria  deluse 
le  speranze  della  Germania  nelle  memorande  giornate  di  Lutzen  e  di 
Bautzen  (i8iS).  Ma  la  tregua  del  4  giugno  al  iO  agosto  dette  alla  Prussia 
e  alla  Russia  ti  tempo  di  compire  il  loro  armamento.  Ad  esse  s'uni  anche 
l'Austria,  ed  i  loro  sforzi  non  andaron  perduti.  Molti  combattimenti  ln« 
felici,  tra  i  quali  la  battaglia  di  Lipsia  che  fu  decisiva!,  obbligarono  Na- 
poleone, molestato  nella  sua  ritirata  dal  Bavaresi ,  a  ripararsi  dietro  il 
Reno.  Tutti  l  principi  della  Confederazione  renana  abbandonarono  la 
Francia  e  si  unirono  al  nemici  di  lei.  Napoleone  dovette  cedere  e  rinun- 
ziare al  trono;  la  Germania  respirò;  i  principi  tedeschi,  conoscendo  la 
necessità  di  un  aggiustamento  generale  delle  cose  patrie,  si  unirono  in 
un  congresso  a  Vienna  (l.<>agosto  ISii),  nel  quale  dopo  molte  e  vivissime 
discussioni  fu  deciso  che  l'Alemagna  dovesse  formare  una^Confederazlone 
di  Stali  sovrani  ;  conseguentemente  si  stabilirono  i  primi  fondamenti  della 
costituzione  coU'alto  federaU  dell' 8  giugno  i815.  In  questo  mentre  Na- 
poleone fuggiva  dall'  Isola  dell'  Elba ,  e  giunto  in  Francia  riassumeva 
l'amt>ito  potere,  l  principi  tornarono  in  campo.  La  battaglia  di  Wateirloo 
(18  giugno  1816)  vinta  dagli  alleati  costrinse  Napoleone  ad  abdicare  una 
seconda  volta. 

Ora,  tornando  all'ordinamento  Interno  deil^  Confederazione  creata 
dal  suddetto  atto  federale,  accenneremo  che  fu  composta  allora  dal  se- 
■gnenti  Siati  Indipendenti,  cioè  :  Austria  e  Prussia  pel  paesi  già  ap- 
partenenti all'  impero  Germanico  ;  Baviera  ;  Sassonia  ;  Annover  ;  Wit* 
temberg  ;  Baden  ;  Assia  Elettorale  ;  Assia  Granducale,  e  Assia  Omburgo; 
Danimarca  per  l' Holstein  ;  i  Paesi  Bassi  pel  Lussemburgo  ;  Brunswich 
Mecklembnrgo-Schwerln  ;  Mecltlemburgo-Strelitz  ;  Nassau  ;  Sassonia-Wei- 
jDar  ;  Saasonla-Gotba  ;  Sassonla-Coburgo  ;  Sassonla-Meinlngen  ;  Sassonia- 
Hildburgbausen  :  Olsteln-Oldemburgo;  Anhalt*Dessau  ;  Anbalt-Bernburgo* 
Anhalt-Coethen  ;  Schwartzburg-Sondershausen  ;  Schwartzburgo*Rudol- 
stadt  ;  Hohenzollern-Hechingen  ;  Leichtenstein  ;  Hohenzollern-Sigmarln- 
gen  ;  Waldeck  ;  Reuss,  le  due  linee  ;  Schaumburg-Lippa ,  Detmold  ;  le 
città  libere  di  Lubecca,  Fraacfort,  Brema  e  Amburgo.  In  seguito  la 
Confederazione  subì  alcune  modlflcazioni  per  estinzione  e  riunione  di 
case  sovrane,  o  per  aggiunta  di  altre.  Pel  detto  atto  e  per  quello  finale 
del  1810  venne  stabilito  che  1  singoli  Stati  si  univano  per  la  loro  sicu- 
rezza Interna  ed  esterna,  e  per  la  reciproca  Indipendenza  ed  inviolabi- 
lità ;  che  sarebl>ero  eguali  in  diritto  ;  che  l' ammissione  di  un  nuovo 
Stato  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  fosse  unanimemente  reputata 
compatibile  col  vincoli  esistenti  e  con  r  interesse  generale  della  Confe- 
derazione ;  che  qualunque  cambiamento  avvenuto  nello  stato  attuale  di 
possesso  dei  membri  confederati  non  potesse  alterare  l  diritti  ed  impe- 
gni loro  relativamente  alla  Confederazione,  senza  li  consenso  del  con- 
traenti la  medesima;  che  in  quanto  alle  sue  relazioni  cogli  esteri, 
la  Confederazione  dovesse  costituire  una  potenza  collettiva  sUbilHa  so- 
pra un  princìpio  politico,  rimanendo  però  in  ogni  confederato  la  libera 
facoltà  di  far  trattati  e  convenzioni  nel  proprio  interesse»  purché  con  1 

Digitized  by  VjOOQIC 


46i  CENNO  STORICO  DELLA  GERMANIA 

riguardi  e  le  riserve  dovute  alla  Confederazione,  la  quale  dichlaravasi 
indissolubile.  La  rappresentanza  di  questa  potenza  coilettiva  era  attri- 
buita alia  Dieta  eolletiicay  formata  dai  ministri  plenipotenziari  di  tutti 
gli  Stati  confederali,  e  le  decisioni  della  medesima  si  dovevano  reputare 
legali  ed  obbligatorie  sempre  che  si  mantenessero  nei  limiti  della  eom- 
petenza  delia  detta  Dieta.  La  direzione  degli  afTari  ordinarli  veniva  affidata 
ad  una  Dieta  federativa  ordinaria  e  permanente.  Nella  Dieta  generale, 
0  plenuvi,  i  voti  dovevano  essere  69  distribuiti  fra  diversi  S(^ti  seeondo 
la  loro  estensione.  Nella  Dieta  ordinaria  1  voti  erano  ridotti  a  17  repar- 
titt  fra  i  38  membri,  che  allora  concorsero  al  patto.  Air  Austria  intanto 
venne  attribuita  la  presidenza  onorillca  delia  Dieta,  la  quale  tenne  sua 
sede  in  Francfort  sui  Meno.  Per  la  difesa  comune  fu  stanziata  un*  ar- 
mata federale,  che  si  dovesse  comporre  del  contingente  di  ciascuno 
Stato  nella  proporzione  di  un  uomo  per  ogni  cento  abitanti.  In  questui 
ricomposizione  dell' antica  Germania^  a  molti  principi  si  secolari  che 
ecclesiastici  non  furono  restituiti  1  diritti  di  sovranità  nò  1  domini!  che 
possedevano  prima  dell*  invasione  francese,  e  fra  questi  molti  sotto  II 
titolo  di  mediatizzati  rimasero  aggregati  ad  altri  Stati,  solo  ricevendo 
in  compenso  la_conferma  di  alcuni  diritti  feudali.  Ad  altri  prtndpi  fu- 
rono Invece  conservati  i  titoli  ed.i  possessi  acquistati  nella  formazione 
della  Confederazione  delJieno. 

Erano  le  cose  in  questa  situazione  in  Germania,  quando  avvenne  la 
rivoluzione  di  Parigi  del  1830.  Sulle  prime  1  principi  stettero  un  mo- 
mento nel  dubbio  non  si  propagasse  quel  moto  anche  nei  loro  Stati,  ed 
inoltre  si  posero  in  una  certa  difesa  per  caso  che  la  Francia  volesse 
coglier  1'  occasione  onde  rivendicare  gii  antichi  confini  ;  ma  11  timore  fa 
breve.  lilpreso  animo,  i  governi  si  affrettarono  a  provvedere  al  riparo 
contro  lo  spirito  rivoluzionario  che  tuttavia  dava  segno  di  vita.  Ed  in 
primo  luogo  fu  dichiarato  illegale  ogni  atto  che  fosse  in  opposizione 
coi  principii  sanciti  dal  patto  federale,  che  avevA  riposto  nel  principe 
tutti  i  poteri  dello  Stato.  Poi  la  Dieta  istituì  una  commissione  Incaricata 
di  esaminare  le  proposizioni  delle  varie  camere,  e  tutti  i  governi  si 
obbligarono  a  sostenere  le  decisioni  neli'  interesse  comune.  E  quando 
scoppiò  la  sommossa  di  Francfort,  specialmente  per  opera  delle  due  so- 
cietà Arminia  e  Germanica  tendenti  all'  unità  nazionale,  la  repressione 
non  fu  né  lenta  né  inefflcace.  Se  non  che  con  questi  accordi  era  naturale 
che  dovesse  crescere  la  prevalenza  degli  SUti  maggiori,  Austria  e 
Prussia,  sopra  i  minori,  come  suole  accadere  fra  forte  e  debole.  La 
prima  delle  due  suddette  principali  potenze,  sempre  fedele  ali'  antico 
suo  sistema,  non  avea  voluto  porger  1*  orecchio  a  novità  che  stimava 
pericolose  per  la  quiete  dello  Stato  ;  e  poiché  ne  temè  il  contagio  vicino, 
si  dichiarò  implacabile  nemica  di  tutte  le  pretese  dei  liberali  anche 
fuori  dei  suoi  confini.  La  varietà  dei  suoi  possessi,  cosi  diversi  per 
natura  ed  origine,  sembra  render  quasi  impossibile  quella  imita  che  é 
la  necessaria  conseguenza  della  uniformità  di  istituzioni.  Aggiungi  che 
▼i  si  oppongono  ancora  gl'Interessi,  l'indole,  e  le  costumanze  di  molte 
popolazioni  comprese  in  quella  vasta  menarrhia.  E  tra  queste  ri  basti 


Digitized  by  VjOOQIC 


CENNO  STORICO  DELLA  GERMANIA  i63 

citare  V  Lligherla,  cosi  gelosa  della  sua  nazionalità  e  delle  sue  leggi, 
che  fu  veduta  la  Dieta  nel  1836  e  nel  1840  supplicare  al  suo  principe 
perché  si  serbasse  nella  sua  integrità  il  patrio  statuto. 

Anche  U  re  di  Prussia  aveva  pensalo  sulle  prime  che  il  solo  mezzo 
di  tenere  insieme  le  varie  parti  dello  Stato  che  gli  avevano  fatto  i  re« 
^nti  avvenimenti  fosse  l' autorità  assoluta  del  governo  monarchico, 
poiché  nel  nuovo  suo  regno,  mancante  esso  pur  di  quella  omogeneità  che 
deriva  da  comunanza-  di  origine,  di  lingua  e  di  credenze,  1'  uniformità 
dell'ordinamento  politico  cui  slavano  tanti  elementi  contrari!  sarebbe 
stata  cagione  di  debolezza^  anziché  di  forza,  com*  era  altrove.  Ma,  col- 
r accostarsi  alle  massime. dei  suol  alleati,  quel,  principe  scontentò  i  pa- 
triotti,  sicché  al  line  egli  s*  indusse  a  concedere  qualche  cosa  allo  spirito 
del  tempo,  e  ordinò  gli  Stati  provinciali  (I8S3).  Ciò  bastò  perché  a  lui 
si  volgessero  i  desideri!  e  le  speranze  degli  amatori  di  novità,  e  con 
tanto  maggiore  fiducia  in  quanto  che  nessun  altro  principe  accogl!^Rse 
sotto  la  sua  dominazione  un  si  gran  numero  di  Tedeschi  (12  milioni). 
Mentre  da  questo  lato  il  re  di  Prussia  cercava  toglier  prelesto  agli  agi* 
latori  di  commuover  lo  Stato,  dair  altro  non  trascurava  i  provvedimenti 
opportuni  a  far  prosperare  il  suo  popolo,  specialmente  quelli  intesi 
a  francheggiare  il  commercio  dagi'  Impacci  dannosi  al  suo  svolgimento* 
La  quale  libertà,  ristretta  dapprincipio  neir  interno  del  regno,  si  estese 
ed  accomunò  col  paesi  limitrofl  mediante  la  lega  doganale,  o  Zollvercin, 
che  nel  1844  comprendeva  la  Germania  centrale  e  meridionale  eccetto 
r  Austria.  Nulladlmeno  tutti  gli  animi  non  erano  soddisfatti.  1  fautori 
di  radicali  riforme,  in  opposizione  al  partito,  o  scuola  chiamata  storica 
perché  s'inspirava  dei  fatti  e  dell'esperienza  del  passato,  ^non  volevano 
star  contenti  finché  non  avessero  ottenuto  una  completa  emancipazione 
politica,  e  cercavano  tener  vivo  nelle  popolazioni  il  desiderio  di  unità 
germanica  e  di  ricostituzione  della  patria  comune,  ch'era  in  cima  dei 
loro  pensieri.  Se  a  questa  cagione  di  fermento  aggiungiamo  le  rivalità, 
e  le  speranze  delle  razze  predominanti,  le  quistioni  religiose,  e  più  che 
altro  le  corruttrici  dottrine  d' uomini  fatali,  che  col  pretesto  di  voler  rl« 
formare  la  società,  ad  aliro  non  miravano  che  a  distruggere  la  religione 
e  la  morale,  facilmente  comprenderemo  qual  sensazione  dovette  fare  in 
Germania  la  rivoluzione  francese  del  1848. 

Infatti,  appena  vi  giunse  la  nuova  di  quel  grande  evento,  tutti  1  par- 
li'i  si  commossero,  specialmente  il  partito  nazionale,  fautore  dell' unità. 
I  rU'siderii  del  novatori,  che  noi  vedemmo  più  o  meno  frenati  dalla  vi- 
<  anza  dei  governi,  allora  si  tradussero  In  tumulti  e  violenze  tali,  che 
la  forza  più  non  bastò  a  comprimerli  :  i  principi  dovettero  subirne  la 
legge.  Lo  spirito  rivoluzionario  dilTondendosl  come  un  turbine  devasta- 
tore per  le  terre  germaniche,  vi  distrusse  tutti  gli  ordini  antichi,  e 
sulle  loro  rovine  eresse  un  nuovo  ediflzio  politico  foggiato  secondo  le 
idee  dei  nuovi  riformatori.  Né  solo  gli  Slati  piccoli  e  deboli,  ma  i 
grandi  e  forti  si  trovarono  sconvolti  da  cima  a  fondo,  e  l' umanità  ebbe 
a  dolersi  del  sangue  cittadino  sparso  a  nome  di  una  libertà,  che  aborre 
dalle  violenze  •  dalie  oppressioni  qualunque  esse  sieno.  Vienna  e  Ber- 
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Uno,  scosso  il  freno  antico,  ottennero  per  forza  d'armi  quelle  conces- 
sioni che  nelP  animo  dei  rivoltosi  erano  U  primo  passo  per  giungere 
alla  totale  emancipazione  politica,  ed  alia  recognizione  della  nazionalità 
germanica.  A  questo  efTelto  una  Assemblea  eletta  col  cosi  detto  voto 
universale  erasi  raccolta  In  Prancfort  nel  marzo  del  1848.  Trattavasi  di 
proclamare  i  diritti  fondamentali  della  nazione,  e  dar  forma  e  vita  ad 
on  nuovo  Impero  Germanico.  È  noto  come  questa  Assemblea  eleggesse 
un  vicario  imperiale,  che  fu  un  principe  austriaco,  e  come  poi  volesse 
conferire  al  re  di  Prussia  la  dignità  d*  Imperatore,  eh'  egli  però  ricusava 
per  non  offendere  i  dlrllli  degli  altri  principi  suol  alleati.  In  Austria, 
il  partito  rivoluzionario,  ingagliardito  dall'  esempio  della  Lombardia  e 
della  Ungheria,  era  giunto  a  tal  grado  di  violenza,  che  V  imperatore 
Ferdinando  credè  prudente  consiglio  allontanarsi  per  ben  due  volte  da 
Vienna  (maggio  e  ottobre),  e  finalmente  abdicare  la  corona  a  favore 
del  suo  nipote  Francesco  Giuseppe  1  (dicembre  1848). 

In  allora  le  cose  germaniche  assunsero  nuova  direzione.  L'  Austria 
negò  riconoscere  le  decisioni  della  nuova  Assemblea  di  Prancfort,  e 
d'accordo  colla  Prussia  pose  ogni  studio  per  ricostituire  sulle  basi  an- 
tiche la  scomposta  Confederazione  ;  sebbene  il  disegno  trovasse  ostacoli 
dapprincipio  presso  alcuni  Stati  che  dovevano  ricomporla ,  per  dissenso 
sul  modo  di  effettuarla.  Da  ciò  nacquero  particolari  accordi  e  trattati, 
che  trattennero  molto  tempo  1*  assetto  definitivo  della  Germania.  Quanto 
al  proprio  ordinamento,  T  Austria  non  mostrò  minor  vigore,  special- 
mente nel  comprimere  la  rivoluzione  nelle  sue  Provincie  italiane  ed 
ungheresi,  nel  che  l' aiutò  efficacemente  la  Russia,  mandando  contro  I 
ribelli  Magiari  un  esercito  poderoso.  Tornato  finalmente  in  quiete  lo 
Stato,  l' imperatore  pensò  togliere  ogni  cagione  anche  remota  d' inquie- 
tudine e  di  agitazioni,  e  considerando  come  lo  Statuto  del  4  marzo  i849, 
perchè  dato  In  tempo  di  universale  sconvolgimento  e  senza  che  la  espe- 
rienza e  r  interesse  di  tante  popolazioni  diverse  ne  avessero  dettate  le  nor- 
me, non  poteva  bastare  alle  necessità  del  momento,  abrogò  implicitamente 
quel  patto  colle  sue  ordinanze  del  30  agosto  1851,  richiamò  a  sé  la  su- 
prema direzione  delle  cose,  e  si  riservò  la  facoltà  di  sciogliere  definiti- 
vamente la  questione  della  Costituzione  col  determinare  le  norme  colle 
quali  si  dovranno  reggere  i  varll  paesi  dell'  impero,  prendendo  di  mira 
li  principio  monarchico  e  l'unità  politica  dello  Stato. 
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PAESI  BASSI 


REGNO  D'OLANDA. 


Posizione  AstnoNonicA.  Long,  o)-.,  1«  é  4"  *8*.  Int.,  fra  51*»  e  53", 
senza  comprèndervi  il  granducato  di  Lussemburgo. 

CoNFiiCi.  AI  nord.  Il  mare  del  Nord  ;  all'  est,  la  Confederazione  Ger- 
manica (rdgno  d*  Annover,  provlnclo  prussiane  di  Wcslfalla  e  del  reno)  ; 
al  sud,  il  regno  del  Belgio;  nW ovest,  il  mare  del  Nord. 

Paesi.  Il  regno  attuale  del  Paesi  Bassi  o  d*  Olanda ,  che  formava  te 
Provincie  Settentrionali  della  Monai-chia  Neerlandese,  disciolta  ddlla 
rivoluzione  di  Brusselles  nel  i833,  si  compone:  i.**  De* Paesi  Bassi,  che 
formano  le  Sette  Repcubliche  o  Phovincie  Unite;  cioè  Olanda,  Gneldria, 
Zelanda,  Utrecht,  Frigia,  Over-Y$sel  e  Groninga ,  colla  piccola  pro- 
vincia di  Drenth.  a.°  I  Paesi  della  Generalità*  o  degli  Stati  Generali, 
cioè  Brabante  settentrionale  con  alcuni  Distretti;  il  distretto  di  Mae- 
itricht,  una  parte  del  ducato  di  Limhurgo,  ed  una  parte  della  Guèldìia 
iuperiore,  3.*  La  metà  del  ducato  di  Lussemburgo.  4.®  Una  frazione  del- 
l'antico vescovato  di  Liegi. 

Montagne.  SI  potrebbe  quasi  dire  che  questo  regno  non  ha  montagne, 
dacché  non  meritano  un  tal  nome  le  collina  della  Gueldrla  e  della  pro- 
vincia di  Utrecht  ;  solamente  nel  Lussemburgo  se  ne  vedono  alcune  ;  ma 
non  molto  alte.  (Perciò  vedi  11  Beì.gio).  Questi  monti  appartengono  al 
Sistema  Gallo-Franco. 

Isole.  Anche  non  badando  alle  isole  formate  per  opera  degli  uomini , 
questa  contrada  ne  presenta  un  gran  numero,  che  possiamo  classare  in 
due  gruppi,  cioè  :  Gruppo  Meridionale,  che  comprende  le  Isole  formate 
dai  diversi  bracci  della  Mosa  (Mense)  e  della  Schelda  (Escaut)  ;  Il  Gruppo 
Settentrionale,  che  comprende  le  Isole  situato  all'ingresso  del  Zuyderzce, 
e  lungo  le  coste  della  Frisia.  Kadzand,  Nord  e  Sud-Bfi^étaniLiM^al' 
Balbi,  MARMorrm.  Maltebrun,  Tommaseo,  Rcrì^'^'^^^'y^^^ò^S» 
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eheren,  Tholeìi,  Srhoutcen,  Orer-FniUe,  l'ooni,  e  Déyf riami,  sono  Ih 
più  ccm:  litcrabìll  del  jrruppo  merUlionalo;  Wif*riHgefi,  Tfxel,  Mieland , 
Ter'SceìHng,  od  ÀmHland,  nel  gruppo  settentrionale. 

Laghi.  L'  Olanda  ha  un  ?ran  numero  di  laghi,  ma  tutti  di  piccola 
estensione,  dacché  fa  intrapreso  l' asriap^amenlo  del  cosi  detto  Mare  di 
Karlem,  ch'era  considerato  il  maggiore.  Vi  si  trovano  Inoltre  molte 
paludi,  le  più  considerabili  delle  quali  .«tono  la  Bourtang,  fra  le  Pro- 
vincie di  Groninga  e  di  Drenthe,  e  la  Pcf(  fra  quelle  del  Brabante 
Settentrionale  e  del  Liroburgo  ;  alcune  di  queste  paludi  sono  state  sec- 
cate, ed  i  loro  anticiii  fondi  si  chiamano  In  lingua  del  paese  polders  ; 
11  fondo  seccato  dell'antico  mare  d<  JVordeN^  net!' Olanda  settentrionale, 
come  pure  le  due  rive  della  Scheida  verso  la  sua  imboccatura,  presen- 
tano i  maggiori  poUUrt  di  questa  contrada. 

Fiumi,  l  (lumi  che  ))agnano  questo  paese  si  versano  tutti  nel  MARE 
DEL  NORD,  e  sono:  la  Scubuda,  che  viene  dal  Belgio,  bagna  il  forte  di 
Batli,  presso  li  quale  si  divide  in  due  rami,  V  (ìfcideniaU ,  o  Hont,  e 
V orientale;  essi  formano  la  maggior  parie  delle  isole  di  cui  si  com]>onc 
la  Zelanda.  —  La  Musa,  eh'  esce  dal  regno  del  Belgio,  e  dopo  di  es.sersi 
divisa  in  molti  rami,  si  scarica  nei  mare  per  due  foci  principali.  Il  suo 
principale  infl,  nei  limili  dei  regno  é  II  Roer  alla  diritta.  La  Mosa  ri- 
ceve ancora  alla  diritta  il  Wahal  ed  li  I.bck,  die  sono  i  due  rami  prin- 
cipali del  Reno,  e  dopo  la  loro  unione  colia  Mosa,  questa  prende  il  nome 
di  MBnwE,  per  poco  spazio,  riassumendo  il  suo  primo  nome  verso  la 
sua  foce  settentrionale;  Il  suo  ramo  meridionale  prende,  anch'esso  per 
poco  spazio,  li  nome  di  Mobrdyk.  —  11  Reno,  che  viene  dalla  Germania, 
appena  entrato  nell'Olanda,  questo  fiume  si  divide  in  due  rami;  quello 
della  sinistra  prende  il  nomo  di  Wihal,  corre  all'  ovest,  e  si  congiunge 
colla  Mosa  ;  il  braccio  destro  si  divide  in  altri  due  rami  ;  Il  destro  o 
YssEL  va  al  nord,  riceve  il  flumicello  Yssel,  che  viene  di  Westfaila,  e 
si  scarica  nei  Zuyderzec  ;  Il  sinistro  conserva  il  nome  di  Rbno,  ma  da 
WylL-by-Duerstede  corre  un  altro  r-iìmo,  chiamato  Leck,  alla  Mosa,  mentre 
il  Reno  dirigendosi  al  nord  verso  Utrecht  estende  un  altro  ramo  che 
sotto  nome  di  Vecchio  Reno  entra  a  Muiden  nello  Zuyderzee.  Final- 
mente il  vero  Reno  corre  verso  l'ovest  a  Leida,  e  giunge  al  villaggio 
di  Kat^ylc,  dove  gli  é  slata  aperta  una  foce  fra  le  sabbie  che  ne  In- 
gombravano r  imboccatura.  La  Mosella ,  uno  degli  affluenti  del  Reno , 
tocca  specialmente  per  alcune  miglia  la  irontiera  orientale  della  parte 
olandese  del  granducato  di  LussemI)urgo.  —  L'Hunse,  piccolo  liume 
che  traversa  le  provincic  di  Drenliio  e  di  Groninga,  bagna  Groninga  ed 
entra  nel  golfo  di  Lauv^erzee.  —  L'  Ems,  di  cui  la  sola  foce  tocca  il  ter- 
ritorio del  regno. 

Canali.  Senza  entrare  nella  minuta  descrizione  dei  molti  canali  di 
questo  Stato,  rammenteremo  i  seguenti  perchè  più  notabili  :  11  canale 
del  Nordj  incominciato  nel  1819  e  finito  nel  1834  ;  esso  unisce  11  porto 
d'Amsterdam  a  quello  di  Niew-Diep  mediante  una  linea  navigabile  per 
le  più  grosse  navi  non  escluse  quello  da  guerra.  Il  canale  detto  di  le- 
dei ih  da  Vianen  a  Gorl».  li  eannle  Znid-Williennt'W0nt ,  che  fa  comu- 
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nii'aro  BoU-le-Dnc  con  Maestrieht.  Finalmente  quello  ch«  passando  per 
Groniii<?a  e  Lcenwardon  si  estemlfì  ilall*  Ems  Ano  ad  ffarlingen  sul  Zuy- 
derzee.  Si  chiamano  Dighe  in  Olanda  quegli  argini  fortissimi  innalzati 
per  proteggere  contro  le  inondazioni  del  mare  del  Nord  o  del  Zuyderzee 
le  Provincie  di  Zelanda,  Frisia,  Groninga  e  parte  dclF  Olanda,  per  es- 
sere il  loro  suolo  più  basso  del  livello  del  mare  ;  la  più  maravi^losa 
fra  queste  ó  la  diga  di  West  Cuppel  nolla  parte  occidentale  dell'isola 
Walcheren. 

STnADB  FBRRATB.  Tra  l  mezzi  di  comunicazione  sono  principalmente 
degni  di  menzione  le  vie  ferrate,  che  già  solcano  gran  parte  di  questo 
regno.  Consideriamo  Amsterdam  come  il  nodo  principale  da  cui  dira- 
mansi  :  ì,^  la  vìa  che  mette  air^ja  passando  da  Harlem;  e  3.®  quella 
che  porta  a  Leida  e  UtreeM.  DalF  A]a  staccasi  il  tronco  che  V  unisce  a 
KoUerdam.  Da  Utrecht  spiccasi  il  prolungamento  di  quella  linea  per  far 
capo  ad  Àrnheim,  Molle  altre  lineo  sono  progettalo  per  unire  questo  re- 
gno agli  Stati  vicini. 

Telegrafia  elettrica.  Lince  che  si  diramano  da  Amiterdam,  e  com* 
prendono  Heldern,  Jfarlem,  V  Aja,   Rotterdam,  Leida,   VtreehU  «  ^r^' 
heinij  donde  muoverà  presto  una  linea  per  Berlino; 
Superficie  :  9,780  miglia  quadre. 

Popolazione.  jKioluta,  2,558,000  ab.;  relativa,  263  ab.  por  mtglio 
quadro. 

Religione.  Tutte  le  religioni  godono  nel  regno  il  libero  esercizio  del 
loro-  cullo.  11  maggior  numero  degli  abitanti  professa  col  re  e  colla  fa- 
miglia regnante,  il  Calvinismo.  Quindi  vengono  I  LtUerani  e  I  CatUìlicU 
Vi  sono  ancora  del  Mennonisti,  degli  Ebrei  e  del  BimostrantU 

Governo.  11  regno  d' Olanda  é  costituzionale.  11  re  divide  il  i)0tere 
legislativo  con  gli  Stati  generali,  divisi  in  due  camere,  la  prima  eletta 
dal  re,  la  seconda  dalle  provincie,  che  vi  mandano  i  loro  delegati.  11 
governo  delle  Colonie  spelta  esclusivamente  al  re. 

Fortezze  e  Porti  militari.  Le  principali  fortezze  del  regno  sono: 
Maestrieht,  Breda,  Berg-op-zoom,  Bois-le-Duc,  Fle$singa,  le  Heider', 
Coevordem.  Lussemburgo,  quanto  al  militare,  appartiene  alla  Confede- 
razione Germanica. 

I  principali  porli  e  cantieri  militari  sono  :  Amsterdam,  con  Mehiirk , 
il  Texel,  e  NietD-Diep;  Rotterdam,  con  Helvoetsluis  e  Flessinga. 

Divisione  amministrativa.  Tutto  il  regno  ò  diviso  in  undici  provincie 
suddivise  in  distretti,  o  questi  in  cantoni.  La  provincia  di  Olanda,  re- 
lativamente alla  sua  amminis frazione  interna,  ó  suddivisa  in  Olanda 
Meridionale,  ed  Olanda  Settentrionale.  La  provincia  di  Limburgo  ha 
titolo  di  ducato,  ed  è  compresa  nella  Confederazione  Germanica  in  luogo 
della  parte  occidentale  del  Lussemburgo  ceduta  al  Belgio  ;  la  provincia 
di  Lussemburgo  ha  il  titolo  di  Granducato,  ed  appartiene  al  re,  che  in 
questa  sua  qualità  di  granduca  del  Lussemburgo  ò  membro  delia  Con- 
federazione Germanica.  I  nomi  delle  provincie  sono  i  seguenti  :  Olanda 
Settentrionale,  Olanda  meridionale,  Zelanda,  Brabante  SettetUrionale , 
Utrecht,  Gueldria,  Over-Yssel,Drenthe,  Groninga,  Frisia,  Limburgo  e 
LuMnnlnirgo.  Digitized  by  Google 


<;itta'  capitale.  Amttertlamt  i"  la  littà  principale  dol  regno:  V  iiajtt, 
o  Afa,  è  U  eapUale  reale,  poiché  \ì  risteduiiu  aUuuliiieiite  il  re,  la  eurip, 
le  camere  e  i  dicasteri  supremi. 

TopoQRApiA.  Lo  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  di  questa  contrada 
sono  1  seguenti: 

^eUe  Provincie  Settentrionali  od  Olandesi  :  Auiftlerdam,  neìV  Olanda 
Seiienijrlonalo,  suir  Amsiel,  piccolo  liumc  da  cui  è  divisa  in  due  parti , 
attraversata  da  numerosi  canali,  che  formano  90  isole,  Tra  loro  riunite 
per  meizo  di  i80  ponti,  grande  e  bella  città,  delle  più  ind.  e  conim. 
dell' Eui^pa,  la  maggiore  e  la  più  considerabile  fra  quelle  del  regno, 
eoa  un  gran  numero  d'importanti  lett.  istìt.,  un  porto,  il  primo  per  la 
marina  militare  def  regno,  formato  dall'  Yo  o  Y,  diramaiione  del  Zuy- 
derKee«  e  con  vasti  magazzini  e  cantieri  da  costruzione,  direzione  tele* 
grafica,  e  t^0,000  ab.  Le  sue  strado  quasi  tutte  diritte  e  situate  lungo  i 
oanali)  sono  ben  selciato  ed  hanno  del  marriapledi  ;  le  più  belle  sono 
quelle  lungo  V  Ye,  e  quelle  chiamate  ileo ren -(brachi  o  Keiser-Gracht» 
Tra  i  suoi  ediUci  si  distinguono  il  magnine^  palazzo  reale,  auticamonto 
palatzo  pubblico,  ove  risiedeva  il  re  Luigi  Bonaparte;  Il  palazzo  ]mb- 
hlico,  anticamente  Ammiragliato  ;  i  palazzi  delle  compagnie  delle  Imlio 
Orientali  ed  Occidentali;  la  borsa,  le  fabbriche  appartenenti  alla  Hociotà 
FiHif  MerHis^  il  Lombare;  la  sinagoga  degli  Ebrei,  riguardata  come  la 
più  bella  fra  quelle  che  si  contano  in  Europa;  la  porla  di  Harlem;  ed 
11.  superbo  ponte  sull'Amstol.  Tra  le  chiese  sono  specialmente  osserva- 
bili S.  Nicola  e  S.  Caterina ,  eh'  è  una  delle  più  belle  del  .regno.  ~ 
ffaHem,  caiwluogo  dell'Olanda  Settentrionale,  città  Ind.  e  comm*,  con 
alcuni  lette  istit.,  direzione  telegrafica,  e  33,000  ab.  Presso  questa  città 
esisteva  il  lago  detto  Marj  di  Harlem,  al  prosciugamento  del  quale  fu- 
rono destinati  6  milioni  e  mezzo  di  franchi.  Questa  città  contrasta  a 
Magooza  l' invenzione  della  stampa,  attribuendola  a  Lorenzo  Janszoon , 
in  onore  del  quale  ha.  Innalzato  una  statua  sulla  piazza  del  mercato.  — 
VHaya,  o  Àja,  poco  lungi  dal  mare,  capoluogo  deir  Olanda  Meridionale, 
e,  coma  avvertimmo,  vera  capitale  dello  Slato ,  giacché  ò  la  residenza 
del  re  e  di  tutti  i  dicasteri  supremi  del  nuovo  regno  d'Olanda;  ben  co- 
struita città,  Ind.  e  comm.,  con  molti  Iclt.  istit.,  direzione  telegralica^ 
e  67,000  ab.  È  attraversata  da  numerosi  canali  ;  ha  belle  e  larghe  strade, 
specialmente  quella  chiamata  Prlnzcn-Gracht  ;  e  conta  molli  edilizi  con- 
siderabili, fra  I  quali  il  palazzo  reale,  rimarclievole  per  le  sue  dliuen- 
aioni;  quello  degli  Siali  Generali,  il  palazzo  pubblico;  la  custodia  dei 
grani  ed  il  tempio  nuovo.  Nel  suol  contorni  si  trovano  Bosch  e  PUeola 
Loo,  superbe  ville  reali ,  annesse  a  deliziosi  passeggi,  e  Scheveningen , 
villaggio  sulia  riva  del  mare  con  un  magnlAco  stabilimento  di  bagni 
marittimi,  molto  frequentati  nella  bella  stagione.  —  Koiierdam,  alla 
destra  e  poco  lungi  dalla  foce  della  Mosa ,  nella  parte  di  questo  fiume 
chiamata  Merue,  che  vi  forma  un  porto;  vasta  e  bella  città,  delle  più 
ind.  e  comm.,  la  più  considerabile  e  la  più  popolata  doli'  Olanda  dopo 
Amsterdam,  con  alcuni  lelteraril  istit.,  direzione  telegraiica,  e  86,000 
ah.  È  traversata  da  numerosi  canali,  che  per  la  loro  profondità  permei- 
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tono  anche  alle  più  grosse  navi  di  giungere  Ano  nel  centro  delia  città. 
—  Leide,  o  Leiden,  sul  Reno,  antica  e  grande  città  ind.  e  comm.,  attra- 
versala da  mimerosi  canali,  che  formano  50  isolcttc ,  riunite  tra  loro 
per  115  ponti,  con  una  colobre  iipivcrsità  ed  altri  lett.  islit.,  direzione 
telegrafica ,  e  40,000  ab.  —  Dordrecht ,  iu  un*  itola  della  Mosa ,  nella 
parte  di  questo  fiume  chiamata  Mcrwc ,  clie  vi  forma  un  buon  porto, 
città  ind.  ed  assai  comm. ,  con  cantieri  da  costru::ione ,  S1,000  ab.  — 
Middelhnrgo j  nell'isola  Walcheren,  sopra  un  vasto  canale  ultimamente 
costruito  per  rimpiazzare  il  suo  porto,  città  industrc  ed  assai  comm«, 
capoluogo  della  Zelanda,  con  46,000  ab.  —  Flessinga,  neir  isola  Wal- 
cheren ,  città  fortificata  ,  con  un  buon  porto ,  magnifici  bacini ,  spaziosi 
cantieri ,  e  vasti  magazzini  appartenenti  alla  marina  niilitaro ,  o  9,000 
fib.  senza  il  presidio.  —  Bois-lc-Duc,  al  confi,  del  Dommel  colI'Aa,  Jnfl. 
delia  Mosa,  capoluogo  del  Brabante  Settentrionale ,  città  forte,  ind.  e 
comm.,  con  2i,000  ab.  —  Breda,  sulla  Mcrk,  con  una  celebre  scuola  mi- 
litare, e  li,000  ab.  —  Vtreehi,  sul  Reno ,  capoluogo  de  la  provincia  del 
suo  nome,  grande  e  bella  città,  assai  ind.  e  comm.,  con  una  università 
ed  altri  leti.  Istit.,  e  46,000  ab.  —  Nimega,  nella  Gheldria,  aopra  il 
ramo  dal  Reno  chiamato  Wahal,  ben  costruita  città  comm.,  con  19,000 
ab.,  resa  celebre  per  il  famoso  trattato  di  pace  che  porta  il  suo  nome, 
statovi  concluso  tra  li  re  di  Francia  o  iMmperator»  di  Gernania,  nel 
1678  e  1679.  —  Groninga,  presso  11  mare,  e  sopra  alcuni  canali  navigabili 
che  le  servono  di  porto,  capoluogo  della  provìncia  del  suo  nome,  città  ind. 
ed  assai  comm,,  con  un'università,  ed  altri  lelt.  istit.,  e  34,000  ab.  — 
Leutoarden,  sopra  diversi  canali  navigabili,  capoluogo  delia  Friala ,  città 
ind.  e  comm.,  con  5M),000  ab.  —  MaettricM,  sulla  sinistra  della  Mosa, 
capoluogo  del  Limbnrgo,  città  fortificata,  ind.  e  comm.,  con  un  liceo  ed 
altri  loti,  istit.,  0  35,000  ab.  —  Lussemburgo ,  suU'ElEe,  piccola  olita 
rinomala  per  le  sue  fortificazioni,  che  la  pongono  fra  le  più  importanti 
piazze  forti  dell'  Europa,  e  capoluogo  del  giandncato  del  suo  nome,  e 
fortezza  federale,  con  14,000  ab. 

l'ossEDi VENTI.  Lc  Colonio  dell*  Olanda  formano  ciò  che  chiamiamo 
Oceania,  Aftica  e  America  Olandesi.  Il  totale  della  monarchia  Clan' 
(lese  dà  una  superficie  di  34^,000  miglia  quadre  ed  una  popolazione  di 
circa  14,000  di  ab. 
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Posizione  astronomica.  Long,  or.,  fra  0^  15*  e  3"^  46\  LaL,  fra  49<»  3i' 
e  51»  98'. 

Confini.  Af  fiordi  T Olanda;  all' e^f^  la  stessa  e  la  provincia  Renana 
della  monarchia  Prussiana  ;  al  tud,  la  Francia  ;  ali*  ovest,  la  Francia 
ed  il  mare  del  Nord. 

Montagne.  I  monti  di  questo  Stato  spettano  al  Sistema -Gallo-Franco, 
e  sono  una  dipendenza  della  eatetia  delle  Ardenne.  he  più  alte  sommità 
si  trovano  nel  granducato  di  Lassemburgo,  e  giungono  appena  all'  al- 
tezza di  300  tese  ;  lo  altre  sono  situate  nelle  provlnclo  dell'  HainauU,  di 
Namur,  e  di  Liegi. 

Fiumi.  Tutti  1  fiumi  di  questo  Stato,  uno  dei  più  irrigali  deli'  Europa, 
appartengono  al  mare  del  Nord,  eccetto  due  rami  del  Reno  che  si  sca- 
ricano nel  Zuyderzee,  ed  appartengono  propriamente  al  regno  d' Olanda. 

La  Schelda  (Escaul)  esce  dal  territorio  francese,  traversa  lo  Ifainaut , 
la  Fiandra  Orientale,  separa  questa  dalla  provincia  di  Anversa,  eil  en- 
tra nel  territorio  Olandese  per  gettarsi  noi  mare  del  Nord.  I  suoi  In- 
fluenti sono  alla  diritta:  il  Dender,  il  Ruppe l,  formato  dalla  riu- 
nione della  Dyle  e  delle  Due  Kelhes.  11  principale  affluente  alla  sinistra 
è  il  Ly$.  —  La  Mosa  esce  egualmente  dall^  Francia,  attraversa  le  pro- 
vincia di  Namur,  di  Liegi,  di  Limburgo,  ed  entra  nei  territorio  olandese 
per  scaricarsi  nel  mare  del  nord.  Essa  riceve  alla  destra  la  Ourthe, 
e  alia  sinistra  la  Sambfa,  —  Il  Reno;  nominiamo  questo  fiume  per 
indicare  la  piccola  parte  del  suo  corso  che  appartiene  a  questo  Stato 
mercè  d'un  affluente  della  Moselln, 

Canali,  f  prinr^ipali  canali  sono:  li  Canal  Belgio  del  Nord,  che  unisce 
la  Srhelda  alla  Mosa,  o  Anversa  a  Yantoo,  per  andare  Uno  a  Neuss,  sul 
Reno  ;  Il  canale  di  Liegi,  per  1'  unione  della  Mosa,  presso  Liegi,  alla 
Mosella  presso  Treveri,  e  propriamente  a  Wasserbilllg  ;  esso  deve  avere 
957,600  metri  di  lunghezza  ;  Il  canale  da  Charleroi  ,  a  Dniàielles  ;  il 
catiafe  da   Hons  a   Condè  :   Il   canale  da  Brusnelles ,  che  slabiilscc  la 
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coDìunk'azionc  fra  questo  città  ed  Anversa  :  il  canale  di  Teimuié,  che 
da  Gand  va  a  Terneuse  nella  Fiandra  Olandese  ;  finalmente  il  fattale 
di  Osieridaj  che  unisce  questo  porto  di  maro  con  Gand,  passando  per 
Bruges. 

Strade  perhate.  Qntnto  alle  strade  ferrale,  si  può  dire  che  il  Belgio 
è,  dopo  l' Inghilterra,  lo  Stato  che  presenta  il  sistema  più  completo  di 
questo  genere  di  comunicazione.  Cosi  Maliìies  ò  il  centro  della  rete  di 
strade  ferrate  che  lo  fanno  comunicare  ai  nord,  con  Ànver$a  ;  slW  oveti 
con  Otienda  per  Termonde,  Gand  e  Bruges  ;  al  sud-est  con  Verviers, 
per  Lovanio  e  Éiegi,  ed  al  sud  con  Brusselles  ;  la  strada  di  Brnssclles 
prolungato  per  Halla  e  Mons  lino  a  Quivrain  si  motte  in  comunicazione 
con  Valenciennes  in  Francia;  un  ramo  va  da  Gand  per  Courtrai  da 
un  lato  a  Tournai,  dall'altro  a  Lilla  in  Francia;  il  ramo  del  sud-est  o 
di  Vevriers  si  rannoda  alla  grande  strada  ferrato  Renana  Wesifalica,  che 
mette  capo  a  Berlino.  Oltre  questo  linee  prinrlpall,  ve  ne  sono  altre 
minori,  ma  non  meno  Ìm|K)rlanti,  che  insieme  con  altre  progettate  deb- 
bono formare  la  gran  rete  di  railways  destinato  a  comprendere  In  tutte 
le  sue  complicazioni  1  luogiii  più  ragguardevoli  del  regno,  ed  aprire 
utili  comunicazioni  cogli  Stoti  vicini. 

Telegrafia  elettrica.  La  corrispondenza  elettrica  in  questo  Stato  é 
già  altrettanto  estesa  quanto  le  linee  delle  strade  ferrate,  e  si  lega  con 
lo  lince  telegraflche  degli  Stali  limitron. 

Superficie  :  8,580  mig^Ua  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  4,000,000  ab.;  relativa,  466  ab.  per  miglio  quadro. 

Religione.  Tutti  i  culli  hanno  libero  esercizio  ;  ma  la  religione  Cat- 
tolica è  seguita  dal  maggior  numero  degli  abitanti  ;  pochi  sono  gli 
Ebrei,  ed  anche  meno  i  Luterani',  tra  questi  si  annovera  il  re. 

Governo.  Costituzionale,  con  due  Camere,  quella  dei  Ssnatori,  e  quella 
dei  Deputati, 

Fortezze.  Il  regno  del  Belgio  ne  ha  parecchie,  e  le  principali  sono: 
Anversa,  Namur,  Charleroi,  Tournai,  le  citladollc  di  Gand  e  di  Liegi, 
e  le  piazzo  marittime  di  Ostenda  e  Nieuport,  Aggiungiamo  che  lo  città 
di  Lier  e  di  Hassett,  cinte  da  ìk>co  temiK)  di  fortificazioni,  vanno  ag- 
giunte al  numero  delle  piazze  foni  del  regno,  coi  fbrti  di  Lillo  e  di 
Liefkenshock, 

Citta'  commercianti.  Le  principali  sono:  Brusselles,  Gand,  Liegi, 
Namur,  Tournai,  Ypres,  Mons,  Lovanio,  Verviers,  Malines.  Fra  le  città 
marittime  più  importanti  sono:  Anversa,  Ostenda,  Bruges  e  parte  del 
Nieuport. 

Divisione  amministrativa.  Questo  Stato  è  diviso  in  nove  Provincie  sud- 
divise in  distretti  o  cantoni,  che  sono  :  Brabante  Meridionale,  Anversa, 
Fiandra  Orientai  e.  Fiandra  Occidentale,  llainaut  ,  Samur,  Liegi,  Lim- 
burgo  e  parie  del  Lussemburgo. 

Citta'  capitale.  Brusselles, 

Topografia.  Il  regno  del  Belgio  è  formato  del  seguenti  paesi  :  i.^  Quasi 
tutti  gli  antichi  Paesi  Bassi  austriaci;  li."  I  paesi  che  formavano  parte 
Uell^  Impero  germanico;  3«"  1  paesi  che  appartenevano  alU  FratieliA;  tru 
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i  primi  si  navtraaa  I0  eontee  di  Fianékra,  di  IfottMtti  ^  «  di  ^aiiuir;  il 
4iKafo  di  BpobanUj  eon  la  st^noWa  di  Malinet ,  od  il  marek$$aio  di 
Inverna  ;  UBa  [)aFte  dei  ducali  di  lim&i^r^o  e  di  Lu$$$mburgQ,  9ra  1  m« 
condì  s)  comprendeva  quasi  tutto  il  vetcovato  sovrano  di  Liegi  e  la 
maggior  parte  dell'  abbazia  sovrana  di  Stablò.  Nei  terzi  si  noveravano 
delle  frazioni  del  territorio  francese  cedute  nei  ISlS,  cioè  :  Marienburgo 
phiHpjpivilk ,  0  Chimay  ,  separate  dall'  antico  Hainaut  francese,  ed  II 
piccolo  ducalo  di  BimUlon, 

Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabiii  di  questo  paese  sono:  BrìMseUes 
sul  fiume  Senna^  infl.  della  Dyle,  parto  In  collina  e  parte  In  pianurai  capo- 
luogo del  Bracante  Meridionale,  0  residenza  del  re  e  di  tutti  I  dicasteri 
suproipi  del  nuovo  regno  del  Belgio,  di  cui  ò  la  capitale,  città  delle  più  ind. 
0  cou)m,  con  un  collegio,  un  oelebre  osservatorio,  una  ricca  biblioteca 
diversi  altri  lett.  islit. ,  direzione  telegrafica,  e  113,000  ab.  La  sua  parie 
bassa  è  fabbricata  irregolarmeale  ;  la  parte  più  elevata  al  contrario  ha 
slvade  larghe  e  diritte  e  case  ben  costruite.  Tra  gli  edlflzi  sono  osser- 
vabili il  palazzo  reale;  il  palazzo  degli  Stali  Generali;  il  nuovo  palano 
ili  giustizia  ;  il  nuovo  teatro  reale  ;  il  palazzo  pubblico,  con  un'  altissima 
torre  gotica,  sopra  cui  posa  la  statua  colossale  di  S.  Michele,  che  gira 
sopra  un  perno  al  più  piccolo  soffio  di  vento;  1* osservatorio;  l'ospizio 
dei  vecchi  ;  il  magazzino  del  deposito  commerciale  ;  il  mercato  dei  grani  ; 
il  monte  di  pietà,  e  la  magnifica  fabbrica  destinata  a  contenere  le  col- 
lezioni sciendflche  d' industria  e  dello  belle  arti.  Tra  le  chiose  si  distin- 
guouo  quelle  di  S.  Gudule,  delia  Rona  (Sablon),  della  cappella  della  Ma- 
donna, e  di  S.  Giovanni  Battista  delle  Pinzocchere.  Brusselles  conta 
diverse  belle  piazze,  0  fra  queste  le  più  rimarchevoli  sono  la  piazza 
reale  e  quella  di  S.  Michele.  Questa  città  ò  Inoltre  abbellita  da  un  gran 
numero  di  magnifiche  fontane  e  possiedo  passeggi  deliziosi,  i  più  belli 
e  frequentati  de'  quali  sono  quelli  del  Parco,  adorno  di  belle  statue,  quello 
del  Viale  verde,  quello  del  nuovi  Baluardi  e  quello  del  giardino  dì  Tivoli, 
l^oi  suoi  contorni  si  trovano  latken,  grazioso  villaggio  di  1,000  ab. 
con  una  magnifica  villa  reale  ;  Wattrloo,  altro  villaggio  di  t,000  ab. 
celebre  nei  fasti  militari  dei  nostri  giorni,  e  molti  altri  luoghi  conside- 
rabili. ^  lot^anto^  (Louvain)  sulla  Dylc,  bella  città  ind.  ed  assai  comm., 
con  un'  università  ed  altri  leti,  istit. ,  e  30,000  ab.  —  Anvér$a,  sulla 
Schelda,  che  vi  forma  un  vasto  porto,  capoluogo  della  provinola  del 
suo  nome,  grande  e  bella  città,  forte,  ind.  e  delle  più  comm.,  eon  un 
boli*  arsenale,  magnifici  cantieri  da  costruzione,  un  liceo,  altri  leti,  islit. 
direzione  telegrafica,  e  88,000  ab.  —  Malina  0  Malines,  sulla  Dyle,gra- 
tlosa  città  arciv.,  ind.  e  comm.,  eon  30,000  ab. ,  e  direzione  telegrafica; 
Il  suo  arcivescovo  é  primate  del  regno.  —  Gand,  al  confi,  della  Lys 
eolla  Bchelda,  1  quali  unitamente  alla  Lieve  ed  alla  More  la  dividono 
in  diverse  Isole,  riunite  tra  loro  da  un  gran  numero  di  ponti,  capoluogo 
della  Fiandra  Orientale,  bella  città  assai  comm.,  delle  più  ind.  e  la 
più  grande  in  estensione  fra  quello  del  Paesi  Bassi,  con  un*  nnlvervSltà 
ed  altri  importanti  istit.,  una  vasta  citladeila,  direzione  telegrafica,  con 
103j000  ab.  —  Brvges,   sopra  II  canale  navigabile  che  da  Gand  va  ad 


Digitized  by  VjOOQIC 


ElllOPA  -  liELGiO  473 

Oslenda,  grande  e  bella  città,  assai  comm.  e  delle  più  ind.,  capoluogo 
della  Fiandra  Occidentale,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
iiitU. ,  cantieri  da  costruzione,  direzione  telcgraQca,  e  49,000  ab.  — 
Ostenda,  sul  inare,  e  sopra  un  canale  navigabile  clie  la  pone  in  comu- 
nicazione con  Bruges  ^  con  Gand,  piccola  città  delle  più  comm.,  con 
un  porto;  bagni  marittimi  molto  frequentati,  direzione  telegrafica,  e 
14,000  ab.  —  Ypres,  sul  piccolo  fiume  Yper,  graziosa  città  comm. ,  ed 
assai  ind. ,  di  15,000  ab.  —  AfonSj  sulla  Touille,  infl.  disila  Schelda, 
capoluogo  dell'Hainaut ,  città  grande  fortificala  assai,  ind.  e  comm.,  con 
numerose  e  rieche  miniere  di  car))0u  fossile  nel  iuo  circondario,  dire- 
zlonc  telegrafica,  e  34,000  ab.  Nei  suoi  contornì,  trovasi  Geniviappcg, 
villaggio  di  3^000  ab.,  rinomato  per  la  celebre  battaglia  accaduta  nollc 
vicinanze  nel  179i.  —  Toumay,  sulla  Schelda,  vasta  città  vose,  forte, 
comm.,  e  delle  più>  ind.,  con  un  liceo,  ed  altri  lett.  isuil.,  a  30,000  ab.: 
])opolazione  sproporzionata  alla  sua  estensione.  —  Namur,  al  confi, 
della  Sambra  colla  Mosa^  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome^  città 
vescov.,  fortificata,  assai  ind.  e*  comm.,  con  un  liceo,  e  2^,000  ab.  — 
Liegi,  al  confi,  dell'  Ourtlie  colla  Mosa,  capoluogo  della  provincia  del 
suo  nome,  vasta  città  vesc,  comm.,  e  delle  più  ind.  dell*  Europa  con 
un'università,  una  biblioteca  ed  un  gran  numero  di  altri  importanti 
lett.  islit. ,  vasta  cittadella,  ricchissime  miniere  di  carl)on  fossile  nelle 
vicinanze,  con  86,000  ab. ,  e  direzione  telegrafica.  —  5p/i,  piccola  e  gra- 
ziosa città  di  3,000  ab. ,  rinomata  per  la  sua  industria,  e  per  le  acque 
minerali  frequentate  annualmente  da  gran  numero  di  forestieri.  —  Hai' 
sell,  capoluogo  della  parte  del  Limbnrgo  spettante  al  Belgio,  città  opulenta 
e  molto  comm.,  con  60,000  ab.  —  Tongres,  città  comm.  con  4,000  ab.  — 
ilWon,  capoluogo  della  parte  del  Lussemburgo  compresa  nel  Belgio, 
piccola  città  di  3,500  ab.  —  Bouillon,  piccola  città  fortificata,  di  3,000  ab. 
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CENNO  STORICO 


ALL'OLANDA  E  AL  BELGIO 


i  I. 


Dulia  dumiuazìonc  romana  nei  Paesi  Bassi  Uno  alla  fondazione 

della  repubblica  olandese, 

(Dall'anno  30  A.  C.  alla   line  del  XVI  secolo.). 


Ai  UMiipi  di  (ìiulio  ("osare  la  parlo  nicridionalo  dei  Paesi  DaAsi  for- 
iii:iva  parlo  delia  (iallia  sotlo  il  nume  di  GaUia  Belgica ,  od  il  conqui- 
statore dichiarò  i  Bclpri  i  più  bellicosi  fra  tulli  i  i>opoli  della  Gallia. 
I.a  parlo  soitonirionalo  ora  allora  abitata  da  due  rami  della  razza 
;rerninnica ,  i  Baiavi  ed  1  Frisoni  o  Fr'uii  ;  ossa  formava  i»arle  della 
Gormania  sotlo  1  nomi  d' isola  dei  Baiavi  e  di  Frisonia.  Abitavano 
qiiosti  |H)poli  un  fiacso  fKiIuloso ,  i>iono  tli  sfarini  e  di  laghi ,  di  cui  il 
più  vasiUyil  la;;o  Flo\o,  ò  divenuto ,  in  seguito  dell*  irruzione  del 
mare  ({ii5),  il  golfo  detto  Zuyderzee.  I  Bala\i  ed  1  Frisoni  godevano, 
giù  a  i]iiel]*e|ioca,  fama  di  audaci  navigatori,  si  come  commercianti,  si 
romt>  pirati.  Essi  resisterono  ostinatamente  ai  Romani ,  specialmente 
sotto  il  loro  capo  cisile,  e  subirono  il  p^logo  straniero  assai  più  tardi 
(ho  I  Belgi. 

Caduto  IMmpero  romano,  l  Belgi  egualmente  che  l  Baiavi,  e  poi  I 
Frisoni,  cederouo  air  impero  dei  Franchi;  e  quando  avvenne  lo  smom- 
brauicnto  dcnntli\o  di  queir  impero  ncll'888,  il  Belgio  .1   ag;;iunsc  alla 
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Francia»  ed  il  resto  dei  Paesi  Bassi  formò  parie  del  regno  di  Germania. 
La  debolezza  o  i  dissidli  dei  re  franchi  e  germanici  favorirono  i  disegni 
dei  vassalli  mandati  da  loro  a  reggere  le  varie  Provincie  dei  Paesi  Bassi, 
rs'el  corso  dei  secoli  X  e  XI  essi  si  dichiararono  successivamente  indipen- 
denti, rendendo  1  loro  possessi  ereditarli  sotto  il  nome  di  duchi  di  Bra- 
bante,  di  Gncldria,  di  Llmburgo,  di  Lussemburgo,  di  conti  di  Fiandra, 
di  Olanda,  di  Zelanda,  di  Zntphen,  di  ilainaut,  di  Artesia  e  di  Namur; 
e  con  questi  il  vescovo  di  Ulreclit,  il  quale  estendeva  la  sua  domina- 
zione sulle  Provincie  di  Groninga  e  di  Ovor-Yssel.  La  Frisia,  non  per 
anco  totalmente  soggetta,  formò  una  specie  di  repubblica  oligarchica 
(Hecrlykeidj  Signorìa).  Il  regno  di  tulli  quesli  principali  non  fu  infausto 
all'Olanda;  pcrcliè  il  commercio  e  T industria,  largamente  protetli, 
crebbero  a  tal  segno  che  il  paese  ne  vanta^'giò  ricchezze  considerevoli: 
le  citta,  giovate  da  molta  libertà  e  da  estesi  privilegi,  poterono  elevarsi 
ad  un  grado  di  prosperità  straordinaria  ;  già  nel  secolo  XIV  vediamo 
Bruges,  Gand  ed  Anversa  andare  di  pari  passo  con  Genova  e  Venezia. 

L'estinzione  delle  varie  dinastie  riunì  successivamente  la  più  gran 
parte  dei  Paesi  Bassi  ai  dominii  de'  conti  di  Fiandra;  la  qual  Gasa 
estintasi  anch'essa  verso  la  flne  del  XVI  secolo,  lasciò  il  bel  retaggio 
ai  duchi  di  Borgogna,  divenuti  cosi  I  più  ricchi  sovrani  d'Europa. 
Questi,  rispettando  i  privilegi  e  le  franchigie  dei  Paesi  Bassi,  ne  otten- 
nero facilmente  considerevoli  sussidii.  Cario  il  Temerario,  ultimo  duca 
di  Borgogna,  ucciso  in  battaglia  contro  gli  Svizzeri  (ii77),  lasciava 
un'unica  figlia.  Maria,  che  fu  sposa  di  Massimiliano,  arciduca  d'Austria, 
poi  imperatore  d'Alcmagna.  Per  questo  matrimonio  le  diciassette  Pro- 
vincie dei  Paesi  Bassi  ed  1  rimanenti  Stati  di  Carlo,  eccettuate  le  due 
Borgogne  e  1* Artesia,  di  cui  s'impadronì  il  re  di  Francia  Luigi  XI, 
passarono  nell'  impero  sotto  il  nome  di  circolo  di  Borgogna.  Filippo, 
figlio  di  Massimiliano  e  di  Maria ,  si  sposò  a  Giovanna ,  unica  crede 
della  monarchia  spagnuoia;  e  morendo  ambedue  in  giovane  età,  lascia- 
rono un  figlio,  Carlo  V,  il  quale  riunì  nella  sua  persona  i  (rnssessi  delle 
dinasiie  della  Spagna,  dell'Austria  e  della  Borgogna. 

II  regno  di  Cario  V  fu  un'epoca  infausta  ai  Paesi  Bassi.  Già  l'avo 
suo  Massimiliano  aveva  slremale  d* assai  le  franchigie  ed  1  privilegi 
di  quelle  provincie;  gli  abitanti  aveano  reclamato  energicamente ,  e 
indi  tenuto  prigio  te  l'imperatore  Massimiliano  a  Burges,  finché  non  si 
fosse  indotto  a  confermare  gli  antichi  loro  privilegi.  Carlo  V,  orgoglioso 
della  sua  potenza,  cercò  ogni  via  di  umiliarli,  ora  imponendo  loro  enormi 
contribuzioni  d'uomini  e  di  danaro,  ora  stabilendo  nel  loro  paese  un 
tribunale  speciale  denominato  corte  ecclesiasUca,  col  line  di  opporsi  ai 
pro.-ijressi  della  riforma  riMigìosa  di  Lulcro  e  di  Calvino;  quasi  seltan- 
taniila  persone  pi'rirono  di  fuoco,  o  in  allri  supplizii,  in  pena  della 
loro  eresia. 

La  pubblica  esacrazione,  susrilata  dalla  crudeltà  ili  («irlo,  proruppe 
sotto  il  regno  di  Filippo  II  figlio  di  quel  monarca,  tiranno,  che  odiava 
i  popoli  dei  Paesi  Bassi  perchè  fautori  dell'eresia  e  sudditi  turlKjienli. 
Governava  (lucilo  provincie  la  ducìicssa  Maró'hcriU  dì  Parma,  llglin  na- 
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tarale  di  Carlo  V,  cUiAmata  a  tale  ufficio  (4559)  dal  desiderio  e.«pr«sso 
d«U* imperatore,  e  amata  dal  sudditi  per  le  sue  buone  intenzioni;  ma 
U  vero  poterò  slava  nelle  mani  del  cardinale  Granvelle,  confidente  dì 
Filippo  li  ed  associato  da  lui  alla  durhcssn.  L'amministrazione  rigorosa 
di  quel  prelato  facea  presentire  una  ribellione  generale ,  e  Filippo  lo 
richiamò.  Dal  canto  suo,  la  ducliessa  pose  in  opera  ogni  mezzo  per 
tranquillare  gli  animi,  promise  un  migliore  avvenire,  e  scelse  i  gover- 
natori delle  Provincie  nella  nobiltà  del  paese;  1  distinti  e  più  influenti 
erano  qu«sli  tre:  Guglielmo  prìncipe  d' Grange,  sovrano  del  principato 
d* Grange  in  Francia;  Lamoral ,  conte  di  Epmonl  e  principe  di  Gavrc, 
od  11  conto  di  Horn. 

Nuovi  rigori  di  Filippo  li  distrussero  presto  i  buoni  clTetli,  da  jìoco 
sentiti,  del  savil  provvedimenti  della  duchessa.  Il  re  Infierì  sempre  più 
contro  gli  eretici,  e  ordinò  lo  stabilimento  della  inquisizione  spagmiola. 
rn' Indignazione,  un  terrore  generale  invasero  T animo  di  quel  popolo, 
il  quale  raccoltosi  in  un  sentimento  comune  secondalo  dalla  nobiltà 
concorde,  presentò  l  suoi  reclami  alla  duchessa  e  ai  di  lei  consiglieri  (15«5). 
Si  formarono  delle  adunanze  ove  si  mostravano  tendenze  sempre  più 
avverse  al  governo  spagnuolo;  coloro  che  vi  partecipavano  adottarono 
come  nome  di  parie  la  denominazione  di  Gueux  (Pezzenti),  applicata 
loro  per  disprezzo  dal  consigliere  reale.  La  plebe  eccUala  dal  predica- 
tori sfogò  il  silo  furore  contro  le  chiose,  delle  quali  più  di  quattrocento 
furono  saccliegglate  e  devastale.  Oucsll  eccessi  dispiacquero  anche  ai 
membri  di  coleste  riunioni, 'e  gì' indussero  u  trattare  col  governo.  Ma 
Filippo  II  voleva  vendicarsi  terribilmente;  perciò  spedi  contro  1  Paesi 
Bassi  11  duca  d*Alba,  11  più  crudele  ed  inflessibile  fra  1  suol  generali, 
con  un  corpo  di  truppe  scelle.  L'avvicinarsi  di  queste  forze  sparso  11 
terrore  nella  contrada.  Allora  incominciarono  quelle  migrazioni  che  pri- 
varono i  Paesi  Bassi  di  molli  e  del  più  abili  loro  fabbricanti,  danneg- 
giando cosi  il  commercio  e  l'Industria,  che  per  gran  tempo  ne  risenti- 
rono. La  duchessa  di  Parma  non  resse  a  quel  conUllto,  e  dopo  avere 
invano  adoperato  tutto  il  suo  potere  j)er  isvìarc  i  mali  che  minacciavano 
il  paese,  rinunziò  1'  ufllcio  e  si  allontanò.  Il  duca  d' Alba  stabili  un  tri- 
bunal criminale  sotto  il  nome  di  consiglio  delle  iurholeuzej  dal  quale 
non  si  sentenziava  che  morte  e  confisca  del  beni.  I  conli  d'Egmont  e 
di  Horn,  insieme  con  molli  altri  nobili  del  paese,  ebbero  la  lesta  mozza 
a  Brusselles  (4368);  nò  potò  il  principe  d' Grange  evitare  il  fato  me- 
desimo fuorché  riparandosi  In  (lermania.  Quivi  egli  raccolse  un  corpo 
di  sollevali  tra  i  molli  fuoru^^cili  die  lo  avevano  raggiunto  In  esìlio, 
coi  quali  pcneirò  nel  Belgio:  ma  non  polo  far  fronie  alle  truppe  più 
numerose  e  agguerrite  dei  duca  d'Alba.  I  tenlnlisi  fntlì  dagli  abitami 
delle  Provincie  settentrionali  ebbero  un  esilo  nii.u'liore,  e  cag»onaron«) 
gravi  danni  alle  llotle  spagnuole.  l  Pezzenti  (Gueux )  tiri  vìarc,  dap- 
prima tenuti  a  vile,  si  resero  sempre  più  formidabili  ;  e  quando  nel 
1572  poterono  impadronirsi  delle  fortezze  marittime  di  Briel  e  di  Fles- 
singa,  tutte  le  città  delle  provinole  d' Glanda  e  «li  Zelanda  si  palesarono 
per  Grange  e  per  rindipenilenza.  Infraliamo  da  Ma<lrrd  si  richiamavu 
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il  iluea  d'Ailiat  il  quale  vuiilaxasi  (.raver  futlo  perire  per  mano  ilo! 
cartienct'  18)000  persone  (1573),  e  gli  veuivu  sostituito  un  uomo  più  mite 
e  più  tollerante,  Don  Reqaerens.  Ma  il  rimedio,  perchó  tardo,  non  giovò, 
né  questo  governatore,  né  il  suo  successore  don  Giovanni  d'Austria, 
figlio  naturale  di  Carlo  V,  ottennero  l' intento  loro  di  troncare  il  corso 
alla  sommossa.  Ora  tutte  le  provincic  si  legavano  formalmente  col  trat- 
tato coucluso  a  Gand  (1376),  e  chiamato  perciò  patificazione  di  Gand, 
obbligandosi  a  ristaliilirc  la  pace  e  la  quiete  pubblica  cacciando  le  truppe 
spagnuole.  ^'on  intendevano  per  altro  con  ciò  di  negare  la  sovranità 
del  re.  Quando  il  duca  di  Parma,  successore  di  don  Giovanni  d'Austria 
al  governo  dei  Paesi  Bassi  e  nel  comando  delle  truppe,  ebbe  persuaso 
tra  per  arte  e  per  violenza  lo  provineie  belgiche  a  ritirarsi  dalla  paci- 
fìcazlonc  di  Gand,  e  cosi  potè  concentrare  le  sue  forze  per  fare  l' estremo 
sforzo  sulle  provineie  settentrionali,  queste,  accortesi  del  pericolo  rho 
le  minacciava,  e  certe  dell'aspra  vendetta  che  ne  avrebbe  fatte  il  ne- 
mico viikcilorc,  pensarono  rinnovare  la  lega,  e  ia  confermarono  più 
slrottiuncnte  ad  Utrecht  nel  1579.  Da  principio  l' Unione  di  l'trerht,  come 
la  chiamarono,  non  fu  formata  che  trì^  le  cinque  provineie  di  Gueldria, 
/ulphen,  Olanda,  IMrerht  o  Gronìnga:  ma  poco  tempo  dopo  vi  si 'acco- 
starono anclu?  quello  di  Ovor-Yssel  e  di  Frisia.  Questa  unione  non  aveva 
in  origino  altra  mira  che  di  opporsi  con  ogni  mezzo  all'oppressione 
del  duca  di  Parma;  ma  nel  1581  le  Provincie  Unite  si  dichiararono  af- 
fatto indipendenti,  e  si  costituirono  in  Stato  federativo  sotto  il  nome  di 
repubblica  dei  Paeni  Bassi,  denominazione  non  intieramente  giusta, 
dacché  le  provineie  meridionali  dei  Paesi  Bassi  non  vi  aderissero. 
Quindi  ò  che  in  seguito  la  chiamarono  comunemente  repubblica  olnn- 
deste,  dai  nome  della  sua  principale  provincia. 


II. 


Dalla  fondazione  della  repubblica  d'Olanda 

fino  allo  stabilimen'.o  della  medesima  in  regno. 

(Dal  1581  al  1806). 


I^  giovane  repubblica  non  potè  mantenere  la  sua  IndlpondenKa  contro 
la  Spagna  senza  fare  sacriflzli  immensi,  senza  superare  durissimi  osta- 
coli. 11  duca  di  Parma  era  uomo  di  gran  conto  e  come  politico  o  come 
generale;  ma  per  buona  ventura  degli  Olandesi  assunse  le  redini  dol  nn* 
sceuto  Stalo  un  ingegno  non  meno  vasto,  se  non  superiore,  6loc  il  prin- 
cipe d'Orango.  Questi,  eletto  generalissimo  delle  armato  di  terra  e  di 
maro  della  repubblica,  ora  stalo  Inoltre  investito  dell' ufilcio  di  Stalol- 
dcr  ,  cioè  presidente  di  Stalo;  in  lui  risiedeva  la  suprema  direzione  degli 
affari  nel  consiglio  e  sul  campo  di  battaglia;  ed  egli  adenipiè  al  doppio 
dovere  con  energia  e  con  tale  zelo  che  gli  meritarono  giustamente  l'am- 
mirazione dei  posteri  ed  il  tìtolo  glorioso  di  fondafore(fefrtód<pend««z« 
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di'tr  Olanda.  Questo  grande  moriva  assassinalo  mM  4  ji3  ila  un  Borgognone, 
ili  nome  Tioranl ,  spinto  all'alio  indegno  dal  fanatismo,  o  forse  anconi 
dal  prezzo  (un  milione  di  franchi)  promesso  dal  re  di  Spagna  a  ehi  spe- 
gnesse Guglielmo. 

Cotesla  perdita  avrebbe  polulo  Irar  seco  quella  dell' Indipendenza  della 
repubblica,  se  questa  non  avesse  trovalo  un  difensore  degno  del  suo  ge- 
nitore nel  principe  Maurizio  Aglio  di  Guglielmo.  Giovane  appena  di  18 
anni,  Maurizio  fu  chiamato  Statoldcr  da  parecchie  provìncie,  e  la  sua  pe- 
rizia nella  guerra,  non  meno  che  la  sua  sagacilà  o  destrezza  nelle  cose 
di  Stalo,  gli  procurarono  prestissimo  un'  influenza  quasi  sovrana.  Dal  1585 
al  i609  egli  trionfò  costantemcnlo  degli  Spagnuoli  in  terra  ed  In  mare. 
Scese  Filippo  alle  tratlalive  di  pare  ron  un  nemico  ch'ei  disperava  di 
vincere;  ma  dacchr*  gli  Olandesi  ricusavano  ogni  proposta,  il  re  s*induss«» 
a  cedere  i  Paesi  Ilassi  alla  sua  figliuola  l'infanta  Isabella,  moglie  del- 
l' arciduca  Alberto  d' Austria.  Però  gli  Olandesi  non  si  appagarono  a  quella 
transazione,  e  continuarono  ad  assalire  le  (lolle  e  le  armale  spagnuole, 
ilnchè  Filii)po  HI  ftglio  e  successore  di  Filippo  II  in  Lspagna ,  si  \'n\c 
coslrello  a  conchiudere  nei  1609  una  tregua  di  12  anni. 

La  Spagna  non  s'indusse,  veramente,  a  cotcsta  sospensione d' armi  se 
non  che  per  raccogliere  forze  e  preparar  mezzi  più  efficaci  alla  dura  Im- 
presa di  sottoporre  i  rivoltosi  ;  dacché  spirala  appena  la  tregua  (IMI) , 
mosse  di  nuovo  le  armi  contro  1'  Olanda.  Ma  cotesta  repubblica  era  cre- 
sciuta in  forze  e  ricchezze  durante  la  pace ,  e  quindi  non  solo  polè  re- 
.splngere  vittoriosamente  tale  assalto,  ma  tolse  pure  al  Portogallo,  unilo 
allora  alla  Spagna  (1) ,  una  gran  parte  delle  sue  colonie.  Flnalmenie  la 
Spagna  spossata  da  una  lolla  cosi  lunga  ed  Infelice,  offri  la  pace,  il  trat- 
tato di  Westfalia  (1GÌ8)  assicurò  all'  Olanda  la  sua  indipendenza  ed  II 
possesso  di  tulle  le  conquiste  falle  da  essa  durante  la  guerra.  Per  quel 
trattalo  sali  la  repubblica  al  grado  di  prima  latenza  marittima  e  com- 
merciale dell'  epoca.  L' immenso  commercio  delle  Indie ,  della  China  e  del 
Giappone  si  concentrò  quasi  esclusivamente  in  mano  degli  Olandesi,  mentre 
essi  aggiunsero  nuove  conquiste  ai  vasti  possessi  tolti  ai  Portoghesi  nei 
due  mari  e  sui  continenti  d'Asia,  d'Africa  e  d'America. 

Tanta  prosperila  eccitò  l'invidia  d'Inghilterra  e  Francia,  quantunque 
queste  avessero  proletta  ed  incoraggiala  T  emancipazione  degli  Olandesi. 
L'Inghilterra,  fattasi  repubblica  Ano  dal  1650,  e  divenuta  per  più  rispetti 
rivale  dell'Olanda,  si  volse  la  prima  contro  l'antica  sua  protetta ,  e  le 
mosse  guerra  per  frivole  ragioni.  Varii  furono  gli  eventi  di  quesia  lotta; 
cionondimeno  lo  flotte  olandesi,  guidate  dai  celebri  ammiragli  Tromp  e 
Ruyter,  trionfarono  più  volle;  quindi,  allorché  si  concluse  dennitivamenlo 
la  pace  nel  1673 ,  le  condizioni  della  medesima  furono  più  vantaggiose 
all'Olanda  che  all'Inghilterra.  Ma  cessato  appena  questo  primo  contrasto 
sorse  un  nemico  più  terribile  ad  assallria ,  vogllam  dire  Luigi  XIV  di 
Francia.  Sulle  prime  la  fortuna  secondò  gli  sforzi  del  Francesi  e  ridusse 
a  mal  partito  la  repubblica;  ma  la  ro'.tura  delle  dighe  che  Inondò  il  pae-M», 

(1)  V.  il  Sunto  Storirtì  deììn  PnìUoìa  hpanica, 
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Id  >ittor(€  (iella  marina  olandese,  e  la  $;inì)»:iiia  den*Kuro|*a  saharuiiolc 
Provlnrie  l'nile.  La  pace  fu  conclusa  a  Nìmej-'a  (IC'S),  [loi  a  HvsANìik  (4fi97), 
e  fiiialraenle  ad  lUrecht  (1715).  Ulmase  inlero  II  territorio  dell'Olanda, 
ma  le  sue  flnanze  ed  il  suo  commerc'io  erano  scaduti  d'assai. 

Sopraggiunsero  dopo  a  travagliare  l' Olanda  le  civili  discordie.  Gli  Orrtw- 
gitti  e  pll  Antiorangisli  propugnavano  due  opinion!  contrario.  Volevano 
i  primi  che  la  intera  sovranlln,  o  per  lo  meno  la  dignità  di  Staloldcr  di 
tulte  le  Provincie  olandesi,  si  fermasse  ereditariamente  nella  famiglia  di 
Grange;  gli  avversarli  dichiaravano  che  la  continuazione  a  vita  dello  sta- 
tolderato  in  un  solo  individuo  era  contrarla  allo  spirito  delle  Istituzioni 
repubblicane ,  e  consideravano  il  potere  crescente  della  Casa  di  Grange 
come  j)ericolo:?o  per  la  libertà.  Quest'ultimo  partito  trionfò  finalmente  nel 
4650.  (fUgllelmo  II,  pronipote  del  gran  principe  Guglielmo,  essendo  morto, 
e  lasciando  soltanto  un  tiglio  postumo,  gli  Antiorangisli  si  \nlserodi  questa 
circostanza  per  fare  abolire  la  di  finità  di  Statolder.  Il  governo  su|irenio 
fu  aflidato  ad  un  corpo  di  rappresentanti  eletlivi.chiamnll  ,Sf»ff  ^c^craft^ 
con  un  preshionlo  egualmonto  eleggibile  col  titolo  di  gran  pensianario. 
Sotto  il  primo  di  questi,  Giovanni  di  Witt,  T  Olanda  i>oir»  terminare  util- 
mente le  guerre  coli'  Inghilterra  già  da  noi  rammentate.  Ma  quando  nel 
I67i  la  patria  pericolò  assalita  dalle  armate  francesi,  quel  presidente  perde 
l'afTetto  della  plebe,  die  non  intendeva  scendere  a  :li  aggiustamenti  come 
egli  avrebbe  voluto;  quindi  ò  che  sollevatosi  il  popolo  contro  di  lui,  lo 
uccise  insieme  col  suo  fratello  Cornelio  de  Witt,  e  si  dette  in  braccio  al 
figlio  di  Guglielmo  II,  cioè  a  Guglielmo  IH,  capo  del  partilo  estremo.  Gli 
abitanti  delle  proviacie  d'Olanda  e  di  Zelanda  dichiaratisi  i  primi  per 
lui,  lo  elessero  a  capitano  generale  dell'  Unione.  Né  questo  principe  tra- 
lignò dagli  esempii  do' suoi  antenati;  perchè  difese  l'indipendenza  del- 
roianda  contro  Luigi  XIV  non  meno  abilmente  de' suoi  mnggiorl,  quando 
questi  ebbero  a  coml)atlere  contro  i  re  di  Spagna ,  e  costrinse  in  breve 
l  Francesi  a  ritirarsi.  Cinque  delle  sette  provinole  olandesi  gii  conferi- 
rono la  dignità  di  Statolder  generale,  ed  oltre  a  ciò  dichiararono  l' ufficio 
ereditarlo  nella  Casa  di  Grange.  Chiamato  al  trono  d'Inghilterra  0688), 
Guglielmo  non  cessò  dall' esercitare  T ufficio  di   Statolder  dell'Olanda; 
mentre  codesta  riunione  delle  due  nazioni  sotto  uno  stesso  capo  vantaggiò 
l'Olanda  preservandola  dalle  offese  di  una  potente  rivale.  Il  regno  di  Gu- 
glielmo HI  però  fu  gra\issimo  per  l'Olanda  a  cagione  della  partecipa- 
zione cui  l'obbligò  nelle  guerre  quasi  incessanti  che  quel  sovrano  ebbe 
con  Luigi  XIV.  Per  Io  che,  morto  Guglielmo  nel  17(hi,  la  dignità  di  Sta- 
tolder non  durò  nella  Casa  di  Grange.  Heinslus,  statista  di  un  gran  me- 
rito ,  assunse  lo  redini  del  governo  col  titolo  di  gran  pensionarlo ,  e  le 
tenne  per  20  anni.  Sotto  la  sua  direzione  ebbe  luogo  la  lunga  e  terribile 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  terminata  nel  1713  dal  trattato  di 
Utrecht,  fra  la  Francia,  l'Olanda  e  l'Inghilterra. 

Dopo  la  morte  di  Heinslus,  la  parte  orangista  prevalse,  e  fu  investito 
di  nuovo  un  principe  della  Casa  d' Grange  della  dignità  er(*ditaria  di  Sta- 
tolder generale  delle  sette  prò* inde  unite  (1747).  Morendo,  dopo  *  anni 
di  regno  sotto  il  nome  di  Guglielma  IV,  quel  principo  trasferì  i  suoi  li- 
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(oli  e  It  sue  (Ugnila  ad  un  Aglio  di  3  anni,  Guglielmo  V  cd^efli  affido 
alla  tutela  del  duca  di  Brunswick.  Questi,  ehlaro  per  lunglii  servigi  resi 
all'  Olanda  neir  uffizio  di  maresciallo  dell'  Unione,  era  ciò  nondimeno  Inetto 
al  nuovo  carico,  percliò  d'età  già  grave  e  nelle  faccende  ci vllUnespérto. 
Quindi  la  parte  contraria  agli  Grange,  còlse  T  opportuna  occasione,  e  pro- 
mosse l'abolizione  dello  statolderato  e  l' esilio  dei  principi  d' Orango.  Ma 
il  re  di  Prussia,  zio  e  suocero  di  Guglielmo  V,  veduto  II  caso  estremo, 
non  fu  tardo  ad  inviaro  un'armata  per  reprimere  il  moto  del  sollevali 
(1787).  1  Patriotti,  come  si  chiamavano  da  sé  gli  Antlorangistl,  non  ab- 
bandonarono perciò  11  loro  disegno;  e  sovvenuti  dalla  Francia  eostimitaai 
in  repubblica ,  poterono  mandarlo  ad  ciretto.  11  generale  Piehegm ,  en- 
trato in  Olanda  col  favore  del  Patriotti,  e  del  freddo  che  aveva  gelalo  1 
canali  e  le  paludi,  s' impadronì  facilmente  di  tutto  il  paese  (1795).  Lo  Sta* 
tolder  si  riparò  in  Inghilterra,  e  l'Unione  Olandese  si  costituì  In  Repnb* 
blica  Datava  alleata  della  Francia. 

Cambiando  nomo,  l' Unione  Olandese  assunse  una  nuova  costituzione. 
Cessato  le  antiche  norme  federative,  le  sette  Provincie  si  riunirono  In  re- 
pubblica, una  e  indivisibile,  nella  quale  il  potere  legislativo  era  eserrì- 
tato  da  un  corpo  di  rappresentanti ,  ed  11  potere  esecutivo  da  un  dirti  * 
torio  di  cinque  membri.  La  ropubblira  baiava  pagò  caro  la  protezione 
francese ,  poiché  dovette  cedere  alla  Francia  parecchie  fortezze  e  molla 
parie  dei  suo  territorio ,  e  pagare  Inoltre  un  balzello  di  300  milioni  di 
franchi,  e  ricevere  presldil  francesi  nelle  sue  piazze  forti.  Né  questo  bastò; 
costretta  la  repubblica  batava  a  concorrere  In  tutte  le  guerre  della  Fran- 
cia, venne  naturalmente  in  odio  all'Inghilterra  della  quale  aveva  già  da 
gran  tempo  eccitato  la  gelosia.  Cotesta  rivale  dunque  si  vendicò  toglien- 
dolo le  sue  colonie,  turbando  il  suo  commercio.  A  tante  offese  non  potò 
resistere  il  credito  pubblico,  e  doveva  languire  l'industria.  Tutti  I prov- 
vedimenti che  si  fecero  onde  quietare  il  malcontento  generale ,  special- 
mente per  cura  del  gran  pemionario  Schimmelpennlk,  fruttarono  poco. 
L' Olanda ,  perdendo  le  sue  colonie ,  le  sue  flotte  ed  il  suo  commercio , 
avea  perduto  le  condizioni  e  gli  elementi  di  un'esistenza  Indipendente. 
Napoleone,  arbitro  dell'Europa,  volse  il  suo  pensiero  all'Olanda,  e  ne  di- 
spose a  favore  del  suo  fratello  Luigi  col  titolo  di  regno  (1808),  sebbene 
non  la  sciogliesse  affatto  dalla  dipendenza  della  Francia. 

Nei  due  secoli  di  gloria  pel  nome  olandese,  dalla  fondazione  dell'Unione 
(Ino  all'erezione  dei  regno  d'Olanda,  le  provIncle  meridionali  dei  Paesi 
Bassi,  comprese  oggi  sotto  il  nome  di  Belgio,  non  aveano  potuto  parte* 
cipare  dell'  indipendenza  olandese,  né  crearsene  una  propria.  Dopo  la  morte 
dell' infanta  Isabella  e  del  suo  marito  l'arciduca  Alberto,  al  quale,  sic- 
come fu  già  veduto,  Filippo  11,  padre  d'Isabella,  avea  ceduto  1  Paesi  Bassi, 
coleste  prov  lucie  tornarono  -sotto  il  domìnio  spagnuolo,  e  ritennero  il  nome 
di  Paesi  Ba%si  SpagnuoU  o  Cattoliel.  La  guerra  di  tredici  anni ,  mossa 
al  principio  del  XVill  secolo  dalla  estinzione  della  dinastia  di  Spagna, 
le  tolse  per  sempre  a  quello  Stalo;  prima  anche  di  questo  evento  una  po^ 
tiene,  comprendente  l'Arlesia  e  certi  distretti  della  Fiandra,  dell'  Hal- 
naut,  di  Naaur  e  del  Lussemburgo,  era  stata  ln<*orpon^ta  alla  FraieU . 
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sotto  il  nome  di  Pae$i  BQ$ti  Francesi,  in  forza  del  trattato  di  L*t rechi  ; 
Il  resto  fu  ceduto  all'  Austria,  che  ne  conservò  il  possesso  qua»!  un  secolo 
fino  al  i792 ,  nel  quale  anno  vennero  per  conquista  in  potere  della  re- 
pubblica francese.  Ai  tempi  di  questo  e  deli'  impero ,  il  Belgio  incorpo- 
ralo alla  Francia' formò  gU  otto  dipartimenti  della  Lyt ,  della  Schelda  , 
di  Gemmappes,  di  Sambra  e  Mosa,  della  Mosa  inferiore  j  dell' OiirfAe, 
della  Dyle  e  delle  Due  Nethe$.  Questi  furono  tempi  prosperi  pel  Belgio, 
del  quale  crebbe  l'industria  e  si  vantaggiò  l' agricoltura. 


ini. 

Dalla  fondazione  del  regno  d'Olanda 

Ano  alio  «lalillimcnto  del  regno  del  Paesi  Ba<:s^. 

(Dal  180C  al  i84S). 


Durante  rimpero,  il  commercio,  principale  sorgente  della  ricchezza 
nazionale,  privo  delle  antiche  sue  relazioni,  ora  ridotto  al  contrabbando 
delie  merci  inglesi  escluse  dal  hloeeo  continentale.  L'imperatore  forte- 
mente crucciato  per  queste  audaci  operazioni  ne  chiedeva  al  fratello  la 
pronta  repressione  :  ma  11  re  Ltligl,  convinto  del  danno  che  sarebbe  ve- 
nuto all'Olanda  dai  rigori  voluti  dairiroperatore,  preferì  rinunziare  ad 
un  trono  sul  quale  conosceva  non  potersi  mantenere  senza  oflTendere  la 
sua  coscienza  di  principe.  La  sua  abdicazione  produsse  la  riunione  del- 
l'Olanda all'impero  francese  (1810),  di  cui  formò  gli  otto  dipartimenti 
dello  Bocche  della  Schelda,  delle  Bocche  della  Mosa,  del  Euyderzet  ^ 
della  Frisia,  dell'^w*  Occidentale,  AeWYssel ,  dell»  Yssel  superióre  © 
delle  Bocche  dst  Reno,  Coil  si  univano  le  17.  provlncle  settentrionali  e 
meridionali  dei  Paesi  Bassi  sotto  una  medesima  dominazione,  dopo  nna 
separazione  di  quasi  due  secoli.  Anche  l'Olanda  prosperò»  eomd  il  Bel- 
gio, In  questo  nuovo  stato  ;  sebbene  Amsterdam  patisse  assai  pel  sistema 
di  contribuzioni  e  di  amministrazione  deli'  impero. 

Caduto  Napoleone,  i  Paesi  Bassi  assunsero  nuova  forma  ed  esistènza 
Indipendente.  Invitato  dal  partUIanl^delIa  Casa  d'Onnge,  li  prlneipc 
Guglielmo,  Aglio  dell'espulso  Guglielmo  V,  si  recò  In  Olanda,  dove  tutto 
era  stato  disposto  in  suo  favore,  e  venne  proclamato  principe  sovrano 
di  quel  paese,  già  occupato  dalle  truppe  alleato  dopo  la  battaglia  di 
Lipsia.  Quasi  nei  tempo  stosso  1  monarchi  confederati,  riuniti  nel  con- 
gresso di  Vienna,  volendo  nell'interesse  della  loro  politica  formare  ai 
confini  della  Francia  e  della  Germania  uno  Stato  intormadlo  Indlpen- 
dento  d'una  certa  Importanza,  si  risolsero  a  lasciare  riunite  le  17  pro- 
vi ncl^  degli  antichi  p^iesl  Bassi  e  farpe  un  regno,  aggiungendovi  Id-dttà 
c^  il  territorio  dejl'  antico  vescovato  di  Liegi  e  del  ducato  di  LnsseiQ- 
burgo  tolti  alla  Francia.  Di  questo  nuovo  Slato  fu  chiamato  re  OngUelmo 
il  quala  pvQse  il  titqlo  di  Guglielmo  J,  re  dei  Paesi  Bassi,  principe  (U 
Liegi,  e  Granduca  di  Lussemburgo. 

BAtM,  MARyornm,  Maltri»«itn,  Tovvasro.  ecc.  )igi,ized  by  GoOQfó 


46i  GgNNO  STORICO 


«  IV. 


D&irerezione  del  regno  dei  Paesi  Bassi 

fino  alla  sua  separazione  in  regno  d*Olanda  e  del  Belgio. 

(Dal  1815  a'  di  nostri). 


I  Paesi  Bassi  risentirono  qnasi  immediatamente  i  vantaggi  materiali 
di  rotesta  combinazione.  L'Olanda,  alla  quale  ringliillerra  aveva  resti- 
tuite alcune  delle  sue  colonie,  vide  risorgere  il  suo  commercio,  ed  il 
Belgio  trovò  nella  sua  riunione  all'Olanda  un  sicuro  esito  ai  propri  pro- 
dotti naturali  e  a  quelli  delia  sua  industria.  Da  un  altro  lato  il  re 
Guglielmo  aveva  dato  al  suo  regno  una  costituzione  bastantemente  li- 
berale, mentre  procurava  con  ogni  studio  promuovere  le  arti  e  le  scienze, 
assodare  li  credito  pubblico,  e  congiungere  in  un  solo  pensiero  con  un 
solo  vincolo  le  varie  popolazioni  dei  suoi  dominii.  Ma  l'antipatia  tra  i 
Belgi  e  gli  Olandesi  si  oppose  agli  umani  disegni  del  principe.  Gli  Olan- 
desi superiori  per  civiltà  e  riccliezza,  e  per  l'importanza  storica  e  po- 
litica del  loro  paese,  Insisterono  perchè  tale  superiorità  si  riconoscesse 
dai  Beigi.  Il  re  vinto  dall'affetto  che  per  l'Olanda  gli  suscitavano  le 
memorie  gloriose  della  sua  Gasa,  cede  facilmente.  Per  conseguire  la  fu- 
sione dei  vari!  elementi  della  popolazione,  parve  mezzo  efllcace  l'unità 
del  linguaggio  secondata  dall'unità  delle  istituzioni.  Quindi  si  dichia- 
rava la  lingua  olandese  sola  lingua  officiale,  e  se  ne  ordinava  l'uso  nel 
pubblico  insegnamento,  negli  atti  del  governo,  nel  tribunali.  Questa  or- 
dinane, sebbene  non  ricevesse  mai  una  compiuta  esecuzione  nel  Belgio, 
contribuì  oltremodo  ad  inasprire  gli  animi,  specialmente  fra  le  classi 
superiori,  di  cui  la  lingua,  l'educazione  e  le  abitudini  erano  francesL 
J^nche  il  clero  belga  si  oppose  con  ogni  studio  all'adozione  della  lingua 
e  del  sistema  d'istruzione  olandese,  perché  ne  temè  danno  per  la  fede 
degli  abitanti.  In  questo  sentimento  di  antipatia  si  formarono  adunanze 
di  malcontenti,  si  scrissero  lamenti  nei  fògli  pubblici,  la  scissura  turbò 
MChe  gli  Stati  generali  nel  trattare  degl'interessi  commerciali  dell'O- 
landa, degl'interessi  dell'agricoltura  e  dell'industria  nel  Belgio.  Le  di- 
.scnasloni  politiche  produssero  inquisizioni  e  querele  giudiziarie.  Le  parti 
erano  ormai  esacerbate. 

Tale  era  lo  Stato  delle  cose,  quando  avvenne  la  rivoluzione  di  Parigi 
(1830)  col  trionfo  del  liberali.  Questo  motto  dette  l'Impulso  a'  malumori 
che  covavano  nel  vicino  Belgio  ;  e  il  35  agosto  il  popolo  cominciò  ad 
insorgere  a  Brusselles,  quindi  nelle  rimanenti  città  e  Provincie,  come  a 
Liegi j  Mons,  Lovanio,  Bruges,  Gand,  Anversa ,  ecc.  Intanto  1  sollevati 
spedivano  al  re,  rappresentandogli  le  ragioni  del  loro  operato  e  le  loro 
lagnanze  ;  ed  U  re  prometteva  conferirne  cogli  Stati  generali,  mentre 
mandava  nelle  provlncle  belgiche  qualche  rinforzo  di  truppe  e  due  suoi 
flgliuoll,  il  principe  d'Orange  ed  il  principe  Federico.  Fatto  Intanto  le 
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pratiche  a  Brnsselles,  si  riconosceva  la  necessità  della  separaxione  del 
Belgio  dall'Olanda  quanto  al  governo  ed  alla  legislazione;  e  gli  Stati 
generali  confermavano  questo  disegno,  col  patto  della  sovranità  comune 
nella  Gasa  di  Nassau-Orange.  Ma  di  questa  deliberazione,  il  popolo  non 
s*appagò,  e  ricorse  alle  armi.  Tentarono  gli  Olandesi  reprimere  quello 
sforaso  Inviando  truppe  ;  ma  trovarono  un  forte  intoppo  nella  popolazione 
di  Brusselies  ;  e  dopo  tre  giorni  di  lotta  nella  città  dovettero  abbando- 
narla, vinti  dalle  armi  dei  cittadini  (39  settembre).  In  questo  mentre  la 
sollevazione  estendevasi  in  tutto  il  Belgio  ;  quasi  tutte  le  città  e  le  for- 
tezze del  paese  vennero  in  potere  degli  insorti  ;  ed  in  Brusselies  si  co- 
stituì un  governo  provvisorio  ,  ctie  dichiarò  l' indipendenza  del  Belgio 
(4  ottobre),  e  convocò  un  congresso  nazionale  per  deliberare  sulla  forma 
del  governo  definitivo  e  scegliere  un  capo  futuro  delio  Stato,  Le  prati* 
che  fatte  dal  principe  d'Orange  onde  conservare  quel  dominio  nella  Casa 
di  Nassau  andarono  a  vuoto.  Il  congresso  nazionale  statuì  1*  esclusione 
della  dinastia  d*Orange ,  ed  avendo  chiesto  invano  il  duca  di  Nemours, 
negato  da  Luigi  Filippo,  offri  la  corona  al  principe  Leopoldo  di  Sasso- 
nia-Coburgo,  vedovo  delle  principessa  Carlotta  di  Galles.  Leopoldo  ac- 
cettò, ed  11  31  luglio  1834  fece  il  suo  ingresso  in  Bruxelles  siccome  re 
dei  Belgi. 

Sono  noti  i  trattati  e  le  deliberazioni  nella  Conferenza  di  Londra  ;  la 
sua  recognizione  del  re  Leopoldo  colie  condizioni  descritte  nel  progetto 
d'aggiustamento  deflnitivo  in  24  articoli  ;  come  il  re  d'Olanda  negasse 
ratificare  l'accfmlo  e  si  disponesse  a  far  valere  colle  armi  i  suoi  diritti, 
entrando  con  un'armata  nei  Belgio  ;  e  come  poi  respinto  dalle  truppa 
francesi,  cessasse  da  quel  disegno,  limitandosi  a  contendere  il  possesso 
di  Anversa,  reclamato  dai  Beigi  e  conquistata  poi  colla  forza  dai  Fran* 
cesi  dopo  ti  giorni  d'assedio  (dal  30  novembre  al  33  dicembre  1833).  Da 
quell'epoca  la  pace  tra  l  due  Suti  non  è  più  stata  interrotta,  e  se  togli 
il  tentativo  subito  represso  di  li ooscroa  nel  Belgio,  qnestl  non  sono  stati 
agitati  dal  moli  rivoluzionarli  che  hanno  recentemente  (1848-49)  turbato 
la  quiete  Interna  di  tanta  parte  d'Europa. 
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DANIMARCA  E  JUTUND. 


Posizione  astronomica  «  Long,  ot\,  fra  5»  14'  e  9"  57'.  Lnt.j  58«>  n 
e  BT*  a». 

DiMENSiONt  della  parte  continentale.  Maggiore  lunghezsa,  dal  capo 
Skagon  ne!  balia^gio  d'Aatborg,  Ano  alla  riva  diritta  dell'Elba  nel  Dit- 
marschen,  Ì3S  miglia.  Maggiore  larghezza,  dallo  vicinanze  di  Agger  nel 
baliagglo  di  Thlfltedt  sul  mare  del  Nord,  Ano  alle  vlclnanee  di  Aalsoe 
nel  baliagglo  di  Aarhuu»  sul  Gattegat,  95  miglia. 

Confini.  AI  fiord,  lo  Skager-Raek  o  maro  di  Danimarca,  ed  11  Catte- 
gat  ;  allVs/,  li  Gatiegat,  io  stretto  del  Snnd,  il  Baltico  ed  i  ponessi  della 
Gasa  di  Mecklemburgo,  al  sud,  11  regno  di  Annover  ;  alPorf «/,  11  mare 
del  Nord. 

Montagne.  Questa  penisola  non  ha  che  colline,  ad  eccezione  dei  monti 
che  si  trovano  neirArcipcIago  di  Ferocr  riguardati  come  dipendenze  geo- 
granché  del  Sistema  Britannico  ;  il  punto  culminante  di  questi  è  il 
monte  Slatterint,  alto  459  tese  nell'Isola  Stroemoe. 

Isole.  Questo  Stato  ne  ha  molte,  anzi  esse  formano  la  sua  parte  prin- 
cipale 0  la  più  florida.  Le  più  considerabili  sono  le  seguenti  classate 
secondo  i  mari  ai  quali  appartengono  : 

Nel  mare  Baltico  q  nel  Galtegat  si  trovano  VÀrcipelago  Danese, 
situato  fra  la  Gozia  e  PJutlnnd  ;  le  isole  principali  di  cui  si  compone, 
sono:  Seeland  o  Zeland,  Fyeu  o  Fionin,  Falster,  Laaìand ,  Fetneni, 
Moen^  Langeland,  Arroe,  Alt  e  Sannoe  :  quindi  Bomholm,  in  mezzo  al 
Baltico,  ed  AnhoH  e  Letoff  In  mezzo  .il  Gattegat,  le  quali  possono  con- 
siderarsi corno  le  Sporadi  di  questo  arcipelago. 
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Nel  mare  del  Nord  si  trova:  V  Arcipelago  Jutlande»^,  silualo 
lungo  la  oosu  occidentale  dell'  Jutland  ;  le  isole  principali  di  cui  si 
compone  sono  :  Fame,  JRomo^j  Eohr,  Àmron,  Feltoom,  e  Nard$irand, 

Nell'Oceano  Atlantico  Settentrionale  si  trova:  V Arcipelago  di 
Feroér,  di  cui  le  isole  principali  sono:  5tromoe>  QsUroe  e   Syderoe» 

Laghi.  Questa  regione  conta  più  di  400  laghi,  ma  tutti  di  piccola 
estensione.  I  più  conslderabiii  sono  quelli  di  Arre,  e  di  Efrom ,  nella 
parte  settentrionale  dell'  isola  Seeland  ;  di  Marieboe,  nell'  isola  Laaland; 
di  Pioen  e  di  SeUenl,  nel  ducato  di  Holstein  ;  di  Ratieburgo,  e  di 
Sehaal,  nel  ducato  di  Lauonburgo.  Conta  Inoltre  due  vaste  lagum, 
cliiaoutte  Liim-fjord  e  Rinhkiobing'FJordt  che  si  trovano  nell'  Jutland 
8eitentrionale« 

Fiuvi.  Questo  Stato  componendosi  nella  maggior  parte  d'isole^  non 
ha  liumi  di  lango  corso.  I  più  considerabili  fra  quelli  che  bagnano  il 
suo  territorio  sboccano  In  tre  mari  differenti. 

Il  MARE  DEL  NORD  riceve  :  1'  Eydbr,  che  nasce  da  uno  stagno  nel* 
r  Holstein»  traversa  il  lago  Werslen^  separa  il  ducato  di  Schleswig  da 
quello  d' Holstein,  ed  entra  in  mare.  —  L'  Elba^  che  vien  di  Germania^ 
separa  nell'  estremo  suo  eorso  1  ducati  di  Lauenburgo  e  di  Holstein  dal 
regno  di  Annorer,  e  riceve  sul  territorio  danese,  alla  diritta  lì  Delvenan, 
la  Bilie  e  lo  Stoer. 

11  MAR  BALTICO  riceve:  la  Travb,  con  i  suoi  inQ.  Sleekenilz  e 
Wackenit»;  essa  nasoe  nell' Holstein,  ed  entra  nel  territorio  della 
repubblica  di  Lubecca. 

11  CATTEGAT  riceve  :  Il  OumBN,  che  bagna  l' Jutland  Settentr. 

GARALt*  Malgrado  la  sua  piccolezza  e  la  sua  posiziono  nella  maggior 
parte  Insulare,  questo  Stato  ne  ha  molti,  fra  i  quali  I  più  importanti 
sono:  11  canale  di  Sehleéwig-Holsiein,  eh'  è  11  più  grande  :  esso  unisce 
l' Syder  al  golfo  di  Kiel,  e  per  conseguenza  il  mare  del  Nord  col  Bai* 
fico  ;  il  canale  della  SUckenitz,  che  unisce  il  Deivenau  infl.  dell'  Elba 
alla  Steckenltz,  Infl.  delia  Trave  e  per  conseguenza  l' Elba  ed  il  mare 
del  nord  al  Baltico  ;  il  canale  di  Nelsved,  nell'  isola  di  Seel^ndi  che 
unisce  il  lago  Bavelse  ««1  Baltico  ;  ed  il  canale  di  Odeneee,  nell'  isola 
Fionia,  che  pone  in  comunicazione  questa  col  mare. 

Stradib  FBaaAtB.  L' effettuazione  di  questo  nuovo  mezzo  di  comunica- 
zione non  ha  proceduto  nella  monarchia  danese  rolla  stessa  alacrità  che 
altrove.  Ciò  non  pertanto  alcune  parli  del  regno,  specialmente  l' Hol- 
stein ed  il  Lauenburgo,  sono  già  solcate  da  linee  importanti^  cioè  queUe 
che  da  ffeumuneler  si  partono  come  dal  centro  l' una  per  Allona,  pas» 
sando  per  Elmshorn,  con  una  diramazione  a  Gluekeladt,  e  i'  altra  per 
Kiel  sul  Baltico^  mandando  un  tronco  lino  a  Rendsburgo.  Tra  1  progetti 
in  parte  attuati  \  '  é  quello  che  deve  unire  Copenaghen,  capitale  del 
regno,  a  Koreoer  sul  gran  Belt  passando  per  Roeskild, 

Tblbobafia  elettrica.  Nel  novembre  1856  fra  r  Inghilterra  e  la  Da- 
nimarca furono  Intavolate  trattative  Intorno  alla  costruzione  di  un  tele* 
grafo  sottomarino  Ira  la  coita  Britannica  sul  maro  doi  Nord  e  la  costa 
eccidenUle  di  Jutlaud. 
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SupBftnciB  ;  16,500  mlglta  quadre. 

Popot  AZIONE.  Aiiolttia,  9,000,000  ab.;  relativa,  113  ab.  per  mlgltoffiUMlro. 

RSLiGioNB.  La  Luterana  è  la  religione  dello  Stato,  o  della  quasi  to- 
talità degli  abitanti  ;  ciò  non  ostante  tntte  le  altre  credenze  religiose 
godono  del  libero  esereizio  dei  loro  culto.  Vi  si  trovano  ma  In  poco 
ntlniero,  degli  Ebrei ,  pochissimi  Cattoliei,  ed  in  numero  anche  minore 
SermhutteHj  CalvinUti  e  Mennonitù 

GovEiNo.  La  Danimarca  era  Ano  dal  1661,  In  virtù  della  Ugge  di 
Momranità  ctilesta  dai  popolo  istesso,  una  monarchia  assoluta.  Nel  i788 
fu  abolita  la  servitù,  e  nel  1831  il  re  stabili  degli  SUtl  provinciali  e  la 
libertà  delia  stampa.  Nel  due  ducati  di  Holstehi  e  di  Lauenburgo,  che 
formano  parte  delia  Confederazione  Germanica,  la  nobiltà  gode  di  grandi 
privilegi.  Il  re  di  Danimarca,  come  duca  di  Holstein  e  di  Lauenburgo, 
è  membro  delia  Confederazione  Germanica. 

Fortezze  e  Porti  wlitari.  Le  tre  principali  piazze  forti  di  questo 
Stato  sono:  Copenaghen,  con  la  cittadella  di  Frederik$haten  ed  11 
forte  delle  Tre  Corone  (Trekroner)  ;  Rendtfmrgo,  e  Kronborg,  presso 
Elseneur.  Le  prime  due  si  trovano  nell'Isola  Seeland,  l'ultima  nel  du* 
calo  di  Holstein.  Vengono  quindi  Nyborg,  nell'  isola  di  Flonla  ;  Frederiil 
o  Frederieia  e  Fladttrand ,  presso  Frederlkshaven ,  nell'  Jutland  Set* 
tentrionale;  FrederikMrt,  neir Jutland  Meridionale;  JITorfoer^  neir Isola 
Seeland,  e  Crittiamsoe  presso  i'  isola  Bornholm.  11  principale  pan»  ai* 
lltare  di  tutta  ia  monarchia  é  Copenaghen,  nell'isola  Seeland* 

Porti  e  Citta'  commercianti.  Le  principali  piasse  commerdanti,  cosi 
porti  propriamente  detti  come  città  prossime  ai  mare,  sono:  Cf^peiia- 
ghen  ed  Elteneur,  nell'  isola  Seeland  ;  Altona,  nel  ducato  di  Holstein  ; 
Flennburgo,  nell'  Jutland  Meridionale  ;  e  Arhnui,  nell'  Jutland  Setten- 
trionale. Vengono  quindi  Kiel,  Rendeburgo  e  Gluekitadt,  nel  ducato  di 
Holstein  ;  Tonning  o  Tonningen,  Tandem,  SeMeiwig  Uaderslev  e  Apen^ 
rade,  nell'  Jutland  Meridionale  ;  Aalborg,  Rauders,  Monent  e  FrederUt 
0  Frederieia,  nell'  Jutland  Settentrionale  ;  e  Hallundborg ,  neH'  isola 
Seeland* 

Dn'isioNE  amministrativa.  La  monarchia  danese^  quanto  ai  suoi  pos- 
sessi europei,  é  attualmente  divisa  in  cinque  Provincie  suddivise  in 
Aut  0  prefetture,  in  Sidder  o  divisioni  di  città,  in  distretti  nobiUari,  ecc. 
Le  Provincie  sono:  1.^  La  Danimarca  propriamente  detta,  o  Arcipelago 
Jkmete.  l.»  V  Jutland  (Jutland  Settentrionale).  3.«  Il  ducato  di  Schle- 
$u>ig  ('Jutland  Meridionale),  i."*  e  6.°  1  ducati  di  Holstein  e  di  Laneii- 
burgo,  che  forman  parte  delia  Confederazione  Germanica.  Per  la  descri- 
zione particolare  delle  vario  parti  dello  Stato  ci  atterremo  anche  per 
questa  volta  all'antico  spartlmento ,  mancandoci  dati  certi  sulle  at- 
tuali suddivisioni. 

li  REGNO  DI   DANIMARCA  si  compone  dei  seguenti  paesi  clie  sono: 

L' Isola  Seeland  o  Zelanda,  divisa  nei  baliaggi  di  Copenaghen,  da 
cui  dipendono  le  Isole  Amali  e  Saltholm  ;  di  Frederiksborg  ;  di  Holbek; 
di  Saroe  e  di  Praestoe,  da  cui  dipende  l' isola  Moen. 

V  isola  BomholfH,  che  forma  il  baliaggio  di  Bornholm, 
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V  hola  Faliter  e  Laaland,  che  insieme  formano  il  baliaggio  di 
Maribo. 

L' Isola  FUynia,  divisa  nei  balfaggl  di  Oden$te  e  di  Svendhargp  da 
cui  dipendono  le  isole  Langeiand  e  Thorseng. 

L*  Jutland  Settentrionale,  diviso  nel  baiiaggl  di  HJoring ,  da  cai 
dipende  Pisola  Lesoe  ;  di  Aalborg  ;  di  Thisted ,  da  cui  dipende 
1*  Isola  Morsoe  ;  di  Viborg  ;  di  Rander$,  da  cui  dipende  V  laola  Anliott  ; 
di  Àarhuus  ;  di  Sì^anderborg  ;  di  Velie  ;  di  Ringkjobing,  e  di  Bibe,  da 
cui  dipendono  le  isole  di  Panoe ,  Amrom ,  e  parte  di  quelle  di  Romoe , 
Sylt  e  Foer. 

h*  Arcipelago  di  Veroer,  che  forma  li  baliagglo  di  Feroer, 

I  DUCATI  si  compongono  dei  seguenti  paesi: 

L'  Jutland  Meridionale  o  ducato  di  Sehleswig,  diviso  nelle  sezioni 
amministrative  di  Gottorp,  Flen$burgo,  Tondem,  da  cui  dipende  parte 
delle  isole  di  Foer  e  Sylt  ;  Àpenrade  e  lygumklotter  ;  HadertUto  o 
Hadersleben,  da  cui  dipende  parte  dell'  isola  Romoe  ;  Hytten  e  Stape" 
tholnij  Husum,  Breedited  ed  Eiderated,  da  cui  dipendono  le  isole  di  Pei- 
word  e  Nordstrand  ;  e  nei  distretti  separati  di  Eltemrorde,  di  Cappeln,  ecc. 

V  Isola  Arroe,  che  forma  la  sessione  amministrativa  di  Arroe. 

V  Isola  Als,  divisa  nelle  sezioni  amministrative  di  Nordborg  e  di 
Sonderborg. 

L' Isola  Femem,  che  forma  la  sezione  amministrativa  di  Femem, 

II  Ducato  di  Holstein,  diviso  nelle  sezioni  amministrative  di  Steiriborg: 
Paese  del  IHimarsches  ;  Rendsburgo  ;  Contea  di  Banzau  ;  Signoria  di 
Finneberg  ;  Al  tona  ;  Reinbek  Trittau  e  Tremsbuttel  ;  di  Rethviseh, 
Beinfeld  e  Travendal  ;  Segeberg  ;  Neumunster;  Ploen  e  Arensboek; 
Bordesholm,  Kiel  e  Kronhagen;  Cismar  ;  e  nei  distretti  separati  di 
Preetz,  di  Lutjenburgo,  di  Neustadt,  ecc. 

II  Ducato  di  Lauenburgo,  diviso  nelle  sezioni  amministrative  di  Rat-» 
zeburgo,  Lauenburgo,  Steinhorst ,  Schwarzenberg  ;  e  nel  distretto  se- 
parato di  Moreln.  Questi  due  ducati  appartengono  alla  Confederazione 
Germanica. 

Citta'  capitale.  Copenaghen,  neir  isola  Seeland. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  di  questo  Stato 
sono  1  seguenti  : 

Nell'isola  Seeland  o  Zelanda:  Copenaghen,  Copenhagen  o  Copenhaguen, 
gii  nel  bailagglD  del  suo  nome,  oggi  capoluogo  di  prefettura,  costruita 
parte  nell*  isola  Seeland,  e  parte  In  quella  é*  Amak^  separate  da  un 
piccolo  braccio  di  mare  che  vi  forma  vn  buon  porto,  Il  primo  per  la 
marina  militare,  difeso  ali*  Ingresso  dal  forte  delle  Tre  Corone  (Trelcroner), 
Costruito  in  mezzo  alle  onde  sopra  un  banco  di  sabbia;  grande  e  bella 
Città  fortificata,  la  più  ind.  e  comm.  della  monarchia,  sede  d*ttn  ve- 
scovo  luterano,  e  capitale  di  tutto  il  regno,  con  una  università,  un  os- 
servatorio, diverse  ricche  biblioteche  ed  un  gran  numero  di  altri  Im- 
portanti lett.  istit. ,  vasti  cantieri  e  magazzini  da  costruzione,  una 
^sla  cittadella  chiamata  Frederlkshavn,  e  IS7,000  ab.  La  parte  pia  pic- 
ela «Mia  città  situata  sair  isola  Attak  ehiamael  GiMrUtiansÌMvB  ;  il  re- 
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slatto  porta  U  nome  di  Kiobenhavn,  e  si  distingue  in  Città  vecchia  e 
Città  nuova  ;  qacst'  ullima,  chiamata  nelle  carte  officiali  Frideriitstad, 
è  veramenlc  magniilca,  e  può  paragonarsi  con  i  migliori  quartieri  delle 
grandi  capitali  dell'  Europa.  Molte  strado  sono  situate  lungo  i  canali, 
altro  lungo  il  mare,  e  iutte  hanno  dei  marciapiedi  ;  le  più  belle  sono  : 
Gothcrigade  e  Kyhavn»  Store,  Kongensgade,  Amalia gade,  Frederisgade, 
Kronprindseseogade,  Ostergade,  Dronnlngenstvergado,  ed  Holmens  Ca- 
nal. Tra  il  gran  numero  di  edilizi  che  adornano  queftta  capitale,  sono 
notevoli  I  cinque  magniaci  palazzi  reali,  .cioè  :  Cristiansborg,  incendiato 
nel  1795,  ed  oggi  ricostruito,  Amalienborg  composto  di  quattro  palazzi 
distinti,  ove  risiede  la  famiglia  reale  dopo  1*  incendio  dei  precedente  ; 
Rosenberg,  ove  si  conserva  una  delle  più  ricche  collezioni  di  medaglie 
deir  Europa  :  esso  ò  annesso  ad  un  grazioso  giardino  che  serve  di  pub- 
blico passeggio  ;  Gharlotteuborg,  ove  sono  state  stabilite  1'  accademia 
dello  bolle  arti  e  le  scuole  di  disegno  ;  e  quello  chiamato  del  Principe, 
ove  risiede  il  tribunale  supremo.  Vengono  quindi  le  vaste  fabbriche 
dell'  oniversità,  il  palano  pubblico,  il  palazzo  del  principe  Federico 
Ferdinando,  amicamente  palazzo  di  BernstorfìT,  il  palazzo  dell' uffizio 
delle  poste,  la  zecca,  11  teatro,  la  borsa,  Xb  spedale  detto  di  Federico» 
lo  spedale  generale,  il  grande  spedale  militare,  la  vasta  caserma  del- 
l' infanteria,  le  caserme  delia  marina,  e  non  ultimo  tra  gli  ediflzii  degni 
di  menzione,  il  palazzo  di  cristallo  per  l' esposizione  nazionale  decretato 
dal  re  ad  imitazione  di  quello  di  Londra,  ed  eretto  sul  locale  aperto 
della  cavallerizza  del  palazzo  di  Gliristiansborg  ;  e  fra  i  palazzi  appar- 
tenenti ai  particolari  quelli  del  conte  di  Schimmelmann,  del  duca  di 
Glttciistadt  (Decazes),  delle  famiglie  Thott,  Mal^vay  ed  Erilcsen.  È  pure 
ila  osservarsi  la  magnifica  colonna,  adorna  di  belle  sculture  e  di  quat- 
tro statue,  innalzata  alla  line  del  passato  secolo  di  faccia  alla  porta 
d'ovest  sulla  strada  di  Federiksberg,  per  rammentare  la  libertà  accor- 
data ai  contadini.  Tra  le  clilese  si  distinguono  quella  della  Beata  Ver- 
gine, ricostruita  dopo  l' Incendio  del  1807,  nella  quale  si  trovano  tredici 
statue  colossali,  opera  di  Torvaldscn,  rappresentanti  Gesù  Gristo,  eh*  ò 
hi  marmo,  ed  i  dodici  Apostoli  ohe  sono  tuttora  di  creta  ;  quella  del 
(salvatore,  la  più  bella  della  città,  con  un  magnlAco  campanile;  quella 
della  Trinità,  considerabile  per  la  sua  bella  cupola,  in  cui  si  conserva  la 
biblioteca  dell'università»  ed  il  gran  globo  di  Tyco-Brabe,  e  per  U  suo 
gran  campanile,  conosciuto  col  nome  di  Torre  Tonda,  che  serve  per  os- 
servatorio e  vi  si  può  salire  in  carrozza  ;  quella  della  guarnigione,  e  la 
magnifica  cappella  nel  palazzo  reale  di  Ghristiansborg.  Questa  città 
conta  diverse  piazze  ;  lo  più  belle  sono  :  la  nuova  piazza  reale^  ove  si 
trova  la  statua  equestre  di  Cristiano  V>  quella  del  palazzo  reale,  d' Ama- 
lienborg» decorala  della  statua  equestre  di  Federigo  V,  quella  di  Gam- 
meltov,  adorna  di  una  bella  fontana  ;  o  quella  d'  Amagertorv.  Nel  con- 
torni immediati  di  Copenaghen  è  situata  la  magnitlca  villa  reale  di 
FradcriJcibsr^j  annessa  ad  un  delizioso  giardino,  che  neir  estate  serve 
di  pvbbUoo  passeggio.  —  Jloe«kl(4l«,  città  di  4,000  ab.,  notabile  per  la 
sua  Qa|ttdr»l«>  eh'  k  H  più  bf  l  moDiim^nto  floUep  dalla  Daaiisarca»  ed 
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anche  per  e«fi»ero  sUU  la  capitale  della  moDarohia  dal  X  fino  alla  mela  del 
XV  secolo.  —  Elteiieiér  o  Heltingor^  nel  Uall aggio  di  Frederiksborg,  girilo 
stretto  del  Sund,  clie  sa  questa  località  non  ha  più  di  un  miglio  e  meuo 
di  larghezza,  piccola  città  ind.  ed  assai  eomni.,  con  un  liceo,  un  porto  e 
9,000  ab.;  tutte  lo  navi  che  fanno  viaggio  Ira  il  Baltico  ed  il  mare  del  Nord, 
tragittano  ordinariamente  per  il  Sund,  e  sono  obbligate,  a  motivo  della 
estrema  bassezza  delle  acque  dalla  parte  di  Svezia,  di  passare  per  que- 
sta città,  ciò  che  la  rende  padrona  di  quello  stretto  ;  essa  è  inoltre  il 
più  certo  e  frequentato  passaggio  per  andare  dalla  Danimarca  nella 
Svezia  e  viceversa.  Gli  altri  due  stretti,  chiamati  Grande  e  Piccolo  Beli, 
che  pongono  parimente  in  comunicazione  11  Cattegat,  diramazione  del 
mare  del  Nord.  Nelle  vicinanze  di  Elseneur  trovasi  la  magnìAca  e  for- 
midabile fortezza  di  Kronborgt  la  oui  popolazione  è  tutta  militare. 

Neir  isola  Fyen  o  Flonia  :  Odenicej  sopra  un  canale  navigabile  che  la 
lionc  in  comunicazione  col  mare,  capoluogo  delia  prefettura  del  suo  nomo, 
graziosa  città,  vesc.  ed  lud.,  con  un  liceo,  due  biblioteche  e  iO,000  ab. 

Neil' Jutland  Settentrionale:  Àarhuui,  sul  Cattegat,  capoluogo  del  ba- 
liaggio  del  suo  nome,  città  vesc,  ind.  ed  assai  comni.,  con  un  liceo, 
una  biblioteca,  un  porto,  e  8,000  ab.  —  Àalborg,  sul  Liim  Fiord,  capo- 
luogo del  baliaggio  del  suo  nome,  città  vesc.,  ind»  ed  assai  oomm.,  eon 
un  collegio,  una  biblioteca,  o  8,000  ab. 

.Neil' Jutland  Meridionale  o  ducato  di  Sclileswig:  Hcuèburgo,  alPe« 
stremila  di  un  piccolo  golfo  del  Dalticoi  già  capoluogo  della  divisione 
amministrativa  del  suo  nome«  oggi  prefettura,  graziosa  città,  assai  ind* 
e  comm.,  con  un  porto,  e  16,000  ab.  —  Schlcswig,  sul r  estremità  di  «n 
braccio  di  mare  dei  Baltico  Qhiamalo  Sii,  già  capoluogo  della  divisione 
amministrativa  di  Guttorp,  oggi  prefettura,  bella  città  vesc,  iad.  e 
comm.,  con  alcuni  leti,  istit.,  e  13,000  ab.  Nei  suoi  dintorni  trovasi  U 
ma<;rniliro  pastello  di  Gotto t^,  ove  risiede  il  governatore  generale  del 
due  ducati  di  Schleswig  e  di  Holstein. 

Nel  ducato  di  Holstein:  Giukstadl,  sulla  destra  deli' Elba^  che  vi 
forma  un  {torto  dichiarato  franco,  già  capoluogo  della  divisione  amai* 
nistrativa  di  Steinborgi  oggi  prefettura,  città  ind.  e  comm* ,  con  7»<KK> 
ab.,  e  strada  ferrata  che  la  collega  alla  linea  NeumunitW'AHona»  — 
iUiUt$burgo,  sull'  Eyder,  e  sopra  il  canale  che  mette  in  comonicaikme 
il  Baltico  col  mare  del  Nord,  città  fortiiicata,  con  un  bell'arsenale,  e 
H,000  ab.  Strada  ferrata  per  Neumunster.  —  Kiel,  in  fondo  ad  un  golfo 
del  Baltico,  In  cui  viene  a  sboccare  il  canale  di  Schleswig- Holstein,  oggi 
capoluogo  della  divisione  amministrativa  di  Bordeshoim,  Kiel  e  Kron* 
bagen;  oggi  prefettura,  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un'  uniTersità , 
un  porto,  strada  ferrata  per  Neimmnster,  e  14,000  ab.  —  AlUmùg  sulla 
destra  dell'  Elba,  vicinissima  ad  Amburgo,  da  cui  è  separata  per  mezzo 
di  una  collina  cliiamata  Hàmburgerberg,  ben  costruita  città,  assai  Ind. 
e  delle  più  comm*,  la  seconda  della  monarchia  danese  sotto  tutti  i  rap« 
porti,  con  un  ginnasio*  una  biblioteca  ed  altri  lett.  Istiu,  con  nn  porto 
fermatovi  dall'  Elba  e  dichiarato  franco,  e  U,000  ab. 

»^  ducato  di  Uuenbnrgo;  MatuHrgo,  sopra  un' isola  deliaco  Ai 
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llatzebargo,  piecoia  città  df  3»000  ab  ;  una  piccola  pait«  4i  «9sa  appar* 
tieae  al  grandacato  di  Meeklemburgo-Strelitz.  ^  Lauenburgo,  sulla  riva 
destra  dell'Elba,  già  capoluogo  della  divisione  amministrativa  del  suo 
nome,  oggi  prefettura,  città  comm.,  con  3,000  ab. 

PossBDiHEiiTi.  1  possessi  attuali  del  Danesi  si  fanno  ascendere  a  341, (K^O 
miglia  quadrate,  popolate  da  2,300,000  ab.  Vedi  l'Asia,  l'Africa,  e  l'A- 
merica danesi.  Quelli  che  avea  alla  Costa  d'Oro  in  Africa  furono  ven- 
duli  pochi  anni  sono  agii  Inglesi  per  iO,000  lire  sterline  ;  formavano  un 
territorio  di  circa  i%  miglia -quadre,  e  contenevano  una  popolailone  di 
36,000  ab. 


SVEZIA  E  NORVEGIA. 


PosmoNB  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  4^  e  %9°.  LaU,  fra  SS**  e  Ti**. 

Dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  da  Falsterbo  nel  governo  di  Malmo* 
bus,  fino  al  capo  Nord,  Kyn  nel  baiiaggio  del  Ftnmark,  l,0i9  miglia. 
Maggiore  larghezza,  da  Stadtland  nel  baiiaggio  di  Bergen  settentrionale, 
fino  all'  estremità  orientale  di  Stockhoim  nel  governo  di  questo  nome , 
436  miglia. 

Confini.  Al  nord^  l'Oceano  Artico;  aìVest,  l'impero  Russo,  il  golfo 
di  Botnia,  ed  li  mar  Baltico  propriamente  detto  ;  al  end,  quest'  ultimo 
mare  e  lo  Skager-Rack  ;  ali'  ovest,  lo  stretto  del  Sund,  il  Gattegat,  io 
Skager-Rack»  il  mare  dei  Nord,  ed  il  mare   di  Scandinavia. 

Montagne.  I  monti  di  ques*a  monarchia  appartengono  al  Sistema 
Scandinavo»  ed  I  punti  culmi nanii  nei  suo  territorio  sono  :  lo  ShagetoU 
Tind,  alto  1,313  tese;  e  lo  SMehattan,  alto  1,970,  ambedue  compresi 
nei  monti  Drofni;  ed  il  SogmfUld,  aito  1,134  tese,  e  compreso  nel 
monti  Thuli, 

Isole,  Molte  sono  le  isole  dipendenti  da  questa  monarchia;  le  più 
considerabili  sono  le  seguenti,  distribuite  fra  I  varii  mari  come  segue  : 

Nel  Baltico  si  trovano  :  Goitland ,  quasi  nei  mezio  di  questo  mare  : 
essa  ò  la  più  grande  fra  le  Isole  svedesi  ;  OEland,  poco  lungi  dalla 
eosta  orientale  della  Svezia,  e  Htoen,  all'  ingresso  dello  stretto  del  Sund, 
resa  celebre  dal  famoso  astronomo  danese  Tyco-Brahe,  che  vi  aveva 
eretto  11  suo  osservatorio. 

Nel  Gattegat  si  trova  Orust,  di  faccia  a  Gottemburgo. 

Nell'Oceano  Atlantico  e  nell'  Oceano  Artico  si  trova  1' Arcipelago  Noa- 
vsGio,  formato  dalle  isole  alitiate  lungo  ia  costa  occidentale  e  settentrio* 
naie  della  Norvegia;  In  esso  bisogna  distinguere:  \\  gruppo  di  Ber* 
gen  9\  sud,  ove  si  trovano  le  Isole  Karmoe,  Fidje,  e  Bremanger;  U 
gruppo  4i  Drontheim  9\  eentro,  ove  sono  la  isol*  Vigeren,  ilceroewj 
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SmoUn^  ed  HUUren;  H  gruppo  di  Lofoden-Mageroe  al  nord,  ov« 
si  trovano  le  isole  Tl^^oen,  e  JMbflIrefi^  fra  le  qaali  esiste  il  pericoloso 
vortice  chiamato  Maelstrom;  Flag9tadt,  Wett-Waagen,  Oti^Waagen, 
Hindoen,  langoen,  Andoen,  Senjen,  Hvaloen,  Ringvadioe,  Seilands 
Soroe,  e  Maggroe,  dov'  è  li  capo  Nord.  Queste  Isole  sono  importanti  per 
la  abbondante  pesca  di  merluzzi  che  si  fa  in  quei  mari» 

Laohi.  Tra  1  molli  laghi  di  questa  regione,  rammentiamo  l  principali» 
cioè,  nella  Svezia:  li  Wenern,  il  maggiore  d'Europa  dopo  li  Ladoga  e 
1*  Onega  ;  il  Wettem,  il  Hielmam,  ed  il  Metartij  tutti  nella  parte  me- 
ridionale e  centrale  del  regno.  Vengono  quindi  :  il  Sillian,  nella  Dale- 
carila,  lo  Stùrjan,  nel  Jemtland;  lo  Stor  Amen  e  lo  Star  Afvan,  nel 
Westerbotten  ;  Il  Lubea  ed  il  Tomea-Trtik,  nel  Noorbotten.  Nella  Nor- 
vegia sono  quelli  di  Miosen,  Famund  e  Tyrii  nella  diocesi  di  Agger« 
huus,  ed  il  Ryt  nel  Nordland. 

Ftum.  I  fiumi  che  bagnano  questa  penisola  sboeeano  in  tre  mari  éìU 
ferenth 

IL  MAR  BALTICO  riceve:  la  Tomea,  che  traversa  il  lago  del  suo 
nome,  unisce  le  sue  acque  a  quelle  del  Calix,  riceve  alia  sinistra  il 
Muonio,  e  segna  il  confine  fra  la  Svezia  e  la  liussla;  li  CtUix,  che 
comnnica  col  precedente  mediante  un  canale  naturale  ;  la  Lulea,  che 
attraversa  11  lago  del  suo  nome^  e  riceve  alla  diritta  Xa  Piccola  Lutea; 
la  Pitea;  il  Siidut,  o  Skeilefiea ,  che  traversa  il  Iago  Stor  Afvan; 
r  Umea,  che  traversa  il  lago  Stor  Uman ,  e  riceve  alla  sinistra  li  suo 
infl.  Vindel;  V  Angerman,  che  sMngrossa  colle  acque  del  fiumi  Fan* 
gel  e  Faxe,  Tutti  questi  fiumi  nascono  dai  monti  del  Norrland  Sve* 
dese,  irrigano  nel  loro  corso  questo  territorio,  ed  hanno  le  loro  foci  nel 
golfo  di  Bornia,  diramazione  del  Baltico.  —  L' Indoli,  chiamato  Ragunda 
nella  parte  superiore  del  suo  corso,  nasce  nel  Nordenfleids  Norvegie , 
forma  it  lago  Storjon  attraversando  il  Norrland  Svedese,  e  si  getta  nel 
golfo  di  Botnla.  —  Il  Liusne,  che  nasce  nel  Nordenfleids  Norveglo,  tra* 
versa  il  Norrland  Svedese  e  la  Svezia  propriamente  detta,  e  si  scarica 
nel  golfo  di  Bornia.  —  Il  Dal,  che  nasce  nel  Sondenflelds  Norvegie; 
esso  ò  formato  da  due  rami,  ed  il  principale,  chiamato  Dal  OHmtaU , 
traversa  11  lago  Sillian  e  la  Svezia  propriamente  detta,  e  si  getta  nel 
golfo  di  Botnia.  —  La  ÌILoioXa,  emissario  del  lago  Wettern,  traversa  altri 
piccoli  laghi  e  la  Gozla,  e  sbocca  nel  Baltico. 

L' OCSANO  ATLANTICO  riceve  :  la  Goitlha  o  Qoiha,  che  esce  dal  lago 
Wenern,  bagna  la  Gozia,  ed  entra  nel  Cattegat.  Si  può  considerare  come 
parte  superiore  del  corso  di  questo  fiume  il  Clara  Elf,  eh' è  il  più  grande 
infl.  del  lago  Wenern  ;  esso  nasce  nel  Sondenflelds  Norvegie ,  traversa 
questo  territorio  e  la  Svezia  propriamente  detta ,  e  ai  getta  nel  lago 
Wenern.  —  11  Glommm,  che  nasce  nel  Nordenfleids  Norvegie,  traversa 
diversi  laghi  ed  il  Sondenflelds  Norvegie,  riceve  alla  diritta  11  suo  Infl. 
Vermen-elf,  e  sbocca  nello  Shager  Rack.  —  Il  Drommen,  ch'esce 
dal  lago  Tyris,  bagna  il  Sondenflelds  Norvegie,  e  sbocca  nel  golfo  di 
Cristiania.  Il  Reina,  infl.  del  lago  Tyris,  può  considerarsi  come  U  patte 
superiore  «erse  dei  Dramme».  -*  Il  Lo^en,  #  r  Oddim  >  detto  aaelié 
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'ìurrii,  coabiderabile  per  le  perle  che  vi  si  trovano  ;  questi  bagnaao  U 
SonUenOelds  Norvegio  ed  entrano  nello  Skager  Rack.  —  L'  Oricela  il  Nid 
od  il  Ifamem,  cbe  bagnano  il  ^ordenllelds  ^'orvegio  ;  il  Vefun,  ed  ti 
SaUen,  che  irrigano  il  Norrland  Norvegio  ;  questi  sboccano  nell'  Oceano 
Atianiico* 

L'  OCEANO  ARTICO  riceve  :  il  MaU,  T  ÀUen  e  la  Taiia^  che  bagnano 
il  baliaggio  del  Finmark  Norvegio  ;  l' ultimo  nella  maggior  parte  del 
suo  corso  segna  il  conOnc  fra  la  Svezia  e  la  Russia»  e  riceve  alla  sini- 
stra il  Hurajoski, 

Canali.  I  principali  canali  navigabili  di  questo  Stato  sono  :  il  canale 
di-  Gotha  o  di  Gozia,  uno  dei  principali  in  Europa,  che  unisce  il  Cat- 
tegat  col  Baltico  Indipendentemente  dal  Sund  ;  esso  si  compone  di  diversi 
canali,  o  la  sua  linea  navigabile  comprende  il  corso  del  fiume  Gotha  » 
ed  il  lago  Wenern,  congiunge  questo  con  quello  di  Wettern,  .segue  II 
corso  del  Oume  Molala,  traversa  i  laghi  Boren  e  Boxe,  e  si  prolunga 
Uno  alla  pÌ«.*cola  città  di  Soderkoping,  ove  sbocca  in  un  golfo  del  Bal- 
tico. Vengono  quindi  il  eaìMÌe  di  Trollhatta,  aperto  per  evitare  le  ca- 
brate del  fiume  Qotha,  ed  oggi  compreso  nella  linea  navigabile  del  gran 
canale  di  Gotha  ;  il  eanale  di  Arboga,  che  conduce  11  fiume  Arboga  dai 
ligo  Hlelmarn  in  quello  di  Melarn;  Il  cattale  di  Stromsholm,  che  me- 
diante un  fiume  ed  alcuni  laghi  fa  comunicare  11  Iago  Uiclmarn  coi  lago 
Barken  ;  11  canale  di  Sodertelget  che  unisce  il  lago  Melarn  al  Baltico  ; 
il  canale  di  Waddo,  ohe  accorcia  la  navigazione  dal  golfo  di  Botola  al 
Baltico»  e  permette  alle  navi  di  evitare  il  passo  pericoloso  deir  Arcipe- 
lago d' Aland  ;  ed  il  canale  d' Àlmare-Stak,  che  facilita  la  navigazione 
fra  Stockholm  e  Upsala. 

Straok  rBRRATB.  Linee  ferrate  da  Slockholm  a  Gotlemburgo,  da  Stock- 
holm a  Yitard,  e  da  Stockholm  a  Up$ala  e  Gefle  ;  e  da  Cristiania  a 
0/srn  e  Moiaen, 

ScpBRFicm  :  2tt,050  miglia  quadre. 

PofOLAzioKB.  Àtioluta,  4,644,000  ab»;  relativa,  Si  ab.  per  miglio 
quadro» 

RguoioAK.  La  Luterana  ò  la  religione  dello  Stato  o  quella  professata 
dai  iirincipo  o  dalia  quasi  totalità  dogli  abitanti,  tanto  in  Svezia  quanto 
In  Norvegia.  Tutte  le  altre  religiovii  godono  però  ii  libero  esercizio  del 
loro  culto,  ma  contano  pochi  seguaci»  ed  i  più  numerosi  sono  i  CaMici 
ed  1  Caltinisti,  Vi  si  trovano  ancora,  ma  in  piccolissimo  numero»  degli 
Hernhntten,  degli  Swedenborgiani  ed  altri  settarii,  e  nei  Pinmaik  Nor« 
vegio  dei  lapponi  vi  hanno  tuttora  dtigli  Idolatri.  Gli  Ebrei  sono  esclusi 
dalla  Norvegia  e  tollerati  solUoto  In  isvezia,  dove  n'  esistono  però  po« 
che  centinaia* 

OovBitxo.  I  due  regni  di  Svezia  e  Norvegia  formano  sotto  un  mede« 
Simo  re  mio  Stato  che  può  chiamarsi  Monarchia-Norvegio-Svedeti.  11 
governo  d  monarehico-cottiiusionaie  o  limitato  in  ambedue  ma  ciascuno 
di  essi  ha  la  propria  costituzione. 

FoRTtiU  B  Porti  muTaai.  Le  prineipall  piazze  forti  della  Svezia 
•«m;  €krÌ9tim9Mij  C^rìnrona,  Ny  Bifeborg  e  U  graa  fortezza  di 
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Tanas ,  sui  iafto  Wettern  alla  foce  del  canale  di  Gotha ,  nella  Oozta  ; 
quindi  le  cittadelle  di  Taxholm  e  di  Friderikthorg  che  difendono  il 
porto  di  Stoekholm,  nella  Srozla  propriamente  detta.  La  Norvegia  ha  le 
fortezze  di  Aggerìinus,  Friderikstadt,  Friderikiteen,  e  Frideriksholfn, 
nel  Sondenfleldes  ;  di  Bergenhuss,  Chrisitansteen  e  Munkholnij  nel  Nor- 
denHelds.  I  porti  militari  della  Svezia  sono:  Carlscrona,  per  la  flotta^ 
nella  Gozia;  Goihemburgo,  parimente  nella  Gozla ,  e  Stoekhoìm  nella 
Svezia  propriamente  detta,  ambedue  per  la  flottiglia  ;  quelli  delta  Nor- 
vegia sono:  Friderikswoem  e  Christiantandg  nel  Sondenflelds. 

Porti  e  Citta*  comiERciANTi.  Le  principali  piazze  di  commercio  della 
Svezia,  cosi  porti  propriamente  detti  come  città  prossime  al  mare,  sono  : 
Stockholm,  nella  Svezia  propriamente  detta  ;  Goikemburgo-,  nella  Gozla  ; 
quindi  Gefte  o  Nykoping,  nella  Svezia  propriamente  detta;  fforrkoptng, 
Malmo,  Carherona,  Calmar,  Carlshamm,  Mastrand  e  Uddevalla,  nella 
Gozia;  Vifby,  nellMsola  Gottland;  ed  /f(>mo8and^  nel  Norrland  Svedese. 
Le  principali  piazze  commercianti  dell* Interno  della  Svezia:  Orebi-o, 
CnrltteMt  e  Falun,  nella  Svezia  propriamente  detta;  Jonkùping  e  Chrl- 
itian^fadtj  nella  Oozla.  In  Norvegia  le  principali  piazze  commercianti, 
cosi  porti  propriamente  detti  come  città  prossime  al  mare,  sono:  Bergen , 
nel  Nordenfleids ;  Drammen  e  Cristiania,  nel  Sondenflelds;  quindi 
Drontheim,  nel  Nordenfleids  ;  Langesund,  ChrisHansand,  Friderikttadt, 
Arendal,  Oster,  Riisoee,  lanvrig  e  Tonsbtrg,  nel  Sondenflelds.  È  da 
osservarsi  che  hon  tutte  le  città  di  questa  monarchia  possono  commer- 
ciare con  gli  stranieri;  si  chiamano  Stapehtader ,  quelle  che  godono 
Tinesto  diritto,  ed  rpstaàrr,  quelle  che  ne  sono  prive. 

Divisiorrs  amministrativa.  La  monarchia  Norveglo-Svedese  si  compone 
del  due  regni  di  Svezia  e  di  Norvegia. 

IL  REGNO  DI  SVEZIA  è  diviso  In  ventiquattro  Jan,  cioft  governi  o 
prefetture,  senza  Stocitholm  che  forma  un  distretto  separato,  repartirt  In 
tre  grandi  regioni  geograflche,  chiamate: 

Svealand  o  Svezia  propriamente  detta,  che  comprende  1  governi  di 
Sioekholm,  Upsala,  Wesferas,  Nykoping,  Crebro,  Carlstadf,  Siora^Kop- 
parberg  e  Gefleborg, 

Gothaland  o  Gozia,  ch-s  comprende  1  governi  di  linkoping.  Calmar, 
da  cui  dipende  l'isola  OEIand.  Jonkoping,  Kronoberg,  Blekinge,  Skard' 
borg,  Elfborg,  Gotheborg  e  Bohus,  da  cui  dipende  l'hola  Orust;  Halm- 
ttadt,  Chrixtianstad,  Malmo,  oMalmohns,  e  Gotland,  formato  dall'Isola 
di  questo  nome. 

Iforrland  o  Paesi  del  Nord,  che  comprendono  1  governi  di  Norrbotteiì, 
0  Botnia  Settentrionale,  Westerbotten ,  o  Botnia  Occidentale,  Welter- 
norrland,  o  ì(orrland  Occidentale  e  Jamtland.  Nel  due  governi  della 
Botnia  è  compresa  la  Lapponia  Svedese,  vasta  provincia,  1  cui  abitanti 
sono  quasi  tutti  nomadi,  ed  ove  non  trovasi  nessuna  città,  ma  solo 
qualche  piccolo  villaggio. 

IL  REGNO  DI  NORVEGIA  ò  diviso  in  diciassette  amt,  ossia  ballagjrl, 
repartiil  in  tre  regioni  geograflche,  chiamate: 

Sondenflelds,  che  comprende  i  baliaggl  di  Aggershmis,  Stliaalehn^nè , 
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Hedmarktn,  Chrittian,  Bu$kerud,  Braitbérg,  Nedeno^idi  e  JUMbyQde- 
laget,  Utter  •  Mandai^  Siawnger,  JarUhtrg  e  laurtig* 

NortUnfields ,  ctie  comprende  i  baliaggi  di  Bergtnhuut  MeridUmaU , 
Btrgmìiuìkt  S^UnXrifmo.\€,  da  cui  dipendono  ie  isole  del  grappo  di  Ber- 
gen, B(m%d4iX ,  Drontheim  MeridionaU  e  Drontkeim  SetteiUrionaU ,  da 
cui  dipendono  le  isol«  del  grappo  di  Drontheim. 

Nin-dlandens,  che  comprende  i  baliaggi  del  Norrland  e  del  Finmark, 
nei  quali  è  compresa  la  Lapponia  Norvegia.  Da  questi  baliaggi  dipen- 
dono le  isole  del  grappo  Lofoden  Mageroe. 

Citta*  capitali.  Stockholm  é  la  capitale  del  regno  di  Svezia  e  di 
tutta  la  monarchia.  Cristiania  è  la  capitale  del  regno  di  Norvegia. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  della  Svezia  sono  I 
seguenti: 

Nella  Svealand  o  Svezia  propriamente  detta  :  Stockholm ,  costruita 
sopra  le  due  rive  settentrionale  e  meridionale  del  lago  Melaro,  nel  luogo 
di  sua  rianione  con  un  golfo  del  Baltico,  aopra  due  penisole  e  sopra 
diverse  isole  grandi  e  piccole,  riunite  fra  loro  per  mezzo  di  ponti,  fra 
i  quali  il  più  bello  ed  il  più  grande  è  quello  chiamato  ponte  nuovo, 
che  congiunge  il  quartiere  di  Staden  a  quello  di  Norrmalm;  vasta  città 
vesc,  la  più  ind.  e  comra.  delio  Stato,  capoluogo  del  governo  del  suo 
nome,  e  capitale  del  regno  di  Svezia  e  di  tutta  la  Monarchia  Norveglo- 
Svedese;  con  un  porto  comodo  e  sicuro,  ma  di  difficile  accesso,  difeso 
dai  forti  di  Frlderiksborg  e  di  Waxholm,  un  arsenale  e  cantieri  da 
costruzione,  un'accademia,  un  osservatorio,  una  ricca  biblioteca  ed  un 
gran  numero  di  altri  importanti  istit.,  e  con  99,000  ab*  La  sua  costra* 
zione  la  fa  assomigliare  in  parte  a  Venezia  ;  il  suo  fabbricato  perd  ó 
irregolare,  e  le  strade  strette  e  tortuose,  sebbene  ne*  sobborghi  ve  ne 
siano  anche  delle  diritte  e  ben  lastricate  ;  le  case  per  la  maggior  parte 
sono  di  pietra  e  di  mattoni  ;  tutte  le  altre  di  legno  tinto  in  rosso  ed  in 
giallo,  eome  è  d*  uso  quasi  universale  nella  Svezia.  11  terreno  su  cui  ò 
fabbricata,  come  pure  il  mare,  sono  sparsi  di  maestose  rupi  di  granito 
rosso,  alcune  deserte,  altre  coperte  di  case  e  di  iwschi,  ciò  che  contri* 
buisce  a  rendere  assai  pittoresco  il  prospetto  di  questa  città.  Fra  t  suoi 
edifizl  sono  notevoli  il  palazzo  reale ,  superila  fabbrica  di  forma  qua- 
drata e  di  bella  architettura  ;  la  banca,  il  casino  dei  nobili,  il  palazzo 
pubblico,  la  zecca,  il  palazzo  chiamato  delia  principessa  Solla,  il  teatro, 
le  scuderie  reali,  lo  spedale  della  guarnigione,  le  caserme,  il  palazzo 
del  governatore,  il  tribunale,  il  palazzo  della  guerra  e  quello  dell'ac- 
cademia delle  scienze.  Tra  le  chiese  si  distinguono:  S.  Nicola,  ch*ò  la 
cattedrale;  quella  di  Riddarholm,  che  é  il  Panteon  della  Svezia,  e  quelle 
di  Caterina,  di  Chiara,  di  Alarla,  di  Eduvige  Eleonora  e  di  Adolfo  Fe- 
derigo, tutte  considerabili  per  la  loro  architettura,  ed  annesse  ad  altis- 
sime torri.  Stockholm  conta  diverse  piazze,  fra  le  quali  le  più  belle 
sono;  quella  di  Norrmalm,  adorna  della  statua  in  bronzo  di  Gustavo 
Adolfo;  quella  dei  Nobili  decorata  della  statua  pedestre  di  Gusuvo 
Wasa;  quella  di  Gustavo  XIII,  sulla  quale  é  la  statua  pedestre  del  re 
di  qvMlo  nome;  quella   di  Skeppsborn,  abbelliu  dalla  sutna  di  Cu- 
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staro  IH  ;  a  quella  di  SioUsbacken,  su  cui  s' ianaita  un  obeUseo  di 
granilo,  ad  onore  della  fedeltà  degli  abitanti  di  Stockiiolm.  1  più  beli  l 
e  frequentati  passeggi  di  questa  città  sono  il  parco  reale,  l'Hummel- 
garden,  il  giardino  dei  conte  Piper,  o  la  magnlAca  strada  lungo  il  porto. 
Nei  contomi  immediati  di  Stocktioim  si  trovano  le  deliziose  ville  reali 
di  DrotitUngholm^  Rofendal  clilamata  anctie  Villa  Botanica,  Carlberg^ 
Haga  e  Ulrlksadl ,  di  cui  si  ò  fatto  un  ospizio  per  1  militari  invalidi.  ^ 
Vpsala,  sul  Dal,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  piccola  e  graziosa 
eittà  arciv.,  con  una  celebre  università,  un  magnifico  osservatorio,  una 
ricca  biblioteca  ed  altri  leti,  isllt.,  e  5,000  ab.;  il  suo  arcivescovo  ò  il 
primate  del  rc^no.  —  FalnUf  sulla  destra  del  Dal,  capoluogo  del  go^ 
verno  di  Stora-Kopparberg,  piccola  città  ìnd.  e  comm.,  con  rioclie  mi- 
niere di  rame  nelle  sue  adiacenze,  una  celebre  scuola  di  mineralogia, 
e  4,500  ab,  —  Gefk,  o  Gefleborg,  alla  foce  del  piccolo  fiume  GeOea  nel 
Baltico,  capoluogo  del  governo  dì  Gefleborg,  città  vesc,  ind.  ed  assai 
comm.,  con  un  ginnasio,  un  porto,  e  9,000  ab. 

Nel  Gotbaland  o  Gozia:  Gothemburgo  o  Gotheborg,  ali*  imboccatura 
della  Gotba,  capoluogo  del  governo  di  Gotheborg  e  Bohus,  città  vesc,, 
la  più  ind.  e  comm.  della  Svezia  dopo  Stockholm,  con  un  ginnasio  ed 
altri  leti,  istit.,  un  porto  e  30,000  ab.  —  Norkitping ,  nel  governo  di 
Llncoping,  alla  foce  dei  Motala,  città  delle  più  ind,  e  comm.,  con  un 
porto,  e  14,000  ab.  —  CarHcrona,  sul  Baltico,  eretta  sopra  diverse  iso- 
lette, capoluogo  del  governo  di  Blecklnge;  città  fortiflcata,  con  un  porto 
eh' è  il  principale  per  la  marina  militare  del  regno,  un  arsenale,  ma* 
gnlflci  bacini  e  cantieri  da  costruzione,  e  12,000  ab.  —  Malmo,  sul  Snnd, 
di  faccia  a  Copenaghen,  capoluogo  del  governo  di  Malmohus ,  graziosa 
città  delle  più  ind.  e  comm.,  con  10,000  ab.  —  Calmar,  sullo  stretto 
formato  dall'isola  OEIand,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  piccola 
città  vesc.  e  comm..  con  6,000  ab.  —  Wisby,  capoluogo  del  governo  e 
oapitale  dell'Isola  Gotlhand,  piccola  città  vesc.  e  comm.,  con  un  porto, 
e  4,000  ab. 

Nei  Norriand  o  Paesi  del  Nord;  Hemosand,  sopra  unMsoletta  alia  foce 
dell' Angerman,  capoluogo  del  Norriand  occidentale,  piccola  città  vesc 
e  comm.,  la  più  importante  di  questa  vasta  parte  dei  regno,  con  un 
collegio,  un  porto,  e  3,000  ab. 

Le  città  e  1  luoghi  più  rimarchevoli  della  Norvegia  sono  1  seguenti  : 
Nel  Sondenflelds  :  Cristiania,  a'  pia  del  monte  Ageberg,  ed  all'  estremità 
del  golfo  del  suo  nome,  che  vi  forma  un  vasto  porto,  città  ben  costruita, 
vesc.,  ind.  e  comm.,  capoluogo  del  baliagglo  di  Aggerhuus,  e  capitale 
del  regno  di  Norvegia,  residenza  di  un  viceré ,  con  un'  università  ed 
altri  leti,  istit.,  e  515,000  ab.  Le  sue  strade  sono  larghe  e  diritte,  e  la 
maggior  parte  delle  case  sono  di  pietra.  Tra  i  suoi  ediflzl  si  distinguono 
la  cattedrale,  il  palazzo  del  governatore,  la  scuola  militare,  li  nuovo 
palazzo  pubblico,  la  nuova  borsa,  la  casa  di  correzione,  quella  dei  tro- 
vatelli, il  grande  spedale  ed  II  teatro  principale.  Nel  suoi  contorni  si 
trovano  le  graziose  ville  reali  di  Bogttadt,  Frogner  e  Vlevoldj  ed  in 
maggior  vicinanza  l'antica  ritta  di  Oosto^'attuaimente  considerata  come 
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m  sobborgo  di  cpiesta  capitale;  in  essa  risiede  il  vescovo dt  Cristiania. 
«-  Frieierik9tadt,  nel  balla(?gio  di  Smaalehnene,  alla  foce  del  Glommen 
nello  Skager-Rack;  città  fortificata  e.  comm.,  con  nn  porto  e  f,000  abi- 
tami; è  Tunica  città  deità  Norvegia  clie  sia  tutta  fabbricata  in  pietra. 
—  Kongiherg,  stil  Ì.ovcn  nei  bailagglo  di  Dtiskerud»  città  di  4,000  ab., 
con  miniere  d'argento  nelle  sue  vicinanze,  una  volta  assai  ricche  ma 
divenute  in  oggi  di  difflcile  e  passiva  escavazione.  ~-  ChritUantand , 
alla  foce  dell' Oddem  o  Torris,  capoluogo  del  bailagglo  di  Mandai,  città 
vose,  e  comm.,  con  un  porto  ove  trovano  asilo  le  navi  che  hanno  do- 
vuto soffrire  nei  pericoloso  tragitto  del;Cattegat,  un  lazzeretto  per  lo 
quarantine,  e  8,000  ab. 

Nel  Nordenflelds:  Bergen^  nel  mezzo  di  una  lunga  baja  chiamata 
Waag,  città  da  rupi  che  rendono  pericolosi  1  tre  accessi  pei  quali  si 
penetra  nel  suo  porto,  capoluogo  del  bailagglo  di  Bergenbuus  meridio- 
nale, ben  costruita  città  vcsc,  forte,  ind.,  delle  più  antiche  della  Nor- 
vegia, di  cui  era  in  addietro  la  capitale,  con  S4,000  ab.  —  Drontheitn, 
alla  foce  del  NId,  nel  golfo  di  Dronthelm  che  vi  forma  nn  vasto  porto, 
città  vesc,  ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo  del  bailagglo  di  Dronthelm 
meridionale,  con  alcuni  lett.  isiit.,  destinati  semplicemente  per  1* istru- 
zione dei  Lapponi,  e  13,000  ab.  ;  II  rame  che  si  ricava  dalle  ricche  mi- 
niere di  Hoeraas  o  1Ìoraa$,  situate  In  questo  bailagglo,  si  deposita  ed  é 
venduto  in  questa  città. 

Nel  Nordland  :  Asfahong,  alla  latitudine  67<*  38° ,  luogo  miserabile  di 
«50  ab.,  sede  vesc.  e  capoluogo  del  bailagglo  del  Nordland.  —  Ham- 
mirfett,  nel  ballaggio  di  FInmark,  suIP  isola  Hvaloe,  ed  alla  latitudine 
di  70»  86",  luogo  comm.,  con  un  porto,  e  100  ab.  —  Wardoehnns,  alla 
latitudine  70^  «!•,  piccola  fortezza,  con  un  porto,  e  JOO  ab.;  ogni  sol- 
dato che  vi  ha  servito  volontariamente  durante  quattro  anni  ò  esente 
per  lutto  il  resto  delia  vita  da  qualunque  servizio. 

PosMSDfVBNTi.  La  mouarchla  Norveglo-Svedesc  non  possiede  fuori 
d'Europa  die  la  piccola  isola  di  5.  Bartolomeo  nell'Arcipelago  delle 
Antllle  In  America.  Aggiungendo  questo  possesso  a  quelli  di  sua  perti- 
nenza In  Europa  il  totale  degli  attuali  dominil  di  questa  monarciila  si 
fa  ascendere  a  893,006  miglia  quadre,  popolate  da  «,860,000  ab.  V.  l'A- 
mor ira  Svedese. 
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Quella  vasta  ccutrala ,  fra-UaglUila  d' isolo ,  di  mare  e  di  lagui ,  elio 
conterminata  a  poucnte  dall' Atiaulico,  a  mezzodì  dal  BalUco,  a  levante 
dal  mar  Olanco  e  dallo  diramazioni  dol  Baltico,  spinge  V  estremo  suo 
lombo  nel  mar  Glaciale ,  ebbe  ant'icliissimi  abitatori,  lo  cui  momorie , 
come  in  qua^i  tutto  le  altro  regioni  d*Kuroi>a  vanno  confuso  eoa  quelle 
della  genti  che  ne  invasero  ed  occuparono  le  terre.  Di  queste  troviamo 
conno  negli  amichi  autori  greci  e  romani ,   clic  ci  rammentano  i  Guli 

0  Goti ,  dai  quali  il  nomo  di  Gozla ,  i  Cimri  o  Cimbri  che  diedero  hi 
irv)pria  denominazione  alla  penisola  danese  o  Ci)cr£one>o  Gimbiico,  gli 
Svooni  0  Svedesi ,  i  pani  o  Danesi ,  o  Sassoni  ed  Angli  conquistatori 
delia  Gran  Bretagna,  e  prima  di   luili  i  Finni ,  forse  popoli  primitivi, 

1  quali  respinti  dagl'invasori  doyellero  rilirarsi  nella  Finlandia  e  pella 
Lapponia.  I  quali  popoli,  come  quelli  cho  nella  grande  migrazione  de- 
gli Orientali  si  volsero  al  Scllentrionc ,  ebbero  l'appellazione  comune 
di  Normanni ,  od  uomini  del  Nord ,  elio  noi  vediamo  lino  da  epoc4  rc< 
molìssima  infcslaro  le  coste  della  Gallia  Belgica  e  della  Bretagna;  i  oi 
In  tempi  meno  lontani  spaventare  colle  loro  scorrerie  i  lìdi  di  Francia  e 
di  Spagna,  e  spingersi  Ano  nelle  regioni  centrali  d'  Europa ,  stabilendo 
ferma  dimora  dove  più  grati  rinvenivano  terra  e  cielo,  e  dominando  do- 
vunque con  la  forza  e  V  ìngcjrno ,  e  colla  energia  di  una  volontà  supe- 
rioro  a  qualunque  ostacolo.  Della  patria  loro  scarne  ed  oscuro  notizie 
rinvengonsi  egualmente  negli  antichi,  dai  quali  nulla  più  sappiamo  cho 
\  nomi,  incerti  anch'essi,  come  ìncoril  i  conliui,  dacché  pare  che  quei 
navigatori  più  cho  esperti,  audaci,  vii^itassero  le  coste  soltanto,  e  cosi 

Balbi,  Marmocchi,  Maltebrux,  Tommaseo,  ecc.  C^r^r^n^ 
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quelle  icrro  setlentrioiiali  credute  dal  Greci  un'  isola  d' iinmeusa  eiten- 
siooe  ebbero  il  nome  di  Baltia  o  Dasilea,  di  Scandinavia  da  Scandia,  o 
Scania:  come  fu  della  Tuie  o  Tile  quella  parie  della  i)enisoia  che  ab- 
braccia la  Svezia,  la  Norvegia  e  Teslrema  Lapponia. 

La  storia  dei  tempi  untcriort  all' XI  secolo,  epoca  della  dllTasioDe  del 
cristianesimo  in  quei  paesi ,  è  troppo  fornita  di  favole  per  farne  fonda- 
mento ad  una  opinione  incontrastabile.  Per  essa  sappiamo  che  il  capo  di 
una  tribù  germanica,  vedendo  e  invidiando  la  possanza  dei  Romani  nel- 
l'Asia, e  desiderando  emularli,  si  recò  nella  penisola  Scandinava,  e  si 
fermò  in  una  valle  che  si  crede  essere  la  provincia  di  Uplandia,  scac- 
ciandone gli  antichi  abitatori.  Questi  fu  il  famoso  Odino  o  Wodan,  duce 
e  stipite  di  quella  stirpe  donde  son  discesi  i  Norvogi,  Svedesi,  e  Danesi. 
Odino,  come  tutti  i  fondatori  di  popoli  primitivi,  venne  adoralo  qua^ 
nume,  ed  è  il  principio  e  il  fondamento  di  tutua  la  mitologia  scandinava 
raccolta  in  gran  parte  nell'Edda. 

Quanto  ai  costumi  ed  alle  istituzioni  degli  Scandinavi  poco  o  nulla  sì 
può  dire.  Solamente  è  certo  ch'eglino  erano  più  caccclatori  e  [)escatori  che 
dediti  alla  coltivazione  della  terra;  obbedivano  a  mol ti  re,  dal  quali  di- 
pendevano altri  re  tributarli,  e  conti,  e  capi,  pressoché  a  modo  del  reg- 
gimento feudale;  superstiziosi  e  feroci  nel  culto  delle  loro  divinità,  delle 
quali  sovente  insanguinavano  gli  altari  con  sacrifizi  umani,  amavano, 
sebbene  incolti,  gli  allettamenti  del  lusso;  terribili  in  guerra,  pazienti 
.e  i]>'lomiti  alle  fatiche,  l'indole  loro  avventurosa  spingevali  più  che  ad 
auro  alio  spedizioni  lontane,  alle  imprese  arrischievoll,  delle  quali  so- 
lenne prova  no  porgono  1  conquisti  dell'  Inghilterra ,  della  Neustria ,  la 
fondnziono  dell'impero  russo  e  più  tardi  le  gesta  loro  in  Italia  e  l  prin- 
cipati normanni  di  Paglia  e  Sicilia.  Navigatori  audacissimi,  tentarono  le 
più  a/due  scoperte ,  alTrontando  animosi  i  perìcoli  d'un  mare  ignoto  e4Ì 
immenso,  e  scopersero  le  Ebridi,  le  Feroer,  le  Orcadi,  l'Irlanda  e  la  re- 
mola Groenland,  nella  quale  si  rinvennero  sicuri  indizi!  del  loro  stabi- 
limento. 

In  mozzo  a  tante  vicende  ò  malagevole  distinguere  quello  che  spetta 
alla  storia  genuina  dei  fatti,  e  quello  che  la  vanagloria  nazionale  e  l'a- 
more del  maraviglioso  vi  aggiunsero.  Se  quello  vaste  contrade  ci  si  pre- 
sentano sottoposto  a  tre  dominazioni  fino  dai  tempi  antichissimi,  non  ò 
del  pr.ri  sicura  la  storia  di  quei  tre  regni,  a  capo  dei  quali  stava  un  prin- 
ciic  quasi  privo  d'auìorllà  reale,  ed  esposto  alle  esigenze  continue  d«i 
grandi  vassalli.  Quindi  é  che  dovettero  essere  molto  frequenti  le  turba- 
zioni  e  le  guerre  interne,  lo  quali  travagliarono  quei  popoli,  flnehé  l'a- 
lito fecondatore  del  cristianesimo  non  foce  svolgere  fra  loro  i  germi  della 
civiltà  e  ne  mitigò  la  fierezza. 

Neli'Xi  secolo  penetrò  il  cristianesimo  fra  i  popoli  sottentrionail ,  ma 
assai  lentamente  vi  si  diiTuse. 

Trascurando  la  storia  tenebrosa  del  secoli  precedenti  al  X ,  vediamo 
nei  930  un  .\roldo  I  In  Danimarca  celebrato  per  saviezza,  sebbene  usasse 
modi  violenti  ad  ottener  il  bene;  per  lo  che  fluì  la  sua  vita  ucciso  In 
una  ribellione  de'  suol  sudditi  partigiani  del  figlio  suo  Sveno.  Il  nuova 
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T9  lornato  al  paganesimo  sottomise  la  Norvegia  (1000)  e  conquistò  l'In- 
ghilterra (1031).  Canato  ii  Grande,  re  d*Inp:hil'ierra  della  stirpe  danese, 
ridonò  il  cristianesimo  alla  Danimarca,  e  promulgò  un  codice  criminale 
che  fu  detto  WilMong.  Frattanto  la  Norvegia  non  accfiielatasi  alla  de* 
minazione  danese  tumultuava;  ma  Olaf  li,  che  aveva  tentato  reinle^are 
il  regno,  fu  vinto  da  Canuto  il  Grande,  e  perì  in  battaglia,  riverito  e 
onoralo  qual  Santo  dai  Norvegl  e  Svedesi.  Però,  con  lui  non  si  spensero 
le  speranze  della  Norvegia  in  una  prossima  liberazione  ;  e  Magno,  tìglio  di 
Olaf  il  santo,  seguendo  l'esempio  paterno  con  esito  più  felice,  ritolse  II 
regno  a  Sveno ,  Aglio  di  Canuto  e  fu  re  (1036).  I  successori  di  Magno 
volsero  le  cure  ad  ingentilire  i  costumi  dei  sudditi,  a  favorire  il  com- 
mercio e  fondare  città  in  luoghi  opportuni  al  traffico. 

Neppure  la  cronologia  dei  re  di  Svezia  merita  fede  prima  del  secolo  X. 
Neir  81)  Carlo  Magno  mandò  missionari  cristiani  In  Svezia  ed  Ebbone 
vi  fondò  un  vescovato.  Verso  il  964  Enrico  VI  detto  il  Vittorioso  conqui- 
stò la  Danimarca  e  la  Finlandia.  Da  Olaf  III  figlio  d'Enrico  ha  principio 
la  serie  certa  dei  re  di  questa  contrada,  li  cristianesimo  Intanto  faceva 
continui  Lenclié  lenti  progressi,  e  divenne  la  religione  dominante  verso 
il  ma  quando  tnglo  1  il  Buono  distrusse  il  santuario  degli  Svedesi  in* 
Upsala.  Seguirono  quindi  alcuni  re,  quali  Enrico  IX,  Birger ,  Magno  I 
sotto  11  cui  reggimento  migliorarono  assai  le  condizioni  interne  dello 
Stato.  Magno  I  cominciò  la  conquista  della  Lapponla. 

In  Danimarca  frattanto  regnava  la  discendenza  di  Aroldo,  e  tra  quftlli 
re  merita  menzione  Canuto  IV,  canonizzato  corno  protomartire  della  uà- 
nimarca,  perché  ucciso  dal  popolo  per  il  suo  rigore,  e  b<^nemerito  della 
Chiesa  per  la  sua  divozione.  A  quel  Canuto  succede  Enrico  111  suo  fra- 
tello, principe  dotto  fondatore  di  buone  Istituzioni  (1095  ai  1103).  Ormai 
quel  principi  riconosciuta  l'efilcacia  del  cristianesimo  per  incivilire  il 
loro  poi)o]o,  non  trascuravano  mezzo  onde  assicurarne  ed  estenderne  lo 
stabilimento*  Valdemaro  il  dande  (1156)  combattè  i  Venedi  perché  ido- 
latri; conquistò  l'isola  di  Rugen,  sede  primaria  del  loro  culto,  e  a  que- 
sto sostituì  li  Vangelo.  Per  opera  di  Canuto  IV  figlio  di  Valdemaro,  i 
Danesi  poterono  emulare  nella  civiltà  gli  altri  Europei  di  quei  tempi 
sottomettere  la  Slavonia  (118à).  Valdemaro  portò  la  guerra  nell'Estonia 
e  la  sottomise.  Ma  suo  fratello  Enrico  pretendendo  alla  contea  di  Schwerln 
gli  si  ribellò  e  lo  fece  prigione.  Valdemaro  per  redimersi  dcwette  sotto- 
porsl  ft  gravi  sacriflzii;  e  cede  all'imperatore,  sostenitore  di  Enrico,  molla 
parte  delle  sue  conquiste,  segnatamente  il  pac^c  dei  Venedi,  meno  Rugen 
e  la  signoria  sugli  Slavi.  Sotto  i  re  successori  di  questo  Valdemaro  la  Da- 
nimarca andò  esposta  a  gravi  disordini.  Le  prelese  di  un  Giacomo  Er- 
landson  arcivescovo  di  Lund  Intorno  ai  diritti  della  Clilesa  suscitarono 
una  guerra^  ctie  travagliò  molli  anni  li  regno,  e  scemò  l'autorità  del  re: 
vi  si  aggiunsero  le  ambizioni  dei  nobili  e  lo  gare  del  principato  tra  i 
membri  delia  cas^a  reale.  Bensì  in  mezzo  a  queste  turbazioni  la  nazione 
vantaggiavasi  nei  privilegi,  e  ad  ogni  incontro  sottoponeva  I  principi  a 
nuove  concessioni.  Così  vediamo  Cristoforo  II  (1319)  rinunziare  al  diritto 
4'imiy>rrc  nuovi  tributi  senza  il  parere  d«lla  nazione,  ed  esentarne  1 

Digitized  by  VjOOQIC 


^  CENNO  STORICO 

cliierici;  obbligarsi  a  non  dar  beneQzi  a,  veruno  straniero,  a  non  far 
guerra  di  proprio  arbitrio",  a  non  pubblicar  leggi  senza  il  parere  dellQ 
Diete.  Sebbene  per  nazione  non  vuoisi  intendere  il  popolo  e  i  cittadini , 
ma  raristocrazia  secolare  ed  ecclesiastica,  nella  quale  in  quei  tempi,  e 
più  nel  settentrione  che  altrove,  stavano  tutti  i  diritti  che  oggi  si  resero 
comunif  Eppure  tutte  queste  concessionii  anziché  giovare  alla  monarchia 
col  procurarle  il  sostegno  dei  maggiorenti,  la  pregiudicavano  indebolen- 
dola, E  ciò  fa  veduto  sotto  il  regno  di  quel  Cristoforo  che  abbiamo  gi4 
rammentato,  Il  quale,  cacciato  dal  trono  e  spogliato  d'ogni  potere,  ebb^ 
a  soffrire  la  divisione  dal  regno  in  sei  ducati.  Ma  nata  discordia  fra 
questi,  se  ne  giovò  Valdemaro  lY  (1340)  per  ricuperare  i  suoi  Stati; 
principe  guerriero  e  politico,  resse  con  salda  roano  le  redini  del  governo 
e  trionfò  dei  suol  nemici ,  impedendo  che  il  regno  andasse  in  rovina. 
Morto  questo  re  ultimo  della  sua  stirpe  nei  maschi  potè  la  flgliuola  Mar- 
gherita, sposata  ad  Achino  o  Aquino  re  di  Svezia,  far  eleggere  re  Olaf 
od  Olao  suo  Aglio  al  trono  di  Norvegia,  vacante  per  la  estinzione  della 
stirpe  ivi  regnante  (i376).  In  questo  principe  si  congiunsero  le  due  do- 
minazioni, divise  però  come  Stati,  dacché  11  trono  fosso  elettivo  in  Da* 
nlmarca ,  ed  ereditario  in  Norvegia.  Da  quel  tempo  la  Norvegia  rimase 
aggiunta  alla  Danimarca,  Unciié  nel  i814  non  venne  ceduta  alla  Svezia, 
che  tuttavia  la  possiede. 

Dicemmo  come  in  Norvegia  i  successori  di  Magno  s'occupassero  ad  in- 
gentilire l  costumi  del  loro  popolo.  E  vercnmente  vediamo  introdotta  con 
ogni  studio  la  civiltà  da  Olao  111  (1060);  poi  Magno  III  (1093)  conquista 
le  Ebridi,  le  Orcadi  ed  altre  isole,  investendone  il  figlio  SIgurd  col  nome 
di  re  dello  isole.  Qui  pure  come  nella  rimanente  Scandinavi^  le  guerre 
intestine  e  le  discordie  travagliarono  il  regno  per  molta  successione  di 
principi  fino  a  Magno  VII  (1363)  che  fece  dichiarare  la  corona  ereditaria. 
Magno,  pacificatore  e  legislatore  del  suo  paese,  continuò  felicemente  l'o- 
pera di  suo  padre  Achino  Y  conquistatore  della  Islanda  e  del  Groenland, 
e  si  fece  rispettare  dai  sudditi  e  dai  nemici.  Cosi  si  resse  indipendente 
la  Norvegia  sotto  altri  quattro  re  della  stirpe  medesima  onde  era  uscito 
Magno,  finché  venne  unita  alla  Danimarca  sotto  Olao  od  Olaf  conformo 
sopra  accennammo. 

La  regina  Margherita,  eletta  principessa  e  tutrice  di  Danimarca  alla  morto 
di  Olao  (1387),  riunì  le  due  corone,  e  poco  dopo  vi  aggiunse  anclie  la 
tersa,  dacché  fu  eletta  al  trono  della  Svezia  dopo  aver  vinto  Alberto  (1389). 
Questa  riunione  del  tre  regni  Scandinavi  è  nota  sotto  il  nome  di  unione 
di  Colmar.  Dopo  la  morte  di  Margherita  (U19)  le  discordie  si  rinnova- 
rono. Durarono  dopo  di  lei  l  re  dell'  unione^  eletti  fra  1  principi  di  va- 
rie case  straniere,  come  della  Pomcranìa,  della  Baviera,  di  Oldemburgo  ; 
ma  di  rado  poterono  esercitare  un  potere  di  fatto  nelle  tre  contrade. 
Nella  Sventa  specialmente  i  reggenti  scelti  nelle  primarie  famiglie  dello 
Stato,  ed  investiti  di  un'autorità  molto  più  estesa  che  la  reale,  ridussero  i 
principi  a  mal  partito.  In  questa  il  re  Cristiano  o  Cristierno  II  della  Casa 
di  Oldemburgo,  sofltendo  a  malincuore  cotesto  indebolimento  del  potere 
reale  nella  Svezia,  mi^^e  in  opera  ì  mezzi  più  crudeli  •  più  perfidi  per 
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lornatlo  in  flore.  Ei  sMmpadronl  di  Stoccolma  (1520),  e  fatto  mozzare  U 
capo,  sotto  deboli  pretesti,  a  6i  mafcnali  svedesi,  ritenne  in  Copenaghen 
Sua  Capitale,  a  titolo  di  ostaggi,  molti  giovani  d'illustri  casati.  Tra  que- 
sti trovavasi  Gustavo  Erichson,  della  famiglia  Wasa,  congiunta  ali*  an- 
tica dinastia  dei  regnanti  di  Svezia;  il  quale,  fuggendo  da  Copenaghen, 
s)  riparò  a  Lnbecca  e  vi  trovò  favore  ed  aiuti.  Questo  sostegno  lo  animò 
a  tentare  l'impresa  di  sollevare  la  Svezia  :  esposto  del  continuo  alle  of- 
fese dei  partigiani  di  Crìslierno,  sottoposto  a  mille  pericoli,  andò  va- 
gando per  la  contrada  travestito  in  cento  modi  Hnché  non  potè  recarsi 
nella  Dalecarlia.  La  sua  eloquenza,  il  suo  entusiasmo  in  prò  della  pa- 
tria, gli  procurarono  l'amore  ed  il  concorso  degli  uomini  coraggiosi,  col 
quali  composta  un'armata,  potè  vincere  nel  primi  incontri  i  Danesi,  Due 
anni  appena  erano  trascorsi  dalla  sua  fuga  di  Copenaghen,  e  già  lo  legge- 
vano reggente  ;  poi  nel  i523  gii  offrivano  la  corona.  Frattanto  anche  i  Da- 
nesi mal  sopportando  la  crudeltà  di  Cristierno  erano  insorti,  e  lo  avevano 
costretto  a  rifugiarsi  nei  paesi  Bassi ,  abbandonando  un  trono  che  fu 
dato  a  Federigo  di  Holsleln-Oldenburgo.  Fece  il  caduto  alcuni  tentativi 
per  risorgere  ;  ma  vinto ,  e  fatto  prigione ,  quel  principe  già  padrone  di 
ite  regni  ebbe  a  finire  la  vita,  che  gli  durò  36  anni  ancora,  in  una  te- 
tra carcere.  Nel  Ì5i4  VVnione  venne  abolita  per  sempre;  e  Gustavo 
Wasa  regnò  fino  al  1560 ,  cioè  fino  alla  sua  morte  avvenuta  l' anno  80 
della  sua  età,  e  dopo  avere  permessa  la  introduzione  della  Riforma  re- 
ligiosa, ed  assicurata  la  successione  del  potere  nella  sua  famiglia.  A 
questo  gran  principe  andò  debitrice  la  Svezia  di  molti  beni  :  dacché  tra 
gli  altri  provvedimenti  benefici  egli  soppresse  i  monopolii  ed  i  privilegi 
di  cui  le  città  della  lega  anseatica  godevano  con  grave  danno  del  com- 
mercio svedese. 

Sotto  i  successori  di  Gustavo  la  quiete  del  regno  soffrì  qualche  turba- 
zione  specialmente  durante  il  regno  di  Sigismondo,  il  quale  era  anche 
rè  di  Polonia.  Questo  principe  desiderava  ripristinare  la  religione  cat- 
tolica ma  gliene  ruppero  il  disegno;  e  cacciatoio  dal  trono  gli  Stati 
oles.sefo  in  sua  vece  il  di  lui  zio  Carlo  IX.  Figlio  di  questo  fu  il  grande 
Gustavo  II.  Adolfo,  uno  dei  principali  e  più  illustri  autori  della  famosa 
guerra  dei  trentanni  (1),  che  influì  efficacemente  sui  destini  dell'Europa 
di  quei  tempi.  Quando  morì  in  battaglia  a  Lutzen  (1633)  non  aveva  che 
una  figlia,  la  celebre  Cristina,  che  gli  succede,  ma  che  presto  scese  dal 
trono  per  secondare  liberamente  il  suo  amore  per  gli  studii  e  per  una 
vita  indipendente.  Abdicando,  Cristina  chiamò  suo  successore  il  principe 
Carlo  Gustavo  di  Due  Ponti  suo  cugino;  questi  fu  uno  dei  re  più  ope- 
rosi che  s'abbia  avuti  la  Svezia  (dal  1654  al  166i;.  Non  solamente  ei 
seppe  conservare  la  Pomerania  e  la  Rivonia,  ma  ritolse  alla  Danimarca 
la  Provincie  di  Sconia,  Blecklngen,  Alland  e  Bohus,  di  cui  il  possesso 
era  stato  motivo  a  lunga  guerra.  Anche  suo  figlio  Carlo  XI  (1360  al  1697) 
s'adoperò  ad  assicurare  l'ordine  Interno,  e  a  creare  l'ottima  organiz- 
zazione militare  che  tuttavia  vige  nella  Svezia;  ma  trascose  ad  atti  duri 

(I)  V.  Cenno  Storico  della  Gennania.  ^  j 
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ed  nrbilrtirii  verso  la  nobiltà  regnando  assoluto.  Venuto  esso  a  morie, 
gli  successe  su)  trono  Carlo  XII  suo  Ukììo,  eroe  prediletto  dalla  nazione. 
Le  conquiste  e  le  sconfitte,  il  sublime  cora^rgio  e  Tumore  biuarro  di 
quel  principe  cavalleresco  sun  troppo  noti  perdio  ci  facciamo  qui  a  nar- 
narli.  Per  lui  giunse  la  Svezia  alPapicc  della  gloria  militare  e  della  po- 
tenza, ma  egli  la  lasciò  povera,  Indebolita.  Carlo  XU  peri  airasscdio 
del  forte  di  Friederickstali,  sui  confluì  della  Norvegia,  nel  1718.  La  pace 
generale  tenne  dietro  alla  morte  di  lui  (172iì,  ma  coito  alla  Svezia 
quasi  tutti  I  paesi  circssa  aveva  acquistati  sul  continente  europeo;  non 
gliene  restò  che  una  piccola  parie  nella  Pomerania  e  la  Finlandia.  Man- 
cata la  discendenza  diretta  dei  re  Carlo  XII,  gli  Stati  del  regno  o (Tri vano 
la  corona  vacante  ad  Ulrlca  Eleonora,  sorella  minore  del  re  defunto,  ed 
al  marito  di  lei  Federigo,  principe  ereditarlo  di  Assìa-Cassel  ;  ma  si  pre- 
valsero di  questa  occasione  per  ridurre  l'autorità  regia  a  certi  limiti, 
che  si  restrinsero  anche  di  più  sotto  1  successori  della  regina  Eleonora. 
Adolfo  Federigo  della  casa  ducale  di  Hoistein-Gottorp,  e  Gustavo  IH  suo 
Aglio.  Questo  principe,  amato  dal  popolo  e  dall'armata,  |)oté  frenare  le 
ambiziose  mire  degli  ottimati,  e  pubblicò  una  costituzione  più  favore- 
vole al  regio  potere.  La  nobiltà  si  vendicò;  il  re  fu  ucciso  da  un  gen- 
tiluomo chiamalo  Ankarstroem,  in  una  festa  da  ballo  In  teatro  (16  marzo 
179i).  Gustavo  IV  Adolfo,  figlio  dell'ucciso,  rimase  fino  al  1796  sotto  la 
tutela  del  suo  zio,  duca  di  Sundermanland  ;  e  infausti  eventi  segnalarono 
il  suo  regno.  Essendo  entrato  nella  lega  coi  principi  contro  la  Francia, 
Gustavo  perdù  il  rimanente  della  Pomerania  e  la  Finlandia,  provincie 
importanti  a  cagione  della  loro  fertilità;  ed  essendoscgU  rìLellatl  1  no- 
bili, dovette  abdicare  per  sé  e  suol  discendenti  la  corona  di  Svezia  e  ri- 
nunziare alla  patria.  Gli  Svedesi  chiamarono  allora  a  succedergli  il  di 
lui  zio  Carlo  Xill,  il  quale  non  a\endo  prole  adottò  il  giovine  Cristiano 
di  Holsteln-Augustenburgo  ;  però  questi  morì  nel  1810,  ed  In  sua  vece 
venne  eletto  principe  reale  11  maresciallo  francese  Bernardotte,  principe 
di  Ponte  Corvo,  che  sali  al  trono  nel  1818  sotto  II  nome  di  Carlo  XIV 
Giovanni,  e  vi  stabili  la  sua  dinastia  tuttora  regnante.  Nel  1814,  sicco- 
me già  acennammo,  la  Svezia  acquistava  la  Norvegia  togliendola  alla 
Danimarca,  e  da  quell'epoca  la  possiedo. 

Vedemmo  già  come  la  Danimarca  salisse  in  poienza  allorché  n'ehl>e 
il  governo  quella  Marglierita  che  sottopose  al  suo  scettro  i  tre  regni  della 
Scandinavia.  Morta  poi  questa  donna  senza  figli,  e  bandito  il  suo  suc- 
cessore e  cugino  Enrico  duca  di  Pomerania,  la  Danimarca  scelse  a  pro- 
prio re  Cristoforo  di  Baviera,  il  quale  estese  la  sua  dominazione  sulla 
Svezia  e  sulla  Nor>egia  (UiO).  A  Cristoforo  succede  un  conte  di  Oldem- 
burgo.  Cristiano  o  Cristierno  I  (1(48),  cui  fu  contrastato  il  dominio  della 
Svezia  da  Carlo  Kuntzon  e  Stenonc  Sture,  amministratori  di  quello  Stato. 
Questo  Cristiano  aggiunse  alla  Danimarca  THolstein  avuto  In  eredità 
dalPultimo  conte  fratello  di  sua  madre.  I  regni  del  successori  di  lui, 
Giovanni  e  Cristiano  II  della  Casa  di  Oldemburgo,  furono  turbati  dalle 
éuerrc  che  con  varia  sorte  ebbero  a  sostenere  contro  gli  Sture,  difen- 
sori dcirindipendenza  svedese.  Del  secondo  di  qussti  re  già  narrammo 
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di  sopra  U  vicende,  o  come  per  la  sua  crudcllà  perdesse  ogni  autorità 
syìla  Sveiìa,  prlncipalmcnle  por  opera  del  colcbrc  Gustavo  Wasa.  Ddj'O 
lui  occuparono  il  trono  danese  Federigo  1  (152?i)  e  Cristiano  IH  (153?) 
zio  l'uno,  cugino  l'altro  dell'espulso,  i  quali  più  atii  al  rejino,  re  «ero 
felici  i  loro  sudditi.  Come  si  era  Introdotta  la  nuova  riforma  religioni 
nella  Svezia,  cosi  potò  abbarbicarsi  in  qucNlo  Stato;  sircltò  rìntera 
Scandinavia  separandosi  dalla  Chiesa  uni\ersale  abbracciò  la  fede  di 
Lutero. 

La  perdita  che  avevano  fatta  l  Danesi  della  Svezia  ormai  divisa  e  in- 
dipendente sotto  i  Wasa  fu  compensata  dell'incorporamento  al  regno  di 
Danimarca  delia  Norvegia,  nella  quale  Cristicrno  III  abolì  11  consiglio 
di  Stato;  né  i  Norvegi  pensarono  ad  opporsi  a  quell'atto  che  toglieva 
loro  ogni  esistenza  politica;  perchè  la  strage,  die  sul  principio  del  se- 
colo XVI  aveva  fatto  il  re  Giovanni  dei  loro  magnati,  avea  tolto  a  quella 
nazione  ogni  forza  per  difendere  i  suoi  privilegi. 

Nessun  avvenimento  importante  ci  narra  la  storia  della  Danimarca 
lino  alla  guerra  accesasi  per  il  possesso  dcU'Holstein  a  cui  pretesero 
sempre  i  re  di  Danimarca  i  quali  tanto  si  adoperarono  che  nel  1730 
poterono  occupare  lo  Schleswig,  e  nel  1773  l'IIolstein  pel  cambio  fatto 
coi  paesi  di  Oldembnrgo  e  di  Delmenhorst.  Non  ostante  questi  affluisti 
la  monarchia  danese  era  andata  declinando:  i  cittadini  nell'intento  di 
riparare  al  mail  della  patria  insorsero  nel  IGGO  a  favore  del  re  contro 
i  nobili  e  contro  la  costituzione  esistente,  e  stabilirono  la  pienezza  del 
potere  reale;  ma  li  rimedio  non  bastò  a  mutare  in  meglio  io  stato  della 
monarchia.  Aggiungi  che  le  sue  condizioni  peggiorarono  quando  sul 
principiare  del  secolo  XIX  essa  prese  parto  al  conditto  tra  Tlnghilterra 
e  la  Francia,  il  %  aprile  1801  la  sua  flotta  riceve  grave  danno  per  opera 
di  Nelson  e  di  Parker,  e  cadde  poi  intieramente  in  potere  degl'Inglesi 
che  la  rapirono  dal  porto  di  Copenagjicn  mentre  i}ombardavano  la  città. 
Dopo  la  battaglia  di  Lipsia,  gli  Svedesi  varcarono  PEyder,  la  Norvegia 
passò  sotto  la  dominazione  della  Svezia,  e  la  Danimarca  ricevè  in  com- 
penso la  PomeranJa  Svedese,  ceduta  poi  anch'essa  per  il  piccolo  ducalo 
di  Lauemburgo,  ed  il  pedaggio  del  Sund,  il  quale  costituisco  la  prin- 
clpal  rendita  dolio  Stato  (1).  Così  la  Danimarc.-i  dnrò  senz'altro  niuia- 
zioni  (ino  al  1848.  Allora  quel  some  covato  por  tanti  anni  nei  durali, 
e  dipendente  dalla  diversa  nazionalità,  essendovi  in  gran  numero  la 
razza  tedesca,  tolta  occasione  dalle  agitazioni  della  Germania  proruppe 
in  aperta  ribellione,  che  rese  necessaria  la  repressione  armata  dal  lato 
del  governo  danese.  Un  momento  sembrò  che  la  Pru.ssia  volesse  favorire 
reraancipazìone  di  quel  ducati,  che  forman  parlo  delUi  Confederazione 
Germanica;  ma  l'Intervento  delle  grandi  potenze,  e  gli  avvenimenti  suc- 
cessivi nel  1849  affrettarono  la  conclu«;iono  di  quel  rondilto  a  favore  dot 
logitUmo  principe. 

tO  Nel  18ii  fruttò  qunH  C  vìilioni  vi  past^arono  i.HGr»  hnxtimenti  i./- 
glexi  :  3,788  tvedexi  ;  2,879  prunsiani  :  9,095  anrìovfrPSi  e  mefclrnì!)Hrfjfi"sì  ; 
1,367  olandesi;  763  russi:  30i  francesi  ed  a' tri» 
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INGHILTERRA,  SCOZIA  E  IRLANDA. 


PosKioKB  ASTHOKoiiicA  del  solo  arclpelftgo  DHlannico.  Long,  ote., 
fra  0«  35%  e  13".  laUy  fra  B0«  e  61". 

Dimensioni.  Maggiore  lunghezza  (della  Gran  Bretagna),  dal  capo  di  Warth, 
nella  contea  di  Sutherland  in  Scozia ,  Ano  al  capo  Beachy  nella  contea 
di  Bussex  in  Inghilterra,  503  miglia.  Maggiore  larghetia,  dal  l;otilomi 
di  Walsham  nella  contea  di  Norfolk  in  Inglìilterra,  Ano  a  Mildfordhateo 
nella  contea  di  Pcmbrolce  nel  principato  di  Galles,  954  miglia.  La  mag* 
giare  larghezza  assoluta  si  trova  tra  Yarmoulli  nel  Norfolkshire,  ed  11 
rapo  Land's  End  nella  contea  di  Gornovaglia  In  Inghilterra,  eh*  è  di 
330  miglia. 

Confini.  I/arcipelago  Britannico  ó  circondato  dall' Oiieano,  11  quale 
prendo  i  nomi  di  mare  del  Nord  o  di  Germania  aire«(  della  Gran  Bret- 
tagna, di  Manica  al  siul,  e  di  Oceano  Atlantico  all'orcil  della  Scoila  e 
deirirlanda. 

Montagne.  1  monti  di  questo  Stato  appartenfrono  tutti  ni  SiittBiiA  Bri- 
tannico; Il  suo  punto  culminante  è  il  Ben  NeviSf  nella  iScoKia,  alto  08t 
leso,  e  comiire^o  ne' trionfi  Granpinnl, 

Isole.  La  regione  Britannica  é  composta  d'i.sole,  e  fra  queste  le  prin- 
cipali sono:  la  Gran  Bretagna,  che  comprende  11  regno  d'Inghilterra 
propriamente  detto,  Il  principato  di  Gatles  e  la  Scozia  che  formò  per 
lungo  tempo  uno  Stato  Separato;  e  V Irlanda,  che  col  titolo  di  regno 
è  una  provincia  della  monarchia  Inglese.  Tra  le  molto  altre  Isole  seoon- 
darle  sparse  attorno  a  queste  due  isole  principali,  o  situate  anche  a  no- 
tabile distanza  da  loro,  ma  dipendenti  dalla  corona,  le  seguenti  sono  le 
più  notabili:  V Arcipelago  di  Scilly  o  isole  di  Sorlinghe,  al 
Fud-ost  delia  Gran  Bretagna  di  faccia  al  capo  Land's  End,  composto  di 
1<5  isoleltc,  dello  quali  sei  solamente  abitate,  cioè  S,  Maria,  Sé  Agnese, 
S,  Martino,  Tresco,  Behar  e  Samson.  —  L'isola  Wight,  a\  st«!  della 
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Ctran Bretagna.  —  Gli  areipcìaghidelle  Oreadi  e  delle  Sheiland, 
airestremltà  settentrionale  della  Gran  Bretagna;  e!;st  formano  insieme 
la  contea  sco«xese  di  Orkney;  Il  primo  si  compone  di  30  isole,  11  se- 
condo dì  86,  ma  nella  maggior  parie  deserte  :  la  più  considerabile  fra 
le  Isole  Oreadi  é  Mainland,  chiamata  anche  Pomóna,  e  fra  le  Shetland 
quella  che  porta  parimente  11  nome  dì  Mainland,  —  V  arcipelago  delle 
Ebridi,  chiamato  dagl'Inglesi  Western-Island  o  isole  Oeeidèfi' 
tali,  lungo  la  costa  occidentale  della  Gran  Bretagna,  composto  di  300 
isole,  delle  quali  80  abitate,  e  fra  queste  le  più  considerabili  son  :  Shye, 
South^^Vist,  Nord'Vist,  Lewis  0  Long-Island,  ^fult,  Staffa,  celebre  per 
la  famosa  grotta  di  Flngal  e  per  le  bello  colonne  dì  basalto  che  vi  si 
trovano:  Iona  o  Icolmhill,  Ha,  Jara  e  Rum.  —  Le  isole  ù\  Arran  B 
di  Buie,  di  faccia  alla  foco  della  Clyde,  che  con  altre  Isolctte  formano 
la  contea  scozzese  di  Bute.  —  L'Isola  di  Man,  In  mez20  al  mare  d'Ir- 
landa. ~  LMsola  Ànglesey,  anticamente  Mona,  nel  mare  d'Irlanda 
sulla  costa  occidentale  del  principato  di  Galles,  di  cui  forma  la  Contea 
di  questo  nome.  Fu  eentro  della  religione  del  Druidi,  e  vi  si  vedono 
tuttora  le  pietre  o  are  sulle  quali  si  crede  fossero  imolatc  vittime  umane. 
—  ì\  gruppo  delle  isole  Anglo-Pformanney  sulle  coste  della  Nor- 
mandia^ fra  le  quali  le  più  considerabili  sono:  Guemsey  e  Jersey.  — 
L'isola  dì  Helgoland,  dì  faccia  alle  foci  dell'Elba  e  del  Weser.  —  Fi- 
nalmente il  gruppo  di  Malta,  nei  Mediterraneo,  dipendenza  geogra- 
fica della  penisola^  italiana,  e  ora  annesso  al  reame  britannico,  si  com* 
pone  delle  isole  Malta,  Gozzo,  Cornino  e  Cominotto, 

Laqbi.  L'inghilierra  ne  ha  pochi  e  di  piccola  estensione,  ma  rimare 
chevoli  per  la  selvaggia  belleÉza  delle  loro  rive.  I  principali  sono  quelli 
di  Winnandermeere,  di  Conniston,  e  di  Dereent.  La  Scozia  no  ha  molti 
e  di  considerabile  estensione  ;  1  più  ragguardevoli  sono  quelli  di  lo- 
mond,  di  l>fes»,  e  di  Tay.  L'Irlanda  ne  ha  in  maggior  numero  ;  i  più 
vasti  e  più  considerabili  sono  quelli  d*Eme,  di  Neagh,  di  Corrib,  dì 
Ree,  di  Dergh,  dì  Alien,  di  Conn,  e  di  Killamey,  rinomato  per  fame* 
nltà  della  sua  situazione.  Ncirirlanda  si  trova  inoltre  un  gran  numero 
di  paludi  chiamate  dagrindigeni  bogs» 

Fiumi.  Molli  sono  i  fiumi  che  irrigano  questa  regione,  ma  tutti  di  brc* 
visslmo  corso  ;  essi  appartengono  all'OCEANO  ATLANTICO  od  alle  Sue 
diramazioni. chiamate  mare  del  Nord  o  di  Germania,  Manica,  mare  di 
Irlanda  o  canale  di  S.  Giorgio,  e  mare  di  Caledonla.  1  principali  sono 
I  seguenti: 

Neiringlillterra  ;  11  Tamigi,  che  si  forma  nella  contea  d^Otford  per 
Tunlono  del  Charvel  col  Thamss,  chiamato  generalmente  Isis  ;  scorro 
per  r Inghilterra  meridionale  e  sbocca  nel  mare  del  Nord.  —  VÓumbér, 
formato  dall*  unione  dell*  Onse  che  viene  dalla  contea  d' York ,  colla 
Treni  che  viene  da  quella  di  Stafford,  e  sì  versa  per  vasto  foce  nel 
mare  del  Nord.  VOuse  riceve  alla  diritta  il  Warf  e  VAir ,  ed  alla  si- 
nistra Il  Derwent*  La  Treni  riceve  la  Dot>e  alla  diritta  —LaMcrsey, 
clic  riceve  alla  diritta  l>/fioeI«,edalla  sinistra  li  Weaver,  bagna  lo 
contee  di  Chester  e  di  Lancaster,  e  sbocca  con  ampia  foce  nel  mare  di 
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iTlandsu  —  La  cevern,  ciré  il  massimo  flnmc  dcirioghllterra  ricevtaUa 
diritta  la  Wie,  ed  alia  stnisira  i  duo  Avon;  traversa  il  prineipalo  ili 
Galles  e  l'Inghilterra  occidentale,  e  si  versa  per  larga  l)occa  nel  canale 
di  Bristol. 

Nella  Scozia;  il  Tweed,  ciie  nella  parte  inferiore  del  suo  corso  separa 
l'Inghilterra  dalla  Scozia,  ed  ha  foce  nel  mare  del  Nord.  —  Il  Forih, 
che  riceve  alla  sinistra  la  Theity  e  si  getta  nel  golfo  del  suo  nome  nel 
mare  del  Nord.  —  Il  Tay,  che  traversa  11  lago  di  questo  nome,  e  sbocca 
nel  golfo  a  cui  dh  il  nome  nel  mare  del  Nord.  ~  La  Clyde,  che  dopo 
aver  traversato  la  contea  di  Lanerk,  sbocca  nel  golfo  del  suo  nome  noi 
mare  d'Irlanda.  —  Lo  Spey,  considerabile  per  la  sua  rapidità,  e.^so 
bagna  lo  contee  d'invernesse,  Murray  e  DanflT,  ed  entra  nel  mare  del 
Nord«  La  Ness,  che  traversa  la  contea  ed  11  lago  di  questo  nome,  e 
sbocca  nel  golfo  di  Murray  nel  mare  del  Nord. 

Neirirlanda  :  11  Shannon^  che  traversa  diversi  laghi,  e  quasi  tutta  l'i- 
sola dal  nord  al  sud,  e  sbocca  neirOi^oano  Atlantico.  Il  Barroic,  che  ri- 
ceve alla  diritta  il  More;  ed  alla  sinistra  il  Suire,  traversa  il  sud-est 
dell'  Irlanda ,  ed  entra  nel  canale  di  S.  Giorgio.  La  Liffey  ;  che  bagna 
Dublino  capitale  del  regno  ed  ha  foce  nel  mare  dUrlanda.  —  li  Ba»»,  che 
esce  dai  lago  Neagh,  traversa  11  nord-est  di  Olanda,  ed  entra  nell'O- 
ceano Atlantico. 

Canali.  Non  vi  é  alcun  paese  che  abbia  un  maggior  numero  di  ca- 
nali e  più  magnifici  di  quelli  posseduti  da  questo  Stato. 

L'Inghilterra  è  la  parte  ove  sono  più  numerosi  e  per  mezzo  di  essi  i 
quattro  principali  porti  di  commercio^  Londra,  Ifull,  Liverpool  eRristoI, 
mantengono  una  facile  ed  economica  corrispondenza  non  meno  fra  di 
loro  che  colle  città  interne  più  mercantili.  Questi  canali  si  aggirano* 
verso  quattro  città  principali,  intorno  alle  quali  si  ramllìcano,  e  ven- 
gono a  formare  altrettanti  sistemi  idraulici  fra  loro  separati ,  che  dai 
nomi  di  queste  città  possono  chiamarsi  di  Manchester,  di  Liverpool,  di 
Londra^  e  di  fiimiinghanu 

Nel  sistema  idraulico  d'i  Manchester  sono  compresi  i  canali  seguenti  : 
di  Hocdale,  che  va  da  Manchester  a  Halifax,  passando  per  Rocdale  ;  dì 
Bridgevaier ,  il  cui  primo  ramo  va  dallo  miniere  di  carbon  fossile  di 
Vorsley  a  Manchester,  il  secondo  da  Mancliesior  a  Roncorn  sulla  Mersoy  ; 
di  Àshton  e  Oldham,  die  va  da  Manchester  ad  Ashton,  e  per  mezzo  di 
diramazioni  secondarle  conduce  da  una  parte  a  Oldham,  dall'  altra  a 
Stocicport:  di  Unddersficld,  che  va  da  Ashton  a  Huddersfield  ;  quello  ca- 
nale ed  n  precedente  uniscono  i  due  flumi  navigabili  Calder  e  Mersey, 
che  sboccano,  11  primo  nel  mare  del  Nord,  il  secondo  nel  mare  d*  Ir- 
landa di  Peach  Foresi  che  va  dairestremità  del  canile  di  A,shton  a  Soatls 
Knowi;  e  di  Tiamsden,  che  conduce  dal  fiume  Calder  al  canale  di  Ilud- 
dersfield. 

Nel  sistema  idraulico  di  Liverpool  sono  compresi  1  canali  di  Ellesmcre, 
divisi  in  quattro  rami  chiamati  Nantwich,  ÌJanymynech^  Shrcwsanry  e 
LlandsUio,  1  quali  vanno  dalle  città  di  questi  nomi  a  ({uclle  di  EIlc- 
smere  ;  quello  di  Montgomery  è  la  continuazione  del  ramo  di  Llanymy. 
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nech  fino  a  Montgomery  ;  di  Shretosbury,  che  va  da  questa  città  a  Nc>\  • 
pori  ;  di  Slropihire,  diviso  In  due  rami,  clic  vanno  Ano  al  flame  Sev(>ro, 
dJ  Kelley^  che  comunica  con  le  fonderie  dì  questo  nome:  di  Trcnt  e 
Mersei,  che  unisce  questi  due  fiumi  ;  esso  è  conosciuto  generalmente 
sotto  il  nome  di  Gran  Tronco ,  perchè  da  osso  si  diramano  quasi 
tulli  i  canali  della  navigazione  intema;  di  P?r&2(^  composto  di  tre 
rami ,  che  si  uniscono  in  questa  citt«ì,  e  vanno,  il  primo  al  sud  fino  al 
Gran  Tronco,  da  e>.só  traversalo  per  sboccare  nella  Trenta  Swarkstone; 
II  secondo  verso  il  nord;  il  terzo  verso  T ovest  fino  al  canale  di  Ero- 
wash;  di  Erewaseh,  che  serve  per  condurre  alla  Treni  il  carhon  fossile 
ricavato  dalle  miniere  situate  nella  contea  di  Derby;  esso  ha  diverse 
ramificazioni,  ciof^  all'ovest  il  canale  di  Nulbrock  ;  al  nord  il  canale  di 
Cromford,  continuato  per  mezzo  di  una  strada  di  ferro  fino  a  Mansfield  ; 
alPest  il  canale  di  Nottingham,  che  termina  a  questa  sulla  Tront,  ed  ó 
prolungato  al  di  là  di  questo  fiume  dal  canale  di  Granlham  ;  di  DijUe, 
chiamato  comunemente  il  fosso  Vyke,  scavato  dal  Romani,  ed  11  più  an- 
tico fra  I  canali  delPInghtlterra  ;  esso  forma  un*altra  comunicazione  colla 
Trcnt  al  di  là  di  Nottingham  ;  di  Chesierfield,  che  va  da  questa  città  a 
Stockwith  sulla  Treni;  di  Leeds  e  £it7«rjpoo!^  che  unisce  quelite  due  dita, 
e  fa  comunicare  per  mezzo  della  Mersey,  dell'Air  e  dell'Ouse,  il  mare 
d'Irlanda  con  Hull  e  col  mare  del  Nord;  e  di  Lancasier,  che  va  da 
West-Houghton,  passando  per  Lancaster  a  Kendal. 

Nel  sistema  idraulico  di  Londra  sono  compresi  i  canali  seguenti  :  del 
ReggenXe,  clie  va  da  Londra  a  liuti  :  di  Paddington,  che  provvede  Lon- 
dra di  acqua  potabile  ;  della  Grande  Congiunzione,  che  va  da  Londra 
fino  al  canale  di  Oxford  ;  della  Grande  Vnione,  che  va  dal  canale  della 
Grande  Congiunzione  presso  Daventry,  fino  alla  linea  di  comunicazione 
che  unisce  Hull  con  Llverpool  ;  dellTHioue^  che  va  da  Leicester  a  Nor- 
thampton;  di  Oxford,  di  Conveniry,  di  Fazdey,  I  quali  formano  una 
catena  continuata  dal  Tamigi  fino  al  canale  del  Gran  Tronco;  della 
Stroudey  che  va  fino  al  canale  della  Sevcrn  :  di  Berkiey  e  Gloucester  ;  di 
Hereford,  che  va  da  questa  città  a  Gloucesler  :  di  Kennet  ed  Avon  ;  di 
Berks  e  Wilis,  che  va  da  Abingdon  fino  al  canale  di  Kennet  ed  Avon; 
di  H'fy,  ed  Ànig  ;  del  Ta%nigi  e  Medway  e  del  Gran  Surrey,  che  sbocca 
nel  Tamigi  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  Londra. 

Nel  sistema  idraulico  di  Birmingham  sono  compre.'il  i  canali  seguenti: 
di  Biitningham  e  Fazeley ,  che  unisce  a  Fazelcy  i  canali  di  Oxford  e 
del  Gran  Tronco;  del  Vecchio  IHnningham ,  che  sbocca  nel  canale  dì 
StafTord  e  Worcester,  e  con  un  ramo  va  all'ovest  fino  a  Walsall; 
questo  ramo  si  suddivide  In  altri  rami  secondarli,  che  conducono  alle 
magone  ove  si  adoprano  il  ferro  ed  il  carbon  fossile  ricavati  dalle  mi- 
niere del  territorio  di  DirmlnghJim  ;  di  Wirìey  ed  Essington,  che  unisce 
li  canale  del  Vecchio  Dlrmingham  con  quello  di  Fazeley  ;  di  Stafford  e 
yforcester,  che  va  dal  canale  del  Gran  Tronco  fino  alla  Severn  ;  di  Leo» 
minsier  e  Kingston ,  che  va"  dalla  Severn  fino  a  Klngstown  ;  di  Woree» 
iter  e  Birmingham  f  che  unisce  queste  due  cUlà;  di  Droilwirk  ,  che  va 
dalla  Sevcrn  alle   saline  di   DroilN\ick;   di  Dndlcy  e  di  Slourbridge^  i 
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([iiali  fanno  comunicare  fra  loro  !  canali  del  Vecchio  Birmingham ,  dt 
Stafford  o  Worcester,  e  di  Birmingham  e  Worcester;  di  Stratford,  che 
va  da  questa  citta  al  canale  di  Birmingham  e  Worcester;  e  di  Warwick, 
che  va  dal  canale  di  Birmingliam  e  Fazeley  fino  a  Nepton,  passando 
per  Warwlck. 

La  Scozia  ha  i  seguenti  canali  :  CaledoniOf  che  va  dalla  baja  d*Inver- 
ness  sul  mare  del  Nord,  Ano  alla  baja  d'Eil  sul  mare  d'Irlanda;  del 
Forth  e  Clydif  che  unisce  questi  due  fiumi.,  e  forma  un'altra  comuni- 
cazione fra  1  due  mari  del  Nord  e  dcir  Irlanda;  di  Crinan ,  che  ta- 
glia r  istmo  di  Cantyrc;  deli' Tnione^  che  va  da  Failtirk  sul  canale  di 
Porih  e  Clydc ,  fino  a  Edimburgo  ;  d' Invevary ,  che  pone  in  comuni- 
cazione questa  città  con  Aberdeen;  di  Monlankd,  che  va  dal  porto  Dnn- 
das  presso  Glasgow  fino  alla  Calder;  e  di  Glasgow  a  Paisìy  prolungato 
ultimamente  lino  ad  Androssan. 

L'Irlanda  ha  il  canale  Reale,  che  va  da  Dublino  a  Turmonbarry  sul 
Shannon,  e  con  un  piccolo  ramo  va  a  Trim  sulla  Boy  ne,  ed  apre  per 
conscgticnza  una  comunicazione  interna  fra  Dublino  e  Drogheda  ;  il  Gran 
Canale,  che  va  da  Dublino  a  Bonagher  sullo  Sliannon,  e  con  con  uno 
del  suol  rami  va  dai  contorni  di  Prosperos  ed  Athy  sul  Borow,  ed  apre 
per  conseguenza  una  comunicazione  fra  Dublino,  Limmerlclt  e  Waterford; 
Il  canale  di  Newry,  che  va  da  questa  città  al  lago  di  Neagh;  di  Lagan, 
che  apre  una  comunicazione  fra  Belfast  ed  11  lago  Neagh,  passando  per 
Llsburn;  e  di  Ballinrobe,  «ipcrlo  per  unire  questa  piccola  città  a  quella 
di  Lough-Bea. 

Un  altro  mezzo  di  facile  comunicazione  fra  le  diverse  parti  di  questo 
Stalo,  oltre  1  canali,  sono  le  strade  di  ferro  sparse  sulla  sua  superacie. 

Strade  FEnnATE.  Il  regno  unito,  e  particolarmente  l'Inghilterra,  pos- 
siede la  più  vasta  rete  di  strade  ferralo  che  finora  siasi  costruita  in  Eu- 
ropa. Queste  strade  ferrate  si  riuniscono  e  distinguono  in  più  nodi  o 
gruppi,  di  cui  procureremo  descrivere  1  principali,  serbando  ai  luoghi 
respettivi  l'indicazione  dei  tronchi  particolari  o  isolati.  Incominciando 
pertanto  da  Londra,  diremo  che  questa  capitalo  dove  considerarsi  come 
li  centro  di  sci  linee  ferrate  principali,  che  sono: 

ì.^  Il  general-eastetm  countries  railway,  o  vìa  ferrata  delle  provincìe 
orientali,  che  fa  capo  a  Tarmouth,  passando  per  Colchester  ed  Ipstoich. 
A  questa  linea  si  riferiscono  i  tronchi  di  Maldon,  Sudbury,  e  Lowe$toftf 
sull'Oceano. 

^.^  Il  nord-easiem  railtcay,  o  via  ferrata  del  nord-est,  che  va  da 
Londra  a  Cambridge  col  ramo  di  Norwich,  e  le  varie  ramificazioni  che 
comprendono  Hertford ,  rfewmarket,  Iluntingdon ,  Lyun  Regis,  Wells, 
Fakenham,  Dowahammarket, 

3.°  11  norih'Western  railway,  ferrovia  del  nord-ovest,  che  da  landra 
Va  a  Birmingham,  per  Rugby,  ed  e  rimarchevole  per  11  tunnel  di  Kilsby^ 
uno  del  più  lunghi  che  si  siano  forati  :  in  questa  linea  rammentiamo  le 
ramificazioni  di  Tylesbury,  Duntiable,  Redford,  Qxford,  Bambury  A'or- 
thamptom,  Wanviek  e  Buckingham, 

<.**J1  great'western  railtcay,  o  grande   ferrovia  occidentale,  che  da 
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Londra  meUe  a  Bristol,  per  Bidding,  e  Bathj  notabile  anch'essa  pei  bei 
lavori  d'arte,  specialmente  il  tunnel  di  Box-hilL  Tra  le  sue  principali 
ramiflcazioni  meritano  particolar  menzione  il  tronco  che  la  rannoda  ad 
Oxford,  ed  il  prolungamento  da  Bristol  a  Plinwuth  sulla  Manica  loq- 
cando  ExnUr, 

5.°  Il  iouth-fasteni  railway,  o  ferrovia  del  sud-est,  che  da  Londra  va 
%  Southampton  per  ÌViweiter,  e  si  prolunga  fino  a  Portsmouth  nella  Ma- 
nica. Se  ne  staccano  il  tronco  di  Windsor;  quello  che  rannoda  Biding 
colla  linea  Londra^Brigton  ;  e  quelli  di  Salisbury  e  di  Dorchester. 

<}.°  Il  railway  da  Londra  a  Folkstone  e  Dover ,  con  una  biforcazione  per 
Brigton  sulP  Oceano.  Le  appendici  di  queste  lineo  sono  :  il  tronco  di  Crawley 
sulla  sezione  di  Brigton;  quello  di  Maidstone;  quello  che  per  Cc^ntor-» 
Imry  mette  a  Ramsgate  e  Willstable ,  sul  mare  del  Nord  ;  e  flnaiiuente 
la  linea  che  unisce  Chichester  da  un  lato  al  railway  del  sud'OSt,  e  dal- 
l'altro alla  linea  fra  Londra  e  Dover,  toccando  Brigton ^  Letoes,  Basiings 
e  Rye  sulla  Manica. 

Un  altro  centro  d' importanti  strade  ferrale  o  railways  ò  Birmingham, 
una  delle  più  industriose  città  del  mondo,  posta  nel  me^^zo  del  territorio 
dell'Inghilterra  quasi  a  beila  posta  perché  comunichi  alle  più  lontane  pro- 
vinole quella  sovrabbondanza  di  vita  e  di  attività  che  in  essa  continuai 
mente  si  svolge  e  mantiene,  Da  essa  si  dipartono  I9  seguenti  linee  : 

i.^  II  iiord-midland  railway,  od  Interna  settentrionale,  che  per  Derby 
fft  capo  a  Leeds ,  ed  abbraccia  con  tutte  lo  sue  ramincazioni  moltissimi 
luoghi  di  quello  contee  del  nord.  Da  Derby  poi  muove  la  via  che  fa  capo 
a  Lincoln,  per  {Nottingham,  con  varii  tronciU  a  Boston,  Gainsborough 
e  Grinsby  sul  mare  del  Nord. 

2.®  La  linea  di  Liverpool,  che  a  Crete  biforcasi  per  volgersi  verso  C/^c- 
ster  e  di  là  passare  a  Uolyh$€Ld  nell'isola  Anglesey.  In  quest' ultima  se- 
zione dobbiamo  rammentare  due  dei  più  sorprendenti  lavori  che  l'arte 
umana  abbia  mai  tentati,  cioè  i  due  tunnel  sospesi ,  0  poniitubi ,  della 
Conway  e  dello  stretto  di  Menai,  che  separa  Anglesey  dalla  costa  d'IU"* 
ghllterra.  Sotto  ambedue  passano  tonavi,  e  l'ultimo  non  ha  meno  di  1,833 
piedi  di  lunghezza,  e  340  di  altezza  sul  livello  delle  acque  basse  del  mare. 

2.^  La  linea,  che  per  Worcester  e  Cheltenham  mette  a  Gloncester,  con 
un  ramo  a  Bristol,  ed  un  altro  a  Cardiff,  sui  golfo  di  Dristol,  Da  questa 
linea  staccansi  varil  rami  per  rannodare  i  luoghi  principali  fra  1  quali 
essa  passa;  0  sono:  quello  di  Pontypool;  i  due  che  da  Cardiff  staccan- 
dosi vanno  a  far  capo,  l'uno  a  Merthyr-Tydvil,iie\<shTej^ùvles\ìef\Qcì\e 
ferriere,  0  l'altro  a  Svoansea ,  porto  notabile  perchè  vi  si  riuniscono  i 
railways  ed  i  canali  elTettuati  per  facilitare  l'esercizio  delle  Importanti 
miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile  del  Galles  meridionale ,  e  special- 
mente della  contea  di  Glamorgan,  le  cui  officine  sono  le  più  ricche  di  tutto 
l'arcipelago  britannico. 

4.°  La  linea  Birmingham-Londra  per  Rugby;  di  cui  muove  il  ?^i4{4M 
eounties  railvay,  0  ferrovia  delle  contee  del  centro,  che  fa  capo  a  Lei- 
cester, e  rilegasi  a  Oakham,  Boston  e  Bnrgh,  sul  mare  del  Nord. 

AncM  a  Manchater  pwò  assegnarsi  il  pregio  di  riunire  in  sé  molte  li- 
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net  ferrate  di  eguale  se  non  maggiore  importanza;  le  principati  sono: 

1."  Quella  che  l'unisce  a  Liverpool,  porlo  considerabile  sui  mare dMr- 
Unda:  da  questa  linea  diramansi  varie  sezioni,  die  comprendono  Dir- 
kenhetuJ,  sul  mare  stesso,  Ihston,  ecc. 

2.°  Quella  che  fa  capo  a  Laiuaster,  toccando  Pretton,  con  diramazioni 
a  yintwood,  e  Lytham,  e  per  Kcìidal  e  Penrith  a  Carlisle. 

?.°  La  linea  di  Leeds,  toccando  Rochedale  e  Wacke/ield,  e  dìnm^ndosi' 
ad  Halifax  da  un  lato,  a  Poolt  dair altro. 

4."  La  linea  per  Schefficld,  che  prolunsrandosi  verso  il  nord  raggiunf^e 
Lincoln j  e  si  pone  in  comunicazione  col  mare  del  Nord,  mediante  i  tronchi 
clic  rannodano  a  Lincoln  i  porti  di  Boston,  Ai  Burgh,  e  Grimiby  ;  mentre 
da  un  altro  iato  si  rannoda  a  Derby,  e  por  essa  a  Birmingham. 

5.**  Finalmente  la  linea  che  per  Slockporl  va  a  Maelesfield,  e  biforcan- 
dosi si  rannoda  con  un  ramo  a  Derby,  e  coil'altro  a5/a/ford^econtutti  • 
e  duo  all'industriosa  Birmingham.  Dal  ramo  di  StalTord  spiccasi  un  ra  il- 
way  che  fa  capo  a  Shrewbury ,  e  prolungandosi  raggiunge  a  Chetter  la 
via  ferrata  che  rannoda  questa  città  a  Maiukester  e  Birmingham, 

Fra  i  nodi  minori  de' gruppi  di  railways  che  solcano  T  InghUterra  non 
vuoisi  dimenticare  l'or*  e  Carlisle.  Dalla  prima  si  diramano  le  se- 
guenti lineo: 

4."  Quella  che  fa  catH)  a  Ifeds,  e  cosi  si  rannoda  con  quella  di  Man- 
chester; col  tronchi  a  Ripley,  Bansley,  Sìiipton,  Ingleion,  ecc. 

i."  Quella  che  fa  capo  a  Markel-Widgton,  che  si  rannoda  mediante  un 
altro  tronco  alla  linea  che  da  Leeds  mette  a  HufI  e  rilega  Die/^e(d^  Biid- 
dlington,  e  Whitby,  tutti  porti  della  contea  di  York  sul  mare  del  Nord. 

3."  La  linea  che  per  Ncw-Maiton  va  a  far  capo  al  suddetto  porto  di 
Whitby. 

4.^  Quella  che  per  Thirsk,  DaUon  e  Dnrham,  rannoda  York  alla  pro- 
sperosa Newcaatìe» 

Da  Carlisle  poi  diramansi  varie  lince  che  concorrono  a  formare  la  rete 
di  railways  che  abbraccia  i  più  Importanti  luoghi  della  Scozia,  e  sono: 

l.*'  Quella  che  da  un  lato  fa  caiM)  a  Newcastle ,  sul  mare  del  Nord ,  o 
dall'altro  molte  a  Blaryport,  sul  maro  d'Irlanda,  aprendo  cosi  la  coma- 
cazione  fra  quei  due  mari. 

i.°  Quella  che  per  Damfries  raggiunge  Glasgoio,  mentre  un  suo  raoK» 
rannoda  Ayr. 

3.**  Da  Carlisle  pure  si  parte  1* altra  linea,  che  per  Lanark  o  Lanerìi 
va  a  far  capo  a  Edimburgo. 

Anche  da  Edimburgo  partonsl  varie  linee ,  la  principale  delle  quali  è 
quella  che  la  congiunge  con  Glasgow;  queste  con  le  varie  loro  dirama- 
zioni comprendono  Haidinglon,  Benoick  Greenlaw,  Perth,  Cupar  For- 
far,  Berwick  e  Aberdeen. 

Nell'Irlanda  rammenteremo  Dublino  come  centro  di  tre  linee,  che  ab- 
bracciano quasi  tutto  11  regno  colle  loro  diramazioni,  e  sono: 

i,^  La  linea  Dublino-Kildare ,  la  quale  biforcandosi  in  quest'ultimo 
luogo  manda  un  tronco  Ano  a  Carlow,  e  qui  suddividendosi  nuovamente 
va  da  un  lato  al  porlo  di  Wexford,  e  dall'altro  a  Waterford,  porlo  an- 
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ch'esso   situato    sul  mare  d' Irlanda  ;   r altra   linea  staccasi  a  JT^Mare^ 
prolungasi  Uno  a  Cork  e  rilega  Bandon, 

a."  La  linea  che  muove  da  Dublino,  e  per  Mullhìgar  fa  capo  a  Langford. 

3.°  Quella  che,  staccandosi  dalla  stessa  capitale,  tocca  i  porti  di  TrO' 
gheda  e  Jhindalk,  sul  mare  d' Irlanda,  corre  fino  a  Monagham,  e  bifor- 
candosi spinge  un  ramo  fìno  a  Coler ain  net  Londonderr)' ,  toccando  En- 
nislUter,  Omagh,  Londonderry,  mentre  l'altro  piegando  al  nord  scorre 
per  Armag,  va  fino  a  Belfast  sul  golfo  del  suo  nome ,  e  con  un  tronco 
rilega  Àntrim  e  BcUlymena, 

Oltre  le  suddette  linee,  merita  distinta  menzione  quelle  che  traversando 
il  railway  di  Kildare,  congiunge  LimmericH  a  GlommeL 

Ricorderemo  che  lo  strade  da  Londra  a  Birmingham  ,  da  Londra  a 
Bristol  (il  Great-Westetu)  e  da  Manchester  a  Leeds  sono  Immensi  lavori 
per  le  opere  d'arte  e  per  le  enormi  somme  che  costò  la  loro  costruzione  (1). 
L'Inghilterra  possiede  inoltre  nelle  vicinanze  di  Neì\castle  più  di  100 
miglia  di  strade  a  ruotaje,  ed  altrettante  vie  sotterranee  nelle  diverse 
miniere.  Per  completare  le  notizie  già  date  su  questa  importante  mate- 
ria, aggiungiamo  la  lista  delle  più  importanti  strade  ferrate  inglesi  at- 
tuate lino  al  1850  colle  loro  distanze  in  miglia. 

Manchester  e  Leed miglia  49  76 

Chester  e  Birlienbead U  71 

Durbam  e  Sunderland 13  20 

Stockton  e  Darlington •  35  50 

Newcastle  e  Thieds .       •  6  79 

Newcastel  e  Carlisle 61  67 

Maryport  e  Carlisle     ....'. •  98    3 

Sbefdeld  e  Manchester •  40  66 

Manchester,  Dolton  e  Burry.    .,....,...       >  10    7 

Sheffield  e  Rotherham  (da  Londra  a  Seffleld)    ....       «  5  36 

Boiton,  Kenyon  o  Lcigli • 9  10 

Bolton  e  Preston 14  46 

Preston  e  Wyre -, 19  60 

Lanraster  e  Preston •  30  18 

Cheste  e  Crewe »  35  44. 

Yarmouth  e  Norwich 20  *i« 

TraCr  Vale 34  «la 

Occidentale  di  Londra •  5  *i 

Leicester  e  Swannington 165 

Ayglesbury 7 

Glasgow,  Paisley  e  Greenock •  33  33 

Dundee  e  Arbroath 16  50 

Abroath  e  Forfar 15  15 

Dublino  e  Kingston »  6    4 

Londra  e  Birmingham •  113  10 

(1)  Val  1841  al  1848  l'Inghilterra  ha  »pese  in  strade  ferrate  l'enoi-vid 
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Gran  linea  Ocoidenuio miglia  iid  àO 

Linea  Sud-Ovost •  76  5j 

Linea  Sud-fist ,    .    • •  06:20 

Londra  e  Brigliton .       •  4!i  33 

Contee  Orientali 5i  iO 

Linea  Nord-Est •  69  11 

Londra  a  Groydon  (ammosforica) iO  àfi 

Londra  e  Grecnwicli , 3  co 

Londra  o  Blackwall •  a  SS 

Croydon  ed  Epson  (amniosf erica) •  0 

Gran  congiunzlona •  6i  50 

Glasgow,  Palsley  e  Kelmarnock «  40 

Edimburgo  e  Glasgow 40 

Manchester  e  Birmingham »  31 

Contee  interne 47  36 

Interna  Settentrionale 71 19 

Birmingham  e  Derby 38  64 

LÌveriK)oI  e  Manchostor *  30  53 

Unione  Settentrionale ài    4 

Birmingham  e  Gloucesicr •  31  30 

Bristol  ed  Exetcr 70  10 

Cheitcnham  e  Gran  linea  Occidentale M 

Gran  linea  Settentrionale •  45  19 

Yoric  od  interna  Settentrionale  (da  Londra  a  York)  ,    .       >  :S3  11 

Newcastlo  e  Darllngton *  ^3 

Leeds  e  Selby ao 

Hull  0  Selby *  30  51 

Bristol  e  Gloucesier •  Si  1') 

Ulster •  '<i'j 

Dublino  e  Drogheda •  Zi 

Tra>esend  e  Roehcstc^. 0  33 

Maryporl  e  Carllsle  (porzione) •  li)  5J 

Congiunzione  di  Guisford  alla  sud-ovest u    0 

Chellenharo  e  Sud-Ovest •  13  40 

Ramo  di  Northampton  a  Pctcrboroug •  4447 

Wilsontow,  Morningsidc  e  Cotlness •  0  58 

Sheftleld  a  Manchester  (ramo  di  Glossop) io 

Prolungamento  di  Garukirk  e  Coalbridgc >  i    G 

Norwich  e  Brandon •  37  DJ 

York  e  Scarborough 40  CO 

Blshopos,  Storlfort  e  Brandon 55  5S 

Prolungamento  di  Gosport  da  Londra  e  Sud-Ovesl    .    .       •  27  Mj 

Prolungamento  di  Worlhing  da  Brlgton  a  Chlcheslcr    ,        •  4  60 

Ramo  di  Macrhlosnod  da  Manchester  a  Birmlngam   ,    .        •  10  50 

Prolungamento  del  Summit  Tuonel •  3     1 

Idem               ramo  d' Ashshton a  32 

Congiunzione  di  Whilehavcn •  5  17 
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TniGRAViA  EtiTTitiCA.  1/ InghlltOTra  accoppia  al  vanto  di  avere  es<- 
gutto  U  più  vasto  tlsteipa  di  strade  ferrate  che  si  conosca  in  Europa , 
quello  di  aver  esteso  pia  clie  non  sia  altrove  la  corrispondenza  elettrica. 
Ed  in  breve  non  vi  sarà  parte  remota,  o  luogo  li  meno  Importante  di 
tutto  il  Regno  Unito,  che  non  goda  del  vantaggi  che  offre  questo  sor- 
prendente trovato  della  scienza  moderna ,  e  cosi  non  venga  posto  in 
rapida  relazione  con  tutto  li  resto  d' Europa,  mediante  il  telegrafo  lot- 
tornar  Ino  che  già  congiunge  Douvres  e  Calais,  e  quello  da  Seheveningm 
In  Olanda  a  Lotoettoft  nel  Suffolk  in  Inghilterra.  Nel  luglio  i8S5  si  é 
formata  a  Londra  una  società  industriale,  col  capitale  di  lire  sterline 
410  mila,  per  io  stabilimento  di  un  telegrafo  elettrico  sottomarino  fra  i 
Dardanelli  ed  Alessandria  d' Egitto,  con  diramazioni  fra  questa  plaeia 
e  tutte  le  importanti  parti  d*  Europa  ;  11  capitale  potrà  essere  in  seguito 
esteso  a  lire  sterline  850  mila,  per  portare  la  linea  delle  comuni- 
cazioni da  Alessandria  alle  Indie  Orientali.  Nel  novembre  dell'anno 
suddetto  fra  l*  Inghilterra  e  la  Danimarca  f^irono  intavolate  trattative 
per  la  costruzione  di  un  telegrafo  sottomarino  fra  la  eosta  britannica 
sul  mare  del  Nord  e  la  costa  occidentale  di  Jutland.  Già  per  mezzo  di  un 
tratto  di  telegrafo  sottomarino  In  poche  ore  Londra  rleeveva  nel  1859  e 
54  direttamente  1  dispacci  della  Crimea,  che  tanto  interessavano  al  governo 
Inglese  nella  pendenza  della  guerra  d' Oriente,  e  ciò  mediante  le  Hqee 
stabilite  per  opra  delie  due  potenze  inglese  e  francese.  Dopo  il  54  si  é 
costituita  Q»a  compagnia  Anglo* Americana,  per  tentare  un  telegrafo  elet- 
trico sottomarino  transatlantico,  di  cui  la  direzione  più  conveniente  si 
giudica  essere  quella  dall'Irlanda  all'isola  di  Terrannova  noli' America 
settentrionale.  La  ristrettezza  del  limiti  che  ci  sono  imposti  in  questo 
compendio  non  permettendoci  una  più  larga  descrizione  delle  llpee  te* 
legrattche,  ci  contenteremo  di  accennare  a'  luoghi  respettivi  le  direzioni 
telegrafiche. 

Scpbuvicib:  91,704  miglia  quadre. 

PopoLAZioNB.  Assoluta^  18,000,000  ab.;  relatim,  313  ab,  par  miglio 
quadro. 

RiLioioRB.  La  CtAvlniita  Anglicana  è  la  religione  dominante  in  tutto 
Il  Regno  Unito,  ad  eccezione  della  Scozia  In  cui  la  CalvinMa  Pr$$bite^ 
riana  è  professata  quasi  dalla  totalità  degli  abitanti.  La  maggior  parte 
però  degli  abitanti  dell'Irlanda  professano  la  religione  Caitoliea,  alia 
quale  sono  pure  addetti  non  pochi  abitanti  dell'  Inghilterra,  specialmente 
a  Londra  e  nelle  contee  di  Lancaster,  di  York,  di  Statfort,  e  di  Nor- 
thumberland,  ove  sono  in  maggior  numero.  Nella  Gran  Bretagna  la  Chiesa 
Anglicana  costituisce  una  religione  particolare  con  un  proprio  ponteAce, 
e  questi  ò  lo  stesso  sovrano.  VI  si  trovano  Inoltre  alcune  mlgliaja  di 
Ebrei,  stabiliti  nelle  città  più  commercianti,  come  pure  del  MeioéUeii , 
Mennonisti,  Quacqueri,  HerrnhuterSy  o  Fratelli  Moravi,  ed  altri  settarii, 
ma  poco  numerosi. 

Governo.  Esso  ó  monarehieo*eo$Htuzionale,  li  re  ha  il  potere  esecu- 
tivo :  il  potere  legislativo  e  quello  di  stabilire  nuove  imposliloni  si  eser- 
cita dal  Parlamento,  formato  dal  re,  dalla  Camera  AUa^  dei  Pari,  e 
Balbi,  MARMoccm,  Malticbruh,  Tomuaseo,  ECc^itizedbyCjOOgiQa 
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dalla  Camera  del  Comuni.  I  paesi  riguardati  come  dipendenze  ammini- 
strative dell'Inghilterra  non  sono  compresi  in  questa  forma  di  governo; 
essi  si  reggono  con  le  loro  leggi  particolari,  e  godono  tutti  maggiori  o 
minori  privilegi,  sotto  il  riguardo  commerciale. 

Fortezze  e  Porti  militari.  Le  principali  piazze  forti  del  Regno  Unito 
sono  le  seguenti  :  PortsmmUh,  eh*  ó  la  più  importante ,  Douvret,  Fai- 
fMuth,  Sheemess,  Chaam  e  Yarmouth;  nella  Scozia:  11  Forte  Giorgio 
presso  Inverness  ;  neir  Irlanda  :  i  forti  che  difondono  11  porto  di  Cork , 
ed  Enniskiller;  e  nelle  dipendenze  amministrative  dell' Inghilterra  :  Gl- 
hilterra  in  Ispagna,  Malta  ed  Helgoland  nelle  isole  di  questi  nomi.  I 
principali  porti  militari  e  cantieri  da  costruzione  sono  :  Neil' Inghilterra  : 
Portwumth,  Plymoìith,  Yarmouth,  Deptford,  Wotwiek,  Chatam  e  Sheer- 
tieu;  nel  prlncIpatQ  di  Galles:  Midfordhaven ;  nella  Scozia:  leUk , 
Inverness;  e  nell'Irlanda:  Corte,  Waterford,  Galway ,  Bantry  e  JAm- 
meriek. 

Porti  e  Citta'  comicbrcianti.  Le  principali  piazze  marittime  commer- 
cianti del  Regno  Unito,  cosi  porti  propriamente  detti,  come  città  pros- 
sime al  mare  sono  :  nelP  Inghilterra  :  Londra,  Uverpoolj  Bristol,  Hull , 
Newcastle,  Plymouth,  Southamptoti,  Sunderland,  Whitehaven,  Ports- 
mouth, Yarmouth,  WhUhy,  Scarborough,  Darmouth,  Poolc,  Exeter , 
Lyn-Regis,  Ghmcester,  Rochester  e  Grimsby  ;  nel  principato  di  Galles  : 
Beaumaris ,  Cai'digan  e  Swansea  ;  nella  Scozia  :  Edimburgo,  LeUh , 
Greenoek,  Glasgow,  Dundee,  Aberdeen,  Montrose,  Grangemout4i,Kirkaldy, 
Trwine,  Dumfriers,  Botoness  e  Inverìiess;  nell'Irlanda:  Dublino,  Bel- 
fast, Cork,  Netory,  Limmerick,  Waterford,  e  Wexford,  e  Lmdonderry; 
e  nelle  dipendenze  amministrative  dell'Inghilterra:  S.  Ilario  nell'isola 
Jersey,  Malta  nell'  isola  di  questo  nome,  e  Gibilterra  in  Ispagna. 

Divisione  amministrativa.  Prima  della  conquista  dei  Normanni  (1066) 
l'Inghilterra  si  componeva  di  7  regni,  cioè:  Northumberland,  Merda ^ 
Estanglia,  Esseux,  Kent,  Sussex,  Westux;  oltre  il  principato  di  Galles 
che  rimase  iodlpendente  fino  al  I98S.  Oggi  il  Regno  Unito  é  formato 
dai  tre  regni  :  d*  Inghilterra,  col  principato  di  Galles,  di  Scozia  e  d' Ir- 
landa, divisi  ciascuno  In  shires,  o  contee;  di  queste,  40  appartengono 
all'  Inghilterra  propriamente  detta,  li  al  principato  di  GallBs,  33  alla 
Scozia,  e  33  all'  Irlanda. 

IL  REGNO  D'INGHILTERRA  é  repartlto  in: 

Inghilterra  propriamente  detta,  la  quale,  andando  dal  nord  ai  sud» 
comprende:  1.»  Antico  Regno  di  Northumòerland,  6  contee:  Northum- 
berland,  Cumberland,  Westmoreland,  Durham,  Lancaster,  York* 

2.°  Nei  regno  di  Merda,  19  contee  :  Lincoln,  Nottingham,  Derby,  Che» 
ster,  Stropshire,  Hereford,  Monnouth,  Stafford,  Leicester,  iVòr^Aampton, 
Rutland,  Warwiek,  WorehesUr,  Gloucester,  Oxford,  Buckingham,  Her- 
ford,  Bedfort,  Huntingdon. 

9.<>  Nel  regno  di  Estanglia,  3  contee  :  Cambridge,  Norfolk,  Suffolk. 

4.»  Nel  regno  d' Essex,  3  contee  :  Es$ex,  Middlesex. 

S.<*  Nel  regno  di  Kent,  i  contea:  Keni» 

6.*  Nel  regno  di  Sutsext  <  contee  :  Sussex,  Surrey, 
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7.^  Net  re^o  dt  Wegttex,  7  contee  :  Hampshire ,  o  Sonthanptonshire 
dalla  <|oaI(^  dipende  1*  isola  Wigth  ;  Berkshire,  Wiltthire,  Dorset,  Som- 
mtrsei,  Devon,  Cornowall  (Cornovaglla). 

Principato  di  Galles^  che  comprenda  le  contee  di  Flint,  Denhing, 
Caemarvonf  Angìesey,  fonnata  dall*  isola  di  questo  nome  ;  Merioneth , 
Uonigomery,  Radnor,  Cardigan,  Pembroke,  Caertnartheny  Breeknock  e 
Giamorgani 

Dipendenze  amminietrative  dell'  Inghilterra,  che  comprendono  V  arH' 
pelago  di  Seilly  o  delle  itoU  Sorlinghe,  V  isola  di  Man,  il  gruppo  delle 
isole  Anglo^Normanne,  diviso  nei  due  governi  di  Guernesey  formato 
dall'  Isola  di  questo  nome,  e  Jersey  formato  dall'  isola  di  questo  ncmie, 
e  dalle  isolette  di  Sarlc  e  di  Alderney,  l' isola  Helgoland,  GiMlUrra  in 
Ispagna»  ed  il  gruppo  di  MaUa, 

Il  REGNO  DI  SCOZIA  ò  repartito  in  tre  divisioni  geografiche,  cioè  : 

Contee  al  iud,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  di  Edimlhtrgo  o 
Loihian  Medio,  Linlithgow  o  Loihian  Occidentale,  Haddington  o  LotMati 
Orientale,  Berwiek,  Benfrew,  Ayr,  Wigton,  Lanerk,  Peebles,  Selkirk, 
Bùxburghp  Dumfries,  e  Xirkudbrigh. 

Contee  al  nord,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  d'  Orkey,  formate 
dagli  arcipelaghi  delle  Orcadl  e  delle  Shetland  ;  Caitness^  Sutherland , 
Ross,  da  cui  dipende  parte  dell'  isola  Lewis,  nell'  arcipelago  delle  Ebridi  ; 
Cromarly,  e  Invemess,  da  cui  dipende  parte  dell'  isola  Lewis,  e  le  Isole 
Morth-Ulsty  e  South-Ulst  e  Skye,  nell'  arcipelago  delie  Ebridi. 

Contee  al  eentro,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  d' Argyle,  da  cui 
dipendono  la  isole  Muli,  Iona  o  Icomhill,  Staffa,  Isla,  Jnra,  Tirey  ed 
altre,  nell'  arcipelago  delie  Ebridi  :  Buie,  fonnata  dalle  isole  Rute,  Arran, 
Gambray,  ed  altre  :  Naim,  Musray,  Banff,  Aberdeen,  Mearn  o  Kincar* 
dine,  Angus  o  Forfar,  Perth,  Fife,  Kinrosi,  Claekmannan,  Stirling,  e 
Dmnbarton  o  Lenox. 

Il  REGNO  D' IRLANDA  è  repartito  in  quattro  provinole  ecclesiastiche 
chiamate  : 

Lekister,  che  comprende  le  contee  di  Dublino,  Louih,  Meath  Orien* 
tale,  WickJlo»,  Wexford,  KUkenny,  Carlow,  KUdare,  del  Re  e  della  Ite- 
gina,  Meath  Occidentale  e  Longford, 

Ulster,  che  comprende  te  contee  di  Antrim,  Down,  Armagh,  Tyrone, 
Londonderry,  Donegal,  Fermanagh,  Cavan,  e  Monaghan* 

Connaughl,  che  comprende  le  contee  di  LeUrim,  Sligo,  Roseonmon  > 
Uayo  e  Galway* 

Munster,  che  comprende  le  contee  di  Clare,  Limmerik,  Kerry»  Cork  » 
Waterford,  Tippery* 

Citta'  capitale.  Londra,  noli'  Inghilterra. 

TopouftAFiA.  Le  città  e  i  luoghi  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
I  seguenti  : 

Neil'  Inghilterra  propriamente  detta  :  Londra,  situata  a  9  miglia  den* 
tro  terra  sulle  due  rive  del  Tamigi,  che  le  arreca  tutti  1  vantaggi  delia 
navigazione  senza  esporla  al  pericoli  di  un  porto  dt  mare,  magnifica  a 
vastissima  città  vesc. ,  la  più  ind.  e  comm.  del  mondo,  capeluofo  della 
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contea  di  Middlese\,  o  capitale  dì  l litio  il  Rogno  unito,  con  due  iiniv^r- 
Siila,  varie  ricche  biblioteche,  ed  un  praii  numero  di  altri  imporlanU  iett. 
istil.,  magniilci  cantieri  e  bacini  da  costruzione,  diroxiono  lelegraflcai, 
e  S,300,000  ab.  Londra  ò  centro  di  varie  strade  ferrato,  merco  lo  quali 
comunica  con  iuUc  le  parti  delia  Gran  Rretai^na.  La  maggior  parte 
4eUa  città  ò  situaU  sulla  sinistra  del  Tamigi  nella  contea  di  Middlesan, 
il  restante  sulla  destra  in  quella  di  Surrey.  L' uso  distinguo  in  Londra 
sei  parti  principali,  cioè  :  i  duo  quartieri  doir  ovest,  chiamati  Wetlmin- 
«Ur  e  W^it  Bnd  ;  in  questi  è  compresa  la  parte  più  bella  di  Londra, 
abitata  dalla  nobiltà  e  dai  grandi  proprietari i  ;  la  Città  propriamenle 
detta,  eh' è  la  parte  centrale  e  la  più  antica:  in  essa  soggiornano  i  no* 
goziuntl ,  e  vi  sono  riuniti  quasi  tutti  gii  stabilimenti  ed  odiQzl  oom- 
mcrciali;  il  quartiere  deir  Est,  abitato  quasi  esclusivamente  dalle  per- 
sone di  mare  e  dedite  ai  commercio  marittimo  :  In  questo  si  trovano  ì 
famosi  dockt  o  bacini  da  costruzione,  e<l  immensi  magazzini  di  deposito  ; 
il  quartiere  di  Southwark,  che  appartiene  sotto  il  riguardo  amministra- 
tivo alla  contea  di  Surrey  :  ò  dedicato  alle  fabbriche  ed  alle  manifatture  ; 
ed  il  quartiere  del  Nord,  eh'  é  una  città  nuova,  formata  In  questi  ulUml 
anni  per  il  prodigioso  ingrandimento  di  Londra»  e  per  cui  diversi  vil- 
laggi sono  alati  compresi  nel  suo  circuito  Immediato.  Le  case  di  Londra 
sono  costruite  di  mattoni,  generalmente  poco  alto,  e  quasi  tutte  d^^'** 
medesima  forma  esterna.  Le  strade,  lastricate  con  molta  re^''^^''", 
hanno  del  marciapiedi  ;  fra  queste  le  più  belle  sono  quelle  del  Reggono), 
d*  Oxford,  Plccadllly,  e  Pali-MaU.  Portland-PUce,  Tottenham-Gourt-.Road, 
Figh  Hollom,  S.  iaraes,  e  Haynurket.  Xolla  moltitudine  di  editili  che  ab« 
belllscono  questa  metropoli  sono  osservabili:  11  palaszo  S.  James,  rotl« 
densa  del  re,  considerabile  per  la  sua  vastità,  e  situato  al  nord  del 
parco  che  porta  II  suo  nome  ;  il  nuovo  o  magnlflco  palasse  reale,  o 
King*»  Palace,  costruito  nel  parco  S.  James;  il  palasse  di  Whltehall, 
antica  residenza  reale  ;  la  torre  di  Londra,  antica  e  vasta  fortossa  stata 
già  residenza  reale,  ed  oggi  convertita  in  armeria  ed  in  prigione  di 
Stato;  il  vasto  edlllsio  della  banca  d'Inghilterra;  Il  palaszo  di  Wesl- 
uUnster,  ove  si  aduna  il  Parlamento  ;  il  palazzo  tlella  compagnia  delle 
Indie  Orientali,  la  Rorsa,  bella  fabbrica  quadrata  adorna  di  portici  ; 
la  nuova  secca  ;  il  palazzo  della  Trinità  ;  il  nuovo  uffizio  della  posta, 
la  magnifica  fabbrica  della  dogana  ;  l' uffizio  dell*  Assisa  ;  Il  suberbo  fab* 
brleato  del  Tesoro  ;  Il  palasso  del  I^rd  Maire  (mnnslon-house)  :  11  palaszo 
Sommerset,  ove  si  trovano  gli  nfazii  del  bollo  e  della  marina  t  gli  spe- 
dali di  Bedlam,  di  S.  Bartolommoo,  di  Rew  Voundllng,  e  di  Guy  ;  le 
prigioni  di  Goldbathneld,  di  MilBank  e  di  Newgate  ;  la  magnifica  colonna 
di  t03  piedi  inglesi  di  altezsa,  detta  il  monumento  di  Londra,  destinata 
a  rammentare  il  terribile  incendio  che  nel  1665  consumò  la  maggior 
parte  di  questa  città  ;  1  teatri  del  Re  e  deli'  Opera  Italiana,  di  Dmry 
Lene  reso  eelebre  dall'  immortale  Shakspeare,  di  Govent-Garden,  d' Hay- 
aarketi  dell'  Opera  Inglese,  e  del  circo  reale,  che  sono  1  più  belli  fra  I 
tredici  che  si  contano  in  Londra;  e  fra  1  molti  palassi  ap^tartenentl  a 
privati,  quelli  veramente  magnifici  del  dura  di  Welllnirton,  di  Nortbnm- 
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berland,  d!  Marlboroilph,  d!  ftedford,  del  marchese  di  StalTord,  del  conte 
tìfovenor,  del  Lords  Spencer  e  Grosvenor,  e  dei  ricchi  proprletarlt  Bur- 
lington e  Portmnn.  Tra  le  molte  chiese  si  dlstincruono:  la  cattedrale  di 
S.  Paolo,  uno  del  più  va««tl  e  sontuosi  tenr.pH  dell'  Europa,  costruito  sul 
modello  di  S.  Pietro  di  Roma  :  l' Abbazia  di  Weslmlnster,  superbo  edi- 
ficio gotico,  e  eh'  è  li  Panteon  dell'  Inghilterra  ;  S.  Stefano,  capo  d'  opefà 
del  celebre  Cristoforo  Wren  architetto  della  cattedrale  di  S.  Paolo;  San 
Martino,  S.  Giovanni  Evanpelista,  S.  Glorj?lo,  e  S.  Paolo  (Govent-Garden). 
Sei  ponti  hiagnlflcl  sono  gettati  attraverso  II  Tamigi  e  riuniscono  ffa  loro 
le  due  parti  di  questa  città  :  quello  di  Waterloo,  In  granito,  è  il  più  grande 
ed  11  più  bello;  dopo  di  questo  vengono  quelli  di  Weslmlnster,  di  Rlak 
Frlars  di  Southwark  che  è  in  ferro,  ed  11  nuovo  ponto  di  Londra  che  so* 
pravanza  tutti  gli  altri  per  la  bellezza  e  la  spaziosità  dei  suoi  ardii.  Par- 
lando dei  ponti  di  Londra,  non  può  a  meno  di  farsi  menzione  del  ma- 
gntftco  Tunnel  o  passaggio  sotterraneo  sotto  il  Tamigi,  rostruxlonc  ar- 
dita ed  utilcR  nel  suo  genere,  Incominciata  nel  1833.  Esso  si  compone 
df  due  gallerie  parallele  lunghe  ciascuna  l,SOO  piedi,  larghe  li  ed  alte  SO. 
SI  conta  In  Londra  un  gran  numero  di  piazze,  chiamate  nquare* ,  11  cui 
centro  è  generalmente  occupalo  da  un  giardino  cinto  da  ferriate ,  nel 
quale  hanno  accesso  l  soli  abitanti  delle  case  che  formano  11  circuito 
della  piazza.  Le  più  considerabili  sono:  quella  di  Grosvenor,  nel  cui 
mexzo  Ri  trova  la  statua  equestre  di  Giorgio  II;  di  Cavendish,  adorna 
della  statua  di  Guglielmo  duca  di  Cuml>erland  ;  di  Bloorosbury,  decorala 
della  statua  rolossale  di  Carlo  Jacopo  l^x  ;  di  Leicester  è  della  Regina, 
adorne  ambedue  di  una  statua;  di  Relgrave,  di  Eaton,  di  Portmann,  di 
ManchoAter,  dì  Llncoln'fl  Inn-Flcld,  di  Russel,  decorata  della  statua  del 
duea  di  Bedford,  e  di  Sohob.  1  più  I>elli  e  frequentali  passeggi  di  questa 
capitale  ^no  quelli  del  parchi  di  Green,  di  S.  James,  di  Hyde  (dove 
fu  eretto  II  magninco  palazzo  di  cristallo  per  V  esposizione  mondiale 
che  vi  ebbe  luogo  nel  <831)  e  del  Reggente,  oltre  un  gran  numero  di 
deliziosi  giardini  pubblici.  Termineremo  la  descrizione  di  Londra  con 
far  menzione  dei  mirabile  intreccio  dei  condotti  sotterranei,  che  portano 
a  tutto  lo  strade  11  gas  Infiammabile  per  V  illuminazione  delia  ciità,  e 
quasi  ad  ogni  casa  1*  acqua  potabile  :  costruzioni  che  per  questa  parte 
pongono  la  metropoli  doir  Inghilterra  al  di  sopra  di  quasi  tutte  le  capi« 
tali  del  mondo  (l).  1  contorni  di  Londra  sono  deliziosissimi  ;  vi  si  trova 
gran  numero  di  piccole  città  e  villaggi  considerabili,  fra  i  quali  me- 
ritano di  essere  menzionati  i  seguenti.  Nella  contea  di  Mlddlesex  :  CheU 
iea,  sul  Tamigi,  villaggio  di  9,000  ab.,  oggi  riunito  alle  case  di  Londra, 
e  considerabile  per  11  suo  grande  ospizio  degl'  Invalidi  dell'  armata  di 
t^fra,  nel  quale  sono  educati  più  di  l,iOO  figliuoli  di  soldati.  Kensingtony 
che  può  parimente  riguardarsi  come  parte  di  Londra  ;  vi  è  da  osservare 
un   palazzo   reale,  ragguardevole  per  la  magnificenza  del  suol  appafta» 

M)  Svrrndo  V  uìimn  n^nsinfoitn,  H  inunrro  di'lh'  rufic  abiUUt'  in  Lnn^ 
lira  net  iHZ\  era  di  3')7,7«,  r/w-.-ffo  drff.:  non  abltnli'  I6,S8'J,  e  lii  iiKclle 
ìrt  coitruzione  *,817.  r^  i 
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menti  e  V  amenità  dei  giardini  ai  quali  è  annesso;  HampUm  villaggio 
di  4,000  abitanti  con  un'  altro  palazzo  reale  annesso  a  deliziosi  giardini. 
Nella  contea  di  Berle  :  Windsor,  sulla  destra  del  Tamigi,  piccola  e  gra* 
ziosa  città  di  6,000  ab. ,  con  strada  ferrata,  un  magnifloo  palazzo,  e  due 
vasti  parclii  ed  ameni  giardini,  che  ne  rendono  il  soggiorno  deliziosis- 
simo. Nella  contea  di  Kent  :  Deptford,  sui  Tamigi,  grosso  borgo  di 
90,000  ab.,  considerabile  per  i  suoi  anliclii  cantieri  pella  marina  mlli- 
tare,  sui  quali  si  costruisce  anche  un  gran  numero  di  navi  mercantili  ; 
una  strada  ferrata  lo  congiunge  con  Greenwieh  sul  Tamigi,  bella  città 
di  91,000  ab.,  con  un  magnifico  spedale  per  1  marinari  invalidi,  ed  un 
rinomatissimo  osservatorio,  per  cui  i  geogr.ifl  inglesi  fan  passare  il  loro 
primo  meridiano,  ed  ha  di  più  una  direzione  telegrafica.  —  Wolwich, 
sul  Tamigi,  borgo  di  i7,000  ab. ,  con  cantieri  da  costruzione  per  la  ma- 
rina militare,  ed  un  vastissimo  magnifico  arsenale.  —  Graveiend,  sulla 
destra  del  Tamigi,  di  faccia  air  importante  fortezza  di  Tilbury  che  prò* 
tegge  Londra  dalla  parte  del  mare,  piccola  città  di  4,600  ab.,  ove  si 
esaminano  1  passaporti  di  tutte  le  navi  che  vanno  a  Londra,  ciò  che  la 
rende  assai  commerciante.  ~  ChataMf  sul  fiume  Medway,  villaggio  di 
15,000  ab.,  importante  per  il  suo  immenso  arsenale,  ])er  i  suoi  cantieri 
delia  marina  militare,  e  per  le  sue  formidabili  fortificazioni  :  e  Sheimess, 
suir  isola  Scheppey  formata  dal  fiume  Medway,  villaggio  di  20,000  ab. , 
considerabile  per  I  suoi  cantieri  della  marina  reale  e  le  sue  fortifica- 
zioni che  difendono  le  foci  del  Tamigi  o  delia  Medway. 

Le  altre  città  più  considerabili  dell*  Inghilterra  propriamente  detta, 
situate  al  nord  del  Tamigi,  sono,  dopo  la  capitale,  le  seguenti:  Norwich, 
sulla  Yare,  capoluogo  della  contea  di  Norfolic,  grande  e  bella  città  vesc., 
comm.,  ed  assai  Ind.,  cx)n  strada  ferrata  per  Londra,  direzione  telegra- 
fica, e  93,000  ab.  ~-  Yamiouth,  alla  foce  della  Yare  nel  mare  /lei  Nord,' 
vaga  città  fortificata  ed  assai  comm.,  con  un  i)orto,  strada  ferrata  a 
Norwich,  direzione  telegrafica,  e  95,000  ab.  :  essa  prende  una  parte  at- 
tivLssima  nella  pesca  delle  aringhe,  articolo  di  lucro  considerabile  per 
l'Inghilterra.  —  Cambridge,  sulla  Cam,  capoluogo  della  contea  del  suo 
nome,  antica  città  ve.sc.,  con  una  celebre  università,  una  ricca  biblioteca, 
un  magnifico  osservatorio,  ed  altri  istii.  scientifici  e  letterarii,  strada 
(errata  a  Londra,  direzione  telegrafica  e  14,000  ab.  —  Oxford,  sopra  un 
eminenza  circondala  da  prati,  ed  al  confi,  del  Charwel  col  Thames  o 
Isis,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  beila  città  vesc.,  possiede 
una  delle  più  antiche  e  rinomate  università  d'Europa,  con  due  ricche 
biblioteche,  un  superbo  osservatorio,  ed  altri  lett.  istit.,  ferrovia  che  la 
rannoda  al  northeastern  railway  e  quindi  a  Londra,  direzione  telegra- 
fica, e  90,000  ab.  —  Birmingham,  nella  contea  di  Warwlck,  sopra  di- 
versi chinali  navigabili  che  la  pongono  in  comunicazione  con  le  princi- 
itali  piazze  e  porti  commerciali  dell'Inghilterra:  città  assai  comm.,  e 
(Ielle  più  ind.  dell'  Europa,  con  un  ateneo,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
1 -.1111111,  e  150,000  ab.,  compresivi  quelli  di  Soho  riguardato  come  uno 
dei  suoi  sobborghi  :  essa  è  il  prinf*ipale  laboratorio  del  regno  per  Li 
fabbricazione  delle  armi  da    fuoco,   e  di   liijoutffric,  e  specialmente  di 
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macchine  a  vapore  ed  articoli  di  chincaglieria  di  ogni  specie.  Da  questa 
citta  partono  quattro  linee  ferrate  che  la  pongono  in  comunicazione  C041 
Leeds,  per  Derby;  con  Liverpool,  con  Manchester,  e  Chester;  con  GIou- 
ehester  per  Cheltenham,  e  con  Londra  per  Rughy.  Inoltre,  mediante  le 
nuniUcasioni  di  queste  linee  Birmingham  comunica  con  tre  mari,  coi 
mar  del  Nord  a  HuU,  col  mar  d*  Irlanda  a  Llverpool,  e  colla  Manica  a 
Plymouth.  —  Sheretosbury,  sulla  Sevein,  da  cui  ò  divisa  in  due  parti 
riunite  da  due  magnifici  ponti,  e  sulla  strada  ferrala  che  mette  a  Che* 
ster  e  Birmingham,  capoluogo  delia  contea  di  Shrop  o  Salop,  grande  ed 
antica  città,  ma  generalmente  mal  costruita,  comm.,  ed  assai  Ind.,  con 
un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istlt.»  e  99,000  ab.  —  Leicester, 
sul  Soar  infl.  del  Treni,  capoluogo  delia  contea  del  suo  nome,  antichis- 
sima città  comm.,  ed  assai  ind.,  con  direzione  telegrafica,  strade  ferrate 
per  Derby,  Oaicham  e  Rugby,  e  30,000  ab.  —  Nottingham,  sopra  una 
collina  In  vicinanza  della  Treni,  e  sul  canale  dei  Gran  Tronco,  che  la 
pone  in  comunicazione  con  Liverpool,  Hull  e  Londra;  capoluogo  della 
contea  del  suo  nome,  bella  città  comm.,  ed  assai  Ind.,  50,000  ab,  <~ 
York,  sopra  i'Ouse,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  antichissima 
città  vesc.  e  comm.,  con  un  osservatorio  ed  altri  Ictt.  istlL,  direzione 
telegrafica,  strada  ferrata  per  Leeds,  Manchester,  Hull,  Withby  e  New* 
castle,  e  38,000  ab.  ~  Hull,  sulla  sinistra  dell' Humber,  che  vi  forma  un 
vasto  porto,  città  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  con  magnifici  bacini  da 
costruzione,  0  41,000  ab.  :  essa  comunica  per  mezzo  di  diversi  canali 
navigabili  e  strade  ferrate  con  Manchester,  Liverpool,  Bristol,  Londra 
ed  altre  principali  piazze  del  regno.  —  Leeds,  sull'Air,  e  sopra  II  gran 
canale  che  la  |ione  in  corrispondenza  con  Hull  e  con  Liverpool,  vasta 
città  comm.  e  delle  più  ind.,  dedita  specialmente  alle  manifatture  di 
lana,  avente  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  direzione  telegrafica, 
strada  ferrata  per  Birmingham,  York,  Hull,  ecc.,  e  196,000  ab.  —  Shef- 
field, al  confi,  del  Sheaf  col  Don,  grande  città  commerciante  e  delle  più 
ind.,  dedita  specialmente  alla  fabbricazione  di  oggetti  in  ferro  ed  In 
acciaio,  e  d'articoli  di  chincaglieria,  con  ricche  miniere  di  ferro  e  di 
carbon  fossile  nelle  sue  vicinanze;  direzione  telegrafica  ferrovie  per 
Manchester,  Derby,  ecc.,  e  80,000  ab.  —  Manchester,  suir  irwell  nella 
contea  di  L^ncaster,  vastissima  città,  delie  più  comm.  ed  ind.  dcir  Eu- 
ropa, e  la  più  popolata  dell' Inghilterra  dopo  Londra,  dedita  special- 
mente alle  manifatture  di  cotone  (1),  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.,  direzione  telegrafica,  e  940,000  ab.  Diversi  canali  navi- 
gabili la  pongono  In  comunicazione  colle  princi>.ali  piazze  mercantili 
del  regno,  ed  una  magnifica  strada  di  ferro  l'unisce  al  porto  di  Liver- 
pool, per  cui  esporta  gli  articoli  della  sua  industria,  mentre  altri  rall* 
ways  la  fanno  comunicare  colla  industriosa  Birmingham,  con  Lancaster, 
Leeds  e  Sheffield ,  mediante  un  tunnel  di  sorprendente  lunghezza.  — 


(i)  In  Manchester  30  mila  telai  lavorano  ali*  anno  60  milioni  di  chi- 
\  di  un  terzo  dt 
Orvieto  Gcogr.). 
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togrammi  di  cotone,  cioè  più  di  nn  terzo  della  totale  lavorazione  del 
VlnghUterra.  (Gdiz.  Liv.  d'( 
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Liverpool,  alla  foce  della  Meracy  che  vi  forma  un  vasto  poru>«  grande 
e  bella  città*  assai  Ind»  e  la  più  comm.  del  mofido  dopo  Londra,  con 
un  liceo,  una  fornitissima  biblioteca  ed  altri  lelt.  Istlt.  ;  magnlOci  bacìBt 
da  costruzione,  un  sontuoso  stabilimento  di  bagni  ultimamente  costruito 
sulle  rivo  della  Mersey,  con  S00,000  ab.  ;  un  canale  navigabile  la  pone  la 
comunicazione  con  Leeds  e  con  altre  piazze  mercantili  del  regno,  ed  un 
magnlflco  tunnel  o  passaggio  sotterraneo  di  un  miglio  di  luogheisa» 
aperto  sotto  una  parlo  della  città,  Unisce  la  superba  strada  di  ferro  da 
Manchester  a  Llvorpool  al  porto  di  quest'ultima.  —  Sunderland,  nella 
contea  di  Durham,  alla  foce  dell*  Wear,  da  cui  é  divisa  In  due  parti 
congiunte  da  un  bellissimo  ponte  di  ferro,  graziosa  città  delle  più  comm.i 
con  ricchissime  miniere  di  carbon  fossile  ne'  dintorni,  cantieri  da  oo* 
struzione,  e  41,000  ab.  «^  NeweattUet  sulla  sinistra  della  Tyne  che  vi 
forma  un  porto,  oapoluo«co  della  contea  di  Northumberland»  grftnde  ed 
antica  città  Ind.  e  delle  più  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  Istlt.,  ricche  miniere  di  carbon  fossile  nel  suo  terrltorioi  e 
50,000  ab. ,  compresivi  quelli  di  Goieshecui ,  situato  sulla  diritu  della 
Tyne,  ma  appartenente  nell'ordine  amministrativo  alia  contea  di  Durham  ; 
un  magnllico  ponto  in  pietra  unisce  Gateshe  a  Ne^ cesile  di  cui  ò  riguar- 
dato come  un  Subborgo.  In  questo  sobborgo  stesso  è  stata  demolita  non 
d  molto  (1881)  la  casa  che  fu  abitata  dal  celebre  navigatore  Cook  nel 
1749;  ma  la  camera  nella  quale  egli  dimorava  è  stata  religiosamente 
conservala  e  trasportata  in  un  padiglione  del  giardino  della  nuova  abi- 
tazione, costruito  Appositamente.  1  muri  di  quella  camera  sono  coperti 
di  ligure  geometriclie  ed  astronomiche  disegnate  da  Gook  mentre  era 
fanciullo.  Direziono  telcgraflca  e  strado  ferrato  per  Garlisle»  Durham»  ecc. 
—  Carliste,  sull'Eden,  capoluogo  della  contea  di  Gumberland,  graziosa 
ed  antica  citlà  vesc,  comm.  ed  assai  ind.|  con  45,000  ab.  Carìisle  é 
centro  di  strade  ferrate  che  congiungono  con  Kewcastle,  e  quindi  coi 
mare  dei  Nord,  con  Kendal,  Dumfries,  Edimburgo,  ecc.  ~  \yhaehavenf 
graziosa  città  assai  comm.,  con  ricche  miniere  di  caibou  fossile  nel  suo 
territorio,  mi  porto  sul  mare  d' Irlanda,  e  ii,000  ab. 

Le  altre  città  più  considerabili  dell'  Inghilterra  propriamente  detta,  si- 
tuate al  sud  del  Tamigi,  sono  le  seguenti  :  Canterbury,  o  più  comune- 
mente Caniorbery ,  sopra  la  Stour,  capoluogo  della  contea  di  Kent« 
antichissima  città  arclv.,  con  13,000  ab.;  il  suo  arcivescovo  ha  i  titoli 
di  primate  d'Inghilterra  e  di  primo  pari  del  regno,  e  risiede  ordina- 
riamente a  Londra  nella  parte  chiamata  Southwark.  Una  strada  ferrata 
l'unisce  al  south-western  railway.  —  Douvre»  o  Dover,  sul  canale  della 
Manica,  cho  quivi  non  é  più  largo  di  Si  miglia,  antichissima  città  ^for- 
tificata, con  una  cittadella,  un  piccolo  porto,  che  è  l'ordinario  passaggio 
dall'  Inghilterra  in  Francia  e  viceversa,  direzione  telegrafica,  e  capo  del 
filo  elettrico  sottomarino  che  traversa  lo  stretto  per  rannodarsi  al  te- 
legrafi elettrici  francesi  a  Calais.  Gonta  19,000  ab.  —  Portsmouth,  nella 
contea  di  Hamp  o  Southampton,  costruita  parie  sopra  la  costa  meridio- 
nale della  Gran  Bretagna,  e  parte  sopra  la  piccola  isola  di  Portsea, 
città  comm.,  ed  una  delle  più  forti  piasse  deirKttrdpa,  eoa  ttU  porto 
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eh' è  ài  primo  per  la  marini  militare  del  regno,  una  spaziosa  fadA,  uà 
vaatiteimo  arsenale  ove  sì  trovano  i  cantieri  da  costruzione,  un  collegio 
nautico,  e  63,000  ab.  Portsmouth  ó  posta  In  comunlcazioo*  con  Londra 
mediante  il  southeastérn  rallway,  e  mediatamente  con  Southampton, 
Chlchester,  Dorehester)  ecc.  —  Néwpori,  nell'Isola  Wight,  dì  cii  à  ca- 
poluogo, ma  appartenente  sotto  li  rapporto  amministrativo  alU  contea 
di  Hamp  0  Southampton,  piccola  città  fortificata,  con  4,000  ftb.  —  Bath, 
suU'Avon,  capoluogo  della  contea  di  Sommerset,  bella  città  VMC.  el 
ind.,  rinomatissima  nno  dal  tempi  dei  Roffluni  per  le  sue  acque  termali^ 
con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  isàlt.,  e  37,000  ab.  Strade  ferrate  a  Londra» 
pdr  Chlppenhan,  ed  a  Bristol.  —  Briitol,  ftl  confi,  dell' Avon  colla  Se- 
vern,  vasta  ed  antica  città  vesc,  ma  di  Irregolare  costruzlofiOi  assai 
ind.  e  delle  più  comm.»  con  una  università^  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.j  uh  porto,  0  104,000  ab»  Questa  città,  die  da  molti  si  crede  ap- 
partenere alla  contea  di  Gloucefttcf,  forma  realmente  da  per  sé  stessa 
coi  suo  circondarlo  una  piccola  contea  separata.  Bristol  comunica  me- 
diante 11  railway  great-\^-estern  e  por  Gloucbester  e  Worchester  con 
Birmingham.  ^  Exeteri  sopra  l'Ex,  capoluogo  della  contea  di  Devon, 
città  vesc.»  asaal  ind.  e  comm.,  con  alcuni  lett.  Istit.,  e  80,000  ab.  Un 
canale  la  pone  in  comutilcazlone  colla  piccola  città  di  Topsham,  ti  di 
cui  porto  le  serve  per  esportare  gli  articoli  della  sua  industria.  Strada 
ferrata  per  Bristol  e  Plymouth.  •-  Plymouth ,  vasta  città  assai  comm.» 
con  un  liceo,  un  osservatorio  od  altri  lett.  Isiit.,  un  buon  porlo  sulla 
Manica,  un  vastissimo  arsenale  ove  si  trovano  bacini  e  cantieri  da  co- 
struzione, e  g0,000  ab.  Plymouth  ò  formata  per  l'unione  di  tre  città, 
chiamate  Pipnouth  propriamente  detta,  Devon  Port  e  Stonehouse,  ed  ha 
propriamente  parlando  tre  porti  differenti  chiamati  Caiwater,  Suttom- 
poo(  ed  Hamoatet  che  insieme  formano  uno  dei  più  bei  porti  deirsu* 
ropa;  l'ultimo  ò  destinato  specialmente  per  le  navi  della  marina  mili« 
tarei  Sotto  questi  difesi  da  formidabili  forti ncazionì,  e  riparati  dal  furore 
del  mare  mediante  la  magnlUca  diga  u  argino  di  Brealiwater,  unita  ai 
famoso  faro  d'Eddystoue,  fabbricato  in  mezzo  alla  Manica,  una  delie 
più  ardete  costruzioni  Idrauliche  fra  quante  ne  sono  state  llnora  eseguite. 
Strada  ferrata  che  per  Exetcr  e  Bristol  la  rannoda  da  un  lato  al  great- 
western  e  quindi  a  Londra,  e  dall'altro  a  Birmingham.  —  falmouth, 
nella  contea  di  Corneali  o  Gornovaglla  ,  piccola  città  commerciante 
di  0)000  ab. ,  considerabile  per  la  sua  vasta  e  magnltica  baja  formatavi 
dalla  Manica,  in  cui  stanziano  ordinariamente  diverse  navi  della  ma- 
rina militare. 

Mei  principato  di  Galles:  Chaemiarthéìii  capoluogo  delia  contea  del 
suo  nome,  piccola  città  comm.,  con  9,000  ab.  >-  AUiford,  nella  contea 
di  Pembroclt,  piccolissima  città)  con  un  porto,  cantieri  per  la  marina 
militare,  e  3,000  ab.  —  Hwantea,  nella  contea  di  Glamorgan,  piccola 
città  assai  comm.,  con  un  porto,  e  i4,000  ab«  Le  diverse  Strade  di  ferro 
e  canali,  che  servono  per  trasportare  il  ferro  od  11  carbone  fossile  rlca* 
vali  dalle  ricche  miniere  situate  nella  parte  meridionale  del  principato 
di  Oaliei»  terminano  tutte  al  porto  di  questa  città,  a  facilitar  retpor- 
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tazione  di  quel  minerali.  —  Cardagin^  capoluogo  della  contea  dei  suo 
nome,  piccola  città  assai  comm.,  con  un  porto,  e  3,000  ab.  —  Bean- 
mati$,  capoluogo  dell'  isol»  e  della  contea  d*Angtesey,  piccola  città  comm., 
con  un  |X)rto,  e  3,000  ab. 

ìie\\4  dipendenze  amministrative  dell'Inghilterra:  Newton o  Ughtown, 
nell'isola  S.  Maria,  capoluogo  dell' arcipelago  di  Scilly  o  delle  Isole 
Sorllnghfy  piccola  città  con  800  ab.  —  Dougla$,  nell'isola  di  Man,  gra- 
Khosa  città  vose,  e  comni.,  la  più  considerabile  dellMsoIa,  con  un  porto, 
e  7,000  ab.  ->  S,  Ilario,  nelP  isola  di  Jersey,  di  cui  é  capoluogo  piccola 
cifift  comm.,  con  un  porlo  franco,  e  10,000  ab.  —  S.  Pietro j  nell'Isola 
Guemesey,  piccola  città  forliflcata  e  comm. ,  con  un  porto  e  13,000  ab. 
Oberland  o  Helgoìand,  noli'  isola  di  questo  nome,  piazza  importante  per 
la  sua  posizione  e  per  le  sue  fortlflcazioni.  con  3,000  ab.  —  Gibilterra, 
nell'Andalusia  In  Ispagna,  .sitn<ita  sulla  costa  sud-ovest  ed  al  piede  del 
celebre  promontorio  chiamato  Calpe  dagli  antichi ,  e  Gibilterra  dal  mo- 
derni, città  delle  più  comm.,  ed  una  delle  più  forti  piazze  del  mondo  per  la 
sua  posizione  e  per  le  sue  inattaccabili  fùriillcazioni,  con  un  porto  franco 
clie,  propriamente  parlando,  può  dirsi  una  rada  poco  sicura,  e  18,000  ab. 
—  Malta,  isola  del  Mediterraneo ,  posU  tra  l'Africa  e  la  Sicilia  che  ap- 
partiene geogralicamente  all' Italia:  città  principale  La  VaUetta  o  Città 
Nuova ,  sulla  costa  orientale  deli'  isola  stessa ,  capoluogo  del  gruppo  di 
Malta,  ed  anticamente  capitale  del  piccolo  Stato  dell'  ordine  dei  cavalieri 
di  Malta,  bella  città  Ind.,  delle  più  comm.  del  Mediterraneo,  ed  una  delle 
più  forti  piazze  del  mondo  per  le  sue  fortlflcazioni  quasi  tutte  tagliate 
nel  vivo  sasso  ;  residenza  del  vescovo  di  Medina  o  Città  Vecchia,  V  an- 
tica capitale  dell'  isola  ;  con  un  porto  franco ,  diviso  in  due  punti  prin- 
cipali, chiamati  Porto  Grande  e  Poi'to  di  Marza  Muteetto ,  suddivisi  in 
diversi  altri,  tulli  sicuri  e  comodi  da  poter  contenere  delle  Intere  squa- 
dre; con  vasti  bacini  e  cantieri  da  costruzione;  università  o  liceo,  biblio- 
teca, osservatorio  ed  altri  leti,  istit,,  e  109,000  ab.  É  composta  di  cinque 
parli  ronsidcrate  come  altrettante  città  e  fortezze  separate,  che  si  chia- 
mano la  La  Valletta  o  Città  Nuova,  Città  Vittoriosa,  Senglea,  Burmola  e 
sobborgo  della  F/or<ar>a.  Ha  strade  spaziose  e  regolari,  beile  case  ededi- 
ilzi  considerabili,  fra  i  quali  si  distinguono  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  li 
palazzo  del  governatore,  anticamente  residenza  del  Gran  Maestro,  i  pa- 
lazzi anticamente  Alberghi  in  cui  abitavano  i  cavalieri  di  Malu,  l'acque- 
dotto ,  ed  il  lazzaretto.  Nel  porto  di  questa  città  stanzia  ordinariamente 
la  flotta  inglese  del  Mediterraneo.  —  Gozzo,  Isola  vasta,  popolosa, 
fcrtilisslroa,  massime  in  cotone:  con  una  popolazione  14,663  ab. 

Nella  Scozia:  Edimburgo,  costruita  sopra  tre  colline  a  poca  distanza 
dalla  foce  del  Forth  ,  e  cinta  all'  intorno  da  rupi  aride  e  selvaggie;  ca- 
poluogo dei  la  contea  di  Edimburgo  o  Lotiam  Medio,  e  capitale  del  regno 
di  Scozia  una  volta  indipendente  a  cui  non  restano  che  le  gloriose  memo- 
rie delle  sue  belliche  vicende  ;  città  delle  più  ind.  e  comm. ,  con  una 
florida  università,  ricche  biblioteche,  un  magniftco  osservatorio,  e  gran 
numero  d'altri  importanti  lett.  istit.;  ha  una  cittadella,  considerabile 
solo  per  la  sua  vastità  ed  amena  posizione ,  e  170,000  ab.  Edimburgo  « 
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centro  df  varie  strade  ferrate,  e  per  osse  comunica  cou  Glasgow, 
HnddingtoD ,  Berwiclì ,  CarHste,  ecc.,  per  mezzo  del  canale  dell*  Umone 
col  Palkirk,  e  per  consograenza  col  canaio  del  Fortli  e  Clyde  clie  la 
pone  in  comunicazione  con  Glasgow.  Una  profonda  vallata  divide  Edim- 
burgo in  due  parli  chiamate  Città  Vecchia  e  Città  Nuova.  La  prima 
é  costruita  irregolarmente,  con  vie  anguste  e  rase  eccessivamente  alte 
avendo  Uno  a  dieci  piani  ;  la  seconda,  al  contrario,  ò  costruita  con  molta 
regolarità,  e  adoma  di  vasto  piazze,  di  contrado  larghe  e  ben  diritte,  o 
belle  case  fabbricate  quasi  tutte  in  pietra.  La  strada  principale  della 
Città  Vecchia,  e  quella  del  principe,  di  Giorgio  e  della  Regina  nella 
Città  Nuova  sono  notevoli  per  la  loro  lunghezza  e  slmetrla.  Tre  superbi 
ponti  riuniscono  tra  loro  le  diverse  parli  di  questa  città  separate  da  pro- 
fonde valli ,  e  sono  quefli  del  Sud  ,  del  Nord  e  di  Waterloo.  Tra  i  suol 
edilizi  si  distinguono  11  palazzo  d'  Holyrood ,  antica  residenza  dei  re  di 
Scozia,  vasto  edilizio  che  colle  sue  dipendenze  forma  come  un  lenimento 
Isolalo:  il  palazzo  del  Parlamento,  la  nuova  borsa,  la  fabbrica  dcirnnl- 
versità,  quella  del  ginnasio  o  collegio,  la  casa  di  correzione,  la  nuova 
prigione,  la  fabbrica  degli  archivi,  ia  magnifica  chiesa  costruita  sul  mo- 
dello del  Partenone  d'Atene,  la  cattedrale  o  chiosa  di  San  Glllos,  ed  II 
monumento  di  Nelson',  costrutto  sul  Galsunhìll ,  bella  torre  fabbricata 
alla  foggia  clilnese,  ed  il  tunnel  gigantesco  della  strada  ferrata  di  Edim- 
burgo a  Leiih  e  Granton.  —  Leith ,  che  attualmente  può  riguardarsi 
come  un  sobborgo  di  Edimburgo  dopo  che  Tlngrandiniento  di  questa  città 
da  una  parte,  e  quello  di  Lelth  dall'  altra ,  hanno  riempiuto  di  case  lo 
spazio  da  cui  erano  separate  ;  graziosa  città,  ind.  e  delle  più  comm.,  con 
un  )}orto  sul  golfo  del  Forth,  ove  stanziano  le  navi  della  marina  milita  re 
bacini,  e  carnieri  da  costruzione,  ginnasio  biblioteca  ed  altri  lett.  Isttt., 
e  S6,000  ab.  —  Gìasgow ,  nella  contea  di  Larnelt ,  situata  parte  in  pia- 
nura sulla  destra  e  presso  la  foce  della  Clyde,  parte  sopra  delle  allure 
lungo  la  riva  sinistra  di  questo  fiume,  riunite  da  diversi  ponti  ;  grande 
e  bella  città  delle  più  Ind.  e  comm.,  con  un'università,  una  biblioteca, 
un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit. ,  e  «00,000  ab.  Tre  canali  navigabili 
pongono  in  comunicazione  questa  città  con  Fallcirk,  Grangemouth,  Edim- 
burgo, Palsley,  ed  altro  piazze  commercianti  del  regno.  Ha  strade  ferrate 
per  Edimburgo,  Lanerk,  Ayr,  ecc.  —  Porto  Glasgow,  sulla  sinistra  della 
Clyde,  nella  contea  di  Rcnfrcw,  graziosa  e  piccola  città  assai  comm.,  con 
un  porto,  ove  si  fermano  tutte  io  grosse  navi  che  non  possono  rimontare 
il  nume  lino  a  Glasgow,  e  5,000  ab.  —  Dumfries,  alla  foce  della  Nith, 
capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  città  ind.  con  |K)rto,  e  10,000  ab. 
Strade  ferrate  per  Carlisle  e  Ayr.  —  Gretnagreen,  villaggio  che  possiede 
ima  strana  rinomanza  pel  gran  numero  di  matrlmonil  clandestini  che  il 
fabbri»  Enrico  Collins ,  morto  nei  1849,  vi  celebrava  in  virtù  delle  leggi 
scozzesi.  —  Greenok,  sulla  sinistra  ed  alla  foce  della  Clyde.  grande  e  bella 
città ,  delle  più  ind.  e  com.,  con  numerosi  cantieri  da  costruzione,  con 
38,000  ai).  —  PaetUy,  sulla  Ceri,  vasta  e  graziosa  città  assai  comm.,  e 
delie  più  ind.,  con  50,000  ab.  —  Dundee,  sulla  siuislra  ed  alla  foce  del 
Tay,  nella  contea  di  Forfar  o  Angus,  graziosa  città  delie  più  ind.  e  comm., 
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con  un  portole  45,000  ab*  —  Perth,  sul  Tay  capoluogo  della  contoa  del 
suo  nome,  graziosa  citta  comm.  ed  assai  ind.,  con  un  glaoasio  ed  altri 
lett.  Istit.,  e  Sì^OOO  ah.  Strade  ferrate  per  Glasgow  e  Portar.  —  Aberdeeìk, 
alla  foce  della  Dee  nel  mare  dal  Nord  t  capoluogo  della  contea  del  può 
nome,  città  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  ma  In  complesso  mal  costruita, 
con  una  università,  due  biblioteche,  un  osservatorio ,  ed  altri  lett.  istilli 
e  60,000  ab.  ;  un  canale  navigabile  pone  in  comunicazione  Aberdeen  con 
Inverary,  ed  una  strada  ferrata-  la  rannoda  a  Forfar  per  Bervie.  >~  /ti* 
vémeu,  sulla  diritta  e  presso  la  foce  della  Ness,  capoluogo  della  contea 
del  suo  nome,  città  ben  costruita,  ind.  ed  assai  romm.,  con  un  collegio, 
una  biblioteca  od  altri  lett.  l»lit.  e  11,000  ab.  Il  magniUco  canaio  Gale- 
donio  che  (rane  in  comunicazione  il  mare  del  Kord  col  mare  d' Irlanda 
termina  in  questa  città  ;  nel  suo  circondarlo  trovasi  Forte  Giorgio,  piasi» 
fortlticAta,  la  ptà  regolare  della  Scozia. 

L' Irlanda  ha  fra  le  sue  città  le  seguenti ,  che  sono  le  più  rimar* 
che  voli  : 

Nel  Leinstcr:  Dublino,  situala  in  fondo  alla  baja  del  suo  nome,  ed  alla 
foce  della  Llffey  da  cui  è  divisa  in  due  parti,  capoluogo  della  contea  di 
Dublino  e  capitale  del  regno  d*  Irlanda ,  sedo  del  viceré,  ha  11  lltolo  di 
lord  luogotenente,  e  di  due  arcivescovi,  uno  catiolico  e  Taltro  anglicano 
grande  e  bella  città,  delle  più  ind.  e  comm.  dell'Europa,  con  una  flo- 
rida università,  una  ricca  biblioteca,  un  magnifico  osservatorio  stabilito 
a  Dunsink  nel  contorni  delie  città,  ed  un  gran  numero  di  altri  importanti 
letti  Istlt.,  un  porto  difeso  da  due  forti  dighe  o  argini  di  granito,  vasti 
bacini  e  cantieri  da  costruzione,  e  350,000  ab.  Due  canali  navigabili  cioè 
il  Gran  Canale  ed  li  Canale  Reale  ^  ponsono  Dublino  in  comunicazione 
colle  principali  piazze  mercantili  del  regno  e  molto  agevolano  il  suo 
commercio.  Diversi  ponti  riuniscono  tra  loro  le  due  parti  di  questa  olita 
separate  dalla  LifTcy  ;  1  più  considerabili  sono  quelli  d'island  e  di  Gar- 
llsle.  Fra  le  vie  interne,  quello  di  Sackcville  e  di  Weslmoreland  si  di- 
.stinguono  sopra  le  altre  per  lunghezza,  larghezza,  e  per  la  boliciza  delle 
fabbriche  clie  le  fiancheggiano.  Molti  e  belli  edifizl  adornano  questa  ca- 
pitalo, e  meritano  speciale  menzione  :  la  dogana,  vasto  e  magnHlco  fab** 
bricato  quadro  circondato  da  portici,  con  una  cupola  su  cui  posa  la  sta* 
tua  colossale  di  Mercurio  ;  il  palazzo  di  giustizia  :  la  fabbrica  della  bawNk 
nazionale,  ch*é  l'antico  palazzo  ove  si  adunava  il  l^arlamenlo;  il  magai- 
Zino  del  tabacco,  la  fabbrica  degli  arcliivi,  quella  delia  università  o  colle- 
gio della  Trinità,  il  palazzo  del  lord  luogolcuenlc,  la  borsa,  11  teatro  reale, 
la  fabbrica  dell'  uffizio  della  posta,  quella  dell' uffizio  del  bollo,  il  pa- 
huzo  dei  lord  Maire  (Manslonhousc) ,  il  monumento  di  Nelson ,  eh*  ó 
una  colonna  di  130  piedi  inglesi  di  altezza  su  cui  poc^a  la  statua  di  que- 
sto grande  ammiraglio;  il  circo  o  anfiteatro  reale;  il  faro  o  la  lanicrnji; 
e  fra  le  chiese  :  quella  di  S.  Patrizia  eh'  è  la  cattedrale  ;  di  Cristo,  ch'ò 
la  più  antica  ;  di  S.  Werburg ,  e  di  S.  Giorgio ,  che  sono  le  più  belle, 
Dublino  conta  diverse  piazze:  la  più  bella,  ed  insieme  una  delle  più 
grandi  d'Europa,  è  il  prato  S.  Stefano,  vastissimo  quadrato  nel  ctil  mezzu 
e  slituta  la  statua  equestre  di  Giorgio  11.  i  i»asseggl  più  (requentatf  di 
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questa  città  sono:  quello  dot  parco  della  Penice,  ove  il  Irov»  la  dfUttosa 
\tila  del  viceré,  ed  oveé  da  osservarsi  sopra  una  piccola  altura  Uma- 
gnlQca  colonna  di  ilO  piedi  Inglesi  di  alteua,  innalzala  ad  anore  del 
duca  di  Wellington  ;  e  quello  del  giardino  dello  spedale  dello  paéVpere, 
che  nelle  tMlle  sere  di  estate  ò  tutto  Illuminato.  Dublino  4  centro  di 
strade  ferrato  per  le  quali  comunica  con  Klldare,  Longford  e  Dro- 
glìeda.  —  Drogheda ,  nella  contea  di  Loutli ,  alla  foce  delia  Boyne , 
elle  vi  forma  un  porto,  città  Ind.  e  comm.,  con  30,000  ab.  Strada  ferrata 
per  Dublino  e  Dundalik.  —  Kilkenney,  sul  Nore,  capoluogo  delia  contea 
del  suo  nome,  graziosa  città  ind.  e  comm.,  sede  di  due  vescovi  uno 
cattolico  e  T altro  anglicano,  con  un  collegio,  ricche  miniere  di  carbon 
fossile  nelle  sue  vicinanze,  con  38,000  ah.  Strada  ferrata  a  Kildare  e 
Dnblino. 

NeirUister:  Belfast,  in  fondo  al  ?olfo  del  suo  nome,  capoluogo  delia 
contea  d'Antrim,  graziosa  città  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  residenza  del 
vescovo  callolico  di  Down-e-Gonnor,  con  un  collegio,  ed  altri  lett.  islit., 
1111  porlo,  e  53,000  ab.;  un  canale  navigabile  fa  comunicare  questa  città 
col  lago  Ncagh,  e  due  strade  ferrate  la  rannodano  con  Astrim  e  Armagh. 
—  Newry,  nella  contea  di  Down,  sopra  un  canale  che  la  pone  in  comu- 
nicazione col  lago  Neagh ,  città  assai  ind.  e  comm. ,  con  un  porto ,  e 
13,000  ab.  —  Armagh,  sul  flume  Kalin,  capoluogo  della  contea  del  suo 
nome,  piccola  e  graziosa  città,  residenza  dell'arcivescovo  anglicano  e 
primate  dell'Irlanda,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca,  un  osservatorio, 
ed  altri  lett.  istit.,  strada  ferrata  a  Belfast,  e  8,000  ab.  —  Londoìiderry, 
sul  lago  Foyle,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  città  Ind.  ed  assai 
comm. ,  sede  di  due  vescovi  uno  cattolico  e  V  altro  anglicano ,  con  un 
porto,  strade  ferrate  a  Omagh  e  Goleraine,  e  13,000  ab. 

Nel  Connaught:  Galway,  sulla  baja  di  questo  nome,  capoluogo  della 
contea  di  Galway,  città  grande,  ind.  e  comm.,  residenza  del  vescovo  cat- 
tolico di  Kilmacduagh-KIlfenora^e-Warden,  con  un  collegio,  un  porto  va- 
sto, ma  poco  profondo,  e  28,000  ab. 

Nel  Munster:  Limerick,  sul  Shannon  che  vi  passa  sotto  cinque  ponti, 
e  che  vi  forma  un  sicuro  e  vasto  porto,  capoluogo  della  contea  del  suo 
nome,  grande  e  bella  città,  ind.  ed  assai  comm.,  sede  di  due  vescovi 
uno  cattolico  e  Taltro  anglicano,  una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit., 
strada  ferrata  a  Glonmel,  con  66,000  ab.  —  Cork,  sulle  due  rive  e  presso  la 
foce  della  Lee,  in  fondo  ad  un  piccolo  golfo  che  vi  forma  uno  del  più  belli 
e  vasti  porti  deli'  Europa,  il  cui  ingresso  stretto  e  profondo  è  difeso  da 
formidabili  batterie  ;  capoluogo  della  contea  dei  suo  nome,  città  grande, 
ma  irregolarmente  costruita,  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  sede  di  due 
vescovi  uno  cattolico  e  l'altro  anglicano,  con  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
Istit.,  e  103,000  ab.  Una  strada  ferrata  unisce  Gork  con  Dublino  per  Kil- 
dare da  un  lato,  e  con  Bandon  dall'altro.  —  Waterford,  sul  Suire,  poco 
lungi  dal  suo  confluente  col  Barrow,  fluml  che  alla  loro  foce  vi  formano 
nn  porto  vasto,  sicuro  e  profondo  ;  capoluogo  della  contea  del  suo  nome 
città  grande,  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  con  .strada  ferrata  a  Kildare 
e  35,000  ab. 
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PossBMMfixTi.  i  possessi  attiiali  della  monarchia  inglese,  nnitt  allo  sue 
ilipendenzo  politiche,  si  fanno  ascendere  a  4,470,000  miglia  quadre,  |io- 
Iiolate  da  142,180,000  ab.  Vedi  TAsia,  PAfrica,  l'America  e  l'Oceania  in- 
(Tiesi.  Fra  le  dipendenxe  politiche  si  ó  compreso  la  repuhMiche.  delle  Itole 
Jonie,  che  quantunque  abbia  un  governo  indipendente,  é  ciò  nondimeno 
sotto  la  protezione  militare  della  Gran  Rretagna. 
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CENNO  STORICO 

DELLA    GRAN   BRETAGNA 


S  I. 

Prime  memorie» 

Invasione  di  Cesare.  —  Conquii^ta  romana  —  Anglo-Sassoni* 

(Dal  55  A.  C.  al  450  E.  V.) 

L' Inghilterra,  dagli  antichi  creduta  V  ultima  terra  del  mondo»  eppure 
destinata  a  diventare  famosa  nei  fasti  della  moderna  civiltà,  si  chiamò 
un  tempo  11  pae$e  delle  verdi  colline,  V  iwla  del  miele,  infine  Bryl  o 
Pryduinf  da  cui  prohabllmenle  derivò  il  nome  di  Bretagna.  Una  parte 
di  ossa  ebbe  anche  il  nome  di  Al-bin,  donde  Albione  ;  altre  si  distin- 
sero pel  nome  dei  popoli  che  r  abitarono,  come  i  Cimbri  e  Logrienl.  ( 
primi  abitanti  furono,  per  quel  che  pare,  di  origine  celtica,  e  respinti 
da  quei  Cimbri  o  Cimri,  di  cui  parlan  tutti  gii  antichi  ricordi,  si  ripa- 
rarono in  gran  parte  neir  isola  di  Eirin,  o  Erin  (Irlanda),  o  nella  Bre- 
tagna settentrionale,  dov'  ebbero  il  nome  comune  di  Scoli,  eh'  essi  ap- 
plicarono alle  contrade  montuose  che  abitavano  (Scozia).  Rammentansi 
anche  altre  invasioni  di  gente  venuta  dalle  prossime  coste  del  conti  « 
nente,  specialmente  Belgi.  Sebbene  e  per  P  opinione  di  alcuni  geologi, 
e  per  la  natura  delle  terre  sulle  quali  fremono  i  flutti  della  Manica, 
possa  ritenersi  come  un  fatto  probabilissimo  la  violenta  separazione 
della  Gran  Bretagna  dalle  terre  continentali,  e  però  certo  che  fino  da 
^tichissimo  trovasi  descritta  siccome  un'  isola,  della  quale  non  sappiamo 
cionondimeno  chi  fosse  il  primo  scopritore. 

Quando  Cesare  proseguendo  le  sue  conquiste  nelle  Gallie  ebbe  var* 
caio  il  braccio  di  mare  che  gr  Impediva  il  passo  air  estrema  Britannia^ 
trovò  che  quivi  si  erano  mantenute  più  che  altrove  le  antiche  consuetu* 

Digitized  by  VjOOQIC 


5iS  CExNNO  STORICO  DELLA  GR.VK  BRETAGNA 

(lini,  e  speeialmente  la  relii^ione  dei  Dnildi,  di  cui  era  sede  speciale. 
1  Romani  dunque,  qui,  come  altrove,  piantarono  (55  A.  C.j  le  aquile 
vincitrici,  sebbene  scarsissimo  frutto  ritraessero  dai  molti  sforzi  di  Ce- 
sare. Sotto  gV  iniperatori  la  dominazione  romana  potò  estendersi  a  poco 
a  poco  su  tutta  la  contrada,  ctie  ha  iiropriameote  nome  d'Inghilterra, 
eccettuato  il  principato  di  Galles,  e  vi  si  mantenne  per  quattro  secoii. 
La  Scozia  frattanto  era  mantenuta  indipendente  pel  valore  dei  Pitt  e 
dcgii  Scoti,  1  quali  anzi  molestavano  di  continuo  i  Romani  così  che 
questi  fabbricarono  In  loro  difesa  una  lunga  muraglia  ai  confini  della 
Scozia  e  dell*  Inghilterra,  ciie  fu  detta  muraglia  dei  Fitt.  Quando  poi 
sui  principio  del  V  secolo  i  Romani,  travagliati  dalie  invasioni  dei 
Carbari,  dovettero  ritirarsi  dal  lontani  loro  possedimenti  per  provvedere 
alla  difesa  delle  migliori  Provincie  dell'  imiìero,  l  Bretoni  ed  1  Belgi 
inviliti  dalla  lunga  servitù  e  dalle  abitudini  della  pace,  non  poterono 
difendersi  da  sé  soli  dalle  continue  offese  dei  feroci  montanari  della 
Scozia,  e  chiamarono  in  ajuto  gli  Angli  ed  1  Sassoni,  tribù  germaniche  sta- 
bilite oltre  r  Elba,  temute  già  per  lo  loro  scorrerie  e  spedizioni  marittime. 
Da  quest'  epoca  (450  E.  Y.)  incomincia  lo  stabilimento  nell'  isola  degli 
Anglo-Sassoni,  e  quindi  la  loro  dominazione,  perché  avendo  respinti  i 
Pitt  e  gli  Scoti  pensarono  trarre  profitto  per  sé  delle  loro  vittorie,  ed  i 
Bretoni  sconfitti  e  domati  da  questi  nuovi  invasori  furono  costretti  od  a 
subirne  il  giogo  o  a  ritirarsi  nel  monti  inaccessibili  del  paese  dì  Galles; 
e  molti  fra  loro  preferendo  iiassare  11  mare,  fermaronsi  aeU' Armorica» 
cui  dettero  il  proprio  nome  (Bretagna  francese). 


8  ". 

Regni  Anglo-Sassoni.  ^  Loro  vicende.  —  Introduzione  del  Cristianefttno 
nell'Isola.  —  Normanni.  —  Alfredo  li  Grande  e  suol  sucfossori.  — 
Conquista  del  Danesi.  —  Canuto  il  Grande.  —  Guglielmo  11  Gonqul- 
statjre  capo  della  dinastia  Normanna,  e  suol  successori. 
(Dal  450  al  li54). 


Gli  Anglo-Sassoni,  rozzi  e  semplici  non  mono  che  altri  Oernanl, 
sendo  ormai  loro  impossibile  per  la  posizione  geografica  della  nuova 
loro  patria  di  mescolarsi  cogli  altri  poiK)lÌ  del  contlnento  poterono  eon- 
lerraro  lungo  tempo  I  costumi  degli  avi  e  l'amore  di  libertà  che  rese 
celebri  I  loro  maggiori.  In  questo  corso  di  tempo  si  formarono  neir  In- 
ghilterra sette  regni.  Kcnt,  Northnmberland,  Est  Anglla,  Merda,  Essex, 
Sussex  e  Westsex,  1  quali  costituirono  la  cosi  detta  Eptarchla  ;  quattro 
di  questi  regni  furono  fondati  dai  Sassoni,  e  tre  dagli  Angli.  Ora  que- 
sti Stati  non  stavano  quieti  fra  loro  ;  travagliati  da  guerre  continue, 
ora  l*uno  trionfava,  ora  l'altro.  Anche  Egberto  re  di  Westsex  o  Sessex, 
«tati  od  oppressi  1  rivali,  potè  farsi  signore  assoluto  di  tutto  il  paese  SiT). 
Questo  huova  regno  comprendente  tutta  la  fiarte  meridionale  dAir  leola 
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britanna,  eccello  Gallos,  ricevè  il  nomo  cllslintivo  di  Anglia.  Celesta 
rianiODC  e  la  introduzione  dei  Cristianesimo,  che  si  fa  risalire  a  quel 
tempi,  giovarono  assai  air  incivilimento  dei  Sassoni;  e  cerio  maggiori 
sarebbero  stati  i  progressi  dove  non  fòsse  sopprnggiunto  un  nuovo  fla* 
gello,  vogliam  dire  gli  assalti  dei  Normanni  ;  1  quali  allora,  siccome 
avevan  fatto  e  facevano  sulle  coste  di  Francia,  così  disertavano  eziandio 
i  lidi  inglesi.  Allredo  il  Grande,  chiamato  dal  popoli  in  quel  frangente 
sul  trono,  rintuzzò  V  audacia  di  quegli  avventurieri  (873),  ed  assicurò 
l' ordine  Interno  facendo  fiorire  le  arti  e  V  industria,  ed  assodando  In 
tutta  r  isola  la  sua  autorità  e  potenza. 

Seguendo  coleste  norme  Eduardo  I  e  Attestano,  Aglio  Tuno  dì  Alfredo, 
pronipote  l'allro,  crebbero  colla  loro  possanza  anche  la  felicità  della  na- 
zione. M^  nei  successori  loro  lo  splendore  della  Casa  Anglo-Sassone 
andò  declinando  finché  questa  famiglia  fu  privata  del  trono  stesso.  Re- 
gnando Eduardo  II,  per  opera  di  Svenone  re  di  Danimarca,  e  di  Canuto 
il  Grande  suo  figlio  che  compirono  la  conquista  dcii^Inghllterra  (1018; . 
QueslMiltimo  re  ebbe  il  nome  di  grande  perclié  provvide  con  savio  accor- 
gimento alla  quiete  ed  alla  grandezza  dciriiii^hiltcrra,  della  quale  volle 
rispettare  le  costumanze.  Ma  morto  lui,  la  forzata  unione  del  vari!  po- 
poli in  un  solo  Slato  si  allentò.  I  suoi  ligliuoll  non  regnarono  tranquilli 
nei  dominil  ch'e' si  spartirono,  finché  1  Sassoni,  fatto  uno  sforzo  dopo 
la  morte  di  Ardecanuto,  cacciarono  i  Danesi  dall'isola  e  chiamarono  te 
Eduardo  il  Confessore,  uno  degli  ultimi  discendenll  del  re  Anglo-Sas- 
soni (lOii).  A  questo  Eduardo,  morto  senza  prole,  la  nazione  chiamò 
successore  11  cognato  Aroldo  ;  ma  questi  non  potè  difendere  la  propria 
corona  contro  Guglielmo  duca  di  Normandia,  11  quale  battutolo  comple- 
tamente nella  celebre  giornata  di  Haslings  (1066),  stabili  la  nuova  do- 
minazione nell'Inghilterra  e  fu  capo  della  stirpe  dei  re  Normanni.  Que- 
sto nuovo  regno  riuscì  gravo  agl'Inglesi  perché  in  esso  perderono  tutte 
le  guarentigie  della  loro  libertà.  Gugflelmo,  solo  lnte<;o  ad  assodare  ed 
estendere  il  suo  potere,  divisò  introdurre  il  diritto  feudale,  e  perciò  di- 
vise il  paese  In  60  mila  feudi,  del  quali  investi  ì  suol  cavalieri  normanni. 
Trovò  bensì  fiera  e  lunga  opposizione  per  opera  dì  Edgar  eletto  dal  po- 
polo e  sovvenuto  dal  re  di  Scozia.  Guglielmo  trionfò  di  lutti  gli  ostacoli 
e  fermò  sempre  più  stablimento  11  suo  regno,  meritando  così  iltlioìo  di 
Conquistatore,  ma  non  l'amore  del  sudditi.  Dopo  la  morie  d!  Itti  e  di 
Guglielmo  il  Rosso  che  ne  aveva  seguile  le  traccìe,  Enrico  I,  torio  tra 
l  figli  del  Conquistatore,  seppe  talmente  lusingare  I  baroni,  che  questi 
lo  misero  sul  trono  escludendone  il  suo  maggior  fratello  Roberto,  ti  regno 
di  questo  Enrico  non  corrispose  alle  speranze  di  quelli  che  lo  avevano 
eletto,  perdio  egli  non  mantenne  le  promesse  fatte  per  ottenere  la  co- 
rona. Ebbe  anche  a  difendersi  contro  le  giuste  pretese  del  fratello  Ro- 
berto, sebbene  superasse  ogni  opposizione  ;  sicché  finalmente  ijolè  chia- 
marsi signore  solo  e  del  dominil  Inglesi  e  del  possedimenti  dì  Normandia 
già  ceduti  al  fratello.  Questo  Enrico,  morendo,  lasciava  soltanto  una  fi- 
glia, Matilde,  già  vedova  deU'lmperaloi-e  Enrico  V,  e  poi  data  lui  a  Gof* 
fredo  figlio  di  Folco  V  re  di  Gerusalemme  e  conte  dì  Angiò  sopranno» 
Ralbi,  Marmocchi,  Maltebrun,  Tommasro,  ecc.  3i 
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minato  Flantagenet,  perché  portava  il  beretto  fregiato  di  un  ramo  di 
ginestra.  Quindi  è  clie  per  diritto  di  successione  la  corona  inglese  do- 
veva passare  al  Aglio  di  quella  ^tfatildc,  Enrico  Plantageneto  :  ma  sorse 
un  compelitoro  a  quei  trono,  e  fu  Stefano  di  Blois,  nipote  del  re,  11  quale 
iii  faceva  acclamare  dai  baroni,  ma  ciie  non  polendo  regnare  tranquillo 
senza  accordarsi  col  suo  emulo  Plantageneto,  lo  adottava  qnal  Aglio,  e 
lo  dif'hiarava  suo  successore. 


i  HL 


Casa  dei  Plantageneti. 
(Dal  il34  al  1400). 


Enrico  fu  il  fondatore  della  nuova  dlnaslta  dei  Plantageneti,  e  riunì 
alla  corona  dciringhilterra  le  Provincie  francesi  della  Normandia,  Bre- 
tagna, Angiù,  Maine,  Turena,  Gujenna,  e  Poitù,  al  quali  vasti  dominii 
egli  aggiunse  per  conquista  Plrlanda  (lt7i),  lacerata  da  interne  discordie, 
e  sempre  mal  sofferente  della  dominazione  Inglese.  Frattanto  giovandosi 
delie  gare  tra  1  pretendenti  al  trono  d'Inghilterra,  i  baroni  si  erano  fatti 
potenti,  e  il  cirro,  cresciuto  in  ricchezza  ed  autorità,  tendeva  sempre 
più  a  rendersi  indipendente.  A  questo  abuso  si  volle  opporre  Enrico  H, 
e  finché  \\s?e  procurò  concentrare  In  sua  mano  tutta  la  somma  del 
potere,  mentre  provvedeva  al  bene  dei  sudditi  con  dare  norme  migliori 
e  più  stabili  airammlnistrazlone  della  giustizia.  Così  apparlscon  sotto  II 
suo  regno  le  prime  traccio  dei  comuni.  Intenti  però  soltanto  a  vantag- 
giare 1  traffici. 

I  possedimenti  continentali  dell'Inghilterra  riuscirono  gravissimi  alla 
nazione,  perchè  furono  motivo  di  lunghe  e  disastrose  guerre,  che  tur- 
barono la  dominazione  della  Casa  Plantageneto.  Le  glorie  del  re  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  figlio  del  secondo  Enrico,  e  quelle  di  Filippo  Augusto 
re  di  Francia  aggravarono  questi  mali.  Il  re  Inglese,  reduce  dalla  Pa- 
lestina, dovette  rivendicare  la  corona  usurpatagli  dal  suo  fratello  Gio- 
vanni senza  Terra;  11  quale  poi  gli  succedeva  sul  trono  dopo  aver  rese 
vane  le  pretenzioni  di  Arturo  figlio  del  suo  fratello  Goffredo.  Ma  II  di 
lui  regno  non  fu  felice,  né  egli  seppe  farsi  amare,  dacché  oflfcso  baroni» 
clero  e  popolo  colla  tirannide  del  suo  governo  e  coi  disordini  della  sua 
vita.  Inimicatosi  poi  anche  il  re  di  Francia,  questi  gli  tolse  tutti  i  possedi- 
menti della  terra  ferma,  mentre  Innocenzo  HI  lo  scomunicava,  né  gli 
consentiva  poi  11  regno  fuorché  a  patto  di  riconoscersi  vassallo  di  Roma, 
e  pagare  alla  Chiesa  mille  marchi  sterllnl  d'oro.  A  tali  umiliazioni,  i 
baroni  già  frementi  pel  dispotismo  reale,  si  levarono  contro  Giovanni, 
e  fatta  lega  col  clero  e  colla  città  costrinsero  il  re  a  sottoscrivere  Tatto 
famoso  detto  la  Gran  Carta  {Magna  Charta),  base  della  libertà  Inglese 
(Iit5),  ed  una  delle  leggi  fondamentali  della  costituzione;  per  essa  venne 
allribntto  a?li  Stati,  cioè  al  clero  ed  alla  nobiltà,  il  voto  dei  sussidi!,  e 
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la  nasiODo  ottenne  molte  franchigie.  Apparisce  pure  nelle  dltposizkml 
delia  Gran  Carta  li  germe  del  sistema  rappresentativo.  Dopo  di  essa  in- 
fatti vediamo  gii  Stati  partecipare  alle  pubbliche  deliberazioni,  e  sotto 
11  regno  del  debole  Enrico  111 ,  figlio  di  Giovanni,  incominciano  a  com- 
parire in  scena  1  comuni  nel  Parlamento,  pronti  sempre  ad  estendere  la 
loro  politica  importanza  e  a  difendere  la  libertà  del  popolo. 

Frattanto  1  Kimri,  o  Cambrì,  abitatori  del  paese  di  Galles,  come  pure 
1  popoli  della  Scozia,  continuavano  a  difendere  la  loro  indipendenza 
contro  gl'Inglesi.  Ha  indebolendosi  nelle  discordie  Intestine,  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  dovettero  cedere  alle  armi  di  Eduardo  I  (129i).  A  questo 
re  si  attribuisce  generalmente  11  più  saldo  fondamento  della  libertà  del- 
l'Inghilterra,  la  conferma,  cioè,  ch*ei  dovette  fare  della  Gran  Carta  (iSOO), 
e  de*  privilegi  della  nazione,  frattanto  che  da  un  altro  iato  egli  assodava 
sempre  più  l*autorità  regia  sui  domini!  ereditati,  e  sulle  nuove  conqui- 
ste di  Galles  e  di  Scozia.  li  Oglio  suo  Eduardo  li  (1307),  ligio  ai  vo- 
leri dei  suoi  favoriti,  peri  vittima  della  propria  debolezza  e  delia  cru- 
deltà di  sua  moglie,  lasciando  II  trono  ad  Eduardo  III.  Questo  principe 
va  famoso  nelle  storie  per  le  sue  impreso  di  Francia,  contro  la  quale 
combattendo  a  Crecy  (1346)  ed  a  Poitlers  (1356)  II  valoroso  suo  Aglio, 
detto  II  principe  Nero  pel  colore  delle  sue  armi,  riportò  segnalate  vit- 
torie, e  prese  (^ìais,  e  fece  prigione  Io  stesso  re  francese  Giovanni. 
Riccardo  II,  Agiio  del  Principe  Nero,  succede  all'avolo  (1377);  ma  troppo 
debole  per  tenere  a  freno  1  grandi  vassalli,  di  indole  troppo  strana  per 
cattivarsi  Tamore  del  sudditi,  dovette  airultlmo  cedere  11  trono  ad  un 
rivale  più  di  lui  accorto  o  fortunato,  e  questi  fu  Enrico  Boilmbroke, 
duca  di  Ueresford,  della  Casa  di  Lancaster  (1399). 


i  IV. 

Casa   di   Lancaster. 
(Dal  1399  al  1460). 

Le  mutazioni  di  principi  anziché  riuscire  dannose  alla  libertà  inglese 
le  giovarono  assai,  perché  I  nuovi  competitori  largheggiavano  nei  privi- 
legi onde  acquistarsi  favore  dal  popolo;  cosi  le  guerre  intraprese  dal 
primo  Eduardo  e  dal  terzo  sul  continente,  impoverendo  l'erario  regio, 
avevano  costretto  quei  principi  a  ricorrere  per  sussidi!  frequenti  al  po- 
polo, il  quale  neiraccordarli  esigeva  sempre  maggiori  concessioni.  In 
tal  modo  si  stabiliva  sempre  più  quella  costituzione,  che  tuttavia  dura 
quasi  nella  prima  Integrità,  e  forma  il  cardine  sul  quale  posano  la  gran- 
dezza e  la  prosperità  della  nazione  inglese. 

Dicemmo  sopra  come  Eduardo  I  riuscisse  a  sottomettere  gli  Scozzesi, 
perché  essendo  morta  la  regina  Margherita  (1191),  e  contendendosi  la 
corona  di  quel  regno  Roberto  Bruce  e  Giovanni  Baliol,  questi  invocò 
l'ajuto  di  Eduardo,  e  per  tal  modo  si  alienò  Tanimo  de'  suoi  concllia- 
dini.  Capo  degli  indipendenti  si  levò  allora  Wallace,  che  favorendo  le 
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miTÌuni  «Vrltuberlo  Hriii^c  \ììAò\  loorio  Bduanlo,  assicurargli  la  corona. 
Da  «luci  momonlo  incomincia  a  comparire  una  serie  di  eroi  scozzesi,  per 
pH  fJfor/1  dei  quali  la  patria  loro  usci  dairoscurilà  in  cui  prima  giaceva, 
e  conservando  la  propria  Indipendenza,  malgrado  gli  sforzi  del  re  inglesi, 
si  resse  sotto  principi  propri!  Ano  alla  riunione  delle  due  corone  sotto 
Giacomo  VI  Stuardo  (4603).  Poco  prima  del  tempi  cui  slamo  giunti  colla 
nostra  narrazione,  le  isole  Ebridi  erano  slate  tolte  alla  Norvegia.  I  Mac- 
Dugal  Imperavano  sulla  provincia  di  Argilla,  sulle  Isole  di  Muli,  Coli, 
e  Tircy;  e  le  altre  poste  a  mezzogiorno  di  Argilla  obbedivano  ai  Mac- 
Donald.  Le  Rbridi  formavano  un  principato  sotto  il  lord  delle  isole^ 
conte  di  Ross. 

L'assunzione  al  trono  di  Enrico  lY,  della  Gasa  dì  Lancaster,  fu  la  prima 
causa  dell'inimicizia  fra  le  Case  di  Lancaster  e  d'York:  questa  Inimicizia 
diede  origine  alla  guerra  noia  sotto  li  nome  di  guerra  delle  due  rose 
(nello  slemma  del  Lancaster  entrava  la  rosa  rossa,  in  quello  degli  York 
la  rosa  bianca).  Vn  milione  d'uomini,  fra  quali  ottanta  principi  di  san- 
gue reale  perirono,  quali  sul  campo  di  battaglia,  quali  sul  |ìatibolo. 
Enrico  V,  successo  al  quarto  Enrico  suo  padre,  guerreggiò  felicemente 
contro  i  Francesi  ;  fu  pure  nominato  successore  di  Carlo  VI,  ma  mori 
innanzi  d'averne  potuto  raccogliere  11  vasto  retaggio  (uail.  Gli  succede 
Knrlco  Xì,  suo  figlio,  gridalo  re  d'Inghilterra  e  di  Francia,  che  regnò 
à9  anni,  nel  qual  lasso  di  tempo  perdette  tutti  i  suoi  possessi  in  Fran- 
cia ,  se  si  eccettui  Calals.  Mori  assassinato  In  carcere,  lìer  opera  di  Eduardo, 
duca  d'York,  che  potè  con  quel  delltlo  farsi  acclamar  re. 


S  V. 

Lotta  tra  le  due  Case  di  York  e  dì  Lancaster. 
(Dal  UOO  al  U85). 

Eduardo  IV  trasmise  il  trono  al  proprio  Aglio,  destinato  a  scontare  le 
colpe  del  padre.  Riccardo  duca  di  Glocesler,  zio  del  re  Eduardo  V,  se- 
guendo gli  impulsi  di  una  ambizione  che  non  indietreggiava  dinanzi  a 
qualsiasi  delitto,  dopo  essersi  fatto  violentemente  nominare  protettore  del 
giovine  principe,  Io  privò  del  trono  e  poi  della  \!la.  Riccardo  III  non 
appena  re  (Ii8:i)  dovette  scendere  in  campo  per  difendere  la  male  acqui- 
stata corona  contro  un  nuovo  competitore.  Enrico  Tudor,  conte  di  Rlche- 
mònd,  diseendente  da  Enrico  Ili  per  bastardo,  viveva  custodito  nella 
Bretagna  francese  ;  adesso,  deludendo  la  vigilanza  del  suoi  custodi,  e 
adunando  una  schiera  di  seguaci,  scende  armato  nell'Isola,  e  procla- 
mandosi re  muove  contro  Riccardo,  e  lo  vince  a  Bosworth.  Perduta  sul 
campo  la  vita,  l'assassino  dei  tigli  di  Eduardo  lasciò  aperta  e  .«ieura  ta 
via  dei  trono  all'emulo  fortunato,  ultimo  maschio  della  Casa  di  Lancaster, 
il  quale  incoronato  sul  iuo7o  stesso  dei  sno  trionfo,  prese  II  nome  di 
Enrico  Vii,  e  fece  cessare  le  gare  fra  le  due  rose,  sposando  Elisabetta, 
nglia  di  Edoardo  IV. 
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!>  VI. 


Casa  di  Lancasler-Tudor, 
(Dal  1483  al  1603). 


Alcuni  finii  pr^lendenti  turbarono  il  regno  di  Enrico  VII  il  quale , 
provau  la  loro  impostura,  punì  severamente  quei  nobili  che  avevano 
accordato  a  quelli  sostegno  e  favore.  Enrico  Vili,  dispotico  ed  astuto, 
ampliò  straordinariamente  le  prerogative  delia  reale  dlgni&à  (1509  al 
lu46),  sebbene  sotto  di  lui  si  spargessero  e  fecondassero  i  semi  di  quella 
civiltà,  la  quale  poi  cresciuta  al  più  aito  segno  iia  reso  quella  nazione 
oggetto  di  emulazione  e  d*  invidia  ai  popoli  colti  d' Europa*  Non  avendo 
11  pontelice  Clemente  VU  voluto  appagare  le  inchieste  di  Enrico  Vili , 
bramoso  di  sciogliere  il  suo  matrimonio  cop  Caterina  di  Aragona,  que« 
sto  re  abbracciò  in  parte  le  dottrine  dei  riformati,  e  si  eresse  a  capo 
della  chiesa  anglicana  (1534).  Allora  riservandosi  la  facoltà  d'imporre 
I  suol  capricci  in  materia  di  fede,  fu  veduto  incrudelire  or  contro  1 
cattolici,  or  contro  1  luterani»  e  cambiar  peligione  come  caml)iava  le 
mogli.  Sotto  questo  re  ebbe  V  Inghilterra  unita  il  nome  d' impero,  e  di 
regno  d' Irlanda,  attribuendosi  al  parlamento  di  quest'  isola  il  diritto  di 
confermare  e  dar  forza  di  legge  alle  ordinanze  reali  che  prima  non  ave- 
vano bisogno  di  cotesta  sanzione. 

Eduardo  VI,  figlio  di  Enrico,  adoprò  la  forza  onde  stabilire  le  dottrine 
di  Calvino  nel  regno,  e  giunse  a  tal  segno  la  sua  intolleranza  da  fargli 
distruggere  le  biblioteche  dei  conventi,  e  disperdere  1  manoscritti  [dù 
rari  e  preziosi.  Senonchè  morto  presto  quel  re,  e  succedutagli  sul  trono 
Maria  di  lui  sorella  parve  dovessero  ripristinarsi  lo  cose  antiche.  La  re- 
gina, fedele  alle  dottrine  cattoliche,  non  lasciò  mezzo  intentato  per  rista- 
bilirle nel  regno  ;  e  con  tale  intendimento  scelse  a  sposo  Filippo  figlio 
di  Carlo  V.  Ma  la  nazione,  clic  sulle  prime  l*avc\a  acclamata  con  amore, 
sdegnata  quindi  contro  di  lei  a  nioti\o  della  f»everità  con  la  quale  por- 
seguilava  i  seguaci  del  nuovo  culto,  e  del  matrimonio  contratto  col  re 
spagnuolo,  e  della  perdita  di  Calais  tornata  in  potere  dei  Francesi,  le 
si  volse  contro,  sicché  quando  essa  morì  (1588)  V  indignazione  pubblica 
era  giunta  al  colmo.  La  tirannide  passegglcrù  di  Enrico  Vili  aveva  so- 
pito, ma  non  spento  nei  cuori  inglesi  lo  spirito  di  libertà,  destando  nella 
nazione  una  diffidenza  dannosa  agi'  interessi  del  monarca  ;  se  ne  accorso 
Elisal)etla  sorella  di  Maria  e  sua  erede  al  trono  della  Gran  Bretagna 
(1558)  ;  quindi  è  che  deviando  dalle  norme  di  suo  padre,  seppe  rispet- 
tare la  pubblica  opinione,  e  cosi  ne  ottenne  quel  favore  che  desiderava. 
Dignità,  accorgimento,  fermezza  anche  in  mezzo  ai  disastri  resero  il 
regno  di  Elisabetta  il  più  glorioso,  come  il  più  importante  della  storia 
inglese.  Conobbe  la  regina  la  necessità  di  favorire  i  protestanti,  e  se- 
oondò  la  riforma,   dando  alla  cliicsa  on^Micaua  quel  regolamento  chù 
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dura  aneora  ;  ma  noo  si  frammise  mai  nelle  disputo  dei  suol  teologi. 
Ellsabetu  sopì  gli  odil  suscitati  dal  fanatismo  religioso,  secondò  il  pro- 
gresso deir  Incivilimento  e  delle  scienze,  di  cai  fu  maravlglioso  pro- 
motore il  grande  Bacone  ;  trionfò  degli  Spagnuoll  sul  mare,  impadro- 
nendosi di  Cadice,  e  distruggendo  le  immense  provvigioni  raccolte  in 
quel  porto.  Sotto  il  regno  di  Elisabetta  s' incominciò  11  sistema  di  co- 
lonizzazione che  fruttò  air  Ingiillterra  tante  ricchezze  e  tanta  potenza 
sul  mari.  Si  videro  le  coste  dell'  America  settentrionale ,  da  Terranuova 
e  dal  Labrador  Ano  alla  Virginia,  occupate  da  numerosi  coloni,  che  rice- 
vevano dai  governo  ogni  possibile  incoraggiamento.  La  fondazione  della 
Compagnia  delle  Indie  nel  1600,  e  lo  stabilimento  in  Inghilterra  d'un  gran 
numero  di  fabbricanti  cacciati  dal  Paesi  Bassi  spagnuoll  per  le  loro  credenze 
religiose ,  sotto  il  governo  del  duca  di  Alba ,  sono  due  fatti  che  fanno 
epoca  nel  regno  di  Elisabetta.  Ma  la  gloria  di  Elisabetta  è  sgraziatamente 
offuscata  dalla  uccisione  della  sua  congiunta  Maria  Stuarda  regina  di  Sco- 
zia. Sotto  il  regno  di  Elisabetta  si  mantenne  l'antica  costumanza  di  eleg- 
gere i  rappresentanti  dei  Comuni  per  voto  dei  distretti,  delle  città  e  del 
borghi,  ma  s'introdusse  quella  corruzione  nelle  elezioni  che  ai  tempi  no- 
stri giunta  all'estremo  indusse  li  popolo  inglese  a  porvi  un  termine. 
Avvicinandosi  al  suo  fine  Elisabetta,  che  non  aveva  voluto  marito,  e  per 
conseguenza  non  aveva  eredi,  fece  testamento  a  favore  di  Giacomo  VI 
re  di  Scozia  e  figlio  delia  beila  ed  infelice  Maria  Stuarda  ;  e  morì  di  70 
anni,  melanconica  e  disperata  secondo  alcuni,  secondo  altri  lieta  e  sor- 
ridente. 


S  VII. 


Gasa  Stuarda. 
(Dal   1603  al   1714). 


Il  successore  da  Elisabetta  indicato  assunse  la  corona  d' Inghilterra 
sotto  il  nome  di  Giacomo  1,  e  fu  11  primo  principe  della  Casa  Stuarda  che 
resse  lo  scettro  britannico.  La  famiglia  degli  Stuardi  regnava  In  Scozia 
dal  1970,  e  discendeva  da  Gualtiero  Stuardo  gran  siniscalco  di  Scozia , 
padre  di  Roberto  II,  primo  re  di  quella  stirpe.  La  dominazione  di  que- 
sti principi,  sebbene  non  mai  interrotta  fu  spesso  turbata  dal  tentativi 
del  re  d' Inghilterra,  ne)  quali  non  mal  venne  meno  il  desiderio  di  ri- 
vendicare la  conquista  che  delia  Scozia  aveva  fatta  Eduardo  I.  Ora,  per 
r  estinzione  delia  linea  dei  Tudor,  si  riunivano  le  due  corone  sullo  stesso 
capo,  e  questo  evento  pareva  di  lieto  augurio  ai  tre  regni  ormai  con- 
giunti In  un  solo  interesse.  Ma  la  debolezza  di  Giacomo  rese  vane  le 
speranze  che  1  buon)  avevano  concepite  per  quella  riunione,  la  quale 
fu.  al  contrario,  una  sorgente  perenna  di  Ruai  *»  pel  tre  rpRni  e  per  la 
rasa  regnante". 
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Durante  li  regno  di  questo  principe  ripullularono  gli  antichi  odìi  e  le 
dissenzioni  religiose,  perché  il  re  mentre  favoriva  i  caltolici,  non  ardiva 
però  opprimere  i  protestanti  ;  di  questa  indecisione  scontenti  i  due  con- 
trari! partiti^  8'  inimicarono  al  monarca,  e  dalla  quistione  religiosa  tra- 
scorrendo alla  politica  posero  in  iscompiglio  lo  Stato.  Sorsero  allora  le 
due  parti  dei  Torys  e  del  Wighs,  ì  primi  avversarli,  i  secondi  parti- 
giani delie  riforme  religiose  e  politiche,  della  divisione  dei  quali  rimase 
vittima  Carlo  I,  aglio  e  successore  di  Giacomo.  Questo  principe  adot- 
tando le  false  idee  di  suo  padre  intomo  al  diritti  del  monarca ,  credè 
poter  seguire  unicamente  la  sua  volontà  nella  direzione  dello  Stato  ;  ma 
le  circostanze  non  gii  correvano  favorevoli.  I  contrasti  delle  varie  sètte 
religiose,  il  cattivo  stato  delle  finanze,  conseguenza  delle  alienazioni  di 
domini!  della  corona  latte  da  Elisabetta  e  della  prodigalità  inconsiderata 
di  Giacomo  1,  rendevano  necessarii  nel  principe  una  prudente  saviezza 
ed  un  grandissimo  accorgimento;  e  Cario  era  affatto  privo  di  queste 
doti.  Quindi  è,  che  senza  rispettare  le  credenze  degli  altri  suoi  sudditi, 
pretese  stabilire  dovunque  la  preponderanza  della  chiesa  anglicana,  e 
scontentò  cosi  i  Puritani  di  Scozia  che  pei  primi  si  ribellarono  ;  poi  vo- 
lendo riparare  alla  penuria  dell'  erario,  impose  tasse  non  consentite  dal 
parlamento,  e  puni  le  opposizioni  con  leggi  arbitrarie  o  odiosi  giudizi. 
Non  potendo  sopportare  tanta  tirannide,  la  nazione  si  levò  contro  il  re . 
ma  non  eisendo  eguali  per  tutti  i  motivi  della  sommossa,  i  partiti  si 
divisero  e  nacque  la  guerra  civile.  Abolito  li  culto  dominante  ed  ogni 
specie  d' ordine  nel  governo,  una  turba  di  fanatici  empii,  immorali  ed 
inverecondi  prese  a  regolare  la  cosa  pubblica ,  e  la  nazione  avvilita 
cadde  nell*  anarchia  :  allora  la  costituzione  crollò,  e  con  essa  il  trono 
insanguinato  dai  supplizio  di  Cario  1  decollato  dal  cameflce  (1C49).  Oli- 
riero  Crom vello,  principale  autore  di  quel  gran  dramma,  fattosi  nomi- 
nare dal  parlamento  protettore  dell'  Inghilterra  (1655),  governò  la  nuova 
repubblica  più  dispoticamente  che  un  re.  Provvide  bensi  con  maravi- 
gllosa  energia  alle  condizioni  dell*  Inghilterra,  cui  migliorò  grandemente 
estendendo  li  suo  potere  al  di  fuori  e  facendo  rispettare  la  sua  l)andlera. 
Cosi  gì'  Inglesi  andarono  debitori  a  quesl'  uomo  straordinario  d'  una 
pace  gloriosa,  di  ottime  leggi,  e  di  quella  considerazione  fra  1  popoli 
che  deriva  da  forza  e  ricchezza.  Morto  Cromvello  (1658),  gli  succede 
neirufllcio  di  protettore  Riccardo  suo  figlio;  ma  questi,  d'Indole  man- 
sueta e  amante  di  pace,  non  si  credè  atto  al  governo  di  sì  vasto  im- 
pero, e  abdicò  (165tf).  Sorsero  allora  due  pretendenti,  Lambert  e  Monk, 
dei  quali  temendo  l'ambizione,  Tommaso  Farfaix  sincero  amico  del  suo 
paese,  e  già  compagno  di  Oliviero  Cromvello  nella  guerra  mossa  a  Carlo  I, 
tanto  8'  adoprò  che  il  parlamento  riconobbe  la  «necessità  di  restituire 
una  regolare  costiluziono  alla  patria  ripristinando  la  monarchia.  Talcliè 
riconosciuti  i  diritti  legittimi  ed  ereditarli  dì  Carlo  II  al  trono  inglese , 
il  parlamento  lo  Invitava  a  tornarsene  in  Inghilterra,  mentre  rlducera 
a  miglior  forma  e  più  equa  la  costituzione  britanna,  principio  fonda- 
mentale delia  quale  fu  l'equilibrio  fra  l'autorità  del  re,  della  camera 
aita  o  dei  lordi,  e  dei  comuni.  A  compiere  1  vantaggi  che  da  questi  or- 
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(Uoameiui  ne  vennero  al  popolo  inglese,  statulvasi  negti  uUimi  ann}  di 
Carlo  II  il  famoso  atto  ùeWhabeas  corpus,  col  quale  si  stabiliva  che 
nessun  cittadino  potesse  venire  arrestato  per  ordine  di  qualsiasi  auto- 
rità dove  non  fosse  condannato  legalmente  dai  suoi  pari.  Un  altro  prpv- 
vedimento  di  grandissima  effìcacia  per  la  prof^perità  dell'  inghilterr^  fu 
la  conferma  dell'  atlo  di  navigazione  decretato  da  Gromvello,  per  cut 
era  inibito  alle  navi  straniere  di  trafflcare  nelle  cqlpnie  inglesi,  p  por- 
i^je  le  loro  merci  nella  Gran  Bretagna,  qualora  non  avessero  a  bordo 
un  terzo  di  marinari  Inglesi. 

Carlo  U  che  al  pari  della  maggior  parte  dei  re,  non  sapeva  trarre 
profitto  delle  lezioni  della  sventura;  appena  salito  al  trono  del  suol 
maggiori,  non  d' altro  fu  sollecito  clic  di  seguirne  le  norme,  alienandosi 
così  V  affetto  dei  sudditi.  Dissoluto,  crudele,  e  senza  fede,  sp^ndalizzó 
la  nazione  coi  suoi  costumi,  mentre  atterriva  colle  vendette.  Carlo  mori 
nel  1685,  e  gli  succede  Giacomo  II  suo  fratello,  principe  al  quale  se  non 
difettarono  fermezza  e  sapere,  mancò  però  la  conoscenza  deli^  3aa  si< 
tuaziona  e  dei  tempi  e  degli  uomini.  Amico  zelante  dei  cattolici,  yoUb 
prestare  obbedlenata  al  pontefice,  mentre  privava  la  chiesa  anglicana 
dei  suol  privilegi,  e  violava  le  leggi  fondamentali  dellp  3tato  con  ar- 
bitrii a  violenze.  I  partlgiì^ni  esaltati  della  libertà,  i  pernici  della  reli- 
gione cattolica  si  unirono  neir animosità  contro  il  re;  né  i  grandi  del 
regno  erano  meglio  disposti  a  favore  di  un  principe  c|)e  non  aveva  sa- 
puto coltivarne  l'affetto.  Sicché  venuti  a  segreto  trattato  col  genero  di 
Giacomo,  Guglielmo  d' Orango,  Slatolder,  Io  sollecitarono  afUncbò  ac- 
corresse in  ajuto  della  costituzione.  Ed  i  preparativi  furono  tanto  coperti 
che  il  re,  al  quale  era  nato  nel  frattempo  un  figlio,  seppe  al  tempo 
slesso  i  pensieri  ostili  del  principe  d' Grange,  il  suo  armamento»  ed  II 
suo  imbarco.  Allora  ei  s' avvide  come  si  fosse  privalo  d' ogni  appoggio 
maltrattando  una  nazione  troppo  amante  dei  propri!  diritti. 

Giacomo  U»  rimasto  quasi  so|o,  air  approssimarsi  del  gran  pericolo 
fuggiva  in  Francia  ;  allora  i  Wighs  fedeli  alio  loro  massime  co)  (Hchia- 
rarsi  contro  il  ro,  diedero  fine  alla  dominazione  degli  Stuardi:  pè  vi  si 
opposero  i  Tory  sconfortali  dal)»  fuga  di  Giacomo, 


5  Vili. 

Guglielmo  d'  Grange.  —  Gas»  di  Brunsvicli-Amiovor. 
(Dal  1683  a' di  nostri). 


Fuggito  Giacomo,  i  rappresentanti  delia  nazione  adunatisi  sotto  il 
nome  di  Convenzione,  diciiiararono  vacante  il  (rono,  e  conferirono  la 
corona  a  Guglielmo  HI  principe  d'  Grange  ed  a  Maria  II  sua  moglie 
(1688),  con  facoltà  di  trasmetterla  ai  loro  discendenti  ;  ma  escludendo 
al  tempo  stesso  dal  troim  della  Gran  Qretagna  e  dell'  Irlanda  qualunque^ 
principe  del  sangue  reale  che  si  facesse  cattolico.  In  pari  temilo  il  par- 
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lamento  presentò  al  re  il  bill  dei  diritti,  net  quale  erano  scritti  i  patti 
a  cui  gli  veniva  concessa  la  corona.  Cosi  ebbe  flne  la  dinastia  degli 
Stuardi,  dopo  318  anni  di  regno  In  Scozia,  e  tre  generazioni  nella  Gran 
Bretagna. 

Guglielmo  III  ebbe  guerre  continue  colla  Francia  che  proteggeva  1 
principi  dimessi  e  tentava  riportare  in  trono  Giacomo  li.  La  regina  Anna 
accolse  in  un  solo  parlamento  1  deputati  di  Scozia  e  Ingiiilterra  riunito 
sotto  li  nome  di  Gran  Bretagna.  Dopo  la  morte  di  Anna,  salì  ai  trono, 
in  forza  di  un  precedente  decreto  del  Parlamento,  il  Aglio  della  duchessa 
Sofla  d'Annovcr,  Giorgio  1,  dal  quale  ha  principio  la  dinastia  Brunswick- 
Annover  attualmente  regnante. 

Il  successore  di  Giorgio  l,  Giorgio  li  trovò  nelle  buone  disposizioni 
del  popolo  mezzi  facili  per  respingere  l  tentativi  del  pretendente  prin- 
cipe Eduardo  Stuard,  che  sovvenuto  dalla  Francia  sbarcò  due  volte  sitile 
coste  della  Scozia.  Vinto  in  più  incontri  dagl'inglesi,  Eduardo  dovette 
rinunziare  ai  suoi  disegni,  tanto  più  che  i  Francesi  toccarono  In  quel 
tempo  medesimo  gravi  sconfìtte  in  mare.  Conseguenza  di  questi  eventi 
fu  la  pace  di  Aquisgrana  (Aix-la-Chapelle)  nel  1748,  In  cui  la  Francia 
riconobbe  formalmente  la  dinastia  di  Bruniwick.  Ma  verso  la  Une  del 
regno  di  Giorgio  II  una  nuova  guerra  si  suscitò  fra  la  Francia  e  Tln- 
ghllterra,  e  prolungandosi  sotto  il  regno  di  Giorgio  III  nipote  e  succes* 
sore  del  secondo  Giorgio,  finalmente  la  pace  si  concluse  nel  1766  pel 
trattato  di  Parigi,  che  fruttò  nuovi  acquisti  agl'Inglesi,  specialmente 
nelle  Indie. 

In  quel  torno  avvenne  Pemanclpazlone  delle  colonie  Inglesi  deir Ame- 
rica settentrionale,  ch'ebbe  luogo  nel  1783.  La  guerra  che  seguì  quel 
moto  dell'America  chiamò  sul  campo  anche  la  Francia,  la  Spagna  e  l'O- 
landa a  favore  degrinsorti.  Costretta  a  riconoscere  1'  in(|ipendenza  degli 
Stati  Uniti  nel  trattato  di  Versailles,  l'Inghilterra  potè  rifarsi  di  tal  per- 
dita con  nuovi  acquisti  nelle  Indie  orientali.  La  rivoluzione  francese 
chiamò  di  nuovo  alle  armi  le  due  emule  antiche,  Francia  e  Inghilterra. 
Sono  note  le  vicende  di  quella  lotta  gigantesca,  alla  quale  dovette  par- 
tecipare l'Europa  intera  e  che  si  chiuse  soltanto  al  ritorno  del  Borboni 
in  Francia  (1845).  L'Inghilterra  trionfava;  seijbcnc  le  spese  della  men- 
tovala guerra  avessero  aumentato  enormemente  II  debito  pubblico,  le 
condizioni  della  nazione  si  erano  migliorate  d'assai.  La  potenza  inglese 
estesa  su  tutti  1  mari  favorì  le  relazioni  commerciali  all'estero,  frattanto 
che  lo  svolgimento  dell'industria  nazionale  giungeva  ad  un  grado  ve- 
ramente meraviglioso.  Se  non  che  in  mezzo  alla  proprietà  materiale  di 
cui  pareva  godere  Tlnghllterra,  covavano  cagioni  di  prossime  turbazioni 
e  rovine,  Quistloni  gravi  incominciavano  ad  agitarsi  nel  popolo,  tra  li 
quale  l  pensieri  di  riforma  si  erano,  nella  quiete  recata  dalla  pace,  me- 
glio diffusi  e  maturati.  Già  fino  dal  1817  si  era  udito  proclamare  la  ne- 
cessità di  ricostituire  il  parlamento  in  modo  che  ogni  lavorante  e  pro- 
duttore avesse  il  diritto  di  eleggerne  1  membri.  Qui  pure  società  e  club 
dlCTondevano  le  nuove  massimo,  e  sebbene  repressi  colle  armi,  quel  moti 
lasciavano  l'addentellato  a  nuove  agitazioni,  tanto  più  che  molti  eletti 
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ingegni  riconoscevano  la  sconvenienza  dell'attuale  modo  di  elezione  del 
parlamento  i>er  cui  erano  diverse  nelle  contee  le  condizioni  di  eleggibi- 
lità ed  il  numero  dei  votanti.  Già  nel  1804  era  stato  (issato  il  numero 
dei  deputati  a  658,  cioè  84  nelle  contee  d'Inghilterra,  i'»  delle  grandi 
città,  i7  dei  borgiil,  8  dei  porli  di  mare,  4  delle  uni\crsità  di  Cambridge 
e  di  Oxford,  %i  dello  contee  e  città  di  Galles,  30  delle  contee,  65  delie 
città  e  borghi  di  Scozia,  e  100  d<?irirlanda.  All' inconveniente  di  queste 
partizioni  ineguallssìme  si  aggiungeva  l'altro  male,  che  molti  luoglii 
grossi  in  antico,  trovavansi  ormai  ridotti  a  nulla,  eppure  avevan  Voc«, 
mentre  piccoli  villaggi  erano  divenuti  città  popolatissime,  ma  erano 
senza  voce.  Edimburgo  con  100  mila  anime  mandava  un  deputato  scelto 
da  33  elettori,  e  molti  voti  dipendevano  da  alcuni  signori  perché  posse- 
deano  dei  borgiii  rovinati  {rottenbot^oug).  Con  codesto  sistema  Tarisio- 
crazia  si  era  resa  l'arbitra  della  Camera  bassa  facendone  l'apimnnaggio 
dei  suoi  cadetti  ;  perche  questi  borghi  disfatti  davansi  in  dote,  in  eredità, 
in  vendita,  sicché  un  posto  nelle  Camere  si  comprava  come  se  fosse  un 
fondo.  La  rivoluzione  di  Parigi  (1830)  preceduta  di  poco  dalia  morte  di 
Giorgio  iV,  d(Hte  il  crollo  alla  bilancia  a  favore  del  partito  che  voleva 
la  riforma  del  parlamento,  la  quale  venne  finalmente  sancita,  sebbene 
non  senza  flerisslmi  contrasti  (1831).  Noi  nuovo  sistema  la  rappresentanza 
rimaneva  pur  sempre  inegualmente  divisa,  perché  l'Inghilterra  da\a  on 
deputato  ogni  %S  mila  persone,  la  Scozia  uno  ogni  38  mila,  l'Irlanda  uno 
ogni  7G  mila;  oltredlché  la  influenza  delle  elezioni  rimaneva  pur  sempre 
in  gran  parte  nell'aristocrazia,  perché  aveva  ottenuto  si  conservasse  il 
volo  ai  membri  delle  corporazioni,  e  si  comunicasse  al  livellarìi,  cioè  a 
cliianque  pagasse  un  fitto  di  1,250  franchi  nelle  contee,  e  di  t50  nelle 
città.  Cosi  un  gran  possessore  può  crearsi  un  numero  considerevole  di 
voti,  sminuzzando  gli  affitti  tra  persone  di  sua  dipendenza.  Ora  dunque 
chiunque  è  domiciliato  In  Inghilterra  e  paga  il  suddetto  affitto  è  elet- 
tore. Gli  elettori,  uniti  ai  rappresentanti  delle  città  e  delle  contee,  scel- 
gono i  membri  della  Camera  che  sono  650 ,  di  cui  105  per  l'Irlanda,  e  45 
per  la  Scozia. 

Mentre  l'Inghilterra  agitavasi  fra  questi  contrasti,  sorgeva  l'altra  qul- 
stionc  df'ila  riforma  rommcrciale,  che  promosse  l;i  nuova  iK>lilica  inau- 
gurata nel  I8ii.  Anche  dall'Irlanda  vennero  inquietudini  gravi  pel  go- 
verno, perchè  quel  i)opolo  oppresso  dalia  miseria,  condannato  a  morire 
di  fame  qualunqua  volta  mancasse  II  rarcollo  delle  patate,  unico  suo 
sostentamento,  apilavasi  ancli'osso,  e  chiedeva  la  sua  emancipazione 
come  cattolico,  i  suoi  diritti  politici  come  nazione.  Per  comprendere  i 
motivi  delle  agitazioni  irlandesi  diremo  brevemente  quali  fossero  le 
condizioni  di  quel  paese.  Quando  gl'Inglesi  conquistarono  l'Irlanda,  es^l 
ne  occuparono  tutte  le  proprietà^  sicché  dal  1640  al  1788  nessun  indi- 
geno po'è  possedere.  I  nuovi  padroni  non  potendo  e  non  volendo  rima- 
nere nei  possessi,  gii  affittarono  ad  altri;  e  questi  li  .subaffittarono  con 
diritto  di  suddividerli  ancora;  talché  ne  venne  uno  sminuzzamento  che 
p^  e  piT«*ario  quanto  il  racoollo  II  sostentamento  di  un'intiera  popola- 
zione. Alle  31  diocesi  ed  ai  1,385  benenzii  che  vi  crana  al  tempo  della 
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rifonna,  Il  governo  nominò  vescovi  e  canonici  anglicani,  e  poictié  1  cat- 
tolici ricusarono  sottoporvlsl,  restò  in  ogni  sede  e  parrocchia  un  doppio 
Investito:  il  protestante  pingue,  con  ricca  famiglia  e  nessun  popolano; 
il  cattolico  povero,  con  molta  plebe  egualmente  povera,  che  lo  sovviene 
delle  sue  elemosine.  Secondo  le  indagini  fatte  nel  1813,  dei  7  milioni  di 
abitanti,  5  milioni  750  mila  erano  cattolici,  9^0  mila  protestanti  dissi- 
denti, 500  mila  presbiteriani,  altrettanti  anglicani  ;  e  dei  i8  mila  acri  di 
terreno,  due  undeciml  erano  posseduti  dal  clero  cattolico,  cioè  per  due 
milioni  e  mezzo  di  sterllnl  sopra  14,  oltre  700  mila  lire  di  decime.  Dac- 
ché Pltt  aveva  osato  ridurre  all'unità  risola  col  togliere  11  parlamento 
airirlanda,  quel  popolo  non  aveva  cessato  di  fremere  e  di  agitarsi.  L'ir- 
ritazione facendosi  sempre  maggiore,  più  non  si  pensò  ad  ottenere  sol- 
tanto l'emancipazione,  ma  si  giunse  fino  a  desiderare  la  separazione  dal- 
rioghilterra.  Senonché,  tranne  le  violenze  dei  Whiteboyt  (i  contumaci 
così  chiamati  perché  distinguovansl  per  un  nastro  bianco),  l'Irlanda  si  man- 
tenne nelle  vie  legali  ne'  suoi  reclami,  specialmente  per  cura  dei  celebro 
O'Connel.  Diretta  da  lui,  l'associazione  cattolica  costituitasi  nel  1810 
ebbe  magistrati,  tesoro,  giornali,  e  pigliando  animo  nei  contrasti,  tanto 
insistè,  tanto  operò,  che  fu  forza  al  governo  cedere  alle  giuste  querele, 
almeno  in  parte,  e  l'emancipazOne  fu  decretata  (18i9). 

m  tal  modo  si  attribuiva  capacità  di  elettore  e  di  eleggibile  a  qua- 
lunque cattolico,  purché  giurasse,  non  più  Tantlca  supremazia  regia,  ma 
fedeltà  al  re  ed -alia  linea  protestante,  e  di  non  cercare  d'abbattere  la 
Chiesa  alta,  né  credere  che  re  scomunicali  possano  essere  deposti  o  nc- 
cisì,  o  che  al  papa  appartenga  giurisdizione  temporale  o  civile  nel  regno  ; 
ogni  cattolico  potesse  essere  abile  ad  Impieghi  civili  e  militari,  salvo 
alcuni  più  elevati,  esclusi  però  da  ogni  dignità  o  funzioni  nelle  chiese 
d'Inghilterra  e  di  Scozia,  nelle  corti  di  giudicatura  ecclesiastica  e  nelle 
università.  Per  controbilanciare  l'elTeto  di  questa  legge,  l'opposizione 
ottenne  che  si  elevasse  in  Irlanda  il  censo  elettorale  da  quaranta  scel- 
lini a  dieci  lire  sterline,  togliendo  cosi  il  voto  alla  moltitudine  dei  con- 
tadini, che  avrebbero  votato  sotto  l'influenza  del  clero. 

L'emancipazione  era  un  gran  passo,  ma  non  era  il  solo  rimedio  che 
vi  voleva  a  sanare  tutte  le  plaghe,  iK>iché  11  |)opolo  rimaneva  escluso 
dalla  proprietà,  ed  esposto  sempre  alle  stesse  cagioni  di  miseria  (1).  E 
però  l'Irlanda  insistè  mai  sempre  per  la  sua  emancipazione  politica 
{repeàl)  e  tuttavia  insiste,  sebbene  la  morte  gelasse  li  labbro  eloquente 
del  suo  grande  agi  atore.  Morto,  come  dicemmo,  Giorgio  IV,  quasi  alla 
vigilia  della  rivoluzione  di  Parigi,  sali  al  trono  Guglielmo  IV  in  età  di 
73  anni,  sotto  il  quale  fu  sancita  la  riforma  parlamentaria.  Poi  succe- 
dutagli Alessandrina  Vittoria  (1839),  l'Inghilterra  progredì  nella  via  delle 
riforme  allargando  sempre  più  la  liberta  commerciale  e  togliendo  via 

(1)  Secondo  Norihon,  l'Irlanda  rende  per  400  milioni  di  franchi;  100 
milioHi  soìio  V  entrala  dei  proprietarii  atsenti;  37  e  mezzo  del  clero, 
di  cui  più  della  metà  ìion  risiede:  129  e  ìnezzo  vanno  in  ta$se  e  decime: 
32  per  l'esercito,  protettore  del  paese.  Restano  a  sei  milioni  di  abitanti 
35  centesimi  per  testa  al  giorno,  ^  , 
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Via  latie  ie  ts^rilTe  proibilivc  eci  il  dazio  su  grap  parto  delle  materie 
primo  (1).  Cosi  giungeva  l'Ingliillerra  fra  procelle  e  ooutrasU,  fra  sistoiui 
opposti,  ma  tuUi  intesi  a  vantaggiare  la  nazione,  a  quel  grado  di  la- 
tenza clic  tutti  conoscono.  E  per  quanto  non  affatto  Ulcera  neppur  essa 
da  intime  agitazioni,  se))bene  travagliata  da  cartisti  e  radicali,  dalle 
esigenze  irlandesi,  dalla  quasi  insanabil  piaga  del  pauperismo,  Tordlac 
Interno  non  (u  sostapzialmente  turbato  come  nella  maggior  parte  d'Eu- 
ropa ;  ed  essa  potò  estendere  la  potente  sua  influenza  secondo  le  ispira- 
vano la  sua  politica,  e  gl'interessi  della  pace  europea. 

(1)  Raffiùnando  dei  vantaggi  ottenuti  in  Inghilterra  mediante  la  li- 
berta  di  fommercio  (free  trade),  il  Moniteur  di  Parigi  nel  $eltembre  1855 
pr^ientam  le  seguenti  slatis^che. 

Anno  iU$  Anno  IM3 

Importazione I4S.      65,800,000              Ls.  133,000,000 

Eiportazione »        47,300,000               >  98,700,000 

DeMto  naiionale »      T9I,S50,400               .  771,335,801 

Timnellaggio  di  navi      .    .    JoruMl.    1,980,983  Tonttel.  6,316,456 
(Geogr.  D'Orvieto,  Livomo  1856). 
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RUSSI  E  TARTARI 
CON  FRAZIONI  DI  POPOLI  FINNICI  E  SLAVI. 


PosifeiodB  A^TÌioNOMicA  dell'  Impero  Russo.  Long,  or.,  tra  16»  o  60^ 
Lat.y  fra  46<^  o  70.  In  questo  calcolo  è  compreso  il  rejrno  di  PolonlA, 
ma  ne  sono  esclusi  11  gruppo  della  Nuova  Zembla  o  l' arcipelago  di 
SplUberfr. 

DiMB^siom.  Maggiore  lunghezza,  dal  pendii  settentrionali  del  Caucaso 
presso  la  sorgente  del  Samura,  fino  alla  riva  del  Mnonio  presso  Enon« 
t«l(ls,  nella  Botnia  orientate,  1,840  miglia.  Maggiore  larghesza,  dal 
versante  occidchtaie  dei  monti  Urall  presso  la  sorgente  della  Silva  nel 
governo  di  Pcrm,  quasi  fino  ali*  unione  dei  Carpassi  coi  Monti  della 
Moravia,  1,510  tolglia. 

CoNFim.  Al  nord,  I* Oceano  Artico:  aWat,  la  Russia  Asiatica  ed  II 
mar  Caspio;  al  fud,  il  mar  Caspio,  la  regione  del  Caucaso,  il  mar  Nero, 
e  gr Imperi  Ottomano  ed  austriaco;  hW ovest,  11  principato  di  Moldavia, 
r  impero  d*  Austria,  la  monarchia  Prussiana,  il  mar  Baltico,  e  la  mo<< 
narclila  Norvegio-Svedese. 

Montagna.  Tutti  l  monti  della  Russia  appartengono  ai  cinque  seguenti 
sistemi,  cioè  Scandinavo,  Slavo,  Ercinlo-Carpazlo,  Caucasico  ed  Uralico, 
ed  1  punti  culminanti  sul  territorio  sono  :  Il  Caiherinenbergt  atto  333  tese, 
ed  il  Lysa,  alto  3S0,  ambedue  compresi  nei  monti  della  Russia  occiden- 
tale, appartenenti  al  Sistema  Ehcimo  Carpazio  ;  Il  Tciatyr  dog  alto  790 
tese,  nel  monti  della  Crimea  appartenenti  al  Sistkha  Caucasico  ;  ed  11 
Kivar-kueh,  allo  835  tese,  nel  monti  della  Russia  orientale,  appartenenti 
al  Sistema  Uralico.  1  monti  compresi  negli  altri  Sistemi  Scandinavo  e 
Slavo  non  lianno  altezze  considerabili,  e  possono  riguardarsi  come  col- 
line. fVedì  nir  articolo   Montn{in^  della  geoftrafla  fìsica»  dell*  Asia,  pet 
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ciò  che  ritarda   i  tiae  sistemi  Caucasico  ed  Uralico,  i  quali  apparten- 
gono in  comune  air  Europa  ed  ali*  Asia). 

Isole.  Le  più  considerabili  fra  quelle  appartenenti  alla  Russia  euro- 
pea, sono  le   seguenti,  classate  secondo  i  mari  ai  quali  appartengono. 

Neil'  Oceano  Artico:  il  gruppo  della  nw>va  Zembla,  V  arcipelago  di 
SpUzberg,  e   e  isole  Kalguief  e  VaigaU. 

Nel  mar  Rianco  :  le  Isole  Soloveizkoi. 

Nel  mar  Baltico  :  le  isole  Otel  o  Oesel,  Mon,  Dago,  Wormo,  e  Codlin  ; 
e  gli  arcipelaghi  di  Abo  e  di  Aland. 

Laghi.  La  R  si^ia  europea  ne  ha  un  gran  numero  e  di  grande  esten- 
sione. 1  principali  sono  :  il  Ladoga,  compreso  fra  i  governi  di  Pietro- 
burgo e  di  Olonetz,  ed  il  granducato  di  Finlandia:  e.sso  é  il  più  gran 
lago  dell'  Europa  :  V  Onega,  nel  governo  di  Ulonetz  ;  il  Salma,  il  Payana^ 
ed  il  Kolkit  nella  Finlandia  ;  11  PeipuSj  che  i  Russi  chiamano  Tehvd- 
skoie,  fra  1  governi  di  Revel,  di  Riga,  di  Pskof  e  di  Pietroburgo:  io 
Tltnen,  ed  il  Bielo  Ozerò  o  Lago  Bianco,  nel  governo  di  Novogorod  ;  il 
Kubinskoe  o  Kubensk,  nel  governo  di  Vologda  ;  e  l' Enara,  nella  Lap- 
I>onia  dipendente  dalia  Finlandia.  VI  sono  anche  molli  laghi  salati,  fra 
i  quali  11  principale  è  1'  Ellon,  nel  governo  di  Saratof  ;  e  diverse  lagune 
che  si  trovano  nella  parte  settentrionale  della  Crimea  o  governo  della 
Tauride  presso  Perecop,  lungo  1  confluì  del  governo  di  Cherson  presso 
Oczakof,  e  nella  provincia  di  Bessarabla  alle  foci  del  Danubio. 

Fiom.  I  fiumi  principali  che  bagnano  la  vasta  regione  della  Russia 
europea  sboccano  in  cinque  mari  dilferenll. 

Il  MAR  BALTICO  riceve  :  la  Tornea,  che  viene  dalla  I^pponta  sve- 
dese, ed  unitamente  al  suo  infl.  Muonio,  alia  sinistra  segna  il  contine 
fra  la  Russia  e  la  Svezia.  —  Il  Kemi,  V  Ulea  ed  li  Pyhajoki,  che  na- 
scono dai  laghi  di  questi  nomi,  traversando  la  parte  settentrionale  del 
granducato  di  Finlandia,  ed  entrano  nel  golfo  di  Rotula.  —  Il  Kumo, 
che  scarica  11  lago  Pyluijervl,  ed  entra  nel  golfo  di  Rotula.  ~  Il  Kjfmen 
0  Kunmene,  che  scarica  il  lago  Pajana  e  sbocca  nel  golfo  di  Finlandia. 
—  La  Neva,  eh*  esce  dal  lago  Ladoga,  passa  per  Pietroburgo  ed  entra 
nel  golfo  di  Finlandia.  I  principali  infl.  del  lago  Ladoga  sono:  lo  Sto  ir, 
che  scarica  11  lago  Onega;  11  Wolkov,  che  scarica  11  lago  Ilmen,  ed 
11  Woxa  0  Wuoxa,  che  scarica  11  lago  Salma.  ^  Ial  Narva  o  Narcwi, 
eh'  esce  dal  lago  Poipus,  e  sbocca  nel  golfo  di  Finlandia.  —  La  Duna  o 
Divina  meridionale,  eh'  esce  dal  governo  di  Tever,  si  dirige  verso  la 
Curlandia  e  la  Llvonla,  riceve  alla  diritta  la  Drissa  e  la  Pedeiz, 
ed  alla  sinistra  la  Meie,  V  Via,  e  la,  Disna,  ed  entra  nel  golfo  di 
Llvonla.  —  Il  Niemen,  che  nasce  nel  governo  di  Minsk,  traversa  la  Li- 
tuania, riceve  alla  diritta  la  Wilia,  ed  entra  nella  Prussia  ove  riceve  li 
nome  di  Memel.  —  La  Vistola,  che  viene  dall'  Impero  d'  Austria,  tra- 
versa la  Polonia,  riceve  alla  diritta  il  Wieprez,  ed  il  Bug,  ingros- 
sato dalla  Narev,  ed  alla  sinistra  la  Pili  e  a,  ed  il  Bzura  ingrossato 
dalla  /taira,  ed  entra  nella  Prussia. 

Il  MAR  NERO  riceve  :  il  Danubio,  che  nell*  estremo  suo  corso  liagna 
la  provincia  di    Bessarabla,   segna   il  conflne  fra  la  Russia  e  l' Impero 
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Ottomano,  ed  entra  in  mare.  11  Pruth,  che  separa  la  pro\  lucia  di 
Rcssarabla  rial  prlDCii)ato  di  Moldavia,  è  il  suo  principale  Infl.  alla  si- 
nistra sul  territorio  russo.  —  Il  Dniester,  che  vi  ne  dair  Impero  d*  Au- 
stria, separa  la  Bcssarabla  dai  governi  di  Podolia  e  di  Cherson,  e  sbocca 
in  mare.  —  11  Dnieper,  o  Boristeney  che  nasce  nel  governo  di  Smolensko, 
traversa  quello  di  Mohiicf,  separa  quelli  di  Minsk,  Klew  e  Chorson  da 
quelli  di  Sccrnlgof  e  di  Pultava,  travcr.sa  quello  d'  Ecalcrinoslaf,  e  dopo 
aver  separato  quello  di  Chcrson  dall'  altro  della  Tauride,  entra  in  mare. 
I  suoi  princi|)ali  Infl.  sono  alla  diritta:  la  Ber  e»  ina;  11  P  vip  et,  o 
Prii>e/c^  ingrossato  dallo  Slffre,  dal  Gorin,  a  destra  dalla  Pinate 
dall' JfioJda^  alla  sinistra  ;  Il  Te  (ero /ed  11  Bo^^  ingrossato  d&W  Ingul, 
alla  sinistra  ;  la  Desnaj  ingrossata  dal  Seim;  la  Stila;  il  Pxol;  la 
Wortkta  e  V  Uri  et,  —  11  Po»,  anticamente  cliiamato  Tanni ,  che 
nasce  nel  governo  di  Tuia,  passa  per  (luelli  di  Riazan,  Tambof  ed  Orel; 
traversa  quello  di  Voronege  e«l  il  paese  del  Cosacchi  del  Don,  e  nei 
governo  d'  Ecaterlnoslaf  sbocca  nel  mare  d' Azof.  I  suoi  principali  in- 
fluenti sono,  alia  dlrltia  la  Sosna,  ed  il  Donez;  alla  sinistra  il  Vo- 
ronegCj  11  Khoper,  la  Medviedilza,  ed  11  Manit eh. --li  Kuban 
che  nasce  dal  Aanco  setl«ntrlonale  del  Caucaso,  traversa  la  regione  di 
questo  nome  ed  il  territorio  dei  Cosacchi  del  mar  Nero,  e  si  dl\ide  in 
due  rami,  uno  del  quali  s))0cca  nel  mare  d' Azof,  1*  altro  nel  mar  Nero. 
1  .suol  principali  Infl.  sono  lo  Ze  lente  huk  ed  il  Lab  a,  ambedue  alla 
sinistra. 

1/  OCEANO  ARTICO  riceve  :  il  Paacig,  eh'  esco  dal  Iago  Enara  e  segna 
il  confine  fra  la  Russia  e  la  Svezia.  —  La  Kola,  che  traversala  lappo- 
uia  Russa.  La  Petciora,  o  Pelzora,  che  nasce  nel  governo  di  Perm, 
traversa  quelli  di  Yologda  e  di  Arcangelo,  e  dopo  aver  ricevuto  alla 
diritta  r  Ula  sbocca  in  mare. 

11  MAR  BIANCO  riceve  :  il  Vig^  il  Kiatm  o  Kem,  ed  il  Kavda,  che 
traversano  il  governo  di  Arcangelo.  —  L'  Onegat  che  nasce  poco  lungi 
dal  lago  di  questo  nome,  e  traversa  I  governi  di  Olonetz  ed  Arcangelo  — 
La  Dvina,  eh'  è  chiamata  anche  Doina  settentrionale  per  distinguerla 
dalla  Duna  o  Ovina  meridionale  ;  essa  è  form'ata  dalla  unione  della 
Sukhona  coli'  lug,  e  traversa  1  governi  di  Yologda  ed  Arcangelo.  La 
Sukhona  scarica  il  lago  Kubinskoe  e  riceve  la  Yologda.  La  Ovina  ri- 
ceve alla  diritta  la  Vitchegda  ingrossata  dalla  Keltnia,  eia.  Pi  nega  ; 
Vìnti,  alia  sinistra  é  la  Vaga.  —  11  Mezen,  che  nasce  nel  governo  di 
Yologda  e  traversa  quello  di  Arcangelo. 

Il  MAR  CASPIO  riceve:  Virai,  anticamente  chiamato  laih,  che 
nasce  dal  fianco  orientale  dei  monti  Urali,  riceve  la  Snkmara  alla 
diritta,  e  V  [lek  alla  sinistra,  e  segue  fino  alla  sua  foce  parte  del  li- 
mite orientale  deli'  Europa.  —  Il  Volga,  chiamato  anche  Idei  o  Atei,  li 
più  gran  flume  dell'  Europa,  clic  nasce  nel  governo  di  Tver,  traversa 
quelli  di  Mo.4ca,  larodafT,  Kostroma,  Nigni  Novogorod,  Kasan,  Slmblrisk, 
Saratof  e  Astraklian,  e  per  65  o  70  foci  entra  in  mare,  l  suoi  principali 
int1.  sono  alla  diritta  1'  Oka,  ingrossata  dall'  Upa,  dallo  Szna,  dalla 
MoHkwa,  e  dalla  Kliaitma:  e  la  Sur  a,  ingrossata  AaXV  Alaiyr  :  alla  sii  i- 
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sira,  la  Tvertza,  la  Moìoga,  la  Scheksnao  Ch  eeU  in  a  ch'esce 
dal  lago  tHianeo;  ia  Rat  ma,  ingros.sala  dalla  Viatkà,  a  destra;  dalla 
Silraj  dalla  Hieìaja,  e  dall*  Vfal  alla  sinistra  ;  e  la  SaìMrn.  —  I.a  kuiHd, 
che  ricevo  alla  diritta  la  Podkuma;  Il  Terech,  che  riceve  alla  difilla 
la  Sun  di  a,  e  l'iksai,  ed  alla  sinistra  l' A  redoti,  VVruak,  Il 
Te  e  re  k  e  la  3faìka;  il  S«/a*,  che  riceve  11  IToiitt,  e  la  Samura, 
fiumi  che  nascono  dal  fianco  settentrionale  del  Caucaso  e  traversano  la 
regione  di  questo  uome. 

Canali.  Molti  ed  Importanti  sono  I  canali  che  agevolano  In  questo 
Stato  la  comunicazione  ita  le  sue  i>artl  Interne,  ed  é  In  tal  modo  con- 
ghihta  con  I  suol  principali  (lumi  che  per  mezzo  di  essi  11  Baltico,  il 
mar  Hlanco,  il  mar  Nero  ed  li  mar  Caspio  comunicano  internamento  fra 
loro,  t  principali  di  questi  cauall  sono  i  seguenti  classali  a  seconda  dei 
mari  che  pongono  in  comunicazione  : 

Fra  M  mar  Balllro  ed  il  mar  Caspio:  li  Canale  di  WyfhHi^Volotchok, 
che  va  dalla  Tverza  infi.  del  Volga  al  (lume  Msta  tributario  del  lago 
Illmeft,  Il  quale  essendo  scaricalo  dal  Volkof  inll.  del  Lago  Ladoi?a  da 
cui  esce  la  Neva,  ^iene  ad  unlfe  il  Volga  alla  Neva,  e  per  consegnenJta 
il  mar  Caspio  al  mar  Ballioo.  11  canaìe  di  Tikhivinp,  che  dalla  TUil- 
viltà,  infl.  del  Slass,  tributarlo  del  lago  Ladoga,  da  cui  esce  la  Xe\a, 
vii  ad  alenili  piccoli  infl.  della  Mologa  tributarla  del  Volga,  ed  unisce 
per  conseguenza  la  Neva  al  Volga  ed  11  mar  Baltico  al  mar  Caspio.  Il 
canale  di  Maria,  che  dalla  Kovia  tributaria  dal  lago  Bianco,  da  cui  esce 
la  Chcksna  infl.  del  Volga,  va  alla  Vilegra  tributarlo  del  lago  Oncga, 
da  citi  esce  lo  Swlr  infl.  del  lago  Lodoga  scaricato  dalla  Neva,  e  forma 
una  terza  comunicazione  fra  11  Volga  e  la  Ne  va,  e  per  conseguenza  fra 
il  mar  Caspio  ed  il  mar  Baltico.  In  questi  tre  sistemi  di  comunicazione 
si  comprendono  diversi  altri  chinali,  elio  servono  ad  unire  un  sistema 
coli'  altro  ed  a  facilitare  maggiormente  il  tragitto,  e  sono  :  II  canale 
che  dalla  Kovia  va  direttamente  alla  Cheksna,  per  evitare  la  naviga* 
zlone  del  Ugo  Bianco;  il  fanale  del  Stcir  che  va  direttamente  dalla  Vi- 
legra allo  Swlr  per  evitare  la  traversata  del  lago  «)ncga  ;  Il  canale  di 
Ladoga,  che  va  direttamente  dal  Volkof  alla  Neva  per  evitare  la  traver- 
sala dal  lago  Ladoga  ;  il  canale  di  Novogorod  o  di  Siererx,  clic  va  di- 
FAtlatnente  al  fiume  Msta  al  Volkhof,  per  evitare  la  navigazione  perico- 
losa dpi  Iago  Ilmcn  ;  ed  il  canale  di  Siana,  che  va  dal  fiume  di  quc>to 
nome  al  Volkhof  dopo  la  sua  uscita  dal  Iago  Ilmen. 

Fra  il  mar  Bianco  ed  11  mar  Caspio  :  II  canale  di  Kuhensk,  detto  del 
duca  Àlenandro  Wuriemberg,  che  dalla  Cheksna  infl.  dei  Volga,  va  al 
lago  di  Kubensk  da  cui  esce  la  Sukhona  uno  dei  rami  della  D\lna  set- 
tentrionale, ed  unisce  per  conseguenza  il  Volga  alla  Dvìna  (m1  il  mar 
Caspio  al  mar  Bianco.  La  Cheksna  per  mezzo  del  canale  di  Maria  pone 
il  detto  mar  Bianco  In  comunicazione  anche  col  mar  Baltico;  il  canale 
del  Nord  detto  anche  Sn'ero  lekateringki,  che  va  dalla  Reltma  Ind. 
della  VItchegda,  tributario  della  Ovina  settentrionale,  al  Dgnrltch  Infl. 
della  Kama  tributarlo  del  Volga,  e  forma  una  seconda  eomunleaslone 
frti  la  Dvlna  ed  11  Volga  e  fra  II  mar  Blanro  ed  il  mar  Casnio. 
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Fra  il  mar  Baltico  ed  il  mar  Nero:  il  tanaU  di  Lepèt,  o  della  Bére- 
Sina,  che  dal  piccolo  lago  Berechta  da  cui  esce  V  Ulla  Infl.  della  Duna, 
va  al  la^o  Flavia  appartenente  al  bacino  della  BorosIna4nn.  del  Dnieper, 
resa  celebre  dalla  disastrosa  ritirata  di  Napoleone,  ed  unisce  per  con- 
segu'^nza  la  Duna  al  Dnieper,  ed  il  mar  Baltico  al  mar  Nero.  Il  eanale 
d'  0§in$ki,  che  dall'  Islolda  infl.  del  Pripecli,  tributarlo  del  Dnieper,  va 
al  Szezara  infl.  del  Nlemen,  ed  unisce  per  conseguenza  il  lìnieper  col 
Momen  ed  il  mar  Nero  col  mar  Baltico.  11  canale  di  Muchaviée,  detto 
anche  Reale,  ed  anticamente  della  Repitbblieaj  ch9  dal  Moebaviec  Infl. 
del  Bag  tributario  della  Vistola,  va  alia  Pina  infl.  del  Prlpeok  trltm- 
tario  del  Dnieper,  ed  unisce  per  conseguenza  la  Vistola  al  Dnieper  ed  il 
mar  Baltico  al  mar  Nero. 

Fra  il  mar  Nero  ed  li  mar  Caspio:  Il  canale  di  Pielro  1,  dalla  Ilavla 
infl.  dei  Don  alla  Kamychenka  infl.  del  Volga,  per  unire  per  conse- 
guenza il  Don  ai  Volga  ed  11  mar  Nero  al  mar  Gatiplo.  Parto  di  questo 
canale  porta  11  nome  di  hurrone  o  borro  di  Pietro  il  Grande,  Il  eanale 
d'/ranof^  che  dalla  Chata  Infl.  deirupa  appartenente  per  m eneo  del- 
l' Oka  al  bacino  del  Volga,  va  al  Don,  ed  unisce  per  conseguenza  II 
Volga  al  Don  ed  il  mar  Caspio  al  mar  Nero. 

Fra  i  differenti  golfl  del  Baltico  :  Il  canale  di  FelUn,  che  dall'  Era- 
bach  Infl.  del  Iago  Pelpus  da  cui  esce  la  Narva,  va  al  fiume  Pernau, 
che  sbocca  nel  golfo  di  Llvonia,  ed  unisce  per  conseguenza  la  Narva 
al  Pernau  ed  il  golfo  di  Finlandia  a  quello  di  Llvonia.  Il  eanale  di 
Verro,  che  dal  lago  di  Pakof,  diramazione  di  quello  di  Pelpus,  da  cui 
esce  la  Narva,  va  al  flume  Aa  ch'entra  nel  golfo  di  Llvonia,  ed  unisce 
per  conseguenza  la  Narva  all'  Aa,  formando  una  seconda  comunicazione 
tra  il  golfo  di  Finlandia  e  quello  di  Llvonia.  Il  canale  di  Velikia-Luki, 
che  per  mezzo  del  Lovat,  del  lago  Ilmen,  del  Volkhof  e  del  lago  La- 
doga,  unisce  la  Nera  alla  Duna  formando  una  terza  comunicazione  tra 
il  golfo  di  Finlandia  e  quello  di  Llvonia.  Sonovi  inoltre  diversi  altri 
canali,  aperti  per  far  comunicare  fra  loro  la  Vistola,  U  Nlemen  e  la 
Duna,  onde  evitare  il  pagamento  del  diritti  delle  dogane  prussiane,  a 
cui  sono  soggetti  1  battelli  russi  e  polacchi  che  per  i  primi  due  flumi  si 
rendono  nel  Baltico.  I  principali  fra  questi  canali  sono:  Il  eanale  di 
Curlandia,  che  mediante  la  Wllia  Infl.  del  Nlemen,  deve  unire  questo 
flume  alla  Duna  ;  il  canale  del  duca  Giacomo,  che  deve  unire  il  Nlemen 
alla  Wlndau  eh*  entra  nel  Baltico,  ed  11  canale  che  per  mezzo  della  Na- 
rew  Infl.  del  Bug,  tributario  delia  Vistola,  deve  unire  questo  flume  al 
Nlemen. 

Oltre  queste  vie  di  comunicazione  la  Russia  possiede  molte  belle 
strade,  fatte  da  30  anni  a  questa  parte  con  quella  cura  che  si  esigeva 
in  tanta  immensità  di  territorio,  e  tra  queste  si  contano  alcune  linee  di 
strade  ferrate  cioè: 

Strade  ferrate.  Da  Pietroburgo  muove  la  grande  strada  ferrata  che 

deve  rannodarla  a  Mosca,  ed  intanto  é  in  esercizio  In  varie  lesioiii , 

eome  Czarskoiezelo,  Pauloik,  Moeea,  eco.  Anche  da  Ymttatfia  muove  un 

rallway,  che  già  V  unisce  a  Cracovia,  e  s*  innesta  colla  Ferdlnandaa 

Balbi,  Marmocchi,  Maltbbrun,  Tomnasbo,  ecc.  ^  ^35 
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Settentrionale  toccando  nel  suo  corso  Petrikaw,  e  Csenntoekau^  e  man 
dando  un  tronco  a  Lewiez.  Tra  i  progetti  vuoisi  rammentare  la  via 
elle  rannoderà  Mo»ea  a  Nijni-Novogorod,  •}  quella  decretata  fra  Odessa 
e  Charkow. 

Sitperpicie:  1,535,700  miglia  quadre,  compresovi  il  cessato  regno  di 
Polonia  ;  U  quale  separatamente  preso  ha  una  superllcie  di  36,700  miglia 
quadre. 

Popolazione.  Compresovi  il  regno  di  Polonia:  assoluta,  60,000,000 
ab.;  relativa,  iO  ab.  per  miglio  quadro.  Il  regno  di  Polonia  scparaU- 
mente  preso  ha  una  popolazione  assoluta j  dì  3,900,000  ab  ;  relativa,  dì 
106  ab.  per  miglio  quadro. 

Religione.  La  Greca  scismatica  è  la  religione  dominante  nellMmpero, 
fi  no  dalla  separazione  della  chiesa  orientale  dalla  latina  nel  IX  secolo , 
e  quel  la  eh'  è  professata  dal  maggior  numero  degli  abitanti  ;  tutte  le 
altre  religioni  però  sono  non  solo  tollerale,  ma  professate  liberamente. 
La  Cattolica j  e  quindi  la  Luterana  e  Isl  Maotnetlaua  o  Islamismo,  sono, 
dopo  la  GrecA  scismatica,  quelle  che  contano  un  maggior  numero  di  se- 
guaci. VI  si  trovano  inoltre  molli  Ebrei,  de'  Calvinisti,  dei  Lamaici  o 
seguaci  dei  Gran  Lama,  sommo  sacerdote  della  religione  di  Budda,  ed 
anche  degli  idolatri.  —  Nel  regno  attuale  di  Polonia  la  Catt<Uica  è  la 
religione  dominante,  e  quella  professata  dal  m  aggior  numero  degli  abi- 
tanti. Dopo  i  Cattolici,  i  più  numerosi  fra  i  seguaci  delle  altre  religioni 
sono  gli   Ebrei,  e  quindi  i  Luterani,  e  dopo  questi  i  Greci  scismatici , 

I  Calvinisti  ed  i  Maomettani  o  Islamisti,  ma  in  piccolo  numero. 
Governo.  Esso  é  monarchico-assoluto  in  tutto  IMmpero,  ad  ec^rezione 

dei  paesi  dei  Cosacchi  del  Don  e  del  mar  Nero,  che  formano  delle  re- 
pubbliche quasi  militari  ;  del  granducato  di  Finlandia,  che  ha  una  co- 
stituzione differente  da  quella  delle  altre  parti  dello  Stato;  e  dei  go- 
verni di  Livonia,  di  Estonia,  e  di  Curlandia,  che  godono  del  privilegi. 

II  regno  attuale  di  Polonia  non  aveva  di  comune  coli'  impero  russo  altro 
che  il  sovrano  da  cui  era  governato,  e  godeva  di  un  governo  costituzio- 
nale; ma  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  politici  è  stato  riunito  all' impero 
di  cui  oggi  forma  parte  integrale,  e  non  gode  più  alcun  privilegio.  Di 
recente  ò  stato  promessa  una  costituzione  liberale  dell'imperatore  Ales- 
sandro (4861).  Le  ordinanze  dell'  imperatore  si  chiamano  Ukasi.  Un  con- 
siglio dell'impero  o  consiglio  di  Siato,  di  cui  forman  parte  i  ministri, 
conduce  gli  affari  generali;  un  senato  dirigente,  che  veglia  all'esecu- 
zione delle  leggi,  serve  di  corte  suprema  d' appello,  ed  i  suoi  decreti 
hanno  forza  di  legge  se  l' Imperatore  non  vi  si  oppone  ;  il  Santo  Sinodo 
regola  le  cose  ecclesiastiche. 

Fortezze  e  Porti  kilitari.  Le  principali  piazze  forti  della  Russia 
europea  sono  :  Sweaborg  (1),  Belsingfors,  e  Frederiek-sham,  in  Finlandia; 
Kronttadt^  nel  governo  di  Pietroburgo  ;  Riga,  in  Livonia  ;  Dunanburgo, 

(i)  Smeaborg  è  stala  in  gran  uarte  Incendiata  nel  I8S5  dalle  truppe 
Inglesi  e  franceti»  In  seguilo  della  guerra  d' Oriente  di  mi  parleremo  in 
appresso. 
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nel  governo  di  WUebesk  ;  Rolnruisk,  nel  groverno  di  Iflnftk  ;  Taganroy  o 
Tangarok,  nel  governo  d*  Ecaterinoslaf  ;  ItmaU^  Bender,  Chotim  e  Aker- 
man,  nolla  Ressarabla;  Zamoieo  e  Modlino,  nel  regno  di  Polonia.  I 
principali  porti  militari  sono  i  tegnenti.  Sul  mar  Baltico:  Kronitadt, 
nel  governo  di  Pietroburgo  ;  Revel,  ncir  Estonia  ;  Sweaborg,  e  Rotchen^ 
salm,  in  Finlandia.  Sni  mar  Bianco  :  Arcangelo,  nel  governo  di  qnesto 
nome.  Sul  mar  Nero:  Seba$topoU;  (l),  sulla  rada  d' Akhtiar,  nella  Cri- 
mea 0  governo  della  Tauride  ;  e  Nicolaiew,  sul  Bog ,  nel  governo  di 
Cherson.  Sul  mar  Caspio  :  Attrakhan,  sul  Volga,  nel  governo  del  suo 
nome.  I  cantieri  da  costruzione  sono  stabiliti  a  Pietroburgo  ed  a  Oehta, 
villaggio  prossimo  alla  capitale,  a  Kronstadt,  ad  Arcangelo,  ed  a  Ni- 
folaiew. 

Porti  e  Citta'  commercianti.  I  principali  porti  mercantili  della  Russia 
europea  sono  i  seguenti.  Sul  mar  Baltico  :  Pietroburgo  con  Kromtadi , 
nel  governo  di  Pietroburgo;  Riga  e  Pet^au,  in  Livonla:  Abo,  EelHng' 
fori,  Vleaborg  e  ìVasa,  in  Finlandia  ;  Revet,  nelP  Estonia  ;  e  Libau  in 
Cnrlandia.  —  Sul  mar  Bianco  :  Arcangelo,  nel  governo  di  questo  nome. 
—  Sul  mar  Caspio  :  Aitrakhan,  nel  governo  di  questo  nome  ;  Baku  e 
Kisliar,  nella  regione  del  Caucaso.  —  Sul  mar  Nero  :  Odesia,  nel  go- 
verno di  Cberson  (3)  ;  Teodoiia  o  Caffa,  Kerteh  (3)  nella  Crimea  o  go- 
verno della  Tauride;  Tangarok  e  Marianopoli,  nel  governo  d'Ecaterl* 
noslaf,  sul  mare  d' Asof,  diramazione  del  mar  Nero.  —  Le  principali 
piazze  commercianti  dell'interno  e  sulle  frontiere  terrestri  sono:  Mo$ca 
e  NijfU  Novogorod  ;  quindi  Caluga ,  Oremburgo,  Kursk,  Kherton,  Tuia, 
Orelf  Moiléf,  e  Kiew,  nei  governi  di  questo  nome  ;  Vitiug^Veliki,  nel 
governo  di  Vologda  ;  laroilaf  e  Rottof,  nel  governo  di  laroslaf  ;  Brze$c» 
LUoiki,  nel  governo  di  Grodno  ;  Wilna,  Jurburgo,  nel  governo  di  Pskof  ; 
Nejin,  nei  governo  di  Tcernigof;  Dubno,  Berditchef  e  Radvizilof,  nel 
governo  di  Volinia  ;  Varsavia  e  Lublino,  nel  regno  di  Polonia. 

Divisione  amministrativa.  I  Russi  non  ammettono  la  divisione  in 
Russia  d' Europa,  d' Aita  e  d' America,  Parte  del  due  governi  di  Pertn 
e  di  Oremburgo  e  della  provincia  della  Caucasia  è  situata  In  Europa, 
mentre  l'altra  spetta  all'Asia.  L'antica  divisione,  basata  sopra  l'im- 
portanza storica,  in  gran  Russia,  piccola  Russia,  Russia  Bianca ,  ecc., 
egualmente  che  gli  antichi  nomi  di  Provincie,  come  la  Lituania,  V  V- 
erania,  ecc.,  ò  stata  soppressa.  L' impero  attualmente  ò  diviso  in  go- 
verni  propriamente  detti,  o  luogotenenze,  che  sono  65  (compreso  il  regno 
di  Polonia  dal  i837  in  poi),  e  in  diverse  altre  Provincie,  che  hanno 
una  costituzione  particolare  (coriìe  In  Fhru.ìdia,  li  paese  del  Cosacchi 
del  Don,  ecc.),  o  non  sono  ancora  regolarmente  organizzate,  quali  sono 

(1)  Sebastopoli  è  stata  fortemente  bombardata  dalle  armate  francesi 
ed  Inglesi  nei  1855  in  seguito  della  guerra  d'  Oriente.  Queste  armate  si 
sono  impossessate  di  una  parte  di  Sebastopoli. 

{%)  Odessa  ebbe  a  soffrire  nel  1855  di  un  piccolo  bombardamento  dalle 
armate  francesi  ed  inglesi  in  seguito  di  detta  guerra. 

(3)  Kerteh  fu  quasi  intieramente  distrutta  nel  t855  dalle  armate  In- 
l^esi  e  franresi. 
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le  Provincie  recentementd  conquistate,  la  parte  americana»  ecc.  Noi  In- 
dicheremo frattanto  1*  antica  divisione  Insieme  colia  nuovit. 

1  governi  e  Provincie  compresi  nella  Russia  europea  sono  i  i^^guenti , 
reparti U  In  otto  grandi  regioni  geograflclie,  storiche  ed  etnografiche. 

I.  Ruttia  Baltica,  situala  sul  Baltico,  e  posseduta  soltanto  dopo  11 
principio  del  18.°  secolo.  £:>sa  comprende  1  governi  di  :  PUtroburgo , 
r antica  Ingermannlandia ;  di  EiUmia,  da  cui  dipende  l'isola  Dogo;  di 
livonia,  da  cui  dipende  l' isola  Oetel  ;  di  Curlandia  ;  il  granducato  di 
Finlaiadia,  da  cui  dipendono  parte  della  Lapponia,  e  gli  arcipelaghi  di 
Aho  e  di  Aland,  Popolazione  4,320,000  ab. 

I  tre  governi  di  Estonia,  Livonia  e  Curlandia  formano  le  provinole 
dette  tedesche,  perché  ^li  abitanti  sono  in  gran  numero  di  quoUa  razsa. 

L'estonia,  dominata  dalia  Danimarca  lino  dal  iS20,  fu  venduta  all'Or- 
dine Teutonico  noi  1316  ;  gli  Svedesi  la  conquistarono  nel  1683,  o  Pietro 
Il  Grande  nel  1710. 

Nella  Livonia  sci  secoli  fa  vediamo  stabilirvisi  dei  coioni  tedeschi  e 
soggiogare  gli  £stonii  e  Lettoni,  da  cui  discendono  -  oggi  i  eontadinl  ; 
quegli  invasori  furono  il  ceppo  degli  attuali  possidenti  o  borghesi,  rho 
hanno  conservato  la  lingua  ed  i  costumi  germanici.  1  Danesi  conquista- 
rono la  provincia  nel  liso,  ma  loro  fu  tolta  pochi  anni  dopo  dai  cava- 
lieri teutonici.  Nel  1561  il  gran  maestro  Gottardo  Kessler  si  sottomise , 
come  duca  di  Livonia,  ai  re  di  Polonia.  La  Svezia  conquistò  questo 
paese  nel  1660,  e  Pietro  li  Grande  nei  1710. 

Anche  la  Curlandia  fu  occupata  da  genti  tedesche  a  danno  del  Curi , 
0  Kuri,  Lettoni,  ecc.  primi  abitatori  ;  e  fu  conquistata  dall'  Ordine  Tou- 
tonico  nel  13.®  secolo  ;  nel  1561  riconobbe  V  alto  dominio  della  Polonia 
sotto  il  titolo  di  ducato,  e  nel  1795  l' ultimo  duca  Pietro,  conte  di  Blron, 
fu  costretto  dalla  nobiltà  a  cederla  alla  Russia. 

Gli  abitanti  dei  granducato  di  Finlandia  sono  Pinnesl  e  Luterani  ;  ma 
nelle  contrade  polari  ceduto  dalla  Svezia  nel  1809  vi  si  trovano  circa 
4,000  Lapponi,  i  quali  anticamente  occupavano  tutta  la  Finlandia,  della 
quale  s*  impadronì  la  Svezia  nel  13.®  secolo.  Nel  1791  e  i74S  questa  po- 
tenza cede  alla  Russia  io  parti  orientali  dei  paese  (Garelia),  ed  il  resto 
con  la  parte  della  Lapponia  di  qua  della  Tornea  nel  1899.  Tutto  il  gran- 
ducato forma  otto  capitanati,  o  laenet,  amministrati  da  un  govemalor 
generale,  ed  ha  costituzione,  leggi  e  truppe  particolari. 

II.  Gran  Rustia,  detta  ancora  Moscovia,  eh*  è  ia  vera  Russia.  Essa 
oomprende  i  governi  di  Mosca;  di  Smolernho;  di  Pleskow  o  Ptkow;  di 
Twer:  di  Novogorod;  di  Oloiietz;  di  Arcangelo,  da  cui  dipende  parte 
della  Lapponia,  il  gruppo  della  Nuova  Zétnbla ,  e  io  Spiizberg  ;  di  Wo- 
logda;  di  Yoroslaf;  di  Kostroma;  di  Wladimir;  di  Niichuei-Novogorod  ; 
di  Tambow;  di  Riazan  ;  di  Tuia;  di  Kaluga  ;  di  Orel;  di  Kursk;  e  di 
Woronesch.  Popolazione  23,500,000  ab. 

III.  Piccola  Russia  o  Ukrania;  questa  provincia  fu  tolta  alla  Polonia 
per  conquista  nel  17.®  secolo  :  6,000,000  di  ab.  Essa  comprende  I  go- 
verni di  Kief  0  Kiew;  di  Ttchemigoìv;  di  Pultava;  di  Cfrarftoto^  o  dei- 
l't/kronia  Slobodn. 
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IV.  Régno  di  Ka$an  (i).  Parto  di  questo  regno  é  sltuftta  al  di  là  dei* 
r  Crai,  e  pertanto  compresa  nelP  Asia.  Era  questo  regno  sottoposto  a 
pH&eipI  tartari,  e  clilamavasi  anche  regno  di  Bulgaria.  Fu  conqtiistato 
da  Ivan  IV  nel  iS5i.  Popolazione  mista  di  Tartari,  Baschlri^  Permiacht, 
Galmucchl,  ecc.,  6,000,000  ab.  Comprende  i  governi  di  P$n«a,  Simbirslc, 
Katan,  Wiaetka  e  Peri». 

V.  Regno  di  Astrakhan  (vedi  nota  precedente),  sottoposto  aneli*  esdo  al 
Tartari;  questo  regno  fu  conquistato  dallo  stesso  Ivan  IV  nel  1557.  Po-* 
])oIazlone  3,100,000  ab.  Comprende  1  governi  di  Astrakhan ,  Satatow  , 
Oremburgo,  provincia  della  CaxLen^iia  propriamente  detta. 

VI.  Ruteia  Meridionale,  coi  governi  di  Teeaierinoitaf,  Tauride  o  Cri" 
meo,  Kherion,  Terrilorio  dei  Cosaeehi  del  Don ,  Paese  dei  Cosacchi  del 
f»arj  Nero,  Provincia  di  Bessarabia, 

Questa  parte  comprende,  oltre  il  territorio  dei  Cosacchi  del  Don,  tutte 
le  Provincie  che  furono  successivamente  cedute  dalla  Turchia  nei  trattati 
dal  1778  al  1811.  La  popoIa«lone,  che  ascende  a  3  milioni  di  abitanti,  si 
compone  di  Cosacchi,  Tartari,  Greci,  Moldavi,  Armeni,  Bulgari,  ecc. 

VII.  Rui9ia  Oecideniale,  o  Lituania,  comprende  i  governi  di  WiHbsli, 
Hohilef,  Minsk,  Yolinia ,  Podolia,  Grodno ,  Wilnm ,  e  la  provincia  di 
Bicdystok;  9,000^000  ab. 

Queaté  provlncie  erano  anticamente  polacche,  e  vennero  in  poterò  dell* 
Russia  in  virtù  dei  trattati  di  divisione  del  177i,  1793, 1795,  e  1807,  cioè 
nella  prima  epoca  i  governi  di  Witebsk  e  di  MohiUf;  nella  seconda  quelli 
di  Wnsk,  Yolinia,  e  Podolia;  nella  terza  quelli  di  Grodno^  e  di  WUna; 
nel  1807  pel  trattato  di  Tiisli  la  provincia  di  BialystoK 

Vili.  Regno  di  Polonia  (parte  dell'antica  e  famosa  Polonia),  diviso  an<* 
eh* esso  In  governi,  ha  una  popolazione  di  4,000,000  abitanti. 

Questo  paese  alla  pace  di  Tilsii  ricevette  il  nome  e  costituì  il  gran- 
ducato di  Varsavia.  Nel  1815  divenne  regno  di  Polonia  sotto  la  sovranità 
dell'imperatore  di  Russia,  ma  con  un  governo  separato.  Dopo  larlvolu* 
zione  del  1830  11  paese  fu  riconquistato  dalle  armate  dello  czar ,  ed  In- 
corporato all'impero.  L'autorità  superiore  risiede  In  un  consiglio d'am* 
minlstrazione  presieduto  da  un  luogotenente  imperlalo.  Dopo  11  1837  Id 
otto  vaivodle  nelle  quali  era  stato  diviso  11  regno  fnron  chiamate  governi. 

Citta'  capitale.  Pietroburgo. 

TopooRAFiA.  Lo  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  di  questo  Impero 
sono  i  seguenti: 

Nella  Russia  Baltica:  Pietroburgo  o  8.  Pietroburgo,  fondata  nel  1803 
da  Pietro  U  Grande,  In  una  bassa  pianura  disseminata  di  foreste,  di  pa- 
ludi e  di  laghi,  e  presso  la  foce  della  Neva,  che  con  i  suol  rami  e  ca- 
nali la  divide  in  diverse  isole  e  vi  forma  un  porto  vasto,  ma  poco  pro- 
fondo: grande  e  magnifica  città,  delle  più  Ind.  e  comm.  dell'Europa, 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome  e  dell' Ingria  e  Carella,  e  capitale 
di  tutto  V  impero  ;  sede  di  due  arcivescovi,  uno  greco  non  unito,  e  l' altro 

(1)  Alcuni  geografi  pongono  nell'Asia  l  duo  regni  di  Kasan  e  di 
Astiakhan. 
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cattolico,  con  uo' ani  versila  ,  varie  ricche  bibliolectie ,  un  niaguiUco  os- 
servatorio a  Puikowa  nelle  vtclnanxe  della  città  ed  un  gran  numero  di 
ajilrl  importami  lett.  Istit.,  magniflci  cantieri  da  costruzione,  stabiliti  anche 
ad  Ochla ,  villaggio  sulla  Neva ,  che  per  la  sua  prossimità  può  riguar- 
darsi come  un  sobborgo  di  questa  capitale;  ha  una  citt.',  che  perù  è  as- 
solutamente inutile  sotto  il  rapporto  militare,  e  500,000  ab.  La  larghezza, 
la  simmetria  e  la  nettezza  dalle  strade,  la  regolarità  e  l'eleganza  degli 
ediUzi,  tendono  Pietroburgo  una  delle  più  belle  capitali  dell'Europa. 
Fra  le  prime  si  distinguono  la  prospettiva  di  Nevsky,  la  Lltmaria,  la  Sa- 
dovala,  quelle  dell' Ammiragliato,  la  Morskaia,  e  gli  argini,  i  lidi  ed  i 
marciapiedi  di  granilo  limgo  la  Keva ,  e  gii  altri  canati  che  traversano 
questa  città.  Fra  gli  ediQzi  sono  specialmente  osservabili:  il  palazzo  d'In- 
verno, dimora  ordinaria  dell'  imperatore,  fabbrica  immensa,  ma  di  goffa 
e  difettosa  architettura  ;  osso  comunica  per  mezzo  di  una  galleria  con  un 
altro  palazzo  chiamato  l'Eremitaggio,  soggiorno  favorito  di  Caterina  11, 
da  cui  fu  costruito:  Il  palazzo  di  marmo,  fabbrica  magnilica,  ma  Irrego- 
lare, già  appartenente  al  granduca  Costantino;  il  palazzo  d'Antichof,  o 
casa  particolare  del  defunto  imperatore  Mccolù,  ove  dimorava  quando  era 
granduca;  Il  palazzo  della  Taurlde,  considerabile  per  l'eleganza  della  sua 
architettura;  il  palazzo  del  granduca  Michele,  mirabile  per  la  bella  ar- 
chitettura, e  per  l'eleganza  e  ricchezza  del  suoi  interni  ornamenti  ;  l' an- 
tico palazzo  di  S.  Michele,  occupato  attualmente  dal  corpo  del  genio;  il 
palazzo  dell'accademia  delle  belle  arti ,  che  é  la  più  bella  fabbrica  di 
Pietroburgo  per  la  regolarità  e  grandiosità  della  sua  architettura  ;  U  ma- 
gnifico edilizio  della  borsa;  l'ammiragliato,  che  contiene  nel  suo  Immenso 
recinto  un  vasto  cantiere,  ove  si  co  bruiscono  grosse  navi  da  guerra  ;  il 
palazzo  dell'accademia  delle  scienze,  nel  quale  ò  situato  un  osservatorio 
per  cui  1  geogran  russi  fanno  passare  il  loro  primo  meridiano  ;  l  palazzi 
del  senato,  delia  banca,  della  carta  monetau,  e  quello  delio  stato  mag- 
giore, di  faccia  al  quale  s'Innalza  II  monumento  d'Alessandro,  consi- 
stente In  un'immensa  colonna  di  ordine  dorico,  il  cui  fusto  di  un  solo 
masso  di  granito  lia  8i  piedi  inglesi  di  altezza  ;  Il  nuovo  arsenale  ;  le  ca- 
serme; e  fra  i  palazzi  appartenenti  al  particolari  quelli  di  Strogonof,  di 
Bezborodkef,  di  Sclieromelo,  di  Gagarin ,  di  Belosselsky  ,  e  di  Labanof. 
Tra  le  chiese,  le  più  belle  sono:  la  cattedrale,  detta  la  Madonna  di  Ka- 
san,  costruita  sul  modello  del  San  Pietro  di  Roma  ;  S.  Isacco,  di  dimen- 
sioni colossali,  che  può  slare  a  confronto  con  l  più  considerabili  monu- 
menti di  architettura  moderna;  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  ch'è  posta  nella  cit- 
tadella, e  che  contiene  le  tombe  ove  si  seppelliscono  i  membri  della  fa- 
miglia imperiale  ;  S.  Niccolò ,  S.  Simone ,  e  fuori  della  città  quella  del 
convento  di  S.  Alessandro  Newsky,  nel  cui  circondario  .si  trova  li  clmi- 
terio  pubblico  cospicuo  per  sontuosi  monumenti.  Pietroburgo  ha  molte 
piazze,  e  fra  queste  le  più  notevoli  sono:  la  piazza  che  s'apre  davanti 
al  palazzo  d'inverno,  ch'è  la  più  bella;  la  piazza  di  S.  Isacco:  la  piazza 
del  senato,  in  cui  si  trova  la  statua  colossale  equestre  di  Pietro  I,  t>o- 
sala  sopra  una  immensa  rupe  di  granilo;  la  piazza  del  teatro;  il  campo 
di  Marte  o  prato  della  Czariua ,  destinato  agli  escrcizil  militar)  e  deco- 
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rato  della  statua  di  Suwarof;  la  piazza  del  primo  corpo  dei  cadetti,  adorna 
di  un  obelisco  eretto  in  onore  del  maresciallo  Kmnlantor;  la  piazza  della 
borsa  ;  e  la  piazza  ove  si  tiene  il  mercato  gelato  (zlmnol-rinok),  formante 
una  vera  particolarità  caratteristica  di  questa  metropoli  :  durante  siffatto 
mercato  vi  si  vedono  delle  enormi  piramidi  formate  da  corpi  di  animali 
ammucchiati  gli  uni  su  gli  altri,  e  da  ogni  specie  di  provvisioni  indurita 
dal  freddo  come  pietre  ;  ciascuno  vi  fa  la  sua  provvista ,  che  può  con- 
servare lungamente  purché  abbia  T avvertenza  di  porre  la  roba  acqri- 
stata  in  cantine  ricoperte  di  neve,  quali  si  trovano  generalmente  in  tutte 
le  case.  Nei  contorni  di  Pietroburgo  sono  situate  in  gran  numero  deli- 
ziose ville  imperiali,  e  fra  queste  si  distinguono  quelle  di  T$ar$k(n'Selo 
e  di  Oranienbaum ;  la  prima  per  la  ricchezza  dei  suoi  giardini,  la  se- 
conda  per  r  amenità  del  sito,  essendo  eretta  sulla  costa  del  golfo  di  Fin- 
landia. Una  strada  ferrata  unisce  Tsarskoi-Selo  alla  capitale.  -«  Cron- 
gtadt  (Krontiadt),  sulla  piccola  isola  Godlln  che  domina  il  golfo  di  Fin- 
landia ,  ed  a  poche  miglia  di  distanza  da  Pietroburgo ,  di  cui  t*  il  vero 
porto  mercantile  ed  insieme  il  primo  per  la  marina  militare;  graziosa 
città  fortificata,  con  cantieri,  bacini  ed  arsenali  da  costruzione,  e  10,000  ab.  ; 
senza  il  presidio;  vi  si  armano  le  navi  da  guerra  costruite  nei  cantieri 
di  Pietroburgo;  e  vi  si  fermano  tutto  lo  navi  mercantili  che  sono  ol)bli- 
gale  di  lasciarvi  almeno  due  terzi  del  loro  carico  per  poter  rimontare 
fino  alla  capitale,  ciò  che  la  ronde  assai  comm.  Nel  suo  porto,  eh' è  di- 
viso in  tre  parti ,  stanzia  ordinariamente  il  maggior  numero  delle  navi 
componenti  la  flotta  del  Baltico.  ^  Revel  oAeual^  sul  golfo  di  Finlandia, 
capoluogo  del  governo  dell'Estonia,  città fortlficaU,iad.  ed  assai  comm., 
con  un  porto  ove  stanzia  una  parte  della  flotta  russa,  un  ginnasio,  un;i 
biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  e  13,000  ab.  —  Riga,  sulla  sinistra  e  poco 
lungi  dalla  Imboccatura  delia  Duna,  che  vi  forma  un  porto  vasto  ma  poco 
profondo,  capoluogo  del  governo  delia  Li  venia,  graziosa  città,  forte,  as- 
sai ind.  e  delle  più  eomm. ,  con  un  liceo,  un  osservatorio,  una  biblio- 
teca ed  altri  lett.  istituti,  e  43,000  abitanti  ;  un  lungo  ponte  di  barelle  la 
pone  in  comunicazione  colla  riva  destra  del  flume  da  cui  é  bagnata.  — 
Derpt  o  Dùrpat,  città  piccola ,  ma  considerabile  per  la  sua  florida  uni- 
versità, con  un  ricco  osservatorio,  una  biblioteca  ed  altri  importanti  lett. 
istlt.,  e  9,000  ab.  —  iViUa»^  sulla  sinistra  dell' Aa,  capoluogo  del  governo 
di  Curiaadla,  città  romm.,  con  ginnasio,  0!«servalorig,  biblioteca  ed  altri 
letterarii  i:itiluti,  e  4i,000  ab.  —  HeUingfors,  sul  golfo  di  Finlandia,  ca- 
poluogo del  granducato  che  porta  il  nome,  piccola  ma  l>en  costruita  citta 
fortiflcata  e  comm.,  con  una  università  che  vi  fu  trasferita  da  Abo,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  isiit. ,  un  porto ,  e  8,000  ab.  senza  il  presidio. 
Poco  lungi  da  questa  ò  situata  la  relebre  fortezza  di  Sweaborg,  formata 
da  sette  isolette  fortillcate,  che  difendono  un  niagnllico  porto  ove  stanzia 
una  parte  della  flotta  russa.  —  Àbo  (proferite  Obo^^suir  angolo  formato 
dai  due  gold  di  Botnia  e  di  Finlandia,  capoluogo  delia  Finlandia  svedese, 
cltlà  ind.  ed  assai  comm.,  che  lentamente  risorge  dal  terribile  Incendio 
del  1833  da  cui  fu  quasi  intieramente  distrulla;  è  sede  di  un  areiv.  lu- 
terano, ed  ha  un  porlo,  un  ginnasio,  e  11,000  ab.;  la  sua  università, 
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come  abbiamo  gi«  datto,  fu  trasferita  ad  Helsingfors.  •>-  Viburgo  o  Wi- 
borg ,  sul  golfo  di  Finlandia ,  già  capoluogo  del  governo  russo  del  suo 
nome ,  o  della  Carelia  >  oggi  riunito  al  granducato  di  Finlandia  di  cui 
forma  parte;  piccola  città  comm.,  con  un  porto,  un  ginnasio,  e  3,000 ab. 

^olla  Gran  Russia:  Mosca  (Moskwa) ,  sulla  Moslcwa,  già  capitale  del- 
r  impero  prima  della  fondazione  di  Pietroburgo,  ed  oggi  capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  grande  e  bella  città  arciv.,  delle  più  ind.  e 
comm.»  quasi  Intieramente  rifabbricala  dopo  il  memorabile  incendio  del 
18l3l,  con  università,  osservatorio,  biblioteca  ed  altri  importanti  lette- 
rari! istituti  ;  strada  ferrata  che  riunisce  quesU  antica  città  alla  capitale 
attuale  dell'  impero,  e  popolazione  di  circa  400,000  ab.  Mosca  fu  il  non 
plu$  ultra  delle  glorie  napoleoniche,  e  il  suo  incendio  preludio  de'  suoi 
successivi  disastri.  ^  Smolenéko,  sul  Dnleper;  capoluogo  del  governo 
del  suo  nome,  città  vesc,  fortlOcata,  ind.  ed  assai  comm. ,  con  ginna- 
sio e  19,000  ab.  celebre  anch'ossa  nel  fasti  delle  guerre  napoleoniche. 
—  Pilro^  0  PiMkùf,  presso  il  piccolo  lago  di  questo  nome,  capoluogo 
dei  governo  di  Pslcof,  città  arclv.  ed  ind.,  con  un  ginnasio,  e  9,000  ab. 
--  Ttoér,  al  confi,  della  Tyertza  col  Volga,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome,  bella  eittà  arcivescovile,  Ind.  ed  assai  comm.,  con  un  gin- 
nasio, e  17,000  ab.  —  Novogorod,  o  Novogorod  Yeìiki  (Vecchia  Novo- 
gorod),  all'uscita  del  Volkhof  dal  lago  llmen,  eittà  arciv.,  ed  assai  comm», 
una  delle  più  antiche  della  Russia,  ma  molto  decaduta  dal  suo  antico 
splendore,  con  un  ginnasio,  e  9,000  ab.  —  Pétrozavodsky  sul  lago  Onega^ 
capoluogo  del  governo  di  Oloneiz,  piccola  città  ind.,  con  un  ginnasio, 
e  5,000  ab.  —  ÀreangelOt  presso  la  fooe  della  Dvina,  nel  mar  Bianco, 
che  vi  forma  un  porto,  Il  quale  però  a  motivo  della  sua  alta  latitudine 
e  del  rigore  del  clima,  non  è  libero  dal  ghiaccio  se  non  da  luglio  Ano 
a  settembre,  città  arciv.,  ind.  e  delle  più  comm.,  capoluogo  del  governo 
ilei  suo  nome,  con  un  ginnasio,  cantieri  da  costruzione  per  la  marina 
militare,  e  19,000  ab.  -^  Vologda  (Wologda),  al  confluente  della  Vo- 
logda  colla  Suckona,  capoluogo  dei  governo  del  suo  nome,  città  vesc, 
assai  comm.,  e  delle  più  Ind.,  con  un  ginnasio,  e  16,000  ab.  laroiiaf 
{Yaroslaw)  sul  Volga,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  ben  co* 
strutta  città  aroivosc,  assai  comm.,  e  delle  più  ind.,  con  ginnasio,  bl* 
blioteca  ed  altri  lett.  istil.,  e  33,000  abitanti.  --  Ro$tof,  sul  lago  di 
questo  nome,  piccola  città,  assai  ind.  e  comm.,  con  6,000  ab.  --  JCoslroma, 
al  punto  d'unione  del  fiume  di  tal  nome  e  del  Volga,  capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  città  vesc.,  comm.  ed  assai  Ind.  con  un  ginnasio, 
e  19,000  ab.  —  Vladimir  sulla  Kliasma,  capoluogo  del  governo  del  ano 
nome,  graziala  città  vesc.  od  assai  ind.,  con  un  ginnasio,  o  19,000  ab. 
Nischtui'Novogorod  (Basso  Novogorod)  o  Nitchegord,  al  confi,  dell' Oka 
coi  Volga,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  vesc,  ind.  e  delie 
più  comm.,  con  un  ginnasio,  e  96,000  ah.  ;  vi  si  tiene  ogni  anno  nel 
mese  di  luglio  la  celebro  fiera  che  dava  tanta  importanza  alla  plocoia 
città  di  Maearief,  compresa  noi  governo  di  Kostroma,  ma  che  fu  qui 
trasferita  dopo  il  1817  ;  essa  ò  riguardata  come  la  più  importante  fra 
tutte  quelle  dell'  Europa,  tanto  per  11  traffico  quanto  per  il  eoneorao  di 
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p6r:»oue  ;  sì  fa  aftcendere  a  150,000  il  numero  del  forestieri  da  cai  è  fre- 
quentata. —  Tambof,  sulla  ZDa,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome, 
città  vesG.  e  comm.,  con  un  ginnasio,  e  16,000  ab.  —  Riaxan,  poco 
lungi  dairoka,  capoluogo  del  governo  del  sno  nome,  città  arciv.,  imi. 
e  comm.»  con  un  ginnasio,  e  19,000.  —  Tuia,  al  confi,  della  TulHza 
coirupa;  capoluogo  del  governo  del  sno  nome,  città  vesc,  assai  comm. 
«e  delle  più  ind.,  dedita  specialmente  alla  fabbricazione  delle  anni  Manche 
0  da  fuoco,  con  un  vasto  arsenale,  un  ginnasio  ed  altri  leU.  Istlt. ,  e 
39,000.  —  Kaluga,  sulP  Oka,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  grande, 
ma  mal  costruita  città  vesc,  assai  ind.  e  comm.,  con  un  ginnasio,  e 
26,000  ab.  —  Orel,  al  confi.  deirOryk  coiroka,  capoluogo  del  governo 
del  suo  nome,  città  vesc,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio  e 
30,000  ab.  —  Kurtk,  sulla  Kura,  capoluogo  dei  governo  del  suo  nome, 
città  comm.,  c<m  un  ginnasio,  e  ?3,000  ab.  Nel  suo  distretto  si  trova  11 
convento  di  Koreania''Pou$iyìi,  rinomato  per  una  pretesa  Immagine  mi- 
racolosa della  Beata  Vergine  che  vi  attira  gran  quantità  di  curiosi  e  di 
bigotti  ;  in  un  vasto  locale  diviso  in  350  l>otteghe,  appartenente  al  go- 
verno, vi  si  tiene  annualmente  una  delle  principali  fiere  della  Russia. 
Voronege  (Woroneth),  sul  Voronege,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome, 
grande  ed  antica  città  vesc,  ind.  e  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  e 
44,000  ab. 

Nella  piccola  Russia  o  Ukranla  :  Kieto  o  Kiovia,  sulla  destra  del  Dnicper, 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  antica,  grande  e  ben  costruita 
città,  ind.  eJ  assai  comm.,  sedo  di  un  governatore  militare,  di  un  arcIv. 
greco,  e  di  un  vesc.  greco-unito,  con  ginnasio,  rifca  biblioteca  ed  altri 
leti,  istituti,  una  cittadella  chiamata  Petseher,  e  56,000  ab.;  è  luogo 
di  celebre  pellegrinaggio  per  1  molti  corpi  di  Santi  Martiri  che  si  con« 
servano  nelle  catacombe  del  monastero  di  Petscherskoi  ;  e  vi  si  tiene 
annualmente  la  famosa  fiera  di  contratti,  frequentata  da  30,000  persone, 
che  anticamente  era  tenuta  a  Dubno  In  Volinia.  --  Tcernigof,  sulla 
Desna,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  arciv.,  Ind.  e  comm., 
con  un  ginnasio  ed  altri  letf.  istlt.,  e  10,000  ab«  —  Neschin,  sulPOIstcr 
Infl.  della  Desna,  graziosa  città  Ind.  ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio, 
e  16,000  ab.  —  Pultava,  sulla  AVorkl,  capoluogo  del  governo  del  suo 
nomo,  città  vesc.  e  comm.,  con  8,000  ab.  ;  ò  famosa  per  la  sconfitta  che 
Pietro  il  Grande  nel  1709  vi  diede  a  Carlo  XII  re  di  Svezia,  11  quale  vf 
perde  tutta  la  sua  armata,  e  fu  costretto  a  rillrarsl  a  Render  nella  Bcs- 
sarabia  allora  appartenente  alla  Turchia.  Un  maestoso  monumento  in 
granito,  eretto  per  eternare  li  memoria  di  tale  avvenimento,  abbellisce 
la  plassa  di  questa  piccola  città.  —  Karkof,  sul  Karkof  Infl.  del  Donez, 
capoluogo  del  governo  del  sno  nome  o  dell'Ukrania  Sloboda,  città  comm., 
con  una  università  eJ  altri  letf.  istlt.,  e  33,000  ab. 

Nella  Russia  Meridionale  :  Kerson,  sulla  destra  ed  alla  foce  del  Dnicper, 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  comm.,  con  una  cfltadella, 
e  519,000  ab.  ;  la  sua  decadenza  é  da  attribuirsi  alla  vicinanza  di  Odessa, 
la  cui  prosrierità  va  crescendo,  e  alla  traslazione  del  suo  arsenale  e  del 
.suol  cantieri  militari  a  Xlcolaiéw,  motivata  dall'  aria  malsana  (i\i9  regna 

Digitized  by  VjOOQIC 


&S4  EUROPA  -  RUSSIA 

a  Kersun.  —  OdeisOf  sul  piccolo  golfo  del  suo  nouia  nel  ma  Nero,  cUe 
vi  forma  un  porlo,  dichiaralo  franco  e  difeso  da  una  cittadella  e  da 
bftilorie;  beila  città,  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  con  un  ginnasio  ed 
altri  lelt.  istit.,  e  55,000  ab.  ;  nel  1789  era  un  miserabile  villaggio  tar- 
taro chiamato  Hadgibey  ;  cominciò  ad  ingrandirsi  nel  1794  sotto  Cate- 
rina il,  e  deve  la  sua  esistenza  ed  il  suo  stato  florido  ali'aiiilità  del  dur^ 
di  Richelieu,  a  cui  fu  affidata  l'amministrazione  di  questa  allora  na- 
scente colonia.  —  Eliiobeiegrad,  sulP  Ingul,  città  fortlAcata,  con  nn  vasto 
arsenale,  e  10,000  ab.  —  NUolaieu) ,  al  confi,  del  Bug  coli*  Ingul,  che  vi 
formano  un  porto  ove  stanzia  la  flottiglia  russa  dei  mar  Nero,  sede  del- 
l'ammiragliato che  dirige  le  operazioni  della  flotta  su  questo  maro;  pic- 
cola e  ben  costruita  clltn,  con  arsenale,  e  cantieri  militari  da  costruzione, 
e  6,000  ab.  —  EcaUriw}$laf  (Yekaiherinotlaw),  sul  Dnieper,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  fondata  nei  1786  da  Caterina  11,  piccola  città 
arciv.,  con  un  ginnasio,  e  10,000  ab.  —  Tangarog  o  Taganrok,  sui 
mare  d'Azof,  piccola  e  Inni  costruita  città,  forte  e  delle  più  comm.,  con 
uu  buon  porto,  una  cittadella,  un  ginnaKìo,  e  17,000  ab.  Alessandro  1 
vi  morì  il  1.»  dicembre  18!i5.  —  Marianopoli,  ani  mare  di  Azof,  picro- 
Ibsima  città  assai  comm.,  con  un  buon  porto,  e  4,000  ab.  —  NaeMU' 
ehevan,  sul  Don;  città  assai  ind.;  sedo  di  un  vescovo  armeno,  con 
9,000  ab.  —  Azof,  piccolissima  città  di  900  ab.,  alla  foce  del  Don  nel 
golfo  poco  profondo  a  cui  dà  il  nome,  e  che  impropriamente  viene  ciiia- 
mato  mare  d' Azof.  —  Simftrapol  o  Àctneiked,  sul  Salglr,  che  sbocca  in 
una  diramazione  del  mare  d*  Azof  chiamato  mare  Putrido,  capoluogo  del 
governo  della  Tauride  o  Crimea,  piccolissima  città ,  con  un  ginnasio,  e 
3,000  ab.  —  SebtiétopoU,  piccolissima  città  fortiflcato,  modernamente  co- 
struita sul  luogo  del  villaggio  tartaro  di  Aehtiar,  con  un  buon  porto* 
stazione  neii'  inverno  della  flotta  russa  del  mar  Nero,  vasto  arsenale  e 
caserme  per  la  marina  militare,  e  4,000  ab.  senza  ti  presidio.  Nei  8tt<^ 
contorni  si  trovano  lo  vestigia  dell'antico  ChertoneOf  e  del  famoso 
Tempio  di  Diana.  Questa  città  fu  bomi>ardala  ultimamente  dalle  armate 
francesi  ed  inglesi  come  dicemmo  altrove.  --  Eupaioria  o  Kostof,  città 
assai  comm.,  con  uu  porto  franco  sul  mar  Nero,  e  7,000  ab.;  nelle  sue 
vicinanze  vi  sono  due  laghi  salali  dai  quali  si  ricava  una  gran  quantità 
di  saie.  -  Teodotia  o  Gaffa,  città  assni  comm.,  con  un  porto  franco,  r 
6iOOU  ab.  ;  è  mollo  «lecadula  dal  tciniio  in  cui  1  Genovesi  dominavano  in 
questo  contrade.  —  KerUhj  sullo  stretto  4IÌ  Enilialè,  plccoiissima  città 
assai  comm.,  con  una  cittadella,  saline  nel  suo  circondario,  e  al,000  ab.  ; 
ebbe  a  soffrire  assai  nel  1855  per  la  presenza  delie  armate  inglesi,  fran- 
cesi e  italiane  durante  la  guerra  d'Oriente.  —  EcaUrinodar.  plccoU 
città  modernamente  costruita,  capoluogo  dei  Cosacchi  del  mar  Nero, 
con  3,000  abitanti.  —  Kischenef,  presso  la  destra  del  Dniester,  capoluogo, 
del  governo  della  Bessarabia,  città  arclvesc,  con  un  ginnasio,  e  90,000  ab. 
Akierman,  alla  foce  del  Dniester,  che  vi  forma  un  porto,  città  fortitl- 
cala  e  comm.,  con  vaste  saline,  e  14,000  ab.  Bender,  con  6,000  ab.,  o 
Choziui,  con  7,01)0,  aniliedut:  rltln  forticate  Milla  destra  del  Dniester; 
ueiU  prima  di  queste  &i  ritiro  Cario  Xll  re  di  S>czia  dopo  la  baUaglia 
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di  PiUtava.  —  itìnail,  con  13,000  ab.,  e  KUia,  cun  900,  ambedue  cUU 
rortillcale  sul  ramo  setleniriouale  del  Danubio.  —  Nuova  Tceìkaik,  sul 
Doo,  capoluogo  del  terrilorio  dei  Cosacclii  del  Doo,  piccola  città  rego- 
larmeate  costruita  da  pochi  anni  in  una  posizione  più  elevata,  e  poco 
lungi  dalla  Vecchia  Tcerkaskj  altra  città  di  10,000  ab.,  onde  evitare  le 
terribili  inondazioni  a  cui  quest'ultima  va  soggetta.  La  Nuova  Tcer« 
kask  ha  un  ginnasio,  un  arsenale,  e  circa  l3l,000  ab. 

Nella  Russia  Occidentale  o  Lituania:  Wilna,  al  confi,  della  Wilenka 
colla  Willa,  già  capitale  del  granducato  di  Lituania,  ed  oggi  capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  grande  e  graziosa  città,  ind.  ed  assai  comm.,  sede 
di  due  vescovi  uno  cattolico  e  l'altro  greco,  con  università,  osservatorio, 
biblioteca  ed  altri  importanti  letterarii  istituti,  e  56,000  abitanti.  —  Grò- 
dno,  sul  Niemen,  capoluogo  dol  governo  del  suo  nome,  città  ind.  e  comm., 
con  «n  ginnasio,  e  16,000  ab.  —  Brzese-LiUicskij  sul  Bug,  piccola  città 
assai  comm. ,  a  motivo  del  canale  di  Muchaviec ,  sede  di  un  vescovo 
greco-unito,  con  11,000  ab.  —  WUbe$k s  sulla  Dona,  capoluogo  del  go- 
verno del  suo  nome,  città  comm.,  con  un  ginnasio,  e  18,000  ab.  —  3/o- 
chilef,  sul  Dnicper ,  capoluogo  dol  governo  del  suo  nome ,  città  ind.  ed 
assai  comm.,  sede  di  due  arcivesco\i  uno  cattolico  e  l'altro  greco,  con 
un  ginnasio,  e  16,000  ab.  —  Miuksk,  sui  Swislocz  Lnfl.  della  Beresina, 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  assai  grande,  sede  di  un  ar- 
civescovo greco  e  di  un  vescovo  cattolico;  con  un  ginnasio,  e  13,000  ab. 

—  Giiomir  o  Schitomir,  sul  Teterof ,  capoluogo  del  governo  della  Yoli- 
nia ,  città  Ind.  e  comm. ,  sede  di  due  vescovi ,  uno  cattolico  e  V  altro 
greco,  eoo  un  ginnasio,  e  11,000  ab.  —  Berdkhef,  città  assai  comm.,  che 
s' iagrandfsee  giornalmente.,  quantunque  non  menzionata  dal  geograQ 
eoo  30,000  ab.  Vi  si  tengono  delle  Qorc  frequentatissime.  —  Kaminie  k 
o  Kameneti ,  sulla  Smotrica  infl.  del  Dniester ,  capoluogo  del  governo 
delia  Podolia,  già  città  forte  sede  di  un  arciv.  greco  e  d'un  vescovo  cat- 
tolico, con  ginnasio,  e  16,000  ab.;  le  sue  fortilicazioni  furono  demolite 
nel  181:1  dai  Russi.  ->  èlohilef,  sul  Dniester,  che  non  bisogna  confondere 
coiraltra  città  dello  stesso  nome  situata  sul  Dnieper  città  assai  comm. , 
sede  di  un  vescovo  armeno,  con  8,000  ab.  —  Bialy$to'<,  sulla  Biala  infl. 
dei  Bug,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nume,  piccola  e  ben  costruita 
c-itià  con  un  ginnasio,  e  9,000  ab. 

Nel  regno  di  Kasan:  Penta,  sulla  Sara  ca^ioluogo  del  governo  del  suo 
nome,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  un  ginnasio ,  e  15,000  ab.  —  Sim- 
birik,  sul  Volga,  capoluogo  del  suo  governo ,  città  comm. ,  con  im  gin- 
nasio, e  14,000  ab.  —  KcMan  o  Kazan,  presso  al  Volga,  già  capitale  del 
regno  tartaro  di  Kasan ,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo  nome , 
grande  e  ben  costruita  città  arciv.,  assai  forte,  ind.  e  comm.,  con  uni- 
versità ,  osservatorio ,  biblioteca ,  ed  altri  lett.  istit. ,  una  cittadella ,  10 
moschee  per  i  Tartari,  e  60,000  ab.  —  Wiaetka,  sulla  Wiaetka,  capo- 
luogo del  governo  del  suo  nome ,  piccola  città  vcsc. ,  ind.  e  comm., 
con  un  ginnasio,  e  9,000  ab.  —  Uch ,  sul  ilume  di  questo  nome,  città 
di  18,000  ab.,  notabile  per  la  sua  fabbrica  d'armi  Si»eltaute  al  governo. 

—  Pe/'M ,  sulla  Kama,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  di  cui  un 
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terzo  é  compreso  nel  limiti  dell'Asia,  piccola  città  vese.,  lod.  e  eomni., 
con  ricche  miniere  di  rame  e  di  ferro  situate  nel  suo  distretto  e  S0,000  ab. 

Nel  regno  di  Astralchan  :  Astrakhan,  già  capitale  del  regno  tartaro,  ed 
og!?l  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  sopra  una  delle  Isole  formate 
dal  Volga,  alla  sua  foce  noi  mar  Caspio,  città  comm.,  con  un  buon  porto; 
sede  di  due  arclv.,  uno  russo  e  l'altro  armeno,  con  ginnasio,  seminarlo 
occlesiastico ,  scuola  di  marina,  orto  botanico,  e  50,000  ab.  La  città  ha 
33  chiese  greche ,  i  armene ,  1  luterana ,  16  moschee ,  e  diverse  pagode 
Indiani*.  Itfissione  dei  fratelli  Moravi.  —  Ouralikoi,  suirUral,  capoluogo 
del  Cosacchi  stabiliti  su  qne\  (lume,  città  assai  grande,  con  11,000  ab. 
—  Saratofy  sul  Volga,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  rego- 
larmente fabbricata,  con  un  ginnasio  e  35,000  ab.  ^  Oremburgo,  suIPUral, 
capoluogo  del  governo  dei  suo  nome,  città  vesc,  forte,  ed  assai  comm.,  con 
ginnasio,  seminarlo  ecclesiastico,  e  Si, 000  ab.  ^  Vfa,  sulla  Belayt,  sede 
del  governatore  della  provincia  di  Oremburgo ,  e  dell*  autorità  religiosa 
superiore  del  Maomettani  di  tutto  i'  impero ,  città  comm. ,  con  8,900  ab. 
>~  Stawropol,  sull'Atsclila,  capoluogo  della  Caucasia  propriamente  delta; 
città  forte  con  5,000  ab.  ^  KUliaer,  sul  Tereeic,  città  forte,  Ind.  e  comffi«, 
con  43,000  ab.  —  Giorgefsk  e  Kùnttantinogorsk,  piccole  città  forti,  fon- 
date recentemente  sulla  linea  del  Caucaso. 

Nel  territorio  polacco:  Varsavia,  sulla  Vistola,  già  capitale  del  regno 
di  Polonia  od  oggi  capoluogo  del  suo  governo,  bella  città  Ind.  e  eomm., 
sede  di  un  arelv.  cattolico,  che  ha  II  titolo  di  primate  del  regno,  e  con 
i69,000  ab.  I  suol  principali  ediflzi  sono  la  cattedrale,  le  chiese  di  Santft 
Croco,  di  8.  Alessandro,  dei  Domenicani  e  dei  Piar],  l'antico  palazso  reale, 
i  palazzi  Bruni  o  Costontlno,  Krazlnskl,  Radzwill,  l'università,  Taeeade- 
mia,  adoma  di  una  statua  In  bronzo  di  Copernico,  modello  di  ThorwaN 
dsen,  Il  vasto  spedale  militare,  i  tre  teatri,  ecc.  Nel  sobborgo  di  Craco- 
via vedasi  la  statua  ecfuestre  del  principe  Ponlatowski,  morto  a  Lipsia  nel 
1813;  è  uno  dei  migliori  lavori  del  Thorwaldsen.  FYa  gPlstlt.  scientifici, 
e  leu.  nominiamo  1  tre  collegi,  II  seminario  di  teologia,  Plstlt.  dei  sordo- 
muti, l' osservatorio.  Vasta  cittadella  costruita  sulla  Vistola ,  nel  1833. 
Strada  ferrata  che  unisce  Varsavia  a  Cracovia ,  ed  un  ramo  per  Loviez. 
Sulla  sponda  sinistra  dei  flume  11  sobborgo  di  Praga  (4,000  ab.)  testa  di 
ponte  forliOcata.  —  Kalish ^  sulla  Prosna,  capoluogo  di  governo,  città 
ind.,  una  dello  più  graziose  delia  Polonia,  con  11,000  ab.  -^  Kieke,  ca- 
poluogo di  governo,  città  Ind.,  con  un  collegio,  un  seminarlo  ecclesiastico, 
un'accademia  per  le  miniere,  e  5,000  ab.  —  ^adom ,  capoluogo  di  go- 
verno ,  con  7,000  ab.  —  LìnUino ,  capoluogo  di  governo ,  città  vesc. , 
ind.  e  comm.  con  15,000  ab.  —  Vìok ,  capoluogo  di  governo,  cKtà 
ind.  e  comm. ,  con  10,000  ab.  —  Snwalky ,  capoluogo  del  governo  di 
Angustow ,  con  3,000  ab.  —  Zamotc ,  citt»  forte ,  ind.  e  comm. ,  con 
5,000  ab. 

Po9SKi>iiiERTL  I  possessl  attuali  dell*  Impero  russo  si  fanno  ascenderò 
nel  totale  a  5,015,700  miglia  quadro ,  popolate  da  64,000,000  di  ab.  V. 
i'Aaia  0  rAmorleà  russe. 
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Quattro  diversi  popoli  abitavano  anticameate  il  territorio  della  Sarma- 
lia,  ossia  quella  contrada  ctie  fl^iace  all'est  della  Vistola  e  del  Dnleper; 
questi  erano  i  Venedi  di  origine  slava,  dalla  Vistola  0no  all'isola  di  Oesel 
e  di  là  al  Waldai:  1  Bastami,  ed  Alani  in  Podolia,  in  Vollnia,  nel  go- 
verno di  Smolensko»  Mosca,  Galuga,  Tuia;  questa  nazione  veniva  obla- 
mata  Rossolano  Hoxolan;  cioè  Box  Alani;  o  Alani  della  tribù  Ros,  sic- 
come cbiamavansl  Raxalan  gli  Alani  del  Rba  o  Volga  ;  gli  Amassobiti  di 
origine  tartara,  sulla  sponda  dritta  del  Volga  ;  linabnente  1  Giazigi,  veri 
Sarmati  sulla  destra  del  Don.  Ceppo  probabile  a  tutti  questi  ci  compa- 
risce r  immensa  popolazione  slava  diffusa  nelle  foreste  della  Sarmazia , 
un  tempo  sottoposta  al  giogo  dei  Goti  e  degli  Unni,  poi  resasi  Indipen- 
dente e  divisa  in  più  rami.  11  ramo  più  orientale,  quello  cioè  degli  Auti, 
0  del  Russi,  si  estese  continuamente  verso  l'oriente,  dove,  fortificandosi 
cogli  avanxi  degli  antichi  Rossolanl  o  Roxolani,  fondò  Klovia,  Movogorod, 
Snsdal,  Wladimir,  popolando  e  coltivando  tutte  le  fertili  pianure  fino  al 
Don  ed  al  Volga.  SI  é  veduto  altrove  <l)  come  i  popoli  della  Scandinavia 
seguendo  V  indole  loro  guerresca  e  vaga  di  intraprese  si  spargessero  in 
lontane  conquiste,  e  giungessero  fino  nella  Russia  a  formarvi  una  domi- 
naiione.  Questi  avventurieri  non  trovando  ostacoli  alle  loro  scorrerlo 
nelle  tribù  slave,  prive  di  organizzazione  di  potere  centrale,  e  sparse  su 
di  un  vastissimo  territorio ,  poterono  fondarvi  principati  che  furono  II 
nucleo  e  la  Jsase  della  potenza  russa.  Quei  principati  sotto  il  tìtolo  di 
granducati  occupavano  la  Russia  centrale,  insieme  con  le  repubbliche  di 
Novogorocl  e  Pleskof.  Poi  vennero  1  Tartari  dell'Asia,  che  cancellando  le 
tracce  della  democrazia  scandinava  fondarono  dinastie  dispotiche  ;  flnchó 
la  Russia  sottraendosi  a  quel  vassallaggio ,  si  riunì  in  una  massa  rag- 

(1)  F.  Cennà  Siorieo  della  Dnnimarea,  e  di  Svetta  e  Norvegia, 
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{^ardevolisslma,  e  pre<«entò  nelle  sue  costnmanze,  nella  lingua  enei  ca- 
rattere I  segni  comuni  ed  uniformi' delia  vera  nazione  russa  quale  si  con- 
serva al  di  d*oggi. 

Quanto  al  capi,  o  duci  di  quelle  popolazioni  primitive  avanti  la  domi- 
nazione normanna,  non  se  ne  sa  nulla  di  certo.  II  primo  capo  o  principe 
di  cui  si  rammenta  li  nome  è  un  Lesco  (505),  cui  danno  per  successori 
Craco,  Premlslao,  Lesco  II,  Lesco  IH,  Paplelio  I^  Papiello  II.  Quando  poi. 
mancando  la  stirpe  del  principi  propri?,  o  non  si  potendo  accordare  sulla 
scelta  percliè  interne  fazioni  laceravano  lo  Stato,  fu  scelto  dagli  abitanti  di 
Novogorod  il  Varego  o  normanno  Rurick,  si  stabilì  la  prima  dinastia  di  cui 
siavi  certezza  storica  (861).  Cotesto  esemplo  fu  presto  seguito  dalle  altre 
tribù,  ed  11  valoroso  normanno  assumendo  il  titolo  di  gran  principe  ne 
rese  «Teditaria  la  dignità  nella  propria  famiglia.  Qui  come  altrove  inter- 
venne la  rcli^one  cristiana  ad  affrettare  V  Incivilimento  della  nazione, 
dovute  in  gran  parte  alle  cure  di  Olga  granduchessa  delle  Russie  (935) 
0  di  Valdimiro  il  Grande  suo  pronipote,  specialmente  do[»o  che  questo 
eroe  chiamato  da  alcuni  il  Pietro  il  Grande  dei  X  secolo,  ebbe  ricevuto  il 
batlQsimo  e  contratto  matrimonio  colla  principessa  Anna  di  Costantino- 
poli, sorella  di  Teofania  regina  degli  Alemanni  (980).  Sotto  il  regno  di 
Valdimiro  la  Russia  fece  mostra  delle  Immense  sue  facoltà,  ed  entrò  in 
relazione  con  tutti  i  primarìl  Stati  dell'Europa.  Jaroslaf  l  (1018)  sottomise 
le  coste  della  Llvonia,  fabbricò  la  città  di  Dorpat,  e  pubblicò  leggi  con- 
sentanee ai  costumi  di  quella  nazione.  Per  spingere  il  suo  popolo  nelle 
vie  delia  civiltà  non  trascurò  verun  mezzo  atto  ad  aprire  o  mantenere 
corrispondenze  colle  genti  più  colte  d'Europa .  Quindi  è  che  détte  la  pro- 
pria liglia  Anna  In  moglie  al  re  francese  Enrico  I,  strinse  alleanza  cogli 
Imperatori  germanici ,  ed  entrò  In  relazione  coi  Pontefice ,  che  divisava 
difTondere  nella  Russia  la  cattolica  fede. 

Ai  progressi  che  avrebber  potuto  fare  il  commercio  e  le  lettere  In  Russia, 
fn  grave  Incaglio  la  divisione  che  Valdimiro  il  Grande  fece  del  regno 
fra  i  suoi  dodici  figli.  Perchè  le  guerre  ed  i  torbidi  cui  dettero  origine  uli 
divisioni  respinsero  1  Russi  nelle  tenebre  di  quella  barbarie  dalla  quale 
stavano  per  nsclre.  Contnttoclò  molti  luoghi  fiorivano  e  prosperavano  pei 
traffici  ;  tra  questi  primeggiava  Novogorod,  non  ancora  caduta  dal  grado 
eccelso  che  dovè  cedere  alla  sontuosa  metropoli  che  siede  orgogliosa  sulle 
sponde  della  Moskwa ,  opera  dello  czar  Giorgio  Dolgoruki  (1454).  An- 
drea I,  capo  della  seconda  dinastia  (4157),  estese  i  dominii  verso  il  Volga, 
e  sottomise  le  tribù  tartare  dei  Tschanaschi  e  dei  Mordwlnl;  portò  le 
armi  anche  nella  Rulgaria,  provincia  doviziosa  perché  assai  trafficante. 
La  crescente  potenza  russa  ebbe  nel  XIII  secolo  a  soffrire  una  pasiug- 
giera  scossa  dall'invasione  del  Mongoli  sotto  1  successori  del  celebre 
Gengiskan.  Costretto  dall'urto  di  questi  barbari,  il  successore  di  Alessan- 
dro Newski  dovette  ricoverarsi  in  Polonia ,  mentre  il  trono  di  Rnriek  » 
già  tanto  rispettato  nel  settentrione ,  era  sottoposto  a  tributo  dal  Kan 
dell'  orda  d*  oro.  Quesu  soggezione  e  l' indebolimento  che  ne  derivava 
sparvero  finalmente  al  tempi  d' Ivano  Waslleiwich  III  gran  principe  di 
Mova  (Hit);  Il  quale  riuscì  ad  Introdurre  l'industria  nei  suol  vasti  do- 
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mlnli  cliiamandòvi  coloni  europei.  Poi  sposata  Sofìa,  principessa  della 
Casa  dei  Paleolo^hi,  e  pronipote  di  Emanuello  imperatore  di  Costantino- 
poli, ebbe  relazioni  col  l'imperatore  MasBimillano,  concedè  molti  privilegi 
al  commercio  delle  città  anseatiche  ,  e  conchiuse  con  Cristiano  di  Dani- 
marca un  trattato  per  dividere  la  Svezia.  Sotto  questo  Ivan ,  gli  Stati 
sottoposti  al  suo  impero  potevauo  valutarsi  a  37,137  miglia  di  superficie 
popolata  da  circa  10  milioni  di  abitanti ,  somma  lontana  assai  dal  nu- 
mero della  popolazione  attuale,  sebbene  già  grande  per  un  principe  quasi 
barbaro. 

Ivan  IV,  primo  czar  (1533),  riformò  le  istituzioni  politiche  del  suo  im- 
poro; ma  feroce  al  pari  del  secolo  in  cui  visse,  abituò  i  Russi  alla  più 
cieca  sommissione,  e  li  governò  coi  terrore.  Il  suo  regno  ò  glorioso  per 
gli  acquisti  delle  provincie  di  Kasan  e  Astral^han  già  posseduto  dai  Tar- 
tari, mentre  eslendevasi  la  russa  dominazione  anche  sulle  lìopolazioni 
erranti  della  Basctiiria ,  e  sui  Watiaclc ,  ai  quali  Ivan  fece  predicare  11 
Vangelo  con  tale  spirito  di  moderazione  o  di  telleranza  che  fa  meravl- 
gtia  nel  ca|)o  di  un  popolo  appena  incivilito.  Alla  morto  di  questo  Ivan 
l'impero  russo  già  contava  im  popolazione  di  19  milioni  estendendosi 
Ano  in  Siberia,  della  quale  fu  vinto  il  principe  dal  russo  generale  Jermak 
Timofeow.  Da  quel  tempo  incominciarono  i  Russi  a  estendere  i  loro  con- 
fini a  levante ,  che  sotto  Pietro  il  Grande  giunsero  alia  costa  orientale 
dell'Asia,  ed  a  tentare  quelle  navigazioni  che  fruttarono  più  tardi  alla 
loro  patria  il  possesso  delle  Aleuti,  delle  isole  delle  Volpi,  delle  Curili, 
del  promontorio  di  Alaska  e  delle  coste  dell'America  occidentale. 

Morto  senza  Agli  maschi  Fedor ,  figlio  d' Ivan  Wasilievitz,  ultimo  czar 
della  Casa  di  Rurlclc  (1598),  e  ricusando  la  corona  offertale  Irene  Gnu- 
deno^  ,  vedova  del  medesimo,  1  voti  della  nobiltà  si  unirono  per  col- 
locare sui  trono  Boris  Gundenow  fratello  d' Irene.  Imitando  questi  il 
suo  predecessore,  protesse  il  commercio,  favori  l'industria,  e  fece  editti 
di  tolleranza  a  favore  dei  protestanti  che  dlnioravano  in  Russia.  Eppure 
questa  sua  saviezza  non  bastò  ad  amicargli  tutti  1  sudditi.  Accusato  di 
aver  ucciso  Fedor  gli  si  levò  contro  un  impostore ,  il  quale  fingendosi 
Demetrio  fratello  dello  czar  defunto,  si  fece  riconoscere  dai  bojardi,  e 
non  regnò  senza  gloria.  Ma  mostrandosi  troppo  deditto  alle  costumanze 
polacche,  si  inimicò  del  magnati  che  Io  fecero  perire  in  una  sommossa 
(1M6).  Egual  sorte  incontrò  il  successore  di  Demetrio,  Wasilei  Snskol, 
venuto  anch'  egli  in  odio  ai  Russi  per  la  sua  predilezione  verso  i  Po- 
lacchi,  ed  esposto  al  tentativi  d'un  secondo  falso  Demetrio.  Caduto  Wa- 
silei ,  la  nazione  chiamava  al  trono  Wiadislao  Vasa  figliuolo  di  Sigi- 
smondo III  re  di  Polonia ,  dei  quale  fu  turbato  il  regno  dall'  inimicizia 
dei  due  popoli ,  suscitata  dall'  alterezza  dei  Polacchi  venuti  col  Vasa ,  e 
disilo  zelo  eccessivo  del  principe  per  la  religione  cattolica.  SI  aggiunsero 
a  sconvolgere  lo  Stato  i  tentativi  di  altri  usurpatori,  che  sotto  il  nome 
di  Demetrio  riuscirono  ad  ingannare  la  nazione. 

Neil*  intento  di  porre  un  fine  a  questi  mali ,  1  nobili  compresero  do- 
versi stabilire  in  modo  invariabile  la  successione  al  trono ,  e  riuniti  a 
consesso,  tutti  i  voti  si  volsero  a  favore  di  Michele  Romiinow,  giovinetto 
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di  15  anof»  flgUuolo  deli' arci vc$;co\o  PllRretc,  e  pronipote  fo  linea  ma- 
tems  dello  czar  Ivan  Wasllelvicli  (1613).  Nel  tempo  stesso  fu  stabUila'la 
sueaeMjone  alla  corona  della  Moscovia  nella  faml^^lia  Romanow.  Michele 
giunto  al  potere  in  un'epoca  d'incivilimento  per  la  Russia,  nulla  ira- 
aourò  per  ricondurre  ne' suoi  Stali  l'ordine  e  la  prosperila.  A  MlciiPlf 
succede  Alessio  suo  aglio  (dai  1611  al  1676),  il  quale  pose  le  fondamenta 
di  quella  grandezza  cui  giunse  la  Russia  rapidamente  sotto  11  regno  di 
Pietro  il  Grande  Alessio Ucii.  Alessio  non  cessò  dall' incoraggiare  le  rela- 
zioni cogli  esteri  e  V  industria  patria ,  giovandosi  per  ciò  dei  lumi  che 
ritraeva  dall'altrui  esperienza,  odagli  usi  dei  popoli  più  Inciviliti.  For- 
tunato in  guerra ,  ricuperò  Smolenslco,  ritolse  molto  città  agli  Svedesi, 
e  vinse  un  cosacco  che  gli  aveva  occupata  Astrakan.  Quando  c[nesto  prin- 
cipe mori  lasciò  alcuni  Agli  della  sua  prima  moglie  Maria ,  tra  i  quali 
Pedor  che  gii  succede  sul  trono;  e  da  Natalia  Nariskin,  sua  seconda  mo- 
glie, Pietro,  che  iu  li  Grande. 

Fedor  il  (1676)  segui  le  traccie  del  padre  e  migliorò  la  disciplina  delle 
milizie,  malgrado  le  opposizioni  del  nobili,  ch'el  vìnse  ardendo  e  di- 
struggendo i  documenti  sui  quali  la  nobiltà  fondava  1  suoi  privilegi; 
azione  cotesta,  che  sebbene  apparisca  arbitraria,  basta  ad  Immortalare 
quei  principe  per  gli  influiti  vantaggi  che  ne  trasse  il  paese.  Trovandosi 
senza  tigli  all'epoca  della  sua  morte  (168S),  Fedor  chiamò  successore  al 
trono  il  suo  minor  fratello  Pietro ,  il  quale  aveva  appena  dieci  anni , 
escludendo  cosi  il  suo  maggior  fratello  Ivan,  povero  d'ingegno  e  cieco 
degli  occhi.  Quest'ultima  volontà  del  principe  incontrò  una  grave  oppo- 
sizione nella  principessa  Sofìa,  donna  ambiziosa  e  sagace  che  Intendeva 
dominare  sotto  il  nome  del  fratello  Ivan.  Fatto  dunque  uno  sforzo  per 
alTerrare  H  potere ,  tramava  già  contro  la  vita  di  Pietro ,  quando  questi 
avvertito  tu  tempo  si  riparò  nel  convento  di  S.  Trinità  (1689).  Fu  in  que* 
si' epoca  che  Pietro  conobbe  il  ginevrino  Lefort,  e  ne  ricevè  quel  lumi 
sulle  consuetudini  e  sui  governi  d' Europa ,  che  destarono  nel  Grande 
l'amore  della  civiltà.  Dal  suo  ritiro  Pietro  sepiie  guadagnarci  tanti  e  si 
operosi  partigiani,  che  potò  con  quelli  ritogliere  l'usurpato  dominio  alla 
.sorella  e  collocarvisi  in  sua  vece.  Eppure  non  depose  11  fratello;  ma  gli 
lasciò  linchó  visse  il  titolo  di  czar ,  e  l' onore  di  segnare  col  proprio 
nome  tutti  gli  atti  che  pubblicava. 

Morto  Ivan  (1606) ,  Pietro  fece  cosa  non  mal  tentata  da  un  principe 
regnante  >  abbandonando  la  corte ,  viaggiò  In  tutti  paesi  colli ,  cercando 
cognizioni  utili  per  regolare  la  sua  condotta  come  monarca.  Introduttore 
di  savie  riforme  e  creatore  di  nuove  sorgenti  della  ricchezza  pubblica , 
vide  Pietro  vicino  a  morire  quadruplicate  le  rendite  delio  Stato.  Egli 
promosse  l' Istruzione  nel  varli  ordini  dei  cittadini ,  ed  abolendo  la  mi* 
lizia  degli  Strelizzl  ordinò  il  suo  esercito  In  quel  modo  chr»  egli  aveva 
osservato  in  Germania,  e  compilò  un  codice  militare. 

La  pace  di  Nysiadt,  rendendo  Pietro  padrone  di  porti  sul  Baltico,  gli 
agevolò  ti  disegno  di  aumenure  la  sua  marina,  princlpalisslmo  mezzo 
secondo  lui  di  avvivare  ed  estendere  il  commercio  e  IMndustrla  nel  suo 
Impero.  Intanto  sorgevano  in  piti  luoghi  fondachi  e  fabbriche  d'ogni  ma- 
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niera.  Io  mezzo  a  queste  cure  ed  a  questi  successi  angustiava  Pietro  il 
pensiero  di  non  lasciare  net  proprio  figlio  Alesalo  un  sucessore  degno 
di  lui  e  pari  al  carico  di  continuare  i'  opera  sua  ;  perché  questi,  educato 
con  massime  afTatto  opposte  ai  nuovi  pensieri  d' incivilimento  che  ani- 
mavano Io  czar,  accennava  il  divisamenlo  di  ripristinare  le  consuetudini 
antiche.  Questa  diversità  di  sentimenti  tra  il  padre  e  il  tìglio  non  po- 
teva non  generare  funesti  effetti.  È  nota  la  tragica  lino  del  tìglio  di  Pie- 
tro, reo  agli  occhi  di  questo  del  pensiero  d' immergere  nuovamente  la 
Russia  nella  barbarie  dalla  quale  egli  faticosamente  i*  andava  ritraendo. 
Morto  Alessio,  Io  czar  dichiarò  gì'  imperatori  di  Russia  liberi  di  scegliersi 
a  piacimento  un  successore,  e  foco  di  questa  sua  dichiarazione  una  legge 
fondamentale  dello  Slato.  Ma  non  gii  valse  il  far  uso  di  tale  facoltà , 
pefcliè  improvvisamente  morendo  (1725),  la  nomina  ch'egli  fece  per  suo 
successore  di  Pietro  II  tìglio  del  disgraziato  Alessio  venne  occultala  a  fa- 
vore di  Caterina  1  moglie  dello  czar,  e  già  da  lui  incoronata  imperatrice. 
Caterina ,  come  aveva  saputo  del  basso  stato  in  cui  era  nata  sollevarsi 
alla  grandezza  attuale,  cosi  fece  mostra  di  non  minore  ingegno  nel  man- 
tenersi sul  trono;  sebbene  troppa  autorità  lasciasse  al  principe  Menzi- 
kofT  suo  principale  ministro  e  confldcnle.  Caterina  sentendo  avvicinarsi 
il  suo  tìne,  diciiiarò  suo  successore  quel  Pietro  già  nominato  dallo  czar 
defunto,  ii  quale  venne  infatti  acclamato  alla  morte  dell'imperatrice  (13:27). 
Come  il  regno  di  Caterina,  così  fu  breve  quello  del  nuovo  czar,  non  du- 
rato più  die  un  anno  e  due  mesi.  Anna  Vedova  del  duca  di  Curlandia , 
e  nipote  di  Pietro  I ,  fu  chiamala  al  trono  dai  grandi  e  dai  senato  ;  e 
cosi  la  corona  i)assò  nel  ramo  femminile  dei  Romanow,  perchè  la  linea 
dei  maschi  erasi  spenta  nello  czar  Pietro  ii.  Anna  accettò  la  coslituzione 
diretta  a  temperare  .11  potere  assoluto  del  sovrano  che  ii  senato  le  aveva 
presentato  acclamandola  czarina;  ma  non  appena  salita  ai  trono,  annullò 
quell'atto  per  istigazione  di  un  partito,  malcontento  di  non  potersi  gio- 
vare dell'autorità  regia  per  soddisfare  la  propria  ambizione.  Distolta  dai 
prender  marito  dai  suo  favorito  Ernesto  Biren,  clie  macchinava  far  pas- 
sare la  corona  della  Russia  nella  propria  famiglia,  Anna  adotlò  una  sua 
nipote  di  nome  Anna  anch'  essa ,  cui  dette  a  marito  il  duca  Antonio  Ul- 
rico di  Brunswick  Bevern,  ed  elesse  in  suo  successore  il  principe  Ivan 
nato  da  quelle  nozze.  Ma  il  iUron ,  non  deponendo  1  pensieri  di  regno, 
aveva  indotto  l' imperatrice  a  nominarlo  reggente  qualora  il  giovino 
Ivan  salisse  al  trono  in  età  minore.  E  così  avvenne;  perchè  morta  Anna 
dopo  dieci  anni  di  regno  (i740),  Ivan  fu  proclamalo  imperatore,  e  Riren 
prese  le  redini  del  governo,  amministrando  lo  Stato  da  tiranno  anziché 
da  re,  ed  a  tal  segno  che  la  principessa  Anna  era  ridotta  a  tremare 
quando  egli  comparivate  innanzi.  Questa  condotta  rese  Biren  odioso  alla 
nazione^  e  più  al  grajidi  che  si  vedevano  esposti  ai  capricci  di  quel  su- 
perbo. Cosi  il  maresciallo  Munnich  prediletto  già  di  Pietro  ii  Grande , 
ed  illustre  per  sapienza  militare  e  poi  servigi  resi  alio  Stato  nelle  guerre 
della  Russia  col  Turco  e  colla  Polonia,  decise  liberare  la  nazione  da  quel 
tiranno.  Quindi  è  che  fattolo  arrestare  e  processare,  lo  mandò  in  Siberia. 
Allora  la  principessa  Anna  fu  dichiarata  granduchessa  e  reggente,  e  rl- 
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cevi*  il  giiirameitlo  di  fedeltà.  Intanto  la  Riterrà  accesasi  tra  la  Svezia  e 
la  Russia ,  durante  la  quale  questa  fu  sempre  vittoriosa ,  si  terminò 
rolla  pace,  e  crelibe  la  potenza  dell'Impero  russo  governato  eon  dolcezza 
e  sapienza  dalla  reggente.  Ma  questo  stato  di  quiete  non  durò  ;  la  gran- 
duchessa datasi  airìndolenza  abbandonò  ie  redini  del  governo.  Una  ri- 
voluziono improvvisa  cacciando  dal  trono  Ivan  fece  cessare  la  reggenza, 
e  chiamò  sul  trono  Elisabetta  figliuola  di  Pietro  1  (1741).  L'assunzione 
al  trono  di  questa  principessa  costò  processi  ed  esili  1  alle  persone  affe- 
zionate alla  reggente,  tra  le  quali  principiilmente  i'Osterman,  ed  ilMun- 
nich;  Elisabetta  premiò  i  benemeriti,  e  richiamò  dairesilio  più  di  ven- 
timila persone ,  abolì  il  consiglio  di  gabinetto,  restituì  al  senato  le  sue 
facoltà ,  come  ai  tempi  di  Pietro  li  Grande.  Indi  passò  a  dichiarare  suo 
successore  il  duca  di  Holstein  Gottorp  figlio  di  sua  sorella  maggiore, 
che  fu  poi  Pietro  HI,  e  continuando  la  guerra  contro  gli  Svedesi  ottenne 
molti  vantaggi  sui  nemici.  Il  commercio  dei  Russi  prolittò  non  poco 
dair  accordo  fatto  con  Thamas  Kulilcan ,  che  minacciava  guerra  ad  Eli- 
sabetta. Non  cosi  felice  fu  la  guerra  che  incontrò  V  imperatrice  contro 
Federigo  11,  e  che  costò  tanti  tesori  e  tanto  sangue  alla  Russia.  Frat- 
tanto più  favoriti  s'insignorivano  a  vicenda  dell'animo  di  quella  sovrana 
e  regolavano  i  suoi  consigli ,  dacché  li  titolo  di  favorito  fosse  divenuto 
una  specie  di  ufilclo  nello  Stato  :  sebbene  a  lode  del  vero ,  e  per  onore 
di  Elisabetta,  vuoisi  confessare  che  sotto  il  di  lei  regno  questi  suoi  pre- 
diletti fecero  più  bene  che  male.  Va  celebrata  questa  imperatrice  per  la 
protezione  che  accordò  agli  scienziati ,  e  per  le  cure  assidue  che  volse 
a  favorire  le  arti  e  le  lettere. 

Indebolita  dal  lunghi  dolori  di  una  gravissima  malattia,  Ellsabetu  fini 
11  viver  suo  al  5  di  gennaio  1763 ,  e  le  succedo  sul  trono  delle  Russie 
Pietro  111.  Ammiratore  delle  qualità  militari  di  Federigo  li ,  il  nuovo 
czar  appena  acclamato  si  affrettò  a  concluder  pace  colla  Prussia,  e  mosse 
Invece  guerra  contro  la  Danimarca.  Neil'  Interno  fetìe  alcuni  decreti  che 
riuscirono  grati;  ma  i  buoni  effetti  di  questi  atti  sull'opinione  erano 
distrutti  dal  dispiacere  che  recava  nel  sudditi  la  predilezione  dell'impe- 
ratore pei  forestieri ,  e  il  disprezzo  in  che  teneva  la  propria  moglie.  Si 
agghmse  a  crescere  il  mal  umore  l'ordine  ch'egli  dette  di  togliere  dalle 
chiese  tutte  le  immagini,  eccetto  solo  quelle  di  Cristo  e  della  Vergine, 
e  l'altro  pure  d'introdurre  nell'esercito  russo  la  disciplina  prussiana. 
Mentre  gli  animi  per  queste  ragioni  si  allontanavano  dallo  czar,  si  vol- 
gevano a  Caterina  moglie  di  luì,  amata  per  molte  sue  belle  qualità.  Que- 
ste disposizioni  Indussero  il  principe  OriotT  ed  altri  signori  a  proclamar 
lei  Imperatrice,  e  con  codesto  sostegno  ed  un  corpo  di  circa  15  mila  uo- 
mlui  Caterina  si  mosse  verso  Oramenbaum,  dove  stava  Pietro  In  grande 
agitazione  per  queir  evento.  Ed  esso  n'  aveva  ben  ragione ,  Imperocché 
condotto  non  molto  dopo  al  palazzo  di  Robscha ,  fu  annunziato  al  pub- 
blico esser  egli  morto  di  una  violenta  colica. 

Caterina  11  ormai  padrona  del  trono  (1763),  volse  II  pensiero  e  le  cure 
a  compier  l' opera  di  Pietro  il  Grande.  Il  suo  regno  durato  fino  al  1796 
fu  segnalato  per  molt«  e  splendida  vittorie,  <»onqulste  importanti  ed  nlill 
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IstUuzioai.  Appena  Baltta  al  trono,  la  morte  di  Angusto  III  re  di  Polonia 
le  porse  occasione  di  dare  ta  corona  vacante  di  quel  paese  a  Stanislao 
Ponlatowskl  suo  favorito.  I  politici  rivolgimenti  che  tennero  dietro  a 
questo  fatto  generarono  guerre  lungtic  e  gravissime  con  la  Tarchìa. 

Le  armate  russe  dopo  varil  infelici  combattimenti  presero  il  soprav- 
vento e  varcavano  il  Danubio  intanto  clic  una  flotta  comandata  da  Or- 
loff  distruggeva  la  squadra  turca.  Ma  la  guerra  e  con  questa  la  vittoria 
fu  troncata  a  mezzo  dalla  peste  che  entrò  nelle  truppe  e  si  propagò  (in 
nel  centro  delPimpero  (1773).  Allora  fu  conchiuso  il  trattato  di  Kut- 
scbuic  Knidradschi  (1774)  pel  quale  la  Russia  ottenne*  Azof,  il  dominio 
della  Crimea  e  la  libera  navigazione  su  tutti  i  mari  della  Turchia. 

In  queir  epoca  la  Polonia  era  sconvolta  dalie  fazioni  e  dalla  guerra  ci- 
vile. Le  potenze  vicine,  Russia,  Austria  e  Prussia,  approUttando  dellMn- 
felire  stato  di  quel  paese,  vi  posero  le  mani  e  se  ne  spartirono  dei  brani; 
}M)i  rinnovatisi  I  disordini  a  cagione  di  una  costituzione  gradita  dal  po- 
polo, ma  non  consentita  dai  nobili  venduti  alla  Russia,  la  Polonia  andò 
una  seconda  volta  spartila  tra  i  suol  ingordi  vicini  (1793).  Da  quell'epoca 
i  Russi  non  si  allontanarono  più  dalle  terre  polacche.  E  quando  la  ge- 
nerale sommossa  di  Varsavia  ebbe  accesa  la  guerra  estrema  nella  quale 
rindipedenza  della  Polonia  peri  per  non  più  risorgere,  la  terza  divi- 
sione ch'ebbe  luogo  cancellò  quel  popolo  dal  numero  degli  Stati  (1795). 

Paolo  I  successe  a  Caterina  sua  madre;  sotto  11  suo  regno  le  armate 
russe  che  combatterono  contro  Napoleone  furono  dapprima  vincitrici  In 
Italia,  poi  battute  in  Svizzera,  in  seguilo  a  che  volle  scendere  agli  ac- 
cordi con  Bonaparte,  ma  non  gliene  lasciò  tempo  la  congiura  scoppiata 
a  Pietroburgo  il  33  marzo  4801,  esito  della  quale  fu  la  sua  morte. 

La  steria  del  regno  di  Alessandro  figlio  di  Paolo  (1801-18Ì5)  é  una 
delle  più  belle  pagine  degli  annali  della  Russia.  Le  inspirazioni  di  una 
mente  volta  al  bene,  gl'impulsi  di  sentimenti  generosi,  un'attività  In- 
stancabile, tutto  giovò  ad  Alessandro,  tutto  fu  da  lui  vólto  al  gran  di- 
segno di  affrettare  i  passi  del  suo  popolo  nel  cammino  della  civiltà.  Le 
sue  cure  specialmente  tendevano  a  migliorare  lo  stato  infelice  dei  con- 
tadini, a  sempUAcare  l'amministrazione  dell'impero,  a  regolar  le  finanze, 
ad  organizzare  l'armata;  e  così  volle  incoraggiare  il  commercio  e  l'In- 
dustria, provvedere  di  strade  e  canali  le  provlncie,  e  difTondere  Tistru- 
zione,  stabilendo  un  gran  numero  di  scuole  superiori  e  secondarie. 
Benché  la  sua  polìtica  fosse  franca  e  generosa,  trovò  ciononostante,  ir- 
removibile dinanzi  al  pericolo,  e  moderato  dopo  il  trionfo,  molti  nemici 
Ira  1  suoi  ;  ma  la  sua  morte  prevenne  la  congiura  orditasi  contro  di  lui 
(f.®  dicembre  1833).  Alessandro  aveva  già,  col  consenso  del  suo  fratello 
Costantino,  indicato  per  proprio  successore  il  giovane  Niccolò  suo  minor 
fratello.  11  tentativo  dei  congiurati  di  proclamar  Costantino,  falli  per 
l'energia  di  Niccolò,  e  per  la  fedeltà  del  maggior  numero  delle  truppe. 
Il  nuovo  imperatore,  spento  col  sangue  dei  colpevoli  l'incendio  ch'essi 
avevano  suscitato,  volse  intieramente  inanimo  alle  cure  dello  Stato.  Per- 
ciò chiuse  la  guerra  «tolta  Persia  (1836  e  1837);  e  due  anni  dopo  anche 
quella  eoUa  Turchia,  con  un  trattato,  nel  qnale  li^.  ^2<>^|f^@dendo  alnint 
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5  distretti  presso  il  Caucaso  dovette  riconoscere  T indipendenza  della  Grecia 

•;i  ed  il  protettorato  della  Russia  sulla  Moldavia  e  sulla  Valaccbla. 

*  Ma  in  Polonia  le  sue  armi  furon  rivolte  a  triste  Intento.  Dal  1830  al 

31  durò  la  guerra  coi  Polacchi  combattenti  per  restituire  Tindipendensa 
alla  loro  patria;  l'eroico  valore  di  poctii  non  bastò  a  fronte  dei  grossi 
eserciti  dello  czar  fuorché  a  ritardare  per  poco  l'ora  della  vendetta  ; 
ed  essi  cadendo  poteron  ripetere  le  dolorose  parole  del  grande  Kosctusko  : 
«  Finis  Polonice  •. 

Infrattanto  la  Russia  non  cessava  dalia  sua  costante  politica  d'ingran- 
dimento, e  favorita  dal  trattalo  di  Adrianopoli,  si  estese  lungo  il  lido 
orientale  del  mar  Nero,  minacciando  per  l'itsmo  Caucasiano  fin  nel  cuore 
la  Torchia  asiatica.  Qui  però  incontrò  Aero  ostacolo  nel  mal  volere  dei 
'  Circassi  diretti  da  Chamyl  capo  del  muridismo  o  metodismp  mussulmano; 
nò  malgrado  le  continue  vittorie  delle  sue  armate,  le  riuscì  di  assog- 
gettarli se  non  verso  il  1857  facendo  prigioniero  io  stesso  Chamyl.  In- 
tanto questo  lento  avanzarsi  delia  Russia  verso  la  Persia  è  motivo  di 
grave  apprensione  per  l'Inghilterra  pensosa  dei  suoi  possessi  asiatici. 
Verso  Europa,  come  gli  czar  suoi  predecessori  non  avevano  trascurata 
occasione  di  estendere  la  loro  dominazione,  così  Niccolò  vautaggiossi 
de' suoi  trattali  colla  Porta  (Adrianopoli,  1829;  Unkiar  Schélessl,  1833) 
per  allargare  l  suoi  confluì  e  la  sua  influenza,  restringendo  sempre  più 
l'impero  turco.  Per  questi  la  Russia  occupò  11  triangolo  del  Danubio  con 
lazzaretti  che  sono  caserme  e  fortezze;  ma  dopo  il  congresso  del  1856 
(Parigi)  dovette  riconoscere  la  indipendenza  dei  Principati  uniti  di  Mol- 
davia e  Valacchia.  Al  settentrione,  noirEslonia ,  Livonia  e  CurUndia,  pre- 
vale  l'elemento  russo  a  scapilo  del  tedesco.  Un'altro  intento  proseguilo 
con  meravigliosa  insistenza  dai  governo  dello  czar  si  é  la  grande  opera 
di  attaccare  al  suolo  le  genti  dell'Asia  centrale  promuovendovi  le  abitu- 
dini e  le  costumanze  della  vita  slabile,  ed  introducendo  fra  quelle  nuovi 
elementi  di  civiltà.  Intanto  cogli  aumenti  fatti  anclie  in  mezzo  alia  pace» 
oggi  l'impero  abbraccia  361  mila  leghe  in  Europa,  684  mila  in  Asia,  e 
72,iOO  in  America,  nò  intende  fermarsi.  Congiungere  tanta  estensione  di 
popoli  così  varii  sotto  una  legge  ed  una  identica  costituzione,  è  pensiero 
gigantesco,  ma  impossibile;  in  quella  vece  tenta  il  governo  surrogarvi 
l'unità  amministrativa,  al  qual  fine  distrugge  le  franchigie  nazionali, 
come  fra  1  Cosacchi,  e  le  munlripali  come  fra  le  colonie  della  parte  me- 
ridionale. Anche  lo  persecuzioni  contro  i  cattolici  parvero  intese  a  favt>- 
rire  quel  pensiero  di  unità  che  manifestasi  in  tutti  gli  atti  di  quei  go- 
verno, poiché  Niccolò  volle  richiamare  nei  1835  l'ordinanza  di  Caterina 
<1795),  per  cui  s'ingiunge  di  punire  chiunque  si  opponga  al  progresso  del 
culto  dominante,  o  impedisca  la  riunione  alla  chiosa  russa.  Dallo  slesso 
pensiero  furono  inspirate  le  persecuzioni  contro  gli  Ebrei,  obbligati  ad 
entrare  nella  legge  religiosa  dell'impero.  Tali  erano  le  condizioni  nelle 
quali  trovavasi  la  Russia,  quando  si  levò  il  grido  di  riforma  in  tanta 
parte  d'Europa:  previde  Niccolò  le  conseguenze  di  quei  moti  rivoluzionarii, 
e  si  preparò  a  combatterli.  Né  l'occasione  si  fece  aspettare  :  chiamato  a 
dar  mano  all'Austria  per  reprimere  i'insurreiioue  dell'Ungi^eria  <1849), 
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Niccolò  non  fa  tardo  a  mandare  le  sue  tnippe,  le  qaali  dopo  aver  se- 
condato gli  sforzi  delle  trappe  ansiriache  occuparono  ancora  i  principati 
Danubiani  per  soffocarvi  ogni  pensiero  di  ribellione  alla  legittima  autorità. 

È  noto  poi  come  da  poco  le  recenti  pretese  mosse  dalia  Russia  contro 
il  Gran  Sultano,  abbiamo  dato  principio  ad  una  guerra  clìlamata  Guerra 
d'Oriente,  che  si  chiuse  col  congresso  di  Parigi  1856,  e  nella  quale  la 
Russia  combattè  sola  contro  i  Turchi  ed  i  loro  alleati  Francia,  Inghil- 
terra e  Piemonte.  In  proposito  di  questa  guerra  che  ebbe  tante  fortunate 
conseguenze  specialmente  per  ritalia,  diamo  qui  alcune  notizie  sulla 
Crimea  che  fti  11  teatro  di  quella  guerra. 

Negli  antichi  tempi,  la  penisola  europea  della  Crimea  era  abitata  da 
Tauril.  Portava  il  nome  di  Ghersoneso  tanrlco,  o  penisola  della  Tauride. 
II  mito  d'Ifigenia  prova  essere  stato  noto  quel  paese  al  Greci  dai  più 
antichi  tempi. 

Lo  attestano  anclie  gli  avanzi  deirantica  città  di  Ghersoneso,  che  veg- 
gonsl  In  vicinanza  di  Acktiar  (Sebastopoli),  ed  II  sito  del  rinomato  tem- 
pio di  Diana,  dove  venivano  sacrincati  alla  dea  tutti  I  naufraghi  che 
ivi  aveano  preso  terra. 

Verso  la  metà  dei  VI  secolo,  prima  della  nascita  di  Cristo  1  Greci  sta* 
bllironsl  nella  Taurlde  e  vi  fondarono,  un  secolo  dopo,  il  piccolo  regno 
del  Bosforo,  che  si  estese  a  grado  su  tutta  l'isola,  e  cadde  poscia  In  potere 
di  Mitridate.  Dopo  la  rovina  di  questo,  il  paese,  che  al  principio  del- 
r^ra  cristiana  doveva  essere  abitato  da  3i  popolazioni  diverse,  cadde 
sotto  il  dominio  del  Romani,  Ano  a  che  cominciò  l'emigrazione  del  po- 
poli, la  quale  si  fece  ivi  vedere  molto  prima  che  nel  resto  d'Europa. 
L'isola  fu  successivamente  devastata  dagli  Alani,  dai  Goti,  dal  Sarmati, 
e  più  tardi  dagli  Ungheri,  e  questi  ultimi  scacciali  da  Giustiniano. 

Poiché  il  paese  ebbe  per  lungo  tempo  goduto  pace  mirabile,  verso  il 
principio  del  VII  secolo  ì  Czari  s' impadronirono  delia  Crimea.  Essa, 
verso  il  Unire  del  IX  secolo,  fu  teatro  di  guerre  sanguinose  fra  i  domi- 
natori di  Costantinopoli  e  della  Russia.  Nei  1237  i  Tartari,  condotti  da 
Rogia,  conquistarono  quel  paese;  e  nel  1361  1  Genovesi  fabbricarono  la 
città  di  Gaffa,  d'onde  il  dominio  di  essi  si  estese  presto  su  tutta  la  eosta 
meridionale,  dove  destano  ancora  attualmente  maraviglia  gli  avanzi  im* 
ponenti  delle  fortiOcazionl  da  essi  costruite. 

Verso  il  finire  dei  XIV  secolo,  I  Tartari  chiamarono  in  aiuto  i  Turchi, 
1  quali  in  breve  distrussero  tutti  gii  stabilimenti  del  Genovesi  e  si  sta- 
bilirono sull'isola,  che  fecero  governare  da  un  Can  o  Khan.  Nel  1737  I 
Russi  condotti  da  Lacy,  Invasero  la  Crimea  e  vi  distrussero  più  di  nrille 
villaggi. 

Nell'anno  1783,  la  Crimea  fu  definitivamente  conquistata  ed  incorpo- 
rata all'impero  russo,  dopo  che  la  Porta  avca  consentito  a  cederla. 

Il  governo  russo  di  Simferopoli  o  della  Tauride  è  formato  dalla  Cri- 
mea, 0  dalla  penisola  della  Tauride,  dalia  steppa  della  Crimea  o  di 
Nogai,  6  dalla  penisola  di  Taman,  ed  abbraccia  una  superficie  di  1,646 
leghe  quadrate,  la  quale  ha  dai  380  ai  400,000  ab.  e  la  metà  di  euA  sOno 
Tartari.  ^         , 
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La  capitale  del  governo  Slinferopoll  (Akmeischt),  situata  sul  Sulgir 
neirinterno  del  paese,  ha  13»000  ab.;  Bakschi-Seral  (vale  a  dire  palazzo 
del  giardino)  sul  Giurusu,  sopra  rapidi  declivi!,  era  una  volta  la  capi- 
tale delia  Crimea  e  la  residenza  del  Can,  con  un  gran  palazzo  e  giar- 
dino, e  10,000  0  11,000  ab.  Sebastopoli  (delia  quale  già  parlammo),  città 
nuova,  costruita  a  guisa  di  antiteatro  sulla  baja  cbe  ne  forma  la  rada, 
ha,  senza  la  guarnigione,  circa  4,000  ab.  Mancupa  vecchia  fortezza  in 
rovina,  opera  dei  Greci  e  dei  Genovesi.  Sciufadliaiè ,  notevole  città  d'I* 
sraeliti  della  setta  dei  Caraili,  alPorlo  di  una  rupe  quasi  inaccessibile, 
col  luogo  di  pellegrinaggio  di  S.  Maria.  Balaclava,  città  alia  costa  me- 
ridionale, con  un  porto  profondo  e  sicuro  chiuso  all'intorno  da  alte  rupi, 
e  con  3,000  ab.  circa,  per  la  maggior  parte  Greci.  Karasubasar,  sul  flume 
Carasù,  un  tempo  una  delle  più  grandi  città  della  Crimea,  in  una  valle 
in  mezzo  a  monti,  con  4,000  ab.,  la  maggior  parte  Tartari.  Jewpatoria 
o  Eupatoria,  in  turco  Koslow,  con  un  porto  franco,  e  7,000  ab.  A  17 
verste  di  distanza  da  questa  città  trovansi  al  lago  salino  di  Ssakh  1  ri- 
nomati fanghi  salutiferi.  Kimbum,  fortezza  costruita  di  pietra  viva,  in 
cima  ad  una  lingua  di  terra  alta  foce  dei  Dnieper,  dirimpetto  ad  Otscha* 
koir.  Perekop  od  Orkapi,  sull'istmo  di  egual  nome,  che  unisce  la  Crimea 
col  continente.  Traversa  queir  istmo  un  alto  bastione  del  mar  Putrido 
(Faules  Meer),  a  metà  dei  quale  bastione  sta  la  fortezza  di  Perekop, 
l^ssa  é  un  quadrato  lungo  ed  irregolare,  costruito  di  pietre  gregge.  Le 
opere  già  cadute  in  rovina  furono  negli  ultimi  tempi  ristabilite  ed  occu- 
pate dai  Russi.  L'assalto  di  quella  lìnea  per  parte  dei  Russi,  nei  1771, 
portò  la  conseguenza  delia  conquista  delia  Crimea.  Fanagoria,  ora  Dmu- 
tarakan,  nella  penisola  di  Taman,  con  porto  e  1,100  ab,  Kertsch,  nella 
penisola  di  egual  nome,  sullo  stretto  di  Jenikaié,  con  4,000  ab.  La 
fortezza  di  Jenikaié,  colà  situata,  domina  li  porto  ed  infila  i  canali  na- 
vigabili. In  questo  sito  stava  l'antico  Panticapco,  abitazione  di  Mitridate, 
A' piedi  de' monti  della  Tauride  giacciono  i  villaggi  di  Jursuf,  Nikita, 
Alutpka,  Sudagh,  e  Kutscuc-Lambat,  in  posizione  romantica.  Sono  rag- 
guardevoli per  la  coltivazione  delie  viti,  che  fece  negli  ultimi  tempi 
straordinarii  progressi.  CaflTa,  secondo  la  denominazione  russa  Teodosia, 
città  su  ampio  golfo  del  mar  ^ero,  con  6,000  ab.,  e  i)orto  franco.  Nella 
rovinata  città  tartara,  circondata  da  aito  e  forti  muraglie,  trovansi  una 
cittadella  ed  un  piccolo  forte.  Fra  il  Siwasch  ed  il  mar  Putrido  sta,  sul 
principio  di  una  lingua  di  terra,  la  fortezza  di  Arabat,  poligono  con 
sette  bastioni,  costruita  di  pietre  calcaree  digrossate. 

Questi  sarebbero  all'incirca,  i  più  notevoli  luoghi  del  governo  dì  Sim. 
feropoli.  La  Crimea  propriamente  delta,  è  bagnata  ai  nord  dal  mar  Pu- 
trido, all'est  da  quello  di  Azof ,  ni  sud  ed  all'ovest  dal  mar  Nero.  11 
Salgir  divide  la  penisola  in  due  metà  molto  dilTerenti  fra  loro.  La  parte 
settentrionale  é  formata  da  un'immensa  pianura  di  sabbia  e  d'argilla, 
molto  impregnata  di  saie,  e  vi  predomina  la  vegetazione  delle  steppe; 
motivo  per  cui  in  massima  parte,  può  essere  utilizzata  soltanto  come  pascolo. 
La  parte  meridionale  al  contrarlo,  è  assai  montuosa  ed  Inlcnsecata  da 
valli  fertilissime  fornite  di  beile  boscaglie,  l  monti  di  lolla,  o  delia  GrU 
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luea,  sono  la  continuazione  del  Caucaso  nella  penisola  taurlca,  inter- 
rotta soltanto  dalla  strada  di  Jenikalé.  Quel  monti  si  elevano  al  sud-ovest 
di  Jenikalé,  continuano  a  distendersi  a  ridosso  della  costa  meridionale 
della  penisola,  e  fluiscono  al  Capo  Cliersoneso  sul  mare.  Sono  monti  a 
Aloni  ripidi  e  selvaggi,  e  discendono  a  balze  verso  il  mar  Nero.  Sui 
dolci  declivii  del  Nord  re^na  la  vite,  e  nelle  sue  valli  piene  di  acqua 
crescono  le  più  belle  frutta  ed  i  migliori  prodotti  del  mozzodl.  La  più 
alta  di  quelle  montagne  é  il  Scladar-Tag. 
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L'Europa  termina  a  sud-est  con  una  penisola  la  quale  si  estende  dalle 
Alpi  Giulie  alle  foci  del  Danubio ,  e  dalla  riva  destra  di  questo  fino  al 
mar  Ionio  e  airArcipclago.  Alcuni  però  danno  a  questa  penisola  per  con- 
fine al  nord-est,  non  il  Danubio^  ma  le  dipendenze  dei  Carpazi!  che  for- 
mano i  monti  della  Transiivania:  e  infatti  questo  spazio  di  paese  può 
considerarsi  come  una  regione  speciale,  anctie  dal  lato  storico,  poiché 
esso  come  è  popolato  da  gente  d'origine  greco-latina  mista  a  poclii  Slavi, 
e  di  religione  cristiana,  così  lo  vediamo  fln  dalla  caduta  di  Costantino- 
poli occupato  dai  Turchi  che  ora  è  il  popolo  dominante. 

Al  di  là  dell'ultimo  tronco  del  Danubio,  fra  questo  e  le  diramazioni 
dei  Carpazii  abita  un  popolo  latino,  i  Rumeni ,  nella  Moldavia  e  Valac- 
chia: lungo  la  riva  destra  del  Danubio  e  delia  Sava  (in  dove  i  monti 
BaUan  mandano  ramilicazioni  che  si  connettono  colle  appendici  dei  Car- 
pazii, abitano  popoli  Slavi,  Serbi  e  Bosniaci;  tutto  il  resto  è  popolato 
da  Bulgari  e  da  Albanesi  che  formano  coi  Turchi  una  sola  famiglia  ben- 
ché corrotta  per  la  fusione  coi  Slavi  e  coi  cristiani  che  formano  il  fondo 
delia  i)opoIazione. 

Montagne.  Tutti  i  monti  di  questa  parte  d' Europa  appartengono  ai 
due  Sistemi  Ercimo-Carpazio  e  Slavo-Ellenico  o  delle  Alpi  Orientali; 
il  loro  punto  culminante  é  il  monte  Tscar-dagh  o  Scardo,  alto  1,600  tese, 
compreso  nella  catena  settentrionale,  appartenente  al  Sistema  Sla- 
vo-Ellenico. 

Isole.  Oltre  le  Isole  Jonie,  che  nel  loro  insieme  formano  la  repubblica 
di  questo  nome ,  appartengono  a  questa  regione  le  numerose  isole  che 
compongono  V Arcipelago  propriamente  detlo,  sebbene  fra  esse  ve  ne  siano 
alcune  che  appartengono  goograficamente  all'Asia.  Lo  più  considerabili 
fra  quelle  che  devono  riguardarsi  come  dii>endenzc  geografiche  dell'Eu- 
ropa sono  :  Candia ,  che  é  la  più  grande  di  tutte  ,  Tasso  Samotracia , 
Imbro  e  Lemno,  o  Slalimene,  appartenenti  ali' impero  ottomano,  il  quale 
però  non  riconosce  la  distinzione  fra  le  isole  europee  od  asiatiche,  e 
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forma  di  tutte  un  solo  governo;  PfegroponU,  Sira,  Andro,  Naxia,  Idra, 
Spezia,  ed  Egina,  appartenenti  al  nuovo  Stato  della  Grecia. 

Laghi.  Il  più  grande  di  lutti,  ma  che  propriamente  parlando  deve 
considerarsi  come  una  vasta  laguna,  è  il  Raselm,  o  Rassein,  nel  paese 
del  Turchi  Duhrudgì  al  sud  delle  foci  del  Danubio.  Vengono  quindi  1 
laghi  di  Scutari  o  Zeniet,  d' (khrida,  e  di  Giannina  nell'Albania;  di 
Cadaea  <Kadaka),  di  Ytnidge  e  di  Btichik  nella  Macedonia;  e  di  Ta- 
polias,  di  Traehori  e  ÀngeìO'Castnm  nella  Grecia  orientale.  VI  sono 
inoltre  diverse  lagune,  e  fra  queste  le  più  considerabili  sono  quelle  d! 
Uitiolungi,  nella  Grecia  occidentale. 

Fani.  Tutti  i  fiumi  che  bagnano  questa  regione  sboccano  In  clnqu<^ 
mari  differenti. 

Il  MAR  NERO  riceve:  il  Danubio^  massimo  dopo  II  Volga  fra  1  flumi 
europei;  esso  viene  dall'impero  d'Austria,  separa  la  Servla  dal  confini 
mlllurl  Ungheresi ,  e  la  Bulgaria  dalla  Valacchia ,  dalla  Moldavia,  e 
dalla  Bessarabla  appartenenti  ali*  Impero  russo,  e  dopo  aver  formato  un 
vasto  delta  chiamato  Bogaso,  entra  in  mare  per  diversi  rami.  I  suol 
principali  infl.  sono,  alla  diritta:  la  Sava,  ingrossata  daìVUnna,  dal 
Verbas,  o  Verbizza,  dalla  Bosna  che  riceve  la  Migliazza  o  Melaska,  e 
dalla  Drina;  la  Morava,  Ingrossata  dalla  Nissava;  VI$ker,  alla 
sinistra:  Il  fifyU,  o  Sehyll;  VOlt,  o  Aluta;  l'i rdis  Ingrossalo 
dalla  Dumbrovizza;  il  Gialonizza;  il  Seret;  ed  il  Pruth,  Ingros- 
sato dal  Baglui. 

L* ARCIPELAGO  riceve:  la  Marizza,  che  scende  dal  monte  Egrlsau, 
traversa  la  Romelia,  e  riceve  alla  diritta  V Arda,  ed  alla  sinistra  la 
Tundgia  e  VErkeni  e  Ergenè.  —Il  Karasu  o  Slriuna,  detto  anciie 
Marmaroy  che  scende  dal  monte  Argentaro,  traversa  la  Macedonia  orien- 
tale ed  il  lago  Kadaka,  ed  entra  nel  golfo  di  Orfano  o  di  Conlessa.  — 
Il  Vardar  e  V  Indice-Karasu,  che  bagnano  la  Macedonia  ed  entrano  nel 
golfo  di  Salonicco.  —  La  Salambria,  anticamente  Peneo,  che  scende  dal 
Plndo,  Irriga  la  Tessaglia  e  sbocca  nel  golfo  di  Salonicco.  —  VHellada, 
che  traversa  la  parte  meridionale  della  Tessaglia  e  sbocca  nel  golfo  di 
Zeltum. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:  V Iris  o  Helos,  chiamato  anche  Vasili-Po- 
tamos,  ed  anticamente  Eurota,  che  traversa  l'antica  Arcadia  e  la  Laconia. 

li  MARE  IONIO  riceve:  il  Rofta,  anticamente  Alfeo,  che  traversa  l'Ar- 
cadia e  l'Elide.  —  V Aspro-PotamoSy  anticamente  jicftcfoo,  che  traversa 
la  Tessaglia  occidentale  e  bagna  l'Etolla  e  l'Acarnanla.  —  L'irfo  ed 
il  Calamas,  che  traversano  l'Epiro. 

11  MARE  ADRIATICO  riceve  :  11  Vofusia  o  Vedii,  che  traversa  la  Bassa 
Albania,  e  vi  riceve  alla  sinistra  VArggroeastron.  —  V Brgent, 
detto  anche  Beratino  e  Krevasta;  e  lo  Scombi  o  Tobi,  che  traversano 
l'Albania  Media.  -  Il  Mati;  11  Brino,  formato  dall'unione  del  Brino 
Nero,  ch'esce  dal  lago  d'Ochrida,  col  Brino  Bianco;  e  la  Boiana, 
chiamata  Moracca  prima  di  entrare  nel  lago  di  Scutari,  da  cui  esce  ool 
proprio  nome;  questi  fiumi  traversano  l'Alta  Albania.  —  La  Marenta, 
che  bagna  rilcricgovlna  o  Dalmaila  ottomana,  ed  entra  nella  Dalmazia 

aUStliaCa.  Oigtizedby  VjOOQ Ic 


>7I> 


IMPERO  OTTOMANO. 


Gonfimi.  Al  nord,  la  Schlavonla,  il  regno  Moldo-Valacco ,  la  Sorvia  e 
la  provincia  rassa  di  Bessarabia;  air«<(,  il  mar  ìscto,  Il  Bosforo  o 
stretto  di  Costantinopoli,  1*  Ellesponto  o  stretto  dei  Dardanelli,  e  T  Arci- 
pelago ;  al  tudf  il  mare  di  Marmara,  TArclpeiago,  11  mare  Mediterraneo, 
ed  11  regno  delia  Grecia;  airotfsr,  il  mare  ionio,  il  mare  Adriatico  o 
la  Dalmazia. 

Fiumi.  Il  Danubio,  la  Marizza,  11  Karasu,  il  Vardar^  V  Indge^Karasu, 
la  Salatnbria,  V  Uellada,V  ÀiprO'PotatnoSfV  Àrla,i\  Vqjussa,  li  Drino, 
la  Bojana  e  la  Narenla, 

Canali  e  Strade  ferrate.  Noi  1833  il  Sultano  ha  decretato  la  cosini- 
zione  di  una  ferrovia  da  CostaniinopoU  a  Belgrado.  Nel  genuajo  1836 
da  un  lirmauo  imperiale  fu  sancita  la  concessione  di  costruire  un  canale 
cito  deve  congiungere  il  Danubio  al  mar  nero.  Questo  canale,  nominato 
di  Kuslendgi,  partirà  da  Gema  i>er  riuscire  alla  baja  di  Ingla  e  pren- 
derà allora  il  nome  di  canale  di  Abdui-Medgld.  Esso  è  in  certo  modo 
11  corollario  dell'attivazione  della  ferrovia  che  deve  congiungere  CosUn* 
tlnopoll  a  Belgrado. 

Superficie:  113,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Atsoluta,  7,100,000  ah.  ;  l'elativa^  63  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Esso  è  dispotico;  ciò  non  pertanto,  in  pratica,  non  si  osa  di 
contrariare  apertamente  la  volontà  della  nazione.  Il  Corano  è  il  libro 
sacro  dei  Musulmani,  e  serve  insieme  di  codice  religioso,  civile  e  poli- 
tico. L'imperatore  ha  il  titolo  di  Gran  Signore  o  Gran  Sultano^  e  riu- 
nisce nella  sua  persona  il  poterò  temporale  e  spirituale;  è  rapprescD- 
talo  da  due  luogotenenti:  uno  col  nome  di  Muftì  ch'é  il  capo  del  mi- 
nistri della  religione  e  delia  legge;  l'altro  chiamato  Gran  Viiir,  che 
Il  primo  ministro  e  dirige  il  governo  civile  e  militare.  II  comandante 
in  capo  delie  forze  navali  dell'impero  lia  il  titolo  di  Capitan  Pascià, 
La  riunione  in  consiglio  del  Gran  Visir,  del  Muftì,  del  GiipUan  Pascià 
e  di  tutti  l  capi  d'amministrazione  chiamasi  Divano,  parola  d'origine 
araba  che  slgnlllca  assemblea.  La  corte  imperialo  chiamasi  Sublime  Porta, 
dal  nome  della  porta  principale  del  serraglio  o  palazzo  Imperiale,  donde 
è  venuto  11  nome  di  Porta  Ottomana,  elio  suol  darsi  generalmente  a 
questo  Impero. 

Divisione  amministrativa.  Secondo  r  attuale  divisione  politica  del  pos- 
sessi Turchi  In  Europa,  questi  comprendono  4  eyaletn,  polche  la  Va- 
lacchia 0  la  Moldavia  sonosi  emancipale  e  la  Scrvia  non  è  che  iribuiatia 
del  Saltano,  e  sono:  Romeliaf  Bosnia,  SHistria  e  le  Isole,  Secondo  le 
nuove  riforme  introdotte  nell'amministrazione  Inierna  dcir Impero,  tutta 
la  parte  europea  l'  divisa  in  pascialik  o  governi  d'ineguale  estensione 
e  di  limiti  varlaili^simi,  e  i  di  cui  pascià  hanno  grado  diverso;  l  visir 
o  pascià  a  t»'C  code^  che  hanno  adesso  il  grado  di  generalo  di  divisione, 
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gudoiit»  i>er  cerlì  rispetti  superiorità  ai  pascià  a  una  coda  ed  a  du4  code, 
aventi  il  grado  di  semplice  generale  e  generale  di  brigata.  Sotto  i  pascià 
trovansi  gli  ayan$  e  i  mìAiteUms,  che  si  potrebbero  paragonare  ai  aot- 
toprefettl;  ancii*essi  comandano  su  territorii  di  varie  grandezze  ed  a 
popolazioni  più  o  meno  numerose.  I  grossi  villaggi,  ed  ancbe  talune 
grandi  città,  sono  governati  da  Àgà  o  da  Spahi,  specie  di  signori,  ed  i 
piccoli  luoghi  obbediscono  a  Sabaehit  o  Malbachi,  specie  di  gonfalonieri. 
Oltre  i  pascià  vi  sono  dei  vaivodi  o  musseUmt,  die  tianno  uftici  eredi- 
tarli in  una  famiglia,  e  distretti  clie  possiedono  un*  amministraiione 
particolare.  Tra  questi  si  annoverano,  Coitantiuopoli,  la  quale  col  suo 
territorio  forma  un  governo  particolare;  la  grande  città  di  Filippopoli, 
ed  il  grosso  borgo  di  Scharkoe  o  Pirot.  Aggiungasi  inoltre  che  alcuni 
cantoni»  talvolta  molto  estesi,  sono  assolutamente  indipendenti  di  fatto, 
sebbene  noi  sieno  di  diritto;  tra  questi  nomineremo  principalmente:  11 
Montenegro  con  1  suoi  Alleati,  che  si  può  considerare  come  uno  Siato 
affatto  indipendente  (1)  ;  11  Paese  dei  Myrditi  nell*  Albania  e  propria- 
mente nei  pascialilc  di  Dukagine,  il  di  cui  capo  risiede  ad  Oros;  l'Ar- 
matolo dell'  Olimpo,  che  risiede  a  Karia,  nel  pascialilL  di  Salonicco,  e 
l'Armatolo  di  Lelovo  in  quello  di  Janlna. 

(1)  Nel  dicembre  1853  il  Montenegro  dichiaravasi  affatto  indipendente, 
come  Stato  temporale,  e  riconosceva  la  sovranità  nei  principe  Daniele 
Petro^lsch  Nilosch  e  nella  sua  famiglia.  Da  allora  in  poi  il  Montenegro 
ha  acquistata  tal  rinomanza,  clie  non  sarà  disutile  il  riportare  qui  di 
questo  nuovo  Stato  una  breve  notizia,  come  ce  la  dava  poco  fa  un  gior- 
nale d<^i  più  accreditati. 

Il  Montenegro  (illirico  Czemagora)  conta  a  un  dipresso  centomila  abl- 
unti,  che  professano  tutti  la  religione  greco-illirica. 

La  superiicie  territoriale  delia  Czernagora  é  %asta,  e  rassomiglia  ad 
una  specie  di  triangolo,  di  cui  ogni  Iato  si  può  ad  un  dipresso  calco; 
lare  di  37  miglia  italiane  geografiche  di  60  ai  grado  di  lunghezza.  E 
intersecato  da  innumerevoli  montagne  in  gran  parte  sprovvedute  di  fo- 
reste, con  qualche  collina.  La  zona  piana  vi  manca,  a  menoché  non  si 
voglia  comprendere  in  questa  i  fondi  palustri  e  lacustri.  Non  ha  |)osse- 
dimcnli  al  mare,  e  per  giungervi  conviene  transitare  le  terre  austriache 
o  turche. 

L'induìiria  agricola  é  meschinlssima;  però  non  si  può  negare  clic  gli 
abitanti  abbiano  molta  disposizione  a  faro  dei  progressi  in  codesta  in- 
dustria, la  quale  rimane  soffocata  per  mancanza  di  suolo  utilizzabile.  I 
terreni  arabili  sono  pochissimi,  e  quindi  molto  meschino  il  prodotto  in 
grani.  Di  strade  carreggiabili  non  vi  sono  neppur  tracce,  ed  i  trasporti 
dei  generi  qualunque  sTeno,  si  fanno  di  consueto  sui  dorso  delle  donne. 
La  costruzione  di  strade  praticabili  si  trascura  anciic  per  viste  strate- 
giche, a  danno  dcgl' Indigeni. 

La  forma  del  governo  della  Czemagora  fu  sempre  teocratica,  e  non 
ha  guari  fu  sostituita  dall'oligarchica,  con  un  principe  secolare  sussi- 
diato da  un  senato.  II  principe  Danilo,  tiglio  di  un  fratello  del  principe 
vescovo  morto  nel  1853,  elessr»  i  senatori  fra  le  famiglie  più  agiati'  od 
a  lui  più  devote.  La  Rnss'a,  dichiaratasi  potenza  protettrice  del  Monte- 
negro, approvò  la  nuova  forma  di  governo,  ed  accordò  al  principe  in 
Pietroburgo  l' investitura.  Reduce  in  patria,  esso  fu  proclamalo  principe, 
e  dalla  maggioranza  riconosciuto  por  tale. 

La  rappresentanza  del  Montenegro  romiK>nesi  del  principe  e  dei  sena- 
tori nel  numero  di  venti;  di  due  aiutanti  d'ala,  ch'esercitano  talora 
rufliclo  di  corrieri  alle  corti  di  Vienna  e  Pietroburgo;  e  di  un  canccl- 
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CiTti*  ciPiTALS.  CoitantinopoU, 

Topografia.  L'incertezza  dei  limiti  delle  divisioni  amministrative, 
e  per  conseguenza  dei  laogbi  che  ciascnna  di  esse  comprende,  ci  ha 
determinati  a  descrivere  le  principali  città  dell'  Impero  ottomano  a  se- 
conda delle  cinque  regioni  che  V  uso  chiama  Romeliaj  Macedonia^  cai 
si  é  aggiunta  la  Livadia  settentrionale  corrispondente  all'antica  Tes- 
saglia, Albania,  che  comprende  anche  V  Epiro  e  parte  dell'  antica  Acar*- 
nanla  e  dell' Btoiia,  Bosnia  e  Bulgaria. 

Nella  Romelia  :  Costantinopoli,  delta  dal  Turchi  Stamboul,  situata  fra 
il  mar  Nero  e  quello  di  Marmara,  sul  canale  del  suo  nome  anticamente 
chiamalo  Bosforo,  che  separa  1*  Europa  dall'  Asia,  lungo  Si  miglia  circa, 
con  si  poca  larghezza  che  in  alcuni  punti  appena  giunge  e  mezzo  miglio, 
è  difesa  da  formidabili  fortlilcazloni  erette  sulle  due  coste  d' Europa  e 
d' Asia  :  vastissima  città,  cinta  da  ripari  consistenti  in  un  doppio  muro 
munito  di  fossi  fortificato  con  torri  ;  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  sede 
del  sultano,  del  ministri  e  di  tutti  i  grandi  dignitari  dell'  Impero  di  cui 
é  la  capitale,  del  Muftì  o  capo  della  religione  maomettana,  dì  un  pa- 
triarca greco-scismatico,  di  due  arciv.  armeni,  uno  cattolico  e  l' altro 
scismatico,  e  del  Caham  Baschi  specie  di  patriarca  ebreo.  Ha  un  vasto 
e  sicuro  porto,  formatovi  da  un  braccio  del  canale  che  s' interna  nella 

liere.  Al  servizio  del  principe  stanno  di  solito  sessanta  Indlvldoi  armati, 
denominati  Perianici ,  a'  quali .  oltre  ai  servizio  presso  la  persona  ói 
S.  A.  e  del  senatori,  Incombe  di  eseguire  gii  arresti,  la  riscossione  delle 
multe  e  delle  Imposte,  le  esecuzioni  capitali.  Nei  viaggi  che  imprende 
il  capo  nell'interno,  ed  anclie  Uno  a  Cattaro  essi  io  accompagnano,  an- 
nunziando il  suo  arrivo  con  Iscariche  di  archibugio. 

L'istituzione  di  un  maestro  nel  capoluogo  di  Montenegro  per  l'Istru- 
zione elementare,  sebbene  flnora  abbia  ottenuto  resultati  quasi  alTallo 
negativi,  merita  particolare  menziono. 

Non  ha  guari  fu  chiamato  dalla  Dalmazia,  in  Cettigne,  capoluogo 
delia  Czerìiogora,  un  arciprete  greco  non  unito,  al  quale  si  affidò  la 
direzione  degli  affari  religiosi. 

Il  Montenegro  conta  5  conventi  di  monaci,  e  parecchi  popi  in  qualità 
di  parrochi.  La  chiesa  di  Cettigne  è  provveduta  di  arredi  sacri,  al  sup- 
pellettili e  vasi  sacri  di  valore  considerevole,  regalati  in  varie  epoche 
dal  sovrani  moscoviti.  Nelle  solennità,  nelle  quali  pontiflcava  monsignore, 
v  intervenivano,  come  di  metodo,  parecchi  preti  in  qualità  di  assistenti 
al  solto. 

Per  r  addietro  l  Montenegrini  non  pagavano  ai  principe  gabella  di 
sorta;  ma  l'attuale,  d'accordo  col  senato,  fissò  un'Imposta  diretta  ed 
altre  indirette.  Questa  novità  recò  generale  risentimento,  che  in  alcuni 
si  esacerbò  a  segno  da  tendere  insidie  alla  vita  di  S.  A.  Con  qualche 
esemplo  di  terrore  e  con  la  forza  venne  represso  ogni  disordine;  ma 
nell'anno  1854  l'entrata  sorti  meschini ssima,  e  gl'incassi  sarebbero  sutt 
ineseguibili,  per  la  miseria  che  dominava,  e  si  credette  conveniente  di 
desistere  da  ogni  misura  coattiva,  li  dazio  d'Introduzione  dall'estero  e 
quello  di  transito  per  l'ester«  su  di  alcuni  detcrminati  oggetti,  si  per- 
cepiscono tuttora  da  persone  a  ciò  destinate.  Le  provviste  di  manifat- 
ture di  varie  specie  ad  uso  nazionale,  di  generi  coloniali,  di  sale  da 
cucina,  vino,  acquavite,  ecc.,  hanno  luogo  nella  maggior  parte  a  Cattaro, 
e  non  sono  che  pochissimi  anni  che  alcuni  speculatori  apersero  nel  Mon- 
tenegro dell«  botteghe  di  manifatture  e  d'altri  generi  che  acquistano 
direttamente  a  Trieste.  (Geog.  D'Orvieto,  I8W). 
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città»  dove  stanzia  ordinariameote  una  parte  della  flotta  ottomana;  un 
\Asto  arsenale  ;  cantieri  da  costruzione  per  la  marina  militare  ;  diversi 
collegi,  che  sono  specie  di  università  maomettane,  greche,  armene  ed 
ebraiche:  varie  biblioteche;  un  gran  numero  di  scuole  elementari,  ed 
altri  lett.  istit.,  e  700,000  ab.  Fu  fondata  dalP  imperatore  GosUmtiiio 
r  anno  3S0  dell'  Era  Volgare,  sul  sito  dell'  antica  Bisanzio,  e  da  esso 
chiamata  Nuova  Roma,  nome  che  tuttora  ritiene  presso  la  chiesa  orien- 
tale. Maometto  li  la  conquistò  contro  Costantino  Paleologo,  ultimo  de- 
gl*  imperatori  greci,  V  anno  1453.  La  città  propriamente  detta  forma  una 
specie  di  triangolo  la  di  cui  punta  sporge  in  mare  ;  amena  oltre  ogni 
credere  é  la  sua  situazione,  e  vago  n'  è  l' aspetto  esteriore,  ma  1*  interno 
non  corrisponde  a  tanta  bellezza.  Le  strade  sono  strette  e  sporche;  le 
case  nella  maggior  parte  basse,  e  costruite  di  terra  e  di  legno,  per  cui 
gV  incendii  vi  sono  frequenti  ed  alcune  volte  terribili.  1  migliori  edilizi 
sono  :  11  Serraglio,  o  palazzo  occupato  dal  sultano  regnante,  cosi  chia- 
mato dalia  corruzione  della  parola  turca  serai,  che  signiUca  dimora;  è 
una  vastissima  fabbrica  piena  di  palazzi  e  di  ameni  giardini,  cinta  di 
mura  fortiilcate  e  munite  di  artiglieria;  occupa  il  silo  dell' antica  Bi* 
Sanzio,  e  forma  quasi  una  città  a  parte:  fra  1  palazzi  che  contiene  si 
distinguono  T  appartamento  del  sultano,  quello  delie  sue  donne  chia- 
mato hareto,  la  sala  del  trono,  la  zecca,  ed  il  tesoro  ove  si  conservano 
tutte  le  ricchezze  acquistate  dopo  l' origine  delia  monarchia,  e  vari! 
oggetti  interessanti  i  Musulmani  perché  hanno  parte  alla  gloria  deli'  i- 
slamismo;  il  più  importante  fra  questi  ultimi  è  il  sangiak  o  bandiera 
nobile,  che  diccsi  essere  appartenuta  al  profeta  Maometto,  e  che  spie- 
gala  nelle  critiche  circostanze  lia  più  volte  salvato  V  impero  dalla  sua 
rovina;  la  porta  principale  del  serraglio  ha  il  nome  di  JPoHa  Augusta 
0  Sublime^  e  siccome  anticamente  in  Oriente  la  porta  di  una  casa  era 
la  parte  principale  dell'  ediAzio,  perchè  vi  si  trattavano  tutti  gli  affari 
importanti,  così  la  parola  Porta  ha  designato  in  seguito  il  palazzo  stesso 
e  la  corte  imperiale.  Vengono  quindi:  V Eskiserai  o  vecchio  serraglio, 
palazzo  situato  nell'interno  della  città  ed  abitato  dalle  donne  e  dagli 
schiavi  dell'  ultimo  sultano  morto  o  deposto  ;  il  famoso  castello  delle 
Sette  Torri,  situato  all'estremità  meridionale  della  città  sulle  rive  del 
mare,  ove  si  custodiscono  1  prigionieri  di  Stalo  ;  le  caserme  dell'  interno 
della  città,  e  quelle  situate  nei  suoi  contorni,  chiamate  Daud  Pascià  e 
Bamis  Tcifflik,  che  sono  specie  di  campi  trincerati  da  poter  contenere 
un'intiera  armata;  le  numerose  fabbriche  dei  bagni;  i  cimiteri,  che 
servono  al  Musulmani  di  passeggio  pubblico  ;  i  bazar  o  mercati  ;  ed  1 
oaravanserai  o  ospizii  per  le  carovane.  Tra  i  più  belli  ediflzi  di  Costan- 
tinopoli sono  da  menzionarsi  le  moschee,  che  ascendono  al  numero  di 
344  :  formano  ordinariamente  un  corpo  dì  fabbrica  isolata,  ed  alla  mag- 
gior parte  di  esse  sono  annesse  delle  turbe»,  o  cappelle  sepolcrali,  ove 
si  seppelliscono  1  sultani  ed  i  grandi  personaggi  dell'  impero  ;  delle 
meketb  o  scuole  elementari,  dei  medresse  o  collegi,  specie  d'università; 
biblioteche,  spedali,  e  luoghi  per  la  distribuzione  degli  alimenti  ai  po- 
veri ;  la  scuola  militare  e  quella  di  medicina,  e  finalmente  le  nuove  ti- 
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ponile.  La  principale  moscliea  è  S.  Sona,  già  ctilesa  patriarcale  cri- 
stiana fondata  dall'imperatore  CiinsiiDiano  nel  53S,  e  convertiu  in 
moschea  da  Maometto  II  allorquando  s*ìmp«idronl  della  città;  vi  si  am- 
mirano la  cupola,  la  ma$rninca  galleria  che  la  circonda  con  67  colonne 
di  rari  marmi,  alcune  delle  quali  tolte  dal  tempio  di  Diana  di  Cfeso, 
ed  il  pavimento  in  mosaico  tutto  di  porfldo  e  di  verde  antico;  dopo 
S.  Soda,  le  altre  moschee  più  considerabili  sono  quelle  del  sultano  Ah- 
med,  del  sultano  Solimano,  del  sultano  Osimano,  e  della  sultana  Valide, 
cioè  della  sultana  madre,  dal  nome  della  madre  di  Maometto  IV;  que- 
si'  ultima  è  rimarchevole  per  ciò  che  la  maggior  parte  delle  colonne  che 
la  sostengono  sono  state  tolte  dalle  rovine  di  Alessandria  Troas.  Dopo 
lo  moschee  sono  pure  da  menzionarsi  1  numerosi  conventi  del  religiosi 
maomettani,  fra  i  quali  il  più  belio  é  il  convento  dei  Meulevis  nel  sob- 
lìorgo  di  Calata  ;  la  chiesa  patriarcale  dei  Greci  scismatici,  e  la  chiesa 
principale  degli  Armeni  cliiamata  S.  Giorgio.  Costantinopoli  lia  un  gran 
numero  di  piazze,  cJiiamatc  meidan,  da  una  parola  persiana  che  signl- 
lica  pianura  :  la  più  celebre  è  quella  ctie  porla  li  nome  di  At-Meidanl 
D  Piazza  dei  Cavalli,  perché  i  giovani  Turchi  vi  si  esercitano  a  montare  a 
cavallo:  essa  é  l'antico  Ippodromo,  ed  è  tuttora  adorna  di  un  obelisco 
egiziano  di  sessanta  piedi  d'altezza,  come  pure  degli  avanzi  della  co* 
lonna  <!ei  tre  serpenti  su  cui  credesi  che  posasse  il  famoso  tripode  del 
tempio  di  Delfo;  viene  quindi  la  piazza  di  Top  Rana,  decorata  di  una 
bella  fontana.  Oltre  S.  Sofia  ed  i  monumenti  che  abbelliscono  T  Ippo- 
dromo già  menzionati,  si  trovano  ancora  in  Costantinopoli  molti  avanzi 
di  antichità  che  rammentano  il  dominio  de'  Cesari,  e  fra  questi  i  più 
considerabili  sono:  gli  acquedotti,  specialmente  quelli  di  Valente  e  di 
Giustiniano;  le  cisterne,  particolarmente  quella  di  mille  e  una  colonna, 
chiamata  storica  perdio  rappresenta  le  gesta  deli'  imperatore  Arcadio  ; 
la  colonna  bruciata,  i  di  cui  avanzi  hanno  tuttora  90  piedi  di  altezza  ; 
la  colonna  corintia,  die  si  trova  nei  giardini  del  serraglio,  eretta  in 
memoria  di  una  vittoria  riportata  sopra  i  Goti;  ed  i  bas<;o-rillevi  che 
adornano  l'antica  porta  dei  castello  delle  Sette  Torri,  ma  In  gran  parte 
muiiiati.  Diversi  sobborghi  considerabili  sono  adiacenti  a  questa  città  : 
quello  di  Ajah,  così  detto  dai  nome  di  un  compagno  dei  profeta  Mao- 
metto che  vi  fu  ucciso  nell'anno  66S  dell'Era  Volgare,  epoca  in  cui  i 
Musulmani  assediarono  per  la  prima  volta  Costantinopoli,  é  situalo  al- 
l' ovest  della  città  verso  il  fondo  del  porto  ;  gli  altri  sUuati  all'  est  del 
porto  sono  :  quello  dell'  arsenale  propriamente  detto,  ove  si  trovano  que- 
sto edilizio  e  gli  ar.':cnali  e  cantieri  da  costruzione  ;  quello  di  Calata , 
eh* è  il  quartiere  del  negozianti;  quello  di  Pera,  eh* è  il  quartiere  abi- 
tato dagli  Europei  sotto  il  nome  di  Franchi,  e  dagli  ambasciatori  delle 
potenze  estere  ;  e  quella  di  5.  Demetrio ,  situato  dietro  l  sobborghi  di 
Pera  e  Calata,  ed  abitato  dai  Greci  :  bisogna  però  guardarsi  dal  con- 
fondere questo  ultimo  sobborgo  col  Fanaì  o  Panar,  quartiere  abitato 
dalle  antiche  famiglie  greche,  e  situato  sui  porto  nell*  interno  della  città. 
Può  riguardarsi  come  un  sobborgo  di  Costantlno{joll  anche  la  città  di 
StHinri,  situata  In  Asia  sulla  rosta   opposta  del  Bosforo,   città   che  non 
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bisogna  confomlere  con  i*  altra  di  questo  nome  situAta  in  Europa  neN 
I'  Albania.  ~  Dopo  la  capitale,  le  altre  città  più  considerabili  della  Ro- 
melia sono  le  seguenti  :  AdrianopoH  o  AndrinopoU,  situata  parte  In 
collina  e  parte  sulle  rive  della  Tundgla  presso  il  suo  confl.  colla  Ma- 
rizza,  seconda  città  dell'  impero,  di  cui  fu  la  capitalo  dal  1366  (Ino  alla 
presa  di  Costantinopoli  nel  1453,  e  capoluogo  del  pascla lik  del  suo  nome, 
assai  comni.,  e  delle  più  ind.,  sede  di  un  gran  Mollali  e  di  un  arclv. 
greco,  con  diversi  collegi,  specie  d'università  maomettano,  e  100,000  ab.; 
essa  spaccia  gli  articoli  della  sua  industria  ed  1  prodotti  del  suo  terri- 
torio per  mezzo  del  porto  di  Enog  posto  alia  foce  della  Marizza.  —  Fi- 
lippopoHj  sulla  Marizza,  città  grande,  assai  ind.  e  comm.,  sede  di  un 
arciv.  greco,  con  30,000  ab.  ;  il  terremoto  del  1818  distrusse  gran  parte 
dei  suoi  edilizi.  —  Enos,  sulla  costa  dell'Arcipelago  alla  foce  della 
Marizza,  piccola  città  assai  rom.,  di  7,000  ab.,  e  con  un  porto  comodo  e 
sicuro,  cbe  serve  ad  AdrianopoH  per  esportare  gli  articoli  delia  sua  In- 
dustria ed  i  prodotti  del  suo  territorio.  —  Sflimnia,  presso  l' importante 
gola  del  Ralkan,  chiamata  Demir  Kapu  o  Porta  di  Ferro  città  ind.  e 
comm.,  con  )0,000  ab.  ;  vi  si  tiene  una  Aera  assai  frequentata.  —  Gal- 
lipoli, all'  imboccatura  settentrionale  dello  stretto  dei  Dardanelli,  nella 
penisola  del  suo  nome,  già  capoluogo  dell'  ejaiot  o  governo  delle  Isole  e 
Coste,  che  dipendeva  dal  Capitan  Pascià,  città  grande,  Ind.  ed  assai 
comm.,  con  un  porto  ove  stanzia  parte  della  flotta  ottomana,  vasti  ma- 
gazzini per  la  marina  militare,  e  90,000  ab.  Lo  stretto  dei  Dardanelli , 
altrimenti  detto  di  Gallipoli  dal  nome  di  questa  città,  chiamavasi  anti- 
camente Ellesponto  ;  si  estende  in  lunghezza  per  circa  40  miglia,  mentre 
la  sua  maggior  larghezza  non  eccede  quattro  miglia,  ed  In  alcuni  punti 
appena  giunge  alla  larghezza  di  un  miglio;  è  difeso  da  formidabili  forti 
eretti  sulle  due  coste  di  Europa  e  d'  Asia,  e  due  di  questi  occupano  I 
luoghi  degli  amichi  Sesto  ed  Alido,  si  noti  per  l' avventura  di  Ero  e 
Leandro.  —  Rodo$to,  sul  mare  di  Marmara,  città  assai  comm.,  sede  di 
un  arciv.  greco,  con  un  porto,  e  18,000  ab. 

Nella  Macedonia  :  Salonicco,  anticamente  Testalonica,  sull'  Arcipelago 
in  fondo  al  golfo  del  suo  nome,  capoluogo  del  pasclallk  di  Salonicco, 
città  grande,  cinta  di  mura  flancbeggiate  da  torri:  delle  più  Ind.  e 
comm. ,  sede  di  un  gran  moliah  e  di  un  arciv.  greco  e  del  Gran  Caham, 
specie  di  patriarca  ebreo,  con  un  porto,  e  70,000  ab.  Vi  si  osservano 
molti,  belli  avanzi  di  antichità.  In  distanza  di  questa  città  presso  il  golfo 
di  Contessa  si  trovano  le  rovine  di  Filippi,  luogo  rinomato  per  la  bat- 
taglia che  Augusto  ed  Antonio  vinsero  contro  Bruto  e  Cassio.  —  5ere«, 
sul  Karasu  o  Struma,  ed  alle  falde  meridionali  del  monte  Argentaro  o 
Orbelo,  chiamato  dai  Turchi  Egrisudag,  capoluogo  di  pasciallk,  città 
grande,  assai  comm.  e  delle  più  ind. ,  sede  di  un  arciv.  greco,  con 
30^000  ab.  ;  1*  aria  cattiva  che  vi  regna  In  eslate  obbliga  i  suoi  abitanti 
a  ritirarsi  sul  monte  vicino,  ove  si  è  formata  una  nuova  città.  —  Mò* 
na$'ii'  0  Biiolia,  all'  est  del  monti  Candavl,  capoluogo  di  un  pasclalik 
il  CI  1  pascià  è  rivestito  del  titolo  o  ufficio  di  Rumelivalesti,  città  grande, 
con  i5,000  ah.  —  Knutoria,  sul  lago  di  questo  nome,  città  Ind.  e  comm., 
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seda  di  un  arciv.  greco,  con  18,000  ab.  —  Useup  o  Seppia,  sol  Vftrdìr, 
capoluogo  del  pasclallk  del  suo  nome,  città  Ind.  e  comm.,  sede  d!  nn 
prciv.  greco,  con  40,000  ab.  —  Guitendit  o  KuHendil ,  sul  Karasu  o 
Struma  capoluogo  del  pasclallk,  di  questo  nome,  città  ind.  e  comm. 
sede  di  un  arciv.  greco,  con  bagni  caldi  sulfurei,  o  8,000  ab. 

Nella  tessaglia  :  £art<«a,  sulla  Salambrla,  capoluogo  di  un  paselalllc, 
città  grande,  assai  ind.  e  comm.,  sede  di  un  arciv.  greco,  con  30,000  ab. 

—  Trieala,  poco  lungi  dalia  Salambrla,  capoluogo  del  pasclallk  del  suo 
nome,  città  comm.,  sede  di  un  arciv.  greco,  con  1),000  ab.  —  Far$aglla^ 
presso  cui  Cesare  sconfisse  completamente  Pompeo,  é  tuttora  clìtà  Ind. 
e  comm.,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  7,000  ab. 

Nella  Bulgaria  :  Sofia,  fra  1*  Isker  e  la  Mssava,  capoluogo  del  pascla- 
llk del  suo  nome,  città  grande,  ma  mal  costruita,  assai  Ind.  e  comm., 
sodo  di  un  metropolitano  greco  e  di  un  arciv.  cattolico,  con  50,000  ab. 

—  Vidhw,  sul  Danubio,  capoluogo  del  pascialik  del  suo  nome,  città 
forte  e  comm.,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  S3,000  ab.  —  NkapoH,  sul 
Danubio,  città  fortillcata  ed  assai  comm.,  sede  di  un  arciv.  greco  e  di 
un  vesc.  cattolico,  con  10,000  ab.  Rutsciuk,  sul  Danubio,  capoluogo  del 
pascialik  del  suo  nome,  città  grande,  fortiflcata,  romm.  ed  assai  imi., 
sode  di  un  arciv.  greco,  con  ^9,000  ab.  —  Siliilria,  sui  Danubio,  capo- 
luogo dei  sangiaccato  e  capitale  deli*  eyalet  del  suo  nome,  città  grande 
fortificata  e  comm.,  sede  di  un  metropolitano  greco,  con  20,  ab.  (4).  ~~ 
Shwìfila  0  Sciumla,  sopra  una  collina,  lungo  la  strada  che  da  Rutsriuk 
conduce  a  Costantinopoli,  città  grande,  fortificata,  comm.,  ed  assai  ind., 
una  delle  più  forti  piazze  deli'  Europa  per  la  sua  posizione  con  30;000  ab. 

—  Varna,  sul  mar  Nero,  città  fortificata  ed  assai  comm.,  sede  di  un 
metropolitano  greco,  con  un  porto  ove  stanzia  una  parte  della  fiotta  ot- 
tomana, e  45,000  ab. 

Neir  Albania  :  Janina  o  Gianniìia,  sulla  riva  occidentale  del  lago  di 
Giannina,  capoluogo  del  pascialik  del  suo  nome,  città  grande  e  ben 
costruita,  ind.  e  comm.,  con  due  forti  cittadelle,  e  40,000  ab.  ;  al  tempo 
del  pascià  Ali,  clic  ne  aveva  fatta  la  capitale  del  suoi  possessi,  era  di- 
venuta una  delle  più  floride  città  delia  Turchia,  e  contava  40,000^  ab, 
Giannina  ó  celebre  per  li  famoso  Ali  Pascla  che  ebbe  tanta  parte  nelU 
guerra  dell*  emancipazione  dei  Greci.  Nelle  vicinanze  di  Giannina  esK 
steva  l'antica  città  di  Dodone,  rinomata  nell*  antichità  per  l'oracolo  e 
per  il  tempio  di  Giove  ,  qnest'  ultimo  era  situato  nel  mezzo  di  una  folta 
foresta.  —  Delvinio  e  Deionia,  città  grande,  con  un  forte  castello,  e 
8^000  ab.  —  Ària,  snll*  Aria,  non  molto  lungi  dalla  sua  foce  nel  golfo 
cui  dà  il  nome,  poco  fa  città  assai  comm.  ,  sedo  di  un  arciv.  greco,  con 
9,000  ab.,  ma  in  oggi  molto  decaduta.  —  Prevesa,  ali'  Ingresso  del  golfo 
di  Arta,  e  presso  le  rovine  deli*  antica  NicopoH^  poco  fa  città  as!<aì 
comm.^  con  un  porto,  e  8,000  ab.,  ma  in  oggi  molto  decaduta.  Presso 
1*  imboccatura  meridionale  del   golfo  di  Arta  è  situato  il  promontorio 

(4)  Durante  la  guerra  d*  Oriente,  Silislria  ebbe  a  soffrire  di  un  assedio 
dalla^parie  dei  Russi,  che  però  fu  tolto  da  essi  a  capo  a  due  mesi  circa. 
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d*  Azio,  in  vicinansa  del  quale  V  anno  754  di  Roma  sepxì  la  famosa 
iMtu^lUi  navale  ffa  Augusto  e  Marcantonio,  eonoscinta  col  nome  di 
battaglia  d'  Azio.  --  Valùnao  Avltma,  snir  Adriatico,  città  comm.,  sede  dt 
un  vesc.  greco,  con  e,000  ab.  —  Ipek,  (Pech),  capoluogo  del  pasclaiik  di  Da* 
kagtn  città  comm.,  con  11,000  ab.  ~  Oros,  piccola  città  di  15,000  ab.,  capo* 
luogo  del  Myrditi,  con  popolazione  cattolica  che  si  può  considerare  come 
Indipendente.  —  Per$erendi  o  Pri9rendi,  capoluogo  di  un  pasclaiilc,  città 
Ind.  e  comm.,  con  S0,000  ab.  —  Blba»$an  o  Ilbassaut  capoluogo  di  pa- 
sclaiik, sede  di  un  Tese,  greco,  con  4,000  ab.  —  Durazzo,  suir  Adria- 
tico, piccola  città,  sede  di  due  arclv.,  uno  cattolico  e  l' altro  greco,  con 
un  porto,  e  5,000  ab.  —  Seuiari,  all'uscita  della  Bojana  dal  lago  dt 
Seutarl,  capoluogo  del  pasclaiik  del  suo  nome,  città  grande,  fortificata, 
ind.  ed  assai  comm.,  sede  di  due  vesc,  uno  cattolico  e  V  altro  greco, 
con  due  forti  castelli  e  10,000  ab.  —  Cettigne,  miserabile  città  di  80  case, 
ma  degna  di  menzione  perchè  è  il  capoluogo  del  Montenegro,  paese 
pressoché  indipendente,  come  abblam  detto,  e  specie  di  repubblica  teo- 
cratica di  cui  il  vescovo  greco  unisce  In  sé  la  potestà  spirituale  e  tem- 
porale. 

Nella  Bosnia  :  Bosna  Serrai  o  S^rragHo,  sulla  Mlgliazza,  già  capitale 
della  Bosnia,  residenza  dei  principali  capitani  che  in  passato  governa- 
vano questa  provincia,  città  grande,  cinta  di  mura  e  di  piccoli  forti, 
assai  ind.  e  comm.,  con  bagni  minerali  e  miniere  di  ferro  nelle  sue 
vicinanze,  e  70^000  ab.  ^  Trannik,  sopra  un  piccolo  Infl.  delia  Bosnia, 
città  di  mediocre  grandezza,  capoluogo  del  suo  pasoialik,  con  una  cit- 
tadella, e  8,000  ab.  —  Zvomiky  sulla  Drlna,  capoluogo  del  pasclaiik  del 
suo  nome,  città  forte,  con  miniere  di  piombo  nel  suo  territorio,  e 
14,000  ab.  —  Banialuka,  sul  Verbas,  città  forte^  Ind.  e  comm.,  con 
acque  termali  nel  suo  circondario,  e  15,000  ab.  --  Bihaez,  suir  Una, 
nella  Croazia  ottomana,  piccola  città  fortiaoata,  con  3,000  ab.  ^  Tire' 
hignot  ektà  fortificata,  sede  di  tm  vesc.  cattolico,  con  10,000  ab.  — 
JfOstaf,  sulla  Ifarenta,  nella  Dalmazia  ottomana,  capoluogo  di  un  pa- 
sclaiik, città  ind.  e  comm.,  con  9,000  ab.  ;  vi  si  osserva  un  bel  ponte 
In  pietra  di  un  solo  arco,  che  ha  300  piedi  di  corda.  --  Ifovibazar^  ca- 
poluogo di  (Nisoiallk,  città  importante,  perché  é  la  chiave  della  Bosnia, 
con  10,000  ab< 

Le  prinelpaH  isole  dell'Arcipelago,  che  gli  ultimi  trattati  hanno  la- 
sciato sotto  11  dominio  ottomano,  e  che  possono  riguardarsi  come  di- 
pendenze geografiche  della  Turchia  d' Europa  sono  le  seguenti  :  — 
Toiso,  anticamente  Thatoe,  con  ricche  miniere  d' oro  oggi  affatto  per- 
dute. —  Samotrùtia,  rinomata  nelt'  antichità  per  1  misteri  che  vi  si  cele- 
bratane In  onore  degli  Dei  Gabiri.  —  Imbro,  consacrata  anch'  essa  anti- 
camente agli  Del  Cabirl.  —  Lemno,  oggi  detta  Stalimene,  la  più  importante 
Ara  le  nominate  :  In  essa  trovasi  Lemno,  capoluogo  dell'  Isola,  piccola 
città,  con  un  porto,  una  cittadella,  e  1,000  ab.  Celebre  fino  dai  tempi 
di  Galeno  è  la  tetra  sigtllata,  alla  quale  si  attribuiscono  potenti  virtù 
medicinali  specialmente  contro  1  veleni  ;  si  estrae  annualmente  con  grandi 
cerimonie  dalle  colline  situate  al  nord-ovest  di  quest'  jsQla,  e  si  vende 
Balbi,  MAaueccBi,  Maltbbrcn,  Tommaseo,  Bcc^igtizedbyCjOOgieay 
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per  conto  del  governo,  ma  ha  molto  perduto  della  sua  celebrità  dopo 
che  la  medicina  moderna  ha  ridotte  al  loro  valore  le  proprietà  che 
l' Ignoranza  e  le  snperstlzionl  le  avevano  attribuilo.  —  Candia,  eh'  è 
r  antica  Creta,  una  delle  isole  più  conRiderabilt  del  Mediterraneo.  Vi 
al  trovano  :  Ccmdia,  capitale  deir  isola,  capoluogo  del  pascialik  dell'  Isola 
di  Gandia,  città  fortlflcala,  ind.  e  comm.,  ma  molto  decaduta  dal  tempo 
in  cai  i  Veneziani  ne  erano  padroni,  sede  dell'  arciv.  greco  di  Gortina, 
che  era  una  delle  più  considerabili  città  dell*  isola  al  tempo  dei  Romani,  e 
di  cui  al  vedono  tuttora  1  magniflci  avanzi,  con  un  porto  quasi  intiera- 
m«nte  colmato  di  sabbia,  e  iO,000  ab.  —  Retimo,  piccola  città,  sede  di 
nn  veac.  greco,  con  un  porto,  e  6,000  ab.  —  La  Caiua,  città  di  medio- 
ero  grandezza,  la  più  comm.  dell*  isola,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  un 
porto,  e  12,000  ab. 

PossBDiiRNTi.  I  possessi  attuali  dell'  impero  ottomano,  eseludendone  i 
paesi  tributarli,  si  fanno  ascendere  a  4,036,000  miglia  quadre,  popolate 
da  «3,600,000  ab.  Vedi  1*  Asia,  e  l'Africa  ottomano. 


SERVIA. 


CoNFrni.  Al  nord,  la  Schiavonia;  all'est,  la  Valacchia  e  la  Bulgaria, 
al  itul^  la  Romelia,  la  Macedonia  e  1'  Albania  ;  all'  ovtMt,  la  Bosnia. 

Pnnn.  Il  Danul4o  con  i  suoi  infl. :  Sava  ingrossato  dalla  Brina; 
Morava  e  Trimok, 

SopBHFiciB  :  9^000  miglia  quadre. 

Popolazioni.  Aitoluta,  380^000  ab.  ;  relativa,  4S  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Dopo  il  trattato  stipulato  fra  la  Porta  ed  1  Serviani,  garan- 
tito dalla  Russia  e  confermato  da  quello  di  Adrianopoli,  questo  Stato 
deve  riguardarsi  come  tributarlo  e  non  suddito  dell'  impero  ottomano  ; 
il  suo  governo  é  monarekieo  ereditario  costituzionale. 

Divisione  e  Topoorapia.  Tutto  il  principato  é  attualmente  diviso  in 
i7  ckroutsehia  (circoli) ,  1  grandi  governati  da  colonnelli,  e  1  piccoli  da 
luogotenenti  colonnelli  Buperiori,  —  Kragoiewitz,  capoluogo  di  ckrout- 
sehia e  capitale  dei  principato,  con  5,000  ab.  —  Semendria,  al  confi, 
della  Morava  col  Danubio,  città  fortificata,  capoluogo  di  ckroutsehia, 
residenza  di  un  arciv.  greco,  che  ha  11  titolo  di  primate  della  Servla,  e 
con  12,000  ab.  ^  Belgrado,  al  conti,  della  Sava  col  Danubio,  capoluogo 
di  ckroutsehia,  città  grande,  Ind.  e  delle  più  comm.,  una  delle  più  forti 
piazze  dell'  Europa,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  una  cittadella,  un  ar- 
fonaie,  e  30,000  ab.  Il  Gran  Signore  ha  il  diritto  di  presidiare  questa 
piazza.  —  Gladova  o  Kladova,  piccolo  luogo  sulla  diritta  del  Danubio, 
che  si  rammenta  per  indicare  il  sito  del  famoso  ponte  di  Trajano,  di- 
strutto poscia  per  gelosia  da  Adriano,  sebbene  alcuni  credano  che  non 
fosse  mai  ultimato  ;  se  ne  vedono  tuttora  i  pilastri. 
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DEI  POSSESSI  TURCHI  IH  EDEOPA 


Già  Ano  dal  chiudersi  del  secolo  XI  i  Turcbi  od  Osmanlls,  popolo  con* 
qulsuitore ,  uscito  dal  paesi  prossimi  al  Caspio  e  convertito  alla  fede 
deir Islam  da  Maometto,  combatteva  nell'Asia  Minore  contro  I  crociati,  e 
contro  gr  imperatori  blsantinl  fino  al  XUI  secolo.  Il  primo  a  passare  in 
Egitto  fu  Solimano,  uno  dei  loro  duci  (1355),  il  quale  pose  sua  sede  In 
Adrìanopoll  (1863).  1  suoi  successori  conquistarono  l'una  dopo  l'altra  le 
Provincie  greche ,  e  nel  1453  Maometto  II  tolse  ai  cristiani  Costantino- 
poli. Cresciuti  cosi  in  potenza  i  Turchi ,  nel  due  secoli  che  seguirono 
queir  epoca  del  loro  maggiore  trionfo ,  non  cessarono  di  minacciare  la 
ciTllta  europea.  Il  loro  impero  si  estese ,  senza  parlare  dell'Asia  e  del- 
l'Africa ,  sulla  Russia  meridionale ,  e  su  gran  parie  delie  Provincie  un- 
gheresi ,  e  spinsero  le  loro  scorrerle  Ano  alle  iwrte  di  Vienna ,  salvata 
nel  1583  dal  valore  di  Giovanni  Sobiesky,  re  di  Polonia.  Giovandosi  delle 
sconfitte  toccate  da  esso  In  guerra ,  i  Veneziani  ed  i  Russi  assalirono 
alla  lor  volta  V  impero  ottomano  ;  ed  1  primi  poterono  togliere  ad  esso 
la  Morea  ed  alcune  delle  isole.  11  trattato  di  Garlowitz ,  pel  quale  la 
Porta  cede  la  Trr>nsiivania  ed  Azof,  terminò  la  guerra  (1699).  Da  quel- 
r  epoca  la  mollezza  del  sultani ,  V  anarchia  Interna  promossa  dalla  loro 
condotta,  e  principalmente  la  superiorità  della  tattica  europea ,  fecero 
fallire  tutte  le  imprese  dei  Turchi.  Pareva  avessero  perduto  il  sentimento 
della  loro  potenza.  E  molto  penò  Carlo  XII  di  Svezia ,  dopo  la  rotta  di 
Puitava,  per  indurre  la  Porta  a  muover  guerra  alla  Russia;  nò  seppero 
valersi  come  dovevano  dell'  imprudenza  commessa  da  Pietro  il  Grande 
nel  lascia?  si  cingere  da  loro  sulle  rive  del  fiume  Pmth  con  una  armata 
travagliata  da  ogni  bisogno.  La  pace  del  1711  rese  loro  soitonto  Azof. 
Dal  1703  al  1730  Achmet  III  ritolse  la  Morea  ai  Veneziani ,  sebbene  le 
armate  turche  fossero  sconfitte  più  volte ,  specialmente  a  Petervaradino 
<1716),  dagli  Aiiftriael  capitanati  dal  principe  Eigenio.  Nel  1718  fu  con- 
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elusa  la  pace  di  Passarovitz,  i  fratti  della  quale  furono  perduti  dalFAu- 
Siria  in  altre  campagne,  ch'ebbero  poi  fine  col  trattato  di  Belgrado  (4739). 

Venula  a  conflitto  colia  Russia  (dal  1768  al  1774),  la  Turchia  sofferse 
gravi  perdite  e  per  terra  e  per  mare,  ed  elAe  a  reprimere  i  primi  moti 
dei  Greci  sollevati  In  Morea.  Ne!  177«  costretti  a  cedere  di  nuovo  Azof, 
i  Turchi  riconobbero  nuovamente  I* Indipendenza  della  Crimea,  dove  la 
Russia  m\ndó  presltlU ,  finché  nove  anni  dopo  coteeta  penisola  venne 
incorporata  al  di  lei  impero.  Rotta  la  pace  coli'  Austria ,  la  Porta  com- 
batté da  quel  lato  felicemente  ;  ma  intanto  Suwarow ,  generale  russo , 
s'impadronì  delle  fortezze  di  Oczakow  e  d'Ismail;  1  quali  eventi  re- 
cando ad  effetto  le  trattative  di  paee,  produssero  il  trattato  di  Jassy,  in 
virtù  del  quale  i  Turchi  perderono  molti  territorii.  Oppresso  da  tanti 
mali ,  r  impero  ottomano  cadde  da  queir  altezza  a  cui  s' era  levato  net 
secoli  di  Maometto  lì  e  di  Achmet  III;  cosi  si  può  dire  che  dalla  flne 
deiruUimo  secolo  cotesto  impero  cammina  a  gran  passi  verso  la  sua  di- 
struzione. Quando  i  Francesi  sotto  Bonaparte  (1798)  s' impadronirono 
dell'Egitto ,  I  Turchi  dovettero  invocare  l' ajuto  degl'  Inglesi  per  ricon- 
quistarlo. Nel  1801  i  Serviani  più  non  reggendo  all'oppressione  ottomana 
Insorsero;  i  Turchi  smarrirono  il  senno  al  punto  di  conchiudere  pace 
eolla  Rnssia  (1811),  nel  momento  ehe  questa  potenza  minaeclata  dalle 
forze  di  Napoleone  non  poteva  provvedere  da  quel  Iato  oome  avrebbe 
richiesto  11  suo  interesse.  Son  noti  la  sollevazione  della  Grecia  e  l'esito 
della  lotta  Incontrata  da  quel  popolo  valoroso  per  ricuperare  la  sua  in> 
dipendenza  (1)  (dal  18S1  al  - 1839).  Le  prove  fatte  da  parecchi  sultani 
onde  Introdurre  la  disciplina  europea  nel  loro  eserciti  non  avevano  pro- 
dotto vernn  frutto,  perchè  l'opinione  dei  popolo  vi  si  opponeva,  quando 
Mahmud  II  superando  colla  forza  la  resistenza  dei  giannizzeri,  potò  ef- 
fettuare alcune  riforme.  Cionondimeno  la  guerra  tra  la  Porta  e  la  Russia 
(18t8-18)9)  non  fu  fortunata  per  la  prima.  I  progressi  dei  generali  Dle- 
bltsch  e  Pasitewiseh  costrinsero  11  Gran  SulUno  ad  accettare  11  trattato 
di  Adrianopoll  (14  settembre  1819)  con  patti  gravi  al  suo  Impero.  Due 
anni  dopo  Mehemet  Ali  viceré  d' Bgitto  si  volse  contro  Mahmud  ano  si- 
gnore, e  si  spinse  fino  a  Konleh,  costringendolo  per  tal  guisa  a  consen- 
tire V  accordo  che  abbandonava  la  Siria  ali*  Egitto  (1833)  e  Adana  ad 
Ibrahlm  figlio  del  viceré.  Senonché  intervenendo  Io  potenze  europee , 
tornava  la  Stria  alla  soggezione  deir  impero  ottomano ,  con  patto  di  ri* 
conoscere  II  vlcereame  dell'  Bgitto  nel  Pascià  Mehemet  Ali  e  nella  tua 
discendenza  a  titolo  di  vassallaggio  (1840).  Dopo  quest'  epoca  altre  tur» 
bacioni  travagliarono  l'Impero  ottomano,  che  ridotto  alla  dura  necessità 
di  seguire  la  politica  degli  Stati  preponderanti  In  Kuropa,  pare  non  do- 
vere la  sua  esistenza  fuorché  alla  scambievole  gelosia  delle  corti  straniere. 

Parlando  della  Russia  noi  davamo  qualche  cenno  della  guerra  d' Oriente,  o 
della  alleanza  chR,  per  opporsi  alle  mire  della  Russia ,  li  Gran  Sultano 
Abdul  Medjld  dovette  formare  colla  Francia  e  coli'  Inghilterra  alle  quali  fa 
associato  nell'Impresa  II  Piemonte  ;  alleanza  che  dura  tuttavia  fra  lo  po- 
tenze stesse  e  II  nuovo  Bnluno  Abdul  Azlz  successo  ad  Abdul  Medjld  nel  IMI. 


'*^  ^.  Cenno  Storko  della  Grecia. 
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La  Grecia,  quel  tratto  cioè  della  penisola  orientale  d'Europa  che  fu  la 
sede  della  prisca  civiltà  del  continente  antico  oomponesi  di  una  penisola 
detta  oggi  Morea,  la  quale  si  attacca  al  continente  per  l'istmo  di  Corinto 
e  di  una  porzione  di  continente,  cioè  la  Livadia  e  TEpiro  o  Bassa  Alba- 
nia la  quale  si  estende  quasi  fino  ai  decliyi  meridionali  della  catena  dei 
monti  Ballcan. 

Ma  questa  regione  ò  distintamente  circoscritta  dalla  parte  di  tramontana 
alle  appendici  dell'Alpi  Giulie  al  nord-ovest  proinngantisi  Ano  a  connettersi 
col  monte  Olimpo  all'est  ctio  immerge  le  sue  radici  nel  golfo  di  Satonlc* 
chi  ;  mentre  nei  rimanente  circuito  è  tutta  bagnata  dal  mare  che  ne  frasta- 
glia le  coste  :  dacché  fu  invasa  dai  Turchi,  che  ne  fecero  una  provincia 
dell'impero  ottomano,  rimase  nella  sua  totalità  dipendente  Uno  al  i830« 

Al  presente  questa  regione  da  cui  dipendono  geograQcamente  numerose 
isole ,  poste ,  parte  a  levante  neli'  Arcipelago ,  parte  a  ponente  nel  mar 
ionio,  ò  smembrata.  Porzione  della  Grecia  continentale,  tranne  la  Liva- 
dia ò  ancora  in  possesso  della  Porta,  il  rimanente,  ò  indipendente;  la  Liva- 
dia e  la  Morea  con  Negropoute  e  le  isole  Orientali  formano  l'attuale  regno 
di  Grecia;  le  Isole  ionie  formano  una  repubblica  indipendente  sotto  il 
protettorato  Inglese  (1). 

REGNO  DI  GRECIA. 


Confini.  Al  nord,  l'impero  ottomano  e  l'Arcipelago;  air^st^  l'Arcipe- 
lago; al  sud,  l'Arcipelago  e  il  Mediterraneo;  all' o«0Sl,  il  mare  ionio. 

Fiumi.  L'Mi  o  Euroia,  il  Rafia  o  Alfeo,  e  l'Jlspro  Potamioi  che  nell'e- 
stremo suo  corso  serve  di  frontiera  fra  questo  Stato  e  la  Grecia  ancora 
serva  dai  Turchi. 

(1)  feUi  la  fine  del  Cenno  Storico  intomo  alla  Grecia. 
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Stradb  Pkiuiatb.  Nel  gennaio  1856  una  disposizione  relativa  alla  co- 
etruzlone  di  una  strada  ferrata  da  Atene  al  Pireo,  tVL  ammessa  dal  Par- 
lamento, e  dal  re  dichiarata  legge  dello  Stato. 

Supbrficib:  14,000  miglia  quadre. 

PopoLAxiONB.  AaolìUa,  800,000  ab.  ;  relativa,  SS  ab.  per  miglio  quadro. 

Governo.  Esso  ò  monarchico-eostituzionale  ereditario, 

DivuiONK  AMMunsTRATivA.  Dal  1838  In  qua  tutto  11  regno  è  diviso  In 
94  governi ,  di  cui  sette  comprendono  nel  loro  limiti  altrettanti  sottogo- 
verni; I  governi  sono  suddivisi  In  provinole. 

Citta'  capitali.  Atene. 

TopoGiuriA.  Questo  Statosi  compone  dì  tre  parti,  che  sono:  la  Grecia, 
propriamente  detta ,  la  Marea  anticamente  Peloponneso ,  b  \e  Isole,  La 
Grecia  propriamente  detta  corrisponde  alle  antiche  provlncie  di  Loeride, 
Fùdde,  Beozia^  Megaride,  ed  Attica.  La  Morea  alla  Corintia,  ArgoUde, 
Loeania,  Meitenia,  Elide,  Arcadia,  Araja  e  Sicionia.  Le  città  ed  i  luo- 
ghi che  meriuno  più  particolare  menzione  sono  I  seguenti  : 

Atene,  situata  a  5  miglia  circa  dai  golfo  d*Egina,  città  arclv.,  una  delie 
pia  celebri  del  mondo  pel  suo  passato  splendore,  ed  antichissima  madre 
del  sapere  e  del  vero  valore.  La  città  attuale  non  occupa  che  una  pariA 
dello  spailo  dell'antica;  essa  è  II  capoluogo  del  governo  dell'Attica,  pos- 
siede una  u^ìlversltà,  varie  collezioni  scentiAche,  una  popolazione  che  si 
fa  ascendere  a  S6,000  anime,  ed  é  la  capitale  del  regno.  Atene  può  dirsi 
una  creazione  moderna,  a  cagione  delle  numerose  fabbriche  che  sorgono 
sulle  sue  rovine,  tra  le  quali  primeggiano  ristauratl  V Aeropoli  o  cittadella» 
l' ErechteUm ,  Il  Partenone  o  tempio  di  Minerva  e  i  Propilei  ;  vi  si  am- 
mirano Inoltre  gli  avanzi  del  tempio  di  Teseo;  la  torre  ettagona  di  An- 
dronico, chiamato  comunemente  il  tempio  dei  Venti  ;  il  monumento  cora- 
gico  di  Lislcrate,  conosciuto  sotto  II  nome  di  Lanterna  di  Demostene;  e 
la  porta  di  Adriano.  Atene  nel  suo  florido  stato  aveva  tS  miglia  di  cir- 
cuito, tredici  porte  e  tre  porti ,  cioè  il  Falerieo ,  il  MunirMo ,  ed  il  jPf- 
i'eo;  solo  quest'ultimo  esiste  tuttora  a  piccola  distanza  dalla  città,  cui 
si  congiunge  per  mezzo  di  un  bell'argine  percorso  già  dalie  carrozze; 
questo  porto  conosciuto  prima  sotto  li  nome  di  Porto  ÌAont,  ha  ripreso 
Il  suo  nome  classico  di  Pireo,  formandovisi  intorno  una  piccola  città  di 
circa  5,000  ab.,  la  quale  è  divenuta  una  delle  principali  stazioni  delia 
navigazione  a  vapore,  e  la  terza  piazza  commerciante  del  regno.  Nelle 
vicinanze  di  Atene  si  trovano  molti  luoghi  ragguardevoli  per  antica  ri- 
nomanza, e  fra  questi  Lepiina,  villaggio  rovinato  che  occupa  parte  del- 
l'antica Eleusi,  ove  si  vedono  tuttora  gli  avanzi  del  vasto  tempio  di  Ce- 
rere, il  cui  accesso  era  vietato  a  tutti  coloro  che  non  erano  iniziati  al  mi- 
iteri,  dal  nome  della  città  chiamati  eleusini;  Gisto  Gastro,  denominazione 
data  al  luogo  dell'antico  Eleustere:  Maratona,  villaggio  miserabile  che 
occupa  il  luogo  dell'antica  città  di  questo  nome,  ove  Milziade  cogli  Ate- 
niesi sconfisse  i  Persiani  di  Dario;  11  monte  Pentelieo,  famoso  pei  marmi. 
Il  monte  /metto  celebre  pel  suo  miele  squisito.  --  Tebe  (Thiva),  già  cosi  pos- 
sente al  tempi  di  Peloplda  e  di  Epaminonda,  é  il  capoluogo  di  un  governo 
•  aoa  conta  che  1,000  ab.  ~  Livadia,  capoluogo  del  governo  della  Beozia, 
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città  di  5»€00  ab.,  e  sede  dell'arciv.  di  Tebe;  quesU  città  anticamente  Le- 
b«doa ,  giace  a  poche  miglia  a  ponente  del  lago  del  suo  nome  In  antico 
chiamato  Copali  o  Copaide;  si  crede  che  occupi  illaogo  del  boero  utero 
di  TrofoniOj  H  quale  era  bagnato  dai  due  ruscelli  di  Lete  e  di  Mnemo- 
$ine,  cho  con  la  loro  unione  formavano  VErcino,  infl.  del  lago  Copaide.  — 
Egina,  sull'isola  del  suo  nome,  compresa  nel  sottogoverno  della  Hegaride 
città  di  3,000  ab. ,  considerevole  per  le  sue  antichità,  e  per  essere  stata 
qualche  tempo  la  capitale  della  Grecia  durante  l'ultima  guerra.  —  Me- 
gara,  corrispondente  all'antica  città  di  questo  nome,  ma  rovinata.  —  Co* 
lurij  anticamente  Salamina,  al  i^ord  d'Eglna,  piccola  isola,  ma  celebre 
per  la  gran  vittoria  riportata  presso  1«  sue  coste  dalla  flotta  greca  di 
Temistocle  sulla  numerosa  armata  navale  dì  Serse.  —  Am/l$sa,  (Salona), 
capoluogo  del  governo  della  Focide ,  città  vesc. ,  con  4,000  ab.  situata 
presso  li  Liacura,  antico  Parnaso;  nelle  sue  vicinanze  vedesi  Castri  sul 
lago  dell'antica  Delfo,  celebre  per  11  tempio  e  per  l'oracolo  di  Apollo.  — 
Bodonitza,  piccola  città  importante  per  le  sue  fortlflcazloni  moderne,  e 
per  la  sua  vicinanza  alla  famosa  gola  delle  Termopili,  dove  300  Spar- 
tani con  Leonida  resisterono  agi*  innumerevoli  armati  di  Serse.  —  Mis- 
tolunghi ,  0  Mièsolungi ,  sulle  lagune  del  suo  nome ,  capoluogo  del  go- 
verno deirstolia,  città  forte  di  cui  la  popolazione  somma  a  6^000  anime, 
malgrado  il  micidiale  e  glorioso  assedio  ch'essa  sostenne  nel  4816,  famosa 
nella  storia  della  Rigenerazione  delU  Grecia  per  la  sua  caduta  e  per  la 
morte  di  lord  Byron.  —  Lepanto,  l'antica  Neupacta,  piccola  città  fortiflcata, 
sede  di  un  arciv.  greco,  con  un  porto  sul  golfo  di  Lepanto,  e  3»000  ab. 
Corinto,  sull'istmo  del  suo  nome,  capoluogo  del  governo  e  sede  di  nn 
arciv.  ;  le  formidabili  sue  fortificazioni ,  la  cittadella  chiamata  antica- 
mente Aerocorinto,  ch'é  stata  ed  ò  ancora  il  baluardo  della  Morea,  i  porti 
Cencrea  sul  golfo  di  Atene,  Lesco  o  LeeÌMewn  sul  golfo  di  Lepanto,  po- 
che e  sparse  case,  e  soli  4,000  ab.,  è  quanto  resta  di  questa  città,  che 
però  si  va  attualmente  ricostruendo.  A  poche  miglia  di  distanza  da  Co- 
rinto si  trovano  Colonna ,  piccolo  casale  che  occupa  li  sito  dell'  antica 
Nemea  presso  il  bel  tempo  di  Giove  Nemeo,  ove  annualmente  si  celebra- 
vano 1  famosi  giuochi  funebri ,  e  Vasiliea  o  BasUiea ,  villaggio  misera- 
bile che  occupa  il  luogo  dell'antica  SUione;  Kartfathff ,  villaggio  pure 
miserabile  presso  il  quale  si  vedono  le  rovine  dell'antica  Micene;  Phitha» 
vra  l'antica  Kpidauro.  —  Patrasso  (Balial>adra  dei  Turchi),  città  costruita 
in  antiteatro  sopra  il  golfo  del  suo  nome,  sede  di  un  metropolitano  greco 
e  capoluogo  del  governo  dell'  Acaja ,  con  4S,000  ab.  A  poche  miglia  di 
distanza  da  Patrasso  trovasi  11  Castello  di  Morea,  situato  all'ingresso  del 
golfo  di  Lepanto;  é  considerabile  per  le  sue  formidabili  fortificazioni  de- 
stinate a  difendere,  con  quelle  del  Castello  di  Romelia,  posto  di  faccia 
sulla  costa  della  Grecia  orientale,  il  passo  chiamato  da  questi  due  forti 
ìPieeoli  Dardanelli,  per  cui  si  entra  nel  golfo  di  Lepanto.  —  TripoUsza, 
sul  rialto  centrale  della  Morea ,  capoluogo  del  governo  di  ìiantlnea, 
sede,  di  un  metropolitano  greco,  con  8,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  ve- 
dono le  rovine  dell'antica  Tegea,  rinomata  pei  suo  magnifico  tempio  di 
Minerva;  PaleopoU  presso  le  rovine  dell'  antica  Manténea  »  resa  celebre 
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dalla  vittoria  di  Epaminonda  ;  Caritene ,  piceota  città  dove  cominciò  la. 
rivoluzione  di  Morea,  é  tuttora  rovinata. 

KipariiM  (Arcadia)  »  capoluogo  del  governo  di  TrlAlia  ,  città  comm.  » 
sede  di  un  metropolitano  greco,  con  9,000  al).  Nelle  sue  viciname  vedesl 
Miraca,  villaggio  miserabile  presso  il  luogo  occupato  dall'antica  Olimpias 
rinomata  In  tutta  la  Grecia  per  i  giuoctii  che  ogni  cinque  anni  vi  si  ce* 
iebravano  in  onore  di  Giove  Olimploo,  e  pel  magniflco  tempio  dedicato 
a  questa  divinità.  ~  Calamata,  capoluogo  dei  governo  di  MegMnla» 
città  comm.  di  6,000  ab«  ^  Sparla ,  città  nuova  costruita  sui  luogo  stesso 
dell'antica,  sede  di  un  metropolitano  e  capoluogo  del  governo  di  Lace* 
demone,  con  1,000  ab.  Vicino  ad  essa  è  Mittra  o  MitUra ,  città  con 
3,700  ab.,  al  piede  del  monte  Pentadattiion,  anticamente  Taigete.  ^  Nau* 
plia  o  Napoli  di  Romania,  situato  sopra-  una  lingua  di  terra  che  sporge 
nei  golfo  dei  suo  nome,  capoluogo  del  governo  della  ArgoUde,  città  areiv, 
e  comm, ,  con  un  porto,  una  forte  cittadella,  e  6,000  ab.;  la  sua  posi* 
lione  e  le  sue  importanti  fortiflcaiioni  r  hanno  fatto  denominare  la  Gi- 
bUterra  d$H' Arcipelfigo.  A  poctie  miglia  di  distanza  da  questo  città  si 
trovano  le  rovine  dell'antica  Tirinto  patria  di  Ercole.  <-  Argo,  situata 
poco  lungi  dal  mare,  piccola  città  assai  florida  prima  della  guerra  dell'In* 
dipendenia,  una  delle  più  antiche  del  mondo,  oggi  ridotta  a  6,000  ab.  ; 
fra  le  molte  reliquie  delia  sua  magnificenza  sono  osservabili  quelle  della 
sua  cittadella  chiamata  Laritta,  Nelle  sue  vicinanze  verso  menodl  tro- 
vasi la  palude  di  L$ma,  celebre  nella  storia  di  Ercole.  —  Sp$Mia,  nei- 
l'isoletta  di  questo  nome,  capoluogo  di  un  sottogoverno,  città  importante 
per  to  numerosa  sua  marina  mercantile  e  l'attività  dei  suol  cantieri.  — 
Idra,  nell'isola  di  questo  nome,  anticamente  Aritiira,  città  di  mediocre 
grandezia,  costruita  in  anfiteatro  sopra  una  rupe,  con  un  porto,  e  tO,000  ab, 
-^  Poro,  nell'lsoietta  di  questo  nome,  città  importante  pel  suo  bel  porto 
oon  doppio  ingresso ,  dichiarato  porto  militare  del  regno,  e  pei  cantieri 
della  marina  reale  con  4,000  ab. 

Calcide  (Negroponte;  Egrihox  dei  Turchi)  sul  celebre  stretto  di  Euripo, 
capoluogo  del  governo  dell'Eubea ,  sull'  isola  di  questo  nome,  o  Negro- 
ponte,  la  più  grande  dei  regno,  e  la  seconda  dell'Arcipelago  ;  Calcide  è 
città  forte,  arclv.  e  comm- .  con  8,000  ab.  ;  un  ponte  costruito  sull'Eu* 
ripo  pone  questa  città  in  comunicazione  col  continente.  —  SkiatOi,  nel- 
l'isola di  questo  nome ,  piccola  città  di  circa  6,000  ab. ,  e  capoluogo  di 
un  sottogoverno ,  con  beV  cantieri.  —  Ermopoli  (Sira)  nell'isola  di  Sira, 
capoluogo  del  governo  di  Sira  :  essa  deve  ai  commercio  li  suo  grado  di 
prosperità ,  poiché  in  pochi  anni  è  divenuta  non  solo  la  prima  piazza 
mercantile  dei  regno,  ma  ed  anche  uno  dei  principali  emporii  del  com- 
mercio del  Mediterraneo ,  di  cui  ò  nel  tempo  stesso  una  delie  stazioni 
principali  delia  navigazione  a  vapore.  È  sede  di  un  vescovo  cattolico, 
ed  ha  16,000  ab.  —  Delo,  piccolissima  Isola,  ma  celebre  nell'antichità 
per  11  culto  di  Diana  ed  Apollo  che  vi  si  rendeva  in  un  tempio  magni- 
fico. ->  Timoi  (Tlne),  situata  nell'isola  del  suo  nome,  una  delle  più  fio* 
ride  e  popolate  della  Grecia ,  capoluogo  di  un  governo ,  sede  di  un  ar- 
clv. greco,  e  di  un  vesc.  latino,  con  S,000  ab.  —  Koito,  neirisola  M 
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suo  nomo,  la  maggiore  delle  Gictadl,  capoluogo  di  un  governo  »  f^ede  di 
«Q  arclv.  cattolico  e  di  un  vesc.  greco,  con  3,000  ab.  Nelle  vicinanse  di 
qnest*  isola  trovasi  Paro  ,  celebre  per  le  sue  cave  di  finissimi  marmi 
staluaril.  —  Tera  (Santorino),  città  di  4,500  ab.,  sede  di  un  vese.  greco, 
e  di  un  yesc.  latino,  situata  neir  Isola  del  suo  nome,  una  delle  pia  po« 
polate  e  floride  dell'  Arcipelago ,  ed  osservabile  pel  suol  vuleani  $oHo* 
marini,  e  per  l'attività  del  suoi  cantieri.  —  Milo ,  capoluogo  di  un  sot» 
togoverno  città  di  3,000  ab.,  nell'isola  del  suo  nome,  osservabile  per  le 
antichità  ed  li  porto  eh'  è  uno  dei  più  belli  del  Mediterraneo.  Tra  le 
isole  dell'Arcipelago  degne  di  mensione  per  la  loro  storica  celebrità 
vuoisi  rammentare  Skira,  anticamente  SciOj  dimora  dei  Dolopl,  ove 
Achille  fu  educato  e  sposò  Doidamla  flglia  di  Lieomede  che  n'era  il  re. 
Àndroi,  la  più  piacevole  e  ferace  dell'  Arcipelago,  con  Àndro9 ,  città  di 
6,000  ab.  Mykoni,  famosa  per  gli  ottimi  suoi  marinari. 


ISOLE  JONIE. 


Posizione.  Questo  Stato  comprende  l'antico  levante  VenstOj  meno  la 
parte  orientale  che  dopo  la  caduta  delia  repubblica  di  Venezia  fu  Incor- 
porala all'impero  ottomano.  Esso  si  compone  di  sette  isole  principali  e 
di  altro  più  piccole,  situate  tutte,  ad  eccezione  di  Gerigo,  nel  mare  io- 
nio. Queste  isole  formano  tre  gruppi  distinti,  cioè  :  il  Gruppo  Setten' 
trionale  o  di  Cor  fu,  che  comprende  le  isole  di  Corfù  Paxo,  e  l'I- 
soletla  ÀntipaxOj  e  Fano;  il  Gruppo  Medio,  o  di  Cefalonia,  che 
comprende  le  Isole  di  S.  Maura,  Teaki^  Cefalonia  e  Zante,  oltre  diverse 
isolette  e  scogli  poco  Importanti;  ed  11  Gruppo  Meridionale  o  di 
C erigo,  che  comprende  Cerigo  e  Cetigotto  ed  altre  piccole  isole.  Il 
gruppo  settentrionale  giace  di  faccia  air  antico  Epiro  ;  il  medio,  all'  im- 
boccatura del  golfo  di  Patrasso;  ed  il  meridionale  all'ingresso  dell'Ar- 
cipelago fra  la  Morea  e  l' isola  di  Gandla. 

SopsapiciB  :  754  miglia  quadre. 

Popolazione.  Aeeoluta ,  300,000  ab.  ;  relaiiva ,  258  ab.  per  miglio 
quadro. 

Governo.  Le  Isole  Ionie  formano  sotto  il  titolo  Improprio  di  Stati 
uniti  delle  Isole  Jonie,  una  repubblica  aristocratica  rappresentativa, 
sotto  la  perpetua  e  gravissima  protezione  dell'  Inghilterra,  la  quale  ha 
11  diritto  di  presidiarne  le  piazze  e  comandarne  le  truppe.  Il  lord  alto 
commissario  d' Inghilterra  dirige  gli  affari  col  Presidente  del  Senato. 
11  Senato  d  composto  del  deputati  mandati  da  ognuna  delle  sette  isole 
principali,  in  numero  proporzionato  alla  loro  rispettiva  popolazione. 
Pino  dall'  XI  secolo  alcune  di  coleste  isole  si  sottomisero  alla  domina- 
zione di  Venezia,  la  quale  contrastandoglielo  la  Turchia,  s' impadronì 
di  tutto  r  Arcipelago  nel  XIV,  e  Io  tenne  fino  al  1797.  Dominio  francese 
(1797-1809).  Repubblica  Settinsulare  fino  al  1807.  Dominio  francese.  Con- 
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qulsla  ilcgl'  luglesi,  eccetto  Gorfù  (1810).  Stato  attuale  fino  dal  1815.  Agi- 
tazione per  essere  incorporati  al  regno  greco,  compressa  dagli  Inglesi 
(18G1). 

Divisione  amministrativa.  Le  sette  i.<oIe  principali  formano  altrettante 
piccole  Provincie,  che  hanno  le  loro  amministrazioni  locali  ed  i  loro  tri- 
bunali particolari,  e  sono:  Cor  fu,  da  cui  dipende  T  isoletta  Fano; 
Paxo,  da  cui  dipende  T  isoletta  deserta  di  Aniipaxo ;  S.  Maura: 
Teaki  o  Itaca,  da  cui  drpendono  le  isolette  Kaìamu,  Àtakoi,  e  Ma' 
ganisi;  Cefalonia:  Zante,  da  cui  dipendono  le  isolette  Strivali  o 
Strofadi:  e  C erigo,  da  cui  dipende  IMsoIetta  Cerigotto. 

Citta'  capitale.  Corfù,  neir  Isola  di  questo  nome. 

Topografia,  Le  città  principali  di  questo  Stato  sono  le  seguenti  : 
Corfu,  costruita  sopra  un  promontorio  della  costa  orientale  dell*  isola 
del  suo  nome,  anticamente  Coreira,  di  cui  é  II  capoluogo,  e  capitale 
della  repubblica  ;  piccola  cittcà  fortificata  ed  assai  comm.,  sede  di  un 
metropolitano  greco,  di  un  arciv.  cattolico,  con  un'università,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  una  cittadella,  un  arsenale,  un  porto,  e 
23,000  ab.  —  Zante,  In  fondo  ad  una  piccola  baja  della  costa  orientale 
dell'  isola  del  suo  nome,  anticamente  Iacinto,  di  cui  é  li  capoluogo,  la 
più  grande,  la  meglio  costruita  e  la  più  comm.,  città  della  repubblica , 
sede  di  due  vescovi,  uno  cattolico  e  l'altro  greco,  con  un  liceo,  un 
porto  e  16,000  ab.  —  Àmaxichi,  capoluogo  dell'Isola  di  S.  Maria,  In 
antico  Leueade;  piccola  città,  sede  di  un  vescovo  greco,  con  un  porto, 
e  7,000  ab.,  compresivi  quelli  di  S.  Maura,  fortezza  costruita  sopra  un 
banco  di  sabbia  di  faccia  ad  Amaxichi.  Sulla  costa  opposta  dell'  isola 
trovasi  il  capo  Ducato,  celebre  neir  antichità  sotto  il  nome  di  promon- 
torio di  Leueade,  —  Vathi,  capoluogo  dell'isola  TenkI,  in  antico  Itaca, 
piccolissima  città,  con  un  portp ,  e  3,500  ab.  —  ArgoxtoH,  capoluogo 
dell'isola  Cefalonia,  piccola  città  assai  comm.,  sede  di  un  vesc.  greco, 
con  un  liceo,  un  vasto  porto,  e  6,000  ab.  —  Captali,  capoluogo  dell'i- 
sola Cerigo,  anticamente  Citerà,  sacra  a  Venere,  piccola  città,  sede  di 
un  vcso.  greco,  con  un  porto,  e  6,000  ab.  —  Porto  Gai,  o  S.  Niccolò, 
caiK)luogo  dell'  Isola  Paxo,  piccola  città,  con  un  porto,  e  3,500  ab. 
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(Dai  XV  secolo  ad  oggi  ). 


Le  Provincie  che  compongono  H  regno  attuale  della  Grecia  gemevano 
tino  dal  XV  secolo  sotto  la  domlnaKione  ottomana  ;  tra  gì'  infelici  suoi 
abitanti,  di  qualche  libertà  godevano  soltanto  i  popoli  delle  isole  ed  i 
montanari.  La  Morea  conquistata  dai  Veneziani  nel  1687  rimase  ad  essi 
soggetta  Ano  al  1718;  e  la  sommossa  eccitata  nella  penisola  dalia  Russia 
(1771)  non  ebbe  altro  effetto  fuorché  la  devastazione  del  paese.  Freme- 
vano durque  i  Greci  nella  loro  oppressione,  aspettando  neir  Ira  dissl- 
mul;)ta  i'  albeggiare  di  un  giorno  che  aprisse  una  nuova  èra  di  libertà 
per  la  loro  patria.  Questo  giorno  sorse  Analmente  (1891).  I  primi  moli 
suscitati  nella  Valacclila  per  le  atrocità  commessevi  dai  Turchi  si  pro- 
p:igarono  nella  Morea  esacerbata  vieppiù  dal  supplizio  del  patriarca 
Grpgorio  appiccato  in  Costantinopoli.  GÌ' insorti,  fatte  armi,  sMmpadro- 
nivano  di  Tripolizza,  capitale  della  Morea,  ed  1  Turchi  cacciati  si  ripa- 
ravano nelle  fortezze  sulle  coste  della  penisola.  Acceso  l'incendio,  si 
diffuse  rapidamente,  né  più  si  estlnse  finché  non  fu  riconosciuta  dalla 
Porta  1' lndii>endenza  della  Grecia.  La  memoria  degli  sforzi  durati  dai 
Greci  per  redimersi  dal  giogo  vive  tuttavia,  e  vivrà  finché  gli  uomini 
sapranno  preferire  1  benefizi!  della  civiltà  alla  feroce  inerzia  della  bar- 
barie. Senza  soldatesche  regolari,  senza  unità  di  operazioni  ed  inoltre 
per  colmo  di  sventura  travagliata  dalle  discordie  dei  capi,  la  Grecia  so- 
stenne in  Morea,  nella  Livadia  e  nelle  Isole  quella  lotta  terribile  contro 
un  fiero  e  possente  nemico,  e  resse  al  conflitto,  perché  animata  daiPa- 
mor  della  patria,  che  consiglia  le  opere  grandi  e  spinge  I  sentimenti 
genero^  fino  all'eroismo.   Cotesto  fu  una   pagina  da  «(giungere  alla 
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storia  dei  più  bei  giorni  della  Grecia  antica.  Le  squadre  delle  isole 
d' Idra,  Spezia,  ed  Ipsara  distrussero  alla  spicciolata  le  flotte  molto  più 
numerose,  ma  troppo  gravi  e  mal  dirette,  degli  avversarli.  Un'armata 
turca  ctie  sommava  a  10,000  uomini  peri  quasi  intiera  nella  Morca 
(i82S),  mentre  Missolungi  seduta  a  tramontana  del  golfo  di  Lepanto  so- 
steneva animosa  tre  successivi  assedii.  Uomini  sommi  e  non  minori  ai 
bisogni  sorgevano  frattanto  dalla  folla  dei  generosi  e  dei  prodi  :  Miaulis 
e  Ganaris  in  mare,  Marco  Bozzarls,  Noto  Bozzaris  ed  nitri  in  terra  spen- 
devano per  la  patria  l' ingegno,  le  forze  e  la  vita,  emulando  le  gesta 
dei  più  celebri  eroi  dell' antica  Eliade.  Né  il  nemico  si  stava.  Fatto  un 
nuovo  assembramento  d'uomini,  Ibrahim  Pascià,  figlio  di  Mehemet  Ali 
viceré  d'Egitto,  sbarcava  In  Morea  (18i5)  ;  Io  seguivano  S2,000  uomini 
esercitati  all'  europea,  dal  quali  andò  devastata  la  contrada  con  inaudita 
barbarie.  Anche  Missolungi,  assediata  da  39,000  uomini,  esausta  dalla 
lunga  difesa,  cadde  (18S6),  ma  sorse  dalle  sue  rovine  quei  grido  di 
vendetta,  che  udito  dalle  potenze  europee  armò  queste  finalmente  in  di- 
fesa dei  Greci. 

Cedendo  ai  sentimento  di  simpatia  diffuso  nell'  Europa  cristiana  per 
la  causa  di  quel  popolo  oppresso,  l' Inghilterra,  la  Francia,  e  la  Russia 
armarono  ed  inviarono  sulle  coste  della  Morea  delle  flotte,  le  quali  o 
per  disegno  premeditato,  o  come  si  disse  allora  per  un  inganno,  si  sca- 
gliarono sui  naviglio  d' Ibrahim  Pascià  nel  porto  di  Navarrlno  e  lo  di- 
strussero (1837).  In  questa  la  Grecia  cercava  darsi  una  forma  di  governo 
capace  di  riordinare  Io  Stato  ;  ed  eleggeva  suo  presidente  il  conte  Capo 
d' Istria,  greco  d' origine,  nel  tempo  che  i  Francesi  sotto  11  comando  del 
generale  Maison  co8tringe>ano  Ibrahim  Pascià  a  sgombrare  dalle  terre 
della  Morea  olie  tuttavia  occupava.  Né  cessava  la  lotta  per  ciò;  Misso- 
lungi tornava  in  potere  dei  Greci  ;  Atene  e  Negroponte  rimanevano  in 
mano  al  nemico.  E  chi  sa  quanto  sarebbe  durato  il  conflitto,  se  la  guerra 
combattuta  sul  Danubio  tra  Turclii  e  Russi  non  si  fosse  dichiarata  a  fa- 
vore di  questi  (1838-1899).  Costretto  il  Turco  dalle  perdite  sofferte  ad 
accettare  la  pace,  dovette  rinunziare  al  suoi  diriltl  sulla  Grecia  (1830) , 
della  quale  furono  segnati  1  confini  a  tramontana  all'  Àspropotamo9,  al 
laghi  d*  Angelo  Catiro,  di  Wrnhori,  di  SawrowUza;  ai  Uouiì  ÀtoUtia, 
À90$,  Oeta,  ed  al  golfo  di  Zeitun. 

Conseguita  in  tal  modo  la  libertà  da  molto  tempo  invano  desiderata , 
la  Grecia  non  si  quietò  per  questo  ;  lo  spirito  di  discordia  introdottosi 
tra  i  capitani,  e  lo  spossamento  del  paese,  rendevano  malagevole  ai  go- 
vernanti l'opera  di  riordinare  lo  Stato.  Ed  aggiungasi  che  11  eonte  Capo 
d'Istria,  presidente  della  repubblica,  inclinava  per  indole  e  costume  ai 
modi  dispotici  :  1.1  che  gli  allenava  l' opinione  dei  più.  Quindi  é  che 
dopo  l'arresto  e  la  condanna  come  traditore  di  Pietro  Mauromicaii, 
antico  bey  de'  Mainotti,  ordinata  da  lui,  U  fratello  ed  il  figlio  del  con- 
dannato si  levarono  per  vendicarlo,  ed  uccisero  il  conte  (1851).  Questo 
fatto  e  le  cagioni  di  disordine  summentovate  avrebbero  suscitata  la 
Kuerra  olvile*  se  non  fosse  stato  il  freno  delie  milizie  francesi.  É  noto 
come  per  V  Intervento  delle  poteasc  protettrici  della  Grecia  ne  fosse 
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eletto  re  Tanno  appresso  11  principe  Ottone,  seeondogetitto  ilei  re  di 
Baviera  :  il  giovine  principe  accompagnato  da  un  consiglio  di  regfenta 
sbarcò  a  Napoli  di  Romania  nel  1833,  con  nn  corpo  di  truppe  di  3,000 
uomini  bavaresi;  e  nel  1835  trasferì  la  sua  residènza  ad  Atene.  La  co- 
stituzione data  a  quel  giorni  alla  Grecia  è  stata  non  ha  guari  riformata 
sopra  basi  più  liberali,  in  conseguenza  di  un  moto  popolare.  Anche  la 
qulstione  delia  successione  sembra  ormai  decisa,  essendo  stabilito  il 
principio  che  P  erede  di  quel  trono  debba  appartenere  alla  Chiesa  greca 
dominante  nel  regno.  Ora  la  nazione,  dopo  aver  a  lungo  ma  indarno  spe- 
rato nel  concorso  di  un  re  bramoso  di  render  felici  i  suoi  sudditi,  per 
riacquistare  tra  gli  Stati  colti  d' Europa  quella  sede  onorevole  alla  quale 
ha  diritto,  s' accorge  che  poco  imi)orta  ad  un  re  tedesco  dell'  onore  di 
un  popolo  straniero,  a  cui  nessun  affetto  il  lega  ;  e  si  agita  perché  il  re 
abdichi  e  se  ne  elegga  uno  Greco. 

Le  agitazioni  aceennate  più  sopra  si  tradussero  in  aperta  rivolta  nel 
186).  Cominciata  col  moto  militare  che  fu  compresso  in  Nauplla ,  V  ul- 
tima rivoluzione  Greca  fini  con  una  sollezazlone  generale  di  tutto  le 
Provincie  e  della  stessa  capitale  (33  ottobre  486t.)  Il  re  Ottone,  colto 
dalla  rivoluzione  mentre  colla  moglie  faceva  un  giro  di  ispezione  nelle 
Provincie ,  fu  consigliato  a  ritirarsi  dagli  ambasciatori  delle  potente. 
Istituitosi  in  Atene  un  governo  provvisorio ,  composto  degli  uomini  più 
ragguardevoli  del  paese,  questo  di  propria  autorità  dichiarò  che  la  Grecia 
sarebbe  rimasta  fedele  alla  forma- monarchica,  e  convocò  un'assemblea 
nazionale  per  provvedere  all'elezione  del  re.  Offerta  a  var)  principi,  la 
corona  di  Grecia  venne  finalmente  accettata,  sotto  eerte  condizioni^,  dal 
figlio  delP  attuale  re  di  Danimarca ,  che  prese  possesso  dei  suoi  stati 
nelTottobre  i863.  In  seguito  a  questi  avvenimenti  l*Inghllterra  dichiarò 
che  cessava  dalia  protezione  delle  Isole  jonie ,  le  quali  votarono  l' an- 
nessione alla  Grecia.  A  compiere  questo  fatto  mancano  ancora  alcune 
formalità  che  si  stanno  ultimando. 
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Posizione  astronomica.  Long,,  fra  34®  or,  e  iTS'^  oce.  Lai,  bor,,  fra 
4».  e  780. 

Dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dal  Capo  Orientale  snllo  stretto  di  Be- 
ring, ano  al  Capo  Bad  o  Ras  Bad  sul  mar  Rosso,  5,830  miglia  ;  trascurando 
la  piccola  larghezza  sul  golfo  Persico,  si  avrebbe  dal  Capo  Orientalo  Ano 
alle  vicinanze  di  Moka  nell*  Arabia,  6,110  miglia.  Maggiore  larghezza, 
dalP  Ural  alla  latitudine  di  64°,  lino  alla  foce  dei  Maikung  o  Camboge , 
3,780  miglia.  La  maggiore  larghezza  assoluta  si  trova  fra  il  Capo  Se- 
verovostotchnoi  o  Sacro,  nella  Siberia  ed  il  Capo  Tamdgiong-Buru  nella 
penisola  di  Malacca,  che  é  di  4,590  miglia. 

Confini.  Al  nord,  il  mare  di  Marmara,  il  mar  Nero,  la  Russia  etiro* 
pea,  il  mar  Caspio,  e  TAceano  Glaciale  Artico;  all'est ^  io  stretto  ed  il 
mare  di  Bering,  il  Grande  Oceano,  ed  11  mare  della  China,  che  n'ò  una 
diramazione;  al  sud,  il  mare  della  China  e  l'Oceano  Indiano;  ali'o«es(, 
lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ed  11  mar  Rosso ,  che  separano  V  Asta  dal- 
l'Africa; quindi  l'Istmo  di  Suez  che  Tunisce  a  quest'ultima;  dipoi  il  mar 
Mediterraneo,  l'Arcipelago,  gli  stretti  del  Dardanelli  e  di  Costantinopoli, 
che  con  il  mare  di  Marmara,  il  mar  Nero  e  lo  stretto  di  Knikale,  la  se- 
parano dall'Europa;  più  lungi  II  mar  Caspio,  il  (lume  Ural,  e  la  ca- 
tona  del  monti  Urali  ;  Analmente  11  fiume  Kara ,  ed  il  golfo  di  questo 
nome. 

Mari  e  Golfi.  L'Oceano  Glaciale- Artico,  che  bagna  tutta  la  costa  set* 
tentrionale  dell'Asia  Internandosi  fra  terra,  forma  i  seguenti  seni  chia- 
mati: mare  asiatico  boreale ,  (r^  la  costa  orientale  della  Nuova 
Zembla  e  la  costa  opposta  del  continente  :  da  questo  si  diramano  1  golfi 
di  Kara  e  dell' 06^  o  Obi;  baja  di  Taimurskaja,  cosi  detta  dal 
fiume  Taimnra  che  vi  metta  foce;  e  diversi  altri  golfi  più  o  meno  eon- 
slderablU,  ehe  prendono  I  nomi  dai  fiumi  che  vl^^^^fi^igoOQle 
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11  Grande  Oeeano ,  che  bagna  le  coste  orientali  dell'Asia ,  forma  due 
grandi  mari  mediterranei:  il  primo,  chiamato  mare  di  Bering  o  ba- 
cino del  Nord,  è  compreso  fra  la  penisola  dei  Kamtsciatlca ,  T estre- 
mità nord-ovest  deli'  America ,  e  V  Arcipelago  delie  Aleuti  ;  il  secondo , 
chiamato  Mediterraneo  Àtiatieo  Oriantafe^  ó  formato  dalia  costa 
dei  continente  e  dalie  coste  opposte  delia  lunga  serie  d' isole  comprese 
fra  il  c^po  LopatlLa  nella  penisola  Kamtsciatlca ,  ed  li  capo  Tamdgiong- 
Buru  nella  penisola  Malacca.  Le  diverse  sinuosità  del  continente  asia- 
tico ,  e  la  varia  disposizione  delie  isole  e  degli  arcipelaghi  di  faccia  ad 
esso  disposti,  dividono  quest'ultimo  mare  interno  In  quattro  mari  secon- 
darli, chiamati:  mare  d'Okhottk  a  di  Tarrakai,  fra  i  distretti  russi  di 
Kamtsciatka  e  di  Oichotslc,  e  le  isole  Tarralcai ,  leso  e  Kurill  ;  mare  del 
Giappone ,  fra  il  paese  dei  Maucluri ,  la  Corea ,  V  Arcipelago  del  Giap- 
pone, e  le  isole  Jeso  e  Tarralcai;  mare  orientale,  fra  la  Corea,  il  paese 
dei  Mancinri,  la  China,  l'isola  Formosa,  TArclpelago  di  Lieu-Kleu,  e  l'e- 
stremità sud-ovest  di  quello  del  Giappone;  una  parte  di  questo  mare 
prende  il  nome  di  mar  GialVo ,  e  forma  al  nord  il  gol^o  di  Liaoiung; 
e  mare  della  China ,  fra  la  China ,  V  India  Transgangetica ,  e  la  parte 
nord-ovest  delia  Malesia  o  Arcipelago  Indiano:  da  questo  mare  sono 
formati  i  golfi  di  Tonchino  e  di  Siam  nella  parte  sud-ovest. 

V  Oceano  Indiano  j  detto  anche  Mare  dell*  Indie ,  bagna  le  coste  del- 
l'Asia meridionale,  internandosi  fra  terra,  forma  il  ^olfo  del  Ben- 
gala, ttf^  l'India  al  di  qua  e  quella  al  di  là  del  Gange;  ed  il  golfo 
d'Oman  o  di  Arabia,  fra  l'Arabia,  la  Persia  e  l'India.  Quest'ultimo 
penetrando  neli'  intemo  dell'  India  forma  al  nord  ed  all'  est  della  peni- 
sola Gozserate  i  piccoli  golfi  di  Camboja  e  di  Cuteh;  fra  la  Persia  e 
l'Arabia,  il  golfo  Pertico;  e  fra  l'Arabia  e  l'Africa,  il  mar  Rotto  o  gólfo 
Arabico» 

Sono  diramazioni  dell'  Oceano  Atlantico  :  11  Mediterraneo  propria- 
mente detto,  il  quale  nella  parte  che  bagna  le  eoste  dell'Asia,  forma  fra 
la  Siria  e  l' Asia  Minore  11  golfo  di  Alettandretta  ^  o  di  Scanderun ,  ed 
al  rad  dell' Asia  Minore  il  golfo  di  Salalie;  V  Arcipelago  propria- 
mente detto ,  che  forma  ralle  coste  orientali  dell'  Asia  Minore  i  goift  di 
Macri,  di  Stanckio,  di  Scalanwa,  e  di  Adramiti;  il  mare  di  Mar^ 
mura,  ed  II  mar  Nero. 

STUtti.  I  iirlnGipall  tono  i  seguenti  :  lo  stretto  di  Babnl-Mandeb , 
fra  II  mar  Rosso  ed  II  golfo  d'Aden  ;  quello  d' Ormut ,  fra  11  golfo  Per- 
tico ed  il  golfo  Oman  ;  di  Malacca ,  fra  la  penisola  di  questo  nome  e 
l'Isola  di  Sumatra;  di  Singapw ,  fra  l'Isoletta  di  questo  nome  e  la 
penisola  di  Malacca;  il  canale  di  Formata,  fjra  l'Isola  di  questo  nome 
e  la  China;  lo  tiretto  di  Corea,  fra  la  penisola  di  questo  nome  e  l'Ar- 
cipelago del  Giappone;  lo  tiretto  d<  Tiugar  o  Sangar ,  impropriamente 
detto  di  Jfolfmal^  fra  risola  Nlfen  e  quella  d'Ieso;  quello  di  la  Pe- 
roHU,  fra  l'isola  Tarrakal  e  quella  d'Ieso  ;  la  Manica  di  Tartaria ,  fra 
l' isola  Tarrakal  ed  II  paese  dei  Mancinri  ;  e  lo  tiretto  di  Bering ,  che 
separa  PAsla  dall'America. 

Gati.  Neil' Oeeano  Artico:  1  capi  Oltnii  e  Santo,  nelU  provincia  russa 
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d' lakQtsk  in  Siberia  ;  l  Taimur$ki  e  Severovostotehnoi  o  Saero,  estre- 
mità settentrionale  dell'  Asia,  nel  governo  rasso  di  lenisseisk  ;  ed  il  capo, 
Chelachskii,  nel  paese  dei  Tclutcl. 

Nel  Grande  Oceano  e  sue  diramazioni  :  li  capo  Orientale,  estremità 
orientale  dell'  Asia  sallo  stretto  di  Bering  ;  li  capo  Lopatka,  la  punta 
meridionale  della  penisola  di  Kamtsciatka  ;  il  capo  Tamdgiong  Burù, 
estremità  meridionale  dell'  Asia,  ed  il  capo  Romania,  ambedue  nella 
penisola  di  Malacca. 

Neir  oceano  Indiano  e  sue  diramazioni  :  i  capi  Jfegraii,  sul  golfo  del 
Bengala  nell'impero  birmano;  Comom,  al  sud,  e  Mons  all'ovest,  am- 
bedue neir  India';  Mocadon,  nell'Arabia  all'ingresso  del  golfo  Persico. 
Rciselgai  all'est,  ed  il  capo  Fartak  al  sud*  nell'Arabia,  ed  il  capo 
Bad  0  Rai  Rad ,  sul  mar  Rosso  al  sud  di  Dgldda  o  Gedda  parimente 
neir  Arabia. 

Nel  maro  Mediterraneo  :  il  capo  Chelidonia,  sulla  costa  meridionale 
delPAsia  Minore;  nell'Arcipelago  11  capo  Babà,  estremità  occidentale 
dell'Asia;  nel  mar  Nero,  i  capi  Kerempeh  e  Indge,  sulle  coste  setten- 
trionali dell'  Asia  Minore. 

PsmsoLB.  La  più  grande  penisola  del  continente  asiatico  ò  l' Arabia  ; 
vengono  quindi  la  peninola  di  Decan,  nell'  India  ;  quella  di  Malacca, 
nell'India  Transgangetlca  ;  quella  di  Corea,  nell' impero  chinese  ;  quella 
di  Kamtsciatka,  formata  dal  distretto  russo  di  questo  nome;  quella  dei 
Tciutci,  formata  dall'estremità  nord>est  del  paese  abitato  da  questi 
popoli,  nell'Asia  russa;  quella  del  Samoiedi,  formata  dall'estremità 
settentrionale  del  governo  russo  di  lenisseisk  ;  quella  di  Kara  Obi, 
formata  dalla  parte  del  governo  russo  di  Tobolsk,  compresa  fra  le  foci 
del  Kara  e  dell'  Obi  ;  e  quella  dell'  Asia  Minore,  nella  Turchia  asiatica. 

Dei  Fimii  ik  particolare.  1  fiumi  dell'  Asia  che  hanno  un  più  lungo 
corso  sono  i  seguenti,  classati  secondo  i  difTerenti  mari  al  quali  portano 
il  loro  tributo. 

All' OCEANO  ARTICO  appartengono  :  1'  ObigsO  Ob,  che  nasce  dai  monti 
Aitai,  traversa  i  governi  russi  di  Tomsk  e  di  Tobolsk,  e  riceve  alla  di« 
ritta:  il  Tom,  \\Tciulim,ì\  Kei,  il  Timed  il  F a fcft,  alla  sinistra; 
V  Irtich,  che  viene  dalla  provincia  chinese  della  Songaria,  traversa  il 
lago  Saisang  ed  entra  nell'  Asia  russa  ove  è  ingrossato  dall'  Ichim  e  dal 
Tobol;  e  la  Sosva,  —  V  Unissei^  che  nasce  nel  paese  degli  Uriangkai 
nella  Mongolia  appartenente  all'  impero  chinese,  entra  nell'  Asia  russa 
ove  bagna  il  governo  d' lenisseisk  ed  il  paese  dei  Samojedl,  e  riceve 
alla  diritta  :  la  Se  Unga,  che  viene  dal  paese  di  Mongoli  Neri  nell'  im- 
pero chinese,  entra  nel  lago  Raikal,  e  n'  esce  col  nome  d\  AngaraoT  im- 
guika  Superiore;  la  Tunguska  Centrale;  eia  Tunguska 
Inferiore;  alla  sinistra  :  ììSim^  edil  Turukhan.  —  li  Taimura, 
ch'esce  dal  Iago  Tamur,  ed  il  Chatagna,  i  quali  traversano  il  paese 
dei  Samojedl  nel  governo  russo  d' lenisseisk.  —  L' Anabara,  che  separa 
Il  governo  russo  d' lenisseisk  dalla  provincia  russa  d' lakutsk,  —  L'Ole^ 
nek,  che  traversa  la  provincia  russa  d' lakutsk.  —  Il  Lena,  che  nasce 
dai  monti  Aitai,  traversa  il  governo  russo  d' Irkutsk  e  la  provincia  russa 
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eli  Irkutsk,  e  riceve  alla  diritta:  il  Vitime  V  Aldan,  ed  alia  sinistra: 
il  Vilui,  —  La  lanaf  V  Indighirka  e  la  Kolyma,  clie  traversano  la 
provincia  russa  d'Irkutsk. 

Ai  MAR£  di  BERING  appartengono  :  l' Anadir,  che  traversa  ti  paese 
dei  Tclntci  nell'Asia  rassa  e  sbocca  nel  golfo  del  suo  nome  ;  ed  il  Kamt- 
teiatka,  che  bagna  il  distretto  russo  di  questo  nome. 

Al  MARE  D'OKHOTSK  appartiene:  VAmur,  delio  anche  Saghalienula, 
0  Fiume  Nero,  formato  dall'unione  del  JTerwittn  coli'  Onon.  Il  Ktniluu^ 
eli'  é  il  ramo  principale  di  questo  (lume,  viene  dal  paese  del  Mongoli 
Neri  neli'  Impero  chlnese,  traversa  il  lago  Rulun,  e  separa  quindi  sotto 
il  nome  di  Arguti  la  Daurla  chinese  dalla  Dauria  russa  ;  V  Onon,  detto 
anche  Chilìsa,  viene  dal  governo  russo  di  Irkutsk.  L' Amnr  traversa  il 
paese  dei  Manciuri  nell'impero  chinese,  e  riceve  su  questo  territorio 
alla  diritta  :  il  Sungari  ingrossato  dal  Noh  e  dall'  Jorku  ;  eV  Usuri 
alla  sinistra,  e  io  Zingheri. 

Al  MARE  DEL  GIAPPONE  appartengono  :  il  Tumen,  che  ba^na  la 
liarte  settentrionale  del  regno  di  Corea,  vassallo  dell'  impero  chinese.  — 
L*  Yodo-dawa,  il  Tenrio-gawa,  V  Ara-gawa,  il  Tonc-gawa  e  l' Iko-gawa, 
che  sono  1  flumi  principali  dell'  isola  Nifon ,  la  più  grande  fra  quello 
componenti  l'impero  del  Giappone. 

AI  MARE  ORIENTALE  appartengono  :  1'  Ya-lu,  clic  traversa  la  parte 
settentrionale  del  regno  di  Corea,  vassallo  dell'  impero  chinese,  ed  entra 
nei  mar  Giallo.  —  Il  Liao^ho,  che  traversa  una  parte  della  Mongolia  e 
del  paese  del  Manciuri  neli'  impero  chinese,  ed  entra  nel  golfo  di  Liao- 
tong.  —  Il  Pe-ho,  che  traversa  una  parte  della  Mongolia,  e  della  pro- 
vincia di  Tchl-li  neir  impero  chinese,  ed  entra  nel  golfo  di  Liao-toog  ; 
i  suoi  principali  inn.  sono  :  il  Tckaoho,  il  Sangkanho,  ed  il 
HuthO'ho,  —  Il  Hufigo  o  Fiume  Giallo,  clìe  nasce  nel  paese  del 
Mongoli  del  Kokonor,  tributario  dell'  impero  chinese,  bagna  le  provincìe 
chtnesl  di  Kan-su,  Kan-si,  Ho-nan,  Ghan-tong  e  Kiang-su,  ed  entra  nel 
mar  Giallo;  i  suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta  :V  Ueiho  e  V  Ho  e  ih- 
l^o;  ed  alia  sinistra  :  il  Fuenho.  ^  Il  Gran-Kiang,  detto  anche  Yan-tse, 
0  Fiume  Azzuri^o  ,  formato  dall'  unione  di  tre  rami  chiamati  Kincha- 
kiang  che  è  il  principale,  Ya'lung^kiang  e  Min-kiang,  i  quali  vengono 
dal  Tibet  vassallo  dell'  impero  chinese,  e  si  riuniscono  nella  provincia 
chinese  di  Sutchuan.  Il  Kiang,  traversa  quindi  questa  provincia  ;  bagna 
quelle  di  Hupe,  Kang-si,  An-hoei  eKiang-su,  e  riceve  alla  diritta:  VHeng, 
che  traversa  il  Iago  Tong-ting  ed  é  ingrossato  dal  lo  ;  ed  il  Kan,  che 
traversa  li  lago  Pu-yang;  alla  sinistra:  il  Kialing,  e  VHan,  —  Il 
Min^kiang  o  U-long-kiang,  che  traversa  la  provincia  chinese  di  Fukian. 

Al  MARE  DELLA  CHINA  appartengono  :  il  Si-kiang,  chiamato  Tigre 
alla  sua  foce  ;  esso  traversa  le  provincie  chinesi  di  Kang-si  e  di  Rang- 
tong,  ed  entra  nel  golfo  di  Kang-tcheu  o  Gan-ton  ;  1  suoi  principali 
infl.  sono:  V  Hong-kiang,  ed  il  Pe-kiang,  —  li  Tenelai'ho,  che 
viene  dalla  provincia  chinese  di  Yun-nan,  traversa  la  parte  orientale 
del  regno  di  Tonchino,  il  quale  dipende  dall'  impero  di  An-nam,  ed 
«"ntra  nel  golfo  di    Tonrhino.    L'  Ko'likinng ,  che  triutersa  )»f  provincia 
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ehinese  di  Yun-nan,  e  sotto  il  nome  di  Sang-ko  entra  nel  regno  di  Ton- 
cliino  dipendente  dall'impero  di  An-nam,  ove  riceve  alla  diritta:  il 
Li$ing-kiang  ed  entra  nel  golfo  di  Tonchino.  —  11  Saung  o  Dannai, 
che  bagna  la  capitale  del  regno  di  Camboge,  il  quale  dipende  dall'  im- 
pero di  An-nam.  Il  Maikong  o  Menam-kong,  detto  anche  Fiume  di  Cam- 
boge, che  nasce  nel  Tibet  vassallo  dell'  impero  ehinese,  e  traversa  la  pro- 
vincia ehinese  di  Yunan,  il  Laos  indipendente  e  quello  soggetto  al  re- 
gno di  Siam  ed  air  impero  di  An-nam,  come  pure  il  regno  di  Cami}0ge 
dipendente  da  quest'  ultimo.  —  Il  Menam  o  fiume  di  Siam,  che  viene 
dalla  provincia  ehinese  di  Yun-nan,  traversa  il  regno  di  Siam,  e  sbocca 
nel  golfo  di  questo  nome.  Un  piccolo  fiume ,  navigabile  solo  nel  tempo 
delle  grandi  pioggie ,  chiamato  Anan-myit,  che  traversa  il  Laos,  fa 
comunicare  il  fiume  di  Siam  col  fiume  di  Camboge. 

Al  GOLFO  DEL  BENGALA  appartengono:  il  Tavay  ed  il  Tenauerim, 
neir  India  Transgangetica  inglese,  11  primo  del  quali  traversa   la  pro- 
vincia Ye,  ed  il  secondo  quella  di  Tenasserlm.  ~  Il  Thsanluen  o  Saluen, 
che  nasce  nel  Tibet  vassallo  dell'  impero  ehinese,  traversa  la  provincia 
ehinese  di   Yun-nan,  e  separa  il  Laos  birmano  dal  Laos  siamese,  come 
pure  la  parte  dell'  antico  regno  di  Martaban,  oggi  appartenente  all'  im- 
pero birmano  da  quella  compresa  nell'India  Transgangetica  Inglese.  — 
Lo  ZUtang,  che  traversa  il  Birma  ed  il  Pegù  nell'  impero  birmano.  — 
L' Irauaddi  o  Ava,  che  nasce  nel  Tibet,  vassallo  dell'  impero  ehinese, 
sotto  il  nome  di  SangboUhu,  traversa  la  provincia  ehinese  di  Yun-nan, 
il  Birma  ed  il  Pegù  nell'  impero  birmano,  ed  entra  In  mare  per  quat- 
tordocl  foci;  1   suoi   principali  influenti   sono:  il  Pajaenduen  ed  il 
Kjenduen,  ambedue  alla  diritta.  —  V  Arakan,  che  traversa  il  Birma 
neir  impero  birmano,  e  1'  antico  regno  di  Arakan,  oggi  compreso  nel 
r India  Transgangetica  inglese;   il  suo  principale  hifl.  é  il  Koladyng 
alla  diritta.  —  Il  Bramaputra,  che  nasce  nel  regno  di  Assan,  compreso 
neir  India  Transgangetica  inglese,  traversa  questo  regno  e  la  parte  orien- 
tale della  provincia  del  Bengala  nell'  India  ;  riceve  un  ramo  del  Gange, 
dopo  di  che  prende  il  nome  di  Megna,  e  sbocca  quindi  in  mare  unita- 
mente ad   un  altro  ramo  del  Gange  col  quale  confonde  le  sue  acque:  i 
suoi  principali  infl.    sono:    il   Goddado  alla  diritta;  il    Brak  ed  i\ 
Gumty  alla  sinistra.  —  Il  Gange,  il  maggior  fiume  dell'India,  formato 
nella  provincia  del  Gher^al  da  due  rami  chiamati  Bragiraty,  e  Alak' 
manda,  i  quali  vengono  dai  monti  Hlmalaya;  U  Gange  traversa  quindi 
le  Provincie   di   Delhi,   Agra,   Anda,  Allahabad,  Behar  e  Bengala  ;  in 
quest'  ultima  esso  forma  un'  immenso  delta  intersecato  da  un  gran  nu- 
mero di  rami  pei  quali  si  scarica,  e  fra  questi  i  principali  sono:  i'  Hugly, 
V  Vringoita,  ed   il  Gange  propriamente  detto,  il  quale  confonde  le  sue 
acque  con  quelle  del  Hegna  o  Bramaputra  :  i  primi  due  rami  sono  sem- 
pre navigabili.  I  principali  infl.  dei  Gange  sono  alla  diritta  :  la  KalH 
Naddy,  V  lumna,  ingrossata   dal   Tehambal,  dal   Betwah  e  dallo 
Kiane ;  e  la  Soìie;  alla  sinistra  :  \9,Bamganga;\\  Gumty  ;ì&Gogra, 
ingrossata  dal  Kali,  dal  Tchauka  da,ì  Rapty  e  d^ì  Piccolo  G  and  a  k;  il 
Gandak,'d  Bdgmatiy;\X  Kossy^  •Co  Bah,  ingrossato  dall' ini» 
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dal  Tombao,  e  dal  Cagary  ;  la  Mahamad  a,  ingrossata  dal  Paì'nababah  ; 
ed  il  Tistah.  —  Il  MnhanaMy  o  CuHac,  cho  traversa  le  Provincie  di 
Gradwana  o  Orissa  neir  India.  —  Il  Godavcry,  che  nasce  dalla  catena 
del  Gali  Occidentali,  traversa  le  provincle  indiane  di  Aurangabad,  Bidcr» 
Hcrar  e  Circarl  del  Nord,  e  riceve  alla  diritta:  la  Manager  a;  alla 
sinistra  :  la  Purnat  la  Wardaf  ingrossata  dal  PaingrGanga  o  Bain* 
Ganga;  ed  11  Sii  air.  —  Il  Kistnach  o  Krichna,  ricco  in  diamanti; 
esso  viene  dai  Gali  occidentali,  traversa  le  provlncie  indiano  di  Bed- 
giapur,  Haiderabad  e  Circarl  del  Nord,  e  riceve  alla  diritta:  la  Jfa^ 
parbttt  la  Tumbadrah,  ingrossata  dalla  Sina,  e  la  Mus$y,  Il  Pannar, 
che  traversa  le  Provincie  indiane  di  Maissura  o  Misore,  Balaghal  e  Kar* 
nate.  —  Il  Kavery,  che  nasce  dai  Gali  Occidentali,  e  traversa  le  Pro- 
vincie indiane  di  Maissur,  Koimbatur  e  Karnate; 

Al  GOLFO  D'  OMAN  o  di  ARABIA  appartengono  il  Tapty,  che  traversa 
le  Provincie  indiane  di  Gandwana,  Berar,  Malwa^  Kandelch,  «  sbocca 
nel  golfo  di  Carnbaja.  —  La  Marmada  o  Nerbudda,  che  nasce  da  oa 
piccolo  lago  nel  Grandwana,  traversa  quesia  provincia,  quelle  di  Malwa, 
Kandcich  e  Guzerate  neir  India,  e  sbocca  nel  golfo  di  Cambaja.  L*  Indo 
0  Sina,  che  nasce  dal  monti  Himalaya  nel  piccolo  Tibet,  vassallo  dal* 
r  impero  chinese,  traversa  il  territorio  della  confederazione  dei  Seik  ed 
il  principato  di  Sundy  o  Slnd;  e  riceve  alla  diritta:  ii  Cabul;  alla 
sinistra  :  \ì  Pendginab ,  formato  dair  unione  di  cinque  Qumi,  che  sono  : 
il  Dietam,  ingrossato  dal  Tcenab  e  dal  Ravei,  ed  il  Setlage  ingrossato  dal 
Begiah,  —  Il  Niigor,  li  Dust,  ed  il  Purally  che  bagna  il  territorta  della 
confederazione  dei  Belusci  nel  Beludchtstan.  —  11  Meidam  ed  11  Chahb^ 
che  traversano  1*  Yemen  nelP  Arabia. 

Al  (70LF0  PERSICO  appartengono:  il  Div  Rud  ed  il  Sitarogan,  che 
traversano  il  regno  di  Persia.  —  Il  Kerun,  che  traversa  il  regno  di 
Persia,  ove  riceve  V  Ab  sai  ed  ì\  Bgerhai,  ed  entra  quindi  nell*e« 
stremo  suo  corso  nell'Asia  ottomana.  —  II  Chat^et'Àrab,  formato  dal- 
l'unione, che  ha  luogo  al  di  sotto  di  Coma  nella  Mesopotamia,  dal- 
V  Eufrate  col  Tigri,  i  quali  nascono  dai  monti  dell'  Armenia,  e  traver- 
sano tutta  r  Asia  ottomana  o  Turchia  asiatica.  —  L' Eufrate  riceve  11 
Kuramas  o  Karaiu  alla  diritta,  ed  il  Khabur  alla  sinistra.  — 
Il  Tigri  riceve  alla  sinistra  il  Kerah,  che  viene  dal  regno  di  Persia. 
Un  canale  pone  in  comunicazione  il  Chat-el-Arab  col  Kerun.  —  L*  Àftan 
0  Fiume  di  Lahsa,  che  traversa  questa  parte  deir  Arabia  ;  esso  deve 
riguardarsi,  secondo  le  ultime  recognizioni,  come  una  continuazione  del 
nume  Bycheb,  che  scende  da*  monti  dell' Asyr,  non  però  navigabile 
perchè  si  secca  nell'  ostate. 

Al  MARE  MEDITERRANEO  appartengono  :  V  Àsi,  anticamente  Àxius, 
detto  anche  Orante,  che  traversa  la  Siria  ;  il  Dgikan  ingrossato  dal 
Mar  a  e,  ed  il  Sihun,  detto  alla  sua  sorgente  Tchakedsui,  ciie  traver- 
sano V  Asia  Minore,  regioni  appartenenti  all'  Asia  ottomana. 

Air  ARCIPELAGO  appartengono  :  il  Mendres,  anticamente  Meandro,  ed 
il  Kodos  0  Sarabat,  che  traversano  l' Anatolia  nelP  Asia  ottomana. 

Al  MARE  DI  MARMARA  appartiene:  la  iNTìJ^artzsai  che  traversa  T  Ana* 
*  "^  nell'Asia  ottomana,  ed  è  injrrossata  alla  '^^^Md^ij'G&Ò^itr* 
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Al  MAR  N£RO  appartengono  :  la  Sacaria  o  Sangariatj  ingrossala  alia 
sinistra  dal  Purtak;  il  Kysyl  Ii-makj  anticamente  Ualyt,  e  V lechil 
h-mak;  questi  traversano  l'Anatolia  nell'Asia  ottomana.  —  11  Tckorokh, 
che  traversa  parte  dell'  Armenia  ottomana.  —  Il  Rioni,  anticamente  Fasi, 
cfic  traversa  l!Imeriti  nell'Asia  russa,  e  riceve  la  Tshenisskali  alla 
diritta,  e  la  Quirila  o  Kwirili  alla  sinistra. 

Al  BIAR  CASPIO  appartengono:  il  f'ur^  e) Menasce  dai  monti  deir Ar- 
menia, traversala  Georgia  ed  il  Ghirvan  neir Asia  russa,  e  riceve  alla 
diritta  :  V  Arasse ,  che  segna  in  parte  il  confine  fra  la  Persia  e  la  Russia  ; 
ed  è  ingrossato  dall*  Otrar  e  dall'  Ahar,  che  vengono  dalia  Persia  ;  alla 
sinistra:  VÀr  agavi  e  VAlazan.  —  11  Sefid-Rud,  detto  anche  Kizil- 
Ozen,  che  traversa  parte  del  regno  di  Persia.  —  Il  Tedgen,  che  traversa 
Il  regno  di  Herat  o  del  Korassan  Orientale,  il  Korassan  Occidentale  noi 
regno  di  Persia,  ed  il  Kannato  di  Chiva  nel  Turlcestan.  —  Vlemba  o 
Vgemj  che  traversa  il  paese  dei  Kirgi  vassalli  dell'impero  russo,  — 
Wrat,  che  segna  una  parte  del  confine  fra  l'Asia  e  l'Europa. 

Al  MARE  o  LAGO  IT  ARAL  appartengono  :  V  Àmu  Daria  o  Dgihun^  an- 
ticamente Oxus,  ed  il  Syr  Daria  o  Sikunj  che  traversano  il  Turkestan. 

AI  BACINI  II«fTERM  o  laghi  socondarii  appartengono:  VÀrdeii,  anti- 
camente Giordano,  che  traversa  la  Palestina  ed  il  lago  Genesarethi  in 
antico  Tibcrlade  nell'Asia  ottomana,  e  sbocca  nel  lago  Bahar-el-Luth o 
mar  Morto.  >-  Il  Kueik  o  Koix  ed  il  Ban-adi,  che  bagnano  la  Siria 
neir  Asia  ottomana,  e  sboccano  il  primo  nel  lago  Kincoin,  il  secondo 
nel  lago  BohaÌrot-el-Mardg.  —  Il  Bend  Emir  ed  II  Kuren,  che  traver- 
sano una  parte  del  regno  di  Persia,  e  sboccano  nel  lago  Bachteean,  — 
h*  Helmend  o  Hirmend,  che  nasce  nel  regno  di  Herat,  traversa  il  regno 
di  Cabul,  riceve  alla  diritta:  il  Cacarti  de  alla  sinistra:  V  Urghendad 
ingrossato  dal  Tamak,  ed  li  torà,  g  sbocca  nel  lago  Zorrah.  —  li 
Farrahrud,  che  traversa  una  parte  del  regno  di  Gabul,  ed  entra  nel 
lago  Zerrah.  —  Il  Sara-su,  che  bagna  una  parte  del  Turkestan,  ed  entra 
nei  Iago  Teles-kul.  —  U  Tciuij  eh'  esce  dal  Iago  Issi-kul  nella  Songaria 
dipendente  dall'impero  chinese,  traversa  una  parte  del  Turkestan,  o 
sbocca  nel  Iago  Kaban  Kulak  o  Dei-le-KuI.  —  Il  Koìiik,  dello  anche 
Kuvan  o  Zer  Àfean,  e  forse  anticamente  Sogd,  che  traversa  una  parte 
del  Turkestan  ed  entra  nel  lago  Karakul.  —  Vili, che  traversa  laSou- 
garia  dipendente  dall'impero  chinese,  e  sbocca  nel  lago  Balkachi.  — 
L'  Yarkand  Daria,  detto  anche  Tarim  ed  Ergheu^Gol,  che  traversa  la 
Piccola  Bucarla  dipendente  dalP impero  chinese,  riceve  alla  diritta:  Il 
fiume  di  Khotan;  alla  sinistra:  il  fiume  di  Khaskar,  lì  fium$ 
di  Ahtu,  il  Mutsur  ed  il  Kaidu,  e  sbocca  nel  Iago  Lob, 

Si  perdono  nelle  SABBIE  :  II  Zendeh  Bud  ed  il  Chure  Rud,  che  tra* 
versano  una  parte  del  regno  di  Persia.  —  II  Murgab,  che  bagna  una 
parte  del  regno  di  Persia  e  del  Turkestan.  —  Il  Nari,  ingrossato  dai 
Kuki,  chS  bagna  una  parte  del  territorio  della  confederazione  dei  Be» 
Insci.  —  II  Karehi  o  Ghersebz,  che  bagna  una  parto  del  Turkestan. 

Cajiali.  Pochi,  ma  considerabili,  sonol  canali  navigabili  ohe  si  trovane 
in  questa  parto  di  mondo  quasi  tutti  ncU'  impero  chinese-.  JJ  lii-Ao  o 

Digitized  by  ^ODQIC 


906  A  S  1  \ 

Canale  imperiale,  nella  Chioa,  ò  il  più  ragguardevole  ed  insieme  il 
più  longo  fra  i  canali  esistenti  sul  glotK),  avendo  più  di  600  miglia  di 
estensione;  fa  comunicare  le  principali  città  della  China  orientale,  oc- 
cidentale, e  meridionale  con  Pelcino,  e  per  mezzo  di  esso  si  può  pas- 
sare per  ac^na  da  quest'ultima  città  Ano  a  Ganton  nei  golfo  dello  stesso 
nome.  Vengono  quindi  II  eanale  di  Hue  e  quello  di  Saigon,  ambedue 
nell'impero  d'An-nam;  il  primo  pone  in  diretta  comunicazione  col 
mare  la  città  da  cui  prende  il  nome;  il  secondo  pone  in  comunicazione 
la  città  di  Saigon  col  fiume  Mailcong  o  Camboge.  I  canali  che  servono 
all'  irrigazione  sono  molto  più  numerosi,  e  si  trovano  specialmente  nella 
China,  nel  Giappone,  nell'India,  nella  Persia,  ed  in  alcune  parti  della 
Siria  e  della  Mesopotamla  nell'  Asia  ottomana. 

Laghi.  Dopo  il  mar  Caspio,  eh'  é  11  più  gran  lago  conosciuto  del  globo, 
e  che  appartiene  in  comune  all'Europa  ed  all'Asia,  i  principali  laghi 
di  quest'ultima  parte  di  mondo  sono:  VAral,  impropriamente  detto 
mare  d' Arai,  il  maggiore  fra  i  laghi  asiatici  propriamente  detti  ;  il 
TeU'kui  ed  il  Kaban  Kulak,  tutti  nei  Turl(estan;.il  Baikal,  nel  governo 
russo  d' Irkutsk  ;  Il  Taumur,  nel  governo  russo  d' lenisseislc  ;  il  Balkacki^ 
sui  confini  delia  Songaria  e  del  Turlcestan;  il  Saisang,  nella  Songarìa; 
il  Lop  ed  il  Botteng,  uniti  insieme  dal  fiume  Kaidu,  nella  Piccola  Bu- 
carla; il  Kokonor,  nel  paese  dei  Mongoli  del  Kolconor;  il  Tung-ting, 
fra  le  Provincie  di  Hupe  e  di  Hunau,  ed  il  Pu-yang,  nella  provincia  di 
Kiangesi,  ambedue  nella  China  propriamente  detta  ;  II  Namteo  o  Utgo 
Celeste,  e  i'  YarhrogyumUo  o  lago  di  Baldhi,  nel  Tibet  ;  Il  ifanaiaa- 
rovar,  nell'India;  io  Zerrah,  nei  regno  di  Cabul;  li  Baktegan  ed  il 
Maraga  o  Ormia^  nel  regno  di  Persia;  il  Gokiea  o  lago  d*Erivan,  nel- 
l'Armenia dipendente  dalla  Russia  asiatica;  il  Vaepuragan  o  lago  di 
Van,  nell' Armenia  appartenente  alla  Turchia  asiatica;  e  VAtfaltiteo 
Bahar-el'Luth,  dotto  anche  mar  Morto,  nella  Palestina  appartenente 
all'Asia  ottomana  o  Turchia  asiatica.  Il  Tciang,  fra  i  governi  russi  di 
Tobolsk  e  di  Tomsk  nella  Siberia,  ed  il  Rin  o  Ranun  all'  ovest  della 
foce  dell'Indo,  non  sono,  propriamente  parlando,  dei  laghi,  ma  il  primo 
deve  riguardarsi  come  una  vasta  palude,  ed  li  secondo  come  la  più 
estesa  laguna  paludosa  dell'  Asia  meridionale. 

Isole.  Le  principali  fra  le  isole  che  possono  riguardarsi  come  dipen- 
denze geografiche  dell*  Asia,  sono  le  seguenti,  classate  secondo  1  diffe- 
renti mari  nei  quali  si  trovano. 

Nell'Oceano  Artico:  l'isola  Bieloi,  all'estremità  settentrionale  della 
penisola  Kara  Obi;  l'isola  J^ Aan^afaunoi^  nell'arcipelago  del  Lena,  alla 
foce  di  questo  fiume  ;  lo  isole  Kotelnoi  o  Nuova  Siberia,  nell'  arcipelago 
a  cuf  quest' ultima  dà  il  nome;  l'isola  Liakhovtky,  al  sud  dell' aroipe- 
lago  della  Nuova  Siberia;  e  V arcipelago  degli  Orsi,  di  faccia  alla  foce 
della  Kolima. 

Nel  Grande  Oceano  e  sue  diramazioni  :  l'isola  S.  Lorenz(y  nel  mare 
di  Bering  ;  Vareipelago  delle  Kurili,  presso  le  coste  della  penisola  di 
Kamtsclatka;  le  isole  6* leso  e  di  Tarrakai  o  Sagalien,  nel  mare  di 
Okhotsk;  l'Isola  Nifonj  la  più  grande  fra  le  asiatiche,  e  quelle  di  Sai* 
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l^kf  0  Kituiu  e  di  Siliokf,  neirarclpelago  del  Giappone  ;  Varcipelago  Vii 
Lieu  Kieu,  e  le  Isole  Formosa  e  Hai-nan,  di  faccia  alle  coste  della 
China.    « 

NeirOceano  Indiano  e  sue  diramazioni:  Varcipelago  Dgian-kselon" 
Pingng  o^quello  di  Merghi,  ambedue  sulla  costa  delia  penisola  di  Ma- 
lacca; gli  arcipelaghi  di  Àndaman  e  di  Nicobar,  all'ovest  dei  prece- 
denti ;  ancora  più  ai  nord,  Varcipelago  di  Arracan.  Il  gruppo  di  Ceglan, 
Varcipelago  delle  Maldive^  e  quello  delle  Lachedive,  all'estremità  meri- 
dionale dell'India  ;  il  gruppo  di  Kichm^  Tisoietta  di  Ormut  ed  il  gruppo 
di  Bahrain,  nel  golfo  Persico.  Nel  mar  Rosso,  le  isole  Perim,  J^ebel, 
Camaran;  Varcipelago  Corallino,  di  cui  le  Isole  principali  sono:  FuscM, 
BaklaUj  Gusr-Farsan  e  Firan, 

Nel  mare  Mediterraneo  e  sue  diramazioni  :  l'isola  di  Cipro,  al  sud 
dell'Asia  Minore;  le  isole  Rodi,  Samo,  Scio  o  Chio,  e  Metelino,  sulle 
coste  occidentali  dell'Asia  Minore,  le  quali  isole  formano  con  molte  altre 
meno  considerabili  la  parte  asiatica  deW Arcipelago  propriamente  detto. 

Descrizione  particolareggiata  db'  monti.  Tutti  1  monti  dell'Asia  pos- 
sono classarsi  nei  cinque  seguenti  sistemi: 

SISTEMA  ORIENTALE  o  ALTAI  HIMALAYA,  nel  quale  si  distinguono 
i  cinque  gruppi  seguenti: 

Gjruppo  delV Aitai,  clie  comprendo  i  monti  della  Siberia  o  Asia 
russa,  e  quelli  situati  sul  contini  settentrionali  del  Turkestan,  della 
Songaria,  della  Mongolia,  e  dei  paese  del  Mancinrl.  I  monti  e  le  catene 
principali  ciie  formano  questo  gruppo  sono  :  la  catena  chiamata  dal  geo- 
grafi europei  Piccolo  Aitai,  la  quale  segna  in  parte  li  confine  fra  gl'Im- 
peri russo  e  chlnese;  i  monti  lablonnoi-Khrebet  e  Sianovi,  fra  la  Si- 
beria e  la  Manciura;  gli  Tluktag  e  Alghidin-tsano,  fra  il  territorio  del 
Kirgi  dipendenti  dall'Asia  russa,  e  quello  dei  Kirgl  del  Turkestan;  l 
Kolivan,  nel  governo  russo  di  Tomsk;  i  Nertchinsk,  nella  Dauria  russa 
compresa  nel  governo  d'4rkutsk;  ia  catena  del  Kamtsciatkay  nella  peni* 
sola  di  questo  nome,  e  le  catene  Grande  Aitai  e  Alack-tau,  nella 
Songaria. 

Gruppo  del  Thian-chan  o  Monte  Celeste^  che  comprende  i 
monti  della  China  settentrionale,  e  quelli  situati  sui  confini  meridionali 
del  paese  dei  Mancluri,  della  Mongolia,  della  Piccola  Bucarla,  sugli  oc- 
cidentali della  Songaria,  e  sugli  orientali  del  Turkestan.  I  monti  e  le 
catene  principali  che  formano  questo  gruppo  sono:  1  monti  Bogdo,  fra 
la  provincia  chtnese  del  Kan-su  e  ia  Mongolia;  1  Mu$tag,  e  la  catena 
trasversale  del  Belur,  o  Bolor,  fra  la  Songaria,  la  Piccola  Bucarla  ed  U 
Turkestan;  i  manti  della  Corea,  nella  penisola  di  questo  nome,  e  la  ea^ 
iena  marittima  lungo  la  costa  del  paese  dei  Mancluri. 

Gruppo  del  Kuen-lun,  delio  anche  Kulkun,  Tartach-davan, 
o  Tibetano'Chineee,  dh\  nome  delle  due  principali  regioni  che  tra- 
versa; esso  comprende  1  monti  del  paese  dei  Mongoli  dei  Kokonor, 
del  Tibet  settentrionale  ed  orientale,  della  China  occidentale,  e  quelli 
deirindla  Transgangetica  orientale  riguardati  come  sue  diramazioni.  I 
monti  e  le  catene  principali  che  formano  questo  gruppo  sono:  i  monti 
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Tsunglino  o  monti  azzurri,  nel  Tibet  settentrionale;  1  ituen-Iiift^ fra  il 
paese  del  Mongoli  del  Rokonor,  li  Tibet  orientale  e  le  provinole  ocel- 
dentali  della  China;  la  catena  dell' Yun-ling,  che  separa  la  China  dal 
Tibet;  la  catena  Birmano-Siamese,  che  segna  1  confini  fra  questi  due 
Stati;  la  catena  Laos-Siamete,  che  traversa  11  Laos,  o  segna  il  limite 
orientale  del  regno  di  Siam;  e  la  catena  Ànnamitica,  che  traversa  la 
provincia  chlncse  di  Yun-nan,  e  i  regni  di  Tonchino  e  di  Ck>chlnchina 
compresi  nell'impero  di  An-nam. 

Gruppo  dell' Himalaya,  che  comprende  1  monti  del  Tibet  meri- 
dionale, dell'India  settentrionale,  del  regno  di  Nepal,  del  paese  dei  Deb 
Radgià  0  Butan,  o  dei  regni  di  Cabul  e  di  Herat,  del  Belaci stan,  e  del- 
l'India Transgangelica  occidentale.  I  monti  e  le  catene  principali  che 
formano  questo  gruppo  sono:  I  monti  Himalaya,  1  più  elevati  di  tutto 
il  globo,  fra  il  Tibet,  la  provincia  indiana  del  Gher^al,  il  regno  di 
Nepal  ed  il  paese  del  Deb  Radgià  o  Butan  ;  gli  KifidU'koht  cho  traver- 
sano i  regni  di  Cabul  e  di  Herat  o  Korassan  orientale.  Le  catene  secon- 
darle sono  :  la  catena  meridionale,  che  corre  parallelamente  alla  catena 
principale,  e  forma  con  essa  le  valli  del  Nepal,  del  Butan,  o  del  Gher- 
wal  ;  la  catena  orientale,  che  sotto  i  nomi  di  monti  Yomadung  e  Ant^k- 
tomiu,  si  estende  dal  Bramaputra  fino  al  capo  Negrais,  nel  Birmano  ;  la 
catena  occidentale,  che  traversa  TAfganistan  nel  regno  di  Cabul,  ed  il 
Belucistan  ;  e  la  catena  occidentale  che  traversa  il  Blnna  ed  11  PegÀ  nel- 
l 'impero  birmano. 

Gruppo  Giapponese  o  marittimo,  che  comprende  i  monti  di 
uelia  lunga  serie  d'isole,  situate  fra  11  capo  Lopatka,  estremità  meri- 
tonale  della  penisola  di  Kamtsclatka,  ed  il  oanale  di  Formosa.  Le  ca- 
ne principali  di  questo  gruppo  sono:  la  catena  dell'isola  Formosa;  e 
a  Mena  Giapponese,  formata  dai  monti  situati  nelle  isole  che  compon- 
gono rarcipelago  del  Giappone. 

Le  altezie  si  riferiscono  non  alla  sottoposta  pianura  ma  al  livello  del 
mare  di  modo  che  le  cime  del  Tibet  non  ci  danno  alla  vista  Tidea  della 
loro  altezza  prodigiosa  ergendosi  su  un  altipiano  elevatissimo  dal  mare. 

1  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  il  vulcano  di  Klintcefskah, 
alto  3,000  tese,  nel  Kamtsclatka,  e  Vlpiktu  o  monte  di  Dio,  alto  i,800 
tese,  nel  Piccolo  Aitai,  ambedue  compresi  nel  gruppo  dell'Aitai  ;  il  punto 
colminante  del  Bokhda*oola,  e  quello  del  Belar,  alti  ambedue  3,000  tese, 
e  compresi  nel  gruppo  del  Tbian-chan;  li  punto  culminante  dei  JTtieti- 
lun;  e  quello  dtìVYunling,  alti  ambedue  i,500  tese  e  compresi  nel 
gruppo  del  Kuenlun  ;  11  Tchamulari,  alto  4,400  tese,  ed  il  Deawalagiri, 
alto  4,390,  ambedue  nei  monti  Himalaya,  compresi  nel  gruppo  di  questo 
nome;  essi  sono  i  monti  più  elevati  non  solo  di  questo  sistema,  ma  di 
tutto  il  globo  ;  11  punto  culminante  dell'isola  Formosa»  alto  i,99Q  tese, 
ed  li  Futi^no-yama,  alto  1,500  tese,  nell'isola  Nifon,  ambedue  compresi 
nei  Gruppo  Giapponese  o  Marittimo. 

SISTEMA  OCCIDENTALE,  o  TAURO  GAUCASEO,  nel  quale  ai  disUn- 
guono  i  seguenti  gruppi  e  catene»  che  tatti  si  <UrajDano  dal  rialto  Ar- 
meno-Persico,  centro  di  questo  sistema. 
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Gruppo  del  Tauro ^  che  comprendo  1  monti  situati  sulla  costa  me- 
ridionale dell'Asia  Minore.  Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geogra- 
fiche di  questo  gruppo  i  monti  deiri<oto  di  Cipro,  e  quelli  di  Kodi. 

Gruppo  medio  o  deìVAnti-  Tauro ,  che  comprende  1  monti  situati 
Dell'interno  della  parte  orientale  delP  A  sia' Minore. 

Gruppo  iettentrionale,  che  comprende  1  monti  situati  stilla  costa 
dell'Asia  Minore  lungo  li  mar  Nero. 

Catena  Àmanica,  Amanus  degli  antichi,  e  ii/ma-daof  del  moderni, 
che  può  riguardarsi  come  una  diramazione  del  Tauro,  e  che  separa  la 
Siria  dall'Asia  Minore,  non  lasciando  che  due  stretti  passaggi  l'uno  verso 
l'Eufrate,  l'altro  sul  mare;  il  primo  corrisponde  alle  Porte  Amaniehe 
degli  antichi  ;  il  secondo  alle  Porte  della  Siria. 

Gruppo  del  Libano ,  che  comprende  1  monti  situati  nella  Siria,  e 
quelli  della  parte  del  nord-ovest  dell'Arabia;  esso  comincia  al  sud  di 
Antiochia  col  gran  picco  chiamato  dagli  antichi  monte  Casiut,  e  si  di- 
vide quindi  in  due  catene  principali  :  la  catena  del  Libano  propriamente 
detta,  presso  il  Mediterraneo;  e  la  catena  deWAnti-Libano,  dalla  parte 
delle  pianure  di  Damasco. 

Catena  Metopotamiea,  che  comprende  i  monti  situati  nella  Me- 
sopotamla. 

Gruppo  Kurdistanico,  che  comprende  i  monti  del  Kurdistan  Ot- 
tomano; e  del  Kurdistan  nel  regno  di  Persia. 

Gruppo  d*Ararat  Damavend,  che  comprende  1  monti  situali  sui 
confini  orientali  dell'Armenia  ottomana,  e  nelle  provincle  persiane  di 
Tabaristan,  Adgesbiglan,  Ghilan,  Mazanderan,  e  Korassan  Occidentale. 

Gruppo  d* Erzerum,  che  comprende  i  monti  deirArmenla  Setten- 
trionale, e  quelli  delia  Georgia  ottomana  attualmente  appartenenti  alla 
Russia. 

Gruppo  Caueaseo,  che  comprende  i  monti  della  regione  del  Cau- 
caso situati  al  nord  dei  fiumi  Kur  e  Rioni,  e  compresi  fra  il  mar  Nero. 
La  catena  principale  che  separa  l'Europa  dall'Asia  va  dalla  penisola 
d'Abceron  nel  Daghestan,  sul  mar  Caspio,  fino  alle  vicinanze  delia  for- 
tezza di  Anapa  nella  Grande  Abassja  sul  mar  Nero.  I  monti  della  Cri- 
mea, quantunque  appartenenti  all'Europa,  devono  riguardarsi  come  di- 
pendenze geografiche  di  questo  gruppo. 

I  punti  culminanti  di  queslo  sistema  sono  :  il  Sogut-iag,  alto  9,400  tese, 
nel  gruppo  del  Tauro,  e  VOron  Stavero»  o  Olimpo^  alto  i,iOO  tese,  nel- 
l'isola di  Cipro,  riguardato  come  dipendenza  geografica  di  questo  gruppo; 
VArdgis,  alto  3,500  teso  nel  gruppo  deirAnli  Tauro;  il  punto  culminante 
del  Libano,  propriamente  detto,  alto  i,700  tese,  quello  deìVAnU'Libano, 
alto  i,500,  ed  il  Monte  Sinai,  alto  l,i41 ,  compresi  nel  gruppo  del  Li- 
bano; il  Grande  Ararat,  alto  2,700  tese  neir Armenia,  su  cui  si  vuole 
che  si  posasse  l'arca  di  Noè  dopo  il  diluvio,  ed  il  vulcano  Damavendt 
alto  3,000  tese  nella  Persia,  ambedue  compresi  nel  gruppo  d'Ararat  I^- 
mavend;  il  Kop-tag,  aito  1,400  tese  nel  gruppo  di  Krzenun;  VSlbruz, 
alto  3,800  tese,  nell'Imeretl,  il  più  elevato  di  lutto  il  sistema,  ed  il 
Mquinwari,  impropriamente  detto  Kasbeck,  aito  3,400  tese,  nel  paese 
della  Montagne,  ambedue  compresi  nei  gruppo  Cfjj^|fb^<GoOQle 
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SISTEMA  AHABICO,  clie  comprende  tulli  i  monti  dell'Arabia,  ad  ec> 
cezione  di  quelli  della  parte  nord-ovesi,  I  quali  formano  parie  del  gruppo 
del  Libano.  Le  catene  più  conosciute  che  appartengono  a  questo  si- 
stema sono: 

La  Catena  Maritlimaf  che  costeggia  a  distanze  più  o  meno  con* 
siderabili  il  mar  Hosso  ed  il  golfo  d'Oman  Uno  al  capo  Mocadon. 

La  Catena  Ceti tr ale j  clic  si  estende  dal  capo  Recan  sui  golfo  Per- 
sico fino  alla  Catena  Marittima  nelle  vicinanze  della  Mecca. 

La  Catena  Settentrionale,  eh* è  quella  traversala  dai  pellegrini 
che  da  Bassora  vanno  alla  Mecca. 

Nulla  si  sa  di  po.sitivo  circa  Televazione  dei  monti  di  questo  sistema, 
ma  si  crede  che  le  più  alte  sommità  sMnnalzino  dalle,l,000  alle  i,700  tese. 

SISTEMA  INDIANO  o  dei  GATI.  1  monti  principali  che  comprende  sono: 

1  Gati  Occidentali,  che  si  estendono  lungo  la  costa  del  Malabar, 
dal  fiume  Tapty  tino  al  capo  Gomorin. 

1  Monti  Nilgherry,  che  si  estendono  ai  nord  della  provincia  di 
Koimbatur. 

I  Gati  Orientali,  che  traversano  le  Provincie  di  Koimbatur,  Kar- 
nate  e  Balaghat. 

I  Monti  del  Berar,  che  traversano  le  provincle  di  Kandeich  e  di 
Berar. 

I  Monti  Vindyaj  die  si  estendono  nello  spazio  compreso  f ra  i  fiumi 
Godavery,  Tapty,  Jumna  e  Gange. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  dei  sistema  Indiano 
1  monti  deWisola  Ceylan. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  quello  dei  Gati  occiden- 
tali, alto  1,500  tese,  ch*è  il  più  elevato  di  lutto  il  sistema;  il  Murctirti 
Bel,  alto  1,376  tese,  nel  monti  Nilgherry;  il  punto  culminante  dei  Gali 
Orientali,  alto  500  tese;  il  piceo  di  Chaisgur,  alto  iU  tese,  nei  monti 
Vindya:  ed  il  piceo  d'Adamo,  alto  1,000  tese,  nell'isola  di  Ceylan. 

SISTEMA  URALICO.  I  monti  principali  che  comprende  sono: 

GII  frali,  che  si  estendono  dal  golfo  di  Rara  fino  alle  steppe  dei 
KirgL  e  segnano,  dal  golfo  di  Kara  fino  alla  sorgente  deirUral,  una 
parte  del  confine  fra  l'Europa  e  l'Asia,  questa  catena  possiede  molte 
ricche  miniere  specialmente  di  platino. 

1  Monti  Oblcesi-Sirt,  che  traversano  il  governo  di  Oremburgo, 
€  per  la  loro  poca  elevazione  devono  riguardarsi  come  colline. 

La  Catena  di  Mugodgiar ,  clie  si  estende  nel  paese  dei  Klrgi 
della  Piccola  Orda,  e  termina  fra  li  mar  Caspio  ed  il  mare  o  lago  di  Arai. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  dei  sistema  Uralico 
1  monti  situali  noi  gruppo  della  Nw)va  Zembla. 

\  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  il  Kvar  Khc,  alto  825 
te^t  dei  monti  Urali ,  il  più  elevato  A'r  tutto  il  sistema  ;  od  il  Monte 
GlaMOwisky ,  alto  400  tese ,  nell'  isola  settentrionale  del  gruppo  della 
Nuova  Zembla. 

Rialti.  L'Asia  possiede  1  più  vasti  od  elevali  altipiani  del  globo.  I  prin- 
cipali sono:  11  rialto  della  Mongolia,  cIe\a(o  dalie  iOO  alle  666  tese;  quello 
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de\Ì9L  PUeola  Bueaiia,  dalle  i,000  alle  1,(00;  it  Ckineèe- Tibetano ,  o 
del  Tibet  Orientale  col  Kokonar,  dalle  1,400  alle  8,000;  quello  dell'  Yemen 
dalle  1,000  alle  1,100;  del  Tibet  Occidentale,  dalle  1,400  alle  2,000;  di 
Biehhalik  o  della  Songaria,  dello  anche  dell'Alia  Interna,  perché  è  si- 
tuato quasi  nel  centro  dell'Asia,  dalle  300  alle  400  tese;  quello  dell'Asia 
OccidenicUe  o  Armeno-Pertico ,  dalle  500  alle  1,300;  l'altro  chiamato 
Paropami$i4tno,  che  comprende  lutte  le  altre  pianure  del  Turkestan,  del 
regni  di  Gherat  o  Korassaji,  e  di  Gabul,  e  del  Belucistan,  dalle  650  alle 
1,100  lese;  quello  della  Siria,  dalle  850  alle  400;  dell' Jndo««fln,  dalle 
160  alle  300;  quello  del  Decan,  dalle  170  alle  470  tese,  ed  il  piccolo  ma 
elevato  rialto  di  i^imìr^  net  Turkestan  Orientale,  dalle  8,000  alle  8,4uO  tese. 

Vulcani.  I  più  considerabili  vulcani  del  continente  asiatico  fra  I  co- 
nosciuti sono:  il  KUuteefskoì,  VAvateia,l\  Kamtsctiaskaja,  ed  altri  meno 
ragguardevoli,  nella  penisola  di  Kamtsciatka:  il  Pechan ,  nella  Songa- 
ria  ;  il  Hoteheu ,  nella  piccola  Bucarla  ;  il  Damavend ,  in  Persia  ;  ed  il 
Sciban  nell'Armenia.  Nelle  isole  asiatiche  ve  ne  sono  moltissimi,  e  tutti 
più  o  meno  terribili  ;  1  principali  sono  :  Il  Fusino-yama ,  Il  Sira-yama, 
e  VAtama-yama,  nell'isola  Nifon;  VVnzenga-dake,  Il  Miyi^ama  e  VAto- 
nO'yama ,  nell'isola  Kinsiu;  i  tre  vulcani,  nell'isola  leso;  VUrbiteh , 
nell'Isola  Iturup,  una  delle  Kurill;  e  quello  dell' isoletta  iToo-ttma^  eh' è 
il  più  piccolo  vulcano  del  globo ,  avendo  solo  85  tese  di  altezza.  In  ge- 
nerale in  tutto  l'arcipelago  fra  l'Asia  del  Nord  e  l'America  esiste  un 
gran  centro  vulcanico  al  quale  si  devono  1  terremoti  che  cosi  frequen- 
temente hanno  desolato  le  città  del  Giappone.  Tutti  questi  vulcani  ap- 
partengono all'impero  giapponese.  Vengono  quindi  quelli  delle  isole  Alaid, 
Ikarma  e  Tcirikotan,  nell'Arcipelago  delle  Kurili  appartenente  all'Asia 
russa;  e  quello  dell' isoletta  Barren-itland  nel  mare  dell'Indie. 

Valli  e  Pianure.  Le  valli  più  considerabili  dell'Asia  per  la  grande  ele- 
vazione del  suolo  sono:  quelle  del  Ghencal ,  nell'India;  del  regno  di 
Nepal  ;  del  Botan  o  Bulan  o  paete  dei  Deb  Radgià  ;  del  Tibet  ;  del 
Szutchhuan,  e  dell' lìinnan^  nella  Cliina;  dell'Armenia;  della  regione 
del  Caucaso;  e  ùcìVAdgerbigian ,  in  Persia.  Le  principali  pianure  del- 
l'Asia per  la  loro  grande  estensione  sono:  quelle  irrigate  dal  Gange, 
nell'India  dair/rauaddi  e  dal  Afai  kong,  nell'India  Transgangetica ;  dal 
JiTioft^  e  dal  Hoangko ,  nella  China;  dal  Lena  dall' /enissei  e  dall' 0&t^ 
nell'Asia  russa  ;  dal  Dgihun  e  dal  Sihun,  nel  Turkestan  ;  e  dall'Eti^rafe 
nell'Asia  ottomana. 

Diyallahenti.  L'Asia  presenta  il  più  considerabile  ed  esteso  abbassa- 
mento di  superficie  che  si  conosca.  1  terreni  da'  quali  è  formato  questo 
gran  dlvallamenlo  sono  circoscritti  dai  fiumi  Kuma,  Don,  Volga  ed  Ural  ; 
dai  monti  Obtcei-Sirt  ;  dal  lago  Ak-sakal,  dal  (lume  Sihun  ,  e  dal  Kan- 
nato  di  Khlva  lungo  lo  rive  del  fium3  Digihnn.  Tutti  questi  paesi ,  che 
abbracciano  uno  spazio  di  circa  10,000  miglia  quadre,  sono  situati  al  di 
sotto  del  livello  dell'Oceano;  il  mar  Cajtpio  e  l'Arai  presentano  la  parte 
più  bassa  di  quc  to  bacino  Interno  ;  l' altezza  media  delle  acque  del  mar 
Caspio  é  al  di  sotto  del  livello  dell'Oceano  di  50  lese ,  quella  del  mare 
di  Arai  da  31  tese  :  Saratof  sul  Volga,  ed  Oremburgo  sullTral,  malgrado 
la  loro  distanza  dal  mar  Caspio,  non  sono  che  al  livello  dell'Oceano. 
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Dessbti  0  Steppe.  Qua«i  tutta  la  parte  setUniiHonalc  dell'Àfia  rut9a 
può  coQSlderars!  come  un'immensa  steppa,  sparsa  d!  grandi  paludi  ;  anche 
nella  sua  parte  meridionale  si  trovano  molte  steppe,  e  le  principali  sono  : 
quella  dei  Kirgi,  di  cui  una  parte  considerabile  appartiene  al  Turltesian  : 
quella  à^Ichim ,  fra  1  fiumi  Tobol  ed  Irticli;  e  di  Barena,  fra  1  fiumi 
Irtich  ed  Obi.  I  deserti  più  considerabili  dell'Asia  sono  :  quelli  di  Gobi 
0  Chamo,  nella  Mongolia  ;  quello  chiamato  per  la  sua  posizione  deurto 
Centrale,  che  occupa  una  parte  della  Piccola  Bucarla  ;  quelli  di  Kharimt^ 
di  Kara-knmj  e  JTt'zyMEum^ nel  Turkestan:  ^'Agimer,  nell'India;  d'id- 
gemiy  di  Kirman,  e  di  Mekrauj  nella  Persia;  di  Siria  o  Barrai-d'Cham, 
nell'Asia  ottomana;  e  di  Akhaf ,  eh' è  il  più  esteso  fra  i  vasti  deserti 
dell'Arabia. 

Clima.  I  numerosi  rialti  che  occupano  la  maggior  parte  della  superficie 
dell'  Asia ,  e  la  direzione  delle  grandi  catene  che  vi  s' innalzano  danno 
alle  diverse  regioni  di  questa  parie  di  mondo  dei  climi  fisici  non  corri- 
spondenti ai  climi  astronomici.  Sotto  questo  rapporto  può  dividersi  l'Asia 
nelle  cinque  regioni  seguenti  : 

Regione  Centrate,  che  occupa  il  centro  del  continente  ed  abbrac- 
cia tutti  i  paesi  compresi  nell'  impero  chinese  ;  essa  prova  generalmente 
dei  freddi  eccessivi:  l'inverno  vi  è  lunghissimo  e  la  estato  assai  breve, 
ciò  non  ostante ,  quest'  uilìma  ò  di  un  calore  insopportabile  nei  deserti 
a  motivo  delle  sabbie.  Vi  sono  perù  dei  paesi ,  compresi  in  questa  re- 
gione, che  godono  di  un  clima  dilTerenle  a  motivo  della  poca  elevazione 
del  loro  suolo  e  di  altre  circostanze  locali. 

Regione  Meridionale,  che  comprende  l'India,  e  l'India  Tran- 
sgangetlca;  in  questa  regione  l'inverno  ò  sconosciuto  e  l'estate  caldis* 
sima;  non  vi  si  conosce  generalmente  che  due  stagioni:  l'estate  o  la 
etagione  asciutta,  e  la  primavera  o  la  stagione  delle  pioggie» 

Regione  Settentrionale,  che  comprende  tutta  l'Asia  russa;  essa 
e  per  la  sua  posizione  geografica  e  per  essere  esposta  ai  freddi  venti 
del  nord  prova  un  gran  freddo,  e  l' estate  vi  è  di  brevissima  durata  e 
nelle  parti  più  settenlrioxuili  quasi  sconosciuta  ;  i  ghiacci  si  accumulano 
continuamente  in  massi  enormi  alle  imboccature  dei  suoi  fiumi,  e  lungo 
le  sue  costo  solitarie,  che  dai  lato  opposto  sono  sparse  d' immense  pa- 
ludi gelate.  Sono  però  da  eccettuarsi  da  questo  gran  rigore  di  clima  al- 
cuni luoghi  nelle  sue  parti  meridionale  ed  occidentale,  favoriti  da  circo- 
stanze locali. 

Regione  Orientale,  essa  presenta  tre  parti  distinte  :  la  SettentriO' 
naie ,  che  comprende  l' estremità  orientale  della  Mongolia  ed  il  paese 
dei  Manciuri,  offre  i  paesi  più  freddi  della  zona  temperata  che  si  cono- 
scano sui  globo  :  la  Meridionale,  che  comprende  la  Corea  e  la  China , 
ha  un  clima  meno  caldo  degli  altri  paesi  dell'  Asia  sotto  le  medesime 
latitudini,  a  motivo  della  varia  temperatura  dei  grande  Oceano  che  ne 
bagna  le  coste  ;  la  Marittima,  che  abbraccia  la  lunga  serie  d' isole  com- 
prese fra  il  Capo  Lopatlut  nella  penisola  di  Kamtsoiatiia  ed  il  capo  Tomd- 
gioag*Baru  in  quella  di  Malacca,  offre  innumerevoli  variaaioni  di  lem- 
peratura»  e  prova  nell'  Inverno  freddi  non  adattati  alle  bMse  laUiudini 
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sotto  le  quali  sono  situato  le  isole  più  boreali,  a  motivo  dei  mari  bur- 
rascosi che  la  circondano. 

Regione  Occidentale,  che  comprende  i  paesi  situati  fra  il  mar 
Caspio,  il  mar  Nero,  il  Mediterraneo,  ed  l  golfl  Persico  ed  Arabico; 
essa  prova  generalmente  un  calore  eccessivo,  maggiore  di  quello  degli 
stessi  paesi  più  meridionali  del  continente  asiatico,  a  motivo  del  suolo 
arido  e  sabbioso  e  per  essere  soggetta  ai  venti  caldissimi  che  vengono 
dal  deserti  dell'  Africa. 


GEOGRAFIA  POLITICA. 


Superficie:  13,118,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Aisoluta ,  390,000,000  ab.  ;  relativa ,  %%  ab.  per  miglio 
quadro. 

Etnografia.  I  popoli  che  abitano  attualmente  V  Asia,  considerati  sotto 
il  rapporto  delle  varie  lingue  da  essi  parlate,  appartengono  agli  stipiti 
0  famiglie  seguenti  : 

Famiglia  Semitica,  che  comprende  gli  Ebrei,  sparsi  nella  maggior 
parte  dell'  Asia,  e  specialmeUte  nell'  Asia  ottomana,  nell'  Arabia,  e  quindi 
nell'India,  nella  Persia,  nel  Turkestan,  e  nella  China.  —  Gli  Àrabi, 
dimoranti  nell'  Arabia,  e  sparsi  inoltre  nella  maggior  parte  della  Sirla 
e  della  Mesopotamla,  nell'Asia  ottomana,  In  parte  del  Kurdistan  e  del 
Fari,  nel  regno  dì  Persia;  ed  in  alcuni  luoghi  dell'  India,  nel  Turkestan 
e  nella  regione  del  Caucaso. 

Famiglia  Georgiana,  che  comprende:  i  Georgiani,  nella  Georgia 
e  neli'Imeret,  i  Mingrelii,  nella  Mingrelia,  ed  1  5«ani nel SuaneU, 
paesi  appartenenti  all'Asia  ru.^sa.  I  Lazi,  stabiliti  nell'Asia  ottomana 
lungo  il  mar  Nero  da  Trebl sonda  Ano  alia  foce  del  fiume  Tchorog. 

Famiglia  Armena,  che  comprende  gli  Uaikanij  detti  comunemente 
Armeni,  dimoranti  nell'Armenia  dipendente  nell'Asia  ottomana,  nei« 
V  antica  Armenia  persiana,  oggi  provincia  russa  d' Erivan  ;  in  p;.rte  della 
Georgia  e  del  Ghlrvan  nell'Asia  russa,  e  nell' Adgerbigian  nel  regno 
di  Persia  ;  ed  in  quasi  tutte  le  città  commercianti  dell'  Asia< 

Gli  Abasi,  dimoranti  nella  Grande  Abasi  a  nell'  Asia  russa. 

Famiglia  Persiana,  che  comprende:  i  Persi  o  Guebri^  dimoranti 
nel  Multan  e  nelle  città  di  Suraie  e  Bombay  nell'  India,  nel  Kerman  e 
nelle  città  d' Yezd,  nel  regno  di  Persia,  e  nella  città  di  Baku  nel  Ghir- 
van  appartenente  all'Asia  russa.  —  I  Persiani,  nazione  dominante 
di  tutta  la  Persia.  <-  I  Bucari,  nazione  dominante  nella  Gran  Bucarla,  nel 
Turkestan,  e  stabiliti  inoltre  nelle  principali  città  della  Piccola  Bucarla, 
della  Siberia,  dell'  Asia  centrale  e  delia  China.  ^  I  Kurdi  per  la  mag- 
gior parte  nomadi  del  Kurdistan  persiano  ed  ottomano.  ^  I  Luri,  di- 
moranti nel  Lurlstan  che  forma  parte  della  provincia  di  Fars  nel  regno 
di  Porsia.  <-  Gli  Afgani  o  Pu^tansh,  nazione  dominante  M  rfgni 
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di  Herat  e  di  Cabul,  e  stabilita  In  parte  nelle  provincie  componenti  la 
confederazione  dei  Seik.  —  I  Belutehi,  popolo  dominante  nel  Belu- 
cistan  e  nel  principato  di  Sind»  o  stabiliti  in  parte  nelle  provincie  com- 
ponenti la  confederazione  dei  Seik. 

Famiglia  Indiana,  clie  comprende:  i  piatesi  Mongoli,  dell'India, 
originariamente  composti  di  Turchi,  di  Bncari  e  di  Persiani  ;  essi  parlano 
r  indostano,  e  sono  sparsi  nella  maggior  parte  dell'  India,  specialmente 
neirindostan  propriamente  detto.  —  I  Seik,  popolo  dominante  nella 
confederazione  che  ne  porta  il  nome.  —  I  Bengalesi,  nazione  domi- 
nante nella  provincia  Indiana  del  Bengala  e  stabiliti  inoltre  in  parte 
delle  Provincie  a  qaesta  limitrofe.  —  I  Mar  atti,  popolo  bellicoso  cho 
occupa  parte  delle  provincie  indiane  d' Avrangabad,  Bedgiapur,  Berar, 
Gandwana,  MaHa,  Kandrich,  Guzerate,  ecc.  —  1  Cingalesi,  stabiliti 
nella  maggior  parte  deir  Isola  di  Geylan.  —  1  Maldivi,  nazione  domi- 
nante deir  Arcipelago  delle  Maldive.  —  Gli  Zingari,  popolo  vagabondo, 
oriundo  per  quanto  sembra  dei  contorni  del  basso  indo,  e  sparso  in 
quasi  tutta  l' Europa  e  specialmente  nella  sua  parte  orientale,  in  tutta 
TAsia  occidentale,  e  nell'Africa  settentrionale. 

Famiglia  Malabara,  che  comprende:  1  Mal  ab  ari,  nazione  domi- 
nante nella  provincia  indiana  del  Halabar.  —  I  famuli,  abiunti  nella 
provincia  indiana  del  Ramate.  —  1  Tetinga,  sparsi  dal  fiume  di  Pa- 
llacate  nella  provincia  indiana  di  Karnate  fino  alla  costa  della  provincia 
indiana  d*Orlssa. 

I  Gabrowi ,  i  Caiiivari ,  1  Gondi,  ed  altri  popoli  quantunque  viventi 
da  tempo  immemorabile  nell'  India,  non  appartengono  alla  famiglia  et- 
nografica che  forma  la  gran  massa  della  sua  popolazione  ;  essi  sono  tutti 
più  0  meno  selvaggi  ed  abbrutiti. 

Famiglia  Tibetana,  che  comprende:  i  Tibetani^  popolo  dominante 
nel  Tibet;  edi  Tibetani  Montanari,  dimoranti  nelle  alte  valli  del- 
l'Hlmalaya. 

Famiglia  Chinete,  che  comprende:  i  Chine  ti ,  nazione  dominante 
nella  China  propriamente  detta,  e  stabiliti  inoltre  nei  diversi  paesi  ap- 
partenenti air  impero  chinese,  lungo  le  coste  dell'  isola  Hainan,  sulla 
costa  occidentale  dell'isola  Formosa  nel  regno  di  Siam,  nella  penisola  di 
Malacca  ed  In  altre  parti  dell'India  Transgangetica,  come  pure  nelle 
isole  Slngapur,  Principe  di  Galles  e  Geylan. 

I  Mianmai,  Myamma  o  Birmani,  nazione  dominante  nell'  impero  bir- 
mano, dove  occupano  la  maggior  parte  del  regno  d*  Ava  propriamente  detto. 

I  Moani  0  Peguani,  dimoranti  nel  regno  del  Pegù,  parte  dell'  Impero 
birmano. 

1  Thay,  Thah-nay  o  Siamesi,  nazione  dominante  del  regno  di  Siam , 
ed  occupante  inoltre  tutto  il  Laos,  che  sembra  oggi  essere  Inegualmente 
diviso  fra  gì*  imperi  birmano  ed  an-namltico,  ed  il  regno  di  Siam. 

Gli  An-namiti,  suddivisi  in  Tonehinesi  e  Coehinchinesi,  na- 
zione dominante  dell'  Impero  d' An-nam. 

1  Sian-pi  0  Coreani,  popolo  dominante  del  regno  di  Corea. 

Famiglia  Giapponese,  eha  comprende:  i  Giapponesi,  naziona  do- 
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minante  dellMmpero  giapponese,  ed  i  LieurKhien,  stabiliti  nell'Ar- 
cipelago di  questo  nome. 

1  ìhaoisi,  ì  LoloB,  ì  Mientingij  sono  nazioni  numerose  clie  vivono 
nella  China  propriamente  detta,  senza  appartenere  alla  famiglia  ctiinese. 
I  selvaggi  che  abitano  V  interno  dell'  ìsola  Mai-nao,  1  Kemoyy  nei  monti 
che  separano  i  Laos  dalla  Cochinchina,  i  Play  o  Karaytij  nell'impero 
birmano,  sono  altri  popoli  stranieri  alle  famiglie  ctnogranchf"  dei  popoli 
inciviliti  in  mezzo  ai  quali  vivono. 

Famiglia  Tungusa,  che  comprende:  1  Tungusij  suddivisi  In  Man- 
einri,  divenuti  dopo  il  1644  la  nazione  dominante  deli'  impero  chinese , 
ed  occupanti  quasi  tutta  la  Manciura  e  la  maggior  parte  dell'  Arcipelago 
del  LiaO'tung  ;  ed  in  Tungusi,  propriamente  detti,  stabiliti  nell'  impero 
russo,  dove  sono  sparsi  in  gran  parte  della  Siberia  dal  flume  lenissei 
fino  al  mare  di  Okhotsk:. 

Famiglia  Mongola,  che  comprende  :  i  Mongoli y  suddivisi  in  Jfonpoft, 
propriamente  delti,  Kalkas  o  Mongoli  Neri,  e  Charraigol  o  Mongoli  dtl 
Tibet;  essi  occupano  la  Mongolia,  il  paese  del  Kokonor  ed  una  parte 
del  Tibet  nell'  impero  chinese,  ed  una  parte  del  governo  d' Irkutsli  nel- 
l'Asla  russa.  I  Calmucchi  o  Olenti,  dimoranti  nella  maggior  parte 
della  Songaria.  —  I  Bureti  o  Buratti,  sparsi  nel  governo  d'Irlcutslc 
nella  Siberia. 

Famiglia  Turca,  che  comprende:  gli  Ottomani,  delti  volgarmente 
Turchi,  nazione  dominante  nell'Impero  ottomano.  —  Gli  Usbechi, 
popolo  dominante  del  Turkestan.  —  I  Turchi  di  Siberiao  Turalieni, 
sparsi  nei  governi  russi  di  Tobolsk,  Tomsk,  Jenisseisk.  —  Turco- 
mani,  nazione  dominante  del  regno  di  Persia,  e  sparsi  nei  regni  di 
Cabul  e  di  Heral,  nel  Turkestan,  nell'  Asia  ottomana,  e  nelle  Provincie 
del  Caucaso  comprese  nell'Asia  russa.  —  I  Kirgi,  suddivisi  in  Buruti 
o  Orientali,  ed  in  Kasah  o  Occidentali  ;  una  parte  degli  Orientali  ó 
tributaria  dell'impero  chinese;  la  maggior  parte  degli  Occidentali  é 
vassalla  dell'Asia  russa,  il  restante  vive  indipendente.  -  Gli  Yakuti  o 
Sokha,  stabiliti  nei  governo  d' lenisseisk  e  nella  provincia  d'Yakutsk, 
appartenente  all'Asia  russa.  —  I  Tehuvaei  o  Tartari  montanari 
erranti  in  parte  del  governo  russo  di  Oremburgo. 

Famiglia  Samojeda,  ciie  comprende:  i  Tawghi,  sparsi  dal  Hume 
lenissei  Ano  al  flume  Lena  nell'Asia  russa;  e  gli  Uriangkai,  chia- 
mati anche  So j otti,  viventi  fra  i  monti  Aitai,  la  maggior  parte  del 
territorio  dell'  impero  chinese,  il  restante  su  quello  dell'  impero  Russo. 
Fra  1  Sojotti  soggetti  ai  Ciiinesi  v'  é  una  tribù  che  la  fame  rende  qual- 
che volta  anlropofaga. 

Famiglia  lenissei,  che  comprende:  1  Denka,  %VImbazi,  i  Pum" 
pokolski,  I  Kotti,  e  gli  Assani,  popoli  poco  numerosi  ed  abbru- 
titi, che  vivono  nel  governo  russo  d' lenl^selsk. 

Famiglia  Korieka,  che  comprende:  i  Korieki,  popoli  abbrutiti  e 
poco  numerosi  che  vivono  nell'estremità  nord-est  dell'Asia  russa,  e  spe- 
cialmente nei  distretti  di  Okhostk,  di  Kamtsclatka,  nella  provincia  rt'  ia- 
kvLtiìL  d  nel  paese  del  Tciuktschi. 
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GU  Aìidci^Domni  o  fukagirig  che  vivono  neir  Asia  rnu*  Itngo  V  0« 
ceano  Artico,  dal  flame  Lena  fino  al  fiume  KoHma. 

Famiglia  Kamtteiatkale$e,  che  comprende  :  ì  Kamt$ciatkalt$i^  po- 
poli Icilofagl  sparsi  nella  penisola  di  Kamtsciatka. 

Famiglia  KurUete,  che  comprende:  i  Kurili,  abitanti  rarcipeUgo 
delle  Kurili  diviso  fra  gì* Imperi  russo  e  giapponese.  ~  Qli  Ainog  o 
leso,  stabiliti  nell'isola  leso  dipendente  dall'impero  del  Giappone.  —I 
Tarakai,  0  g\ì  Ainos,  della  grand' isola  Tarakal  o  Sagalien,  divisa 
fra  gl'imperi  chlnese  e  giapponese.  —  I  Giliaki,  stabiliti  n«llA  pule 
della  Manciura  situata  all'  est  del  fiume  Usari. 

Famiglia  Uralica  o  TcitULa,  che  comprende:  i  Voguli,  apani  nel 
governo  russo  di  Tobolsk:  e  gli  Ostiaki  distinti  in  0$tiaki  diU'OH^ 
di  Bensofj  dell'  Ingan,  di  Harim,  ecc.,  sparsi  nei  governi  russi  di 
Tomsk  e  di  Tobolsk. 

Famiglia  Malese,  che  comprende  gV indigeni  dell'isola  Formosa,  dl- 
peniente  dair imporo  chlnese;  ed  1  Malesi,  che  formano  la  maaaa 
principale  della  popolazione  della  penisola  di  Malacca,  dell'  india  Tran- 
sgangetica,  ed  una  parte  di  quella  delle  Isole  vicine,  come  Saianga, 
Principe  di  Galles,  Slngapur,  ed  altre. 

I  popoli  europei  più  numerosi  stabiliti  in  Asia  sono:  i  Greei,  nal- 
l'Asia  ottomana,  ed  1  Russi,  nell'Asia  russa;  vengono  quindi  1  Por* 
toghesi,  e  glTn^iesi;  e  dopo  di  essi  1  Franc|6<i»  1  DaneeifO 
gli  Olandesi;  questi  ultimi  vivono  nei  possessi  già  appartenenti  al- 
l' Olanda,  che  oggi  formano  parte  dell'  Asia  inglese. 

Relioìonf.  Gli  abitanti  dell'Asia  professano  diverse  religioni  ;  le  prin* 
cipall  sono  le  seguenti  : 

II  Giudaismo ,  ch'ò  professato  dagli  Ebrei  sparsi  nella  maggior  parte 
dell'Asia,  e  dimoranti  specialmente  nell'Asia  ottomana,  nell'Arabia  e  nei» 
r  India ,  paesi  dove  sono  in  maggior  numero ,  e  quindi  nel  Turkestan , 
nella  Persia  e  nella  China. 

Il  Cristianesimo ,  eh'  è  professato  da  molti  individui ,  divisi  nelle  te* 
guenli  Chiese^  cioè:  Chiesa  CattoHea,  che  conta  molti  credenti,  Il 
maggior  numero  dei  quali  vive  nell'India,  nell'impero  d'An-nam ,  nella 
China,  nell'Asia  ottomana  e  nella  Persia;  Chiesa  ProUstante^ìmì 
seguaci  vivono  nell'India,  nei  vasti  possessi  inglesi ,  ed  1  più  numerosi 
sono  gli  Anglicani  o  Episcopali ,  quindi  i  luterani ,  i  PresHteriani  ed 
1  Calvinisti;  Chiesa  Greea  Scismatica,  che  domina  in  tutta  l'Asia 
russa,  ed  è  professata  da  molti  individui  nell'Asia  ottomana;  Chiesa 
Nestoriana,  1  cui  proseliti  vivono  nell'Asia  ottomana,  nei  Turkestan, 
nei  regni  di  Persia  e  di  Cabul ,  e  sotto  il  nome  di  Cristiani  di  San 
Tommaso  nell'India;  Chiesa  Giaeobita,  1  cui  seguaci  vivono  nel- 
l'Asia ottomana  ed  in  alcuni  luoghi  dell'India;  Chiesa  Àrmena,eìk*é 
composu  dagli  Armeni,  nazione  dominante  dell'Armenia,  aparsi  Inoltre 
in  tutte  le  città  commercianti  dell'Asia.  • 

L' Islamismo  o  Maomettismo ,  ch'ò  la  più  estesa  religione  dell*  Asia ,  \ 
quantunque  11  numero  dei  suoi  credenti  non  sia  li  maggiore:  essa  è  A 
professata  dagli  Arabi,  dai  Persiani,  dagli  Afgani,  dai  Beiusei,  dal  cosi jj 
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ddttl  àiongoh  ddlMndla,  dM  Malesi,  da!  Circassi,  dagli  Abàsi,  é  dft  altM 
pdftoit  delta  r^sflofie  del  Caucaso,  come  pure  daI1&  maggior  putte  degli 
abltauti  del  Cascetntre,  e  da  tutti  1  popoli  tureht,  ad  ede«kloii«  di  (j^élìì 
thè  vivono  nell'Asta  fussa,  I  quali  sono  tuttora  idolatfl,  ovvero  eònver- 
tlif  dal  RUSSI  al  cristUnesimo. 

Il  Magiima  o  Èiligiane  di  Éotómiro ,  cli^  t  professata  dal  OuébH  di- 
moranti nella  Persia  é  nell'indù. 

11  flanskiiino,  professato  dal  Selk  dimoranti  ttotl'lildlft. 

Il  Bràmmo,  ehè  domina  in  «luasl  tutt&  l'India. 

ti  BnddUmOj  eh'é  la  religione  dell'Asia  che  conU  II  fnigglor  hUMéro 
di  tiredéhtl  i  essa  domina  in  (ftiasi  tutta  l'India  transgangetlca,  nel  Tibet, 
nella  Mongolia ,  nel  paese  del  M&nClUrl ,  nella  China ,  ne!  ÒlappdAé ,  è 
iNNito  diversi  seguaci  bell'Asia  ìMèìa. 

lì  Culto  degli  ÈpiHli  ó  IfaiUràtiim  Èlitotogicb,  é  Ift  Dottrina  dei  li- 
léfàti  0  Èéligioné  di  Confucio ,  religioni  professate  da  fflòtll  individui 
della  tlhinà ,  nel  Giappone ,  nella  Corea ,  e  nei  regni  di  tdhchtno  6  di 
Contfhlnehma  dipendenti  dallMinpero  d*An-nain  nèll*indla  Tr&U^gangeticà. 

La  Religione  di  Shito ,  òhe  eonta  molti  seguaci  nel  diappone,  ed  é  U 
plA  anttea  fra  le  religioni  «he  vi  si  pròre^Sànd. 

il  PeiUitm  oUèXaiHmù,  Séguito  dai  pòpoli  selvaggi  che  nfclUbò 
aiti'  Asift  russa  ftOXh  regióne  dei  Caucaso ,  nell*  Afclpetagd  delie  Kit- 
Hll,  nella  parte  orientalo  dell'isola  Formosa,  e  neir interno  deilMsdlà 
Itfttt-nan,  della  China,  deliindla,  dell'indi*  YransgAngétióa,  e  déll'isdlA 
di  Céylan. 

dovBUto.  V  AslÀ  nel  suoi  dliTérenti  ^t&tl  presenta  tutte  le  possibili 
fórme  di  governò  dàlia  demoeraitta  (Ino  al  dispotismo.  LA  Perula  ed  al* . 
dimi  stati  musulmani  sono  governati  dispotteamente  ;  l'tndlA  «  la  Chimi 
hAiino  un  governo  monarchico  piiH  o  mèno  limitato  ;  i  Maratti ,  gii  Af^ 

gani,  i  Belusci,  1  Mongoli,  1  Calmucchi ,  1  MaUelurl ,  diversi  popoli  tiir- 
chi ,  e  varie  nazioni  della  regione  del  Caucaso ,  fra  i  quali  1  Circassi  e 
gH  Ai)&si ,  hAunó  un  governo  feudale  paragonabile  a  quello  dèi  nostri 
imperi  del  medio  evo  ;  l'impero  del  Giappone  ò  anch'esso,  propriamente 
parlando ,  una  monarchia  feudale  ;  gli  Arabi  Beduini ,  alcune  tribù  di 
Kurdl,  diversi  popoli  della  regione  del  Caucaso  e  della  Siria,  ed  1  SeilL, 
sono  liberi ,  e  le  piccole  nazioni  nomadi  e  diverse  tribù  di  Arabi  sono 
rette  da  un  governo  patriarcale  o  pastorale;  il  Tibet,  il  Butan,  Botan  o 
Paese  dei  Deb-Radglà,  ed  una  parte  deli'Arabla,  sono  governati  teocra- 
ticamente: finalmente  l'impero  effimero  dei  Wahablti  presentava  nel 
tempo  della  sua  grandezza  un  misto  di  monaKhia,  aristocrazia  e  demo- 
crazia. 

PoHTi  e  Citta'  commercianti.  Le  principali  piazze  marittime  commer- 
cianti dell'Asia,  cosi  porti  propriamente  detti  come  città  prossime  al 
mare,  sono:  Smirne,  ÀU$tandreìia  e  hatakia ,  che  sono  i  porti  di 
Aleppo;  Tripoli,  S.  Giovanni  d'Acri  e  Trebisonda,  nell'Asia  ottomana; 
Yambo,  ch'ò  il  porto  di  Medina;  Dgidda,  Kamfidia,  Moka,  Aden,  Ma- 
Beate,  El-Katif  e  Gran  o  Kueit,  nell'Arabia;  Àbucehr  o  Bender-Abucehr, 
Gemron  o  Bender-Abbasii ,  Balfrueh  ed  Enzili  i\el  regno  di  Persia; 
Balbi,  Marmocchi,  Maltebri^n,  Tommaseo,  ^c^^^ri^edbyCoOolé^ 
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Caìeutta  ,  Bombay ,  àladras  ,  Surate ,  Cambaia ,  Mangalora,  BroeUeh  , 
Goa,  Calie^it,  KoUchin,  Palia€ate  ,  PofidUkery  ,  Ntgapatnam ,  Tìzagor 
patùìHj  Koringa,  Mazuìipaiam  e  Colombo j  nell'India;  Hangun ,  Baity- 
kok,  Ciantibon,  Saigong,  Nhatvang,  Hwhan  o  Faifo,  Turon,  Singapur 
e  Georgetown ,  nell*  India  Transgangellca  ;  Canton  y  che  prima  del  184i 
era  solo  porlo  aperto  alle  nazioni  marittime  dell'Europa:  quindi  Jciai»^- 
Uiu ,  Hiamen  o  Emuy ,  Fu-ciù ,  Teiaoking  e  Ningfo  nella  China  ;  Aa»- 
gataki  nelPisola  Kiuslu,  ch'ò  runico  porto  del  Giappone  aperto  a  quelle 
nazioni  straniere  a  cui  é  permesso  di  commerciare  con  1  Giapponesi  (1); 
Baku  sul  mar  Caspio  e  PetropaulowikcU  nel  Kamtsciatka,  ambedue  nel- 
r  Asia  russa.  A  queste  piazze  devono  aggiungersi  tutte  le  grandi  città 
dell'Interno  che  fanno  un  commercio  estesissimo. 

Divisione.  L*  Asia ,  sotto  il  rapporto  politico  ,^può  repartirsi  nelle  otto 
grand]  regioni  seguenti:  VAtia  ottomana,  suddivisa  in  diversi  Stati  di 
differente  grandezza;  la  Persia,  suddivisa  in  tre  regni:  di  Persia  pro- 
priamente delta,  di  Cabul  e  Herat ,  e  della  confederazione  dei  Belusci: 
11  Turkestan,  che  comprende  varli  Stati  di  differente  grandezza;  T /«- 
dia,  suddivisa  In  un  gran  numero  di  Stati ,  fra  i  quali  l'impero  An|;lo- 
Indiano;  i  regni  di  Sinda,  di  Nepal  e  di  Labore  sono  i  principali;  ap* 
parteugono  pure  a  questa  regione  le  colonie  europee  conosciute  col  nome 
d*Asia  francese,  e  d'Asia  portoghese;  VAsia  Tran$$^etica ,  che  com- 
prende varli  Stati,  e  fra  questi  1  principali  sono:  gl'imperi  Birmano  e 
An-namitico,  il  regno  di  Siam,  ed  i  vasti  ed  importanti  territorii  appar- 
tenenti agl'Inglesi  ;  Vimpero  Chinese,  che  comprende  la  China,  il  Tibet» 
il  paese  dei  Oeb-Radgià  o  Butan,  la  Corea,  la  Mongolia,  la  Songarla»  la 
piccola  Bucarla,  ed  II  paese  dei  Manciurl;  1  Portoghesi  possiedono  In 
questa  regione  la  città  di  Macao  nella  provincia  di  Euang-tong;  l'in- 
pero  Giapponese ,  e  Analmente  VAsia  russa,  che  comprende  la  Siberia 
e  la  regione  del  Caucaso. 

(1)  Il  Giappone  ha  concluso  ultimamente  con  l'Inghilterra  un  trattalo 
di  commerrlo. 
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Poniioim  ÀSTRONOincA.  long.  or. ,  fra  'ìi^  e  i7<*.  LeÀ,  ^  fra  I0<*  e  4t«. 

CoMPiNi.  Tutto  quel  tratto  di  paese  che  o  soggiace  alla  doibinazione 
tnrea  o  le  cui  popolazioni  profeMano  ia  religione  maometuna,  si  estende 
dallo  stretto  dei  Dardanelli  al  golfo  d*Oinan ,  e  dal  Mediterraneo  alla 
Persia. 

ProiB.  i  principali  sono:  Tdorokh,  VluhiUlrmak,  il  Ki^yUlrviak  an- 
tleameote  Halyt,  la  Saearia o  Sangarias  col  suo  influente  Pur$ak;ÌB, 
NikaldMza  col  suo  Infl.  Nilufer;  il  Kodos  o  Sarabat;  il  Hsiidref^  an- 
tkameote  Meandro;  li  Sihwn;  il  I>gihan  col  sao  Infl.  Marach;  VÀiio 
OroiUo,  anticamente  Axius:  11  Chaiai'Àrab  formato  dall' anione  del- 
VSttfrate  col  Tigri,  con  i  toro  Infl.  Kurama$  o  Karaiu  e  Chabur; 
Il  Karun;  il  Knr  coi  suo  infl.  Araste;  VArden  o  Giordano;  11  KuHk 
0  Moik,  ed  il  Barradi. 

SoPBWicni:  5M»000  miglia  quadre,  compresevi  le  sve  dipendere  In 
Arabia. 

PoroLAzioNK.  Aitoluiaj  tt,500,000  ab.  ;  relaiiva,  83  ab.  per  miglio  qua- 
dro, compresevi  le  sae  dipendenze  in  Arabia. 

DivisiONX  AMMiNiSTaATivA.  Totu  l'Asla  ottomana  ò  divisa  In  tO  governi» 
chiamati  efoUtopauiaiik,  soddlTisl  in  dipartimenti,  detti  Hvra$  o  $mn* 
giaceaii,  e  repartlti  nelle  segaentl  grandi  divisioni  geograflcfae: 

VAsia  Minore,  detta  anche  Anodici  o  Anatolia,  corrispondente  al  go- 
Yemi  oeyalet  d*AnadoU  o  Anafofia,  Adana,  Caramania,  Meraeh  o  Jfo* 
roBh,  Sivoi  e  TreìHtonda. 

V Armenia  oUemana,  con  una  parte  dei  KurdMai  e  della  Georgia  , 
corrispondenti  al  governi  o  eyalet  d^Erzerum,  Van  e  Kan. 

(i)  Qui  vuoisi  avvertire  come  la  guerra  d'Oriente,  della  quale  abbiamo 
parlato,  si  sia  combattuta  non  solo  nella  Turchia  d'Europa,  ma  ben  anco 
In  quella  d'Asia.  In  quest'ultima  1  Russi  non  ebbero  che  fare  se  non  con 
le  armate  turche  e  col  montanari  del  Caucaso  condotti  da  Tchyann.  Hanno 
avuto  luogo  battaglie  importanti,  senza  però  risultati  decisivi,  tranne  la 
presa  di  K^rs  che  cadde  In  polare  del  RussU 
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Il  Kurdiitan  ottomano  propriamente  detto,  che  corrispondo  al  governo 
o  eyalel  di  Ceh-rezur, 

La  Mesopotamia  o  Àl-getireh  coli* Irak'AraM,  corrispondente  ai  gOTOrnl 
0  eyalet  di  Bai/Mi,  fiiarbéUr,  Bàkka  e  Mossvi. 

La  Siria  o  Soria ,  eorrl8{)oildeme  si  governi  o  éiftAH  di  Àkppo  ,  Da" 
mascOj  Aeri  e  Tripoli, 


L 
ASIA  MINORE. 

É  circondata  da  tre  Iati  dai  mare ,  formando  quasi  una  penisola  che 
TAntltauro  congiunge  ai  continente. 

TopooBAFiA.  Le  citt«i  Cd  i  luogtii  più  considerabiil  dell'  Asia  Minore 
8«o  i  siSttellU: 

KuUiièh,  m  antico  Cotpeeum,  snl  Pursak,  capoluogo  dell'ejralM  d'Ada- 
doU  o  Anatolia ,  città  grande  assai  indostre  e  coiDmeh)lantf ,  con  iMfnl 
eékU  BtUe  sue  vicinanze,  e  60,000  ab.  ^  KaraMisar,  oUtà  eomm.  od  assai 
Ind.,  con  70,000  ab.  ;  nei  suoi  contorni  si  raccoglie  un'  immensa.  ^afli« 
titi  d'opirto.  «-  Angora,  aliticamsate  Aneyra,  città  comiri.  ed  assai  ind., 
cOn  47,000  ab<  ;  vi  si  osservano  molti  avanzi  d*  anIiciUtà  >  a  fra  gli  altri 
una  famosa  iscrizione ,  scoi  pila  sopra  sei  colonne  aVaatt  del  tontpio  di 
Atigusto  t  e  conosciuta  sotto  li  none  di  moanmento  d*  Analra.  La  eapri 
d'Angora  sorto  famose  per  la  flnesia  e  lucldessa  dello  loto  lano,  -^  ^rf| 
città  assai  indi  e  comm.,  con  50,000  ab;  vi  passano  oidinariamento  Io  ea« 
fOvane  che  vanno  a  Costantinopoli.  —  Sincpèf  sul  mat  Nero,  ditta  eonsaii 
sebbene  mollo  decaduta,  con  un  porto  ove  prima  della  guerra  d'OffieatO 
atantiava  gran  parte  della  flotta  ottomana;  vi  sono  dei  canttori  «a  eo- 
struzione ,  e  10,000  ab.  —  Seutari ,  nel  Bosforo,  di  faccia  a  CostafltlflO* 
poli  di  Olii  ò  rigiurdata  come  un  sobborgo,  ètttà  assai  OomniM  <|iiaiMln- 
que  molto  dccadula ,  con  t$,000  ab.  ;  è  il  luogo  di  rlunlOM  dt  mtio  lo 
caitnraiie  dell'Asia,  e  nello  suo  vicinanze  si  osservano  gli  avanti  doll'àn- 
tfea  CaUedonia.  ^  Péramo,  sol  mare  di  Marmara^  luogo  mlstrabilOf  Ma 
importauto-  per  le  rovine  dell'antica  Citiéo  che  si  trovano  nei  suol  Con« 
tomi.  —  lifUkmidi  l'antica  Nieomedia,  sul  mare  di  Marmara,  olttàoomni., 
con  5,000  ab.  ~  Ténin^  con  S,000  ab.,  miserabile  ammasso  di  CafianilO , 
che  s'innalzano  sul  luogo  dell'antica  Pficea,  metropoli  della  BItlalà,  e  ri' 
nomata  per  11  primo  concilio  generale  tenutovi  dal  Cristiani  nel  Ht,  ~ 
Brusa  o  Burta,  ad  In  antico  Pmsa,  alle  faide  del  monte  Olimpo  e  poco 
lungi  dal  Nilufer,  città  grande,  ben  costruita  e  delle  più  ind.  e  comm., 
sede  di  un  metropolitano  greco  e  di  un  arelv.  armeno  coti  tin  vasto  ed 
antico  castello,  acque  termali,  6  100,000  ab.  ;  fu  un  tempo  residenza  del 
re  di  Bltinia  «  e  prima  della  presa  di  AdrianopoiI  era  stala  la  capiials 
dell'  Impero  ottomano.  —  Mudanid ,  sul  mare  di  Marmara ,  villaggio  di 
pochi  abitanti  a  motivo  delibarla  tnalsatia  che  vi  ìregna,  ma  consideràbile 
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per  n  sno  porto ,  per  coi  Brus^  spedisca  4IF  estero  le  »Qe  mercandé  0 
riceve  f^u^Ue  che  le  vengono  Inviate.  —  Pungar  £acAi  *  vniaggio  im- 
l^rtinte.  perchè  s}  crede  che  occupi  il  luogo  di  Troja,  r  amico  Ilium, 
4i  cnl  non  restano  vestigi^.  ^  Chefnala^  altro  villaggio  importante  per 
|e  paagplApiie  rovino  dell'amica  Alessandri^  Troade ,  situate  nelle  sue 
vicin^we,  —  Pergamo,  sul  Caicns,  grande  ed  antìciilssima  città,  Ind-  0 
COmm.,  sebbene  molto  decaduta,  con  70,000  ab.;  vi  fu  inventati^  Parte 
di  scrivere  in  peritamene»  ed  aj  tempo  de*  suoi  re  vi  esisteva  una  famo- 
sissima biblioteca.  —  ^rt^  villaggio  mlserc^hHo  ciie  occupa  H  luogo  de|- 
l'flPtlCfi  S(^r4h  famosissima  città  della  Lidia,  stata  capitale  del  regno  di 
Grew,  moA»rpa  rinomato  per  le  sue  ripcbe^^e  ;  fra  le  sue  rovine  scorro 
tuttora  11  Fattolo,  cUe  in  antico  vi  portava  arene  d'oro.  —  Manissa,  in 
ai^tico  M^n§m ,  città  comm,,  con  40,ooo  abr  \  net  suol  contorni  si  rac- 
coglie una  grande  quantità  di  zafferano ,  0  vi  si  trova  pure  in  abbpn- 
d»nM  la  calamita,  che  da  questa  città  ha  preso  llnomQ  di  pietra  magnq- 
t|a<  —  FoHiQf  Plpgola  città  florida  per  il  suo  porto  sull'Arcipelago;  oc- 
cupa il  luogo  dell'antica  Foeea,  rinomata  per  le  sne  nun)erose  collie 
fondate  in  Ispagna  ed  In  Francia ,  tra  le  quali  si  novera  Marsiglia.  — 
Smime,  costruiU  in  anAteatro  alle  falde  di  un  monte,  in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome,  città  grande,  delle  pt^  ind.  e  la  più  comm.  dell'Asia  Mi- 
nore, sede  di  due  arcivescovi  uno  greco  e  l'altro  armeno,  con  due  forti 
castelli,  \m  eoilegip,  lipa  v»m  Q  siOUr^  rp^t  «  440,00Q  ab,  ^  Vurìa^ 
residenza  temperarla  dell'  arcivescovo  greco  di  Efeso,  piccola  città ,  co- 
struiU sul  luogo  dell'antica  Clasomene.  —  Ayasaluk,  miserabile  villag- 
gio^ £he'S4)lge  presso  l'antica  £feso,  —  Sealanopa,  città  copiip,,  gqu  un 
porlo  suir  Arcipelago  e  45,000  ab.  ~  FalaUha  »  riunione  di  miserabili 
capanne  «  (he  si  srade  oecupino  il  posto  dell'antica  Muffito/ -  Qrio, 
villaggio  miserabile  presso  il  capo  di  questo  nome,   importante  per 
lo  rovine  che  vi  ai  vedono  dell'  antica  Gnido ,  una  delle  principali 
aUtà  della  Pofide,  ove  Venere  aveva  diversi  templi,  in  uno  dei  quali 
ai  ammirava  ù^  famosa  statua  di  questa  Dea,  insigne  opera  di  Fras- 
sitele^  -"  Budrufi^f  piccola  eittà  con  una  cittadella,  un  porto  sul  Me- 
diterraneoi  cantieri  da  costrusione,  0 3,Q00  ab.;  occupa  il  luogo  deU'an^ 
ti4»t  ÀlicwrnQWo,  famosa  per  U  celebre  monumanto  sepolcrale  innalzato 
dalia  regina  Artemisia  in  onore  di  Mausolo  suo  sposo,  e  che  passò  presso 
fAì  anUchi  per  una  della  principali  maraviglie  del  mondo.  —  idana»  capo- 
Inogo  deir  eyalet  del  suo  nomoi  con  7,ooo  ah>,  ma  quasi  deserta  nell'e- 
state a  motivo  dell'  aria  cattiva  che  vi  regna.  —  Tarso ,  la  dotta  rivale 
d'Atane  a  d'AtasaaDdrla»  situata  sol  Qhino,  pocq  lungi  dai  Mediterraneo  ; 
é  tuttora  e|ttà  grande  ed  assai  comm.  t  e  conta  30,000  ab,  —  Àdalia  0 
Aitoiia,  In  fondo  al  golfo  del  suo  nome  sul  Mediterraneo,  città  grande  ed 
assai  comm.,  con  un  porto,  e  30,000  ah*  —  Monifih,  anticamente  IcQnium, 
già  citale  deiraniico  impero  turco  di  Rum  0  dei  Bumani,  e  residenza 
dei  sultani  fteldginkldi,  del  quali  ^  originaria  l'attuai  dinastia  sovrana 
degli  Ottomani,  ed  oggi  capoluogo  deli'ayalet  di  CaramanUi  città  ind,  e 
comm,,  quantunque  molto  decaduta ,  sede  di  un  metropolitano  ureco , 
«911  diversi  iQUagi  per  «il  ottomani»  e  4O,0Qp  ab«  ^  KaUfkk,  antica* 
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anticamente  Cetarea,  città  grande,  Ind.  e  comm.,  con  M,000  ab.  «•  Jfe* 
rack  o  Maracht  capoluogo  dell'  eyalet  del  suo  nome,  città  eonun. ,  eoa 
20,000  ab.  ~  AitUab,  VÀntioeMa  ad  Taurum  degli  anUchi,  *ltU  ind.  e 
comiD.,  con  iO,000  ab.  —  Sivai,  1*  antica  SebaHe,  capoluogo  dell*  eyalet 
del  suo  nome,  città  grande,  ma  molto  decaduta  dal  suo  splendore ,  eoo 
99,000  ab.  —  Tocat ,  sopra  un  ramo  dell*  lechll-Irmak ,  città  grande , 
delle  più  ind.  e  eomm.,  sede  di  un  arcW.  armeno ,  con  100,000  ab.  ;  ▼! 
si  riuniscono  molte  carovane.  —  Amatia,  suiriechll-lrmak,  antica  e  va- 
sta città  comm. ,  sede  di  un  arclv.  armeno ,  con  tS,000  ab.  --  Tre- 
biionda,  anticamente  Trapezui,  sul  mar  Nero,  capoluogo  deireyalet  del 
suo  nome,  città  fortlQcata,  assai  Ind.  e  comm.,  quantunque  molto  deca- 
duta, con  una  vasta  rada ,  e  50,000  ab.  —  Ceroium,  In  antico  Orami, 
svi  mar  Nero  città  forte  e  comm.,  con  )0,000  ab.;  di  qui  Lueullo  trasse 
e  trasportò  In  Italia  le  prime  piante  di  ciliegio,  ebe  presero  presso  I  La* 
tini  II  nome  di  quella  città.  —  Rizeh  o  Iri$$a ,  sul  mar  Nero ,  piccola 
borgata  di  4,000  ab. ,  sebbene  l  geografi  la  descrivano  come  una  eltti 
florida  e  popolata  di  30,000  ab. 

n. 

SIRIA  E  MESOPOTAIIIA  COLL'IRAK-ARABI« 


Collocate  a  mexiodl  delFAsla  Minore,  conflnano  a  ponente  «ol  Hedl- 
terraneo,  a  mexiodl  coH'Arabia  e  a  levante  colla  Persia. 

TopooaAPu*  1  luoghi  pia  ragguardevoli  In  queste  provlneie  turche, 
sono: 

Nella  Sirla  o  Sorla:  Àleppo,  Tantlca  Berea,  sul  Koik.  capoluogo  del- 
re>'a]et  del  suo  nome,  città  grande,  fortificata,  e  sede  di  un  patriarca 
greco»  di  un  vesc.  armeno,  di  un  maronita  e  di  un  glacoblta;  prima  del 
dne  terribili  terremoti  del  l8Sjl,  che  ne  distrussero  quasi  due  tersi,  era 
una  delle  più  Ind.  e  comm.,  città  dell'Asia  ottomana,  e  contava  100,000  ab., 
compresivi  quelli  de'  suol  contorni  immediati.  —  iilessandrefta,  pleeola 
città  costruita  in  mezio  a  paludi  pestilenilatl,  con  un  porto  sul  Medi- 
terraneo che  serviva  ad  Aieppo  per  {spedire  le  sue  mereansie  neirOfci- 
dente.  —  AntakUh,  la  vasta  e  magnifica  AiUioeMa  MisgiMi,  sulla  sini- 
stra riva  dell'Oronte,  sede  titolare  di  diversi  patriarchi,  è  tuttora  fitta 
comm.,  e  conta  10,000  ah.;  essa  conserva  andie  attualmente  molti  avansl 
di  antichità,  come  pure  le  sue  celebri  sorgenti  termali.  —  Tripolit  sul 
Mediterraneo,  capoluogo  delPeyalet  del  suo  nome,  città  ben  coetruHa, 
ind.  ed  assai  comm.,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  una  cittadella,  im 
porio,  e  16,000  ab.  —  Laiakia,  V  antica  Laodkea  ad  mare,  piccola  città 
di  8,000  ab.,  che  può  riguardarsi  come  II  i>orio  principale  di  Aieppo.  -- 
Acri  o  S.  Giovanni  d'Acri,  anticamente  Aco  o  Toìemaide,  capoluogo  del- 
Tryatet  del  suo  nome,  citta  fortificata  e  comm.,  con  una  bella  baja,  e 
10,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  6  situato  il  mirnh  Caruieio,  1uo«o  celebre 
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per  il  noggioTùo  che  vi  fecero  1  profeti  Ella  ed  Eliseo,  pel  gran  numero 
di  religiosi  criritlanl  che  vi  hanno  abitato,  e  per  la  nascita  che  v'ebbe 
nel  tl83  l'ordino  Carmelitano.  —  Seida,  l'antica  Sidone,  è  tuttora  città 
comm.,  con  11,000  ab.;  ma  il  suo  ]K>rto  ò  ridotto  quasi  impraticabile.  — 
Tiur,  anticamente  Tiro,  capitale  della  Fenicia ,  regina  del  mari  e  cuna 
del  commercio;  é  oggi  una  piccola  città  di  1,500  ab.  ^  Bayrut,  l'antica 
BerfihuÈ,  è  tuttora  città  comm.,  con  vasta  rada,  e  10,000  ab.  —  Balbek, 
piccolissima  città  di  1,!M)0  ab.,  considerabile  perché   ttcMipa  una  parto 
dell'antica  EliopoU,  di  cui  si  vedono  ancora  gli  avanzi.  -  iVasaref,  piccola 
città  di  3,000  ab.,  celebre  negli  annali  della  religione  cristiana.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano:  Cana,  piccolo  villaggio  di  300  ab.,  ed  11  monte 
Tahor,  luoghi  rinomati  nella  Scrittura.  —  Tiberiade,  sulla  riva  occlden- 
ule  del  Iago  del  suo  nome  detto  anche  di  Galilea  e  di  Genesaret^  pic- 
cola città  di  4,000  ab.;  ne'  suol  contorni  si  trovano  -gli  avanzi  dei  bagni 
ù'Emmaus,  tanto  celebri  al  tempo  dei  Romani,  e  frequentati  anche  at- 
tualmente. —  Damaieo,  sul  Baradl,  capoluogo  dell'eyalet  del  suo  nome 
bella  e  vasta  città,  delle  più  ind.  e  comm.,  ed  una  delle  più  antiche  del 
mondo,  poiché  é  menzionata  nella  storia  d'Abramo;  sede  del  patriarca 
greco  d'Antiochia,  e  luogo  di  riunione  delle  carovane  che  vanno  alla 
Mecca,  a  Bagdad  e  ad  Aleppo,  con  140,000  ab.;  sono  celebri  1  suol  drappi 
all'arabesca,  che  da  essa  prendono  11  nome  di  damatehi.  —  Hamah,  sul- 
l'Oronte,  città  grande,  assai  Ind.   e  comm.,  con  50,000  ab.  —  Hems^ 
l'antica  Emessa,  città  Ind.  e  comm.,  con  30,000  ab.  —  Palmira,  costruita 
da  Salomone  sotto  11  nome  di  T(idmor,  in  mezzo  al  deserto  della  Siria, 
e  nel  centro  di  un'oasi  fertile  ed  abbondante  di  acque,  una  dellp  più 
opulenti  citu  dell'Asia,  specialmente  al  tempo  della  regina  Zenobla, 
epoca  in  cui  osò  opporre  resistenza  alle  armi  romane  di  Aurelio,  non  é 
oggi  che  un  miserabile  villaggio  abitato  da  alcune  centinaja  di  tamlgllo 
arabe.  —  Gerusalemme,  celebre  santuario  dei  Cristiani  e  del  ìfaomet- 
taai,  la  più  famosa  città  del  mondo,  sedici  volte  devastata  e  distrutta, 
oecupa  attualmente  li  fondo  di  una  valle  formata  dal  monti  Sion,  Aera, 
Moria  e  Calvario,  ed  é  cinta  da  un  muro  altissimo  aanchegglato  di  torri, 
preuo  cui  corre  11  torrente  Cedron.  Gerusalemme  è  sede  di  un  vesc. 
catlolico  in  pariibus,  e  conta  appena  U,000  ab.;  che  vivono  nella  mas- 
sima parte  sul  proventi  dei  peliegr^i.  Nelle  sue  viclnanae  Immediate 
si  trovano:  la  valle  di  GiosafeU,  fra  il  tnonte  Oliveto  ed  una  delie  col- 
line su  cui  è  situata  Gerusalemme;  Getsemani,  alle  falde  del  monte  Oli- 
veto;  ed  un  poco  più  lungi  il  piccolo  villaggio  di  Beiania,  ove  mostrasi 
il  sepolcro  di   Lazzaro.  —  Belielemme  o  Betlem,  grosso  villaggio  di 
800  ab.,  ove  In  un  ricco  tempio  si  venera  il  luogo  deUa  nascita  del  Re- 
dentore. —  Ei'Kalil,  l'antica  Hebron,  capitale  del  regno  di  David,  ed 
oggi  abitata  da  circa  5,000  malfattori  turchi  ed  ebrei,  che  l'hanno  scelta 
per  loro  refugio  e  dimora.  —  Rayh,  villaggio  miserabile  di  50  capanne, 
ma  Importante  per  la  sua  prossimità  all'antica  Gerieo»  ^  Naplusa,  l'an- 
tica Siehem,  capitale  della  Samarla,  situata  in  una  valle  fertile  fra  i 
monti  Garixim  ed  KImI,  é  tuttora  città  ind.  p  coni  ni.,  con  10,000  ab. 
Gaza^  antica  e  piccola  finn  tuttora  as^al  florida,  e  5,00t*  tib/—  Ràtnhi,' 
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^ntlcameqt^  Ratna  o  Arimaiea,  pIqcpU  cUU  di  8,000  t^f.,  qv»  si  feimana 
QItlìoarUmeme  \  pell^^griol  crUUani  c)ie  vgnno  a  GeniMleimno.  .^ /a/fa  o 
J(H?p^^  m\\c]\\ss'm9k  e  piccola  città  d»  5,000  j^b.,  cop  up  porti)  ove  9bftr* 
cano  I  pellegrini  ohe  v^poo  a  Gerp9aleipme  ;  si  pred»  cbe  in  questo  laofP 
fQss§  fabbricata  )>r0a  di  ^o0p 

Pf^lla  Meflopoiainia  0  Al-gerlr^h:  DiurMWf  ip  aotico  ifiii<la,  ^1« 
dlrHlé  del  T|(|;rii  (^polpogg  deU'pyalQl  del  suo  pome,  cUt4  graodPi  iMi 
009(rplU|  asMi  ind.  9  poipm,,  sede  di  un  p^trii^Fca  caldeotcalipUeo,  d'pn  I 
T9M0VP  di  qupsta  religioqe  e  d'pn  patriarca  giacobltai  con  70»ooq  al»»  ^  | 
Merlin,  i'fotlca  Ifard^,  sopr»  una  ripida  vpontagoa,  città  grande,  dlfata 
4»  un»  cittadella,  cop  9Q,000  ab.  >-  Ni^smn,  piccola  qKU.  PfASfo  l'aji« 
ti6o  •  rinomato  fort^  di  Ni9iài,  uiumo  e  saldissimo  baluardo  deii'Up* 
ptro  romnAO  pop^p  i  Puni.  -  fU>,kHfk,  spUa  slpistra  deii'c:p(rat9»  oapo* 
kiogp  dDU'fyalet  dol  rpo  pome,  cittA  comm.,  pop  |o,ooo  ab.  -^  Off», 
i'antloa  AieMa,  co^trpUa  sulle  rovine  dpiranticbissim»  t'r,  dova  <«g< 
giorni  II  Pfttri&ro»  Aitrainoi  A  qW  b^p  costmiia,  ipd*  e  comm«i  p«I« 
41  VA  Pfttriarpa  giacobita,  cop  00,000  ab.  -  iifpififi,  sulla  diritu  del 
Tlgrlf  capoluogo  deireyalet  del  spo  pom^»  città  graude,  mal  cosirpitit. 
anni  Ip4<  e  commif  Me  di  QP  patriarca  caldeo-acattolico  di  RIkosh»  aw 
ViOOO  ab»;  4a  oa^a  vengono  }e  tele  da  noi  coposciute  col  pome  di  «ioa« 
solane,  Dalla  parte  opposta  del  flome  ò  situato  NunU^,  villaggio  aoQat« 
dafabiie  percbò  si  q^ede  che  occupi  il  luogo  deiraptica  ffiMve,  di  atti 
lUm  m[9^^Q  alia  iPforml  vestigia, 

NaUlrak'Af abi  :  fi^gtM,  sulie  rive  del  Tigri,  capoluogo  dali'eyalftl 
4al  ipo  noma,  vaaia  città  foriififfaU,  ma  interoamanta  mal  aoatnUta» 
d^jla  plA  Ioli'  0  cpmm*i  cop  una  cittadella,  9  ioo.ooo  ab-  Nelle  ma  vi- 
clnanie  erano  sUpate  le  antiche  e|tià  di  ^lé^ci»  e  di  Ciésifimi$,  aolte 
riva  opfOita  di  questo  medesimo  Duma.  —  Hm^h  0  Wlaht  sulla  di« 
rHU  d^irVufra^e,  plepola  città  ipd«  0  commt,  cop  7,000  ab.:  ossa  < 
iq  l'ftrta  11  luogo  4airapUoa  BqaifonHi,  di  cui  pulia  più  resta  ad  < 
zlope  degli  aygnal  d'una  torre  ohe  si  vpo|e  »ia  la  (amo«a  lorrs  4i  \ 
-t  JlANOrai  salia  diritta  dal  CiHtrei-Argb,  citià  Irregolarmente  eoatmita, 
grafie,  fortineau,  e  tuttora  delle  più  coipm,,  sebbene  molto  dacaduUi 
cm  (<)|0PO  abti  l'aria  di  questa  città  ó  ipfotta  a  moMvo  dallo  acqua  9or 
ll^QMrlft  ataaoèntt  pei  appi  contorni. 


m. 

ARMRNIA,  GBOROIA  B  KURDISTAN. 


fpitt  tn  l^Asia  Niaore,  la  Siria,  la  Porsia,  9  la  ragìope  dal  Cau^uio. 
TwoaaafiA.  La  c|tt4  ed  i  luoghi  più  impprtapti  sono; 
^«n'^MHi  alla  taXJP  di   up  aito  roop^,  poco  Ippgi  d<i  up  ramo  del- 
Cluftil^.  a  a%POlM(<)  <iairfyalat  del  auo  P^me.  vasta  città  fortiUaata. 
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SISMI  ìRdUjìtrP  P  Mìo  più  compi,  c^n  iOO,ooo  ab.;  vi  transitano  moltis* 
«imo  carovane.  >~  Sr^indgian,  suirKufrato,  qlttà  conun*»  «on  M),oooab, 
-«^  Fan,  sul  lago  di  qqestp  nome ,  oapolnogo  dell'eyalet  di  Van,  eittà 
forte  a  «oinm.,  con  35,000  ab.  -^  Bayazid,  città  fofte  e  eamm.,  eoo 
i5,000  ab.  ^  JTari,  eapoluogo  daireyalMil^l  ano  nona»  cUtà  fort.» 
con  S0,000  ab,  (4).  ~  ^i(/»<,  città  forte,  sijm  <ll  nn  paseià  ottomaM, 
con  SO,QOQ  ab*  -  fige»ireh,  Àmadia,  Ihiuimmrk,  JCarotf^toiuf ,  ed 
KiW,  intioamente  Àrbellit,  iieda  d'altrettanti  prineipi  Knrdt,  vaasalll 
piuttostQcbé  «uddiii  dai  gran  Sultano,  sono  tutte  plocole  elltà*  ad  ecee* 
zioae  di  Ogesjreh  ^ItuaU  sul  Tigri,  ohe  conta  gO,OOD  ab.,  quantunque 
sia  moitq  decaduta^ 


IV. 
ARABIA. 


PosiaioNi  ASTaoirovicA.  long,  or,^  fra  33«>  $0*  e  6•^  Lat,  fra  i%^, 
30'  e  30», 

CoNFim.  Al  iwré,  la  Siria;  all*ett,  il  golfo  Persico,  ed  fi  golfo  d'Oman; 
al  mtf ,  quaat'ultimo  golfo  {  all'ave0(.  Il  mar  Rouo  ed  il  golfo  d*Aeabah. 

Fiuvi.  I  prinalpali  aono:  li  MMan,  il  Cha^b  e  VAftan  o  fiume  di 

SvfSKiPfflia;  840,000  miglia  quadre. 

PoFOUkfioifnf  ÀHqMu,  14,000,000  ab.;  relativa.  Il  ab.  per  miglio 
quadro. 

DlvniONn.  cui  arabi  moderni  non  eononcono  le  ineaatte  denmnioailonl 
di  ÀfO^  Wrei$,  iiroM  J)u»rla,  Arabia  FélUe:  ed  i  loro  lerltlofi  non 
cfHMOrdano  neppure  nella  dlvlaione  del  loro  paese.  Noi  postiamo  con* 
tuttnelÀ  eonaidertre  tutta  la  penisola  sloeeme  divisa  In  un  gran  numem 
di  piccoli  Stati  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e  compresi  nelle  se* 
gVOnU  OitQ  grandi  divisioni  geograOotie  proposte  dal  sig.  Jomard,  eioé 
Mah^,  m^Om^n,  Kl-Kaia  (Bahreyn,  KUHadjar),  m^Àhkaf,  Kl-Hadim* 
mauif  KhNiiidf  &wTm0n,  ed  £lr£dl/aa  ;  ma  queste  divisioni  geografiehe 
non  eoneordano  punto  eolie  divisioni  politlcbe  attuali. 

TopooRAPiA.  Le  città  ed  i  luoghi  più  oonsiéerabili  di  questa  regione 
sono  I  sfguenti. 

J9el  grande  scerlintto  della  Meepa,  dipendenaa  dell*  Impero  tureo:  la 
Blecca,  in  una  valle  sterile  einta  di  alti  monti,  capoluogo  del  grande 
scerilTate  di  qnesto  nome,  il  di  sui  sovrano  è  vassallo  del  Gran  Signore  ; 
citià  santa  pei  Muaulmanl  e  patria  del  loro  profeta  Maometto;  la  sua 
popolaaione  varia  tra  le  M  e  le  30  mila  anime,  che  ascendono  Ano  ad 
S0,000  nell*epoea  del  pellegrinaggio  alla  sua  famosa  mosehea,  la  prima 
dell'  islamismo,  questo  tempio  chiamasi  Caaba,  e  lo  credono  edificato  da 

(1)  jEars,  nella  guerra  d'Oriente  del  1853-56,  è  caduta  in  potere  del  Russi. 
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Àbramo.  ^  Dfiddah  o  Gedda,  con  un  porto  sul  mar  Bosso,  e  circa 
11,000  abitanti  permanenti;  oggi  é  la  prima  piana  commerciante  di 
quel  mare,  ed  era  prima  la  capitale  di  tutta  l'Arabia  dipendente  da 
Mehcmet-Atì.  —  Medina,  o  la  città  del  profeta,  perchè  quivi  fuggì  e 
soggiornò  Maometto  Uno  alj^  sua  morte,  quando  fu  obbligato  ad  abban- 
donare la  Mecca  sua  patria,  e  situata  In  un  luogo  concavo  fra  monti 
aridi,  ed  irrigala  da  un  ruscello  detto  Aisun  Zarkeh  o  iùrgenH  azzurre, 
e  conta  16,000  ab.  ;  la  tomba  di  Maometto,  le  sue  moschee,  ed  I  suoi 
collegi  musulmani  danno  a  questa  città  grandissima  importania. 

NeilMmanalo  dell'Yemen:  Sanaa,  in  una  fertile  pianura,  capitale  deN 
rimanalo,  la  più  beila  città  dell' Arabia,  fortificata  ed  assai  eomm., 
con  10,000  ab.  —  Damar,  città  grande  e  ben  costruita,  con  un  celebre 
collegio ,  specie  di  università  maomettana,  e  5,000  ab.  —  JfoJ^a,  sol  mar 
Rosso,  città  fortificata,  con  un  porto  ed  una  rada  ;  è  assai  decaduta,  ma 
tuttora  la  prima  piazaa  marittima  comm.  delP  Arabia,  da  dove  espor- 
Usi  II  miglior  calTé  di  questa  regione,  ed  ha  15,000  ab.  —  BeU-éi-Fa- 
haht  piccola  città  di  4,000  ab.,  centro  del  commercio  del  caffé  di  tutto 
IMnterno. 

Nel  paese  d'Aden:  Aden  (V.  Asia  Inglese).  —  Lakadj,  piceola  città 
sul  Medan,  capoluogo  dell' Imanato  d'Aden,  e  sede  del  Sultano. 

Nell'Hadramaut:  Ifolsa ila,  sull' Oceano  Indiano,  capoluogo  dello  Suio, 
città  comm.,  con  un  porto,  e  5,000  ab.  «-  Doan,  poco  lungi  vdal  mare, 
in  una  vaile  profonda,  città  che  dlcesl  essere  assai  grande. 

Neil*  Imanato  di  Maseate  :  Matcate,  sul  golfo  di  Oman,  capoluogo  del- 
l'imanato,  città  fortificau  ed  assai  comm.,  con  un  porto,  e  6,000  ab.  — 
RoHak,  città  dell'interno,  sopra  una  collina,  resldenta  deltMmano,  c«i 
90,000  ab.  —  Oman,  sul  golfo  del  suo  nome,  città  coinm.,  con  un  porlo 
cantieri  da  eoitroxione,  e  7,000  ab.  —  l' Imano  di  Maeeate  possiede 
inoltre  sotto  la  sovranità  del  re  di  Pereia  una  parte  del  Mogblstan,  nel 
Kerman,  e  le  isole  Kichm  ed  Ormus;  quindi  Pisola  Zanilbar  appartn- 
nente  geograficamente  all'Africa,  ed  alcune  piaxse  sulla  costa  di  questa 
parte  di  mondo. 

Nel  Lahsa  o  El-Hasà:  Fuf,  vii  leggio  aperto,  con  un  forte,  capoluogo 
del  Lahsa,  con  15,000  ab.  —  Ei'Katif,  sopra  una  bàja  df\  golfo  Penlco, 
città  fortificata,  e  la  pia  comm.  di  questa  parte  dell'  Arabia,  con  un 
porto  sul  golfo  Persico,  e  6,000  ab.  —  Graia  e  Kueit,  piccola  città  ind. 
e  comm.»  con  un  itorto  sui  golfo  Penice,  e  10,000  abw 

Nello  Stato  di  Bahrain:  Menaja,  sulP  Isola  Bahrain,  la  i>ià  grande 
tra  quelle  componenti  questo  Stato,  piccola  città  fortificau  e  comm., 
capitale  dello  Stato,  con  un  porto,  e  5,000  ab. 

Nel  Nedged  o  El-Nedjd  :  Deere^h  o  Deriak,  in  una  profonda  e  stretta 
vaile  cinta  da  montagne  aride,  città  grande  e  fortificata,  già  capllale  del- 
l'impero  dei  Wahabiti,  con  15,000  ab.;  fu  distrutta  da  Ibrahlm  figlio 
del  viceré  d' Egitto  Hehemet  Ali  dopo  un  assedio  di  sette  mesi,  ed  è 
attualmente  deserta. 
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V. 
REGIONE  DEL  CAUCASO. 


Questa  regione  montuosa  estendesi  fra  11  mar  Nero  e  11  mar  Caspio, 
ed  è  limHaU  al  nord  del  Manyte,  confluente  del  Don  che  si  versa  nel 
mare  di  Azof,  e  dal  Kuma  che  mette  foce  nel  mar  Caspio  :  questi  due  fiumi 
formano,  mercé  la  tìcI nassa  in  cui  si  trovano  In  eerto  punto  del  loro 
corso,  la  divisione  fisica  fra  l'Europa  e  PAsia,  nello  spailo  compreso 
fra  11  mar  Nero  ed  11  Caspio.  Al  sud  la  linea  che  la  separa  dal  terri- 
torio turco  è  afl'atto  convenzionale.  Gli  abitanti  del  Caucaso  hanno,  la 
massima,  lingua  e  religione  comuni  col  Turchi  ;  da  qualche  secolo  però 
fu  Introdotta  una  dottrina  più  severa  i  cui  seguaci  ricoooseono  Gesà 
come  predecessore  e  inferiore  a  Maometto  vero  profeta  di  Allah. 

La  regione  del  Caucaso,  dopo  gii  inutili  sforzi  eroici  di  Scyamil-Ali 
che  nell'ultimo  fatto  d'armi  cadde  prigioniero  combattendo  per  l' Indi- 
pendenza del  suo  paese,  venne  in  potere  dell'imperatore  delle  Russie. 

Questa  regione,  sotto  il  rapporto  amministrativo  forma  il  gran  governo 
generale  di  questo  nome,  e  comprende  la  Georgia  rutsia;  ìoSeiv 
van:  l'Armenia  già  Peniana:  la  Georgia  già  Offontana; 
V  Imeretif  In  cui  sono  compresi  11  Giura,  la  ÈHngrelia  e  la  Grande 
Ahatiia;  Il  Paese  dH  Monti  ^  formato  dalla  Circatsia,  suddivisa  in 
Gran  Cabarda  e  Piccola  Cabarda,  dalia  Piccola  Abatiia,  e  dai  PaeH 
degli  Oteeti,  dei  Suani,  dei  Batiani,  dei  Mitsdjeghi,  del  Kumuki  e  dei 
Leeghi;  Il  Daghestan;  la  provincia  del  Caucaso  propriamente  detta, 
da  cui  dipende  li  paese  del  Nogaett. 

Nella  Georgia  :  Tiftie,  alle  falde  del  Cancan  e  sulla  destra  del  Kur. 
capoluogo  del  nuovo  governo  di  Grusinia  Imereti,  già  capitale  del  regno 
di  Georgia,  residenza  di  due  arclv.,  uno  giorglano  e  l'altro  armeno; 
città  grande,  assai  ind.  e  comm.,  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit., 
bagni  sulfurei  assai  frequentati  e  30,000  ab.  avanti  la  strage  fattavi  ultima- 
mente dal  choiera-morbus.  -~  Elisabettopoli  o  Hieavetpol,  già  capitale 
del  iiannato  «H  Gandglah,  città  mollo  decaduta  sebbene  tuttora  assai 
popolata 9  contando  lt,000  ab. 

Nello  Sclrvan:  Sciamachi,  già  capitale  del  kannato  di  Sclamachl  ed 
oggi  della  provincia  Caspia,  città  nuovamente  ricostruita ,  assai  comm., 
con  S0,000  ab.  —  Baku,  già  capitale  del  Icannato  del  suo  nome,  piccola 
città  comm.,  col  miglior  porto  del  Caspio,  e  8,000  ab.;  il  suo  territorio 
produce  In  abbondanza  zafferano,  e  petrolio  o  nafta,  sorta  di  bitume  in- 
fiammabile. Nello  Sclrvan  é  compreso  il  JMò^an^  vasta  pianura  situata  fra 
Il  Knr  ed  11  mar  Caspio,  coperta  di  erbe  altissime,  ed  Infestata  da  ser- 
penti di  8  e  10  piedi  di  lunghezza,  che  ne  rendono  il  tragitto  assai  pe- 
ricoloso. 
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N6U'Arm6Dia:  Kriwtn,  città  di  mediocre  estensione»  con  aoA  forte  cit- 
tadella ,  e  11,000  ab.  Non  lungi  da  essa  vi  é  il  celebre  monastero  di 
Ekhmiadstn,  ordinaria  residenza  d«i  patriarca  armeno ,  capo  spirituale 
della  maggior  parte  degli  Armeni.  —  NachUivan,  una  delle  più  antiche 
città  dell'Armenia,  già  grande  e  florida,  ma  attualmente  ridotta  a  po- 
che case. 

Nella  Georgia:  AehaltsUhe,  sul  Eur,  città  grande,  fortifleata  e  comm., 
con  un  collegio,  una  rteea  biblioteca,  e  90,000  ab. 

M  UoU  principali  eho  possono  riguardarsi  cme  dipendense  geograflotie 
dairAai»  oltomapa  mwq  le  «tgae^ti;  -^  il  Gfiwo  d^I/e  itoU  H^moneti 
9  M  PriMi»€s  ^Uq^lf  air  ingresso  del  Bo^/qfq  a  frequentato  dagli  a)ii« 
tMiti  di  Go«|»nilAoiMliy  pei  qu^li  sono  u»  sgggioruQ  dì  delizia  e  di  pia- 
c#r9f  "^  Mwimra,  la  più  grande  dalle  isole  del  mare  a  cui  dà  il  npme, 
ed  imporlaiUo  per  ie  aoe  cave  di  marpe,  —|^  isole  doU'Areipelago,  fra 
la  quali  9^m  da  meniianarsi  :  irettiiuo^  l'antica  U^po ;  Scio 9  Qhio;  S(kmo; 
ffaiKM  aptioamaate  Coi  o  Coo^.e  Ùfidi,  tutto  floride  e  popolatisslgae 
aail'antipbità,  ina  Iq  oggi  molto  decadute,  specialmente  dopo  la  guerra 
dell' lnsiirr«aione  gro(».  N«li' isola  di  icio  si  raccoglie  il  iikiif<««,cbe  cola 
(U  «A  tlbaro  cI>iaoiatQ  imtiHhio;  in  quella  di  Rodi  il  osservava  già  il 
famoso  coloaso  io  r^no  rappraientante  Apollo,  rigv^r^ato  come  una  dolla 
maraviglie  d«i  mondo  per  l'enorme  sua  grandezza  e  pella  esatta  pro- 
porzione della  sue  parti.  Bodi  fu  conquistau  nel  km  sui  Saraceni  dai 
Cavalieri  GerotoiimUeni  o  di  S.  Qiovanni,  die  vi  si  mantennero  sotto  li 
nome  di  Oavallerl  di  Qodi  Ano  al  i5:i3,  epoca  in  cui  doverono  cederla  alle 
forze  luperiopi  dei  Twclii,  e  ritirarsi  a  Malta.  CiUo,  Samo  e  Rgdi  formano 
per  co^i  dire  tre  piccoli  Stati  vassalli  deli'  impero,  a  cagione  0elle  fraa- 
cblgie  concesse  dei  sultano  Malunod.  ^  Oifro ,  una  delle  pli^  grandi  e 
%  delle  pii^  fertili  del  Mediterraneo ,  anticamente  Oorida  e  popolata  «  ed 
attnalmenie  quasi  deserta,  ma  tuttora  rinomata  per  1  suoi  via)  fccellnnti« 
Vi  si  trovano:  ìficoiia,  Lefcosia  dei  JurcbiiC^oluogo  dell' isola»  città  di 
mediocre  esiensione  con  ig,ooo  ab,  —  larnQ^$  piccola  città comm*>  eoo 
un  ponOf  «aline  oel  suo  circondario,  aon  9,000  ab. 
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Questa  vasta  regione,  ehe  abbracci*  I  paesi  sitvati  fra  il  Tigri  e  V  Indo« 
ha  fomitlo  In  diUbreail  epoche  e  sotto  diversi  dinastie  1*  impero  di  Persia. 
AttMUnante  tonta  ({Uattro  Stati  inaipandenti  t  e  sono:  il  rtgno  d'Ircm 
o  della  Per$ia  propriamente  detta  :  11  riatto  di  GàlnU  o  degli  Afgtmi^  il 
té§no  «é  Sèrùt  o  del  ITorattol»  OrUniale,  e  la  CimfedTaMton»  dH  BeìunU 


REOMO  DI  PERSIA  o  D'IRAN. 


Posizione  astronouica.  Long,  or. ,  fra  kV*  e  39».  Lai, ,  fra  96o  d  WV, 

ConMki.  Al  nord,  iMmpefo  fusso,  II  inaf  CftS|HO)  ed  II  T«ttttiàd  ;  al- 
1*^1^  1  regni  di  HeraC  e  di  Gabtil,  ed  11  Beltielstan;  ài  liMj  I  golfi  d'0« 
man  e  Persico;  ^\Vovt$i,  l'Asia  ottomana. 

Fiuiit.  1  pflneipall  sono:  W  Ktfuii,to\V Ahzdì^DfftrhéitWÉtfék, 
mfl.  del  tigri;  11  Sttarogan,  Il  Dlv-Rud,  l'ird^ss^  InH.  del  Ktkf^  ed 
ingrossato  dall'  Otràr  e  dall'  Ahar;  Il  Selid*ltud,  Il  Teàgm,  il  BBn'Bmtr, 
il  Kuren,  11  Zendeh-Rud  j  11  Chufe-ltUdj  ed  11  Mttfptibi 

SuPBnFiCfg!  338»000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Àssotxiia,  9,000,000  ab.;  retativù,  S6  ab<  pftt  miglio 
quadro. 

Divisione  AnriNisTtiÀtiVA.  11  regno  di  Persia  é  attualmente  divisò  nelle 
seguènti  undici  pfotlncle  di  differente  estensione:  l' ff^ft-A^^Mil^ il  tà*> 
baHstan  e  Kumls,  W  Mazandetano  DahUtdn,\\  Ghllan,V  AhMérbdigiéh, 
il  Kurdiitan,  li  KhusUtaH,  il  Fars ,  o  Fàriittan ,  da  «al  dlfiendono  le 
Isole  Iterek,  Klchm  ed  Ormu^,  li  Kirnian,  il  KuMitan,  ed  il  Jrbfdsidf^ 
OeHdentale. 

CiTtA'  cAi^tTALS.  Teheran,  neir Irak-Adgemt. 

topoGEAi^iA.  Le  eittà  ed  1  luoghi  piò  considerabili  di  qdeSto  regno  iMfiO 
i  tegnenti: 
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N«Il*lrak-AdgMBl:  IVJkfrA»,  ia  «na  ptoDun  ben  coltlvau,  capolvogo 
ddirink- Adirami  e  capitale  di  tatto  il  regno,  vasu  e  florida  eUtà  aseml 
iod.  e  comin.,  con  i90,000  ab.  nell'inverno,  ma  nell'estate  è  mollo  meno 
popoiau,  perelié  la  corte  e  la  maggior  parte  degli  abitanti  son  costretti 
a  migrare  a  motivo  del  ealdo  eeeessivo  e  dell'aria  malsana  che  vi  do> 
mina.  Nelle  sne  viciname  presso  il  villaggio  di  Ckah  ÀbduisMim  si  tro- 
vano gii  avanti  di  Ra§e$,  antica  capitate  della  Media.  —  Itpakan  ,  mad 
Zendeh-Hnd,  già  capitale  della  Persia,  vastissima  città  notalrilmente  de- 
ca«lma  dai  suo  antico  splendore,  sebliene  tnttora  assai  Ind.  ecomm.,  eoa 
diversi  collegi,  specie  di  università  maomettane,  e  100,000  ab.,  compresi 
gli  Kbrel  e  gii  Armeni  che  vi  sono  in  gran  nnmero:  1  primi  abitano  il 
sobborgo  chiamato  lahudia,  i  secondi  qneiio  di  SMulfa,  ove  risiede  pvre 
un  arciv.  armeno.  —  JTnidon,  città  grande,  e  comm.  ed  assai  ind.,  con 
un  collegio,  e  S0,000  ab.  —  Hamadati,  vasu  città  In  gran  parte  rovinata, 
ma  tuttora  ind.  e  comm.,  con  95,000  ab.  Nelle  sne  vicinanze  immediate 
si  vedono  le  rovine  della  magnlHeaSetokiiui^  antica  eapiule  dell' impero 
persiano.  —  JTosMn,  città  più  vasu  di  Teheran,  comm.,  ed  assai  Ind., 
ma  meno  popolaU,  contando  00,000  ab.  soltanto. 

Nel  Matanderan  :  SmH,  capoluogo  di  quesu  proTlaela«  e  sa,jOOO  ab.  — 
BnifrueA^  che  dlcesi  esser  grande  fnanto  Ispahan,  città  assai  ind.  e  eomas., 
con  una  cattiva  rada  sai  mar  Caspio ,  e  100,000  ab. 

Nel  Chilan:  MmcM,  poco  lungi  dal  Caspio,  capoloogo  del  Ghilnn,  eHià 
iod.  e  oomm.,  con  00,000  ab.  —  Sn%iU,  sul  mar  Caspio,  città  assai  coma., 
con  un  porto,  e  10,000  ab. 

NeirAdgerbaiglaa:  Taurit  o  Tébrix ,  capoluogo  di  quesu  provincia, 
città  vasu ,  in  gran  parte  rovinau ,  e  molto  decada U  sebbene  tuttora 
assai  ind.  e  comm. ,  con  una  eitudella ,  e  00,000  ab.  ;  4  soggetu  a  ter- 


Nel  Kurdisun:  KirmMieiaé,  sui  iCerah,  capoiuogo  dei  Kurdistan  per- 
sUno,  eilU  grande  e  fortUleaU,  assai  ind.  e  comm.,  con  una  eitudella, 
e  40,000  ab. 

Nel  Khaslstan:  ChuiUr,  sai  Kerun,  capoluogo  del  Khusisun,  città  di 
mediocre  estensione,  ind.  e  comm.,  con  10,000  ab.  Nei  suoi  oontomi  in* 
medUtl  si  vedono  tuttora  alcune  rovine  deiU  celebre  Su$a,  ove  gli  an- 
tichi monarchi  persiani  risiedevano  nell'inverno. 

Nel  Fars  :  Seiroi,  in  una  valle  fertile  e  deliiiosa,  capoluogo  del  Fars, 
città  assai  ind.  e  comm.,  con  diversi  collegi,  e  30,000  ab.  Nei  suol  con- 
torni immediati  si  raccoglie  il  miglior  vino  della  Persia;  più  lungi  ed 
aiU  distanza  di  circa  10  miglia  verso  il  nord,  si  vedono-tuttora  le  rovine 
dell'antica  PsrMfwU.  ~  Ye%d,  città  assai  Ind.  e  comm.,  a  motivo  della 
san  posUione  centrale  e  delie  grandi  strade  che  vi  riuniscono,  con  60,000 
•b.  ;  vi  si  trovano  tuttora  alcuni  Guebri  seguaci  del  Maglsmo  o  religione 
di  Zoroasiro.  —  Akueehr  o  Betid«rj4&ii«sAr^  città  di  medioere  estensione. 
Il  primo  porto  comm.  del  regno  sul  golfo  Persico,  con  5,000  ab.  ;  la  Com- 
pagnia inglese  delle  Indie  Orientali  vi  ha  uno  subii Imeolo»  —  Appar- 
tengono a  quesu  provincia  le  isole  seguenti ,  cioè  KareéJ  o  Karak ,  ri- 
nomata per  la  riera  pesca  delle  perle  che  si  fa  nelle  sui»  acquo,  e«i  oggi 
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ocei»U  degl'lDgleAi.  Kiekm,  governau  da  un  capo  dlp0iMtoiiie:deU'l- 
mano  di  Mascate.  in  Arabia,  ma  irlbatarlo  del  re  di  Persia  ;  ed  OniMis> 
celebre  oeir  antichità  per  ii  suo  esteso  commercio  prima  della  scoperta 
dei  Capo  di  Buona  Sperania,  e4  oggi  quasi  deserta,  e  dipendente  dal- 
l'Inailo  di  Mascate  in  Arabia. 

Nel  Kerman:  Sird^iau  o  Kerman,  capoluogo  della  provincia  del  avo 
nome ,  città  grande ,  assai  ind.  e  comm. ,  con  30,000  ab.  —  Gomrun  e 
Bender  Abbuiti,  già  deposito  generale  del  commercio  del  golfo  Persico, 
é  tuttora  città  assai  florida,  con  un  porto,  e  3,000  ab. 

Nel  Korassan  occidentale:  Mthed,  capoluogo  di  questa proviacM^, città 
molto  decaduta  sebbene  tuttora  Ind.  e  comm.,  con  3S,00Ò  ab.  ;  vi  si  vede 
la  tomba  deli'  Imano  Aly,  protettore  della  Persia  ;  essa  è  annualmente  vi- 
sitata da  un  gran  numero  di  pellegrini. 


REGNO  DI  CABUL  o  AFGANISTAN. 


'  PosiziOMB  xsTReNoincA.  lonof.  or.  ^  fra  57®  e  70\  LaL ,  fira  i8*  e  36^ 

Confini.  Al  nord,  il  regno  di  Herat,  il  Turliestan  e  r  impero  ctiinese  ; 
ìtWest^  il  regno  di  Labore;  al  tud ,  !l  Belueistan;  all'ovesf ,  il  regno 
di  Persia. 

Fiumi.  I  principali  liuml  sono:  il  Cab  ni  ^  infl.  dell*  Indo;  lo  Helnundo 
Hirmend  con  1  suol  infl.  Kachrud,  Urghendab  ingrossato  dal  Tar- 
nak,  e  Lora;  ed  il  Farbahrttd. 

SepBRFicn:  110,000  miglia  quadre. 

Popolazione  À$30lìUa,  5,000,000  ab.  ;  relativa,  47  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione  ahministaativa.  Questo  regno  comprendeva  una  volta  tutto 
l'Afganistan,  ed  era  sottoposto  ad  un  principe  ereditario  o  Sehah.  Le  ri- 
voluzioni alle  q«ali  soggiacque  in  questi  UUìml  tempi  ne  hanno  rotta  r  u- 
nità,  e  sulle  sue  rovine  si  sono  eretti  alcuni  Stati  indipendenti.  Secondo 
recenti  relazioni,  il  regno  di  Gabul  era  diviso  In  tre  parti  ineguali,  di 
col  la  settentrionale,  cb'  é  pure  la  principale,  formava  11  regno  di  Cabul 
propriamente  detto;  la  parte  meridionale,  11  regno  di  Kandahar ,  e  la 
più  piccola  il  restio  di  Peiteiauer,  il  quale  pare  fosse  tributario  del  regno 
di  Labore.  Cosi  la  potenza  degli  Afgani  un  tempo  si  formidabile  andò  de- 
clinando, e  forse  é  destinata  a  perire  fra  le  rivoluzioni  dalle  quali  quel 
paese  è  del  continuo  sconvolto. 

Citta'  capitale.  Cabul, 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  sono  :  Cabul,  sul 
Cabul,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  e  capitale  di  tutto  il  re- 
gno; era  avanti  gli  ultimi  disastri  una  città  assai  Ind.  e  comm.,  con  80,000 
ab.»  ma  attualmente  ò  molto  decaduta.  —  Ga^noA  «  Ghitni ,  antica  re- 
sidenza dei  principi  Gasnavldi,  che  dal  X  al  XU  secolo  dominarono  In 
Persia  e  neir India;  città  In  gran  parte  rovinata  e  molto  decaduta  dal 
suo  antico  splendore  ;  non  conta  attualmente  che  7,000  ab.  1  Maomettani 
vi  \anno  in  pellegrinaggio  per  11  gran  numero  di  santi  persKNiaggi  che 
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▼I  Èim  MtNIIIt^  4lò  elio  Ift  H  ehldiaifé^fti  HtMttilnaiil  MMdòftdalIMlflA. 
-«  JTftiUklfclif^  rrt  l' Ùf grhendàb  M  II  taroftk.iTlfcoApKàieéelMgtiò  t«grtl 
Afgfttili  città  tortltleAtai  assai  tnd.  eemiim.,aveVftio6«(XXlàl».  prima  d«tl« 
iiltlm«  laftwianse  ohe  hanno  agitato  quésto  regno»  —  l^<aiMrj  ttll  Ca* 
bull  città  molto  ind.  e  comm.,  con  un  palaiio  Iraalé,  0  IliailtMttttfè  lA' 
pflrtamt  di  MU  a  di  ootone)  0ada  prlneipaia  dalla  SéiaiiEa  maonatlAiia , 
oon  tOf  0  100,000  abi 


tieOMO  DI  HeiUT  0  DEL  ItOIlASSAN  ORlSKTÀLE, 


PosizioNB  ASTRONOMICA.  Long,  or,t  fra  58®  e  65<>,  Lat.,  fra  33®  e  36®, 

Confini,  Al  iwrd,  il  Turkestan  ;  ali*  est  ed  al  sud.  Il  regno  di  Gaboi , 
air  ovest,  il  regno  di  Persia. 

Fiumi.  I  principali  :  V  Hirmend  ed  il  Tedgen, 

Soperficib:  50,000  miglia  quadre. 

Popolazione,  Assoluta,  1|500,000  ab.;  relativa^  30  ab*  per  miglio 
quadro* 

Divisione  amministrativa.  Questo  regno,  formato  ultimamante  colia 
spoglie  del  regno  di  Cabnl,  credesl  diviso  nelle  tre  seguenti  proviaelf  : 
di  Herat^  di  Sinhhand,  e  di  Bami€mt 

Topografia.  Herat,  in  una  magniAca  valle,  capoluogo  delia  provincia 
del  suo  nome  e  capitale  di  tutto  11  regno»  città  tortillcatai  assai  ind*  e 
comm.,  con  una  cittadella,  e  con  100*000  ab.  Lo  altre  città  a  luoglii  di 
questo  regno  sono  poco  considerabili. 


CONF£DSRAZIONE  DBI  BELUSOK 


PdSfZtoNlE  astAoIvomica.  Lon^,  of,,  fra  $8^  e  6t^  Lai.,  tn  )S^  e  So^ 

Confini.  Al  nord,  il  fogno  di  ddbol  ;  alt'  esi,  il  Labore,  ìa  Coflféderft< 
2lone  del  Sdlk  ed  il  princlpiito  del  Sind  ;  al  sud,  il  golfo  dt  Obafì  ;  àt- 
Vóvétt,  il  regno  di  Perula. 

FlDMi.  1  principali  sono  :  il  l^ugor.  Il  Dust,  Il  ^ratly,  ed  ti  Ifari 
col  Kuki, 

SuPBRPiciE  :  110,000  miglia  quadre. 

PopOLAXioNfi.  A$sotuta ,  1,000,000  ab.  ;  relativa ,  18  ab.  per  ilil^lo 
quadro. 

Dmstoiffi  AMMiNiSTMATiTA.  Il  fieiuclstab,  cosi  chiamato  dai  fietnScI  thè 
dono  la  nazione  dominante,  forma  uùa  confederazione  (Compósta  di  dl- 
yerst  piccoli  terrttorll,  i  coi  capi,  o  strdas,  riconoscono  la  sUpreinàità 
di  quello  ch0  risiede  a  Kelat.  Anche  quest*  ultimo  era  vassatto  del  re 
di  Cabttl,  ma  dòpo  le  ultime  turbolenze  che  agitarono  questo  rcgrno,  si 
resa  o  si  naotlone  tuttavia  indipendente,  tutta  la  confederazione  é  di- 
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vlsa  nelle  sei  Provincie  seguenti,  suddivise  in  distretti  dipendenti  da 
diversi  capi.  Le  Provincie  sono:  Saravan,  Cueht  Sundava,  Dgialavan, 
Lus,  Mekran  e  Kuhistan,  I  Beluscl  si  resero  indipendenti  dalla  Persia 
nel  1747  Insieme  con  gli  AfgAnl,  di  bui  lubitohd  il  ebminio  fino  al  1758, 
nella  qnal' epoca  rial^idtArébd  Hi  it>ré  (UétiA  ììKli^ndenza. 

Topografia.  Kelat,  sopra  un  elevato  rialto,  città  fortificata,  ind.  e 
comm.,  con  i4,000  ab.,  è  la  capitale  ed  insieme  la  piazza  più  conside- 
rabile della  confederazione.  ~  Beìat  capoluogo  della  provincia  Lus» 
città  ind.,  con  10,000  ab. 


Balbi,  Marmocchi,  Maltedrun,  Towiasbo,  ecc.  igtzed by LnOOgp^ 


TURKESTAN 


Posizione  astronomica.  Long,,  or.,  fra  47<*  e  80^  Lat.,  fra  36<*  e  51^ 

Confini.  Al  nord,  il  territorio  dei  Kirghisi  vassalli  dellMmpero  russo; 
all'  est,  V  impero  chinese  ;  al  sud,  il  Labore  o  confederazione  dei  Seik, 
il  regno  di  Gabul  ed  11  regno  di  Persia  ;  all'  ovest,  il  mar  Caspio  ed  il 
territorio  dei  Kirghisi,  vassalli  dell'  impero  russo. 

Fiumi.  I  principali  sono:  V Amu  Daria  o  Dgihon,  anticamente  Oxus; 
il  Sir  Daria  o  Sihun  ;  il  Sarasu  ;  il  Tciui  ;  il  Kwoan  o  Zur  Afcan,  an- 
ticamente Sogd  ;  ed  il  Karchi  o  Chertebz, 

Superficie  :  500,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta ,  3,500,000  ab.  ;  relativa ,  7  ab.  per  miglio 
qnadro. 

Divisione  politica.  Il  Turkestan  non  ò  più  soggetto  ad  un  solo  so- 
vrano, ma  è  repartilo  in  un  gran  numero  di  Slati  indipendenti  di  varia 
estensione  e  popolazione.  I  principali  sono  :  1  kannati  di  ^uYìiaTa,  detto 
anche  Gran  Bokhara  o  ¥a»se  degli  Usbechi,  dal  nome  della  nazione  do- 
minante; di  Kiva;  di  Bissar  ;  di  Badakehan;  di  Chersebz;  di  Chulm; 
di  Balk;  di  Ankoi;  di  Meimmeh  ;  di  Kundaz  ;  di  TaUchan;  di  Ber- 
vazch;  di  Kulab;  di  Abi  Gherm;  e  di  Ramid;  il  Paese  di  GàUcha  o 
Karaiegin  ;  il  Kaferistan  ;  11  Paese  dei  Kirgi,  divise  In  tre  Orde  :  la 
Grande,  i  cui  abitanti  sono  in  parte  tributarli  dell'  Impero  chinese.  In 
parte  vassalli  dell'  impero  russo,  ed  In  parte  Indipendenti,  che  sono 
quelli  di  cui  si  tratta  In  questa  sezione  ;  la  Media  e  la  Piccola,  1  cai 
abitanti  sono  vassalli  dell'impero  russo;  il  Paese  del  Karakalpaki  e 
quello  di  Komat  o  degli  Usbechi  Arali,  vassalli  del  .Kan  di  Khlva  ;  fi- 
nalmente il  Paese  dei  Turcomani,  una  parte  dei  quali  è  vassalla  del 
Kan  di  Khlva,  e  gli  altri  indipendenti. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questa  regione  sono  le  se- 
guenti :  Bukhara  o  Buekara,  in  una  pianura  attraversata  da  un  gran 
canale,   derivalo  dal  Zur  Afcan,  capitale  del  kannato  del  suo  nome, 
c\i\ii  grande,  cinta  da  mura  e  da  torri,  ed  assai  Ind.  e  comm.,  con  un  "* 
gran  numt'ro  di  collegi,  specie  di  università  maomettane,  e  80,000  ab.; 
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i  Maomettani  la  riguardano  come  una  delle  principali  città  sotto  11  rap* 
porto  della  letteratura,  e  vi  mandano  a  studiare  1  loro  fanclullt.  —  Sa- 
marcanda^ sul  Kuvan  o  Sogd,  nel  kannato  di  Bukbara,  già  capitale  del 
vasto  Impero  di  Tamerlano,  città  grande;  e  tuttora  assai  Ind.  e  comm., 
quantunque  molto  decaduta,  con  diversi  collegi  maomettani,  e  50,000 
ab.  —  Khiva,  sopra  un  canale  derivato  dal  Dglhon,  capitale  del  kan- 
nato del  suo  nome,  città  ind.  e  comm.,  con  S0,000  ab.  —  Nuova  C/V- 
ghettdj,  sopra  un  canale  derivato  dal  Dgihon,  città  la  più  comm.  del 
kannato  di  Khiva  con  10,000  ab.  —  Khokandj  sopra  un  piccolo  infl.  del 
Syr-Daria,  caplt.  del  cessato  kannato  del  suo  nome,  città  grande,  ind. 
e  comm.,  con  60,000  ab.  —  Taehkeìid,  già  capitale  del  kannato  del  suo 
nome,  poi  compreso  in  quello  di  Khokand,  città  comm.,  con  15,000  ab. 
—  Balk,  r  antica  BatirOj  sul  Dehas,  Infl.  del  Dgihon  o  Oxus,  una  delle 
più  antiche,  delle  più  grandi  e  delle  più  popolate  città  dell'  Asia,  già 
capitale  della  Battriana,  ed  oggi  capoluogo  del  kannato  del  suo  nome  ; 
é  molto  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  e  comm.,  ed  ha  10,000  ab. 
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PosizioNB  ASTROMomcA.  LùHg.  or.,  fra  65^  e  90^.  LaL,  fra  8^  e  3S<^. 

GoNriKi.  Al  nord,  il  Tibet  ed  altre  regioni  comprese  nel!'  impero  chi- 
nese;  sAVest,  11  mare  della  China;  al  sud,  l'Oceano  Indiano;  all'ooesl^ 
la  confederazione  del  Belusci  ed  il  regno  di  Cabul. 

Superficie:  1,300,000  miglia  quadrate. 

Popolazione.  Assoluta ,  140,000,000  ab.;  relativa,  417  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione  geografica.  L'India  é  divisa  in  due  parti  disuguali  dal  Gange. 
Quella  a  ponente  comprende  tutti  i  possessi  inglesi  e  varil  Stati  indiani 
tributari!  :  la  parte  a  levante  del  Gange  comprende  per  la  massima  parte 
Stali  indipendenti. 

L'India  Clsgangetlca,  compreso  un  lembo  di  territorio  sulle  rive  sini- 
stre del  Gange  e  del  Bramaputra)  si  può  solto  l'aspetto  geografico  e  po- 
litico a  un  tempo  considerarsi  divisa  nel  modo  seguente  : 

Indostan  Settentrionale ,  che  comprende  le  montuose  regioni  al  sud 
del  Tibet  e  la  magnifica  valle  del  Cachemire.  Le  sue  divisioni  andando 
dall'ovest  all'est  sono:  il  Catìitmire,  il  QìiervoaX,  nel  quale  si  di- 
stingue il  Sirmor,  il  Gherwal  proprio  o  Serinagur ,  11  Kemaun  ,  ed  1 
distretf  di  Painkhandi  e  Bhutant;  ed  11  Nepal  suddiviso  in  i^epal  pro- 
prio e  nel  principato  di  Sikkim, 

Indostan  Meridionale  o  Indostan  proprio,  che  comprende  la  mag- 
gior parte  e  le  più  importanti  Provincie  dell'antico  impero  del  gran 
Mogol,  Queste  Provincie,  andando  dall'ovest  all'est  sono:  il  Lahore, 
il  Mullan,  il  Sind,  il  Kateh  o  Cuich ,  il  Guzerate ,  il  Malva,  VAgimir 
o  Agimer,  il  Delhi,  VAgra,  VAudh  o  Oude,  VAllahabad,  il  Behar  ed  il 
Bengala. 

Dekan  Settentrionale  o  Dekan  proprio ,  che  si  estende  al  sud  della 
N3rbudda  ed  al  nord  del  Kistna  o  Krichna.  Le  sue  divisioni  sono:  il 
Kandeick,  VAvrangabad  o  Aurangabad,  il  Bedgiapur,  VHaiderabad,  il 
JKder,  il  Berar,  il  Gandwana,  VOrissaf  ed  1  Cireari  del  Nord,  ^ 


IMPERÒ  CI8QAN6ET1G0  «19 

JMlMii»  lfM>Mieii«Uj,  6h«  «omprende  i  paesi  al  sad  del  Mlstna  o  Krichna 
Une  al  capo  Gomorlao.  Le  sue  divisioni  sono  :  Il  Zemetra,  il  Malabar,  11 
C^Mf»j  11  Travanìforé,  il  Koimhatur,  H  Marnate ,  Il  Salem,  o  Barra' 
wtahah  il  MÌ9$or9  o  Hai98ur  ed  11  Balagat. 

IsoLB  dlpendeotl  geograficamente  dall'  India  :  Le  prinolpall  sono  :  Il 
0ruppò  ài  Sal»éit$  0  di  Bomèay,  U  gruppo  di  Ceylan,  l'arcipelago  deUe 
LaHediw  e  quello  delle  ÈMdive. 

Dnnaiom  politica.  L*  India  sotto  11  rapporto  polltieo  è  attualmente 
dlyisa  nel  seguenti  Stati  :  Vimpero  Anglo-Indiano  ;  1  paesi  ohe  formano 
il  rtgno  di  Lakoré,  già  eonfedérasione  dei  Seik;  Il  principato  del  Sind, 
ì  regni  di  Nepal  e  di  Sindhia,  V India  Portoghese ,  Danete  e  Vraneese  ^ 
«salano  I  territori!  soggetti  a  queste  naalonl ,  per  I  qnall  si  vedano  gli 
articoli:  Asia  Portoghese,  Danese  e  Francese;  Analmente  li  regno  delle 
Maléite. 


IMPERO  ANGW-INPIANO* 


Coiii^iNk  Al  i^d,  U  r^gnQ  di  I^aliore,  Pimperq  cbli^ese  fid  \\  regpo  di 
l^opal;  ^We^l,  Tii^p^rQ  firmano,  ed  li  golfo  di  Bengf^Ia;  al  n^d^  ro* 
Q9apo  Indino;  9\VwMi»  il  goKo  d^Qmap,  il  principato  di  Siqd  ed  II 
Y^ima  di  Lalìor^,  Questo  vi^sio  impero  ^  diviso  in  due  seai<^  :  ^ioè  iw- 
p«rQ  ApglD-'lQdl^nQ  ^l  di  <mft  Q  ai  di  1»  ael  ^Ange, 


IMPERO  CISOÀNQBTIGO. 


Il  Gange  lo  divide  dal  Transgangetlco. 

Fimn.  1  principali  sono:  Il  Bramaputra,  con  I  snol  Infl.  Goddado, 
Mrake,  Onmty;  il  Qange,  con  i  snoi  Infl.  Kalli  Nady,  Jumnaìn- 
grossato  dai  Tekambal,  dal  Betwan  e  dalla  Kiane;  Sono,  Bamganga, 
Gumty,  Gogra  Ingrossata  dal  Kali,  dal  Tckauka ,  dal  Bupty ,  e  dal 
Fieeolo  Gandak }  Gandak;  Bagmatty,  Kosey  o  Oetéi  Ingrossata 
àeÀVArun,  dal  Tombeto  e  dal  Gogary;  tfaAamada  Ingrossata  dal  Far- 
ntHbahah;  e  fistah;  \\  JfoAanoddy  o  Cutiae;  11  Godvery ,  con  1  snoi 
Infl.  Ha ndgera.  Puma,  Warda  Ingrossala  dal  JPain- èanga  e  Bain* 
Ganga;  e  Silair ,  Il  Éi%tna  o  KritXna ,  con  1  snol  Infl.  Malparba, 
9uiii&«i  eira  ile  Ingrossata  dalla  Wadavatty,  Bima  Ingrossata  dalla  Sina, 
•  Musty  ;  Il  Pann<»r,  Il  Kavery  ;  Tapty,  e  la  Narmada  o  Nerbudda, 

iuvBRFie»  :  849,050  miglia  quadre. 

PovoLAnoNB.  Asioluia ,  114,490,000  ab.;  relaHva ,  189  ab.  per  miglio 
qiMro. 

OiviSioi»  AMinNMTRATivA.  La  plù  gran  parte  di  questa  vasta  contrada 
fermava  al  prlDalfao  del  seaolo  passate  uno  dei  più  possenti  imperi  del 
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mondo,  noto  sotto  11  nome  d'tmper»  del  Gran  ÈhgoL  Durante  la  lunga 
anarchia  che  tenne  dietro  al P  invasione  di  Nardlr-Mlà,  I  subab  e  1  na- 
bab  si  resero  indipendenti  nelle  loro  rispettive  Provincie  ;  alcune  nazioni 
guerriere  uscirono  dalle  loro  montagne  ed  invasero  i  paesi  vicini  :  i  re 
di  Cabnl  e  di  Malssur,  i  Selkl,  i  Maratti,  il  Nldzam»  e  gringlesi  si  con- 
tesero II  bel  retaggio  di  Alcbar  e  di  Aurengzeb;  nel  quali  contrasti  la 
perizia  In  guerra  e  l'accortezza  in  politica  degli  ultimi  trionfarono  Anal- 
mente e  11  resero  In  pochi  anni  padroni  di  quasi  tutta  l'India,  dando  lo 
spettacolo  nuovo  negli  annali  del  popoli  del  conquisto  di  uno  de'  più 
ricchi  Imperi  del  mondo  per  opera  di  una  roano  di  Europei  al  soldo  di 
nn^  Compagnia  di  commercio  che  governa  tranquillamente  più  di  cento 
milioni  di  Asiatici,  dacché  la  regina  Anna  gliene  consentiva  11  privilegio 
sovrano  nel  1599  sotto  il  nome  di  Compagnia  Inglese  delle  Indie  Orién-' 
tali.  Se  non  che  vuoisi  avvertire  che  lo  statuto  del  18i3  rinnovava  il 
detto  privilegio  per  anni  30 ,  lasciando  alla  Compagnia  i  diritti  di  so- 
vranità, ma  togliendole  li  monopolio  commerciale.  Ora  l'Impero  Anglo- 
Indiano  si  divide  in  due  parti  distinte  che  sono  : 

I  potietsi  immediati  delV  Inghilterra ,  governati  direttamente  dal  re  ; 
questa  è  la  parte  meno  considerevole,  non  comprende  che  l'Isola  di  Ceylan, 
e  forma  li  governo  di  quel  nome. 

I  poeseeti  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali ,  nel  quali  dlstln- 
guonsi:  I  potuiti  immediati  dai  pùssesei  mediat{.  I  primi  formano  uno 
degli  Stati  più  ricchi  e  più  possenti  del  globo  ;  abbracciano  le  più  belle 
Provincie  dell*  impero  del  Gran  Mogol ,  e  sono  governate  da  impiegati 
scelti  dalla  Compagnia.  Dopo  la  nuova  Carta  concessa,  quel  vasti  terrl- 
torll  formano  quattro  governi  denominati  :  Presidenza  di  Calcutta ,  Fre- 
sidenza  d*  Agra  ,  Presidenza  di  Madras  e  Presidenza  di  Bombay.  Cia- 
scuna di  queste  grandi  divisioni  é  suddivisa  in  distretti  amministrati 
da  un  giudice,  da  un  ricevltor  generale,  e  da  altri  Impiegati.  I  distretti 
sono  anch'essi  suddivisi  in  pergannahs.  Alcuni  distretti  non  contengono 
paesi  propriamente  immediati  ;  il  loro  territorio  é  composto  intieramente 
di  vari!  principati  mediali ,  di  cui  1  principi  o  ragià  godono  autorità  sì 
limitata  che  si  devon  considerare  come  ricchi  possidenti  anziché  come 
sovrani  vassalli  o  tributarli. 
Topografia  del  possessi  immediati. 

Presidenza  di  Calcutta.  Calcutta ,  sulla  sponda  sinistra  dell'  Hagli 
(Heugli),  che  vi  forma  un  porto,  ed  ó  un  ramo  del  Gange.  Nel  1717  non 
era  che  un  villaggio  ;  oggi  é  una  delle  metropoli  più  ricche ,  più  com- 
mercianti e  più  popolate  dell'Asia ,  capitale  di  tutta  l'India  e  residenza 
(lei  governatore  generale.  Meritano  menzione  il  collegio  del  Forte^Wil' 
liam,  specie  di  università,  e  la  celebro  Società  Asiatica,  che  può  consi- 
derarsi come  la  prima  tra  le  società  dotte  dell'  Asia.  Calcutta  è  la  sede 
di  un  vescovo  anglicano,  ed  ha  una  popolazione  stimata  di  600,000  anime. 
La  cittadella  del  Forte- William  ò  giustamente  considerata  come  la  più 
regolare  ed  Importante  di  tutta  l' India.  Nelle  vicinanze  trovasi  Siram- 
pure ,  sulPHagli ,  già  residenza  del  governatore  generale  dell'India  da- 
nese prima  che  questi  possessi  fossero  venduti  alla  Compagnia  Inglese 
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dell'Indie,  sede  principale  dei  missionarii  Battisti,  che  vi  lianno  un  col- 
legio ed  una  celebre  tipografia;  città  ind.  di  13,000  ab.  —  Tchandema-' 
gore  (Gbandemagor)  snll'Hagll,  città  molto  decaduta  neirindia  francese, 
con  33,000  ab.  —  Dana,  sul  Bori  Gange,  già  capitale  del  Bengala,  città 
ind.  e  comm.,  sebbene  molto  decaduta,  con  300,000  ab.  —  Murchidabad, 
sul  Gange ,  capitale  del  Bengala ,  dal  1704  al  1771  e  residenza  dell*  ul- 
timo nabab  pensionato  di  quella  grande  provincia,  città  grande,  mal  co- 
struita ed  aseai  ind.  con  165,000  ab.  —  Kattak,  neirOrissa,  città  di  41,000 
ab.  —  Djagemat ,  sopra  un  ramo  del  Mahaddy ,  città  rinomata  in  tutta 
r  India  pel  suo  tempio ,  considerato  come  il  più  sacro  deir  Indostan  e 
visitato  da  un  gran  numero  di  pellegrini.  —  Patna,  sui  Gange,  nel 
Behar ,  vastissima  città  mal  costruita ,  assai  ind.  e  commerciante ,  con 
31S,000  ab.  Vuoisi  che  netle  vicinanze  di  Patna  fosse  un  tempo  Pali- 
botra,  la  vasta  e  magnifica  capitale  dei  Prasii,  In  un  raggio  di  60  mi- 
glia trovasi:  Gay  a,  con  40,000  ab.,  ed  un  tempio  visitato  annualmente 
da  un  gran  numero  di  pellegrini.  ~  Monghirj  città  di  30,000  ab.,  detta 
dagP  Inglesi  la  Birmingham  delle  Indie ,  a  cagione  delle  Sue  fabbriche 
d*armi. 

Deir/ndia  Trantgangetica  dipendente  da  questa  presidenza,  abbiamo 
già  fatto  menzione. 

Presidenza  d'Agra.  Agra,  sulla  Djumna,  città  molto  decaduta  in  con- 
fronto di  ciò  che  era  quando  era  residenza  del  gran  Mogol  Akbar,  seb- 
bene torni  a  prosperare  dacché  é  la  capitale  di  questa  nuova  presidenza, 
il  di  cut  governatore  è  incaricato  di  sorvegliare  a  tutti  i  principi  me- 
dlatlzzatl  e  indipendenti  del  nord  e  dell'ovest  deirindia.  Sono  state  re- 
staurate le  fortificazioni  della  sua  cittadella,  e  vi  é  stata  aperta  una  se- 
conda scuola  maomettana ,  o  piccola  università  ;  Agra  è  la  sede  di  un 
vicario  apostolico ,  ed  ha  più  di  100,000  ab.  —  Farrukabad ,  presso  la 
sponda  destra  del  Gange ,  città  comm.  e  ind.,  con  67,000  ab.  —  Alla- 
habad ,  sul  confluente  della  Djumna  col  Gange ,  nominata  dall'  Inglesi 
regina  delle  città  sante ,  e  visitata  annualmente  da  un  gran  numero  dt 
pellegrini;  ó  II  centro  della  navigazione  a  vapore  intorna;  la  sua  ])Osl- 
zione  e  la  forte  e  vasta  cittadella  le  danno  tale  importanza  che  ultima- 
mente trattavasi  di  farne  la  capitale  di  tutta  l' india  ;  le  si  assegnano 
30,000  ab.  —  Benarès,  sul  Gange,  città  molto  Ind.  e  comm.,  con  600,000 
ab.,  potrebbe  chiamarsi  la  metropoli  ecclesiastica  o  la  Roma,  e  l'Atene 
delle  Indie,  perché  da  tempo  Immemorabile  è  la  sede  principale  della 
letteratura  bramlnlca  ;  ed  é  reputata  talmente  santa  che  molti  ragià  In- 
diani vi  possiedono  delle  caso,  perché  i  loro  vakils  o  agenti  possano 
farvi  ih  loro  vece  1  sacrlfizli  e  le  abluzioni  Imposte  dalla  religione  di 
Brama.  —  Dehli ,  sulla  sponda  destra  dell' Jumna  o  DJnmna ,  antichis- 
sima e  vasta  ritta  dì  180,000  ab.,  già  capitale  e  residenza  del  gran 
Mogol  ;  una  parte  del  palazzo  imperiale ,  ch'é  una  delle  più  magnifiche 
residenze  reali  dell'Asia,  è  occupata  dall'erede  e  successore  de'  possenti 
Akbar  e  Aurengzeb  ;  vi  é  pure  un'  altra  scuola  musulmana  stabilita  di 
recente.  —  Barelly,  città  ind.,  con  66,000  ab.  —  Rampur,  città  di  50,000 
ab.,  sede  di  nn  principe  roedializzalo.  —  Hardwar ,  piccolissima  città 
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sulla  spoQds^  destra  d^l  Ganga,  imporlant^  pel  celeb9«  999  (eUe^riamjpia 
e  per  una  fiora  molto  frequentata, 

Pr^sifimza  di  Madrai.  Madr^i^  nel  Karqate.  elttà  molto  Ind.  e  oonn., 
residenza  di  un  vescovo  angUcanQt  cqa  iG,QOQ  ab.  ;  U  forte  San  Qi^gio 
annesso  alla  inede^ima  ò  ui\a  delle  più  forU  piazza  deir  India-  Y*  é 
un'università  ed  un;i  Società  Asiatica.  Nelle  «ne  vicinapsa  é  JUeUéiytir 
(S.  Tliomé),  piccola  città  ind„  sede  di  un  vesc.  cattoiicq.  ^  4rcol,  già 
capitale  del  b^ssQ  Karnate.  —  Yellore,  importante  per  le  «ne  fortlOe^ir 
zionl  e  perche  ò  una  delle  principali  stazioni  dell'  armata  inglese.  —■ 
Tandjore^  città  forte,  con  30,000  ab.,  già  capitale  del  regn^  di  qaal 
nome^  —  T^'i^c^i^opoli^  nel  Carnate,  sulla  sponda  destra  del  Kayery, 
città  grande  §  fortificata,  una  delle  stazioni  principali  dell'  armata  ìa« 
glcse,  con  30,000  ab,,  senza  il  presidio,  —  Tra^quel^art  già  slabilliiienlQ 
danese,  sopra  qn  ra^po  del  Kavery  che  le  ^e^ve  di  porto,  graziosa  c&uà, 
assai  copim.,  con  una  forte  cittadella,  0  19,000  ab,  SerimfapiUntmt  nei 
Haissur,  Q  Missore,  sopra  un'isola  del  Kavery»  già  capitala  del  Oorido 
regno  di  questo  nQPiQ»  Qt  rpsidens^  do' sultapi  Hxder-AJi  aTlppoaMbi 
oggi  molto  decaduta  e  spopolata,  avendo  meno  di  10,000  ab.  —  Mqf^ul^ 
patqm^  Dei  Qircari  del  Nord,  sopra  un  ramp  di  Kricbna,  Inng^  U  Mila 
del  Goromandel,  città  grande,  fortificata  ed  assai  ind,  ^  CWniM  pm 
75,000  ^b.  -^  CoQhint  nel  M^I^bar»  città  fortldcata,  aede  di  un  v&aeovalo 
cattolico  41  cui  il  ()relato  risiede  a  Geyl^n,  cpn  uu  porto,  cantiere  da 
costruzione,  e  ^0,000  ab^  —  i^alicut  (Calicut),  nel  Malabar,  città  tuttora 
ind,  ed  assai  copim,,  con  30,000  ab,,  sebbene  (nolto  decaduta  dal  t^mpo 
in  cui  er^  (d,  r^sideniK^  i^ìì^  !i(kmrino,A  Q  ipiperatore  dei  numerai  Sfati 
del  M^l^^r  ;  fu  distrutta  da  Tipposacb,  e  quipdi  rifabbricfita  dagl*  In^ 
gle^i  ;  il  ^uo  porto  quasi  pieno  di  sabbia  è  celebre  negli  anpall  de)Ja 
geografia!  percbè  il  primo  nell'  India  ove  appr^ìdaronq  i  Portoghesi  coii« 
dotti  d^  Vasco  di  Gama  nel  U98.  ~  Mangalwe,  nel  Kanara^  città.  giw4«| 
b^  costruita,  assai  ind.  e  conim,,  con  un  porto  e  30,000  ftb* 

Pre$idfti!^fi  di  Bombay.  BQtnl^tay^  sulla  piccola  isola  di  questo  QQ«ie> 
nelP  Avrangs^bad»  capitale  della  presidenza  a  cui  dà  il  nomei  città  gr^nd*» 
delle  più  ind.  e  comm,,  con  una  vasta  e  forte  ctttadella,  un  bnom  porUt, 
il  wigiiorp  dell'  India,  dichiarato  franco  e  stagione  del^  mariiia  qUUtare 
inglese  e  dell^  marina  a  vaporo.  Bombay  ó  ^ede  di  un  vescovo  angU- 
canp  e  d(  un  vicario  apostolico  ;  b»  un  arsenale  mariitMno.  cb'  ^  U  più 
grande  dell'  Ind'i^»  ^  300,000  ab,  Da  questa  città  partono  regolarment» 
dei  piroscafi  p^r  ICor^tchi  nel  ^ipdy,  per  Aden  in  Arabif^,  e  par  Sue«2 
quc^sta  $1  r^npoda  alla  iìne;^  cbo  pei  Gairo  ed  Alessandria  c^wnuniea  eoo 
Lqpdra,  -s.  ^u?iq,  neir  Avraugabad,  città  grande,  ed  upa  delle  meglio 
costruite  dell'  India,  già  residenza  del  Peìscw^,  sebbene  tuttora  ind^  e 
couim.,  con  un  collegio,  e  100,000  ab.  —  Surate,  nei  Quserate,  suUa 
sinistra  del  Tapty,  che  vi  forma  un  piccalo  porto,  città  aittica^  tuttora 
ind.  e  comm.,  con  160,000  ab.  —  Ahmedabat,  già  capitale  del  Guie* 
rate,  auticbisslma  città,  ed  una  dolio  più  grandi  e  b^Ue  deii'  India, 
mii  n^ol^p  de^duta  sebbene  tuttora  ind.  e  comm,  cop  100,000  ^  t- 
B9^^p¥,x  Q    yimP***'»  n^U^  proviri^  di  fì(^dSJit|tttr.  gi^  omUài%  dui 
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ragmi  di  4«iSlo  aoqi*  ed  oggi  rovinata,  con  appena  I0,6M  ali.  Ctonvi^ne 
agginnsera  alla  tapografla  di  questa  pfesldensa  dna  luoghi  Inpovlanll 
OQKipaa  da  poco  dagP  Ingleal»  elee  V  Isola  di  Mm^k  nelle  aoqne  di  AIm< 
caliv  la  Parala,  punto  eomraerclala  politica  e;  militare,  imporuntlsslmo 
per  11  SUO  porto,  le  sorgenti  d*  acqua  eccellente  e  la  sua  posislone  ea« 
paea  d'altime  fortUbiaslonl  ;  a  ids»,  sulla  costa  dell'  Yemen  nelT  Ara« 
bla  ;  questo  celebre  emporio  del  commercio  asiatico  dell'  antlobltà  e 
del  medio  evo,  abitato  poco  fa  appena  da  1,006  anime,  oggi  pare 
cQiitanefe,  13*000  ab,  La  sua  posliione  paragonabile  a  quella  di  QlbIN 
terra  la  rende  importantissima  come  piana  militare,  della  quale  gli 
Inglesi  benna  già  rlaiiate  le  fofllgoasioni,  mentre  banne  fetta  del  parto 
una  stiMsien^  piinelpale  della  navigaxipne  a  vapore. 

POSSESSI  MEDIATI  DELLA  QQMPAaNU  mw  INDIE,  inegualmente 
repartiti  f|a  le  presidenae  summentovate.  Q\\  &taU  oomptaai  In  questa 
cMegorla  sana  governati  dai  lora  prineipi  reapeitlvi  ;  la  magglar  pane 
sono  tributari,  e  gli  altri  vassalli  a  alleali  della  Qampagnia»  cba  ha  dK 
rUla  di  prealdiara  le  lava  fonasse,  i  piinolpall  fra  quatti  Stali  sana:  il 
regna  m  ÀitAk,  situato  neliumiea  pravlnela  di  quiurta  nama;  Il  rsgno 
di  Mkiii,  farmalo  dalle  aniiehe  pvaviaale  d' Haldevabad»  Bidar  a  Baiar.. 
e  da  parte  di  quelle  d*  Avrangabad  e  di  Bedglapur  }  il  regna  ài  N^gpur, 
nel  6aadiraa;  il  regna  di  AifamA  nel  Bedgiapnr;  1  regni  di  Maisnw 
o  Misiore,  di  Tranoankwr^  e  di  Otchin,  nelle  provlneie  di  quelli  nomi } 
11  pHueipMo  ^i  Sikkinn,  nel  Nepal  ;  il  frincijMla  di  Ka»»h  a  Qut§k,  nella 
pravinda  di  questa  noma;  11  p^ìtm  di  Baroda>  ed  i  jirineipati  di 
B4nig>#iHi>  di  IVihmIj  di  Twrmh»  di  DukM,  di  JVonnagar,  di  (Snndni  e 
di  Cam^a»  nel  Gitserate  i  il  regno  d' h^r  a  Jndare,  ed  i  jM^neijiali 
Bopal  e  di  Dhara ,  nel  Malwa  ;  i  jprtncipatt  di  Dgejpuvj  di  J^ìDlab^  di 
Bolidi*  d'  (MiiiMr  0  IfMear,  di  Xiiiindimr,  a  ifumnA^  di  f onli^  di  figet- 
sqMr  a  (f«iie{inere.  di  Bilcantr  ed  il  Aieie  dei  Ba4ii«i>i>  nall*  Agimivs 
11  iSMritwl,  a  Jhtm  dei  SeiK  vauti^H,  nel  Delhi}  1  jMineipaii  di  JTnraii» 
di  jffarimir.  di  Havsrry^  e  di  Deli»ur,  nell*  Agra }  l  jMrineif  oii  di  Mmoah^ 
d'Ihimit  di  TeAria  di  AinnaJ^,  nell*  Allababad;  il  jN«ne<|Niia  di  JTala- 
PHr:,  nei  Bedglapur  ;  finalmente  PXrcipeloga  Mh  Ukeéive. 

^ei  paseesei  mediali  della  Campagnla   si  travana  le  seguenti  città  : 

liei  regna  d'Audb  a  Onde;  inenaio,  nell'AudU,  sulla  dlrilU  del 
Qfimply,  eapltale  del  ragna,  ciiià  vesta»  assai  iad«  e  oamm.»  ean  800,000  ab.; 
la  eaea  (ieiede  il  principe  intitolata  N«bab. 

l>(el  ragna  di  Dakan  a  del  Nizam  i  -^  Ifiderofrad,  nella  pvavlnela  di 
questa  nama>  sulla  dintta  di  Mussy,  eapilale  del  regna,  eitlà  grande, 
asaai  Ind*  e  c^mm. ,  con  300,0QQ  ab.  ;  in  e^sa  rislade  il  principe  intl? 
tqlata  Nisam.  ^  ^effonda,  nalPHalderabad^  eittè  fartlAeau,  già  ca- 
pitale del  regno  di  Tellingane,  ed  oggi  molto  decaduta,  con  SO,00e  ab.  ; 
sevve  attualmente  di  prigione  di  Stata  per  lo  persone  cadute  In  di- 
sgrazia del  Nizam  ;  le  sue  pretese  miniere  di  diamanli,  meniionate 
lA  q«aai  lolle  la  gaagrafle,  non  sana  mal  esistite,  a  questa  pietra 
pra«iaiA  à  eanaiciuta  In  oammarela  «atto  il  nome  di  diamanti  di 
QaleaBte  BH  oiwa  tagliala  la  ««aita  eillè.  aita  da  malli  vie«a  rlgyar« 
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data  come  il  suo  emporio  principale.  —  Avrangabad,  nella  provincia  di 
questo  nome,  già  capiule  del  regno  di  Delian,  città  grande,  ma  In  gran 
parte  rovinata,  sebbene  tuttora  Ind.  e  comm.,  con  60,000  ab.  —  EUora, 
neir  Avrangabad,  piccolo  villaggio,  ma  celebre  per  le  sue  meravigliose 
grotte  scavate  nel  duro  granito,  ornate  di  cortili,  obelischi,  templi  ma- 
gnifici, opere  che  rivaleggiano  colie  sorprendenti  costruzioni  degli  an- 
tichi Egiziani. 

Nel  regno  di  Nagpur  :  Nagdue ,  nel  Granduvana,  sul  ruscello  Nag,  ca- 
pitale del  regno  Maratto  del  suo  nome,  città  grande,  mal  costruita,  assai 
Ind.  e  comm.,  con  100,000  ab. 

Nel  regno  di  Baroda  :  Baroda,  nel  Gnzerate,  capitale  del  regno  Ma- 
ratto  del  suo  nome,  città  grande,  ind.  e  comm.,  con  100,000  ab.  ;  il 
terremoto  del  1819  vi  cagionò  molti  danni. 

Nel  principato  di  Gambaja  :  Cambf^ja,  nel  Gnzerate,  capitale  del  prin- 
cipato; città  grande,  ma  molto  decaduta,  sebbene  tuttora  c<»nm.,  con 
30,000  ab.;  il  suo  porto  é  quasi  colmato. 

Nel  regno  d' Indur  :  Indur  o  Indore,  nel  Halwa,  capitale  del  regno 
Maratto  del  suo  nome,  detto  anche  Holicar  dal  nome  della  famiglia  re- 
gnante, città  grande  e  ben  costruita,  assai  ind.  e  comm.,  con  80,000  ab. 

Nel  principato  d'Dgeipnr:  Odeipury  nell'Agimlr,  capitale  del  princi- 
pato radgepato  del  suo  nome,  città  grande,  ind.  e  comm.,  con  40,000  ab.; 
il  sovrano  di  questo  Stato  porta  il  titolo  di  Rana» 

Nel  principato  di  Dgeipur:  Dgeipnr,  neirAglmlr,  capitale  dei  princi- 
pato radgeputo  del  suo  nome,  ben  costruita  città,  ind.  e  comm.,  con 60,000 ab. 

Nel  principato  di  Dgiudpur  :  DgiìkdpMr,  nelP  Aglmir,  capitale  del  prin- 
cipato del  suo  nome,  città  grande,  ben  costruita,  Ind.  e  comm.,  con 
40,000  ab. 

Nel  regno  di  Maissur  o  Missore  :  Missore  ,  nella  provincia  del  suo 
nome,  sul  Gavery,  capitale  dell*  attuai  regno  di  Missore,  città  grande, 
ind.  e  comm.,  con  una  cittadella,  e  40,000  ab.  —  Bangalore,  nel  Missore, 
città  forte,  la  più  grande,  la  più  ind.  e  comm.  del  regno,  con  60,000  ab. 

Nel  possessi  Immediati  dell'Inghilterra  si  trovano  le  seguenti  città: 

Nell'Isola  di  Ceylan,  Importante  per  la  posizione,  per  i  suoi  buoni 
porti  e  per  le  produzioni,  fra  le  quali  primeggia  la  cannella,  sono  da 
menzionarsi:  Colombo,  capitale  dell'Isola,  città  grande  e  ben  eostruita, 
forte,  ind.  e  delle  più  comm.,  con  un  porto,  e  80,000  ab.;  ivi  risiede  ii 
governatore  inglese.  —  Trinkomali,  città  comm.,  ed  importante  per  le 
fortiflcaztonl  e  per  la  sua  posizione,  col  miglior  porto  dell'Asia,  con 
cantieri  da  costruzione,  e  20,000  ab.;  essa  è  la  Malta  dell*  India.  — 
Candy,  già  capitale  del  regno  di  questo  nome  che  abbracciava  tulio 
r Interno  dell'Isola,  piccola  città  di  3,000  ab.,  malgrado  il  nome  di 
Maha  Netiwa,  o  Città  Grande,  che  le  danno  gli  indigeni. 

Neil'  isola  di  Manaar  ;  Kondatchy^  baja  celebre  per  la  ricca  pesca  delle 
perle  che  vi  si  fa  da  lungo  tempo. 

Gli  Stati  che  seguono  sono  considerati  come  affatto  Indipendenti  dalla 
Compagnia  Inglese,  ma  dopo  gii  ultimi  avvenimenti  la  loro  Indlpen- 
donsa  politica,  eccetto  nel  regno  di  Nepal,  sembra  doversi  limitare  sotto 
''«••< I  riguardi. 
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IMPERO  TRANSGAN6ET1C0. 


Questa  sezione  dell*  impero  Anglo*lndlano  dipende  amministrativa- 
mente dalla  presidenza  di  Calcutta.  II  territorio  clie  compone  questa  se* 
zioue  non  é  contiguo,  ma  distinto  in  tre  parli  fra  loro  separate.  La 
prima  parte,  eli'  ó  la  più  considerabile,  comprende  i  paesi  situati  al- 
l'ovest dell* Irauaddl»  e  confina:  al  ttord,  coli* impero  chinese;  ali* «si, 
con  quest'  impero  e  con  quello  dei  Birmani  ;  al  sud,  col  golfo  del  Ben- 
gala; aU*  ovest,  con  questo  golfo,  e  colla  provincia  del  Bengala  nel- 
l'India. La  seconda  parte  comprende  i  paesi  situati  all'est  dei  Saluen» 
e  confina  coli' impero  Birmano,  col  regno  di  Slam  e  col  golfo  di  Ben- 
gala. La  terza  parte  comprende  il  territorio  di  Malacca,  racchiuso  fra  i 
regni  Malesi  indipendenti  di  Salengore,  di  Rumbo  e  Dgioliore,  o  lo 
stretto  0  canale  di  Malacca. 

Fiumi.  1  principali  sono:  li  BramaptUra,  con  1  suoi  influenti  Brak  o 
Gumty;  VÀraeanf  il  Salueu,  il  favai  ed  il  Tenasserim, 

Divisione.  Nei  paesi  componenti  1*  Impero  Transgangetico  Inglese  bi- 
sogna distinguere:  i  Paesi  totalmente  indipendenti,  fra  i  quali 
si  comprendono  i  territorii  occupati  dai  Garrotoi,  dai  Kuki,  e  da  altri 
feroci  montanari  che  vivono  nelle  valli  dell'antico  regno  di  Assam;  1 
Paesi  tributarii  o  vassalli,  come  sono  i  paesi  di  Katchar  o  Hai- 
rumbo  0  di  Kassay  o  Mannipur,  già  vassalli  dell'impero  birmano;  ed 
11  paese  di  Dgintiah  o  Gentiah,  con  una  parte  del  Tiperah,  già  indi- 
pendenti; finalmente  1  Paesi  totalmente  dipen denti,  come  l'antico 
regno  di  Assam,  già  Indipendente;  il  regno  d' Arakan,  già  vassallo  del- 
l'impero birmano;  la  provincia  di  Mariaban,  formata  da  parie  dell'an- 
tico regno  di  questo  nome,  e  quello  di  le,  di  lavai  e  di  Tenasserim, 
tutte  ultimamente  cedute  agl'Inglesi  dall'impero  birmano;  le  isole  Pulo 
Pinang  o  Principe  di  Galles  e  Singapur,  comprate  dagl'  Inglesi  dal  Sul- 
tani malesi  di  Queda  e  di  Dgiohore;  ed  il  territorio  di  Malacca,  ceduto 
nel  i8S4  agl'ingiesl  dagli  Olandesi.  Tutti  questi  paesi  possono  classarsi 
secondo  la  loro  situazione  nelle  due  seguenti  divisioni  geografiche,  cioè  : 

Pciesi  all'  ovest  dell'  Irauaddiy  fra  i  quali  si  comprendono  :  il  regno 
di  Assam  ;  il  paese  di  DgiìUiak  col  Tiperah  vassallo  ;  il  paese  Kahtchar 
o  Hoirumbo;  Il  paese  dei  Garrowi  di  cui  una  piccola  parte  è  soggetta 
agl'Inglesi;  il  paese  dei  Kuki,  eh' è  la  parte  del  Tiperah  Indipendente; 
Il  paese  di  MoUay  Cussay  o  MamHpur;  ed  il  regfw  di  Arakan,  a  cui 
appartiene  V Arcipelago  d' Arakan, 

Paesi  all'est  del  Saluen,  fra  i  quali  si  comprendono:  le  Provincie  di 
Martaban,  d*  Yè,  di  lavai,  e  di  Tenasserim,  cui  appartiene  V  arcipelago 
di  Merghi  o  TewMserim  ;  V  isola  del  Principe  di  Galles  o  Pulo  Pinang  ; 
la  proviiuia  di  Malacca  e  T  isola  di  Singapur, 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  dell'india  Transgangetica  inglese 
sono  le  seguenti  :  Arakan,  già  città  grande,  popolata  e  florida  quando . 
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era  capitale  del  regno  del  «no  nome,  ma  oggi  molto  deoaduta  contando 
30,000  ab.;  Tarla  di  questa  città  è  malsana,  e  la  sua  decadenza  conta 
dal  tempo  In  cui  fu  sotto  IMrapero  birmano.  —  Arnhent-town,  nella 
provincia  di  Martaban,  presso  la  foce  dei  Salaen,  pìccola  città  costruita 
nel  18)5,  importante  per  la  sua  prossimità  alla  frontiera  birmana,  e  per 
Jl  avo  flommerolo,  eon  un  porlo,  e  iO,000  ab.  -^  Mulmein,  nel  regno  di 
MarubaB,  città  imovamenle  costruita  sulla  sponda  destra  del  Saluen,  e 
poco  distante  dalla  sua  fooe;  città  già  molto  cemm.,  con  caBtieri  da  eo- 
stmileue,  e  stallone  principale  delle  truppe  Inglesi  di  quella  parte  del- 
l' India  di  cui  potrebbe  eonslderarsi  la  capitale,  eoa  lS,oed  ab.  —  Vfo^ 
r0$h,  nel  regno  di  Assam,  importante  pel  suo  tè  e  per  le  miniere  di 
oarbon  leiflile.  ~  Èt$rgki,  alla  foce  del  Tenasserim,  nella  provinela 
di  questo  nome,  piccola  e  ben  eostruita  elttà,  importante  per  là  sua  po- 
slilone,  eott  un  porto,  e  ft,000  ab.  —  George-Town,  nell'isola  del  Prin- 
elpe  di  eallea  o  Pulo  Pinang,  graaiosa  città  ben  costruita,  fartiSeata  ed 
aasal  eomm.,  sede  di  un  vesc.  anglleano,  con  cittadella,  arsenale,  porto, 
e  15,000  ab.  —  Maliiccaf  all' estremità  della  penisola,  e  sullo  stretto  a 
eul  dà  II  nme,  olita  già  assai  comnereiante,  forte  nel  primi  tempi  che 
se  ne  impamnirono  gli  Olandesi ,  ma  attualmente  molto  decaduta,  con 
un  porto,  e  5,000  ab.;  sembra  però  etie  cominci  a  prosperare  dopo  eh' é 
passata  sotto  il  dominio  inglese.  —  Singapur,  nelT  isoletta  di  questo 
nome,  piccola  ma  grasloaa  città,  costruita  nel  1819,  assai  Ind.  e  delle 
pia  comm.,  con  un  porte  franco,  collegio  per  gr  indigeni  e  15,000  ab. 
—  Hannipup  o  Mannipura,  nel  paese  di  Gussay,  e  Chtrgong,  nel  regno 
d' Assam  di  cui  era  T  antica  capitale,  già  città  grandi  e  floride,  ma  pre- 
sentemente rtdotte  in  un  ammasso  di  rovine.  L'attuale  città  più  grande 
0  popolata  del  regno  d' Assam  è  Rwigpur,  viene  quindi  t^giorcUh,  ch'ò 
riguardata  eome  11  suo  capoluogo. 

REGNO  DI  smou. 

Contini.  Questo  regno  ò  dovunque  eireondato  dai  posaessk  mediati  ed 
immediati  dell'Impero  Anglo->lndlano.  il  suo  territorio  non  ò  contiguo, 
ma  separato  da  diversi  distretti  appartenenti  a  prinslpl  indiani. 

Rrmii.  1  prhioipaU  sono:  Il  Taptp,  la  ìfwlmdda,  il  aVàom^ol  ed  il 
ht^wmh,  gli  ultimi  due  sono  infl.  dell*  Jttmnn,  ehe  il  searlca  nel  finn^s. 

iosintie»  :  i,760  miglia  quadre. 

Po»OLAiiorai.  Àt9oiu\ay  1,000,000  ab.  ;  ralaMwi,  149  ab.  per  miglio  quadro. 

Hivisiei».  il  regno  di  Slndia,  cosi  chiamato  dal  nome  della  famiglia 
regnante,  si  compone  di  una  parte  delle  provinole  ^VAgra,  KemMekje 
Malva  ;  le  sue  divisioni  amministrative  non  si  eonoicono. 

VosooKAFU.  Le  città  principali  del  regno  di  Sindia  sono  le  seguenti  : 
(huM»,  nell*  Agra,  oapitaie  del  regno,  olita  grande,  ben  eostruita  Ind. 
e  comm.,  con  una  forte  cittadella,  e  80,000  ab.  »  UAgein,  nel  Malwa, 
anika  Serpa  infl.  del  TohambaI,  già  oapitaie  del  regno  e  tuttora  resi- 
densn  di  alonnl  membri  (|<IU  ftunlglla  reale  ;  dttà  grande,  bea  oostrnlu 
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#  f«iiai.|  itèbene  decaduta  per  la  prosperità  di  Gnalior,  eoa  diverse 
scuole  e  collegi,  un  osservatorio  per  cut  i  geografi  Indiani  fanno  paa* 
sare  il  toro  primo  meridiano,  ed  ha  80,000  ab.  —  Burhanpur,  nel  Kan- 
deich,  sul  Tapty,  città  ben  costruita,  ind.  ed  assai  comm.,  con  50,000  ab» 

REGNO  DI  LAfiORE  o  DEI  SEIK. 


ConfìJti.  Al  Hwé,  il  re^no  di  Càbtii  ed  li  ptó661ò  Tibet  nelP  ittipem 
chìttese;  alt*élt,  qdeM^ttìtimd  paese,  ed  1  possessi  medi&ti  dellMmpdfo 
Ànj^lo-indtabo;  &l  sud,  (fuestl  ultimi,  ed  il  principato  dei  Stnd  ;  tìì*(mH, 
U  confederazloiie  dei  Bemtei  ed  iì  regnò  di  Cabul. 

l^itiD.  I  pfincipali  sono  :  1*  Indo  con  !  suol  ibil.  pBUdgtnàb  è  tabìiU 

^vptKftan  :  l)d,00d  miglia  quadre. 

PofOLkztoHE,  ÀÈtoluta,  8,000,000  ab.  \  HÌativa,  68  &b.  per  miglio  qtiMro. 

DiVisioiM  ÀìutiitiStliATtVÀ.  Dopo  il  lOOS  1  Seik  sono  divisi  In  6dllc 
Orientali  àìlA  sinistra  dei  Setlegé,  e  delk  Ocóldébtait  alla  diritta  di 
qtiesto  tiusàe.  1  primi  sono  vassalli  dell*  imperò  Anglo^Indiano  :  i  sé- 
cohdi  foi'mavano  a  qtieli*  epoca  la  potente  Confed^razUmè  dei  SHU.  Dopo 
quel  tèmpo  Rundget  l^lng,  capo  del  Labore,  giimse  colla  sua  politica  e 
col  suo  valore  a  rendere  sudditi  o  tì'ibutarii  gli  altri  prinòipi  Seik  cb*é- 
Htìo  suoi  egtiali,  ed  a  togliere  al  regno  di  Cabul,  allora  in  preda  àll^a- 
Darcbta,  le  t^ròvincie  di  Cachemire,  Multan,  Pesciauer,  tchotch,  Hasareh, 
e  quelle  di  Derà  Ismael-Khau,  di  Léta,  e  di  Dera-Gazi-Khan.  Si  può 
dunque  rigttardafe  questa  confedefazione  come  esistente  solo  di  nome, 
ed  11  territorio  eh'  essa  comprende  deve  piuttosto  chiamarsi  Begno  di 
Lahore,  dal  nome  della  provincia  principale  che  forma  la  parte  più 
considerabile  del  possessi  della  famiglia  degnante  (1).  La  confederazione 
del  Seik,  o  regno  di  Labore,  ó  divisa  in  Provincie  repartite  nelle  seguenti 
regioni,  cioè: 

Lahore,  the  comprende  le  pfoviiìcie  di  Pendgtab,  o  Émìó  lahore,  e 
di  Kuhlttm,  0  Lahùre  delle  montagne. 

Cachemire,  che  comprende  la  provincia  di  Caèhèmire, 

(1)  In  prova  della  potenza  etti  érà  giubio  quei  mcmatca  valoroso»  diaiAO 
lo  stato  delle  sue  forze  nel  1838.  In  quelP  anno  U  Labore  possedeva 
600  pezzi  di  artiglieria^  45,000  uomini  di  cavalleria,  e  t40,500  fanti.  La 
legione  francese  (6,000}  era  stata  formata  dal  generali  Alland  e  Ventura, 
ed  organizzata  come  1  iancterl  francesi.  Anche  la  fanteria  era  otdihata 
al  modo  francese,  usata  11  linguaggio  fìrahcese  negli  eaerelzli,  e  vestlnt 
all'  europea  con  paga  sublle»  Testé  quel  paese  era  in  preda  alla  guerra 
civile  suscitata  dalle  truppe,  aile  quali  non  fu  mantenuto  il  soldo  pro- 
messo, e  dalle  gare  del  sbol  varil  principi,  nelle  quali  essendo  intef^ 
venuti  gì*  Inglesi  pare  che  questi  ne  abbiano  assubta  la  pift>tMione,  ed 
In  tal  easo,  lo  Stato  si  potrebbe  annoverare  tra  i  possessi  mediati  della 
Compagnia.  A  conferma  dell'opinione  su  espressa,  ci  piace  accennare 
gli  ultimi  fatti  della  guerra  mossa  dagl' Inglesi  per  comprimere  un  mòlo 
di  fibeillone  nel  Pendglab.  li  U  gehnajo  1849  la  cUtadelia  di  Multan  si 
arrendeva  a  dlsoreeione  dopo  una  batlagiia  mieidialisalma  etanbattuta  il 
13  dello  stesso  mese,  colla  peggio  del  Seik. 
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AfganiBtanj  che  comprende  le  Provincie  di  Tehotoh,  dt  Ho$areh,  e  di 
Peisciauer, 

Mnltan,  che  comprende  le  provincie  di  Mnltan,  di  Leja,  di  D^ra- 
Ismaelmkhan,  di  Dera-Gaz-Z^/tan^  e  di  Bahatcalpur, 

Topografia.  Le  città  principali  di  questo  Stato  sodo  le  segaenti  :  La- 
hore,  nel  Pendglab,  sul  Ravei,  già  una  delie  residenze  del  gran  Mogol 
e  capitale  della  provincia  del  suo  nome,  ed  attualmente  del  vasto  regno 
fondato  da  Rundget  Sing,  città  grande,  mal  costrutta  e  molto  decaduta 
dal  suo  antico  splendore,  sebbene  tuttora  assai  ind.  e  comm.,  con  100,000 
ab.  —  Anutrsur,  Amretsir,  o  Umriitei'j  anticamente  Tchak,  o  quindi 
Ramdaspur,  nel  Pendgiab,  sopra  un  canaio  derivato  dal  Ravel,  e  sul- 
r  Amretsir  o  Stagno  dell'immortalità,  da  cui  prende  il  suo  nome  at- 
luale,  già  capitale  della  confederazione,  e  sempre  sede  attuale  della  re- 
ligione di  Nanek,  città  grande,  ind.  ed  assai  comm.,  con  una  cittadella, 
e  60,000  ab.  —  Cachemire  (Cascemire),  o  Serinayar,  parola  indiana  che 
slgniflca  abitazione  della  felicità,  sul  Dgilem  e  presso  un  delizioso  lago  ; 
capitale  della  provincia  del  suo  najne,  città  grande,  mal  costruita  e 
molto  decaduta,  sebbene  tuttora  comm.  ed  assai  ind.,  con  80^000  ab.; 
gli  scialli  che  si  fabbricano  in  questa  città  sono  molto  stimati  In  Eu- 
ropa. —  Peisciauer,  neir  Afganistan,  capitale  della  provincia  del  suo 
nome,  città  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  e  comm.,  con  una  cittadella, 
e  70,000  abitanti.  —  Muttan,  presso  11  Tcenab,  capitale  della  provincia 
del  suo  nome,  grande  ed  antichissima  città,  fortificata  e  ben  costruita, 
ma  considerabilmente  decaduta  e  danneggiata  nell'  ultimo  assedio  (1849), 
sebbene  tuttora  ind.  e  comm.,  con  una  cittadella,  e  49,000  ab. 


REGNO  DI  NEPAL. 


Confini.  Ài  nord,  il  Tibet  compreso  nell*  impero  chinese  ;  air  est,  il 
principato  di  Sii(kim  alleato  degr  Inglesi  ;  al  sud  ed  air  ovett,  il  terri- 
torio deli'  impero  Anglo-Indiano. 

Fium.  I  principali  sono:  la  Gogra  col  Kali,  Il  Gandak,  Il  Bag- 
matty,  ed  il  Ko$$y,  tutti  Infl.  del  Gange, 

Superficie  :  40,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  A$9oluta,  S,500,000  ab.  ;  relativa,  63  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione  amministrativa.  Questo  regno  è  diviso  in  nove  distretti  d*i- 
neguale  estensione,  e  sono  :  il  Nepal,  propriamente  detto  ;  il  Paeu  dei 
14  Radgiày  il  Paese  dei  H  Radgià,  il  Hakwampur,  il  Paeu  dei  Kirati, 
il  Kratang,  il  Tdajenpur,  il  Saptai  o  Tanakpur,  ed  il  Morang, 

Topografia.  Le  città  principali  di  questo  regno  sono  le  seguenti  :  Xa(- 
mandu,  sul  Dicenmatty,  capitale  dei  regno,  città  di  mfHliocre  estensione, 
ind.  e  comm.,  con  20,000  ab.  —  Latita  Patan ,  sul  Bagmatty ,  città  me- 
glio costruita,  più  grande  e  più  comm.  di  Katmandu,  con  24,000  ab.  — 
GorkhOj  sede  primitiva  della  famiglia  regnante,  ed  oggi  città  decaduu, 
con  10,000  ab. 
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PMNCIPATO  DEL  SINO  o  SINDHY. 


Confini.  Al  nord^  la  confederazione  dei  Belnscl,  ed  il  regno  di  La- 
hore;  all'  eti,  gli  Stati  vassalli  dell*  impero  Anglo-Indiano;  al  9ud,  questi 
ultimi  ed  il  golfo  d' Oman  ;  all'  ovest,  la  confederazione  dei  Bolusci. 
Fiuxi.  Tutta  la  parte  inferiore  dell*  Indo, 
Superficie  :  40,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Àttoluta,  1,000,000  ab.;  relativa,  25  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione.  Questo  stato,  scorporato  non  tia  guari  dal  regno  di  Cabul , 
di  cui  era  anche  vassallo,  spettava  a  tre  principi  d' una  medesima  casa, 
ai  rami  cioè  di  iratderaòa<2,  di  Kkirpur,  e  di  Mirpur.  Questi  tre  prin- 
cipati formano  In  realtÀ  il  triumvirato  del  Sind  o  Sindliy.  La  guerra 
civile  che  travaglia  da  molto  tempo  quei  paese  impedisce  di  dame  una 
più  sicura  notizia,  dacché  s*  ignora  se  il  potere  siasi  di  nuovo  diviso,  o 
sia  ridotto  in  una  sola  mano.  Per  la  stessa  ragione  s*  ignorano  le  sue 
vere  divisioni  amministrative,  una  volta  molto  numerose. 

Topografia.  Le  città  principali  dei  principato  del  Sind  sono  le  se- 
guenti :  Haiderabad,  sopra  un'  isola  formata  dall*  Indo,  capitale  del  prin- 
cipato, città  assai  Ind.  e  comm.,  con  una  cittadella,  e  90,000  ab.  — 
Tatta,  sull*  Indo,  città  grande,  già  ind.  e  comm.  quando  era  la  capitale 
del  Sind,  ed  oggi  quasi  deserta,  contando  15,000  ab.  —  Koratehi  o  Cu' 
raeif  città  assai  grande,  la  più  ricca  e  comm.  dello  Stato,  con  un  porto 
difeso  da  una  cittadella,  e  35,000  ab.  —  Kirpur,  capitale  del  principato 
del  suo  nome,  é  situato  sopra  un  canale  derivante  dall'  Indo,  con  15,000 
ab.  —  Cakkar,  e  Sakkar,  che  formano  quasi  una  sola  città,  con  13,000 
ab.  Baklcar  é  una  fortezza  ben  situata.  —  Cikarpur,  città  la  più  comm. 
e  popolata  del  Sind,  con  23,000  ab.  —  Mirpur,  capitale  del  principato 
del  suo  nome,  città  di  poca  Importanza,  con  10,000  ab. 


REGNO  DELLE  MALDIVE. 


Questo  regno  si  compone  dell*  arcipehigo  delle  Maldive,  immensa  riu- 
nione di  più  migliaia  di  scogli  formanti  17  gruppi  o  attocli.  Fra  questo 
gran  numero  di  scogli  40  o  50  si  distinguono  per  la  loro  estensione, 
essi  sono  coltivati,  ed  hanno  una  popolazione  permanente  di  12,400  ab. 
Il  sovrano  di  questo  piccolo  Stato  prende  il  pomposo  titolo  di  sultano  ; 
e  risiede  in  una  graziosa  città  che  occupa  tutta  l' isola  di  MaU,  la  più 
grande  dell'  arcipelago,  di  tre  miglia  circa  di  circuito.  La  città,  forte 
per  la  sua  posizione,  e  per  le  sue  fortificazioni,  è  assai  comm.  ed  ha  un 
porto,  e  5,000  ab. 
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INDIA  INDIPENDENTE 


t^osizioNK  ASTRONOMICA.  Lon§.  Or.,  fra  88"  o  107'*.  Lai.»  fra  1^  e  ti*. 

Confini.  ÀI  nord,  T  impero  chinese,  cioè  il  Outan»  il  Tibet  e  la  China 
propria;  ^ÌV eit,  per  un  piccolo  spazio  la  Giiina,  quindi  il  mare  della 
China  ;  al  iud,  questo  mafc,  lo  stietto  di  Singapur  ed  il  golf«  del  Ben- 
gala, la  provincia  del  Bengala  neir  India,  ed  II  Butan  nell'  Impero  rhi- 
nese;  aìV  oìjestj  T  impero  A nglo- Indiano. 

àut^BHFiciB:  665,000  miglia  quadro. 

Popolazione.  Atsolutaj  38,000,000  ab.;  relativa,  44  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione  politica.  Considerata  sotto  questo  rapporto  V  India  Trans- 
gahgetica  comprende  le  sci  parti  seguenti  :  ì*  impero  Birmano,  il  rf^iio 
di  Siam,  gli  Staiì  indipendenti  della  penitola  di  Malacca,  V  impero  di 
Àn-nam,  e  le  isole  appartenenti  geograficamente  all'India  Tram- 
gangettca. 


IMPERO  BIRMANO. 


Confini.  Al  nord,  il  regno  d*Assam  dipendente  dall'India  Transgan- 
gtBlidà  Inglese,  e  la  provincia  di  Ytin-nan  nell*  Itnpòtt)  ehtndse;  Alt*#lf^ 
r  Yh^nati,  ed  II  Sallieii,  <ihe  Id  separa  dal  territorii  dipendenti  dal  fegho 
di  Slam  e  dalP India  Tran^gdnftetica  Inglese;  al  ind,  il  golfo  del  tSeh- 
tala  ;  àU*  o^eti  questo  golft»,  11  regno  d*  Ariiean,  ed  altri  lerrltorll  éU 
pendehll  d&lP  India  Transgatìgcllca  Inglese. 

Fiumi.  I  principali  sono:  Viraikaddi  o  Ava,  io  Èiiiùng,  Il  SaHtn  P 
VAraean. 

SopBiiFictli  :  1B3,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta ,  3,700,000  ab.;  relativa,  3i^b.  pcLT  fAÌ%\\9 
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RBGNO  DI  SIAM  «41 

DiinsiANi.  l'Impero  blnnane  comprende:  il  Birma,  eh'ò  U  pfttrU  dai 
Birmani;  il  Pegù;  parte  deirantlco  regno  di  Mariaban;  parte  del  Iao«, 
e  diversi  Pae$i  trihutaHi.  Le  sue  divisioni  amministrallve  non  si  cono- 
scono. Sappiamo  che  tutto  Timpero  ó  diviso  in  provincio  o  vicereami, 
variagli  issimi  cosi  nei  confini  come  nel  potere  dei  loro  governatori,  I^a 
più  comune  divisione  civile  à  in  myoi,  o  circondarli. 
TopoaRAFiA.  Le  elttà  più  considerabili  di  questo  impero  sono  le  seguenti  : 
Nel  Blrma:  Ava,  detto  anche  Jiatna  Fura,  o  la  Città  dei  GiQjelH,  sulla 
lìjnistpa  deirirauaddi,  capitale  deirimpero,  città  grande,  costruita  In  I9- 
gno,  com«  tutte  le  altrt  città  di  questo  Stato,  assai  Ind.  «  comm.,  con 
S0|000  Bì>,  ""  Àmarapura  0  Um'^^rapura,  sulla  sinistra  dell'lravaddi 
e  sopra  un  delizioso  lago,  già  capitale  deirimpero,  e  Città  forte,  rovi- 
nata dal  terremoto  del  i8S9,  —  Promc ,  sulia  sinistra  dell'  Irauaddi, 
città  grande  ed  assai  comm.,  ma  molto  decaduta,  sebbene  cominci  nuo- 
vamente a  prosperare,  con  10,000  ab. 

Nel  Pegu:  Pegùj  costruita  sul  luogo  deirantica  capitale  del  regno  di 
questo  nome,  distrutta  nel  1717;  in  ricostruita  nel  1789,  ma  è  tuttora 
quasi  deserta.  —  Rangun,  città  la  più  comm.  deirimpero,  con  un  porto 
mercantile  e  militare,  cantieri  da  costruzione,  e  20,000  ab. 

Nel  Martaban;  Mariaban,  già  capitale  del  regno  indipendente  di  que- 
sto nome,  città  floridissima»  ma  oggi  quasi  deserta, 


REGNO  DI  SIAM. 


CoKVDfi.  Al  nqrd,  la  provincia  d'Yun^nan  nell'impero  cblQ^se;  air^i^ 
l'imparo  d'Ao^nam;  al  sud,  il  golfo  dì  Sjam,  il  mare  della  Giilna  ed  1 
regni  indipendenti  della  penisola  di  Malacca;  aAVQveti,  lo  stretto  0  ca- 
nale di  Malacca,  i  terrltorii  dipendenti  dall'India  Transgangetlca  inglese, 
e  l'Impero  birmano. 

Fium,  I  prineipaii  tono:  U  SQh^n,  U  V»n§m  q  Fi%m  M  Siw»,  ed  il 

Maihong  0  Fiume  di  Camboge. 

Superficie  :  153,000  miglia  quadre. 

POPQUZION^.  Àtioluta,  3|900;0OO  ab.;  relativa ,  |4  ab,  per  miglio 
quadro. 

DiYisiQNg.  Non  si  Qonoscono  b9ne  lo  divisioni  amministrative  di  que- 
sto regno,  11  qual9  saliva  ad  un  nuovo  gradp  di  prosperità  sotto  la  di- 
nastia chinese  fondata  da  Piatale,  detto  comunemente  il  re  cbinese. 
Qu««t'uomo  yi^loroso,  dopo  ^y^f  liberato  nel  1768  il.r9guo  dal  giogo  dei 
Plrmani,  riconquista  Yangomtk  e  le  altre  parli  del  Laot,  che  uoa  volta 
ne  dipendevano,  9  sottopose  alla  «uà  obbedienza  tutti  1  piccgli  re  della 
penisola  di  Malacca;  tolse  pure  al  r9  Kambodje  0  Camboge  la  })elia  pro- 
vinola di  Cho/ntibQn  e  tutta  la  oo^ta  Quo  alle  vicinanze  del  Kanffoo 
(Atlilen),  ogualmente  cb9  tutto  l'arcipelago  cbe  si  eslepde  davanti  a  quella. 

ToR06RA|r|A,  I«fi  città  più  coiisid^rabiii  di  questo  ^tatqdono  le  tegnenti: 

m  ìHm  di  pim  propnamonti  detto;  Si^ì^f^  9  iomQkt  prom  |a 
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foce  del  Menam,  capitale  dello  Stato,  città  grande,  eosirultA  in  legno, 
assai  Ind.  e  comm.,  con  un  porto,  un'arsenale  e  cantieri  da  costrnzlone, 
e  160,000  ab.  La  maggior  parte  di  questa  città  è  fabbricAta  sopra  grandi 
zattere  amarrate  lungo  le  sponde  del  Menam,  formando  cosi  una  seconda 
eiità  galleggiante.  —  Si-yo-thi-ya,  cttiamata  Yuthia  o  Siam  dagli  Europei, 
in  un'Isola  formata  dal  Menam,  già  una  delle  più  belle  e  floride  città  del- 
rindia  Transgangetica,  ma  ridotta  in  un  amasso  di  rovine;  senonché  da 
qualche  anno  si  é  formata  intorno  a  magnifici  avanzi  de'  suol  monu- 
menti una  città  nuova,  di  cui  la  popolazione,  composta  di  Siamesi,  Clii- 
nesi,  Laocesi  e  Malesi,  vuoisi  già  di  30,000  anime.  —  Chantibon,  sol 
piccolo  fiume  di  questo  nome,  città  di  mediocre  estensione,  ma  assai 
corom.,  con  un  grande  arsenale  ed  un  buon  porto,  e  20,000  ab. 

Nel   Laos  Siamese:  Langione,  sul  Mai-Kog^  già  capitale  deiranlico 
regno  del  Langianl,  che  dicesi  essere  assai  considerabile. 


MALACCA  INDIPENDENTE. 


La  parte  della  penisola  di  Malacca,  che  conserva  tuttora  la  sua  indipen- 
denza, comprende  1  tcrritorii  dei  popoli  selvaggi,  ed  in  parlo  negri,  er- 
ranti nei  monti  dellMnlerno,  e  l'estremità  meridionale  della  penisola  al 
sud  dei  regni  dipendenti  da  quello  di  Siam.  1  principali  fra  1  diversi 
Stati  nel  quali  é  divisa  sono:  i  regni  di  Perak,  di  Salengore,  di  Dgio- 
hore,  di  Pahaug,  e  di  Rumbo;  hanno  per  capitali  piccole  città,  o  meglio 
villaggi,  dello  stesso  nome,  ad  eccezione  di  quello  di  Salengore,  la  di 
cui  capitale  é  attualmente  Koìong  o  Kalang,  perché  la  città  di  Salen- 
gore, dalla  quale  prende  il  nome,  e  ch'era  anticamente  la  sua  capitale, 
d  oggi  quasi  deserta. 


REGNO  AN-NAMITA,  o  DI  AN-NAM  o  DI  VIET-NAM. 


Confini,  Al  iwrd,  la  China  propriamente  dotta;  air«sl,  e  ai  iimI,  il 
mare  della  China;  aXVovest,  il  regno  di  Siam. 

FiDMi.  I  principali  sono;  il  Mai-kung  o  Fiume  di  Camboge,  il  Saung, 
o  Jhnai;  il  Sang-koi  col  lisingkiang,  ed  il  Tgelaiho, 

Superficie  :  S10,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  13,000,000  ab.;  relativa,  57  ab.  por  miglio  quadro. 

Divisione.  Il  regno,  o  come  ali  ri  dicono,  l'impero  di  An-nam,  com- 
prende: il  regno  di  Cochinehina  (Cocincina)  o  An-nam  Meridionali;  il 
recito  di  Tonehino  o  An-nam  Settentrionale;  11  regno  di  Tsiampa,  una 
parte  del  quale  ò  tuttora  Indipendente;  il  regno  di  Camboge,  noi  quale 
é  compreso  anche  l'antico  e  piccolo  SUto  di  Kankao  o  Athiefi,  fondsto 
da  un  negoziante  ehinese,  già  Indipendente  ed  oggi  soggetto;  parte  dM 
Laos;  il  regno  di  Bao  o  BoaIom,  é  diversi  ierritOfii  indipendenti.  Ap- 
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partengono  pure  a  questo  Impero  VÀrcipelago  di  Paraeelt,  lì  gruppo 
dei  Pirati^  ed  il  gruppo  di  Puìo  Condor,  Le  sne  divisioni  amministrative 
non  si  conoscono. 

Citta'  capitaue.  Bue,  nella  Cochlnchina. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  impero  sono  le  se- 
guenti : 

Nella  Coclìinchlna  :  Uuè  o  Huefo,  detta  anche  Fuxian,  sul  piccolo 
fiume  Huò,  neirAn-nam  meridionale,  e  sopra  un  canale  navigabile  che 
la  pone  in  diretta  comunicazione  col  mare,  oggi  capitale  di  tutto  Tim- 
pero  e  residenza  deirimperatore,  città  grande,  fortiacata,  comm.,  od 
assai  Ind.,  la  prima  piazza  d'arme  dell'Asia,  con  una  cittadella,  arsenali 
terrestri  e  marittimi,  cantieri  da  costruzione,  e  400,000  ab.;  vi  stanzia 
una  parte  della  flotta  militare  delle  galere.  —  Nhatrang,  nella  provin- 
cia di  questo  nome,  importante  per  le  sue  fortificazioni,  il  suo  bel  porto, 
il  suo  commercio  ed  i  cantieri  da  costruzione  per  la  marina  militare.  — 
Quinon,  città  forte  con  un  porlo,  —  Faifo,  o  Huen,  con  porlo,  e 
40,000  ab. 

Nel  Toncbino;  Bakkink,  o  Ketchao,  sul  Sang-koi,  nell'An-nam  setten- 
trionale, già  capiule  del  regno  di  Tonchino,  città  grande,  assai  ind.  e 
comm.,  con  40,000  ab. 

Nel  Camboge:  Saigon,  o  Saigong,  sopra  una  penisola  formata  dai  due 
rsmi  del  Saung  o  Donnai,  e  sopra  un  canale  navigabile  che  la  pone  in 
comunicazione  col  Camboge,  città  grande  e  forte,  la  più  considerabile 
del  regno  di  Camboge  e  la  prima  piazza  comm.  dell'impero,  con  una 
cittadella,  un  magnifico  arsenale  marittimo,  e  100,000  ab.;  vi  stanzia  la 
maggior  parte  della  flotta  delle  galere  militari.  —  Camboge,  sopra  un'i- 
sola formata  dal  MailLung,  già  capitale  del  regno  di  Camboge,  città 
grande,  ma  in  oggi  molto  decaduta,  con  iO,000  ab. 

ARCIPELAGHI  D'ANDAMAN  E  DI  NICOBAR. 


Questi  due  arcipelaghi  formano  una  lunga  catena  d'isole  che  si  esten- 
dono dal  nord  al  sud  nel  golfo  del  Bengala  fra  il  capo  Negrais  nell'im- 
pero birmano,  e  l'estremità  nord-ovest  dell'isola  Sumatra.  I  loro  abi- 
tanti sono  poco  numerosi  e  totalmente  indipendenti  ;  ciò  non  ostante  al- 
cuni geografi  fanno  dipendere  l' arcipelago  di  Andaman  dagl'  inglesi  e 
quello  di  Nlcobar  dal  Danesi ,  perché  queste  nazioni  vi  hanno  fondato 
degli  stabilimenti. 

VAreipelago  d' Andaman,  si  compone  di  quattro  isole  prtnelpall, 
di  otto  minori  e  di  un  gran  numero  d'isolette  o  scogli.  Le  tre  maggiori 
formano  la  supposta  isola  Grande  Andaman;  l'altra  é  detta  Piceoia 
Andaman. 

V Arcipelago  di  Nieobar  si  compone  di  dieci  isole  principali, 
fra  le  quali  si  distingue  la  grand'lsola  Nic&bar;  e  di  un  gran  numero 
di  alti^  più  piccole  disposte  in  tre  gruppi. 
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Posizione  astronomica.  Long,  or,,  fra  69^  e  (ii^  Lat,  fra  (S«  #  ||o 
compr^Hvi  V  ifoU  Hainan.  «  la  parta  ««uentrìQDiilQ  ^l  quella  4i  Tarra- 
kal  o  Tflhoka, 

Confini.  Al  nordj  il  Turkestan,  TAsia  russa,  Qd  U  maro  di  QeliQtak; 
aU*#f(»  l9  diramailonl  d^i  grande  Qoeano»  chiamatp  mare  di  boMsk, 
mar«  dei  Giappone,  mare  Orientale  6  mare  delia  China;  al  iu<i,  auMt'fti- 
tlmo  mare,  l*jmpero  d'An^nam,  il  regno  di  Siam,  Tlmpero  birmano.  l'Im- 
pero Anglor^qdiano,  il  regno  di  Nepal  i  air  Qve$t ,  la  oonfederailone  dei 
^oik  0  r^gno  di  Ultore,  ed  il  Turkestan. 

Fiuw.  I  prloolpali  sono  iiegvemi!  V  Irti  eh,  infl,  delPObii  VImUu$i» 
eolla  Sihnpa!  VAtimr  ù  Sag^Hinù,  eon  Uuol  ind.  Songuri,  ingros- 
sato dal  Non  e  dal  J^orlia,  Ofort  e  Sii^Oirii  il  JVmtfn;  T  Talli,*  il 
LiaO'hù;  il  Pe-Ao coni  suoi  infl.  Tchao-ho;  Sangkan-ho^  eHotho-ho, 
il  Boang-ho  o  Fiume  Giallo ^  con  i  suoi  infl.  Vei-ho,  Hoei-ho  e  Fuen- 
ho;  il  (ira9t«Jna«ig.  fanttfi  o  J^ume  lii unro,  eon  i  «noi  indi  Beng,  in- 
grossato dal  Lo,  Kany  Kialing  e  Han;  il  Min-Kiang;  il  Si-kiang , 
eon  i  suoi  infl.  Hong-kiang  e  Pe-Aian^^;  il  Tc^elai-Z^o;  VUO'li-kiang ; 
il  HairUwiia/  il  /9ai«««i/  V  IrtiìMMi  0  ^aru^^Angro;  il  7«ltt(;  yjii; 
ePrf*an4  0«f1a, Qon i  gi^ol  iRfl>  C^oUti.  CAai^af.  4k|u,  JfviiMr 
a  JT^HdH* 

^ypsaFiomi  A.07P,ooo  miglia  qnadre. 

Pepoi,AaioirB,  4fielféra,  I7O,OQO,0OO  al).i  r#{9«t?(li  41  ab,  per  migUo 
qnadro, 

Secondo  un  computo  recente,  la  popolazione  delia  Qhjna  a4eond9Hb))e 

prasenidmante  da  ilo  a  400  mlUoni  di  aniroei  Smigrali  chinasi  se  ne 
trovano  n^i  Siam  ejroa  i,500,ooo;  a  Giava  ì3$,ooq.  inoUre  un  gran 
nnm^ro  nair  Arelpelago  indiano ,  nella  Cochinchina ,  nelle  Filippine , 

nelle  isole  Sandwich,  nelle  Indie  occidentali,  nell'Avana  e  noU'An- 
airalia, 

PivfsioKt  A«yiNi9fiiATivA.  Tra  i  n^miroM  e  vaiu  pae»i  eha  compon- 
gono rimpero  chinese,  bisogna  ai«llng«fr§  1 POCII  fWMlMj  Ì|»0CM  if(è¥' 
tarii,  ed  1  paesi  vassalli  o  protetti, 
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I  FAMI  SUDDITI  sono: 

LA  Chinu  propriAtntnte  detiA,  ehè  forma  lA  parte  prlnoipAlé  dell'  im« 
pero*  £fsa  é  dlviia  in  18  pròvineiei  ogtìi  provincia  •  soddlviia  in  fu  0 
dipArtimanti ,  •  quésti  in  iehéu  0  oircood&rli,  ed  in  kian  o  diitréitt.  Le 
protlncle  Aono  Tehff^H,  Chanèi,  Chénèi  e  Kan^iUt  al  nord)  Stu*^ 
teiuan^  run-^ìan  all'ovest;  dAirYun*fian  dipendono  i  paesi  dei  Io(d« 
e  del  MUntingi,  popoli  vaMAill  dell'impèro,  ITtiaM^-K  e  Kuang'tunffi 
al  sud;  dal  Knang-sl  dipende  una  parte  del  paeiè  del  Miaoti^^  popoli 
nominalmente  vafsAlll  dell'impero;  dal  KUAng-tong  dipende  l'^oto  Gai- 
ma»}  di  cui  i  Ghineei  non  poiieggono  che  le  sole  oosté*  l'iioiéttA  im* 
portanileslma  di  Téhuiam  é  occupata  Adesso  dagli  inglesi^  e  Vàteipélago 
dei  Ladroni  occupato  già  da  alcuni  pirati,  AVansl  di  quelli  ohe  «òtto  1 
comandi  di  Chlng-ylh,  il  quale  t'intitolava  ioifrano  dH  matii  è  sotto  quelli 
della  sua  vedova  e  di  Pati,  drudo  di  questa,  si  resero  formidabili  alla  ma* 
rina  chinese  ed  a  tutte  le  terre  meridionali  dell'imperò,  dal  1811  fino  al  18111 
epoca  della  loro  sottomissione.  Chlng-ylh  aveva  raoeolto  7d,00O  uomini 
e  più  di  800  navi  armate  incorso.  Fi«-ki a n,  Tehe^kiang,  Kiang-'éu 
e  Chantung  all'est  e  lungo  11  mare;  dal  Fukian  dipendono  \*i90la 
Farmoia ,  di  cui  la  parte  occidentale  soltanto  è  soggetta  all'  impero ,  e 
V arcipelago  Pengu,  0  dei  Peicatori,  composto  d' isolette  deserte,  sopra 
una  delle  quali  ò  un  forte  con  una  guarnigione  chinese;  dal  tohe- 
klang  dipende  l'ariT^pefa^o  delle  400  isoleUe,  dal  K langusti  dipende  l'isola 
Thsong-ning,  ricca  In  saline;  Ho^nan^  An^/iosi,  Hupe,  Kiang^ti, 
Htt-»ane  jr«eMc/iei*,  nell'Interno;  dalPHonan  dipende  una  parte  del 
paese  dei  Miaotte,  popoli  nominalmente  vassalli  dell'impero. 

Il  Faètédei  Manciwrif  che  sono  la  nazione  dominante  dell'impero  ohi- 
naie ,  alla  quale  appartiene  V  attuai  dinastia  che  ha  dati  già  parecchi 
imperatori  alla  China.  Questo  paese  é  diviso  nei  tre  diparltmentl  di 
Ching-kingy  da  cui  dipende  Vareipèiago  di  Liaolong  0  Giovanni  PO' 
toeki;  di  Ghirin;  e  ùì  Sacalinulat  d&  Gtìil  dipende  la  parte  setten* 
trionale  dell'isolo  Sagalien,  detta  anche  Tarrakai  0  Tehoka, 

La  Songaria  0  Thiùn-ehaTh^pe^lu  (prOvlncie  al  nord  del  monti  celesti) 
nella  quale  bisogna  distinguere;  ÌASongaria  propriamente  detta,  abi- 
tata nella  maggior  parte  dai  Calmucchi  e  suddivisa  in  tre  divisioni  mi^ 
litarl:  il  Passe  dei  Kirgi,  che  comprende  una  parte  del  territorio  dei 
Kirgi  Kaeak  o  GeeideniaH,  ed  una  parte  di  quello  del  Kirgi  Buraii  0 
Orientali,  ambedue  compresi  nella  Grande  Orda^  eàìì  Paese  dei  Cai- 
mucchi  Torgoti»  Queste  ultime  duo  divisioni  appartengono  alla  classe 
dei  Poeti  trikutarii. 

La  Piccola  Bìuaria  0  T^tian-efcan-nau-ltt  (Provincie  al  sud  del  monti 
celesti)  divisa  In  10  principati,  che  prendono  11  nome  dai  loro  capoluoghi 
e  iono!  Chatnil  0  Marni,  Pidgian,  Kharrachar,  Kutee,  SùiràfH* 
AhiUt  Uchi,  Khackar,  Yarkandf  eKhoian.  Le  dne  provlneie  del 
Thian-chan-pe-Iu  e  Tihan'>chan-nan-lu,  formano  riunito  ciò  che  1  Chlnesl 
chiamano  Sinkiangt  0  la  Nuova  frontiera. 
1  PAESI  TAlBUTARil  sono: 
La  ilfonj^olta,  nella  quale  bisogna  distinguere  :l  PaeH  dei  Mongoli 
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preprIaiii«Dt*  ùtili  o  Mongoli  «k  MeridionaU,  laddWlM  Ira  un  gran 
numero  di  Kan  o  capi  tributarli  deil'  imporo  ;  ed'tì  Patte  d£iKalkas^ 
cioè  Mongoli  neri,  o  Mongolia  Settentrionale  clie  si  com- 
pone del  paese  dei  Kedkas,  di  una  parte  del  deserto  di  Gobi,  dei  paese 
dei  Urangkai,  e  di  una  parte  di  queilo  degii  Eleuti  o  Calmuecki,  1  Kan, 
0  capi  del  Mongoii  Neri,  anziciiò  essere  tribuUrii  ricevono  Invece  dal- 
l' imperatore  un  salario,  perclié  formano  in  certa  guisa  la  guarnigione 
di  frontiera  contro  la  Russia. 

Il  Paese  dei  Mongoli  del  Kokonor^  ripartito  fra  30  capi  diversi  tribù* 
tarii  dell'impero;  questi  popoli,  cosi  chiamati  perché  vivono  nei  con- 
torni del  lago  Kolconor,  sono,  propriamente  parlando,  del  Calmucchi. 

I  1>AESI  VASSALLI  o  PROTETTI  sono  : 

II  Tibet j  diviso  in  quattro  provincic,  o  contrade,  cioè  :  Otti,  Zzan^, 
Kkam  e  Ngari  o  Piccolo  Tibet,  la  cui  parte  orientale  ó  occupata  da 
tribù  di  Mongoli  chiamati  Charraigol. 

lì  Paese  del  Deb-Radgià,  detto  dagli  Europei  BtUan  o  Bolan,  suddi- 
viso in  Paese  del  Deb-Radgià  propriamente  detto,  ed  in  Princi- 
pato di  Bisni  tributario  del  Deb-Radgià. 

Il  Rego  di  Corea,  da  cui  dipende  1*  arcipelago  di  Correa,  formato  di 
un  gran  numero  d' Isolette. 

Il  Regno  di  Lieu-Kieu,  che  comprende  l' arcipelago  di  questo  nome, 
diviso  in  due  gruppi  di  Lieu-Kieu  e  di  Madgieosima, 

Citta'  Capitale.  Pekino,  nella  China. 

Topografia.  Le  città  ed  1  luoghi  più  considerabili  del  vasto  Impero 
chlnese  sono  le  seguenti  : 

Nella  China:  Pekino  o  Peking,  sttli*Yu-ho«  piccolo  in n.  d0l  Pe-ho, 
pel  quale  comunica  col  gran  canale  imperiale,  capoluogo  delia  provincia 
dei  Tchy-ii  e  capitale  di  tutto  il  Celeste  impero,  immensa  città  di  i8 
miglia  di  circuito,  senza  comprendervi  13  soblwrghi  ciascuno  dei  quali 
ha  due  miglia  circa  di  lunghezza,  delie  più  ind.  e  comm.  dell'Asia, 
con  un  collegio,  .specie  di  università  chinese,  un  osservatorio,  una  ricca 
biblioteca^  ed  altri  iett.  istit.,  e  1,300,000  ab.  —  Si-an  o  Sidgan,  sul- 
l'Uol-ho,  capoluogo  del  Chen-si,  immensa  città  fortiAcata,  ind.  e  assai 
comm.,  e  350,000  ab.  —  Kuangtcheu  o  Canton,  fra  il  Si-kiang  ed  il 
suo  infl.  Pelciang,  capoluogo  del  Kuaug-tong,  vasta  città  difesa  da  una 
muraglia  e  da  cinque  forti«  assai  ind.  e  delle  più  comm.  dell'  Asia  con 
un  porto  formatovi  dal  Silclang,  il  solo  della  China  che  fosse  aperto  ai 
bastimenti  mercantili  europei  prima  delle  convenzioni  stipulate  fra  la 
China  e  i'  Inghilterra  dopo  le  ostilità  avvenute  verso  la  metà  dei  cor* 
ronte  secolo  fra  queste  due  potenze  ;  secondo  l' ultimo  trattato  di  pace 
firmato  a  Kiang-Mng  nel  1842,  sono  aperti  al  commercio  straniero  i 
cinque  porti  seguenti:  Canton,  Fochu-fu,  Àmo^,  Ning-Pu,  e  Chang 
Hai  0  Singai  oltre  quello  di  Hong-Kong  o  Vittoria,  nell'isola  Hon  Kong, 
ceduta  agi'  Inglesi  (1).  Canton  ha  500,000  ab.,  una  gran  parte  dei  quali 

(1)  Dopo  la  guerra  del  1843  coli'  Ingliilterra,  cagionala  dalle  pretese 
di  qnest'  ultima  potenza  per  Indennità  de'  daani  sofTertl  dai  sudditi  In- 
glesi pella  proibizione  del  commercio  dall'oppio,  la  China  dovette  ce- 
dere la  suddetta  Isola  ed  siprlre  i  cinque  porti  sopra  rammenta! I. 
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vivono  in  certe  barche  disposte  in  lunglift  flit»  pressio  le  rive  del  fliune. 
Nelle  vicinanze  di  Ganton  sì  trovano  Guangfu,  luogo  comm. ,  con  un 
porto  ove  si  fermano  le  navi  europee  elio  non  possono  rimontare  il 
fiume  Sikiang,  e  Fu-eham,  alla  foco  del  Slkiang,  borgo  immenso  dei 
più  industri  e  comm.,  con  300,000  ab.  —  Futcheu,  presso  la  foce  del 
piccolo  fiume  Si-tio,  capoluogo  del  Fu-lLian,  vasta  città  assai  ind.  e 
comm.,  ed  una  delle  più  culle  della  Cliina,  con  300,000  ab.  —  Hang' 
teheuy  sulle  rive  di  un  lago  poco  lungi  dalla  foce  del  Thlsan-thang, 
che  vi  forma  un  porto,  capoluogo  del  Tche-kiang,  vastissima  città  forte 
delie  più  ind.  e  comm.,  con  700,000  ab.  ;  questa  città  ò  la  famosa  JTtn- 
sai  o  Kin-gsu,  che  ai  tempi  di  Marco  Polo  era  capitale  del  ricco  im- 
pero della  China  meridionale  ;  si  dice  che  avesse  100  miglia  di  circuito 
compresivi  i  sobborghi,  e  che  contasse  8,000,000  di  ab.  —  Kiang^ning, 
anticamente  Nanking  o  Nankino,  sulla  destra  del  Gran-Klang  o  Fiume 
Azzurro,  già  capitale  del  Celeste  impero  ed  oggi  capoluogo  del  Kian-su, 
città  più  vasta  ancora  di  Pekino,  ma  molto  decaduta  ed  in  gran  parte 
rovinata  dai  Nancluri  allorché  se  ne  impossessarono  ;  ó  però  tuttora 
delle  più  ind.  e  comm.,  ed  ha  un  gran  numero  di  istit.  lett.,  e  300,000  ab. 
In  questa  città  si  tessono  le  tele  conosciute  in  Europa  col  nome  di 
nankin.  Nanckin  è  inoltre  T  Atene  della  China,  vi  si  parla  la  lingua 
più  colta  e  vi  risiedono  1  più  abili  artisti.  La  famosa  torre,  detta  di 
porcellana,  contigua  al  magnifico  tempio  della  Riconoscenza,  sussiste 
tuttavia  ;  essa  è  un  edifizio  ottagono  a  nove  piani,  di  40  piedi  di  diametro 
alla  sua  base,  e  di  300  piedi  di  altezza  totale  ;  il  suo  esterno  è  incro- 
stato da  una  specie  di  maiolica  verniciata  a  varli  colori,  ciò  che  ha 
fatto  credere  ad  alcuni  che  fosse  di  porcellana.  ->  Su-tcheu,  presso  un 
delizioso  lago  e  sul  gran  canale  imperiale,  vastissima  città  della  pro- 
vincia del  Kian-su,  delle  più  ind.  e  comm.,  con  600,000  abitanti  ;  ò  il 
centro  della  vivacità  e  del  buon  gusto  in  genere  di  galanteria,  ed  6 
perciò  si  può  dire  la  Parigi  della  China.  —  Wu-ichang,  sulla  destra 
del  Grang-Kiang  o  Fiume  Azzurro,  capoluogo  dell'  Hu-pc,  città  grande 
quanto  Parigi,  assai  ind.  e  delie  più  comm.,  con  400,000  ab.  ;  il  suo 
territorio  produco  il  più  delicato  tiiò  della  China.  —  Nant'chang,  sul 
Kan,  capoluogo  del  Kiang-si,  vastissima  città  delle  più  ind.  e  comm. 
con  500,000  ab.  ;  é  centro  del  commercio  delia  porcellana  che  si  fab- 
brica in  questa  provincia,  e  specialmente  in  Kingtècthin,  borgo  im- 
menso che  dicesi  popolato  di  500,000  ab.,  tutti  dediti  a  questa  manifattara. 
—  Yu'icheu,  sul  lago  Tong-ting,  capoluogo  dell 'Uunan,  città  grande,  ind. 
ed  assai  comm.,  con  SOOJOOO  ab. 

Nel  paes«  del  Manciuri  :  Mukden ,  già  capitale  del  sovrani  Manciuri 
prima  che  conquistassero  la  China,  é  la  sola  città  considerabile  che  vi 
si  trovi  ;  è  assai  vasta,  ma  non  si  conosce  la  sua  popolazione.  —  Ttii- 
iikùTj  è  la  città  principale  della  Daurla  chinese,  oggi  compresa  ammi- 
nistrativamente in  questa  regione. 

Nella  Songaria  :  Guldgia,  sulP  Hi,  capitale  della  Songaria  e  capoluogo 
di  tutti  1  paesi  della  Nuova  Frontiera,  città  grande  e  assai  comm., 
COR  40,000  ab. 
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NeìlA^Mùli  BIlMirla:  Tarkand^  soir  Y&fUtid-DAni^  MpOlMgO  del 
principato  a  etti  dà  11  noma ,  città  granda ,  asial  iDd.  a  comm. ,  toik 
60,000  ab.  —  Kaikar,  sul  ttuma  di  questo  nome,  e  capoluogo  del  priii« 
cipato  di  Kaskar,  città  grande,  assai  Ind.  e  comm.,  con  una  cittadèlla, 
e  40,000  ab. 

Nella  Mongolia  :  Tehanh-kia-icheu,  0  Kalgan,  nella  parte  della  Mon- 
goUa  meridionale  riunita  alla  provincia  chlnese  dal  Teby-li,  piccola  cittA, 
forte,  comm.,  ed  assai  popolata,  considerabile  per  la  sua  vicinanza  alU 
gran  mtifùgliùj  che  forma  parte  dei  suo  recinto.  Qtiesto  moanmento» 
eh'  è  forse  la  piiòi  grande  opera  eseguita  dalla  mano  degli  nomini,  esista 
da  venti  secoli,  e  fa  costruito  per  difendere  l' impero  ohinese  dalle  scor* 
rerie  dei  Tartari  ;  si  estende  In  iunghosta  1,000  miglia,  dali*  estremità 
oeaidentale  del  Ghen-si  fino  ali*  estremità  orienuld  dal  Tehy-11,  paaaa 
per  monti  altissimi  e  valli  profonde,  a  forma  il  eonflna  aettentrionale 
della  China  ;  é  alto  li  piedi,  e  ne  ha  13  di  larghezza,  e  iì  compone  di 
due  muri  paralleli  ripieni  nell*  intervallo  di  terra,  forati  di  quando  io 
quando  da  porte  difese  da  terrapieni,  e  guarniti  da  una  grande  quantità 
di  torri  e  di  fortini.  Questo  straordinario  riparo  non  corrispose  però  al 
suo  oggetto,  poiché  non  fu  bastantemente  forte  per  arrecare  i  conqui- 
statori che  più  volte  Invasero  la  China.  —  Tehiug-teheu  o  Gekol,  pio- 
cola  città  al  di  là  della  gran  muraglia,  nella  Mongolia  meridionale  Mu- 
nita alla  gran  provincia  chlnese  dèi  Tchy-il,  ed  alla  distanza  di  100  mi- 
glia al  nord  di  Peklno ,  considerabile  par  il  vasto  e  magnlflco  palazzo 
ove  l'imperatore  della  China  tiene  la  sua  residenza  estiva. 

Nel  Tibet  :  Lasia,  sopra  un  InH.  del  Sangbo-tchu,  eapiUle  del  Tibet  ; 
città  grande,  ben  costrulU,  assai  ind.  e  comm.,  sede  del  Dalai  Lama  0 
Gran  Lama,  sommo  pontefice  della  religione  di  Dudda  e  sovrano  del 
Tibet  propriamente  detto,  e  di  un  residente  chlnese  che  6  In  realtà  un 
viceré,  con  80,000  ab.  Nei  contorni  di  Lassa  trovasi  Botala,  o  fotàta , 
magnifico  convento  costruito  sul  piccolo  monte  Merburl  ove  risiede  il 
Gran  Lama  nell'esule.  —  Gigagungar,  presso  la  destra  del  Santfbò- 
tchu,  la  più  grande  città  del  Tibet  quantunque  non  indicata  sulle  carta 
né  menzionata  nelle  geografie  ;  la  sua  popolazione  non  si  conosce.  -- 
Gikadu,  presso  la  destra  del  Sangbo-tchu,  città  grande,  con  30,000  ab., 
ed  una  numerosa  guarnigione  chinese,  capitale  del  territorio  soggetto  al 
Bogdo  Lama,  altro  pontefice  della  religione  di  Bfidda,  il  quale  risiede 
nel  magnifico  convento  di  DgUuhi^lumho,  situato  presso  questa  città. 
—  Ladak,  città  ragguardevole,  capitale  del  piccolo  Tibet  diviso  fra  di- 
versi piccoli  Stati  tributarli  del  Dalai  Lama. 

Nel  Botan,  Butan  o  Paese  del  Deb-Radglà  :  Ta9$ituàm,  piccola  città, 
0  meglio  castello  elevatissimo,  in  cui  risiedono  il  Darma  Lama,  altro 
pontefice  della  religione  di  Budda,  sovrano  di  questo  Stato,  ed  11  Deb- 
Radgià  eh'  é  11  principe  secolare  del  paese  o  vicario  del  pontefice. 

Nella  Corea  :  Kan-yang-Uhing ,  città  grande,  ind.  e  ben  popolata,  é 
la  capitale  del  regno  formato  da  questa  regione,  e  la  sede  del  re. 
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PotfzioNit  istnoKomcA.  Lonff.  or.>  fra  ile*  e  I4a«  tot.,  fra  ft^^  e  48». 

CoNrtm.  Ai  nord,  la  parte  Indipendente  dell'  isola  Sagallen  0  Tarrakal 
e  le  isole  Kurlli  Indipendenti  dell'impero  russo;  tWeit,  ìì  grandi 
Oceano;  al  iud,  questo  medesimo  Oceano  ed  il  mare  Orientale;  aN 
l'owi^  il  canale  Occidentale  della  Corea  ed  11  mare  dal  Giappone  e  la 
sua  diramazione  chiamata  Manica  di  Tarlarla. 

Pioit.  Uno  Stato  composto  d' isole  non  può  avere  grandi  fiumi;  t  prin- 
cipali si  trovano  nell'Isola  di  Nifon,  che  è  la  più  grande,  e  sono:  lO 
Yoao»9awa,  li  TenHo'tawa,  V  Àra^gawù,  ti  TonB»^gawà,  e  V  Ikù^gùiCa. 

HvwKWtcm:  180,000  miglia  quadre. 

PoFOiJUtioi».  Àiioluia,  S6, 000,000  ab;  ritaHMi  140  ab.  p«r  miglio 
quadro. 

DivifiON»  AMMiKisTaAtiVA.  Duo  parti  Ineguallatlma  per  estensione  rio* 
chesza  e  popolatione,  formano  l'impero  Giapponese,  e  sono:  V impero 
dèi  Giappone  propriamente  detto,  ed  il  govèrno  di  MaUmai. 

V  impero  del  Giapponi,  propriamente  detto,  §1  compone  della  grande 
iaola  Nifon,  di  quelle  minori  di  KiueiUj  di  SiUoMf,  di  Àwa$i,  di  Iti  e 
di  Tit^-tima,  e  d' un  gran  numero  d' altre  pia  piccole  nella  maggior 
parte  deserte.  Queste  isole  sono  divise  sotto  il  rapporto  amministrativo 
in  68  kokf  0  Provincie,  e  suddivise  in  611  kori  o  distretti.  Le  Provincie 
sono  repartite  in  dieci  grandi  do  o  regioni  d' ineguale  estensione.  Le 
regioni  sono: 

Il  Ookinai,  olila  le  cinque  Provincie  interne  della  Corte,  formate 
dalla  parte  dell'  Isola  Nlfon  che  appartiene  In  assoluto  dominio  al  Dalri, 
sommo  ponteflee  della  religione  di  Slnto. 

11  Tokaido,o  contrada  del  mare  orientale,  formata  da  questa  parto 
dell'  Isola  Jtlfon,  e  divisa  in  15  provlncle. 

Il  Tosandolo  contrada  dei  monti  orientali  formata  da  questa  parte 
dell'Isola  Nlfon,  e  divisa  In  8  provincia. 

Il  Fokurokudo,  o  contrada  del  territorio  settentrionale,  formata  da 
quesu  parti  dell'  isola  Nlfon,  e  divisa  in  7  provin,cl^^.^^  ^  GooqIc 
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11  Sanindo,  o  contrada  del  nanco  seUentriouaie  dei  monti,  formala 
da  questa  parte  deli'  isola  Mfon,  e  divisa  in  8  provi ncie. 

11  Sani  odo,  o  contrada  del  fianco  merldìomio  dei  monti  formata  da 
questa  parte  dell'  isola  ?(iron,  e  divisa  in  8  Provincie. 

lì  NankaidOj  formato  da  una  parte  dell'isola  Nlfon,  dalla  pic- 
cola isola  Awasi,  e  da  quella  Sikolcf,  e  divise  in  6  provincle,  quattro 
delle  quali  appartengono  all'isola  Silcokf,  una  all' isola  Awasi,  e  l'altra 
alla  parte  dell'  isola  Mfon  compresa  in  questa  regione. 

Il  Saiicttido^  0  contrada  dei  mare  occidentale,  formaU  dall'isola 
Klusiu,  e  divisa  In  9  Provincie. 

L* Isola  Iki,  che  forma  una  sola  provincia  ed  insieme  una  regione 
separata. 

L'isola  Tsttsifia^  che  forma  parimente  una  soia  provincia  ed  in- 
sieme una  regione  separata. 

Il  GoMmo  Hatsmai  si  compone  della  grand'  isola  Ie$o  o  MattnuU , 
meno  la  parte  tuttora  indipendente  ;  delle  Kurili  fMridionàli,  e  dell'  1- 
soia  Tarrahaij  detta  anche  Sagalien,  Karaftyì  Tcoka,  di  cui  solamente 
la  parte  meridionale  appartiene  ai  Giapponesi.  Queslo  governo ,  sotto  il 
rapporto  amministrativo,  forma  parte  di  una  dello  provincie  comprese 
nel  Tosando,  o  contrada  del  monti  orientali  deli'  isola  Ni  fon  ;  ma  si  è 
descritto  separatamente  a  motivo  dello  stato  abbrutito  da'  suoi  poco  nu- 
merosi abitanti,  e  per  lo  smembramento  delle  terre  che  lo  compongono. 

Citta*  capitale.  Yedo,  neli'  isola  Kifon. 

Topografia.  Le  principali  città  dell'  impero  Giapponese  sono  le  se- 
guenti : 

Nell'isola  Nifon:  YedOj  nel  Tokaido,  in 'fondo  ad  un  golfo,  sopra  un 
ramo  del  Tone-gawa,  che  vi  forma  un  porto  poco  profondo,  e  sopra  di- 
versi rami  dell'  Ara-gawa  da  cui  è  Irrigata,  città  immensa,  poiché  la 
sua  circonferenza  si  fa  ascendere  a  SO  maglia,  delle  più  Ind.  e  comm., 
capitale  di  tutto  l' Impero,  e  sede  del  sovrano  che  porta  il  titolo  di  JTiOk», 
con  1,300,000  ab.  ;  questa  città,  come  tutte  le  altre  del  Giappone,  è  fre- 
quentemente soggetta  ai  terremoti.  —  Kio  o  Myako,  detta  dai  geografl 
europei  Miaco,  nel  Gokinai,  sul  Kamogaiva,  infl.  dell' Yodo-gawa,  già 
capitale  deli'  impero,  e  tuttavia  residenza  del  discendente  degli  antichi 
imperatori,  che  porta  il  titolo  di  Dairi  ed  ò  riguardato  come  il  capo 
della  religione  di  Sinto,  città  vasta  e  regolarmente  costruita,  centro  del- 
l'ind.,  del  comm.  e  della  letteratura  giapponesi,  con  una  università,  e 
500,000  ab.  >-  Osakaj  nel  Gokinai,  alla  foce  dell'  Yodo-gawa,  città  grande, 
delle  più  Ind.  e  comm.,  con  una  vasta  cittadella,  e  150,000  ab.  ;  è  luogo 
di  diporto  dei  grandi  personaggi  e  de'  ricchi  possidenti  dell'  Impero. 

Neil'  isola  Sikokf  :  Awa,  nel  Nankaido  ;  sopra  una  baja  della  costa  me- 
ridionale dell'  isola,  città  ragguardevole  e  ben  popolata,  con  un  porto. 

Neil'  isola  Kinslu  :  Nangataki ,  nel  Saikaido ,  sulla  costa  meridionale 
dell'  isola ,  città  fortiflcata  dalla  parte  dei  mare ,  assai  comm.,  con  un 
porto,  li  solo  del  Giappone  die  era  anche  poco  fa  aperto  alle  navi  stra- 
niere, e  60,000  ab.;  le  nazioni  alle  quali  é  permesso  di  commerciare  con 
1  Giapponesi  sono  i  Coreani ,  i  Chinesi  e  gli   Olandesi  ;  ultimamente 
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pere  II  governo  inglese  ba  stabilito  col  Giapponese  un  tratto  di  com* 
merclo  (1). 

Meir isola  leso:  Matsmai,  sopra  una  vasta  ba]a  della  costa  meridio- 
nale dell'isola,  capolaogo  del  governo  del  suo  nome  ;  città  grande,  comm., 
con  un  porto»  e  50,000  ab. 

Nell'arcipelago  di  Lieu-kleu,  composto  di  36  isole,  governate  da  un  re 
vassallo  della  China  e  del  Giappone;  Tsiu-li,  capitale  del  regno,  ò  si- 
tuata neir  isola  principale  nominata  Ta-LieU'kieu  (grande  Lieu*lcleu). 

(4)  Un  giornale  inglese  del  gennaio  1836 ,  dopo  esposti  i  particolari 
del  trattato  concluso  nel  1855  fra  l'Inghilterra  ed  il  Giappone,  pubblica 
li  seguente  Sunto  ttarico  degli  antichi  rapporti  commerciali  di  quel 
paese  con  la  Gran  Bretagna. 

Nel  1613  la  Compagnia  dell'Indie  orientali  segui  1  consigli  di  William- 
Adams,  e  fece  un  trattato  di  commercio  col  Giappone.  Il  li  giugno  161^, 
il  capitano  Sarris  arrivò  d'Inghilterra,  con  una  lettera  e  con  regali  del 
re  Giacomo  per  l'imperatore,  e  fu  concluso  un  trattato;  al  capitano  Sarris 
fu  permesso  di  visitare  Yedo.  Nel  1610,  morto  Adams,  gii  Olandesi  ap- 
profittarono di  tale  avvenimento,  e  riuscirono  a  far  chiudere  i  varìl  ton- 
chi inglesi  costruiti  sulle  coste,  e  ad  essere  1  soli  Europei  che  avessero 
aperti  i  porti  dei  Giappone.  Nel  1796,  11  capitano  Brough  visitò  le  Isole 
del  Giappone.  Nel  1808  una  fregata  fece  lo  stesso  viaggio ,  ed  ebbe  11 
permesso  di  prendervi  acqua.  Nel  1811  Ralfles ,  governatore  di  Giava , 
tentò  invano  di  rannodare  i  negoziati.  Nei  1818,  il  capitano  Gordon 
entrò  nella  baja  di  Yedo,  gettò  l'ancora  a  Schimada,  restò  sette  giorni 
in  tratlalive,  ma  l'imperatore  ricusò  perentoriamente  di  discutere  verun 
trattato,  e  gl'Intimo  di  mettersi  al  più  presto  alla  vela. 

(Geogr.  d'Orvieto,  1856.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


ASIA  RUSSA 


SIBERIA. 


I^OBiEiONtt  ASTRONOMICA.  Loiig.,  flTa  00^  0  188*  òet.  di  Parigi.  Lai,, 
fra  45«  •  n\ 

GoNPmi.  Al  nord ,  V  oeeano  artico  ;  all'  eti ,  lo  stretto  ed  11  mare  di 
Bering  t  11  Grande  Oceano  ed  il  mare  d'  Ochotsk  ;  al  sud ,  Io  stretto  o 
canale  della  Bussola ,  che  separa  le  Kurlli  giapponesi ,  il  mare  d*  0- 
chotsk ,  l'impero  chlnese ,  il  Turkestan  ;  all'ovest ,  il  paese  dei  Klrgtilsi 
e  l'Europa. 

Fiumi.  I  principali  sono:  l'O&i^con  1  suoi  infl.  Tom,  Tciulim,  Xetj 
Tim  ed  il  Vaeh;  Vlrtieh  Ingrossato  dall'/cMm  e  dal  Tobol^  So  tv  a; 
VIenitteit  con  i  suoi  infl.  Angara  o  Tunguska  Superiore,  Tun- 
guska  CentraUj  Tunguska  Inferiore,  Simo  Turuehan;  il  Taf* 
mura  ;  il  Khalanga  ;  V  Anabaria  ;  1'  Olenek  ;  il  Lena ,  con  i  suoi  infl. 
ynim,  Aldan  e  Yilui;  Vlana;  Vlndighirka;  la  Kolima;  VAnadir; 
11  Kamtsciatka;  Ar agavi  è  Alasan. 

Superficie  di  tutti  i  possessi  russi  in  Asia,  4,010,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  3,000,000  ab.;  relativa,  1  ab.  per  ogni  miglio 
e  un  quarto  quadro. 

Divisione  AimmisTRATivA.  Ritenendo  quanto  già  si  è  detto  sulla  divi- 
sione dell'impero  russo ,  ci  limiteremo  in  questo  articolo  ad  indicare  le 
divisioni  amministrative  riguardanti  la  sua  parte  asiatica ,  che  riparti- 
remo nelle  due  grandi  regioni  geografiche  chiamate  : 

Siberia ,  la  quale  comprende  i  governi  di  Tobolsk,  di  Tomtk , 
ei*Ienisseisk ,  e  d' Ir fcustfc^  da  cui  dipende  la  Dauria  russa;  le 
Provincie  d*Omsk,  e  di  Yakutsk ,  da  cui  dipende  l'Arripelapo  della 
Nuova  Siberia;  i  distretti  d*Oehotsk ,  e  di  Kamtstiaika,  da  cui 
dipende  la  parte  dell' Arcipelago  delle  Kurili  situala  al  nord  dello  stretto 
della  Bussola;  e  come  geograache  dipendenze  il  paese  dei  ICir^ri^com- 
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POMO  M  tarritorli  ooraptil  dal  KIrgi  Ml'Ord«  Jkdia  •  Pk^^^  »  ds 
aiw  i>arte  di  oiiflU  d«IU  (rfondc;  U  ptesf  dfi  7^<i»kU<«  cb«  forma 
l*astF«mUà  nord««it  doU'Atit»  da  cui  diponda  Vitola  9,  léOringo* 

In  qnaata  regione  aecaimlaino  la  pane  ailaUoa  dei  governi  di  penn  e 
di  Oramburgo  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  OOnildorablU  dell'Alta  mila  lono 
1  iagoanil  : 

N'i  gOTomo  di  Tobolik:  ToMik»  al  oonfl,  dall' Irtieb  oel  Toboli  già 
ca,  ..le  di  tntta  la  Siberia  ed  oggi  oapolvogo  dei  governo  del  ino  nome, 
eede  di  un  areiv.  roaso  •  e  del  governatore  geuerale  della  Siberia  Qeci- 
dflDtaie  ch'estende  la  pna  glurisdixlona  sui  governi  di  ToboUk  e  di  Tomak, 
•  folla  provinola  di  Om^ki  città  lud,  ed  aisai  com».,  con  un  ginnaelo 
od  altri  lett»  isDIm  e  99,000  ab.  *-  Tinnm^  «nlla  Tura,  infl,  del  Toboi, 
eittà  indt  e  oomin..  eon  lo,ooo  ab.  «•  Tara^  «uU^rticb.  piccola  città, 
ma  Ind.  e  eomm*,  oon  40.000  ab,  —  Beretof,  con  900  ab,,  e  Felim,  con 
100  ab.,  cbe  lono  l  più  orribili  Inogm  d'esilio  delia  Siberia. 

Nel  governo  di  Tomsk;  f(m9k,  al  confi,  del  Tom  coU'Obi,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  città  ben  costruita  ed  assai  comm,,  con  S,00O 
ab,  •<«  Bamaui  «  al  confi,  del  Bernal  coU'  Qbi ,  città  regolarmente  co- 
struita ,  sede  della  cancelleria  superiore  di  tutte  le  miniere  dell'  Aiui  • 
con  9,000  ab.  -«  JoI^t^gM ,  grosso  villaggio  di  800  ab«.  ebe  dà  11  nome 
alle  ricche  miniere  di  argento  situate  nel  suo  distretto, 

Ifel  governo  d'Ienlssei^k  {  Kraini^iorik,  suirieniisel.  eapolgogodel  go- 
verno d'IeniiseUlt,  graziosa  e  piccola  città  di  4,000  ab,,  con  un  ginnasio 
od  altri  lett,  Istli.  -  I^intiik^  sulP  lenisiei  •  città  asial  comm,t  con 
0,000  abitanti, 

Nel  governo  d'Irkutsiii  lrkut9k,  sulla  deatra  dell' Angara,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  sede  di  un  vesc.  russo  e  del  governatore  ga- 
eerale  dalla  Siberia  orientale ,  eh'  estende  la  sua  glurisdUlone  sul  go- 
verni d'Irkutsk,  e  d'ienisseisk,  pulla  provincia  di  Yakqtsk,  e  sul  distretto 
d'Oebotsk  e  di  Kamtsciatkai  eittà  grande  e  ben  eostruita,  quantunque  i 
suoi  edifici  siano  tutti  ii^  legno  come  pelle  altre  città  della  Siberia  i  assai 
iBd,  e  delle  più  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istlti.  e  18,000  abt  -  Ki^hUii  lolla  frontiera  ciiineie,  piccola  e  benco- 
ftrulta  oitlà  di  9,000  ab,  stabili ,  e  centro  del  commercio  fra  I  due  im- 
peri russo  e  chinese.  --  Nerteinéii,  nella  DaurU  russa  t  piccola  città  di 
9,000  ab.,  capoluogo  di  uà  distretto  ricco  in  miniere  d' argento  e  di 
piombo,  -^  ìfftrUinfìfQi  /aopdj,  luogo  d*eiillo  pei  condannati  41  altacon- 
dialone,  eon  miniere  d'argento  e  di  piombo  nel  suo  eircondario»  scavate 
In  gran  parte  dagli  eeUiati. 

Nella  provincia  d'Omsk:  Omik^  suU'Irticb,  capoluogo  della  provincia 
del  suo  nome,  piccola  città  fortificata,  resldenaa  del  generale  JQCarlcato 
di  dirondere  la  froutlera  dai  Klrgi,  con  7,000  ab,  >»  l^«lfOj?aulQfik«  for- 
to»a  principale  delia  linea  militare  deii'lobim.  con  4,000  ab. 

Nella  provincia  d' Yakotsk;  U^iUik^  mi  Lonai  capoluogo  dalla  pm- 
vincla  del  suo  nome,  cmà  gseai  comm.,  con  laQOO  abi  «tabiU;  é  II  Inogo 
di  rimioM  dfi  cacolg^rl  cito  vi  poriàfio  lo  poUl  dnll  MiVftU  te  loro 
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uccisi  :  vi  si  tengono  delle  Aere  molto  frequentate.  In  questa  provincia, 
lungo  il  Vitim  infl.  del  Lena,  si  trovano  1  più  belli  zibellini  del  globo. 

Nel  distretto  d'  Ochotsic  :  Oehotsk ,  capoluogo  di  questo  distretto ,  pic- 
cola città ,  ma  assai  commerciante ,  con  un  cattivo  porto  sul  mare  d'O- 
chotslc,  piccoli  cantieri  da  costruzione,  e  l,OiDO-ab.,  é  il  luogo  di  depo- 
sito della  Compagnia  americana. 

Nel  distretto  di  Kamtsciatlca  :  Pietropaulofskaja  o  Àvatcha,  capoluogo 
di  questo  distretto,  piccola  e  graziosa  città  comm.,  con  un  porto,  uno 
del  più  bolli  di  tutta  la  costa  orientale  dell'Asia,  e  1,000  ab. 

Neirimeretl:  Kutaisi  o  Cotatis,  sul  Rioni,  già  capitale  del  regno  d'I* 
mereti ,  piccola  città  fortiflcata  ed  assai  comm.,  con  4,000  ab.  —  Zuih 
didi,  borgo  miserabile  ove  risiede  il  principe  della  Mingrella.  —  Redut- 
Kalé ,  nella  Mingrella ,  piccola  città  fortiflcata ,  con  un  porto  sul  mar 
Nero,  il  più  frequentato  di  questa  costa.  —  JHdiX^itìu,  piccola  città  re- 
sidenza del  principe  di  Curia.  —  Sakum-ìioM ,  sul  mar  Nero  nella  Grande 
Abassia,  piccola  città  mollo  decaduta,  con  una  bella  baja;  le  sue  forti- 
fleazloni  cadono  In  rovina.  —  UUuridh,  altra  piccola  città  sul  mar  Nero 
nella  Grande  Abassia;  nel  suol  contorni  si  osservano  tuttora  le  vestigia 
di  IHottwria ,  una  delle  città  più  comm.  dell'  antichità.  —  ìinapa ,  pic- 
cola fortezza  marittima  nella  Grande  Abassia. 

Nel  Paese  dei  Monti  :  YXadiikaiDÌiM,  sul  Terek,  piccola  città  fortlOcata, 
con  4,000  ab.,  e  dipendente  dal  governatore  della  provincia  del  Cau- 
caso propriamente  detta ,  ò  riguardata  come  il  capoluogo  di  questa  di- 
visione. —  T>(hrUX ,  piccola  fortezza  che  dà  il  nome  alla  famosa  g«la  o 
passo  conosciuto  anticamente  sotto  il  nome  di  Porto  Caspia;  questo 
passo  ò  situato  sulla  strada  che  conduce  da  Mosdok  a  Tiflis.  —  Endery 
o  Amdr^eva,  grosso  villaggio  di  1S,000  ab.,  assai  comm.,  capoluogo  del 
paese  di  Kuasuki. 

Nel  Daghestan  :  Kuha,  già  capitale  del  kannato  ed  oggi  della  provincia 
del  suo  nome,  città  quasi  abbandonata  dopo  che  1  Russi  per  sottrarsi  al 
suo  clima  Insalubre  hanno  fondato  a  60  miglia  all'ovest  di  essa  una 
nuova  città  di  questo  nome.  ~  Derbend ,  città  grande ,  antichissima  e 
molto  decaduta ,  ma  tuttora  importante  per  le  sue  fortificazioni,  eoo 
1S,000  ab.  —  TarÌLù,  anticamente  Semenànr,  sopra  tre  monti  appuntati, 
alla  distanza  di  tre  miglia  dal  mar  Caspio ,  capoluogo  del  kannato  del 
suo  nome,  città  comm.,  eon  10,000  ab. 

Nella  parte  asiatica  del  governo  di  Perm  :  CaiharintwJ(mT{to ,  città  di 
16,000  ab.,  sede  della  direziono  superiore  delle  miniere  di  tutta  la  Si- 
beria. —  Wereioiuriè,  con  3,000  ab.,  qui  cominciano  i  depositi  di.  rena 
d'oro,  che  si  estendono  Ano  al  fiume  Ural.  —  Neto-Iantkoi,  città  di  10,000 
ab.,  importante  per  le  sue  miniere.  La  parte  asiatica  del  governo  di 
Oremburgo  non  ha  città. 

Oltre  I  popoli  di  cui  abbiamo  parlato,  che  sono  tributarli,  vassalli  o 
anche  Indipendenti  nel  confini  della  regione  del  Caucaso,  vuoisi  ram- 
mentare I  Circassi,  che  formano  una  repubblica  aristocratica-mililare,  e 
ai  rendono  formidabili  a'Russi  colle  loro  frequenti  invasioni,  malgrado 
Il  sistema  di  guerra  pernanentc  seguito  ino  ad  ora  dall'ia^terat^rr. 
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Sl'perpicib  :  3,700  roigUa  quadro. 

Popolazione.  Assoluta,  500,000  ab.;  relativa^  435  ab.  per  migUo  quadro, 

Divisione  amministrativa.  Tutti  i  possessi  attuali  dei  Portoghesi  neU'Àsia 
e  nell'Oceania  formano  un  solo  governo  sotto  il  titolo  di  vice-reame 
delV India.  I  paesi  di  cui  si  compongono  sono: 

Neirindia:  Villa  Nuova  di  Goa,  S,  Fedro,  Goa  Vecchia,  e  le  piccole 
provinole  di  Bardes  e  di  Saltette,  neirantica  provincia  di  Dedgiapur; 
Damun  e  Più,  nell'antica  provincia  di  Guzcrate. 

Nelia  China:  Macao,  nella  provincia  di  Kuang-tong. 

Nella  Maletia  o  Oceania  Occidentale:  una  parte  deirisola  Titnor,  eie 
isolette  Sabrao  o  Solar,  tutte  comprese  neirArcipelago  Sumbava-Tlmor. 
Vedi  V  Oceania  Portoghese. 

Topografia.  Villa  Nuova  di  Goa  o  Pandgim^  sulla  piccola  Isola  di  Goa 
alle  foce  del  Mandava,  nel  Bedjapur,  ben  costruita  città  arciv.,  ed  assai 
comm.,  sede  del  viceré  da  cui  dipendono  tutti  i  possessi  portoghesi  nei- 
TÀsia  e  neirOceania,  con  18,000  ab.;  il  suo  arciv.  che  prende  il  titolo 
di  primate  delle  Indie,  risiede  nella  piccola  città  di  S.  Fedro,  che  co- 
munica con  Pandgim  per  mezzo  di  un  bell'argine  di  circa  tre  miglia  di 
lunghezza.  —  Goa-antica,  una  delle  più  grandi  e  più  opulenti  città  del- 
l'Asia, e  oggi  quasi  deserta,  sebbene  molti  geografi  la  descrivano  tuttora 
secondo  il  suo  antico  stato.  —  Damatiti,  città  forte  nel  Guzerate,  con 
un  porto  e  cantieri  da  costruzione ,  e  4,000  ab.  —  Diu,  città  forte,  ma 
molto  decaduta,  con  un  porto,  e  3,000  ab.  —  Macao,  sopra  una  penisola 
della  provincia  chinese  di  Kuang-tong,  piccola  città  vesc,  fortificata  ed 
assai  comm.,  sebbene  molto  decaduta,  c^n  un  porto,  e  30,000  ab.;  gli 
agenti  della  Compagnia  inglese  dell'Indie  Orientali  stabiliti  «  Canton  vi 
soggioniaBO  per  otto  mesi  dell'anno. 
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ASIA  FRANCESE. 


SuPERFiciK  :  i40  migli»  quadre. 

Popolazione.  Àuoluta,  i79,000  ab.;  relativa,  1,S78  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione  AioninsTRATiVA.  I  Francesi  non  possiedono  in  Asia  che  pic- 
coli lembi  di  terreno  sltnati  nell'India.  Il  loro  Insieme  forma  ì\  governo 
di  Pondieherry,  suddiviso  nel  clnqne  seguenti  distretti,  che  pren- 
dono il  nome  dai  loro  capoluogtii  :  Pondichery  e  Karikal,  nel  Kamate  ; 
Tanaon,  nei  Glrcarl  del  nord;  Chandemagor,  nel  Bengala;  e  Mahé,  nel 
Malabar.  Alcuni  stabilimenti  francesi  o  fattorie»  non  essendo  possessi 
territoriali,  non  sono  compresi  nel  luoghi  accennati:  li  rammentiamo 
quindi  solamente  come  stazioni  commerciali,  e  sono  :  le  fattorie  o  loggie 
di  Calieut  sulla  costa  di  Malabar,  di  Surate  nel  golfo  di  Cambaja,  e 
quelle  di  Maseate  e  di  MqUq  itk  Arahld» 

Topografia.  Pondichery,  sulla  costa  del  Coromandel,  bella  città  Ind. 
ed  assai  com.,  sede  del  governatore  generale  da  cui  dipendono  tutti  1 
possessi  francesi  neirAsla,  con  un  collegio  ed  altri  lett.  istlt.,  una  buona 
rada,  e  35,000  ab.  —  Karikal,  città  df  10,000  ab.  —  Chandemagor,  sulla 
destra  di  un  ramo  del  Gange  chiamato  Hugly,  nelle  vicinanze  di  Gai- 
eutta,  eittà  grande,  ma  molto  decaduta,  con  1S,000  ab.  te  altre  città 
sono  troppo  poco  Importanti  per  esser  qui  accennate, 


ASIA  INGLESE. 


ltamn(entiamo  qui  per  comodo  dei  lettori  1  possessi  degl'Inglesi  in 
questa  parte  del  mondo.  VeWIndia:  l'Imparo  JknglO'Indiano,  al  quale 
gli  ultimi  avvenimenti  sembrano  avere  aggiunto  parte  del  principato 
di  Sindhy  e  del  regno  di  lahore,  Neir/ntfia  TranegangeHea^  i  paesi  già 
descritti.  Nella  Regione  Persiea,  ÌHeola  Karak  nel  golfo  Persico;  flnal- 
mentOp  noìV Arabia  la  città  d*Aden,  e  nella  China  risola  Hong-Kong, 

ASIA  DANESE. 


I  DWMl  posMd^vftno  in  AsU  gli  subillmentl  di  Tranquébar  posto  nel 
Nino  di  Tgmgkiore,  e  di  Seratmpur  nella  provincia  ^  di  Galeutia.  Dopo 
U  aoMlono  fattane  agl'Inglesi,  non  é  rimasto  loro  altro  eho  l'Arcipelago 
di  NiMop. 
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GEOGRAFIA  FISICA. 


POSUIONB  ASTRONOMICA.  LoHg, ,  fr&  i9^  OCC,  6  49^  OT.  Lat. ,  fra  88® 
6or.  e  85<>  aiMf. 

DniBNSioNi.  Maggiore  lunghezzùj  dal  capo  Bugaroni  nel!'  Algeria,  Ano 
al  capo  delle  Aguglle  neir  Africa  Australe,  4,380  miglia.  Maggiore  lar- 
ghezta,  dal  capo  Verde  nella  Senegambla,  fino  ai  contorni  del  oapo 
Calmez  sul  mar  Rosso,  3,170  miglia.  La  maggiore  larghezza  assoluta, 
si  trova  fra  il  capo  Verde  ed  li  capo  Orful  nel  Paese  del  Somaull,  eh'  é 
di  4,034  miglia. 

Confini.  Al  nord,  lo  stretto  di  Gibilterra  ed  11  mare  Mediterraneo; 
all'est  l'istmo  ed  li  golfo  di  Suez,  li  mar  Rosso,  lo  stretto  di  Bab-el- 
Mandeb,  11  golfo  d' Aden,  e  V  Oceano  Indiano  ;  al  sud,  V  Oceano  Au- 
strale; ^ÌV ovest,  l'Oceano  Atlantico. 

Mari  e  •olpi.  L'Africa  ò  bagnata  all' ovest  òbìV  Oeeano  Atlantico, 
ai  sud  dair  Oceano  Australe,  ed  all' est  dall' OeMno  indiano  o  Mare 
dell'  IndU. 

Dall'  Oceano  Atlantico  si  diramano  :  11  mare  Mediterraneo,  ehe 
limita  l'Afrloa  al  nord,  ed  internandosi  fra  le  coste  forma  \ì  golfo  della 
Sidra  nello  Stato  di  Tripoli,  ed  1  golfi  di  Gabes  e  di  Tunisi  nello  Stato 
di  Tunisi;  ed  lì  golfo  di  Guinea,  il  quale  nei  suol  internamenti 
fra  terra  forma  1  due  piccoli  golfi  di  Benin  e  di  Biafra  o  Biafara. 

Dall'Oceano  Indiano  si  diramano  :  11  marAosso  o  golf  o  Arabico, 
tra  1'  Egitto,  r  Ablsslnia  e  la  Nubia  da  un  lato,  e  l'Arabia  dall'  altro; 
li  golfo  di  Aden,  eh' è  la  parte  anteriore  del  precedente,  fra  l' Abls- 
slnia ed  il  paese  dei  Somaull  da  un  iato  e  l'Arabia  dall'altro;  il  e  a- 
naie  di  Mozambico,  fra  l'isola  Madagascar  e  la  cotta  opposta  del 
continente  africano. 

Oltre  questi  mari  e  golfi,  1'  Africa  conta  molte  vaste  baje;  le  più  ri- 
Balbi,  Marvocchi,  Maltrbrun,  Tonvaseo,  ecc.         ^  ii% 
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marrhevoli  sono  :  la  imja  Saldanha  sulla  costa  oceiaentaic ,  ia  Falsa 
Baja  air  est  del  capo  di  Duona  Speranza,  e  la  baia  di  Lagno  sulla  costa 
orientale,  tulle  nell'Africa  Australe;  quindi  la  baja  d'Àtan  Gii  sulla 
costa  orientale  dell'Isola  Madagascar,  una  delle  più  belle  dol  mondo. 

Stretti.  L'Africa  non  ne  ha  che  due  soli:  quello  di  Gibilterra,  che  la 
divide  dall'  Europa,  e  quello  di  Bab-el-  Mandeb  che  la  separa  dall'  Asia. 

Capi.  Nel  Mediterraneo  :  il  capo  delle  tre  Forche,  nell'  impero  dì  Ma- 
rocco; il  rapo  Buragoni  ed  il  capo  di  Ferro  nell'Algeria;  il  capo 
Biawo,  estremità  settentrionale  dell'Africa,  ed  il  capo  l^o»^  nello  Stato 
di  Tunisi  ;  i  capi  Mesurata  e  Rasai,  dello  Stato  di  Tripoli  ;  il  capo  Bnrlos, 
nella  parte  più  settentrionale  del  delta  del  Nilo. 

Neil'  Oceano  Atlantico  :  i  capi  Sparici,  Bianco,  Cantin  e  Ger,  nel- 
r  impero  di  Marocco  ;  i  capi  Nun,  Bojador  ed  un  altro  Bianco,  sulla 
costa  del  Sehara;  il  capo  Verde,  estremità  occidentale  dell'Africa,  ed  l 
capi  Rosso  e  Verga,  nella  Senegamhia  ;  i  rapi  afonie ^  Mesnrado,  Pal- 
mas, delle  Tre  Punte,  Formosa,  S.  Giovanni  o  das  SeìTas  e  Lopez, 
nella  Guinea  ;  punta  Palmeirinha,  capo  Negro  e  capo  Frio,  nel  Conjfo. 

Nell'Oceano  Australe:  11  capo  di  Buona  Speranza  od  il  capo  delle 
Aguglie,  estremità  meridionale  dell'  Africa,  ambedue  nell'  Africa  Au- 
strale inglese. 

Neil'  Oceano  Indiano  :  il  capo  delle  Correnti,  o  Corrientcs,  ed  il  capo 
Jklgado,  nell'  Africa  portoghese  ;  il  capo  Or  fui  ed  il  capo  Garda  fui, 
estremità  orientale  dell'  Africa,  nel  paese  dei  Somauli  ;  1  capi  S.  Maria 
al  sud,  5.  Andrea  all'  ovest,  e  di  cimbro  al  nord,  nell'  isola  Madagascar. 

Nel  mar  Rosso  :  11  capo  Caltnez,  nella  Nubia  ;  ed  il  capo  Raj-eNfin/, 
nella  Troglodltide  Egiziana. 

Pknisolb,  L'  Africa  non  ha  penisole  di  estensione  ragguardevole  ;  le 
più  considerabili  sono  :  la  penisola  del  capo  Verde,  nella  Senegambia  ; 
quella  del  capo  Bon ,  nello  Slato  di  Tunisi  ;  e  le  due  piccole ,  che  for- 
mano uno  dei  lati  della  falsa  Baja  e  della  baja  Saldanha,  nell'  Àfrica 
Australe  inglese. 

Fiumi.  L'Idrografìa  dell'Africa  è  tuttora  imperfetta,  mentre  non  si 
conosce  completamente  il  corso  di  alcuno  dei  suol  grandi  fiumi.  I 
principali  sono  I  seguenti,  distribuiti  secondo  i  difTerenll  mari  ai  quali 
portano  11  loro  tributo: 

Al  MARE  MEDITERRANEO  appartengono  :  Il  Nilo,  famoso  ixsr  1  suoi 
periodici  straripamenti,  che  sono  la  causa  della  prodigiosa  fertilità  del- 
l' Egitto  ;  questo  fiume  sgorga,  per  quanto  si  congettura,  dal  monti  della 
Luna  sotto  11  nome  di  Fiume  Bianco  o  Bahr-el-Abiad,  irriga  II  Donga, 
11  paese  degli  Sciluki,  il  Denka,  ed  entra  nella  Nubia  ove  riceve  alla 
diritta  11  Fiume  Azzurro  o  Bahr-el'Azrek  ;  dopo  la  sua  unione  con 
quest'  ultimo,  prende  il  nome  di  Nilo,  sotto  cui  percorre  la  Nubia  e 
1'  Egitto  fino  al  disotto  del  Cairo,  ove  si  divide  in  diversi  rami  formanti 
il  suo  magniflco  delta,  fra  1  quali  1  più  ragguardevoli  sono  quello  di 
Rosetta  all'  ovest,  e  quello  di  Damiala  air  est.  1  principali  Infl.  del 
Nilo,  tutu  siluati,  alla  diritta,  sono:  ÌÌMalegj  che  bagna  l'Abìssinla; 
11  Fiìime  As  zurro  o  Bah  r-eUAzre  k,  anliramente  Astap,  che 
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bagna  rAbissinla  ove  traversa  il  Iago  Dembea,  ed  il  re^o  di  Sennaar 
nella  Nubla  ;  questo  infl.  è  ingrossato  alla  diritta  dai  Vender  e  dal 
Hahad,  ed  alla  sinistra  dal  Roma,  dall'  Yabuos  e  dal  Tumat  ;  ed  il 
Tacazzè  o  Atharah,  anticamenle  Atiahorat ,  che  irriga  TAbis- 
slnuia  e  ralla  Nubla,  ed  ingrossato  dall'  Artqiia  e  dal  Maveb  alla  di- 
ritta, e  dal  Guange  alla  sinistra.  Il  Nilo  dopo  la  sua  unione  col  Ta- 
cazzè non  riceve  Uno  alla  sua  foce  nessun  aliru  Infl.  Anticamenie  questo 
ilume  si  gettava  in  mare  per  sette  foci  coi  nomi  di  Canopica,  Bolbitica, 
Sebennitiea,  FatmiUea,  Mendezia,  Tanitka  e  Pelusiata ,  rispettiva- 
mente corrispondenti  a  quelli  di  vicine  città.  —  11  Megerdah,  che  nasoe 
neir  Algeria  e  traversa  la  parte  principale  dello  Stato  di  Tunisi.  —  La 
Scheliff  che  bagna  la  parte  occidentale  dell'  Algeria  e  traversa  il  Iago 
di  Tltteri,  —  Il  Moìujah  o  Sfalnjay  che  nasce  dalP  Atlante  ed  irriga  la 
parte  orientale  dell*  impero  di  Marocco. 

AirOCEANO  ATLANTICO  appartengono:  VAulkos  o  Luccon,  il  Sebul  o 
Sebun,  col  suo  infl.  Uadij-Fez  alia  sinistra;  V Omm-el'Rebya  o  Morbeya; 
ed  il  Tensyft ,  detto  anche  Vad-Marakesce  o  Fiume  di  Marocco,  Questi 
bagnano  l'impero  di  Marocco.  —  11  Senegal,  con  1  suol  infl.  Kokoro  alla 
diritta,  ingrossato  dal  Ba-Ulima;  Falerni  e  Neriko,  alla  sinistra; 
quest'ultimo  unisce  temporariamente  la  Cambia  al  Seneg^  ;  la  Cambia, 
che  si  scarica  per  molte  foci ,  riguardate  dalla  maggior  parte  del  geo- 
grafi come  altrettanti  fiumi  con  i  quali  la  Cambia  comunichi  per  mezzo 
di  canali;  le  più  ragguardevoli  sono:  la  Castamanee ,  ed  11  Fiume  di 
Geba  o  Gesves,  il  Rio  Grande  o  Fiume  dei  Nalui;  ed  11  Rio  di  Nunho 
Tristao ,  volgarmente  detto  Rio  Nunez.  Questi  fiumi  traversano  la  M- 
grizia  Occidentale,  o  Senegambla.  —  Lo  Scarda  o  Scoccai,  col  suo  infl. 
Kabba  o  Munga;  il  Fiume  di  Sierra  Leone;  Il  Camaranca;  li  Mesurado; 
Il  Seitos;  il  SueirO'da- Costa;  VAncobra  o  Seinnie,  detto  anche  Aio  Cobre 
0  Serpente;  Il  Fra,  Bossombra ,  Ciama ,  0  Fiume  S.  Giovanni;  Il  Rio 
Volto;  il  Lagos;  li  Niger  o  Dgioliba,  o  Quorra  con  1  suol  Infl.  Gobbi  e, 
Cudonia  e  Ciarrij  o  Tciadda  alla  sinistra,  e  Mussa  alla  diritta  ; 
questo  gran  fiume ,  11  di  cui  corso  era  tuttora  un  problema  geografico, 
pare,  secondo  recenti  relazioni,  avere  origine  dal  monte  Loma,  compreso 
nel  nodo  Senegambico  fra  il  Sudan  eia  Guinea;  traversa  il  lago  Dibba 
0  quindi  diramandosi  si  getta  nel  golfo  di  Guinea  nell'Atlantico  per  di- 
verse foci,  la  principale  delle  quali  identica  al  Fiume  di  Nun  che  sbocca 
al  capo  Formosa,  la  più  occidentale  immedesimata  col  Fitime  di  Benin, 
e  la  più  orientale  col  Vecchio  Calabar  o  Bongo;  il  Rio  del  Rey,  il  Rio 
Camarones,  di  cui  il  Malemba  pare  che  sia  un  ramo;  Il  Dandger,  ed  il 
Gabon  o  Uongavunga.  Tutti  questi  fiumi  irrigano  la  Nlgrizia  Centrale 
Interna  o  Sudan,  e  la  Mgrlzia  Centrale  marittima  o  Guinea.  —  Il 
Cuango,  Congo  o  Zaire,  con  1  suoi  infl.  Hogi,  Rambegi,  Luimbi 
e  B  ancor  a  alla  diritta,  e  Cassanci  alla  sinistra;  11  Loge  o  Am- 
briz;  Il  Dande;  il  Zenza  o  Bengo;  il  Cuenza  o  Coanza;  Il  Cuw 
0  Couvo;  ed  il  Catumbela.  Questi  fiumi  traversano  la  Nlgrizia  me- 
ridionale 0  Congo.  —  V Grange,  formato  dairunione  di  due  rami  chia- 
mati Fiume  Giallo  e  Fiume  Nero,  col  suo  infl.  Gammao  Gran  Fiume 
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dei  Pesei;  questo  ftume  iraversa  r  OiienloUde  o  pae^»c  degli  Ottentoti 
nell'Africa  Australe,  —  V Kiefantc ,  con  i  suol  lufl.  Piccolo  Durn  e 
Gran  Durn  ambedue  alla  dìrliia;  esso  irriga  la  parte  occidentale  del- 
TAfrica  Australe  Inglese. 

Air  OCEANO  AUSTRALE  appartengono:  il  GauHti ,  detto  anche  Hio 
Formoso,  o  Rio  Infante^  formato  dall'unione  del  Gran  Gamkaj  o  Gran 
Fiume  del  Leone  e  del  Piccolo  Gamka  o  Piccolo  Fiume  del  Leone,  cou  i 
suoi  infl.  Puffel  e  Tan  alla  diritta,  ed  Elefante  alla  sinistra;  il 
CamtooSj  col  suo  infl.  Karceka;  il  Zondags  o  Nuk-kamma ,  col  suo 
Inll.  Camdebo;  il  Gran  Pesce,  col  suo  infl.  Tarka,  alla  sinistra;  ed 
il  Keis  Kamma.  Questi  flumi  traversano  o  bagnano  V  Africa  Australe 
Inglese. 

All'OCBANO  INDIANO  appartengono:  il  Mafumo  o  Lagoa;  11  Lorenzo 
Marquiez  ;  e  VÀrroe,  che  sembra  identico  col  Manissa,  Manica  o  Spirito 
Santo.  Questi  flumi  traversano  la  Cafrcria  neir  Africa  Australe  e  sboc- 
cano nella  baja  Lagoa.  —  UInhambane;  11  Sabia,  od  il  Sofala;  questi 
fiumi  irrigano  l'Africa  Australe  portoghese.  —  Lo  Zambeze,  detto  anche 
Cuama  e  Qnilimanè  formato  per  quanto  sembra  dall'unione  del  Kupura 
e  Mumcura,  con  i  suoi  infl.  Manzora,  alla  diritta;  Aroanga,  Rei- 
zi  go  o  Man  gaza  ingrossato  dal  Snabo  Grande,  alla  sinistra;  questo 
flume  Iraversa  il  Monomotapa  e  l'Africa  Orientale  portoghese,  e  si  getta 
per  quattro  foci  nel  canale  di  Mozambico.  —  Il  Loffih,  il  Mutch-er-Fiue 
e  VVtando ,  flumi  dei  quali  non  si  conoscono  che  lo  foci ,  situate  sulla 
costa  di  Zanguebar  di  faccia  all'isola  Zanzibar.  Il  Quilimancy,  identico 
per  quanto  sembra  allo  Zebi  o  Zebee  che  viene  dall'Abisslnla  e  bagna  11 
regno  di  Glnglro,  e  quindi  sotto  il  nome  di  Quillmancy  11  regno  di  Me- 
linda sulla  costa  di  Zanguebar,  ove  sbocca  In  mare. 

Al  LAGO  TCHAD  o  SCHAD,  gran  bacino  Interno  del  continente  afri- 
cano, appartengono:  1*  Yen,  che  traversa  la  parte  orientale  dell'impero 
del  Fellan  o  Fulhal  e  la  parte  centrale  dell'Impero  di  Bomù,  nella  Ni- 
grizia  Centrale  Interna  o  Sudan.  —  li  Chary,  (Sciari),  che  traversa  una 
parte  dell'impero  di  Bornà,  parimente  nella  Nigrlzla  Centrale  Interna  o 
Sudan. 

Si  perdono  nelle  SABBIE:  V  Anazo  e  V Haioash  j  che  traversano  la 
parte  sud-est  dell'Abissinla  abitata  dal  Gallas.  —  11  Kruman,  che  bagna 
la  Cafrerla  Interna  nell'Africa  Australe. 

Canali.  I  pochi  canali  scavati  in  questa  parte  di  mondo  si  trovano  in 
Egitto  e  neir  impero  di  Ascianti ,  due  paesi  dei  più  avanzati  in  civiltà. 
Quasi  tutti  hanno  per  iscopo  l'Irrigazione;  alcuni  solamente  di  quei 
d*  Egitto  servono  anche  alia  navigazione.  I  più  considerabili  In  questo 
paese  sono:  Il  caìiale  di  Giuseppe  Calisc-el-Mcnhi ,  che  in  parte  corri- 
spondo all'antico  canale  Oxirinchus:  il  Beuy  Ady,  che  comunica  col  pre- 
cedente; 11  Bahr-el'Wadi  o  canale  delVovest:  li  canale  di  Dumanhur  ; 
il  canale  di  Sahireh,  che  unisce  11  canale  di  Rosetta  al  lago  Merlnt;  Il 
canale  di  Menuf;  il  canale  di  Abù  Meneggy;  Analmente  Tanlico  canale 
di  Cleopatra,  mociernamenle  ristabilito,  col  nome  di  Mahmudy,  che  uni- 
sce il  Nilo  al  vecchio  porto  d'Alessandria. 
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Laghi.  Pochi  laghi  s'incontrano  nell'Africa.  11  più  grande  é  il  Tchad 
0  Schad  nella  I^lgrizla  Contrale  o  Sudan,  che  occupa  quasi  il  centro  del 
continente  africano;  vengono  quindi  il  DJehu,  o  Df&b^a^  parimente  nella 
Nlgrlzla  Centrale  o  Sudan;  il  Ltideak  nello  Slato  di  Tunisi,  edììÈIelgig 
neir  Algeria,  ambedue  senza  scolo;  il  CalungaKu/fxiao  lago  Morto,  delio 
anche  semplicemente  Kuffua ,  creduto  identico  ai  laghi  Morati  e  Zam.* 
bre  y  neir  interno  della  Nigrizla  meridionale  o  Congo  ;  il  Iago  Vémbea  o 
tsana,  nell'AbissInla;  il  Birket-eUktrun,  l'antico  Iago  Mende  ed  liJfe- 
fiutj  anticamente  Martoiidey  divenuto  salso  per  un'irruzione  del  mare 
accaduta  nel  i801,  ambedue  nell'Egitto.  I  pretesi  laghi  Edku,  Hurlos  o 
MtnzaUh,  nel  delta  del  Nilo,  altro  non  sono  propriamente  parlando  che 
lagune» 

Isole.  Le  principali  fra  lo  isole  che  possono  e  devono  riguardarsi  come 
dipendenze  geografiche  dell'  Africa  sono  le  seguenti ,  classate  secondo  i 
differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nel  mare  Mediterraneo  :  l' isola  ZerU  o  Cerbi  ed  il  gruppo  di  Kerkeni 
nel  golfo  di  Gabes ,  appartenente  allo  Stato  di  Tunisi  ;  l' Isola  Pantella- 
ria,  che  politicamente  appartiene  alla  Sicilia;  e  l'isola  Ta&ar(;a^ ceduta 
dal  Bey  di  Tunisi  alla  Francia. 

Nell'Oceano  Atlantico:  il  gruppo  di  Madera,  e  V arcipelago  del  Capo 
Verde,  spettanti  ai  Portoghesi;  V arcipelago  delle  Canarie^ appartenente 
agli  Spagnuoli;  Vi$ola  Corea,  dipendenti  dai  Francesi;  V  arcipelago  dei 
Bissagos,  tuttora  indipendente,  ad  eccezione  dell'isola  Bis$ao  apparte- 
nente ai  Portoghesi  ;  l' isola  Sterbro ,  indipendente  ;  Il  gruppo  di  Anno- 
Bon  e  di  Fernando-Po ,  composta  dalle  due  isole  di  questi  nomi  e  da 
quelle  di  S.  Tomaso  e  del  Principe  ;  il  possesso  di  queste  Isole  é  repar- 
tito fra  gV  Inglesi,  i  Portoghesi  e  gì'  indigeni  ;  finalmente,  le  isole  5.  Elena 
ed  Aieensione,  appartenenti  agl'Inglesi. 

Nell'Oceano  Australe:  il  gruppo  di  Tristano  d^ Acunha,  appartenente 
agl'Inglesi;  l'Isola  Diego  Alvarez,  forse  la  medesima  che  l' Isola  Guy/I  ; 
l'isola  Bouvet,  che  corrisponde  ai  capo  della  Ctrcon(;tJÌone  delle  antiche 
carte;  1  gruppi  del  Principe  Edoardo,  e  di  Crozeto Marion ;Vìso\&Ker-' 
guelen,  detta  da  Coolc  della  Desolazione;  e  finalmente  la  Terra  di  En- 
derby,  scoperta  dal  capitano  BIscoc,  situata  al  sud-est  della  precedente. 
Tutte  queste  isole  sono  piccolissime,  eccettuata  quella  di  Kerguclen,  e 
deserte,  ad  eccezione  di  quella  di  Tristano  d'Acunha. 

^Teir Oceano  Indiano:  V arcipelago  di  Madagascar ,  detto  dal  geografi 
Inglesi  arcipelago  Etiopico,  composto  dell'isola  Madagascar,  dello  isole 
Mascarenhas,  cioè  Maurizio  o  di  Francia  e  Borbone,  delle  Comore,  delle 
Seychelles,  delle  Amirantes,  ecc.,  ecc.;  tutte  queste  isole  sono  repartite 
fra  gl'Inglesi  ed  i  Francesi:  vengono  quindi  le  Isole  Quiloa,  Monfia , 
Zanzibar,  e  Pemba ,  lungo  la  costa  di  Zanguebar ,  e  Socotora  di  faccia 
al  capo  Guardaful,  tutte  appartenenti  all'lmano  di  Mascate  in  Arabia. 

Nel  mar  Rosso  ve  ne  sono  moltissime  che  appartengono  geograficamente 
all'Africa,  ma  tutte  piccole  e  poco  Importanti;  la  più  grande  è  l'Isola 
Dahlae,  abitata  da  poveri  pescatori. 
Montagne.  L'orografia  dell'Africa  e  tuttora  dubbiosa  ed  in  molle  i)arll 
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anche  ipotelica.  Avuto  riguardo  alle  più  recenti  notizie  ed  air  opinione 
de' più  reputali  geografi,  lutti  l  suol  monti  si  possono  classare  in  quattro 
grandi  sistemi  :  Atlantico,  Abissinico,  Nigrisiaco  o  Centrale,  ed  Auilrale, 
A  questi  sistemi  continenUll  debbono  aggiungersi  %V  Intulari  o  Marit- 
timi,  formati  dai  monti  clie  s* innalzano  nelle  diverse  isole  riguardato 
come  dipendenze  geograficlie  del  continente  africano. 

SISTEMA  ATLANTICO,  il  quale  comprende  tutti  i  monti  degli  Stati  Bar- 
bereschi e  tutte  le  alture  sparse  nell'  Immenso  Sahara  o  Deserto ,  paesi 
compresi  nella  regione  dei  Maghreb.  I  più  considerabili  sono:  i  mùnti 
Atlantici,  formanti  una  lunga  catena,  clie  si  estende  dal  capo  Knn 
sull'Atlantico,  nel  Sahara,  fino  al  golfo  della  Sidra  o  Gran  Sirte,  nello 
Stato  di  Tripoli.  Dalla  catena  dell'  Atlante  si  diramano  in  differenti  di- 
rezioni, e  sotto  varie  denominazioni,  diverse  catene  secondarie,  nessuna 
delle  quali  rimarchevole  per  la  sua  elevazione. 

Le  più  alte  sommità  degli  Atlantici  si  trovano  nella  parte  occidentale 
della  catena,  e  precisamente  sul  territorio  dell'impero  di  Marocco,  ove 
si  crede  che  ascendano  a  S,000  tese,  punto  culminante  di  questo  sistema. 

SISTEMA  ABISSINICO,  che  comprende  tulli  i  monti  della  regione  del 
Nilo,  ed  ò  cosi  chiamato  perché  ha  il  suo  centro  nell'.Vbissinia, dadovc 
partono  le  diverse  catene  che  appartengono  a  questo  sistema  di  monti. 
I  monti  Geshen  nel  regno  di  Gondar  nella  Ablssinia;  i  monti  Sa" 
men  nel  regno  del  Tigri;  l  celebri  monti  della  Luna  di  Tolomeo, 
detti  dagli  Arabi  Dgebel-el-kumtir ,  nel  Donga  ed  in  altri  paesi  com- 
presi nella  Contrada  Sud-Ovest,  e  sui  confini  orientali  della  Nlgrizla,  ed 
1  monti  Langay ,  nella  Nubia,  sono  i  più  considerabili  ed  i  più  co- 
gniti fra  quelli  appartenenti  al  sistema  Abissi nlco.  Le  alture  che  fian- 
cheggiano Il  bacino  del  Nilo,  e  quelle  che  costeggiano  li  Mar  Rosso,  hanno 
poca  elevazione,  malgrado  le  denominazioni  di  monti  Arabici  eli- 
bici  colle  quali  vengono  distinte  da  alcuni  geografi. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  V  Amba- Geshen,  che  si  re- 
puta alto  2,300  tese,  nei  monti  Geshen;  e  V Amba-Hai  od  il  BeJeda,Si]\ì 
forse  1,900  tese,  nel  monti  Samen,  tutti  situati  nell' Ablssinia. 

SISTEMA  NIGRIZIACO  o  CENTRALE,  cosi  chiamato  perchè  comprende 
tutti  i  punti  della  regione  dei  Negri  o  Nigrlzia ,  e  per  la  sua  posizione 
relativamente  agli  altri  sistemi  del  continente  africano.  Questo  sistema, 
i  di  cui  particolari  sono  tuttora  Incerti,  pare  che  risulti  dalle  tre  seguenti 
masse  o  nodi  principali  dai  quali  diramansi  dllTercnti  catene,  cioè: 

II  Senegambieo,  ove  hanno  le  fonti  i  più  grandi  fiumi  dell'Africa 
Occidentale  e  Centrale,  situato  sui  confini  della  Sencgambia  o  Nlgrizia 
Occidentale ,  del  Sudan  o  Nigrlzia  Centrale  intema ,  e  della  Guinea  o 
Nigri/ia  Centrale  Marittima ,  e  cosi  chiamato  perdio  la  sua  parte  più 
elevata  trovasi  nella  Sencgambia.  Le  catene  più  conosciute  che  si  dira- 
mano da  questo  nodo  sono:  la  Sierra  Leone,  nella  parte  cosi  chiamata 
della  Guinea  ;  e  la  catena  del  Dong ,  nel  regno  di  questo  nome  ;  essa 
separa  11  Sudan  dalla  Guinea. 

Il  Nigriziaco ,  cosi  chiamato  perchè  si  estende  nei  paesi  del  Sudan  o 
Nigrlzia  Centrale  interna,  bagnati  dal  fiume  Niger.  Da  questo  nodo  si 
«limmor^Q  I  Yi^j^ii  Camaron€$,  nel  paese  dei  Galbougos  della  Galiioa. 
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VAustrale ,  così  chiamato  per  la  sua  posizione  relativamente  agii 
altri  nodi,  e  detto  anclie  del  Congo  o  Nigrizia  Meridionale  dal 
nome  della  contrada  In  cui  è  situato.  Da  questo  nodo,  eli*  ò  più  elevalo 
dei  precedenti,  si  diramano  in  dìITeronli  direzioni  lutti  i  monti  che  attra- 
versano il  Congo,  fra  i  quali  la  Sierra  Frio  y  i  monti  del  Cristallo ^ 
ed  i  monti  del  Sole. 

I  punti  calminanti  di  questo  sistema  sono:  il  monte  Lorna ,  da  cut  nasce 
il  Mger,  allo  357  tese  nel  nodo  Senegambico;  W  picco  di  Mendefy ,  alto 
i,200  tese,  nel  nodo  Nigriziaco,  e  precisamente  nel  Manderà,  provincia 
dell'impero  di  Bornù;  il  monte  Zambi ,  alto  2,i58  tese,  nel  regno  dei 
Moluas;  ed  11  monte  Muria,  allo  9,600  lese,  nel  governo  portoghese  del 
regno  di  Angola ,  la  più  elevata  sommità  del  continente  africano  fra  le 
fin  qui  misurate;  questi  ultimi  due  monti  sono  compresi  nei  nodo  Au- 
strale 0  del  Congo. 

SISTEMA  AUSTRALE,  cosi  chiamato  per  la  sua  posizione  relativamente 
ai  precedenti.  Nulla  o  poco  di  positivo  si  conosce  di  questo  sistema,  che 
comprende  tutti  1  monti  della  regione  dolPAfrlca  Australe,  e  quelli  delia 
regione  dell'Africa  Occidentale,  fra  il  Zambosc  e  le  vicinanze  di  Melinda. 
Le  principali  e  più  conosciute  catene  sono;  quella  dei  famosi  monti 
Lupaia,  ai  quali  varil  autori  danno  il  pomposo  nome  di  spina  del 
mondo  y  prolungandola  lunga  la  costa  del  capo  di  Buona  Speranza  lino 
al  capo  Gardafui,  ma  che  deve  limitarsi  tutto  al  più  fino  ai  contorni  di 
Melinda;  e  quella  dei  mon fi dpUc  Nevi  o  Nienweld,  che  si  estendo 
dall'est  all'ovest  nelVAfrica  Australe  inglese.  Da  quest'ultima  si  diramano 
ìmoìiti  Karri,  all'est,  nella  Cafreria;  1  monti  Roggewell,  e  Khamies,  al 
nord,  neirOttenlolide;  ed  i  monti  Witteberg,  Bokkeiveld  e  Zwartberg  al 
sud  nell'Africa  Australe  inglese  tino  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Le  più  elevato  sommità  di  Nieuweld,  ascendono  a  1,600  lese;  quelle 
dei  Lupaia  a  4,000  tese ,  e  questi  sono  i  punti  culminanti  del  sistema 
Australe. 

I  SISTEMI  INSULARI  o  MARITTIMI  sono  ì  seguenti  ,  ripartiti  nei  di- 
versi mari  nei  quali  si  trovano. 

Nell'Oceano  Atlantico:  quello  del  gruppo  di  Madera:  il  suo  punto 
culminante  è  il  picco  Univo ,  alto  965  teso  ,  nelU  isola  Madera  ;  quello 
daW  arcipelago  delle  Canarie:  il  suo  punto  culminante  è  il  Picco 
di  Teneriffa,  nell'isola  di  questo  nome,  alto  1,838  tese;  quello  dcll'Ar- 
eipelago  del  Capo  Verde;  il  suo  punto  culminante  é  il  Vulcano  nelU  i- 
sola  del  Fuoco,  alto  1,233  tese;  quello  del  gruppo  d*  Anno  Bon  e 
di  Fernando-Po:  il  suo  punto  culminante  è  il  picco  nelU  isola  Fer- 
nando-Po, allo  1,563  lese;  quello  dell'tsoia  Accensione  :  il  suo  punto 
culminante  é  il  monte  Verde,  allo  453  tese;  e  quello  dell'isola  S.  Sie- 
na: il  suo  punto  culminante  è  il  picco  di  Diana^  alto  423  tese. 

Nell'Oceano  Australe:  quello  del  i/rui)  pò  di  Tristano  d*  Acunha: 
il  suo  punto  culminante  ò  il  picco  nell'isola  Tristano  d'Acunha ,  che  si 
suppone  alto  1,200  tese. 

Neil' Oceano  Indiano  :  quello  deW  arcipelago  di  Madagasc  ar: 
ì  suoi  punti  culminanti  sono  quelli  della  catena  Ambostimene ,  elevati 
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4,800  tese  nell* isola  Madagascar,  ed  11  PHond$$  Neigéi  Dell* isola 
Borbone,  alto  1,955  tese. 

Rialti.  L'Africa  si  può  dire  formata  da  due  graudi  altipiani  Tuno  Bo- 
reale e  l'altro  Australe ,  che  possono  cosi  chiamarsi  relati vamonte  alla 
loro  situazione.  Il  primo  è  rimarchevole  per  la  sua  estensione,  poiché 
comprende  tutto  il  Gran  Sahara  o  Deserto  ;  il  secondo ,  formato  dai 
paesi  interni  del  Congo  o  Nigrizla  meridionale ,  si  distingue  per  la  sua 
elevazione,  eh'  è  di  430  tese  nelle  parti  centrali ,  di  i,iOO  nelle  setten- 
trionali e  di  1,SOO  nelle  meridionali.  Gli  altri  altipiani  più  considerabili 
deir  Africa  sono  :  quello  di  Gondar  neir  Abissinia  ,  elevato  forse  1,583 
tese  ;  AeWÀllante,  neirinterno  degli  Stali  di  Algori  e  di  Tunisi,  elevato 
500  tese  ;  del  Fui  Dgialo,  nella  Senegambia  o  Nigrizla  occidentale  elevato 
dalle  180  alle  300  tese  ;  del  Sangara,  del  Tchad  e  dell'  Yai^ba,  nel  Sudan 
o  Nigrizla  Centrale  interna,  elevati  dalle  180  alle  3i0  lese;  11  Karru, 
tra  i  monti  Karri  e  Nieuwcld  nella  Ottentolide  ,  elevato  dalle  500  alle 
800  tese  ;  11  Gran  Karru,  fra  1  monti  Meuweld,  e  Zwarlberg,  ed  il  Bok- 
ketoeld,  ambedue  nell'Africa  Australe  inglese,  il  primo  dei  quali  elevato 
500  tese ,  11  secondo  83S  ;  Analmente ,  il  rialto  del  Mocaranga  all'  ovest 
del  Monomotapa  nell'  Africa  orientale,  elevato  800  tese.  Nelle  Isole  di- 
pendenti geograficamente  dal  continente  africano  vuoisi  citare  il  rialto 
di  Tananarive  nell'isola  Madagascar,  che  si  stima  800  tese. 

Vulcani.  Il  Motondu-Zambi  o  Monte  delle  Anime,  cosi  chiamato  da- 
gV  indigeni  che  lo  riguardano  come  la  iK)rta  dell'  altro  mondo ,  situato 
fra  i  regni  di  Angola  e  di  Benguela,  nel  Congo  o  Nigrizla  meridionale, 
era  il  solo  vulcano  dell'Africa  di  cui  si  conoscesse  con  certezza  l'esistenza. 
Ora  si  citano  anche  il  Sabu,  il  Yinzegur,  VAhida,  ecc.,  uell 'Abissinia.  Le 
isole  africane  ne  hanno  del  ragguardevoli,  e  fra  questi  i  principali  sono: 
il  picco  di  Teneri ffa  nell'  isola  di  questo  nome,  ed  il  vulcano  della  Co- 
rona neir  isola  Lancerota ,  ncir  arcipelago  delle'  Canarie  ;  il  piceo  del 
Fuoco  nell'isola  del  Fuoco  compresa  nell'arcipelago  del  Capo  Verde;  ed 
11  Vulcano  nell'isola  Borbone,  compresa  nell'arcipelago  di  Madagascar. 

Valli  e  Punire.  Le  valli  più  rimarchevoli  dell'Africa  sono:  quella 
del  Nilo ,  la  più  lunga  che  si  conosca  sui  globo ,  ma  in  alcuni  luoghi 
molto  stretta;  e  quelle  deW Abissinia,  delVimpero  di  Marocco,  deìV Algeria, 
del  Congo  o  Nigrizia  meridionale,  e  dell'Africa  Australe,  Le  più  vaste 
pianure  dell'Africa,  dopo  i  deserlì,  sono  quelle  formale  dal  famoso  delta 
del  Nilo  e  dal  corso  inferiore  del  Senegal,  della  Cambia  e  di  allri  fiumi  ; 
e  quella  della  costa  degli  Schiavi,  nella  Guinea  o  Nigrizia  Centrale  Ma- 
rittima. 

Desehti.  L'Africa  ne  ha  molti,  ed  il  Sahara,  eh' è  il  più  grande  del 
globo,  occupa  sotto  difTerenli  denominazioni  la  maggior  parte  della 
regione  del  Maghreb,  e  si  estende  considerevolmente  In  quella  del  Nilo, 
ed  anche  in  parte  della  Nigrizia  Settentrionale.  Un'orlatura  di  steppe 
é  interposta  fra  il  Gran  De.<:erto  e  i  paesi  popolali  della  costa  del  Medi- 
terraneo. Gli  allri  deserti  di  minore  estensione  che  si  trovano  in  Africa 
sono  quei  che  esistono  fra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso  nella  Nubiat  e  nol- 
V  Egitto  ;  quello  d*Àgad,  nella  parte  occidentale  dello  SUto  d'Alffcri; 
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della  eoiia  dei  Cimbéla$,  nair Africa  australe;  e  Mìa  tOita  d' ÀJan, 
neir  Africa  orientale.  Anche  i  Karru  nel  paese  degli  Ottentoti,  che  nella 
stagione  delle  pioggie  si  rivestono  di  una  maestosa  verdura»  divengono 
nella  stagione  asciutta  un  deserto  arido  ed  orribile. 

Clima.  La  maggior  parte  dell'Africa  è  compresa  fra  i  tropici;  il  suo 
clima  generale  adunque  é  quello  della  zona  torrida;  ma  questo  clima, 
sebbene  circoscritto»  estende  la  sua  influenza  anche  sulle  contrade  si- 
tuate nelle  zone  temperate;  perlocché,  se  si  eccettua  la  parte  degli  Stati 
Barbereschi  che  la  catena  dell'  Atlante  ripara  dai  venti  caldissimi  del  de* 
serto,  e  l'Ottentotide  cui  i  monti  Nieuweld  e  loro  diramazioni  mettono 
al  coperto  dagli  ardori  dell'interno,  nlun  altro  paese  d'Africa  gode 
completamente  dei  vantaggi  del  paesi  situati  nelle  zone  temperate. 
Kulla  vi  modera  il  calore  e  la  siccità,  fuorché  le  pioggie  annuali ,  1 
venti  del  mare  e  la  elevazione  del  suolo.  Oltre  ciò  tutte  le  coste  d'Africa» 
meno  le  settentrionali  e  quelle  dell'estremità  della  regione  Australe, 
sono  in  generale  le  più  malsane  del  globo  ;  e  le  parti  interne  di  questo 
continente  sono  sottoposte,  nel  corso  delle  ventiquattr' ore  del  giorno^ 
ad  un'alternativa  costante  di  caldo  e  di  freddo  da  essere  estremamente 
pericolosa  per  l' Europeo  e  nocevolissima  per  l' indigeno. 
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Superficie:  8,S60,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  60,000,000  ab.;  relativa ^  7  ab.  per  miglio 
quadro. 

Etnografia.  I  popoli  che  abitano  attualmente  l'Africa,  considerati 
sotto  il  rapporto  delle  varie  lingue  da  essi  parlale,  appartengono  agli 
stipili  0  famiglie  seguenti,  classate  a  seconda  delle  regioni  geografiche 
nelle  quali  può  dividersi  questa  parte  del  vecchio  continente. 

La  REGIONE  DEL  NILO  abbraccia  le  seguenti  famiglie: 

Famiglia  Egiziana,  che  comprende  i  Cofti,  discendenti  degli  anticlii 
Egiziani,  oggi  poco  numerosi  e  sparsi  in  Egitto  e  nell'  Abisiinia  ;  questi 
parlano  attualmente  l'Arabo,  e  per  conseguenza  devono  riguardarsi 
come  un  ramo  della  famiglia  Semitica. 

Famiglia  Nubiana,  che  comprende  i  Nuhii  ed  i  Kenu$i,  nella  I^ubia  ; 
molti  di  questi  ultimi  vivono  ancora  nelle  principali  città  dell'Egitto, 
ove  sono  conosciuti  sotto  gì'  improprii  nomi  di  Barbari,  Birberi  o  JBa- 
rabra. 

Famiglia  Trogloditica,  che  comprende  1  Bichari,  gli  Hadendoa,  gli 
Hammadeh,  gii  Amarer,  gli  Adarebi,  e  gli  Ababdii,  ecc.,  tutti  abitanti 
la  parte  delia  Nubla  situata  all'est  del  Nilo. 

Famiglia  Sciho-Dancali,  che  comprende  gli  Sciho  o  Siho  propriamente 
detti,  gli  Haxorta,  1  Dancali  e  gli  Adc^jel,  tutti  abitanti  la  parte  dell' A< 
bissinia  situata  lungo  il  mar  Rosso. 
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Gli  Seilukij  stabilill  lungo  TaUo  Bahr-el-Abiad  o  Fiume  Bianco,  o  nel 
regno  di  Sennaar  nella  Nubla. 
Gli  Teeret'Àgow,  nel  centro  dell*  Abissinia. 
I  Fari,  nazione  dominante  del  Dar-Fiir,  nella  contrada  del  Sud-Ovest 

0  paese  del  Bahr-el-Abiad. 

La  REGIONE  DELL'ATLANTE  ha  una  sola  famiglia,  ed  è  la  Famiglia 
Atlantica,  che  comprende  gli  Amazigo  Scila,  impropriamente  detti. 
Berberi,  stabiliti  nelle  alti  valli  dell'Atlante  ed  in  una  parte  delle  pia- 
nure dell'impero  di  Marocco,  dell'Algeria  e  dello  Stato  di  Tunisi.  —  I 
Tuariki,  sparsi  nella  parte  media  del  Sahara.  —  I  Tìbbo  che  occupano 
qua  1  tutta  la  parte  orientale  del  Sahara.  —  GII  abitanti  dell' oa.«i  di 
Syitah  dipendente  dall'Egitto,  e  di  Audgelah  nello  Stato  di  Tripoli.  — 

1  Celluhi  0  Seelluki,   stabilill  nella  pai  te  meridionale  dell'impero  di 
Marocco. 

La  REGIONE  DEI  NEGRI  o  NIGRlZiA,  abbraccia  le  seguenti  famiglie: 

1  Volofl  o  GhioloU,  che  sono  i  più  belli  ed  i  più  neri  tra  lutti  i  Negri 
dell'Africa,  stabiliti  in  varie  parti  della  Senagambia  o  Nigrlzia  occi- 
dentale. 

Famiglia  Mandingo,  che  comprende  i  Mandingo,  dimoranti  In  una  gran 
parto  delia  Senegambia  o  Nigrlzia  occidentale,  ed  inoltre  nella  Bambam 
ed  lo  altri  i)aesi  del  Sudan  o  Nigrlzia  Centrale  interna.  —  I  Sutu,  lungo 
la  costa  ed  altri  paesi  della  Senegambia  o  Nigrlzia  occidentale. 

I  Fiilahi  o  Fellatah,  detti  anche  Fulani,  Fellani  e  Peuli,  sparsi  in 
quasi  tutti  i  paesi  della  Senagambia  o  Nigrlzia  occidentale,  ed  in  gran 
parto  di  quelli  di  Sudan  o  Nigrizia  Centrale  interna. 

I  Dgialonki,  sparsi  nei  paesi  situati  sui  conQnl  della  Senegambia,  del 
Sudan  e  della  Guinea. 

I  Kissuri,  dimoranti  nel  regno  di  Tombuctù,  nel  Sudan  o  Nigrizia 
Centrale. 

I  Calanna,  gli  Ilaussi,  gli  Yarribani,  1  Matvdara,  ì  Bachermehs,  ì 
Mobba  ed  i  Bornuani,  popoli  d'imoranti  noi  sudan  o  Nigrizia  Centrale 
interna,  nei  paosi  al  quali  danno  il  loro  nomo. 

I  Timmanij  i  Bnllain,  gli  Asciatiti,  1  Dagumba,  gli  Accra,  o  Incrani, 
ed  1  Kerrapi,  popoli  dimoranti  nei  paesi  a  cui  danno  il  nome,  compresi 
nella  Guinea  o  Nigrizia  Centrale  Marittima. 

Famiglia  Ardrah,  che  comprendo  i  DahanMi,  l  Giudaki,  gli  Ardrahi 
ed  1  Benini,  dimoranti  nei  paesi  a  cui  danno  il  nome,  compresi  nella 
Guinea  o  Nigrizia  Centrale  Marittima. 

Famiglia  Kayli,  comprende  i  Kayli  ed  1  Gniìgumi,  nei  paesi  di  questo 
nome  nella  Guinea  o  Nigrizia  Centrale  Marittima. 

Famiglia  Congo,  che  comprende  gli  abitanti  del  Congo  propriamente 
detto,  del  Sogno,  dei  Cocango,  del  loan^o,  del  Mayumba  e  dell'  Dando, 
popoìl  che  parlano  diflTerenti  dialetti  della  lingua  congo;  gli  abitanti 
dell' //o^  dei  Cancobella  e  del  Sala,  identico  aìV  Anzico  o  Blicoco  degli 
antichi  viagfilatori,  la  di  cui  lingua  é  un  misto  dell'abnnda  e  della 
Congo;  i  Molnani  e  gii  abitanti  di  Mucangama,  del  Muckingi,  delio 
Uumè,  del  Cassanga,  del    Cutato,  dol   Cinga,  dell*  Holo-ho,  del   Bai' 
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landò,  del  Bike,  e  deir  Angola  soggetto  al  Portoghesi,  popoli  che  par- 
lano diversi  dialetti  della  lingua  abunda.  Tutti  questi  abitano  nel  Congo 

0  Nìgrizia  meridionale. 

Famiglia  Benguela,  che  comprende  gli  abitanti  del  Benguelaj  soggetto 
ai  Portoghesi,  del  Quisamaj  del  Libolo,  del  Quignè,  del  Nano,  del- 
l'ffumbe,  del  Mongmla,  e  di  altri  paesi  del  Congo  o  Nigrizia  meri- 
dionale. 

La  BEGIONE  DELL'AFRICA  AUSTRALE  abbraccia  le  seguenti  fa- 
miglie : 

Famiglia  Cafra,  che  comprende  i  Kuaa,  i  Tambuchi,  ed  i  Mambuc- 
chi,  nella  Cafreria   Marittima;  i  Belgiuni,  ì  Macquini,  i  Morolungi,  ed 

1  Goka,  nella  Interna. 

Famiglia  Otientola,  che  comprende  1  Corani,  i  Gonacehesi,  ì  Nomac' 
chesi,  1  Dammari,  ed  altri  popoli  che  sono  gli  Ottentoti  propriamente 
detti,  dimoranti  nella  colonia  del  capo  di  Buona  Speranza  e  neirotten- 
lotido  indipendente  ;  l  Saabi  o  Bosgiemanni,  erranti  sulle  frontiere  set- 
tentrionali della  colonia  del  Capo. 

La  REGIONE  DELL'  AFRICA  ORIENTALE  abbraccia  le  seguenti  fami- 
glie, alcune  delle  quali  appartengono  ancora,  per  la  posizione  del  vasto 
territorio  che  occupano,  alla  regione  del  Nilo,  come  1  Galla,  ed  alla 
regione  dei  Negri,  come  i  Nineanai  ed  i  Gingiro. 

Famiglia  Monomotapa,  clie  comprende  i  Monga,  l  Baroro,  i  3foviza  , 
i  Maravi,  i  Macua,  1  Mongiui  ed  i  Soniauli,  dimoranti  nei  paesi  già 
formanti  r  impero  di  Monomotapa,  nclP  Africa  oricnialc  portoghese,  e 
lungo  la  costa  di  Zangucbar. 

Famiglia  Galla,  che  comprendo  1  Galla,  dominanti  nella  maggior 
parte  nell'  Abissinia  e  dimoranti  Inoltre  nei  paesi  situati  al  sud  di  que- 
sta contrada  fino  alle  vicinanze  di  Melinda.  —  I  Muzimbo  o  Zimbes,  o 
Murtica,  erranti  nel  paesi  irrigati  dallo  Zebl  nel  suo  corso  superiore. 

I  iSomauIi^  dimoranti  nell'interno  e  lungo  la  costa  di  Aden. 

I  Gingiro,  nazione  dominante  nel  regno  di  questo  nome. 

I  Nineanai,  stabilill  nel  Bomba,  identico  al  Mono-emugi,  paese  situato 
nell'Interno,  che  per  la  sua  posizione  geografica  appartiene  anche  al 
Congo  0  Nigrizia  meridionale. 

Oltre  questi  popoli,  che  possono  riguardarsi  come  indigeni  dall'Africa, 
ve  ne  sono  ancora  molti  oriundi  dello  altre  parti  del  mondo,  che  vi 
si  sono  stabiliti  in  dilTerenlt  epoche. 

L' Asia  ha  fornito  all'  Africa  1  popoli  appartenenti  alle  seguenti  fa- 
miglie : 

Famiglia  Seìnitiea,  che  comprende  gii  abitanti  che  parlano  le  lingue 
ghez  0  tigre,  ed  amhara  nell' Ablsslnla  ;  e  gli  Arabi,  stabiliti  nell'E- 
gitto, In  gran  parte  della  Nubla,  nelle  città  degli  Stati  Barbere.schi,  nella 
parte  occidentale  del  Sahara,  in  alcuni  Stati  della  Senegambia  e  del 
Sudan,  sulla  costa  orientale  e  nelle  isole  vicine,  nel  grupiio  delle  Co- 
more,  e  sulla  costa  occidentale  dell'  isola  Madagascar. 

Famiglia  Turca,  che  comprende  gli  Ottomani,  detti  voigarmenlc  Tur» 
ehi,  stabiliti  nella  parte  inferiore  della  regione  del  Nilo,  e  negli  Stati 
di  Algori,  Tunisi  q  Tripoli.  oigtized by Google 
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V  Oceania  ha  summlnistrato  ali*  Africa  i  popoli  appartenenli  alle  se- 
guenti famiglie  : 

Famiglia  Malese,  cl)e  comprende  i  Madecasii  o  Malgasci,  nazione  do- 
minarne nell'  isola  Madagascar. 

L* Europa  lia  fornito  all'Africa  i  popoli  appartenenti  alte  seguenti 
famiglie  : 

Famiglia' Greco-Latina,  che  comprende  i  Portoghesi,  gli  Spagnuoli 
ed  i  Francesi,  dimoranti  negli  stabilimenti  che  queste  nazioni  hanno 
in  Africa. 

Famiglia  Germanica,  che  comprende  gì'  Inglesi,  gli  Olandesi,  I  Da- 
nesi, e  gii  Anglo-Americani,  dimoranti  nei  possessi  che  queste  nazioni 
hanno»  o  pure  hanno  avuto  in  Africa. 

Religioni.  11  Feticismo,  o  Idolatria,  è  la  più  eslesa  religione  dell*  A- 
frica,  poiché  è  professata  da  quasi  tutti  1  Negri,  da  alcuni  popoli  della 
famiglia  Atlantica,  e  da  quasi  tutti  gl'indigeni  del r  isola  Madagascar; 
fra  i  popoli  Negri  ve  ne  sono  alcuni  della  Nigrizia  Meridionale  o  Congo, 
e  nella  Nigrizia  Centrale  interna  o  Sudan,  che  riuniscono  alle  supersti- 
zioni dell'  idolatria  la  pratica  orribile  dei  sacrifizii  umani,  e  quantunque 
ospitalieri  e  di  carattere  dolce,  sono  ancora  antropofaghi  per  credenza. 

L' Islamismo  o  Mciomettismo  ò,  dopo  l' idolatria,  la  religione  che  conta 
in  Africa  un  maggior  numero  di  se<?uaci  ;  essa  domina  negli  Stati  della 
regione  del  Maghreb,  neir  Egitto,  nella  maggior  parte  delta  Nubia  e 
della  Trogloditidc,  ed  ò  anche  professata  dagli  abitanti  di  diversi  Stati 
delia  costa  orientale,  e  da  gran  parte  delle  popolazioni  della  Nigrizia 
Centrale  interna  o  Sudan,  e  della  Nigrizia  occidentale  o  Scnegambia. 

U  Cristianesimo  conta  pure  molti  seguaci,  reparllti  in  difTerenti  chiese. 
Appartengono  alia  Chiesa  Cofta  o  Monofisita  tutti  1  Cofti  o  Mono- 
ftsiti  dell' Abissinia,  1  quali  però  confondono  al  cristianesimo  molte  pra- 
tiche e  supperstizloni  del  paganesimo,  e  quasi  tutti  1  Cofti  attualmente 
vi\enti  nell'Egitto;  alla  Chiesa  Cattolica  gli  abitanti  dell'Africa 
spagnuola,  un  numero  considerabile  di  quelli  che  vivono  nell'  Africa 
portoghese  e  francese,  ed  alcuni  Cofti  in  Egitto;  alla  Chiesa  Prote- 
stante gli  Anglicani,  i  Luterani  ed  l  Calvinisti,  che  dimorano  nelle 
colonie  inglesi,  olandesi  ed  anglo-americane  dell'Africa. 

Il  Giudaismo  è  professato  da  un  gran  numero  di  Ebrei  sparsi  negli 
Stali  Barbereschi,  nell'Africa  ottomana  e  nell' Ablssinla. 

II  Magismo  o' Religione  di  Zoroastro,  ù  professato  da  alcuni  Guebri 
stabiliti  a  Mozambico. 

Governo.  L'  Africa  nei  suol  differenti  Stati  presenta  tutte  le  forme  di 
governo  colle  loro  diverse  gradazioni.  La  maggior  parte  degli  abitanti 
però  vivono  sotto  il  dispotismo.  Nella  Senegambla,  nel  Sudan  e  nella 
Guinea  si  trovano  delle  monarchie  elettive  e  limitate.  Anche  il  governo 
repubblicano  non  vi  é  ignoto  come  volgarmente  viene  creduto;  anzi, 
non  poche  popolazioni  vivono  democraticamente,  e  molte  con  un  go- 
verno dispoitco-feudale.  Le  tribù  erranti ,  nnaimente ,  hanno  im  go- 
verno patriarcale. 

UivisioKE.  L'Africa,  nello  stalo  tuttora  Imperfetto  della  sua  gcogralla, 
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può  dividersi  nelle  cinque  seguenti  regioni,  chiamate  per  la  loro  posi- 
zione :  Regione  del  Nilo  ;  Regione  del  Maghreb ,  o  del  Sahara-Atlante  ; 
Regione  dei  Negri,  o  Nigrizia  ;  Regione  dell'  Africa  Australe  o  del  Ga- 
riep;  e  Regione  dell'  Africa  Orientale,  o  dello  Zarnbue,  A  queste  divi-' 
sioni  se  ne  può  aggiungere  una  sesta,  nella  quale  sont  compresi  tutti 
i  possedimenti  delle  potenze  straniere,  sparsi  su  questo  continente  e 
sulle  isole  che  ne  dipendono  geograficamente  ;  questa  parte  offre  V  In- 
sieme dei  paesi  spettanti  a  ciascuna  di  queste  potenze  sotto  1  titoli  di 
Africa  ottomana.  Africa  araba.  Africa  francese.  Africa  inglese.  Africa 
spagnuola.  Africa  portoghese.  Africa  olandese,  ed  Africa  anglomanie' 
ricana. 

Prodotti.  Le  Canarie  sono  solcate  valli  piene  di  siepi,  di  palme,  di 
fichi,  di  cedri.  Nella  Madera,  intrecciati  pergolati  della  vite  di  Malvasia, 
e  siepi  di  aranci  e  di  lauri,  e  la  canna  da  zucchero  di  squisito  sapore. 
Nelle  Isole  del  Capo  Verde,  abbandonano  aranci  e  limoni,  indaco  e  co- 
tone. Nella  Barberia,  Tuva  i  fichi,  gli  olivi,  1  legni  preziosi,  il  fro- 
mento.  Neil*  Egitto,  11  grano,  il  lino,  le  gomme,  e  molte  piante  odori- 
fera ed  aromatiche.  Nella  Guinea,  la  cassia,  il  pepe,  ed  alberi  dal  quali 
gemono  gomme  preziose.  Neil'  Abissinia  li  ferro,  Il  rame,  11  piombo,  lo 
zolfo,  Toro  ed  11  sai  gemma,  sicomori,  tamarindi,  palme  di  caffè,  di 
rak,  di  mimose^  In  generale  r  Africa  dà  In  grande  quantità  biade,  penne 
di  struzzo,  ambra,  e  avorio. 
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Posizione  AsmoNomcA.  Long,  or.^  fni  ti**  e  il**.  Ia/«  bor,,  fra  7*  e 
83®  circa. 

Confini.  Al  nord.  Il  mare  MedUef ranco;  all'eia  TAsla  oltomana,  il 
mar  Rosso,  lo  stretto  di  Bab-el-Mandob,  ed  una  parie  del  golfo  di  Aden  ; 
al  tud,  la  regione  dell' Africa  orientale,  e  la  regione  dei  Negri;  all'o- 
vest,  la  regione  dei  Negri  e  la  regione  del  Haghreb. 

Fiumi.  I  principali  sono:  il  iVi7o  con  i  suoi  infl.  Bahr-el'Abiad: 
Maleg;  Bahr-el-Azrek^  ingrossalo  dal  Vender,  dal  Rahad,  dal 
iloma,  dall'  labous  e  dal  Tumal;  Taeazzè,  Àlbarah  o  Attaboras, 
Ingrossato  dall*  AreQua,  dal  Murek  e  dal  Guaiige;  VAnazo;  VHara$h; 
e  lo  ZebL 

Supgiìficie:  675,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assolutaf  5,650,000  ab.  ;  relativa,  8  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Sotto  il  rapporto  geografico,  questa  vasta  regione  può  re- 
partirsi  In  quattro  grandi  contrade,  due  delle  quali  al  sud,  cioè:  V  Abit- 
tinia,  e  quella  che  può  chiamarsi  Contrada  Sud- Ovest  o  paese  del  Bahr- 
el'Abiad,  per  essere  traversata  da  questo  flunie  ;  la  Nulla  nei  centro;  e 
r  Egitto  colle  sue  dipendenze  al  nord. 


ABISSINIÀ. 


Superficie  ;  180,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  1,750,000  ab.;  relativa,  10  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione.  Questa  contrada  ha  formato  sino  oltre  la  metà  del  passato 
secolo  11  potente  impero  d'  Abtssinia,  nttualmente  smembrato.  I  princi- 
pali Stati  sorti  sulle  sue  rovine  sono  :  il  regno  di  Gondar,  quelli  di 
Tigre,  di  Choa,  e  di  La*ta,  *»  la  Confederazione  dei  G alias. 
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Topografia.  Le  città  più  considerabili  dell'Ablssinia  sono  le  seguenti  : 

Nel  regno  di  Gondar:  Deura-Tabur,  piccola  ciltà,  lo  di  cui  case  sodo 
sparse  qua  e  là  come  in  tutte  le  altre  ciltà  deirAbissinia  ;  essa  è  la  ca- 
pitale del  regno.  --Gondar,  già  capitale  dcirimpero  d'Ablsslnia,  poi  re- 
sidenza dei  Negus,  o  Imperatore  di  nome,  daccliè  usurpava  l'autorità  Ras- 
Alì;  la  sua  popolazione  slimata  già  di  50,000  ab.  dicosi  ridotta  a  6,000. 

Nel  regno  di  Tigre:  Encheicab  (Anlcbatcab)  nel  Samen,  piccolisslnm 
città,  residenza  del  re  regnante  :  por  lo  che  può  essere  considerata  come 
la  capitale  del  regno.  —  .4xt(ii,  nel  Tigre  propriamente  detto,  città  an- 
tica e  famosa  nella  storia  di  quella  regione,  piena  di  belle  rovine,  d'i- 
scrizioni ed  obelischi,  ma  con  solo  600  caso.  »  Cheìieut  (Celieut),  nel- 
VEnderUit  piccola  città,  ma  più  popolata  di  qualunque  altra  del  regno 
con  6,000  ab. 

Nel  regno  di  Clioa,  il  quale  è  attualmente  la  contrada  più  popolata, 
meglio  coltivata  e  più  florida  dcIPAbisslnia,  nomineremo:  Ànkober,  nella 
provincia  d'£lTat,  capitale  del  regno,  e  residenza  ordinaria  del  ro  con 
5,000  ab.  —  Angolata,  già  capitale  del  regno,  e  residenza  temporaria 
del  sovrano.  —  Àussa,  città  comm.,  la  più  importante  del  paese  di  Adel, 
che  dipende  da  quel  regno,  e  con  6,000  ab. 

Nella  Confederazione  dei  Galla:  Guel,  che  può  considerarsi  come  la 
capitale,  poiché  é  il  luogo  in  cui  si  riuniscono  i  principali  capi  Galla 
quando  devono  trattare  affari  importanti  :  questa  piccola  città  é  oltre  a 
ciò  la  residenza  ordinaria  di  uno  dei  più  possenti  di  quei  principi. 

Il  littorale  Abissinlco,  clic  corrisponde  all'antica  Trogloditica,  e  di  cui 
la  parte  meridionale  chiamasi  Samara,  è  diviso  in  un  gran  numero  di 
piccole  tribù  indipendenti,  feroci  e  quasi  tutte  abbrutite.  Nel  paese  di 
Gach,  che  giace  in  questa  contrada,  vivono  i  Bilen,  cavalieri  cristiani, 
terrore  de'  loro  vicini,  ed  estremo  baluardo  della  cristianità  Etiopica. 
Nel  Samara  é  Matzua  (Massuab),  piccola  città  di  1,600  ab.,  suirisoletta 
di  questo  nome,  con  un  porto  assai  buono  e  molto  frequentato  :  può  con- 
siderarsi come  una  dipendenza  del  vicereame  d'Kgitto.  —  Zulla,  mise- 
rabile villaggio,  residenza  del  capo  degli  Hazorta  presso  le  rovine  di 
Aduli. 

I  regni  di  Narea,  e  di  Kaffa,  e  le  altre  parti  deirAbissinia  meridio- 
nale, sono  ancora  troppo  poco  conosciuti  perchè  la  loro  descrizione  possa 
riuscir  profittevole  agli  studiosi;  nomineremo  contuttoclò  Hurrur  (Harar), 
città  Ind.  e  comm.,  capitale  del  regno  di  Unrru,  alla  quale  le  relazioni 
moderne  danno  fino  a  13,000  ab. 


CONTRADA  DEL  SUD-OVEST 
0  PAESE  DEL  BAHR-EL-ABIAD. 


SupBBFiciE  :  90,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  400,000  ab.;  relativa,  4  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  vasta  e  quasi  ipnota  contrada  abbraccia  tutti  ì  paesi 
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della  regione  del  Nilo,  ehe  tono  rlgiurdAtl  tiooome  poeti  ftorl  del  oon- 
fini  deirAblesinia  e  della  Nabla.  Tali  paesi  sono  abitati  da  popoli  per 
la  massima  parte  Negri  e  generalmente  indipendenti;  1  prineipall  sono 

I  seguenti:  11  Donga,  11  paese  degli  SoilttJki»  che  si  credono  antropofaghi  ; 

II  Denka;  Il  Beriat;  lo  Seeibon;  il  Fertit;  il  jioési  dei  Tukulawii  il 
Kordofan,  rianione  di  diverse  piccole  oasi  fra  loro  separate  da  vasti 
deserti,  altaalmente  sotto  11  dominio  del  viceré  d'Egitto,  ed  il  regno  di 
Dar'Fnr,  anch'esso  formato  da  diverse  oasi  situate  in  mesto  ad  un 
vasto  deserto. 

TorooKAPiA.  Le  città  considerabili  di  qaesu  contrada  sono  le  seguenti: 

Nel  Kordofan:  Obeidj  Kl-Obeid,  città  tornata  florida  dopo  rinvaslone 
del  Tufohi,  accaduta  nel  I8t0  ;  la  popolatlone  si  fa  ascendere  a  10,000  ab. 

Nel  regno  di  Dar-Fur:  Gobbe,  capitale  del  regno,  piccola  città  assai 
comm.,  con  e,000  ab.;  il  sovrano  di  questo  Stato  risiede  abitualmente  a 
poca  distanza  da  Gobbe  In  un  luogo  chiamato  Tendelli  {El-Facher). 

Nel  paese  del  Nilo  Bianco  (Rahr-el-Ablad)  accenneremo  Fatdura,  ca- 
pitale del  regno  dei  Behr,  nazione  osservabile  per  la  dolcezza  del  suo» 
costumi,  nutrendosi  unicamente  di  radici  e  frutta,  sebbene  possegga 
molto  bestiame  ;  11  re  ha  una  guardia  composta  unlcamenle  di  donne. 


NUBIA. 


SoPBMricii:  160,000  miglia  quadre. 

PoPOiAZiONi.  Aeeoluta,  1,500,000  ab.;  relativa,  6  ab.  per  miglio  qoadro. 

Divisioffi.  Dopo  rinvaslone  fatta  nel  I9tt  da  Ismall  Pascià  Aglio  dal 
viceré  d'Egitto,  tutti  i  paesi  lungo  il  Nilo,  come  pure  le  tribù  del  popoli 
nomadi  erranti  nei  deserti,-  compresi  in  questa  contrada,  possono  riguar- 
darsi come  tributarli  di  questo  principe.  I  paesi  principali  che  abbraccia 
sono:  il  regno  di  Sennaar;  il  paeee  d'Halfay;  il  paeee  di  Seendy,  cor- 
rispondente In  parte  all'antico  e  celebre  Stato  teocratico  di  Meroe;  Il 
paeee  di  Damer;  il  paese  di  Barbar;  il  paese  degli  Arabi  Ciagkffè;  Il 
paeee  di  Dongola;  il  paese  di  Mahas;  \\  paese  di  Soetot\  VVady^el- 
Hadgiar;  il  paese  dei  Barabra  o  Kenusi,  detto  anche  comunemente 
Bassa  Nubia  o  Nubia  ottomana;  la  Contrada  Orientale,  corrispondente 
alla  Troglodltide  Centrale  ;  e  la  Contrada  Occidentale,  formata  dai  de- 
serti situati  all'ovest  del  Mio,  dove  trovasi  l'oasi  di  Selimeh  ricca  In 
sai  gemma. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  della  Nubia  sono  le  seguenti  : 

Khartum  neìVHalfay,  poco  distante  dal  confluente  del  Bahr-el-Azrelc  col 
Bahr-el-Ablad  ;  è  una  città  nuova  divenuta  da  qualche  anno  molto  impor- 
tante, non  solo  per  la  sua  popolazione,  che  già  ascende  a  15,000  anime,  ma 
ed  anche  pel  suo  commercio  e,  perché  è  una  delle  residenze  del  governatore 
generale  de'paesi  che  giacciono  al  di  là  della  seconda  cateratta.  ~  Moham- 
medmÀlipoli,né{  Fasoql,  sul  Bahr-el-Azrek,  fondaU  nel  l838daMehemet-Alì* 
per  sopraintendere  alle  ricche  lavorature  d'oro  che  si  trovano  ne'  suoi  dln- 
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fomi.  ~  Setmadr,  nel  Scnhaar  projiHamenie  detto,  sulla  •pònda  destra  del 
Bahr-eì-Azrek,  città  comin.,  capitale  di  an  florido  regno,  con  id,000  ab. 
—  Scenda ,  diil  Nilo ,  capitale  non  bà  guari  di  uno  Slato  tributarlo  del 
fé  di  Sennaai*  ;  la  sua  popolazione  nel  iS33  era  ridotta  a  4,000  ah.  — 
ffuovà  Dohgolaj  Cltt«à  riie  si  rende  sempre  più  florida  pel  suo  comm.  e 
Ind.;  nel  1639  le  si  davano  6,000  ab.  —  EbiamboU  miserabile  casale  del 
paese  del  ddrabfas  nella  Bassa-Nubia  pressò  il  Nilo,  considerabile  per 
l6  sue  scavailoni,  le  più  magtìlflchfe  di  ittita  la  Nubla.  —  Suakin,  nella 
Contrada  Orientale  {lulla  Costà  occidentale  del  mar  Rosso,  piazza  marti- 
lima  la  più  comm.  su  a^cl  mafe  nolh  regione  dei  Nilo. 


EGITTO. 


8tJi»lERrici8  :  400,  miglia  quàdfè. 

POfoLAziONB.  Assoluta,  3,5dÒ,0OO  ab.;  retattvù,  1  ab.  tiCf  ttilgllo  quadra. 

Divisione.  I/EglttOi  antica  cnìlA  delie  «clenze  e  delle  arti,  ò  ^tato  per 
molto  tempo  11  bersaglio  della  tirannia,  e  del  flagelli  che  l'aecoulpa- 
gtiano,  esercitatavi  successivamente  dal  Perslahl,  dal  Romani,  dagli 
Arabi  e  dal  Turchi  ;  ora  Incomincia  ad  acquistare  nuova  fama,  mediante 
1  nobili  tentativi  falli  dal  defunto  viceré  Mehemet-AU  pé^  intrudurvì  la 
Civiltà  europea.  Questo  pae<e  forma  il  hocciolo  del  vasto  Stato  vassallo 
e  tributarlo  delPImpcro  ottomano  ereditarlo  tiella  famiglia  di  quel  pHù- 
(Jlpé.  Sotto  11  rapporto  amministrativo  PEgltto  propriamente  detto  ò  di- 
viso da  qualche  tempo  in  7  muétrliks,  o  Intendenze,  suddivise  In  mal- 
mH$Hks  0  dipartimenti)  e  questi  In  nadfrltns,  o  circondarli.  L*Bgitto 
mèdio  hon  comprende  che  un  6olb  mudlrllk;  l'alto  ne  comprende  t;  e 
it  basso  é  diviso  In  4;  il  tutto  forma  64  dipartimenti.  Il  Cairo,  AUs- 
sandria,  Èoietia  e  Daihialn  smho  amministrate  $ét)aratameflté. 

L'EGlTtO  propriamente  detto  è  ripartito  In  tre  regioni,  chiamate  : 

BahaH  0  Busso  Egitto, 

Vestanieh  o  JftdiD  J^ttfo; 

Satd  0  Alto  Egitto. 

Le  DIPENDENZE  PoLlttCllE  bELL'EOItTO  comprendono  : 

La  Contrada  Oriéntalt  o  Trogloditiàt  Egiziana,  situata  sul  mar  Rosso 
Ali*ést  del  Nilo. 

Là  Contrada  Oeeidentàle,  Che  abbrabcla  la  parie  del  deserto  situata 
àlPoVest  del  Nilo,  ed  abitalo  dagli  Arabi  Beduini-,  ove  si  trovano  le  oasi 
al  Ciargeh  (detta  anche  La  Grande  o  di  Tebe)  :  di  Dathel:  di  farafreh: 
laptetola:  quella  di  Synah;  ed  1  famosi  laghi  di  ffatrù,  fosi  chiamati 
^ér  la  grande  quantità  di  questo  alcali  che  se  ne  si  ritrae. 

La  N^bià,  già  da  noi  descritta. 

Il  KóTdofan,  da  noi  già  descritto. 

VAUtiinia,  di  tttl  la  Sbla  città  di  ìmtuah,  «l  cui  àbblittlo  fttta 
tatoUklOAèi  ipi^nt«A«  AH'Bigltio. 

Balbi»  MABiiocGif»  Maltmiiw,  Towasbo,  «cc^.g,^^,,yGoogl(? 


074  AFRICA 

Topografia.  Le  clllà  più  considerabili  dell'Egitto  sono  !•  seguenti  : 
Nei  Bahari  o  Basso  Egitto  :   Il  Cairo ,  in  una  pianura  sabbiosa  alle 
faide  del  monte  Mocattan,  ed  alla  distanza  di  400  lese  dalia  sponda  destra 
del  Nilo,  città  vasta,  mal  costruita,  ma  delle  più  ind.  e  coaim.  dell'Africa, 
capitale  dell'  Egitto  e  di  tutta  V  Africa  ottomana ,  sede  del  viceré ,  con 
una  cittadella,  un  collegio ,  specie  di  università  maomettana ,  varie  bi- 
blioteche, r  ospedale  di  Cars-cl-Àin,  al  quale  testò  riunì  vasi  la  famosa 
scuola  di  medicina  eli 'era  ad  Abu-zabel  organizzata  all'europea,  e  330,000  ab. 
L' Importanza  di  questa  città  è  accresciuta  ancor  più  dalla  ferrovia  che 
attraversa  l' Istmo  di  Suez  aprendo  una  nuova  via  dall'Europa  alle  Indie  ; 
e  fiorirà  ancor  più  quando  sarà  elTettuato  il  canale  di  comunicazione  fra 
11  Mediterraneo  e  il  mar  Rosso  dietro  gli  studli  fatti  sul  luogo  dal  si- 
gnor Lesseps  ;  disgraziatamente   sembra  che  le  gelosie  deli'  Inghilterra 
impacceranno  per  lunga  pezza  ancora  il  compimento  di  questo  taglio  da 
limga  mano  progettato.  Nelle  vicinanze  si  trovano  :  Bulaq  e  Vecchio  Cairo» 
due  piccole  città  sulla  diritta  del  Mio,  che  le  servono  di  porti  ;   l' isda 
di  Rudah ,  ove  si  osserva  il  famoso  NUometro  destinato  a  misurare  le 
acque  del  Nilo  :  ed  Abu-Zabel,  dov'  era  la  scuola  di  medicina  trasferita 
al  Cairo.  —  Mehallet-el^kebir,  l'antica  Cynopoli$,  sul  canale  Meling,  città 
grande ,  molto  decaduta ,  ma  tuttora  ind.  e  comm. ,  con  17,000  ab.  — 
Tantah,  quasi  nel  mezzo  del   delta  formato  dal  Nilo,  città  delie  più 
comm.  a  motivo  della  tomba  di  un  Imano,  e  che  viene  tre  volle  l'  anno 
visitata  da  un  prodigioso  numero  di  pellegrini  musulmani  ;  ciò  che  dà 
luogo  ad  altrettante  ricche  fiere.  —  Rosetta  sulla  sinistra  del  ramo  del 
Nilo  che  ne  prende  il  nome,  città  Ind.  e  comm.,  sebbene  decaduta  con 
15,000  ab.   —  Damiata ,   sulla  diritta  e  presso  la  foce    del  Nilo  che  no 
prende  li  nome,  città  tuttora  assai  ind.  e  comm.,  sebbene  decaduta,  con 
30,000  ab.  Bisogna  guardarsi  dal  confondere  questa  città  con  l'antica 
Damiata  del  tempi  delle  Crociate ,  eh'  era  situata  .sulla  riva  del  Medi- 
terraneo ,   e  fu  distrutta  dagli   stessi  Egiziani  nel  1250.  ~  Hanturah , 
sulla  diritta  del  ramo  di  Damiata ,  città  celebre  per  la  prima  prigionia 
che  vi  soffrì  S.  Luigi  re  di  Francia  nel  1349.  —  Tyneh ,  luogo  misera- 
bile, ma  importante  per  il  forte  che  difende  l' ingresso  del  canale  fan- 
goso già  chiamato  ramo  Pelusiaco.  —  Peiu9io ,  antica  città  e  baluardo 
celebre  dell'Egitto  dalla  parte  della  Siria ,  di  cui  si  vedono  tuttora  gli 
avanzi.  —  Alessandria,  detta  dai  Turchi  Tscanderieh,  sopra  una  lingua 
di  terra  fra  il  Mediterraneo  ed  il  lago  Meriut  o  Maraoiide,  e  sul  canaio 
Mahmudy  che  la  pone  In  comunicazione  col  Nilo,  città  forte  e  delle  più 
comm.,  con  due  porti,  e  50,000  ab.;  fra  gli  avanzi  delle  antichità  che  at- 
testano dei  suo  antico  splendore   sono  da  rammentarsi  la  colonna  di 
Pompeo  di  un  sol  pezzo  di  granito,  alla  144  piedi,  ed  I  due  obelischi 
detti  A  guglie  di  Cleopatra ,  uno  dei  quali  giacente ,  e  l' altro  tuttora  In 
piedi.   Alessandria  é  una  delle  stazioni  principali  della  navigazione  a 
vapore  sul  Mediterraneo,  e  vi  ó  stabilito  V  ufficio  centrale  di  comunica- 
zione accelerata  fra  Londra  e  Bombay  pel  Cairo  e  Suez ,  che  sarà  faci- 
litata anche  più  dalla  strada  ferrata  che  vi  si  costruisce,  li  telegrafo 
elettrico  fra  Alessandria  e  Kagherct-Hai?  è  in  esercisio.  Si  dtMendoiio  i 
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Qli  da  questa  staziono  Ano  al  Cairo,  seguendo  la  strada  ferrata  clieJn 
breve  dove  essere  aperta  al  pubblico  da  Alessandria  al   Cairo  stesso. 

—  Àbukir ,  che  si  crede  edìncato  sulle  rovine  dell'  antica  Canopo ,  vil- 
laggio marittimo  fortillcato,  con  una  vasta  rada ,  ove  gP  Inglesi  nel  i.^ 
agosto  1708  distrussero  la  flotta  francese. 

Nell'Uestanieh  o  medio  Egitto  :  Gyzeh,  sulla  sinistra  del  Mio,  piccola 
città  ind.  e  comm.,  con  10,000  ab.:  è  celebre  per  le  famose  piramidi 
a  cui  dà  il  nome,  situate  nelle  sue  vicinanze,  le  più  grandi  fra  quante 
sa  ne  trovano  nell'Egitto,  e  più  ancora  per  la  sua  prossimità  alle  ro< 
vlne  dell'antica  Menfi,  seconda  residenza  del  Faraoni.  Le  piramidi  sono 
in  numero  di  tre,  e  portano  li  nome  di  Ciieops,  Gefrene  e  Micerino  :  quella 
di  Ctieops,  cii'è  la  maggiore,  ha  438  piedi  di  altezza,  e  la  sua  massa  ó 
valutata  a  6,000,000  di  tonnellate.  —  Beny  Stuyf,  sulla  sinistra  del  Nilo, 
una  delle  città  più  comm.,  ind,  e  popolato  del  Medio  Egitto.  —  Mtàinei" 
el'FayuMj  sul  canale  di  Giuseppe,  clic  la  pone  In  comunicazione  col  Nilo, 
città  tuttora  ind.  e  comm.,  sebbene  decaduta,  con  13,000  ab,;  ò  costruita 
sulle  rovine  deirAntica  Coecodrillopoli  o  Artinoe.  Fra  le  molte  antichità 
che  si  trovano  nello  sue  vicinanze  ù  da  menzionarsi  il  celebre  lago  di 
Meride ,  oggi  Birket-el'kerumj  che  per  lungo  tempo  si  è  creduto  essere 
scavato  da  uno  degli  antichi  re  d'Egitto,  ma  attualmente  é  provato  essere 
opera  della  natura,  e  solo  modilicata  da  grandiosi  lavori  idraulici  per 
parte  degli  antichi  Egiziani. 

Nel  Said  o  alto  Egitto  :  Syut  o  Atsiut,  in  antico  Lyeopolis,  alla  sinl- 
nistra  del  Mio ,  città  ben  costruita  ed  assai  comm. ,  con  13,000  ab.  ;  vi 
si  riuniscono  le  carovane  che  vanno  nella  Nubia  e  nel  Sudan  o  Nigrizia 
Centrale  interna.  —  Girgeh ,  sulla  sinistra  del  Nilo ,  città  assai  ind.  e 
comm.,  con  7,000  ab.;  nelle  sue  vicinanze  si  vedono  le  rovine  dell'an- 
tica Tolemaide.  —  Deìidera,  anticamente  Tentyi'is ,  poco  lungi  dalla  si- 
nistra del  Nilo,  già  luogo  celebre,  ed  oggi  villaggio  miserabile,  ma  sem- 
pre importante  por  un  sontuoso  tempio  tuttora  ben  conservalo,  vero  capo 
d'opera  d'architettura  egiziana,  nel  di  cui  soffitto  era  scolpito  l'antichis- 
simo e  famoso  planisfero  trasportato  a  Parigi  nel  1831.  —  Keneh,  in 
antico  CiBìwpelit,  presso  la  diritta  del  Nilo  città  assai  Ind^  e  con  5,000  ab.  ; 
vi  si  riuniscono  le  carovane  che  per  li  porto  di  Cosseir  vanno  alla  Mecca. 

—  Keft,  l'antica  Coptos ,  poco  lungi  della  diritta  del  Nilo,  oggi  luogo 
miserabile,  ed  anticamente  una  delle  più  comm.  città  dell'  Egitto  :  essa 
comunica  per  mezzo  di  una  magniAca  strada  col  porto  di  Berenice  sul 
mar  Bosso.  —  Kus,  in  antico  ÀppollinopoHs  Parva,  sulla  destra  del  Nilo, 
piccola  città  assai  comm.,  e  celebre  per  la  sua  prossimità  alle  rovine 
dell'antica  Tebe,  la  famosa  città  delle  cento  porte,  celebrata  da  Omero, 
detta  anche  dai  Greci  Diotpolis  Bhgna,  prima  capitale  dell'Egitto  al  tempo 
del  Faraoni.  Le  suo  reliquie  sono  le  più  sorprendenti  fra  tutte  quelle 
di  qualunque  vetusta  città;  giaceva  in  grandissima  parte  sulla  destra 
del  Nilo  ed  in  piccola  parte  ancora  sulla  sinistra,  e  precisamente  sui 
luogo  oggi  occupato  dai  miserabili  villaggi  di  Luqsor,  Kamak,  Med-a^ 
mud,  Medinet-abu,  Gumak,  ed  altri.  —  Etne,  una  volta  LatopolU,  sulla 
sinistra  del  Nilo,  città  assai  ind.  e  comm.,  con  4,000  ab.  ;  vi  si  tiene  un 
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pr&n  mercato  di  eàmmelli,  e  ▼!  si  riuniscono  ie  carovana  che  vantoo  nel 
Dar-Fur  è  nel  Sennaar.  fra  i  sdol  antichi  monumenti  ò  da  menzionarsi 
per  le  sua  bella  architettura  tln  bel  portico  di  un  ^an  tempio ,  nella 
cui  y^lta  é  scolpito  uno  zodiaco  slmile  a  quello  di  Dendera,  e  credalo  di 
una  grande  antichità.  —  Edfu,  l'antica  ÀpolHnopoUs  Hagna,  piccola  città 
assai  Ind.»  con  t^OOO  ab.  —  Aisuans,  la  famosa  S^ene,  sulla  diritta  del 
Kilo,  presso  la  famosa  cateratta  a  cui  però  recenti  relazioni  non  danno 
che  a  5  0  6  piedi  di  altezza;  oggi  piccola  città  comm. ,  ed  anticamente 
tana  delle  più  floride  e  popolate  dell'  Egitto,  ov*era  il  celebre  pozzo  nel 
cui  fondo,  il  giorno  del  solstizio  d*  estate ,  il  sole  rifletteva  tutta  Intera 
la  sua  Immagine.  Di  faccia  a  Syene  trovansi  nei  Nilo  diverse  fertili  iso- 
lette, fra  le  quali  quella  d*  El-tag,  la  famosa  Elefantina  degli  antichi , 
ove  si  osservano  ancora  gli  avanzi  dell'  antico  Nllometro,  oggi  non  più 
In  Uso. 

Nella  Contrada  Occidentale  :  El-khargeh ,  piccolo  villaggio  capoluogo 
delle  grande  oasi,  dette  anche  oasi  di  Tebe  o  d' El-lchargch ,  che  viene 
traversata  dalle  carovane  del  Dar-Pur.  -~  Medinet»el'Qaur,  piccola  elttà 
di  3,000  ab. ,  capoluogo  dell'oasi  di  Dalchei.  —  Qatfr,  grosso  villaggio 
di  800  ab.,  capoluogo  della  piccola  oasi.  —  Sinah,  piccola  città  dlf»000ab., 
capoluogo  dell'oasi  del  suo  nome,  che  sotto  11  rapporto  geografico  appar- 
tiene alla  regione  del  Maghreb  ;  In  questa  oasi  si  sono  ultimamente  sco- 
perte le  rovine  del  celebre  tempio  di  Giove  Ammone. 

Nella  Contrada  Orientale  :  Bereniee ,  sul  mar  Rosso ,  città  andata  in 
rovina  ed  intieramente  deserta ,  celebre  per  li  suo  porto  frequentato 
nell'antichità.  —  Comeir ^  riunione  di  poche  case  e  di  magazzini  occu- 
pati dai  mercati  delle  carovane  di  Kus  e  di  Keneh,  con  un  piccolo  porlo 
eul  mar  Rosso,  e  circa  4,300  ab.  Poco  lungi  da  Cosseir  era  situato  l'an- 
tico e  celebre  porto  di  Myon  Honno».  —  Suex,  in  fóndo  al  golfo  del  suo 
nomOj  piccola  e  miserabile  città  mezzo  rovinata,  ma  tuttora  comm.  a 
motivo  del  suo  porto,  con  circa  1,000  ab.  Essa  duna  delle  stazioni  prin- 
eipall  del  battelli  a  vapore  destinati  a  mantenere  una  corri si3ondenza  re- 
golare fra  l'Inghilterra  e  le  Indie  Orientali,  che  diverrà  sempre  più  at- 
tiva, quando  siano  sostituite  le  locomotive  e  la  strada  ferrata  dal  Cairo  a 
Suez  »  alle  carrozze  ed  ai  cavalli  che  ora  percorrono  il  deserto.  Questo 
luogo  cblamavasi  anticamente  ÀrHsioe ,  e  qtilndi  Cleopairide ,  e  faceavi 
capo  il  famoM)  canale  navigabile  compiuto  da  Tolomeo  Plladelfo ,  che 
aveva  75,000  teso  dì  lunghezza  ed  univa  li  ramo  orientale  del  Nilo  al 
mar  Rosso. 
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REGIONE  DEL  MAGHREB 


PosiziQi»  ASTRONOMICA,  long.,  fra  i9^  occ.  e  i6  or,  Lal^  bar^^  fr^ 
45°  e  a?". 

Gonfimi*  Ài  nord,  lo  stretto  di  Gibilterra  ed  il  mar  Medlterraoeo  :  al- 
Vestf  la  regione  del  Nilo;  al  tv4,  la  Nigrlaia:  airoveil,  l'Oceano  Atlantico. 

Fjuìu.  1  principali  sono:  11  Mefferdah;  la  Seitm$a  ;  lo  Sceli/;  il  M(h 
luian  0  Maluja;  VÀulkos  o  Lucco%;  il  Sehu»  o  S^bunj^  coWUa^dt/" 
Fez\  r  Omm-eMtebiiya  o  !AQrì>^a,  ed  11  Tenti ft^  detto  anche  (/a^y** 
Marakescj  o  Fiume  di  Marocco. 

SuPBRPiciE  :  1,890,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  10,760,000  ab.  ;  relativa,  5  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  vasta  regione  corrisponde  a\V  Ardh-el-Hiaghreb,  o 
Contrada  dell'  Occidente  degli  Arabi,  e  comprende  ;  il  Teli  o  Alte  Terre, 
lungo  il  Mediterraneo,  che  gli  Europei  chiamano  Barberia,  il  Beuld^el 
Dgeryd  o  Paese  dei  Datteri,  detto  dagli  Europei  BiUdulgerid,  situato 
al  snd  dell'  Atlante  ;  e  V  immenso  Sahara  o  Deurto.  Sotto  11  rapporto 
politico  questa  regione  é  divisa  nelle  seguenti  potenze,  chiamata  Stati 
Barbereschi,  che  dominano  sul  Teli,  sopra  una  gran  parte  del  BUedul- 
gerjd  ed  anche  sopra  alcune  oasi  del  Sahara  o  Deserto,  cioò  qaelU  di 
Tripoli  e  di  Tunisi  air  est  ;  V  Algeria  nel  centro,  e  l' impero  di  Marocca 
col  nuovo  Stuto  di  Zydy-Hescam  air  ovest.  A  questi  devono  aggiungersi 
Il  BUedulgerid  ed  il  Sahara,  tuttora  indipendenti,  che  abl)racclano  nn 
gran  niunero  di  paesi,  tutti  abitati  da  popoli  nomadi  più  o  meno  foiroel. 


STATO  DI  TRIPOLI. 


Superficie  :  908,000  miglia  qwadre. 

Popolazione.  Assoluta,  660,000  ab.  ;  relativa  3  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questo   Stato  era  sottoposto  ad  un  Bey  qua^l  Indlpei^dente 

d^lU  Porta,  ma  nel  i835  il  Gran  Signore  riacquistò  i  suol  dlrlUi  «u 
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quel  paese  ;  oggi  per  altro  li  bascià  che  io  governa  è  affatto  dipendente 
da  Coslantinopoli.  li  detto  Stato  si  compone  del  Paese  di  Trip  oii 
propriamente  detto  ;  del  Paese  di  Barca,  e  ù\  una  parte  del  Deserto, 
Iti  cui  si  trovano  il  Fezzan,  provincia  formata  da  diverse  oasi,  e  le 
oasi  d' Audgelah  e  di  Gadames  con  altre  più  piccole. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le  se- 
guenti :  • 

Nel  paese  di  Tripoli  propriamente  detto:  Tripoli,  sul  Mediterraneo, 
capitale  delio  Stato,  e  residenza  del  pascià,  città  grande,  fortincata,  ed 
assai  comm. ,  con  un  porto^  e  30,000  ab.  ;  è  uno  del  principali  luoghi 
di  deposito  per  le  mercanzie  europee  destinate  per  V  interno  dell'Africa 
Centrale.  ~  Lebdah,  V  antica  Leptis  Magna,  piccola  città  sul  Mediter- 
raneo, con  un  porto. 

Nei  paese  di  Barca  :  Bengasif  sul  Mediterraneo,  piccola  città  comm. , 
con  un  porto,  e  3,000  ab.  ;  nelle  sue  vicinanze  si  trovano  lungo  la  costa 
le  rovine  delle  auliche  città  di  Teuchira  e  di  Tolemuide,  *-  Derno,  sul 
Mediterraneo,  piccole  città  comm. ,  con  un  porto.  —  Grenna  (Qrenroali), 
ncll'  interno,  luogo  miserabile  presso  cui  si  trovano  gli  avanzi  della  ma- 
gnifica  Cirene. 

Nel  Fezzan  :  Murzufc,  capitale  di  questa  vasta  oasi  il  di  cui  sultano 
era,  prima  degli  ultimi  torbidi,  vassallo  e  tributarlo  di  quello  di  Tripoli, 
città  assai  comm.,  con  30,000  ab.,  e  luogo  di  riunione  delle  carovane  che 
dair  Egitto  e  dagli  Stati  Barbereschi  vanno  nell'  Africa  Centrale. 


STATO  DI  TUNISI. 


SuPBRPiGiE  :  40,000  miglia  quadro. 

Popolazione.  Assoluta^  1,800,000  ab.;  relativa,  45  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione,  Questo  Stato,  eh*  è  il  più  piccolo,  ma  il  più  popolato  o  me- 
glio coltivato  della  Barberia,  si  compone  del  paese  di  Tunisi,  propria- 
mente detto,  e  di  una  parte  del  Biledulgerid.  Il  Bey  é  nominalmente 
vasFallo  del  Gran  Signore,  e  nel  fatto  governa  quasi  da  assoluto  padrone. 

Topografia.  I  luoghi  più  notevoli  di  questo  Stato  sono  i  seguenti  : 

Nel  paese  di  Tunisi  propriamente  detto  :  Tunisi,  costrutta  sopra  un 
poggio  in  fondo  ad  una  vasta  laguna  chiamata  Bogaz,  capitale  dolio 
Stato  e  residenza  del  Bey,  città  fortificata,  delle  più  ind.  e  comm.  del- 
l' Africa,  con  un  porto,  e  100,000  ab.  Nei  suoi  dintorni  si  trovano  le 
rovine  dell'antica  Cartagine,  in  mezzo  alle  quali  il  re  Luigi  Filippo 
fece  costnilre  la  bella  cappella  di  S.  Luigi  in  onore  di  quel  santo  re. 
—  La  Coletta,  all'ingresso  del  Bogaz,  piccola  città  fortincata,  con  una 
rada  e  cantieri  da  costruzione.  —  Porto  Farina,  alla  foce  del  Megerdah, 
con  un  piccolo  porto  celebre  per  V  approdo  dell'  armala  navale  di  Cario  V 
quando  si  mosse  all'impresa  di  Tunisi,  e  più  ancora  per  la  sua  prossi- 
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mità  alle  rovine  dell*  amica  Utica.  —  Biserta,  sopra  un  canale  cho 
unisce  il  mare  ad  un  lago  o  laguna.  —  Sasa,  città  antica  e  cornai.,  con 
un  [torto.  —  Monaitir,  città  ind.  e  comm.,  con  una  rada,  e  i2,000  ab. 
—  Almedea  o  Àfrica,  che  si  suppone  corrispondere  al r antica  idruni^lo, 
città  antica,  molto  decaduta,  sebbene  tuttora  comm.^  con  un  porlo.  — 
Cabes,  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome,  città  assai  Ind.  e  comm.,  con 
un  porto,  e  20,000  ab.  Nel  golfo  di  Cabes  si  trovano:  il  gruppo  di  Ker- 
keni,  abitato  da  pescatori,  e  la  florida  isola  di  Gerbi,  rimarcbevole  per 
la  sua  popolazione  e  per  T  industria  de'  suoi  abitanti.  —  Kairwan,  nel- 
r  interno,  la  più  considerabile  città  dello  Stato,  dopo  la  capitale,  assai 
ind.  e  comm.  con  40,000  ab. 

Nel  Bilcdulgcrid  :    Toser,  sul  lago  Laudeah,  anticamente  palude  Tri- 
(onide,  è  la  più  importante  e  mercantilo  di  questa  contrada. 


ALGERIA. 


SupEiiFictE  :  90,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Astolutaj  3,800,000  ab.;  relativa  31  ab.  por  miglio  quadro. 
Divisione.  Questo  Stato  guerriero,  e  già  celebre  per  le  sue  piraterie, 
fu  conquistato  nel  i830  da*  Francesi,  e  forma  oggi  un  possesso  colo- 
niale della  Francia.  Benché  ia  sovranità  della  Francia,  succeduta  al- 
r  antico  governo  turco,  si  estenda  nominalmente  a  tutto  il  territorio 
deir antica  reggenza  di  Algeri,  composto  delle  Provincie  d'Algeri,  di 
Titteri,  di  Costantina  e  di  Orano,  la  sua  amministrazione  diretta  non 
comprende  ancora  che  le  porzioni  di  territorio  effettivamente  occupate 
in  ciascuna  di  quelle  provincie.  Secondo  il  disposto  dell'  ordinanza  del 
18  giugno  1842  tutto  il  territorio  algerino  é  repartito  in  tre  divisioni 
militari  amministrative,  che  prendono  nome  dai  loro  capoluoghi.  Vi  si 
possono  aggiungere  come  possessi  mediati  fé  principali  tribù,  i  di  cui 
capi  sono  nominati  o  semplicemente  riconosciuti  dal  governatore  gene- 
rale, e  le  quali  pagano  un'  imposta  o  tributo.  Tra  queste  vogliono  esser 
rammentati  in  partlcolar  modo  1  Cabili  (Kabyly)  ,  popoli  Aeri  e  indi- 
pendenti, che  hanno  fatto  recentemente  atto  di  sottommissionc  dovuta 
alle  forze  militari  della  Francia. 

Distinguendo  dunque  i  Possessi  immediati,  ed  1  Possessi  mediati  > 
accenniamo  nei  primi  le  tre  divisioni  di  : 

Algeri,  con  Algeri,  capoluogo  ;  Maison  Carrée,  Punta  Pescada,  Kiiba^ 
Coleah,  Seercell,  Buffarick,  Blidah,  Medeah,  Milianah. 

Orano,  con  Orano,  capoluogo  ;  Mert-el-kebir,  Mostaganem,  Masiagran, 
Arzeu,  Mascara,  Messerguin,  Tlemeeen,  isola  di  Raehgun. 

Costantina,  con  Costantina,  capoluogo;  La  Calle,  Bona,  Guelma, 
Setif,  FilippevUle,  Gigelly,  Bugia. 

Nei  possessi  mediali  dipendenti: 

Dalla  divisione  di  Algeri  :  lo  tribù  degli  Uadjuli,  dei  Beni'Massa,  El- 
JChaseena,  Isseria,  Flissa,  Zuaua,  Beni-Soleimon,  Uled^el-Hascem,  Beni- 
Memasser,  ed  altre. 
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Dalla  divisione  di  Orano:  le  tribù  degli  Ha9nen\-Qaraha,  dei  Qartiba, 
Medjaher,  Seerk,  Beni'Amtr,  Ghostl ,  Trarah ,  Angad ,  e  nel  deserto, 
Toasi  di  Ain-Madhy,  punto  comm.,  e  strategico  Importantissimo. 

Dalla  divisione  di  Coslanlina:  i  Icalifa  di  SahtX  (della  Costa),  di  F^rd- 
giuaìi ,  di  Medgianah;  le  tribù  Cabill  dei  contorni  di  Bugia:  li  vasto 
territorio  più  o  meno  dipendente  dal  Sceih-el-Arab ,  che  comprende  il 
Dgerid  e  si  estepde  nel  deserto  (Sahara) ,  con  Bi»car(n  e  Tuggurk. 

TopoonAPu.  I.e  città  ed  i  luoghi  più  notevoli  di  questa  regione  sono 
i  seguenti  : 

Nella  divisione  di  Algeri  :  Algeri ,  piazza  forte,  con  un  arsenale  ma* 
rittimo,  ed  un  porto  che  ha  acquistato  maggiore  estensione  e  sicurezza 
dopo  I  recenti  lavori  che  vi  furon  fatti.  Città  capitale  dell'Algeria,  sede 
di  un  vesc.  suffraganeo  d'Alx  eretto  nel  4838,  emporio  principale  del 
commercio  di  quella  parte  dcirAfrlca,  e  stazione  principale  dei  battelli 
a  vapore  che  mantengono  continua  e  diretta  comunicazione  fra  la  Francia 
meridionale  ed  i  porti  principali  del  littorale  algerino;  con  collegio,  bi- 
blioteca ed  altri  Importanti  stablliiiientl  dovuti  alla  crescente  civiltà 
Introdotta  dagli  Europei,  e  40,000  ab.  Algeri,  per  le  sue  formidabili  bat- 
terle .  per  la  sua  flotta ,  e  per  Paudacia  dei  suoi  abitanti ,  l  più  temati 
tra  1  Corsari,  era,  innanzi  alla  conquista  fattane  dalle  truppe  francesi , 
giustamente  considerata  come  la  Malta  Musulmana.  —  BUdah ,  in  una 
amenissima  situazione ,  e  nel  punto  di  unione  di  tre  strade  che  lo  dà 
Importanza  militare  e  commerciale  grandissima,  testé  era  coperta  di  ro- 
vine e  quasi  deserta;  oggi  vi  si  vedono  più  di  mille  case  europee,  ci 
palazzi,  e  tutti  I  giorni  vi  crescono  gli  stabilimenti  e  la  popolazione.  — 
Medeak  (Medcj'a),  un  tempo  capoluogo  della  provincia  di  Tltterl ,  in  ni| 
territorio  fertile  e  delizioso ,  con  4,  o  6,000  ab.  Nel  suol  dintorni  ò  11 
eolie  di  Muzaia ,  il  qnale  colla  celebre  gota  di  Biban  (Porte  di  fjrro) 
situata  alcune  miglia  distante  verso  II  sud-est,  si  annovera  tra  le  posi- 
zioni strategiche  più  Importanti  dell'Algeria. 

Nella  divisione  di  Goslantlna:  Co$taniina  (Girta),  situata  In  una  pe- 
nisola olreondata  dal  Kummel ,  piazza  forlissima ,  capoluogo  della  divi- 
sione ,  antica  residenza  del  possenti  re  di  Numldia ,  con  tO,000  ab.,  ce- 
lebre per  la  sna  difesa  contro  l  Francesi.  —  Forie  Orleant  (Selif),  an- 
tico forte  romano  Bull' altipiano  interno  delP  Algeria.  —  Bona,  elttà  di 
6,500  ab.,  di  cui  sono  slate  restaurate  Io  fortiUcazionl ,  con  un  porto  In 
cui  adunansi  I  bastlìhenti  impiegati  alla  pesca  del  corallo,  e  eentro  della 
colonizzazione  Incominciata  nel  suo  fertile  territorio.  Nel  suol  dintorni  si 
vedono  le  rovine  d' Ippona ,  resa  illustro  dali*  episcopato  di  S.  Agostino. 
^  FiUpptvilU ,  costruita  tostò  sulle  rovine  dell'antica  BuiiieoAa ,  città 
importante  pel  movimento  commercialo  del  suo  porto  a  nessuno  Infe- 
riore su  quella  costa ,  tranne  quello  di  Algeri.  ~  Bu§ia ,  oomposta  di 
rovine  romane,  morcKhe,  spagnuole  e  genovesi,  situata  In  una  poslzlcme 
ammirabile;  oggi  ó  mollo  decaduta,  ed  ha  4,000  ab. 

Nella  divisione  di  Orano:  Orano,  capoluogo,  con  una  rada,  con  9,000 
ab.  I  Francesi  ne  hanno  rialzate  le  fortlfleasloni  magnificile  erette  dagli 
SitasauoU  che  Tabbandonarcuio  nel  1793.  Ne'  suol  dinlonil  \  edesi  Ifers- 
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«'-A>èir,  il  di  cui  porto  é  consideralo  come  il  migliore  dell'Algeria.  — 
Mostaganem,  con  S,500  ab.  cbe  aumentano  giornalmente  a  cagione  del 
florido  suo  commercio  ;  ha  ui^a  forte  cittadella  piiiamata  Matamore.  — 
Tlemeeen ,  città  già  mcdto  florida  y  ma  presentemente  assai  decaduta. 
—  Mascara,  alla  quale  prima  degli  ultimi  avvenimenti  si  assegnavano 
iO,000  abitanti. 


IMPÈRO  DI  MAROCCO. 


Sdvbuficib:  430,000  miglia  quadre. 

Popolazioni.  Assoluia,  6,000,000  ab.;  relativa,  47  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Quest'impero  ,  quantunque  decaduto ,  deve  tuttora  conside- 
rarsi come  il  più  potente  Stato  della  Barberla.  Si  compone  attualmente: 
del  regno  di  Fez  al  nord;  del  regno  di  Marocco  al  sud;  di  una  parte 
del  regno  di  Sus ,  nel  eentro  ;  della  pnmneia  di  Darah  e  del  regno  di 
Tafilei,  paesi  compresi  nel  Biledulgerid. 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  dell'impero  di  Marocco  sono  le 
seguenti  : 

Nel  regno  di  Marocco:  Marocco,  a  cinque  miglia  di  distanza  dalla  si- 
nistra del  flume  Tensyft,  capitale  del  regno  del  suo  nome,  ed  una  delle 
tre  residenze  Imperiali,  città  grande^  tuttora  delle  più  ind.  e  eomm.  del- 
l'Africa, sebbene  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  70,000  ab. 
•r-  Jfò0a<<or^  suirOces^no,  città  (ortiflcata,  la  più  comm.  piazza  marittima 
dell'impero,  con  un  porto,  e  S,000  ab. 

Nel  regpo  di  Fez:  Fez,  sopra  un  ruscello  infl.  del  Sebne,  capitale  del 
regno  del  suo  nome^  ed  una  delle  residenze  imperiali ,  città  grande,  la 
più  iQd.  e  comm*  dell'impero,  con  diverse  scuole  maomettane,  una  ricca 
biblioteca,  con  80^000  ab.  —  ÈSequines,  in  una  vallo  fertile  al  sud-ovest 
di  Fez,  oittà  Ind.  e  comm.,  con  50,000  ab.  —  Tetuan,  sul  Mediterraneo, 
città  comm.,  con  un  porto,  e  20,000  ab.  —  T anger ,  sullo  stretto  di  Gi- 
bilterra, città  assai  eomm.,  con  un  porlo,  e  10,000  ab.  —  Rabat,  o  JVuoix> 
Sale,  sull'Oceano,  oittà  eomm.  sebbene  decaduta,  con  un  porto,  un  can- 
tiere da  costruzione,  e  23,000  ab. 

Nel  regno  di  Sus:  Tanidant ,  nell'interno,  capitale  del  regno,  città 
molto  decaduta,  sebbene  tuttora  ind,  ed  assai  popolata. 

Nel  regno  di  Tatllet,  chiamato  dai  sudditi  dell'impero  Relad-el-Schlfa, 
0  paese  degli  Sceriffl,  si  trovano:  Gurland ,  luogo  il  più  importante  di 
questa  contrada,  e  ^e$$ant,  residenza  del  governo. 

Nella  provincia  di  Darah  non  si  conosce  che  la  piccola  città  di 
Mimeina, 
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STATO  DI  SYDY-HESCIIAM. 


Superficie  :  Si,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Àtsoluta,  t00,900  ab.;  relativa,  9  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione  e  Topografia.  Questo  Stato  fu  fondato  nel  18i0  da  Heschara 
Aglio  dello  SceriflTo  Ahmed-ebn-Musay;  si  compone  di  una  parte  del  regno 
di  Sus,  tolta  airimporo  di  Marocco;  é  abitato  da  uomini  industri,  agri- 
coltori, gucrriori  e  morcantl  ;  e  può  riguardarsi  corno  luogo  di  deposito 
del  commercio  fra  ìlarocco  e  Tombuctù.  Talent  n'ò  la  espilale,  ed  in- 
sieme  li  luogo  più  ragguardevole.     • 


BILEDUL6ERID  E  SAHARA. 


Scperpicie:  1,400,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  AttoltUat  800,000  ab.;  relativa,  i  ab.  per  ogni  due  miglia 
quadre. 

Divisione.  Il  Bllcdulgcrìd ,  e  specialmente  il  Sahara ,  nella  parte  non 
compresa  negli  Stati  descritti,  presentano  nelle  loro  vallate  e  negli  spa- 
ventevoli loro  deserti  un  gran  numero  di  oasi  che  possono  e  devono  con- 
siderarsi come  altrettanti  Siali  intieramente  indipendenti  :  .sono  essi  quasi 
tutti  abitati  da  nomadi  più  o  meno  feroci ,  appartenenil  a  tre  nazioni 
principali,  che  sono  :  1  Mauri  o  Jfori,  di  razza  araba ,  i  quali  occupano 
la  parte  occidentale  noi  desorto  ;  1  Taurikit  che  occupa.iO  la  parte  media; 
ed  1  Tibbo,  che  occupano  la  parte  orientale. 

Topografia.  Le  principali  oasi  che  si  trovano  nel  deserto  sono  le  se- 
guenti : 

Nella  parte  occupata  dal  Mori  le  principali  sono  quelle  di  Tnat,  Uoden, 
Tysckyt ,  Taudyny ,  T agaza ,  e  le  due  Gualata  sovente  confuse,  una 
delie  quali  rosta  sulla  strada  de)  Senegal  a  Marocco,  Taitra  sulla  strada 
di  Tombuctù. 

Nella  parte  occupata  dai  Tuariki  le  principali  sono  quelle  di  Ghai , 
Ahir^  Mabruk,  ed  Àiben,  una  delle  più  grandi,  che  ha  per  capitale  Àgha- 
de»,  luogo  principale  di  deposito  del  commercio  del  Sahara. 

Nella  parte  occupata  dai  Tlbbo  le  principali  .sono  quello  di  Bilma , 
Aghaden,  Yen,  Abu  od  Ama, 
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Posizione  astronomica.  Long,,  fra  20<*  occ.  o  3i^  or.  Lat,,  in.  17° 
bar.  e  18°  aust. 

Confini.  Ai  nord,  la  regione  dei  Magtireb  e  propriamente  il  Sahara; 
air  est,  le  regioni  dei  Nilo  o  dell' Africa  orientale;  al  sud,  la  regione 
dcirAfrica  Australe  e  TOceano  Atlantico  ;  aìVovest,  TOceano  Atlantico. 

Fiumi.  I  principali* sono:  il  Senegal,  con  i  suoi  infl.  Kohoro  ingros- 
sato dal  Ba'UUma,  Falemè,  e  Nerico:  la  Cambia;  il  Fiume  di  Geba 
o  Gesv€$  ;  il  Rio  Grande  o  Fiume  dei  Nalui  ;  il  Rio  di  Nunho  Tristao 
o  Rio  Nunez;  io  Scarcies  o  Scatsis,  col  Kabba  o  Mungo,  11  Fiume  di 
Sierra- Leone  ;  11  Camaranca;  il  Mesurado;  Il  Sestcs;  il  Suero-da-Cotta  ; 
V  Ancobra  o  Seinnie ,  detto  anche  Rio  Cobra  o  Serpente  ;  il  Fra  ;  Boi' 
sompra,  Chama  o  Fiume  S,  Giovanni;  11  Rio  Volta;  il  Lagos;  il  Niger 
0  Dgioliba,  con  i  suoi  ina.  Cobbie,  Cudunia,  Charry  o  Tchadda 
e  Mussa;  il  Rio  del  Rey  ;  il  Rio  Camarones  ;  il  Dandger  ;  il  Gabon  o 
Uonga-Vunga;  il  CuangOj  Congo  o  Zaire,  con  i  suoi  infl.  Ho  gè,  Ram- 
begi,  Luimbi,  Bancora,  e  Cassanti;  il  lo^fe  o  Ambriz  ;  ìì  Dande  ; 
11  Zcnza  0  Bengo;  il  Guenjza  o  Coan;sa;  il  Cuvo;  il  Ca(um&ela  ;  T }  eu  ; 
ed  'il  Chary, 

SiTPBnpiciG  :  3,310,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  39,200,000  ab.,  relativa,  9  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  I  geografi  europei  da  lungo  tempo  dividono  questa  regione 
dell'Africa  in  quattro  parti  ineguali ,  da  loro  chiamate  Sudan ,  Sene* 
gambia,  Guinea  e  Congo;  secondo  questa  divisione,  il  Sudan  si 
estende  tra  il  Sahara,  la  Guinea,  la  Senegambla  e  la  regione  del  Nilo; 
la  Senegambia  ò  compresa  fra  il  Sahara  occidentale  e  la  costa  di 
Sierra- Leone  ;  la  Guinea  propria  o  Guinea  Settentrionale  è  si- 
tuata tra  la  Senegambia,  il  Congo,  l'Atlantico  ed  il  Sudan;  il  Congo o 
Guinea  Meridionale,  comprende  in  generale  tutte  le  vaste  contrade 
situate  lungo  l'Atlantico  dal  capo  Lopez  fino  al  capo  Frio,  e  nell'interno 
all'est  per  una  indeterminata  estensione.  I  predotti  geograll  suddividono 
inoltre  II  littorald  delia  Guinea  propria  in  diverso  piccole  contrade  o 
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coste»  chiamate  di  Sierra-liùm,  del  Pepe,  dei  Grani  o  di  MalopiMlia , 
dei  Denti  o  dell'Avorio^  dell* Oro^  degli  Schiavi,  di  Benin,  di  Caloòar 
e  di  Gabon.  Ma  tutte  qoeste  divisioni  sono  incognite  agrindigenl,  come 
io  sono  del  pari  le  loro  denominazioni.  La  divisione  meno  inesatta  die 
può  dardi  di  qi^esta  vasta  regione  ó  quella  di  repartirla  nello  tre  ^andi 
contrade  geografiche  seguenti ,  alle  quali  si  sono  coordinate  per  qilanto 
è  stato  possibile  le  divisioni  principali  già  enunciate ,  in  uso  presso  i 
geografi  ;  queste  contrade  possono  chiamarsi  dal  nome  della  loro  posi- 
zione :  Nigrizia  Occidentale,  corrispondente  alla  Senegambia ;  Pi- 
grizia Gè  n  irate,  che  comprende  il  Sudan  e  la  Guinea;  questa  con- 
trada può  anche  dividersi  in  iVt(7r< zia  Gentrale  Interna,  o  Sudan, 
ed  in  Nigrizia  Centrale  Marittima,  o  Guinea;  finalmente  Ni- 
grizia Marittima,  che  abbraccia  il  Congo. 


NIGRIZIA  OCCIDENTALE. 


SiTPERFiciB  :  300,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta  ,  4,700,000  ab.  ;  relativa ,  i5  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione.  Questa  contrada,  che  corrisponde  alla  Sfinegambia  dei  geo- 
grafi europei,  è  attualmente  dominata  da  tre  nazioni  principali,  le  quali 
hanno  assoggettato,  a  riserva  di  piccole  eccezioni  insigniflcanU,  tutti  gli 
altri  popoli  antecedentemente  padroni  di  diversi  Stati  indipendenti.  Queste 
nazioni  sono: 

l  Qhiolofi,  che  posseggono  i  regql  d' Ualo,  di  Cavor  o  Caior,  di  Baol, 
di  Syn ,  e  dì  Ghiolof  propriamente  detto. 

I  Peuli ,  volgarmente  detti  Fulahi  o  Fellani ,  che  posseggono  i  regni 
di  Futa-Toro,  di  Bondù,  di  Futa-Dhialo,  dì  Kasso,  e  di  Fuladù, 

I  Mandingo,  che  posseggono  i  regni  di  Kaarta ,  Mambuk  ^  DenWia  j 
Tenda,  Vili,  Yani,  Salan,  Kabii,  e  Fuini, 

Gli  antichi  Stati  di  aborigeni  che  conservano  tuttora  la  loro  esistenza 
politica  in  mezzo  alle  tre  nazioni  dominanti  della  Senegambia,  ^ono!  il 
paese  di  Galam,  o  di  Kayoga,  appartenente  ai  Serakali,  o  SemucùMi, 
ed  il  Dgialonkadìh,  ai  Vgialonìii.  Questi  due  popoli  sono  amantissimi  del 
traffico;  le  loro  loggie  o  banchi ,  che  possono  chiamarsi  anseattciie  per 
analogia  alle  famose  città  libere  di  Germania,  si  trovano  sparse  In  tutti 
gli  Stati  della  Senegambia,  dalle  coste  dell'  Atlantico  fino  nelle  parti  in- 
terne della  Nigrizia  Gentrale  o  Sudan. 

Topografia.  I  luoghi  e  lo  cittàpiù  considerabili  di  questa  contrada  sono: 

Negli  Stati  Ghiolofl:  Daghana ,  capoluogo  dell' Ualo;  Ghighis ,  del 
Caior;  Lambay,  del  Baol;  Ghiakhau,  del  Syn;  e  Tar^Ao^/à^  del  Ghiolof 
proprio,  tutti  villaggi,  anziché  città,  poco  considerabili. 

Negli  Stati  Peuli:  Kielogn^  capoluogo  del  Futa-Toro;  Bulebane\,  con 
4,800  ab.  Fatteconda,  luoghi  principali  del  Bondù;  Timbù,  pipcola città 
di  8,000  ab.,  capoluogo  di  Futa-Dgialo;  Mamier,  capplaoffp  d«l  K«19SQ;  e 
Bangasti,  città  fortificata  e  capoluogo  del  Fuladù. 
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Negli  Stati  MattdlDgo:  Ghioga ,  capoluogo  dei  Kaarta;  FarbaM  ^  del 
Mambua;  Beniserayl ,  del  DentlUia;  Giallacotta ,  del  Tenda;  Medinah , 
con  5,000  ab.  delPUlli;  Kataba,  dell»  Yanl  ;  iTono»,  del  Salum  ;  5c/iim!«a, 
del  Kabù;  e  Gtregia,  del  Fulnl. 

Negli  antichi  Stati  Aborigeni:  Yalam  e  MaUadngx^ ,  luoghi  prinripaii 
del  Kayaga;  Manna  e  Suiciia^  nel  Dgiallónkadu. 


NIGRIZIA  CENTRALE  INTERNA. 


SuPEnPiciE:  4,300,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Aaoluta ,  15,000,000  ab.  ;  rtXaXiva ,  iS  ab.  per  Iniglio 
quadro. 

Divisione.  Questa  contrada,  che  comprende  II  Sudan  e  quella  parte 
delia  GvÀnea  appartenente ,  secondo  le  recenti  relazioni ,  al  bacino  del 
Niger,  può  dividersi  nel  modo  seguente: 

Paesi  che  appartengono  al  bacino  del  Niger  o  Dglollba,  quali  sono: li 
Sangam;  il  Bure;  il  Jtanfcart;  VVasielón;  il  Ba?nbarra^  già  Vasto  e  po- 
tente impero,  oggi  diviso  nei  due  remi  ^g\V  Alto  e  del  Basso  Bafnbarra  ; 
il  regno  di  Massina  ;  11  Banan  ;  Il  paese  del  Dlrlmani ,  11  regno  di  fùm- 
hueiù;  il  regno  dei  Borgù,  che  propriamente  parlando  é  una  confedera- 
zione di  piccoli  re  dispotici,  fra  i  quali  i  più  potenti  sono  quelli  d'I'aua, 
di  Kiama,  di  Niki ,  e  di  Bussa;  11  regno  d*  Tauri;  Il  regno  di  Nilfé  o 
Tappa;  il  regno  di  Yarriba;  Il  regno  di  Funda;  11  regno  di  Éenin  ò 
Àdu;  il  regno  di  Qua:  il  regno  di  Kong;  il  Mebi;  il  Mosi;  il  tobl;  11 
Calanna;  ed  11  Dagumba. 

Paesi  che  appartengono  insieme  al  bacino  del  Niger  o  Dglollba,  ed  a 
qtieilo  del  lago  Tchad  o  Sciad,  qiiall  sono  r  impero  dei  Fallani  o  Fellàtah, 
formato  dall' antico  Impero  d'Haussa,  e  di  altre  provlncle  conquistate  ai 
regni  e  paesi  confinanti. 

Paesi  che  appartengono  al  bacino  del  lago  Tchad  o  Sciad,  quali  sono  : 
l'Impero  di  Bomii,  attualmente  composto  del  Roriiù  proprio,  dei  Ranen^ 
del  Loggun,  e  di  una  parte  del  Mandara  e  del  paese  del  Mongowi  ;  il  re- 
^no  di  Baghermeh;  ed  11  regno  di  Mobba. 

Tot>oGiiAFiA.  Le  città  più  considerabili  di  qtiesta  vasta  contrada  si  tro- 
vano nei  paesi  seguenti  : 

Nei  Kankan:  Kànkanj  presso  11  Nilo  infl.  alla  diritta  del  Niger,  capitale 
del  paese  del  suo  nome,  città  assai  ind.  e  comm.,  con  6,000  ab. 

Nel  regno  dell'Alto  Bambarra:  Sego,  sulla  sinistra  del  Niger,  capitale 
tlel  regno,  graziosa  città  assai  Ind.  e  comm.,  con  S0,000  ab. 

Nel  regno  del  Basso  Bambarra  :  Dgenny ,  all'  estremità  di  tuia  piccola 
isola  formata  del  Niger,  capitale  del  regno,  città  decaduta,  sebbene  tut- 
tora ind.  ed  assai  comm.,  con  15,000  ab. 

Nel  regno  di  Tombuctù:  Tombuciù,  capitale  di  questo  regno,  città 
misteriosa ,  che  da  secoli  occnpa  i  sapienti ,  e  sulla  popolazione  della 
qnaU  si  sono  spacciate  tant«  Idee  esagerate,  come  voX  pò  incivilimento 
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e  sol  2;uo  eommereio  eoli*  interno  del  Sudan  ;  e  situala,  secondo  le  recenti 
notizie  del  signor  Calile,  in  una  plannra  sabbiosa  a  8  miglia  di  distanza 
dalla  sinistra  del  NIgcr  ;  ha  circa  3  miglia  di  circonferenza,  con  15,000 
ab.  ;  è  mediocremente  ben  coitruila,  e  sebbene  decaduta  dal  suo  antico 
splendore,  può  riguardarsi  tuttora  come  il  principale  emporio  del  com- 
mercio di  questa  parte  deli'  Airica  ;  vi  giungono  annualmente  numerose 
carovane  dairEgitto,  da  Tunisi,  da  Algeri,  da  Tripoli,  da  Fez,  dal  Fcz- 
zan,  dalla  Senegambla,  e  da  altre  contrade.  —  Cabrai  sulla  sinistra  del 
Mger,  piccola  città  di  I,i00  ab.,  é  il  porto  di  Tombuctù  su  questo  fiume. 

Nel  regno  o  confederazione  di  Borgù  :  Bussa,  sulla  sinistra  del  Niger, 
città  di  12,000  ab.,  é  la  residenza  del  capo  della  confederazione.  —  Kiama, 
sul  flanco  di  una  catena  di  colline,  reiidenza  di  uno  dei  re  confederati, 
città  la  più  comm.  del  Borgù,  con  30,000  ab. 

Nel  regno  d'Yaurl  :  Yaurif  sulla  sinistra  del  Niger,  citta  grande,  for- 
tificata, assai  ind.,  comm.  e  popolata,  ne  è  la  capitale. 

Nel  regno  di  NiiTé  :  Taira ,  città  di  20,000  ab. ,  era  T  antica  capitale. 
—  Kufa,  con  15,000  ab.,  è  la  città  più  ind.  e  comm.  del  regno. 

Nel  regno  d'Yarriba:  Eyeo  o  Katunga,  alle  falde  di  una  catena  di  rol- 
line ,  vasta  città  fortificata  ed  assai  comm. ,  con  33,000  ab. ,  ne  6  la 
rapitale. 

Nel  regno  di  Funda:  Fuìida ,  .sulla  sponda  sinistra  del  Tchad,  n*ó 
la  capitale;  é  una  delle  più  grandi  città  della  Nigrizia ,  con  60  o  70 
mila  ab. 

Nel  regno  di  Bcnin:  Benin,  sul  fiume  del  suo  nome  immedesimato  eoa 
uno  del  rami  del  Niger,  capitale  del  regno,  città  vasta ,  ma  poco  popo- 
lata, contando  15,000  ab.  Qwyhere,  o  Oware,  capitale  del  regno  di  questo 
nome  tributario  del  Benln,  piccola  città  ind.  e  comm.,  con  4,000  ab.  — 
Bonny,  sopra  unMsola,  alla  foce  del  Bonny  o  San  Domingo,  riguardato 
come  uno  dei  rami  del  Niger,  capitale  di  una  repubblica  oligarcbica  tri- 
butaria del  Benin ,  città  delle  più  comm. ,  con  30,000  ab.  ;  nel  tempo 
della  tratta  del  Negri  essa  era  il  più  gran  mercato  di  schiavi  di  tutta 
la  Guinea. 

Nell'impero  dei  Pellanl  (Fellttali):  Sackatu,  sopra  una  collina  presso 
il  Gobbio,  capitale  dell'impero;  vasta  città  fortificata,  delie  più  ind.  e 
comm.,  con  80,000  ab.  —  Kano,  sul  lago  Tchad,  vasta  città  fortificata, 
dello  più  ind.  e  comm.,  con  40,000  ab.  ;  é  attualmente  il  più  gran  mer- 
cato dell'  Africa  Centrale. 

Nell'impero  di  Bornù:  Biniie  o  Nuovo  Bomù ,  poco  lungi  dal  lago 
Tchad ,  città  murata ,  assai  ind.  e  comm. ,  con  10,000  ab. ,  è  la  capitale 
dell'impero,  Il  cui  sovrano  risiede  ordinariamente  a  Kuka.  —Angomuj 
In  vicinanza  del  lago  Tchad,  città  la  più  grande,  ind.  e  comm.  dell'im- 
pero, con  30,000  ab. 
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NI6RIZIÀ  CENTRALE  MARITTIMA. 


Superficie:  430,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  À$8oluta,  3,300,000  ab.  ;  relativa^  7  ab.  per  miglio  quadro. 
Divisione.  Questa  conlrada ,  che  corrisponde  alla  Guinea  dei  geografi 
europei,  meno  quel  tratto  di  paese  appartenente  secondo  le  recenti  esplo- 
razioni al  bacino  dei  Niger  o  Dgìoliba ,  comprende  un  gran  numero  di 
Slati,  1  più  imporianti  ed  i  più  conosciuti  dei  quali  sono:  il  TimmaHie; 
11  Kuranko;  regno  di  Sulimana;  il  regno  di  Capo  Monte;  il  regno  di 
Sanguiu;  lo  Stato  del  Capo  Palmas;  la  piccola  repubblica  oligarchica 
di  Cavally;  V  impero  d'Ascianti,  composto  dei  regno  d' Ascianti  proprio, 
e  di  diversi  regni  e  repubbliche,  parte  incorporati  air  impero  e  parte  so- 
lamente tributari i;  il  regno  di  Dahomey;  il  regno  d'Ardrah;  il  regno 
di  Badagri;  il  regno  di  Lagos;  il  Paese  dei  Calbongos;  lo  Stato d'Em- 
punga;  lo  Siato  d' Ungumo  ed  il  regno  di  Kayli, 

Topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questa  contrada  si  trovano  i)ol 
seguenti  paesi: 

Nei  regno  di  Capo  Monte:  Cuscea ,  presso  la  sorgente  del  Rio  Capo 
Monte,  città  dì  20,000  ab.,  n'ò  iu  capitale. 

Nella  repubblica  di  Cavally  :  Cavally,  alla  foce  del  fiume  del  suo  nome, 
t.ittà  assai  comm.,  con  10,000  ab.,  n'è  la  capitale. 

Neil'  impero  d*  Ascianti  :  Cumassia ,  in  una  valle  boschiva ,  circondata 
al  sud  e  ali'  est  da  una  palude,  capitale  dell'  impero,  città  grande  e  delle 
più  comm.,  con  15,000  ab.  ;  vi  giungono  annualmente  numerose  carovane 
dalle  altre  parti  dell'  impero ,  ed  anche  dal  Sudan ,  ed  in  quei  tempi  la 
sua  popolazione  ascendo  fino  a  100,000  ab.  —  Accra  o  jinJrraii^  sulla  co- 
sta ,  città  comm. ,  con  93,000  ab.  —  Capo-Lahu  e  Gran  Bassam ,  pari- 
mente sulla  costa,  città  assai  comm.,  dalie  quali  esportasi  gran  quantità 
di  polvere  d'oro.  —  Fa  ruti  ^  nell' interno ,  città  grande,  assai  Ind.  e 
delle  più  oomm. ,  con  20,000  ab.  ;  vi  ò  un  oracolo  rinomatissimo  fra 
1  Negri. 

Nel  regno  di  Dahomey:  Abomey,  città  assai  comm.,  con  34,000  ab. ,  e 
la  capitale  del  regno,  11  di  cui  sovrano  soggiorna  ordinariamente  in  Cai' 
mina,  città  di  15,000  ab.;  nella  prima  si  tengono  annualmente  delle  fiere 
considerabili. 

Nel  regno  d'Ardrah:  Allada,  detta  Ardrah  dagli  Europei,  città  ben  co- 
struita, e  comm.,  con  30,000  ab.,  n'è  la  capitale. 

Nel  regno  di  Lagos  :  Lagos  o  ^toanè ,  sopra  un'  isola  formata  dal  La- 
gos, città  comm.,  con  30,000  ab.,  n'ò  la  capitale;  al  tempo  della  tratta 
dei  Negri  era  uno  dei  più  grandi  mercati  di  schiavi  della  Guinea. 
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Superficie;    1,260,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Anoluta,  6,300,000  ab.  ;  relativa,  5  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  coiltrada»  che  corri 8t)onde  .ti  Cotigo  del  geografi  eu- 
ropei, é  divisa  in  un  gran  numero  di  Stati  i  lidi  pendenti,  che  itotto  II 
rapporto  politico  possono  classarsi  nei  modo  seguente. 

Pa$$i  indipendentif  quali  sono:  il  regno  di  loango,  dolUt)OSto  del  Lo- 
ango  propriamente  detto,  del  M&yilmba,  del  Gacongo  o  Halemba,  del 
Ngojo,  e  di  parte  dei  Sogno;  il  regno  di  Congo,  composto  dei  Pamba  o 
Bomba,  del  Sundi,  del  Pango,  del  Batta,  del  Pemba,  e  di  parte  del 
Sogno  ;  il  regno  di  Bomba,  che  sembra  identico  a  quello  di  Mónoemugi; 
il  regno  di  Sala,  probabilmente  Identico  a  quello  di  Anzico  o  Micoeo: 
Il  fegno  dei  Moluas,  composto  di  un  gran  nutiiero  di  paesi»  tH  I  quali 
si  distinguono  1  regni  di  llucliingt  e  di  Mucnngama;  il  regM  di  Cut- 
tange,  abitato  dal  popoli  amicamente  conosciuti  sotto  ì*  improprio  nome 
di  Jaggas  o  Giagas;  ed  i  regni  di  Hximè,  Cancobella,  Ho,  Bolo»Ho, 
Ginga,  Quisua,  Cutato,  Cunkinga,  Tamba,  Libolo,  Quiiama,  8ela,  Bai- 
lundOj  Nano  e  Bihè. 

Paesi  soggetti  ai  Portoghesi,  quali  sono:  1  regni  di  Angola  e  di  Beti- 
guela,  che  colle  loro  dipendenze  formano  la  grande  provincia  o  Capi- 
tnneria  generale  di  Angola  e  Congo. 

TopoORAPiA.  Le  città  piti  considerabili  di  questa  contrada  si  trovano 
nei  seguenti  paesi: 

Nel  regno  di  Loango  :  Loango  o  Banxa  Loango,  in  una  fertile  pianura, 
città  assai  comm.»  con  un  porto,  e  15)000  ab.,  n'è  la  capitale. 
—  Cabinda  o  Cabenda,  e  Malemba,  città  marittime,  con  porti  molto 
frequentati  al  tempo  delia  tratta  dei  Negri:  attualmente  sono  assai  de- 
cadale. 

Nel  ragno  di  Congo»  attualmente  aflTatto  indipendente  dal  Portoghesi: 
S.  Salvadore,  detta  dagr  indigeni  Banza  Congo,  cioè  la  capitale  del 
Congo»  sopra  un  monte,  in  una  posizione  vantata  0er  la  sua  salubrità, 
città  ben  costruita,  con  94,000  ab.,  é  la  residenza  del  re. 

Nel  regno  di  Bomba  o  Mono-emugl  :  Bomba,  Città  che  dicesl  dagli  in- 
digeni grande  e  popolala  da  30,000  ab.,  n'ò  la  capitale. 

Nel  regno  di  Sala  o  Anzico  :  Jlfusiel  o  Monsol ,  città  assai  eòtntai.,  con 
14,000  ab.,  ò  la  residenza  del  re. 

Nel  regno  del  Moluas:  Yanvo,  città  vasta  e  delle  più  eomm.,  con 
due  cittadelle  e  43,000  ab.,  é  la  residenza  del  re.  —  Tandia-vna  o 
AgattU'Yanvo,  città  di  16,000  ab.,  con  una  cittadella,  è  la  residenza 
della  regina. 

Nel  regno  di  Cassange:  Cassanci,  sul  Cassancl  infl.  del  Cuango,  pic- 
cola citta  di  3,000  ab.,  n'è  la  capitale;  era  ultimamente  il  più  gran 
mercato  di  scbiaYl  di  tutta  la  Nigrlzia  meridionale  Intoma. 
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Nel  regno  di  Holo-flo:  Holo-ho,  piccola  città  di  1,000  ab.,  n'è  la  ca- 
pitale. ->  Ambriz,  città  marittima  con  uà  porto  eh'  era  molto  frequen- 
tato nel  tempo  della  tratta  del  Negri  ;  attualmente  ò  ass«^i  deca4uUt 

^el  governo  portoghese  d^An^pla;  laonia  o  5t  AioÌq  41  Z««ik2(i.  pel* 
1* Angola^  parte  sopra  un'eminenza  e  parte  presso  alla  foee  del  Zenga 
0  Bengo,  residenza  del  governatore  genofale  dei  possessi  portoghesi  del 
Congo,  bella  città  vesc,  forilAcata,  ind.  e  eomm.^  con  un  porto,  e  5,000  ab. 
—  S.  Filippo  di  Benguela,  sopra  una  baja,  piccola  città  con  un  antico 
forte  rovinato^  é  il  capoluogo  dei  Benguela:  l'aria  vi  é  malsana;  qui  ed 
a  Laonda  sono  deportati  i  rei  del  Portogallo.  —  Gli  altri  luoghi  più 
importanti  di  questo  governo  sono  :  i  forti  5.  Giu$eppe  d' Encoehej  Cam- 
bambé,  Massagano  e  Muchima,  tutti  nel  regno  di  Angola, 


Balbi,  MARMèCCvi,  Maltrbbon,  TemiASEO,  bcc 
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Posizione  astronomica.  Long,  or.,  fra  D*»  e  33°.  Lat,,  ira  18*  e  35«. 

Confini.  Al  nordf  la  Nigrlzla  meridionale  o  Congo ,  e  la  rogione  del- 
l'Africa orientale;  ùWeit  TOceano  Indiano;  al  sud,  rOceano  Australe; 
nWovest,  TOceano  Atlantico. 

Fiumi.  I  principali  sono:  V Grange,  col  Gamma  o  Gran  Fiume  dei 
Pesci;  VElefanle  col  Piccolo  Durn  e  Gran  Durn;  11  GanrUs, 
detto  anche  Rio  famoso  o  Rio  Infante ^  con  1  suol  Ina.  Puffel,  Tau 
ed  fllefante;  li  Camtoos,  col  K  are  e  ha,  il  ZondagsoNukokamma^cok 
Cam  de  ho;  11  Gran  Pesce,  colf  arka;M  Keis  Kamma  ;  ìì  Mafumo  o  La* 
goa;  11  Lorenzo  Marquez;  VArroe  identico  al  Manissa  ,  Manica  o  Spi» 
rito  Santo  ;  V  Inhambane  ;  11  Sahia  ;  ed  il  Sofala^ 

SuPBRPiciE  :  970,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  4,700,000  ab.  ;  relaliva,  5  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  vasta  regione  dell'Africa  può  repartirsi  provvisoria- 
mente  nelle  seguenti  sezioni  :  la  Cimt>ebasia  o  Costa  dei  CimbebaSt  una 
delle  parti  più  aride  e  più  deserte  del  globo  ;  la  Ottentotide  o  paese  d«- 
gli  Otientoti  divisi  In  un  gran  numero  di  tribù;  V Africa  Australe  in- 
glese, o  colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza,  già  appartenente  agli  Olan- 
desi, divisa  in  due  Provincie  Voceidentale  e  l'orientale,  suddivise  in  iì 
distretti  ;  ed  il  piccolo  territorio  del  Capo  ;  la  Cafreria  propriamente 
detta  o  Cafreria  Marittima,  cognita  anche  sotto  il  nome  di  Costa  di  Ha- 
tal  abitata  dai  Cafri  divisi  in  un  gran  numero  di  tribù  :  gli  stabilimenti 
portoghesi  sulla  Costa  di  Sofala,  che  saranno  descritti  colla  regione  del- 
l'Africa occidentale  ;  e  la  Cafreria  Interna  o  paese  dei  Cafri  Betgiuani, 
divisi  in  diverse  tribù. 

Topografia,  I  luoghi  più  rimarchevoli  di  questa  regione  sono  i  seguenti  : 

Neirottentolide  si  trovano  Pella ,  alla  sinistra  delPOrange ,  e  le  mis- 
sioni di  Gerusalemme  e  di  Betania,  nel  territorio  degli  Ottentotti  Nama- 
qui  o  Kamacchesi:  Griqua  o  Ktaarwater,  piccola  città  di  1,200  ab.,  o 
Uarécastìe,  con  §80,  lel  territorie  d^gìì  Otientoti  Corant. 
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Nelt*AJrica  Australe  inglese  o  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  : 
Il  Capo,  ùeiia,  dagl'Inglesi  Capetown,  ai  piede  dei  monti  della  Tavola  e 
del  Leone  ,  in  fondo  alla  baja  della  Tavola  sull'Oceano  Atlantico,  ed  a 
piccola  distanza  della  baja  Falsa  suirOceano  Australe,  capoluogo  e  resi* 
denzà  del  governatore  generale  della  colonia  e  d'un  vose,  anglicano, 
citta  ben  costruita,  ind.,  delle  più  forti  e  corom.  dell'Africa,  con  colle- 
gio, biblioteca  ed  aiiri  lelterarii  istituti,  e  30,000  ab.  ;  il  Capo,  propria- 
mente parlando,  non  ha  porto,  perciié  le  due  baje  fra  le  quali  é  situato 
sono  esposte  ai  venti,  e  non  offrono  che  un  ancoraggio  poco  sicuro  :  ciò 
non  ostante,  vi  si  fermano  ordinariamente  'tutto  le  navi  che  vanno  in 
Asia  0  ne  ritornano.  —  Gli  altri  luoghi  più  ragguardevoli  di  questa  co- 
Ionia  sono:  Costanza,  grosso  villaggio,  rinomato  per  la  squisitezza  dei 
vini  del  suo  territorio:  Simonstown,  Stellenboschy  Uitenhagen,  capoluogo 
di  distretto  e  della  provincia  orientale.  —  Graaf'Regent ,  Graham' $ 
town,  e  Gn€idetUhalberg, 

Nella  Cafrcrla  Marittima  :  Zula  é  il  luogo  principale ,  nel  paese  dei 
Cafri  Tambuchi ,  sul  territorio  dei  quali  trovasi  la  piccola  colonia  del 
Porto  Natale  o  Vittoria,  fondala  nel  1823  dal  luogotenente  inglese  Fare* 
well.  Sullo  stesso  territorio  sonosl  slabilite  alcune  mlgllaja  di  coloni  olan- 
desi migrati  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  1  qu^li  avevano  fondato  la 
repubblica  di  Natal  dichiarandosi  Indipendenti  ;  adesso  si  sono  sottomessi 
al  governo  inglese. 

Nella  Cafreria  Interna  si  trovano  :  Nuova  Littakù,  con  6,000  ab.  ;  Kuv' 
ritchane,  che  aveva  16,000  ab.  prima  che  lo  distruggessero  1  popoli  sel- 
vaggi di  quel  dintorni  ;  e  Maschow  o  Masoio ,  con  li,000  ab. ,  sembrano 
i  luoghi  più  considerabili.  Hammentcremo  ancora  Filippopoli,  poche  mi- 
glia distante  dalla  sponda  destra  del  fiume  Nero,  e  Caledon  sul  llume  di 
questo  nome,  che  sono  le  principali  stazioni  idei  missionari  francesi. 

I 
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Posizione  astronomica.  I^ong^  or*,  fra  W  e  49^  Lai.»  fra  il^  bw.  « 
10^  aiiifr, 

Confini.  AI  nord^  la  regione  del  Nilo  ed  il  golfo  d*iden  ;  aU'9«<«  TO'* 
ceano  Indiano  ;  al  sud ,  per  un  piccolo  spazio  l'Oceano  Indiano ,  quindi 
la  regione  dell'Africa  Australe  ;  aìVavest,  la  Nigrizla. 

Fiumi.  I  principali  sono  ;  lo  Zambege^  detto  anchQ  CMama  QuUimtkHf , 
con  1  suoi  Infl.  Jfanxoraj  4^rongajf  Reizigo,  e  il/an^axalngroa- 
sato  dal  Suabo  Grande;  il  Loffih;  il  M%Ucher*Fine ;  VUtandQ;^\\  Q^i- 
limaney  ctie  credesl  identico  allo  ^ebU 

SupSRFiGiE  :  1,655,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Atsoluta,  9.590^000  ab.  ;  relativa,  6  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Una  gran  parie  dei  paesi  che  compongono  questa  grande 
regione  sono  totalmente  incogniti.  Non  può  darsene  adunque  che  una  di- 
visione  provvisoria,  quale  si  é  di  repartirla  InMue  sezioni,  che  per  la 
loro  situazione  possono  chiamarsi  :  Parts  Ctmtinentale  e  Parte  Insulare^ 


PARTE  CONTINENTALE. 


Superficie  :  4,470,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  7,960,000  ab.  ;  relativa,  5  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  sezione  può  dividersi  nel  modo  seguente  : 

Parie  Interna ,  che  abbraccia  un  gran  numero  di  paesi ,  fra  i  quali 
sono  da  menzionarsi  :  li  Monomotapa ,  già  vasto  impero ,  le  cui  spoglie 
sono  attualmente  divise  fra  1  Maravi  che  no  signoreggiano  la  parte  mi- 
gliore, i  Cazerobi,  1  Meroqua,  i  Bororo  ed  altri  popoli  ;  il  regno  di  Giti- 
giro,  situato  al  sud  dell'Ablssinla  e  traversalo  dallo  Zebì,  del  quale  però 
non  si  ha  notizia  dopo  il  1613,  e  forse  più  non  esiste  ;  ed  il  piccolo  re- 
gno d' Hurrur  o  Arrar ,  cosi  chiamato  dai  nome  della  sua  capitale  ,  o 
formante  già  parte  4el  famoso  regno  detto  Ad$l  dai  ^^'F^k'^Al^Tp 

igi  ize      y  ^ 
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VÀfri€a  QriintaU  JPorU^Aitt  o  ^o^trno  di  ilfóXom#i<«> 
tonoato  dagli  ttablUmentl  che  i  Portoghesi  hanno  net  JVmMMnoft^t 
taftg»  la  €o$id  M  msMnUdco,  e  lungo  la  Co$Ui  di  Sofata^  che  geografi^ 
cameiite  appaniene  alla  regione  dell'Africa  Anstnilei 

Cotta  di  Zanguebar,  dftl  Capo  Delgado  fino  alia  Punta  Bassa  dOY» 
comincia  la  Goila  d'Acab  \  e  questa  jmò  dividerti  nelle  due  seguenti 
parti: 

Farti  ArabOi  t>  dipendente  dal  Sultano  di  Mascate>  la  quale  abbracelé 
le  isole  P^mba  Eansiibar  e  Soùotom,  la  più  grande  dell'Oceano  Indiano 
dopo  Madagascar ,  ma  sterile  e  deserta.  61*  Inglesi  l*  avevano  occupata 
poco  tempo  addietro,  e  l' hanno  abbandonata. 

Parte  indipendente ,  in  cui  sono  molti  piccoli  Stati  fra  I  quali  I  ptin» 
eipall  snno  i  regni  di  Quiloa,  di  MagadùM,  Koù^  ffsKmtd,  MùmèéMei% 

La  Co$ta  d'Àjan,  arida  o  deserta. 

La  Costa  o  Paete  dei  Somanli,  popolo  paclflco,  dedito  alla  pasto- 
rizia ,  «1  commercio  ed  alla  navigailone ,  e  diviso  In  diverse  trlbè  ehe 
abitano  quel  tratto  di  paese  lungo  il  goìto  di  Aden ,  e  per  una  grand* 
estensione  anche  nell'  intemo. 

ToposKAFiA.  1  luoghi  più  rimarchevoli  di  questa  contrada  sono  1  se- 
guenti : 

Nel  Monomotapa  \  Zimbaioé,  sul  Manzora  infl»  dello  Zambeze,  già  capl« 
t4le  deli'  impero  di  Monomotapa ,  ed  oggi  del  regno  di  Changamera  » 
cosi  chiamato  dal  nome  del  suo  fondatore,  capo  del  Maravi,  dal  quali  é 
riguardato  come  il  successore  degli  antichi  imperatori  del  Monomotapa  ; 
città  che  dlcesi  grande  ed  assai  popolata.  Sembra  che  sia  compreso  in 
questo  regno  il  pae$e  di  Mainca ,  t>ve  si  trova  la  provincia  di  Manica , 
famosa  per  la  gran  quantità  d' oro  che  se  ne  estraeva ,  ed  ove  si  vuole 
da  alcuni  fosse  situata  l'antica  Ofir  di  Salomone. 

Neil'  Africa  Orientale  portoghese  :  Mozambico ,  suir  isoletta  di  questo 
nome,  piccola  e  ben  costruita  città  vese.,  assai  comm*,  con  un  porto  ed 
una  cittadella;  è  la  capitale  di  tutti  gli  stabilimenti  portoghesi  sulla  co* 
sta  orientale  dell'Africa ,  il  di  cui  governatore  risiede  ordinariamente  a 
Mesnril,  deliziosa  e  grossa  borgata,  posta  sul  continente  di  contro  a  Mo- 
zambico, ed  oggi  più  popolata  di  questa  città,  a  motivo  dell'aria  cattiva 
che  vi  regna  ;  la  popolazione  permanente  di  ambedue  questi  luoghi  è  di 
10,000  ab.  —  QuUimanèy  alla  foce  dello  Zambezo,  piccofa  città  comm«,  con 
un  porto.  ^  Questi  luoghi  sono  situati  lungo  la  costa  di  Mozambico.  — 
Lorenzo  Marquez^  miserabile  stabilimento  presso  la  superba  baja  di  La- 
goa»  —  Sofalat  villaggio  di  capanne,  difeso  da  un  forte ,  presso  la  foce 
del  Sofalai  e  da  alcuni  geograO  descritto  come  città  ricca,  ind,  e  comm.» 
—  Questi  luoghi  sono  situati  lungo  la  costa  di  Sofala.  —  Senna ,  Tette , 
Chicova  e  Zombo,  sullo  Zambeze  :  Masst^a  e  Manica^  presso  ricche  mi* 
niere  d'oro,  sono  forti  appartenenti  ai  Portoghesi  e  situati  nei  Mono* 


Sulla  Costo  di  Zanguebar,  nella  parte  soggetto  all'imane  di  Mascate: 

piccola  ^ttà  ÌXL  de 
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m<;nio,  già  capitale  del  regno  del  suo  nome,  eoa  vno  dei  migHorì  porli 
del  mondo:  Patta  e  Lammo,  a  tramontana  dell'  Ozy  ;  Lammo  é  una  delle 
piazze  marittime  più  commercianti  di  qoeste  coste;  le  si  danno  5,000 
ab.  —  Zanzibar,  neir  Isola  di  questo  nome,  e  sua  capitale,  città  florida 
e  comm.,  con  10,000  ab.  ^  Tamarvida,  capitale  dell'isola  Socolora, 
miserabile  riunione  di  150  case  disperse  sopra  un  grande  spazio  di  ter- 
reno, e  di  cui  un  terzo  appena  é  abitato  da  i30  individui. 

Nella  parte  indipendente  della  Costa  di  Zanguebar  :  Mombazot  sulP  I- 
sola  di  questo  nome,  piccola  città,  con  un  forte  in  parte  rovinato,  ò  la 
capitale  dei  regno  di  Mombaza.  GÌ'  Inglesi  V  hanno  occupato  tre  anni  e 
vi  lianno  fatto  importanti  costruzioni.  —  Melinda,  città  attualmente  quasi 
abbondonala,  era  la  capitale  dei  regno  del  suo  nome,  che  sembra  oggi 
essere  diviso  tra  diversi  capi.  —  Magadoxo,  città  grande,  ben  costruita 
e  comm.,  capitale  dei  regno  dei  suo  nomo.  —  Kao,  capitale  del  regno 
del  suo  nome. 

Nel  paese  del  Somauli  :  Berbera,  piccola  città  con  un  porto,  è  la  prin- 
cipale piazza  marittima  di  questa  parte  dell'Africa:  vi  si  tiene  annual- 
mente una  gran  fìera  che  comincia  in  dicembre  e  termina  in  aprile,  nel 
qiial  tempo  vi  giungono  numerose  carovane,  e  conta  Ano  a  12,000  ab. 
—  Zeyla,  sopra  un'  isolelta,  già  capitale  del  famoso  regno  d' Adel,  città 
comm.,  con  un  porto,  ma  deserta  ncir  estate  per  la  gran  quantità  d'in- 
setti Cile  il  clima  vi  produce.  Nominiamo  ancora  Tudjurach,  città  di 
circa  1,000  ab.,  comprata  dagl'  Inglesi  coli'  isola  deserta  Me$hha,  sulla 
quale  si  sono  stabiliti. 


PARTE  INSULARE. 


Supbrpicib:  185,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  9,390,000  ab.;  rotativa,  13  ab.  per  miglio 
quadro. 

DivisioNB.  Questa  sezione  può  dividersi  nelle  seguenti  due  parti. 

Arcipelago  di  Madagascar,  che  comprende: 

V  Isola  di  Madagascar,  inegualmente  divisa  tra  il  regno  di  Mada- 
gascar, che  occupa  la  maggior  parte  dell'  Isola,  e  la  parte  indipendente 
da  questo  regno,  reparti  la  fra  diversi  piccoli  capi.  Il  regno  di  Madaga^ 
scar  è  stato  fondato  modernamente  e  rapidamente  dal  giovane  Radama 
capo  degli  Ovas^  1  più  industri  e  potenti  fra  1  popoli  Madecassl;  codesto 
conquistatore,  che  aveva  cominciata  la  difficile  e  gloriosa  Impresa  del- 
l'incivilimento  de' suoi  sudditi,  fu  avvelenato  nel  I8i6  dalla  moglie  per 
porre  sui  trono  un  suo  favorito.  All'  epoca  della  morte  del  suo  fondatore, 
questo  Stato  comprendeva  il  paese  degli  Ovas,  parte  principale  del  re- 
gno, che  occupa  il  centro  dell'  isola  :  il  Paese  del  Sedavi,  lungo  il  lìt- 
torale  nord-ovest  dell'  isola  ;  la  parte  settentrionale  del  paese  degli  An- 
tavari,  lungo  la  costa  nord-est  :  ed  1  paesi  degli  Betimsaras  o  Desti- 
mcssara»,  dei  Botanimon,  o  degli  Aniarimi,  lungo  la  costa  orionlalc  :  U 
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paes«  d*  Anno^sy  lunf*  U  costa  sud-evest,  pocd  cognile  sotto  ti  rapiknrfi» 
politico»  ed  abitato  da  genti  inospitali  e  feroci.  Adesso  molte  popolazioni 
tra  cpielle  sottomesse  da  Radama  iianno  scosso  il  giogo,  e  le  principali 
di  esse  sono  i  Sedani  resisi  già  molto  potenti. 

Il  Gruppo  delle  isole  Comore,  situato  air  ingresso  settentrionale 
del  canale  Mozambico,  è  composto  delle  isole  Comora,  Angiuan  o  Jo- 
hanna,  Mayoita  0  Mehilla,  una  volta  floride  e  popolate,  ma  oggi  deva- 
state e  quasi  deserte  per  le  incursioni  dei  pirati  madagasciresi  :  ciascuna 
di  esse  è  governata  attualmente  da  un  principe  indigeno  indipendente, 
eccetto  Mayotta,  oggi  francese. 

Le  altre  isole  comprese  nell'arcipelago  di  Madagascar,  già  indicate,  sa- 
ranno descritte  con  i  possessi  delio  nazioni  estere  alle  quali  appartengono. 
Isole  sparse  lungo  la  Costa  Orientale  dell' Africa,  precedentemente  ac- 
cennate, Cile  parimente   saranno  descritte  con  i  possessi  delle   nazioni 
estere  a  cui  appartengono. 
Topografia.  I  luoglii  più  ragguardevoli  di  questa  contrada  sono  i  seguenti: 
Nel  regno  di  Madagascar:    Tananarive  o  Tanane-arrivu,  sopra  un 
elevato  altipiano,  nel  paese  degli   Ovas,  capitale   del  regno  di  Madaga- 
scar, citt'à  0  meglib   riunione  di  piccole   borgate,   assai  ind.  e  comm., 
con  un  collegio,  diverse  scuole  elementari  stabilitevi  dai  mlssionariì  in- 
glesi, una  tipografia,  e  50,000  ab.  —  Muzangaye,  città  la  più  comm. 
della  costa  nord-ovest  deir  isola  su  cui  è  situata,  con  un  porto»  e  30,000 
ab.  —  Bombetoe,  città  comm.,  con  un  porto,  e  15,000  ab.;  ed  il  porto 
Luquez,  ceduto  ultimamente  agi'  Inglesi.  Questi  luoghi  sono  situati  nel 
paese  dei  Sedavi,  il  cui  capo,  dopo  la  morte  di  Radama,  si  è  dichiarato 
e  reso  indipendente  dal  sovrano  di  Madagascar.  ~>  La  baja    Weimar^ 
nella  parte  settentrionale  del  paese  degli  Antavarl,   luogo  assai  comm* 
—  Foulepointe,  nel  paese  dei  Betlmsaras,  piccola  città  assai  comm.,  con 
un  porto;  i  Francesi  vi   avevano  uno  stabilimento.  —  Tamatav;  nel 
paese  dei  Betanimeni,  città  la  più  comm.  dell'  isola,  con  un  forte  ed 
una  rada  sicura  ;  i  Francesi  l' occuparono  militarmente  nel  1849.  »  Ma* 
nanzari  e  Maialane,  nel  paese  degli   Antacimi,  porti  comm.»  ove   si 
erano  stabiliti  aleuni  mercanti  francesi. 

Nella  parte  indipendente  dai  regno  di  Madagascar  si  trovano  :  la  su- 
perba baja  Antongil  col  porto  Chosieul,  ove  i  Francesi  avevano  antica- 
mente uno  stabilimento;  e  Tinlingue,  luogo  ragguardevole,  che  fu  oc- 
cupato militarmente  dai  Francesi  nell'anno  1839.  Questi  luoghi  sono  si- 
tuati nella  parte  meridionale  del  paese  degli  Antavarl,  governata  da 
due  principi  madagascaresi  ;  uno  di  essi  risiede  a  Tintingue.  Di  faccia 
a  questa  costa  vi  è  Visoladi  S.  Maria,  col  forte  di  S.  Luigi,  dipen- 
denti dalla  Francia.  —  li  porto  di  S.  Lucia,  e  le  rovine  del  forte  Dcl- 
fino,  ove  i  Francesi  fondarono  il  loro  primo  stabilimento  in  quest'  isola, 
luoghi  situati  nel  paese  di  Annossy  repartito  fra  diversi  piccoli  capì. 

Nel  gruppo  delle  isole  Comore  :  Machadu,  noli'  isola  Angiuan,  ia  più 
popolata  ed  importante  dei  gruppo,  piccola  città  fortiflcata,  residenza 
del  sultano  dell'isola,  con  una  baja,  e  3,000  ab.  —  Nossibéù  Jlijauetia 
appartengono  alia  Francia,  che  se  n*  è  impadronita  da  poco  tempo  In  qua. 


POSSESSI  Dou  POTENZE  ESTERE 


t  possèsfl  àtìU  ))OtekìM  euix>pé«  «d  Atnetlcane  In  Àfrica  non  formano 
Una  regione  t^gr&Aia>  ttia  ddìle  lìWìstonì  politiche  ineguaUéstme  tn, 
loro  e  ftmettbfale.  Àìcil&l  tra  gii  slablllmentì  che  appartengono  agli  Eu- 
h)pel,  spezialmente  (jUeUl  della  costa  della  Guinea,  hanno  perduto  la 
loro  Importanza  dopo  T  abolizione  della  tratta  dei  Negri.  Ili  Inghilterra 
f  ^  ò  ansi  il  progetto  di  àbbatidonarìl  quasi  tulli.  Onde  procedere  con  or- 
dine nella  descrizione  di  queste  parli  dóìP  Africa,  diremo  che  possono 
tutte  riunirsi  negli  btlo  tl\oU  seguenti  \  essi,  sotto  i  nomi  di  Africa  oi* 
iomàna,  porfùghet^t  tngìeiè^  tràiitete^  ipagnuolà,  olandete^angUHiméri- 
cdfiA  ed  ataba,  ófffohò  V  insieme  di  ciò  che  V  impero  ottomano,  il  Por- 
togallb,  l'Inghilterra»  la  Francia,  ecò.,  possiedono  in  Àfrica  e  nelle  Isole 
Aa  quoftU  ^eogtahcattènle  dipendenti. 

AFRICA  orroitANA, 


SiTPBRrtcìK  :  1,636,000  miglia  quadra. 

PofroLàttomi^  AsiettifA»  S,e6ejt)0(l$  ab.  ;  matita ,  t  ab.  per  ogni  due 
talgita  ttllàdret 

DitisMNB  e  Tb^ooiukiHA.  Vedi  ali*  articolo  IHtittóVit  \  paesi  soggetti 
al  vleerè  d*  KgltUH  é  quindi  la  de^ritione  delle  eohtrade  che  ne  dU 
l^ndono  Mila  H^one  del  Nilo;  e  ì^lù  tedi  alì^af titolo  tripoH:  il  loro 
Inéleme  costituisce  1*  AfrUa  t^tMnanà. 


APRICA  PORTÒGÌffiSÉ. 

A^tMìotst  )M,ÒOO  miglia  quadre. 

•  àuolìfm»  l,M,O00alK  ;  f«l»hva,  l  ab.  »er  miglio  tinadtoi 
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Divisione.  1  possessi  della  corona  portoghese  in  Africa  formano  cinque 
gOTernl  ;  quelli  di  Madera  e  Capo  Verde  formano  due  distretti  del  regno 
di  Portogallo:  i  detti  governi  sono: 

U  Governo  di  Madera,  ftjrttiatd  ttaì  fifuppo  di  Madèra  situato 
nell'Oceano  Atlantico;  comprende  l'isola  di  Madera  rinomata  per  1  suoi 
vini,  la  piccola  isola  di  Porto  Santo,  ed  altre  isolette  deserte. 

Il  Governo  del  Capo  Verde,  costituito  dì  due  parti  distinte:  la  Parte 
t  optine  ni  al  éfdìiB  JibbtaCCla  le  piccole  plaize  di  Cacheu^  Bis$au , 
Zinghicor,  Fartwi  e  Gehd,  sul  fluml  Cassamànce,  fceba  e  Rio  Grande , 
nella  S^hegamblà  o  Nlgtlila  Cehtfale:  e  V Àrciptlago  -del  Capo 
Verde  situato  heirOceano  Atlantico,  e  le  cui  principali  isole  sono: 
S.  Thtàgoj  5.  Antaó,  del  fuoco j  S.  ìfUeolao,  Buona  vista.  Malo,  S.  fin- 
cento,  del  Sole,  S.  lutià  e  Bratta. 

li  Governo  di  5.  Tommaso  e  del  Principe,  formato  dalle  due  isole  di 
questo  nome ,  nel  mate  di  Guinea  e  comprese  nel  gruppo  delle  Isole 
Fernando-Po  ed  Anno-Bon. 

il  Governo  d'Angoia,  formato  da  una  gran  parte  del  Congo  o  Pigrizia 
Meridionale  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Il  Governo  di  Mozambico,  formato  da  una  gran  parte  della  regione 
dell* Africa  Orientale,  e  del  quale  sì  è  già  fatta  menzione. 

Oltre  questi  luoglìi,  i  Portoghesi  possiedono  una  piccola  piazza  a 
Whidah,  nel  regno  di  Dahomey  nella  Guinea  o  Nigrizia  Centrale  Ma- 
rittima, né  crediamo  abbiano  ath^ora  rinunziato  al  diritti  che  preten- 
dono di  avete  sul  lerrilotil  di  Cabinda  e  Malemba,  nel  Congo  o  Nigrizia 
Meridionale. 

TopoGRÀPtÀ.  ì  luoghi  più  notevoli  dell*  Africa  portoghese  sono  l  se- 
guenti: Funehal,  sulla  costa  meridionale  dell'isola  di  Madera,  di  col  è 
la  capitale,  città  vesc.,  rortlllcata  ed  assai  comm.,  con  una  rada  poco  si- 
cura, e  20,000  ab.  ;  è  li  capoluogo  del  governo  dì  Madera  e  la  residenza 
del  governatore  generale.  —  Cacheu,  sul  S.  Domingo,  piccola  città,  con 
Un  fótte,  un  porto,  e  àOO  ab.,  è  il  luogo  più  Importante  e  la  residenza 
del  govcrnatote  degli  stabilimenti  portoghesi  nella  Senegambia  o  Ni- 
grizia occidentale  formanti  la  parte  continentale  del  governo  del  Capo 
Verde.  —  Villa  de  Praga,  nell'Isola  San  Thiago,  la  maggiore  deli'  Ar- 
cipelago del  Capo  Vetde,  città  vesc.  ed  assai  comm» ,  con  una  rada,  e 
1,«00  ab.:  il  sub  vesc.  risiede  a  Ribera  Brava,  luogo  miserabile  di 
100  ab.  Villa  de  Ptaya  è  li  capoluogo  del  governo  del  Capo  Verde,  e  la 
residenza  del  governatore  generale.  --  Panoasan  o  San  tommato 
^.  Thomè),  nell'Isola  di  questo  nome,  la  più  grande  dei  gruppo  di 
Pemando-Po-e-Anno-Bon ,  città  comm.,  con  3,000  ab.  ;  e  II  capoluogo 
d«I  governo  di  S*  Tommaso  e  del  Principe  »  e  la  residenza  del  gover- 
balore  generale. 
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Superficie:  91,000  miglia  quadre. 

Popolazione  :  Assoluta,  300,000  ab.  ;  relativo,  3  ab.  por  miglio  quadro. 
Divisione.  Tatti  i  possessi  degl'Inglesi  in  questa  parte  di  mondo  pus- 
sono  ripartirsi  in  quattro  grandi  sezioni  geograflcbe,  cioè  :  stabilimenti 
nella  Pigrizia  ;  slabilimenii  nelle  isole  dell* Oceano  Atlantico;  stabili- 
unenti  fieli' Africa  Australe,  e  stabilimenti  nelle  isole  dell'Oceano  In- 
diano. Sotto  il  rapporto  amministrativo  tutte  quelle  colonie  formano  I 
Governi  seguenti,  cioè  : 

i.^  il  Governo  del  Capo  (di  Buona  Speranza),  già  descritto  parlando 
dell'Africa  Australe. 

!2.<^  11  Governo  di  Sierra-Leone,  che  comprende  le  colonie  della  Guinea 
orientale.  I^e  Colonie  della  Gambia^  considerate  da  alcuni  geografi  come 
un  governo  distìnto,  non  sono  che  una  suddivisione  di  questo.  Faremo 
cenno  inoltre  del  nuovo  stabilimento  formato  con  schiavi  emancipali 
suirisoietta  Mac-Carthy^  situate  presso  la  foce  della  Cambia,  e  già  molto 
fiorente,  e  frequentata  da  molti  Negri  dei  contorni. 

3.^*  Il  Governo  di  S.  Elena,  che  comprende  gli  stabilimenti  sulle  isole 
dell'Atlantico.  L'Isola  di  Fernando-Po ,  importantissima  per  la  sua  si- 
tuazione, giacché  domina  la  navigazione  del  golfo  di  Guinea,  non  gode 
clima  salubre;  essa  spetta  di  diritto  alla  Spagna,  che  non  l'ha  volata 
vendere  agi'  Inglesi  ;  ma  nel  fatto  è  occupata  da  questi.  Nomineremo 
ancora  il  Gruppo  di  Tristano  d'Acunha,  considerevole  pel  picco  altis- 
simo dell'  isola  principale  ;  alcuni  Inglesi  ri  si  sono  da  poco  tempo 
stabiliti. 

4.^  Il  Governo  dell'isola  Blaurizio  (Isola  di  Francia).  Questa  antica 
colonia  francese  comprende  l'importante  isola  Maurizio,  ed  un  gran  nu- 
mero dMsoIottc  comprese  geograficamente  neirArclpelago  di  Madagascar, 
il  gruppo  delle  isole  Seychelles,  Visola  Rodriguez,  e  quelle  di  Diego 
Gareia  ed  Agalega,  molto  distanti,  ma  comprese  in  questo  governo. 

5.*^  Gli  stabilimenti  della  Costa  d'Oro,  e  della  Costa  degli  Schiavi, 
formano  un  governo  particolare,  il  quale  dopo  il  1828  non  dipende  im- 
mediatamente dalla  corona,  ma  da  un  comitato  scelto  da  una  compagnia 
di  negozianti,  che  ha  assunto  il  carico  di  amministrarli.  Tutti  quegli 
stabilimenti  sono  situati  nella  Mgrizia  Marittima,  e  propriamente  nella 
parte  marittima  dell'impero  degli  Asciami. 

TopoGiuFiA.  1  luoghi  più  ragguardevoli  dell'Africa  Inglese  sono  i  se- 
guenti : 
Nel  governo  del  Capo,  quelli  già  accennati. 

Nel  governo  di  Sierra-Leone  :  Frtetown,  posta  sulla  sponda  meridio- 
nale della  Sierra-Leone,  città  comm.,  con  un  porto ,  residenza  del  go- 
vernatore, ed  ha  10,000  ab.  Nelle  colonie  della  Cambia  :  Bathurst,  città 
eomm.,   situata   suU'isuletta  S.    Maria,   alla  foce  della   Gambh,  con 
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Nelgoveriko  di  S.  Eiena:  Jamei^Town,  sur  una  baja  dell' laoTa  di 
S.  Clelia;  questa  ptccoia  rupe  abitata  da  300  individai,  considerevole 
per  la  sua  situazione,  per  le  formidabili  suo  fortificazioni,  ond'è  chia- 
mata la  Gitnlterra  dell'Atlantico  Australe,  ò  ormai  famosa  per  la 
prigionia  e  morte  di  Napoleone  I,  le  di  cui  ceneri  vi  rimasero  pel  corso 
di  20  anni  a  Longwood.  —  George'Tòion,  piccolissima  città  fondata  testé 
suir isola  dell'Ascensione.  —  Clarence,  nell'isola  Fernando-Po,  con  un 
porto,  ove  stanziano  le  navi  destinate  a  reprimere  V  infame  traffico  del 
Negri. 

Nel  governo  dell'isola  Maurizio:  Porto-Luigi  (Port-Nord-ovest),  nel- 
l'isola Maurizio,  città  comm.  e  ind.,  residenza  del  governatore  dal  quale 
dipende  1* agente  in$;lese  che  risiede  nel  regno  di  Madagascar;  la  sua 
rada,  le  fortificazioni,  gli  stabilimenti  letterari!,  ed  il  florido  suo  com- 
mercio, la  rendono  importantissima  ;  è  sede  di  un  vicario  apostolico,  ed 
ha  37,000  ab.  —  Mahè,  sull' isoletta  di  questo  nome,  nel  gruppo  delle 
Seychelles,  città  industriosa  e  comm.,  con  6,000  ab. 
.  Gli  stabilimenti  della  Costa  d' Oro  e  dogli  Schiavi  consistono  in  quattro 
fortezze  situate  presso  città  da  cui  quasi  tutti  prendono  il  nome,  e  sono: 
Capo  CortOf  sede  dei  governator  generale;  si  valuta  di  8,000  anime  la 
popolazione  della  città  clic  ne  dipende.  —  Il  Forte  James,  presso  Accra, 
con  5,000  ab.  fra  Puna  e  l'altro.  —  Anamahoe,  con  3,000  ab.  compresi 
quelli  dei  suoi  dintorni.  ~  Dixcoef,  con  3,000  ab.  —  Christiansborg, 
presso  Accra,  già  capoluogo  degli  stabilimenti  danesi  su  questa  costa, 
ceduti  all'Inghilterra.  Qui  pure  rammenteremo  lo  stabilimento  di  Aero* 
pong,  fondato  da'  missionari  di  Basilea  per  incivilire  i  Negri. 


AFRICA  FRANCESE. 


Superficie:  lii,300  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta t  3,000,000  ab.;  relativa,  31  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione.  1  possessi  dei  Frantosi  in  Africa  possono  reparti r.sl  nelle 
tre  sezioni: 

Stabilimenti  della  Senegambia.  Questa  divisione  è  re|)artlla  in  due  cir- 
condarli, lì  Circondario  di  S,  lui^j,  che  comprende  V  ifio\A  S.  Luigi 
e  quelle  di  Babague,  Safal  e  Ghimar,  formate  dal  Senegal  ;  i  diversi 
stabilimenti  su  questo  fiume,  come:  Riehard'Tol,  Plaf,  Guettadar,  Ba- 
kel,  Dagana  e  Fai;  le  scale  o  luoghi  di  mercato  lungo  il  Senegal,  ove 
si  fa  il  commercio  della  gomma,  son  quelli  del  Gallo,  dei  Darmankuri 
e  del  Trarza;  finalmente  la  parte  della  costa  compresa  tra  11  Capo 
Bianco  e  la  baja  d'Iof,  ove  trovasi  Portendiek.  Il  Circondario  di 
Corea,  che  comprende  oltre  risola  Corea,  tutta  la  costa  della  baja 
d'Iof  fino  alla  Cambia.  È  però  da  osservarsi  che  il  territorio  lungo  la 
costa  ó  un  possesso  solamente  nominale,  poiché  appartiene  a  popoli  de) 
tutto  Indipendenti,  ^.^.,^^^,  ,y  Googlc 


7M  àPAlGA 

StaèiUmétUi  m$Ua  €^tt€  4'  Oro  t  mila  ifi$riMU  Métiàlènék*  in  l 
dlvisloBt  IMO  coniiNresI  i  legiieali  luoghi:  Attfmit;  Crmm^Bmmm;  e 
À9uobre  tnlle  CMie  dell' AsoiAntl;  e  lo  stabilimento  alle  loee  del  untone. 

StabiUmtntimil'  (Ueano  iHdians,  Qaesto  divisione  oompMnde:  r<tol« 
Borbone  (isola  della  Riunione,  Isola  Bonaparte)»  vasta»  popolata  e  rloen 
In  prodoiloni  vegeuli;  le  iiole  &.  irart«,  Mafoiim  e  ifess<t«i 
presso  Madagascar;  I  banchi  o  leggio  a  Tamaimtt^  a  Fonlspofnle» 
presso  le  rovine  deil'anUoo  fortt  DilH^o,  nell'isola  Madngaaenr, 
sono  tutti  abbandonati. 

StabiUmenU  d$i  caduto  Siato  d*  ÀlgérL  V.  Algeria. 

TopooKAriA»  I  luoghi  più  ragguardevoli  dell'Africa  ftencert  eetto  I 
seguenti  ;  &  Lui^i^  neir  isola  di  questo  nome,  piccola  città  ben  oostrvltn 
ed  assai  comm.,  con  un  porto»  e  li,000  ab«  ;  sede  d' un  governatore  mi* 
Utare  e  dell'  anuninistrasione  di  quello  stabilimento.  —  tferen,  neir  IsoU 
di  questo  nome,  piccola  città  fortiflcata»  con  un  porto  e  5,000  ab»,  ed  nn 
governo  e  un' amministracione  particolari.  —  S*  Dionigi,  noli' Isola  Bnr» 
bone,  graziosa  città,  assai  comm.,  con  un  collegio,  una  rada  poco  sicura, 
e  9,000  ab.;  vi  risiede  il  governatore  generale  di  tutti  gli  stabiUmettU 
francesi  nell'Oceano  Indiano. 


AFRICA  SPAGNUOLA. 


SuPERPun:  t,4)0  miglia  quadre. 

Popolazione.  Astoluia,  308,000  ab.  ;  relatitM,  86  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione,  i  possessi  attuali  della  Spagna  in  Africa  sono: 

1  Prssidtos,  col  qual  nome  gli  Spagnnell  designano  alcune  fortezze 
che  posseggono  nell'  impero  di  Marocco  sulla  costa  del  Mediterraneo,  ove 
si  deportano  l  rei  dello  SUto;  le  principali  sono;  Penonde-Veles,  AlkU' 
amai  e  Melilla* 

VÀrdpélaffO  delle  Canarie  nell'Atlantico,  compoeto  di  vnntl  tra  isole 
e  isolette,  delie  quali  sette  abitato,  che  sono  Teneriffa,  Canaria,  rino* 
mata  per  i  suoi  vini,  Palma,  Laneerota^  Forteventura,  GofUUra  e  Ferro. 
Quest'ultima  è  uno  dei  punti  più  importanti  della  terra,  essendo  stato 
dal  tempo  di  Tolomeo  fino  al  Riccioli  il  luogo  del  globo  pel  quale  tutti 
l  geograQ  facevano  passare  il  primo  meridiano.  I  primi  abitanti  delie 
Canarie,  conosciute  dagli  antichi  col  nome  d*  isole  Fortunate,  erano  I 
Guanehi,  popolo  Incivilito,  ma  distrutto  crudelmente  dagli  Spagnuoli 
lavasori  del  loro  paese. 

TopoGRAPfA.  I  luoghi  più  considerabili  dell'Africa  epagnuola  sono  I 
seguenti:  Ceuta^  sopra  una  penisola  all' estremità  orientale  dello  stretto 
di  Gibilterra,  che  in  questo  luogo  ha  sole  dodici  miglia  di  larghezza, 
piazza  forte,  con  un  cattivo  porto,  e  8,000  ab»  ;  vi  risiede  un  vesc  ed 
un  governatore  dal  quale  dipendono  gli  altri  preeidiot  e  fortecze.  ~ 
S«  Croce (Santa-Cruz  de  Tenerife),  nell'isola  Teneriffa»  di  cui  é  II  capo- 
luogo, città  fortificata  ed  assai  comm.,  con  un  porto,  e  %000  ab^;  viri- 
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si6de  il  governatore  generale  dal  quale  dipendono  tmto  le  altre  isolo 
dell'Arcipelago  delle  Canarie.  —  Orotava,  altra  città  considerabile  ed 
assai  comm.,  neir  isola  Tenerlffa»  con  11»00Q  ab.  compresovi  quelli  del 
Pòrto  della  Pace,  eh' è  li  suo  porlo.  —  Palmas,  r.oll'Uola  Canaria,  città 
comm,,  con  un  porto,  e  9,000  ab.  ;  sede  del  vesc.  delle  Canarie. 


AFRICA  OLANDESE. 


SopERFiciB  :   %ù  miglia  quadre. 

Popolazione.  Atsoluta,  15,000  ab.  ;  relativa,  188  ab.  per  mig^o  ({uadro 
Topografia.  I  possessi  attuali  degli  Olandesi  in  Africa  consistono  Ia 
alcuni  piccoli  ed  inslgniflcanti  forti  situati  sulla  Cotta  d' Oro  nella 
Guinea.  I  principali  fra  questi  forti  sono  :  5.  Antonio  Hollandia,  antica- 
mente detto  Friedricksberg,  Taeeorary,  Grange,  che  credesi  abbando- 
nato, 5.  Sebastiano,  Vredenburgo,  Elmina,  Nassau,  Leydssaamheyde  o 
Apam,  Seniah,  e  Crevecoeur.  —  Elmina  o  S.  Giorgio  della  Mina,  gra- 
ziosa città  assai  comm. ,  difesa  da  un  forte  e  da  una  cittadella,  con  un 
porto  franco,  e  10,000  ab.,  ò  la  residenza  del  governatore  generale  di 
tutti  gli  stabilimenti  olandesi  in  Africa. 


AFRICA  ANGLO-AMERICANA. 


SuPEHFiciB  3^000:  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta  25,000  ab.  ;  relativa,  8  ab.  per  miglio  quadro. 

Topografia.  La  società  americana  di  colonizzazione,  indipendente- 
mente dal  governo  federale,  creò  In  Africa  sulle  rive  del  Mesurado  nella 
Guinea,  un  piccolo  stabilimento  chiamato  Liberia,  perché  non  vi  devono 
abitare  phe  uomini  liberi.  Questa  coionia,  fondata  nel  18Si,  fu  ricono- 
sciuta nel  1847  come  una  piccola  repubblica,  dalla  Francia,  dall'  Inghil- 
terra, dalla  Prussia,  dai  Belgio,  ecc.  É  composta  di  Africani  liberati 
dalla  schiavitù  In  America,  e  quivi  trasportati  collo  scopo  fllaniropico 
di  diffondere  per  l'Africa  intema  i  sentimenti  di  umanità,  l'industria, 
le  arti  e  le  scienze  d'Europa.  —  Monrovia,  piccola  città  fortlflcata,  con 
diverse  scuole  per  l  Negri,  una  biblioteca  ed  un  porto,  e  700  ab.,  è  il 
capoluogo  di  questa  colonia.  —  Caldwell,  con  600  ab.,  é  l'altro  luogo 
più  ragguardevole.  Sull'esempio  di  questa  colonia  se  ne  sono  formate 
altre  sui  lidi  africani,  e  segnatamente  a  Bassa  Cotoe,  non  lungi  dal 
capo  Palmas,  ed  a  Simon, 
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AFRICA  ARABA. 


Superficie:  S,ùOO  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  200,000  ab.;  refa«»tf,  35  ab.  p«r  miglio  quadro. 

Topografia.  LMmano  di  Mascat^  in  Arabia  possiede  in  Africa  o  me- 
diatamente o  Immodlatamenle  le  ìsole  seguenti,  situate  lungo  la  sua 
costa  orientale,  cioè  :  Quiloat  nel  regno  di  questo  nome,  Monfia,  Zan- 
zibar o  Zindgihary  la  più  popolata  e  la  più  Importante  per  11  suo  com- 
mercio; im  terzo  della  fertile  isola  di  Pemba;  e  Soeotora,  la  più  grande 
di  tutte,  ma  arida  e  sassosa,  che  ciò  non  ostante  produce  il  migliore 
aloe,  e  dal  ieri  eccellenti. 
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I  secoli  decimoquinlo  e  docimoseslo  furono  contraddistinti  dalle  più 
ardite  e  felici  imprese  di  mare  die  furono  soggetto  di  gare  fra  i  Porto- 
ghesi ,  gli  Spagnuoii  e  gli  Olandesi.  Ma  l' avvenimento  più  importante 
che  caratterizza  il  secolo  decimoquinto,  avvenimento  che  aprì  la  via  ad 
Immense  conquiste  prima  ai  poiK)ll  della  penisola  Iberica,  poscia  agli  In- 
glesi deirisolo  Britanniche,  quello  si  fu  dell'ardito  tentativo  del  celebre 
Colombo  di  passare  in  Asia  seguendo  pel  primo  un  camminò  non  mal 
forse  da  altri  tentato. 

Cristoforo  Colombo  genovese ,  nel  suo  pensiero  assegnando  al  contU 
nenie  Asiatico  dimensioni  assai  maggiori  del  vero,  immaginò  toccarne 
le  coste  orientali  salpando  dall'Europa  verso  occidente. 

Presentantosi  alla  regina  Isabella  di  Spagna  ed  espostole  il  suo  pro« 
getto,  da  tutti,  tranne  che  da  lei,  deriso,  n'  ebbe  tre  navi  equipaggiate» 
colle  quali  si  spinse  sugli  inesplorati  flutti  dell'Atlantico. 

U  i492  Colombo  approda  a  S.  Salvatore ,  e  scuopre  r  isola  di  Cuba  e 
quella  d'Espanola,  che  in  seguito  si  chiamò  S.  Domingo  e  che  oggi  porta 
il  nome  di  Haiti.  Nel  1408  visita  V  arcipelago  delle  Antille  e  neli'  anno 
stesso  penetra  tino  alle  coste  della  terraferma ,  da  lui  pur  sempre  cre« 
duta  Asia. 

Due  anni  dopo,  Americo  VespuccI,  nato  a  Firenze  i'  anno  1451 ,  prese 
conoscenza  esalta  dei  nuovo  Continente  dopo  averne  già  prima  d'allora 
toccate  le  coste  nel  1497 ,  nella  quale  occasione  costeggiò  per  400  leghe 
Il  littorale,  nel  1499.  1  geografi  diedero  il  nome  di  America  al  nuovo  Con* 
tinente ,  la  gloria  della  cui  scoperta  però  sarà  pur  sempre  devoluta  al 
solo  Colombo, 

La  Spagna  ed  il  Portogallo ,  gelosi  dalle  reciproche  scoperte,  chiesero 
al  Pontefice  Romano  che  riparlLtse  fra  essi  il  mondo  assegnando  all'am- 
bizione di  ciascuno  un  emisfero.  La  famosa  linea  di  demarcazione ,  in 
realtà  esclude  t  Portoghesi  da  questa  parte  del  mondo ,  e  non  fu  che  in 
forza  di  interpr^tazieni  arbitrarie  4  dì  successivi  acronodamentl  che  fé- 
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cero  entrare  II  Brasile  nel  loro  emisfero.  Ifel  1590  Magellano  passò  U  te- 
muto stretto  che  oggi  porta  11  suo  nome,  e  scoprì  le  Filippine  OYemorì. 
I  suol  compagni  scopersero  le  isole  Molucche  ^  e  con  gran  sorpresa  di 
tutti  tornarono  In  patria  passando  pel  Capo  dì  Buona  Speranza.  E  questo 
fu  11  primo  viaggio  Intorno  al  mondo.  Da  quest'epoca  tutta  quanta  l'Ame- 
rica fu  Invasa  da  avventurieri.  Pizzarro  nel  Perù ,  Cortes  nel  Messico 
fondarono  l'impero  di  Spagna  sopra  mucchi  di  cadaveri.  Nel  1513  Yasco 
Runez  di  Balboa  attraversa  T istmo  di  Panama  presso  11  golfo  di  Darlen 
e  scuopre  il  grande  Oceano  a  cui  dà  il  nome  di  Mare  del  sud.  Scoperte 
di  nuove  regioni  e  di  nuove  isole  si  succedettero  e  sul  continente  e  nei 
mari  che  lo  bagnano.  L' America  spopolata*  a  poco  a  poco  de'  suol  abi- 
tanti che  perivano  difendendo  11  suolo  nativo  contro  invasori  feroci  e  più 
barbari  di  loro,  s'apri  come  asilo  di  tranquilliti  a  milioni  di  Europei 
che  la  fame,  le  proscrizioni ,  gli  esigli  cacciavano  in  traccia  di  miglior 
sorte.  L'America  si  popolò  di  Europei,  In  confronto  ai  quali  la  porzione 
di  popolazione  indigena  ò  oramai  una  frazione  inconcludente. 


GEOGRAFIA  FISICA. 


PesniOMS  ASTRONOHicA.  Long.  occ,  36e  ITOMa^,  fra  74  5or.  e  3(*ai«4(. 
Comprendendovi  le  isole  dipendenti  geograflcamentc  dal  Continente  si  ha  : 
Long,  oce.y  fra  10«  e  170<>  Lat.,  fra  79°.  bor.  e  57°  30'  ami. 

DnfBNSiONi.  Maggiore  lunghezza  dell* America  Settentrionale ,  dal  capo 
Llsburn  sulPOceano  Artico  nell'America  russa,  Uno  all'estremUà  sud-est 
della  Florida  sul  nuovo  canale  di  Bahama  negli  Stati  UnttL,  3,67S  miglia. 
Maggiore  larghezza ,  dalle  vicinanze  del  capo  Carlo  nel  Labrador ,  fino 
alla  eosta  degli  Stati  messicani  di  Sonora  e  Cinaloa  all'  ovest  di  Villa 
del  Fnerte,  2,808  miglia.  Maggiore  lunghezza  delVAmerica  Meridionait, 
dalla  costa  al  nord-ovest  della  foce  del  Rio  della  Hacha,  sul  mare  delle 
Antllle  nel  dipartimento  colombiano  della  Maddalena ,  fino  al  capo  Pro- 
ivard  sullo  stretto  di  Magellano  nella  Patagonia,  3,965  miglia.  Maggiore 
larghezza,  dal  capo  S.  Rocco  nella  provincia  brasiliana  nel  Rio  Grande 
del  Nord ,  fino  alia  punta  Malabrigo  al  nord-ovest  di  TruxUlo  nella  re- 
pubblloa  del  Perù ,  t,6t5  miglia.  La  maggiore  lunghezza  atioMa  del- 
l'America Settentrionale  si  trova  tra  11  capo  Carlo  nel  Labrador,  e  la 
oosta  della  nuova  California  presso  S.  Barbara,  eh* è  di  1,880  miglia:  e 
quella  d^ìVAmeriea  Meridionale,  fra  Pernambncco  nel  Brasile  e  la  Punta 
Parlna  al  nord-ovest  di  Trnxlllo  nella  repubblica  del  Perù ,  che  d  di 
S,786  miglia. 

GoNViNi.  Al  nord,  l'Oceano  Artico  ;  all'est,  prima  l'Oceano  Artico,  quindi 
l'Oceano  Atlantico  ;  al  $ud,  roceano  Australe  ;  all*ore»f,  il  Grande  Oceano, 
quindi  11  mare  e  lo  stretto  di  Bering,  e  finalmente  l'Oceano  Artico. 

Mabi  e  QeLPi.  L*  Oceano  Atlaniico ,  ohe  bagna  le  coste  orientali  dcl- 
l'Aneriea,  Internandosi  fra  «erra  forma  i  seguenti  mediterranei  : 
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llMsditsrraneo  Artico,  o  mare  degli  Equismalio  Eschimó 
perché  bagna  le  coste  dei  paesi  ove  abitano  qnestt  popoli  ;  esso  presenla 
i  segaenti  Internamcnli  : 

Il  mare  d*IIud$on  al  sud  fra  il  Maine  occidentale  o  Nuova  Galles  li 
Maine  orientale,  la  penisola  Melville,  e  le  isole  Southampton  e  Mansfield 
comprese  nell'arcipelago  DafQn-Parry  :  sono  diramazioni  di  questo  mare 
Vingresio  di  Chesterfield,  il  fiume  o  golfo  Wager,  la  baja  Repulta  verso 
il  nord-ovest,  e  la  bota  di  James  verso  il_  sud-est. 

Il  mare  di  Baffin  al  nord ,  fra  la  costa  occidentale  del  Groenland ,  il 
Devon  settentrionale  e  le  isole  dell'  arcipelago  Baffln  Parry  ;  sono  dira- 
mazioni di  questo  mare  la  baJa  Giacobbe  o  golfo  di  Disco  verso  V  est , 
il  golfo  Boreale  e  lo  stretto  di  Laneaster-e-Barroto  al  nord. 

Il  mare  Cristiaìio  al  centro,  fra  la  penisola  Melville  e  l'arcipelago  Baf- 
fln Parry. 

Il  Golfo  di  S.  Lorenzo,  ove  sbocca  il  gran  ilume  di  questo  nome  ; 
é  formato  dall'estremità  del  Labrador  e  del  Canada,  dalle  coste  del  Nuovo 
BrunswiclL  e  della  Nuova  Scozia,  ed  è  rinchiuso  all'Ingresso  dalle  isole 
di  Terra  Nuova  e  di  capo  Bretone  ,  davanti  alle  quali  é  situato  il  gran 
banco  di  Terra  Nuova ,  rimarcabile  per  la  ricca  pesca  di  merluzzo  che 
vi  si  fa  annualmente. 

Il  Mediterraneo  Colombiano,  compreso  fra  la  costa  meridionale 
degli  Stati  Uniti ,  le  coste  delle  repubbliclie  messicana  e  dell*  America 
Centrale  e  quelle  delle  repubbliche  della  Nuova  Granata  e  di  Venezuela, 
e  chiuso  air  intorno  dalle  grandi  isole  di  Cuba ,  Haiti ,  Porto  Ricco  ,  e 
dalle  Piccole  Antille.  Questo  mediterraneo  viene  diviso  mediante  la  pe- 
nisola della  Florida,  l'isola  di  Cuba  e  la  penisola  dell'  Yucatan,  in  due 
mari  secondari!,  chiamati  : 

Golfo  del  Messico  al  nord ,  da  cui  sono  formate  :  la  baja  campeggio  , 
fra  gli  Stali  messicani  dell'Yucatan  e  di  Tabasco,  la  baja  di  Vera  Cruz, 
]ungo  la  costa  dello  Stato  messicano  di  questo  nome,  e  la  baja  della  F/o- 
tida,  fra  la  foce  del  Mlssissipi  ed  il  capo  Agi. 

Mare  delle  Antille  al  sud,  da  cui  sono  formati  il  golfo  di  Honduras  ^ 
fra  lo  Stato  messicano  dell'Yucatan  e  quello  di  Honduras  nell'  America 
Centrale  ed  i  golfi  di  Darien,  di  Maracaibo  e  di  Paria  o  Triste,  lungo 
le  coste  della  Colombia. 

Gli  altri  internamenti  più  considerabili  dell'Oceano  Atlantico  sono  :  la 
baja  Fundy,  già  baja  Francese,  fra  il  Maine  e  la  Nuova  Scozia; 
Lond'isl  and'  sound,  fra  le  coste  degli  Stati  Uniti,  e  quelle  del- 
l'isola Lunga;  le  baje  Delatoare  e  Chesep e ak, eìtigrsinde Laguna 
0  Sound  di  Pamplieo,  lungo  le  coste  degli  Stati  Uniti  ;  la  &a;a  d^ 
BahiaodìS*  iSaf vador e,  nel  Brasile;  la  vasta  la^^un a  di  Los  Patos 
lungo  le  coste  della  provincia  dì  S.  Pietro  nel  Brasile  e  del  la  repubblica 
deirUraguay;  finalmente  i  golfi  di  S.  Antonio  e  dì  S.  G  io rp io,  nella 
Patagonia. 

Il  Grande  Oceano,  che  bagna  lo  coste  occidentali  dell'America,  vi  forma 
diversi  internamenti,  e  fra  questi  i  più  considerabili  sono  i  seguenti  : 
Il  mare  di  Bering,  fra  l'estremità  nord-est  dell'Asia,  la  costa  del- 
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rAmerlca  dal  cai)o  del  Principe  di  nallcs  fino  all'estremila  della  peni* 
sola  d'Alaslva,  e  io  isole  Aieuli  ;  da  quelito  mare  sono  formati  i  6\\6  golfi 
dì  Norton,  e  di  Bristol,  lunpo  le  rosie  dell'America  russa. 

Il  tua  re  di  Cook,  fra  la  ro.sia  meridionale  dell*  Anierlra  russa  e  la 
costa  orridentale  dell'  America  inglese  del  nord  :  un  internamento  di 
qufslo  mare  e  il  golfo  diìamato  ingresso  del  Cook, 

Il  golfo  di  California,  detto  volgarmente  Mare  Vermiglio  o 
IH  are  di  Cortes,  fra  la  peninola  da  cui  prende  11  nome  e  la  costa  op- 
posta deirli  Stali  messicani  di  Sonora  e  Sinaloa. 

Il  mare  di  Panama,  fra  la  foce  del  Rio  Verde  nello  Stato  messi- 
cano di  Oaxaca  e  la  punta  Galera  nella  repubblica  dell'  Equatore  ;  da 
questo  mare  sono  formati  :  il  golfo  di  Tehuantepee,  neilo  Stato  d'Oaxaca; 
i  golfi  di  Fonseca ,  di  Papagajo  e  di  Niroja ,  nella  confederazione  del- 
l'America Centrale  ;  ed  il  golfo  di  Panama,  nella  repubblica  della  Nuova 
Granata. 

Il  golfo  di  Guayaquil,  fra  la  costa  meridionale  della  repubblica 
deirEquatorc  e  la  costa  settentrionale  della  repubblica  del  Perù. 

Il  golfo  di  Chonos,  fra  le  coste  della  Patagonia  e  quelle  degli  ar- 
cipelaghi di  Chonos  e  di  Chiloe  ;  un  internamento  di  questo  golfo  ò  il 
canale  che  gli  Spagnuoli  chiamano  El-Ancud. 

Finalmente  i  golfi  di  Penas  e  della  Madre  di  Dio,  fra  la  Pata- 
gonia, ia  penisola  dei  Tre  Monti  e  l'arcipelago  della  Madre  di  Dio. 

VOceano  Artico  forma,  sulle  coste  settentrionali  dell'America  da  esso 
bagnate,  i  seguenti  internamenti,  andando  dall'ovest  all'est: 

li  golfo  Koizebue,  fra  11  capo  del  Principe  di  Calles  ed  il  Capo Go- 
lovnin  nell'America  russa: 

Il  golfo  del  Mackenzie  alia  foce  del  flume  di  questo  nome  : 

Ed  il  golfo  di  Giorgio  IV  aliafocedelAume  delia  Miniera  di  Rame, 
ambedue  nell'America  inglese. 

Strbtti.  I  principali  sono  i  seguenti  :  lo  stretto  di  Lancaster'e-Barrow, 
fra  il  Devon  Settentrionale  e  l'arcipelago  di  Raffin-Parry  :  esso  conduce 
dal  mare  di  Baflln  nell'Oceano  Artico;  \o  stretto  della  Furia  e  dell' Hecla^ 
fra  la  penisola  Melville  e  l'isola  Cockbum  :  esso  unisce  il  Mediterraneo 
Artico  all'Oceano  Artico  ;  gii  stretti  di  Cumberland  j  di  Farbisher  e  di 
Hudson,  i  quali  pongono  in  comunicazione  il  Mediterraneo  Artico  col  mare 
d'Hudson  ;  lo  stretto,  o  meglio  il  canale  di  David,  che  conduce  dal  Me- 
diterraneo Artico  nel  mare  di  BafQn  ;  lo  stretto  di  Bell'Isola,  fra  l'isola 
Terra  Nuova  e  la  co.?ta  del  Labrador,  e  lo  stretto  di  Canso ,  fra  l'isola 
Capo  Bretone  e  la  costa  della  Nuova  Scozia  :  ambedue  conducono  dal- 
TAtlantico  noi  golfo  di  S.  Lorenzo;  il  nuovo  canate  dt  l^a/kama,  fra  l'ar- 
cipelago di  Baliama  e  la  costa  orientale  della  Florida  :  lo  stretto  o  me- 
glio li  canale  della  Florida,  fra  l'estremità  meridionale  della  Florida  e 
la  costa  nord-ovest  dell'Isola  di  Cuba;  quest'ultimo  ch'é  quasi  una  con- 
tinuazione del  precedente ,  conduce  dall'  Oceano  Atlantico  nel  golfo  del 
Messico;  il  canale  dell' Yucatan  e  di  Cordova,  fra  il  capo  Catoche  noi- 
rVucatan  ed  il  capo  S.  Antonio  nell'isola  di  Cuba,  conduce  dal  golfo  del 
Messico  nel  mare  delle  Antille  ;  lo  stretto  detto  Bocca  del  Dragone,  fra 
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la  penisola  di  Paria  nella  Colombia  e  risola  Trinità,  unisce  TOcoanoal 
golfo  di  Parìa  ;  Io  stretto  di  Èlagellano ,  fra  la  Patagonia  e  l*  arcipelago 
di  Magellano,  pone  in  comunicazione  ^Atlantico  col  Grande  Oceano  ;  lo 
$ireito  di  Le  Maire ^  fra  la  Terra  del  Fuoco  e  la  Terra  degli  Stati,  isolo 
deir  Arcipelago  di  Magellano,  è  l'ordinario  passaggio  per  andare  dalPAt- 
lantico  nel  Grande  Oceano,  e  viceversa  ;  lo  stretto  di  Mesier,  che  separa 
l'isola  Wellington  (Campana)  compresa  nell'arcipelago  Patagonico,  dalla 
costa  occidentale  della  Patagonia  ;  lo  stretto  della  Nuova  Georgia^  fra  la 
cotta  nord-ovest  del  continente  e  l'isola  Quadra-e-Vancouver  ;  lo  stretto 
di  Seelekof,  fra  l'isola  Kadiak  e  la  penisola  d'Alaska  ;  lo  stretto  di  Isanak, 
fra  la  penisola  d'Alaska  e  l'isola  Umanak  una  delle  Aleuti  ;  finalmente 
lo  stretto  di  Bering,  che  separa  l'America  dall'Asia  e  forma  la  comuni- 
cazione fra  11  mare  di  Bering  e  l'Oceano  Artico. 

Capi.  Nell'Oceano  Atlantico  :  il  capo  Nordj  nell'Irlanda  ;  il  capo  Fare' 
ioel,  neir isola  di  questo  nome,  estremità  australe  del  Groenland;  ììca^o 
Carlo,  nel  Labrador;  il  capo  Cod,  nel  Massachusset  ;  i  capi  Carlo  ed  En- 
rico, all'ingresso  della  baja  Ghesapeak  ;  li  capo  Hatteras,  nella  Carolina 
al  Nord;  I  capi  Grange  e  Nord,  nella  provincia  brasiliana  del  Para;  il 
capo  S.  Rocco ,  nella  provincia  brasiliana  del  Rio  Grande  del  Nord  ;  il 
capo  FiHo,  nella  provincia  brasiliana  di  Rio  de  Janeiro;  i  capi  S.  Maria 
e  5.  Antonio,  alla  foce  della  Piata  ;  1  capi  delle  Vergini  e  dello  Spirito 
Santo,  all'ingresso  orientale  dello  stretto  di  Magellano;  ed  il  capo  Fro' 
ìcard,  su  questo  medesimo  stretto,  estremità  meridionale  del  continente 
americano. 

Nel  Mediterraneo  Artico:  il  capo  Chidley,  sulla  costa  occidentale  del 
Groenland  ;  il  capo  Clarencc ,  in  una  delle  Isole  formanti  11  Devon  set- 
tentrionale ;  i  capi  Oyser  Walsingham,  e  Walsingham,  in  una  delle  isole 
dell'  arcipelago  Baffln-Parry  ;  il  capo  Penrhym  nella  penisola  Melville  ; 
ed  il  capo  Chidley,  nel  Labrador. 

Nel  Mediterraneo  Colombiano  :  il  capo  Tancha  o  Agi ,  punta  australe 
della  Florida;  il  capo  S.  Antonio,  punta  occidentale  dell'isola  di  Cuba; 
il  capo  Chatoche,  punta  nord-est  dell'Yucatan  ;  il  capo  Grazie  a  Dio,  sulla 
costa  di  Honduras  ;  il  capo  de  Vela  ed  il  capo  Paria ,  nella  repubblica 
di  Venezuela. 

Nel  Grande  Oceano  :  il  capo  Flattery,  all'  ingresso  del  preteso  famoso 
stretto  di  Giovanni  de  Fuca;  il  capo  Mendocino,  poco  lungi  dalla  fron- 
tiera settentrionale  della  confederazione  messicana;  11  capo  5.  Luca, 
punta  australe  della  California;  il  capo  delle  Correnti,  nella  repubblica 
del  Perù:  la  Punta  itiala,  nel  dipartimento  colombiano  dell'istmo;  il 
capo  Bianco,  nella  repubblica  del  Perù:  ed  1  capi  Vittoria  e  Pilar,  al- 
l'ingresso occidentale  dello  stretto  di  Magellano. 

Nel  mare  di  Bering:  il  capo  del  Principe  di  Galles,  sullo  stretto  di  Be- 
ring, estremità  occidentale  del  continente  americano;  quindi  i  capi  Bodney 
e  Newenham,  tulli  sulle  coste  deirAmerlca  russa. 

Nell'Oceano  Artico  :  i  capi  Colovnin,  Lisburn  e  dei  Ghiacci,  sulla  cosla 
occidentale;  il  capo  Barrow,  sulla  costa  settentrionale. 

Neil'  Oceano  Australe  :  il  capo  Hom ,  in  un'  isola  deli'  arcipelago  di 
Magellano. 
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Penisole.  Il  con  il  nenie  americano  si  compone  di  du«  grandissime  pe- 
nisole, l'nna  al  nord  col  nome  di  America  $etlentrionale,  l'altra  al  sud  con 
quello  di  America  Meridionale,  unite  fra  loro  mediante  il  piccolo  Istmo 
di  Panama.  Quelle  due  vaste  penisole  ne  formano  diverse  altre  secoD* 
darle:  fra  queste  le  più  considerabili  sono  le  seguenti.  Nell'America 
settentrionale  :  la  penitola  di  Bering  ,  formata  dair  Oceano  Artico ,  dal 
mare  e  dallo  stretto  di  Bering,  e  suddivisa  In  tre  altre  penisole,  ctoò 
quello  degli  Tciugatei,  d*Ala$ka  e  degli  TeiuiKci  ;  la  penisola  di  Labra- 
dor, formata  dal  mare  d'Hudson,  dallo  stretto  di  questo  nome,  dal  me- 
diterraneo Artico,  dallo  stretto  Bell'isola,  dal  golfo  di  8.  Lorenzo  e  dalla 
foce  di  questo  fiume  ;  la  Penitola  Meltille,  tra  le  isole  dell'Arcipelago  di 
Baffi n-Parry  ;  la  Nuova  Scozia ,  nell'  America  inglese  ;  la  Florida  e  la 
California,  negli  Stati  Uniti;  e  VYucatan,  uella  repubblica  messicana. 
Neir  America  meridionale  ;  la  penisola  Magellanica,  che  abbraccia  quasi 
tutta  la  Patagonia;  le  peninole  dei  Guahiro»  e  Paraguana,  che  si  trovano 
all'ingresso  del  golfo  Maracaibo;  e  le  tre  peni$ole  della  Patagonia,  cioè 
del  Tre  Monti  sul  Grande  Oceano,  di  5.  Giuseppe  sull'Oceano  Atlantico, 
e  di  BruMwiek,  sullo  stretto  di  Magellano. 

Fiom.  I  numi  deirAmerlca  che  hanno  più  lungo  corso  sono  i  seguenti, 
classati  secondo  I  differenti  mari  ai  quali  portano  II  loro  tributo. 

AU'OGEANO  ARTICO  appartengono:  il  Mackenzie,  che  nasce  dal  monti 
Mlssurl  Colombiani  col  nome  di  Fiume  della  Pace  o  Ungigab,  entra  nel 
lago  Atapeskow  0  delle  Montagne,  n*esce  sotto  il  nome  di  Piume  de/  lago 
dello  Schiavo,  traversa  quindi  il  Iago  dello  Schiavo,  ed  all'uscita  da  questo 
prende  finalmente  11  nome  di  Mackensie ,  che  conserva  (Ino  alla  foce , 
l)agnando  In  tutto  il  suo  corso  la  parte  occidentale  della  regione  Ma- 
ckenile-Saskatchaii^an  nell'America  Inglese.  1  suol  principali  Influenti 
sono  alla  diritta:  Il  Fiume  delVAlce  o  Atapeekow,  che  sbocca  nel 
lago  di  quest'ultimo  nome,  ed  il  Fiume  dell'Orto,  che  scarica  11  lago 
del  Grande  Orso;  alla  sinistrali  Fiume  delle  Montagne»  —  11  Cop- 
permine  o  Ffum«  della  miniera  di  rame,  che  nasce  dallo  alture  riguar- 
date come  dipendenze  geografiche  dei  monti  Allegheny  e  situate  all'est 
del  Mackenzie-Saskatchawan  comprese  nell'  America  inglese  ,  bagna  la 
parte  orientale  di  questa  regione,  ove  traversa  un  gran  numero  di  laghi 
e  sbocca  nei  golfo  di  Giorgio  lY.  ~  VHvitaa^  il  Tiorsaa,  e  ì'Volmataa 
al  sud;  il  Lagaraa  e  il  Bruaa  all'est;  V  Oexaraa ,  lo  Skalfandeaa,  lo 
Oexnadalaa,  ed  li  Holìteinedahaa,  al  nord  ;  VHvitaa  o  Borgaraa  all'ovest  ; 
questi  fiumi  sono  1  più  considerabili  dell'Islanda. 

Al  MARE  D'HUDSON  appartengono:  il  Churchill  o  Mittitsipi,  formato 
nella  parte  superiore  del  suo  corso  dal  Fiume  del  Castoro ,  di  origine 
tuttora  poco  cognita  e  che  bagna  la  regione  Mackenzle-Saskalchawan 
nell'America  inglese,  ove  traversa  1  laghi  del  Pastorale  e  dell'Orso  Nero; 
esce  da  quest'ultimo  lago  con  i  nomi  di  Missimpi  e  di  Churchill,  traversa 
la  Nuova  Galles  nell'America  inglese,  e  sotto  l'ultima  denominazione  si 
getta  In  mare,  li  Mìssissipi  riceve  alla  sinistra  le  acque  del  lago  del 
Ranni  che  si  crede  comunicare  col  lago  Wollaston,  e  siccome  quest'ul- 
timo comunica  per  mezzo  del  fiume  Stont  eoi  lago  Atapeskow ,  cosi  lì 
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llUsIssipl  0  Churchill  si  troverebbe  in  comunicazione  col  Hackenzie.  —  U 
Nelson,  formato  dal  dae  rami  Saskaichawan  Settentrionale  e  Saskatehatoan 
Meridionale,  1  quali  nascono  dai  monti  Missurì  Colombiani  e  traversano  ia 
regione  Mackenzie-Sasliatchawan  nell'America  inglese  :  dopo  la  loro  Unionp 
il  Saskaichawan,  in  antico  Fiunie  Borbone,  entra  nei  lago  Winnipeg,  ne 
esce  coi  nome  di  Nelson,  bagna  la  Nuova  Galles  neirAmerìca  inglese,  e 
sbocca  in  mare.  —  Severn,  die  bagna  la  Nuova  Galles  nell'America  in- 
glese, ed  é  un'altro  emissario  dei  lago  Winnipeg  da  cut  prende  origine. 
I  principali  infl.  di  questo  lago  sono:  il  Winnipeg ,  die  traversa  e 
scarica  1  laghi  Bianco ,  Vermiglio ,  della  Pioggia ,  del  Boschi  ed  altri , 
tutti  situati  sulle  frontiere  anglo-americana  ed  inglese;  ed  il  Fiume 
RossOj  formato  dall'unione  dei  due  rami:  Alio  Fiume  Rotio  o  FiU' 
me  degli  Àssiniboini,  che  bagna  ia  regione  Mackenzie-Sasckatchawan 
nell'America  inglese,  ed  è  ingrossato  alla  diritta  dal  Souri$;  e  Batto 
Fiume  Rosso,  che  viene  dal  territorio  anglo-americano  dov'è  Ingros* 
salo  dal  Fiume  del  lago  Rosso. 

Al  GOLFO  DI  S.  LORENZO  appartengono:  il  S.  Lorenzo y  che  è  l'e- 
missario dei  grandi  laghi  situati  sulle  frontiere  inglese  ed  anglo-ameri- 
cana, tutti  comunicanti  fra  loro,  e  comunemente  chiamati  mare  del  Ca' 
nadà,  ì  quali  però  possono  e  devono  considerarsi  come  formanti  la  parte 
superiore  del  corso  di  questo  fiume;  ammesso  questo  principio,  lo  sue 
sorgenti  sono:  Il  Kaministiqua  ed  il  S.  Luigi,  che  bagnano  il  territorio 
degli  Slati  Uniti  e  sboccano  nel  lago  superiore,  il  quale  versa  le  su^ 
acque  per  mezzo  del  Salto  S.  Maria,  nel  lago  Huron;  dall' Huron 
che  riceve  anche  quelle  dei  lago  Michigan ,  entrano  per  mezzo  del 
Fiume  S.  Chiaro ,  nel  piccolo  lago  S.  Chiaro  :  da  questo  per  mezzo 
del  Fiume  Detroit  o  Stretto  nel  lago  Erié;  dall' Erié  per  mezzo  della 
celebre  cascata  di  Niagara  nei  lago  Ontario,  dal  quale  escono  iinalmente 
per  mezzo  del  fiume  che  prende  il  nome  di  S.  Lorenzo;  motivo  per  cui 
molti  geografi  riguardano  come  sua  sorgente  quest'ultimo  lago.  11  S,  Lo' 
renzo  all'uscita  del  lago  Ontario  bagna  l' Alto  Canada  ueil'  America  in- 
glese ,  ove  forma  successivamente  i  piccoli  laghi  delle  Mille  Isole ,  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Pietro;  separa  per  un  piccolo  spazio  questo  terri- 
torio dello  Stalo  Unito  di  Nuova  York,  traversa  quindi  il  Basso  Canada 
nell'America  inglese,  e  per  una  vasta  foce  sbocca  In  mare.  1  principali 
Inn.  alia  diritta  di  questo  llume  sono:  lì  Kaministiqua  ed  lì  S*  Luigi, 
riguardati  come  sue  sorgenti,  che  si  rendono  nel  lago  superiore  ;  il  Me- 
nomenie  ed  il  Chichago,  che  si  scaricano  nel  lago  Michigan;  il 
Maumee  ed  il  Cuyaoga,  ch'entrano  nei  lago  Erié;  il  Genesee,  e 
VOswego,  che  sboccano  nel  lago  Ontario,  tutti  appartenenti  al  territo- 
rio degli  Stati  Uniti;  quindi  ilSorel  o  Richelieu,  che  nasce  dai  la- 
ghi Giorgio  e  Champlain  negli  Stati  Uniti ,  entra  poscia  nell'  America 
inglese;  finalmente  ia  Caudiere,  ciie  appartiene  totalmente  all'Ame- 
rica inglese,  l  principali  infl.  alia  sinistra  del  S.  Lorenzo  sono:  1' Ot- 
ta wa^  die  nasce  presso  il  lago  Abbitibe,  traversa  il  lago  Tomìscaming, 
forma  1  piccoli  laghi  Chat  e  Cliaudiere ,  ed  ò  ingrossalo  dalla  Mada- 
toasca,  dai  Piccolo  Mississipi  e  dal  Rideau;  il  Fiuìèie  Maurizio,  che 
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traversa  H  Ugo  S.  Tomaso,  il  Montmoreney,  ed  il  Saguenay  detto 
Pieuagamis  al  di  sopra  del  Uro  S.  Giovanni  cui  traversa,  tutti  ap- 
partenenti al  terrilorlo  inglese.  Il  Miramirhi  che  traversa  il  nuovo  Brun- 
swick nell'America  inglese. 

All'OCEANO  ATLANTICO,  nella  sua  parte  settentrionale  appartengono 
il  Shubencuady ,  ctie  bagna  la  Nuova  Scozia  uell'  America  inglese  o  si 
getta  nella  baja  Fundy.  —  Il  5.  Giovanni,  che  nasce  nello  Stato  Unito 
del  Maine,  traversa  una  parte  del  Basso  Canada  e  del  Nuovo  Bnuiswick 
nell'America  inglese,  riceve  il  S.FrancescOy  che  segna  una  parte  del  con- 
line fra  il  territorio  anglo-americano  e  l'inglese  e  sbocca  nella  baja  Fondy 

—  Lo  Schoodie  o  S.  Croce,  detto  anche  Passamaquoddy,  formato  dall'unione 
del  due  rami  Schoodie,  e  S.  Croce  propriamente  detto,  che  hanno  la  loro 
origine  In  due  diverse  serie  di  laghi,  e  si  uniscono  quindi  per  dividere  io 
Stato  Unito  del  Maine  dal  Nuovo  Brunswick  nell'America  inglese,  recan- 
dosi nella  baja  Fundy.  —  11  Penobseot,  che  riceve  alla  diritta  la  Piccola 
Pitcataqua.  —  11  Kennebec,  formato  da  due  rami,  V  Androscoggin , 
ch'esce  dal  lago  Umbagog,  ed  il  Kennebec  propriamente  detto  ch'esca 
dal  lago  Mooso-Head.  Questi  due  fiumi  irrigano  lo  Stato  Unito  del  Maine. 

—  La  Piseataqna,  che  segna  il  limite  fra  gli  Slati  dei  Maine  e  del  Nuoto 
Hampshire.  —  Il  Herrimae,  che  nasce  dai  monti  Bianchi,  e  traversa  gli 
Stati  del  Nuovo  Hampshire  e  del  Massachussel.  —  11  Connecticut  j  che 
separa  fra  loro  gli  Slati  del  Nuovo  Hampshire  e  del  Vermont,  e  traversa 
poscia  quelli  del  Massachussel  e  dei  Connecticut.  —  Vlhidson,  che  tra- 
versa lo  Stato  della  Nuova  York  ,  bagna  una  parte  della  frontiera  di 
quello  della  Nuova  Jersey,  e  riceve  alla  diritta  il  Mohawak,  —  II 
Deìaicare,  formato  dall'unione  di  due  rami  che  vengono  dallo  Stato  della 
Nuova  York ,  separa  questo  Stato  da  quello  della  Nuova  Jersey  dalla 
Pensilvanla,  bagna  quello  del  Delawaro,  e  sbocca  nella  baja  acni  dà  il 
nome.  1  suol  principali  ind.  sono:  il  Lrhig  e  lo  Schuylliill,  am- 
heduo  alla  diri! la.  -  Il  Sn$qnchanna,  formato  da  due  rami,  il  SutqM- 
hauna  Orientale,  c\\o.  viene  dallo  Slato  della  Nuova  York,  ed  é  ingros- 
salo dal  Tioga  alla  diritta,  o  dal  Lackawanna  alla  sinistra;  e  il 
Su$quehanna  Occidentale ,  che  na^cc  d;il  monti  Allegheny  nello  Stato 
della  Pensilvanla  ;  doiK>  la  loro  unione  il  Susquchanna  riceve  la  Juniata 
alla  diritta,  e  la  Swatara  alla  sinistra,  bagna  la  Pensilvanla,  ed  entra 
nella  baja  Chesai>eak.  —  L'Elk  ed  il  Patapsco  ,  che  traversano  lo  Slato 
del  Maryland,  e  si  gettano  nella  baja  Ghesapeak.  —  Il  Potomac ,  che 
viene  dal  monte  Allegheny ,  separa  fra  loro  gli  Slati  del  Maryland  e 
della  Virginia  ,<^  traversa  il  distretto  federale  di  Colombia,  ove  riceve  il 
Tevere,  e  sbocca  nella  baja  Chesapeak.  —  U James,  che  bagna  lo  Stato 
della  Virginia  ove  si  forma  per  runionc  dell' Jackson  col  Cotvpasture  ; 
TÌeoycV  Elisabetta,  alla  diritta,  ed  il  Gran  Calfpastnre  alla  sinistra 
e  scarica  nella  baja  Chesapeak.  —  Il  Roanoi,  formato  dell'unione  dello 
Stavnton  col  Dan,  che  vengono  dalla  Virginia  ;  traversano  la  Carolina 
settentrionale ,  e  sbocca  nella  laguna  tì'  Albcniarlesoud.  —  11  Pamplico 
o  Fiume  di  Tar;  Il  Neure,  ed  il  Cape-Fear,  formalo  dsiW East-Cape-Fear 
0  ramo  orientale,  e  del  Capc-Fear,  propriamente  dello,  o  ramo  occidcn-» 
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tale,  fonnalo  esso  slesso  per  Tunione  dcWHaw,  o  Deep.  Questi  Ire  (iumi 
bagnano  lo  Stalo  Unito  della  Carolina  Soltenlrionale  ,  ed  i  primi  due 
sboccano  nella  laguna  di  Pamplico.  —  Il  Pedie  ,  clic  nasce  nello  Sialo 
della  C<iroIina  settentrionale,  lo  traversa  ?otto  il  nome  di  ì'adkin ,  ed 
entra  quindi  in  quello  della  Carolina  meridionale,  che  percorre  sotto  il 
nome  di  Gran  Pedie  Ano  alla  foce.  —  Il  Sauieej  (Sanile),  che  traversa 
la  Carolina  meridionale,  ove  si  forma  per  Tunione  della  Wateree,  della 
Cavabwa,  nella  Carolina  settentrionale,  da  cui  parte,  e  della  Congaree 
formata  ella  stessa  da  due  rami  Broad  e  Sahida,  Il  Santeo  si  divide 
quindi  in  due  rami,  e  per  due  foci  entra  In  mare.  —  Il  Cooper  e  VAsley, 
che  bagnano  lo  Stato  della  Carolina  meridionale.  —  11  Satanah,  che  se- 
para fra  loro  gli  Stali  della  Carolina  meridionale  e  della  Georgia,  ed  ò 
formato  dai  due  rami  Tugaloo  e  Kioeoee  che  nascono  dai  monti  AUe- 
gheny.  —  VMalamaha,  che  traversa  lo  stalo  della  Nuova  Georgia,  ove 
si  forma  V  unione  dell'  Oakmulgee  coli'  Oconee,  e  sbocca  nella  laguna  a 
cui  dà  il  nome.  —  Il  5.  Maria^  che  separa  Io  Stato  della  Georgia  dalla 
Florida.  —  li  5.  Giovanni,  detto  Ocklawaha ,  nella  parte  superiore  del 
suo  corso,  che  bagna  11  territorio  della  Florida,  ove  traversa  il  S.  Gior- 
gio, massa  d'acqua  simile  ad  un  lago. 

Al  GOLFO  DEL  MESSICO  appartengono:  V  Appalachicolaj  formalo  dal 
due  rami  Chatahooche  e  Flint;  il  primo,  ch'eli  più  considerabile,  viene 
dal  monti  Apalachì ,  e  separa  fra  loro  gli  Stati  dell'  Alabama  e  della 
Georgia;  dopo  la  loro  unione  l'Appalachicola  traversa  il  territorio  della 
Florida  e  sbocca  in  mare  per  diverse  foci.  —  Il  Mobile,  formalo  per  l' u- 
nione  del  Tomheckbe  e  dell'Alabama^  ciascuno  dei  quali  si  forma  di  due 
altri  rami,  cioè  il  primo  per  mezzo  del  Tusealooia  e  del  Jofnb6<;fc&e pro- 
priamente detto,  ed  il  secondo  per  mezzo  dei  Talapoosa  o  della  Coosao 
Etowaìu  Questo  fiume  bagna  Io  Stato  dell' Alabama  ed  una  parte  di  quello 
del  Mlssisslpì,  e  per  rami,  delti  Aio&i/g  all' occidente  e  Jensatz?  all'oriente, 
si  getta  nella  baja  a  cui  dà  il  nome.  11  Pearl,  che  traversa  lo  Stato  del 
Missìssipi  dove  nasce,  separandolo  nell'estremo  suo  corso  da  quello  della 
Luiglana.  —  Il  Mississipì ,  ch'é  il  più  gran  flumc  dell' America  setten- 
trionale, e.l  uno  del  più  considerabili  del  globo;  esso  bagna  in  tutto  il 
suo  corso  il  territorio  degli  Stati  Uniti  ove  ha  origine  dal  lago  llasca, 
ricevendo  ancho  lo  acque  dii  piccoli  la^hi  Cascina,  Piccolo  Winnipeg  e 
Lcech  o  dolio  Sanguisughe;  traversa  il  distretto  dell' Huron  e  gli  Stali 
degl' llllnesi ,  del  Mìssuri ,  del  Missìssipi  e  della  Luigiana;  in  quest'ul- 
timo si  divide  in  duo  rami  principali,  detti  Atchafalaya  all'occidente  e 
Mississipì  propriamente  dello  all'  oricn  e,  i  quali  si  suddividono  in  altri  rami 
meno  considerabili,  e  formano  con  i  primi  due  il  delta  di  questo  fiume, 
per  cui  si  scarica.  I  principali  inll.  del  Missìssipi  alla  diritta  sono:  il  À'an 
Pietro,  il  Fiume  dei  Monaci,  il  Mi s suri,  formato  per  l'unione  dei 
tre  rami  Jefferson,  Madisson  e  Galtatin,  che  vengono  dai  monti 
Missurì  Colombiani,  ed  ingrossato  alla  diritta  dalla  Pietra  Gialla,  dal 
Piccolo  Missuri,  dal  Rapido,  d:il  Piatta  o  Paduca,  dal  Konezas,  ed  alla 
siuistra  dal  G'iacomo,  dal  Fiume  dei  Siux,  dal  Gran  Fiume  e  dal  Fiume 
Charaton,  II  Missuri  traversa  i  distretti  dei  Mandanl  e  dei   Siux,   e  lo 
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Stato  a  cui  dà  il  nome,  ed  è  riguardato  come  il  più  grande  fra  glMnAnentl 
dei  Mlssissipl,  nei  tempo  che  (1ovrebl)e  considerarsi  come  ramo  principale 
di  questo  fiume,  cli*es9o  sorpassa  per  la  lunghezza  del  corso  e  pel  volume 
delie  acque,  li  Mlssissipi  riceve  quindi:  ii  San  Franee$cOj  ììFiunte 
Bianco,   VArkan san,  che  viene  dal  monti  Mlssuri  Colombiani,  se- 
para una  parte  del  territorio  degli  Stati  Uniti  da  quello  della  repubblica 
messicana  ,  traversa  il  distretto  degli  Osagl  ed  il  territorio  a  cui  dà  H 
nome ,  ed  ò  ingrossato  alla  diritta  dal  Canadese ,  ed  alla  sinistra  dalla 
Negraka,  dal  Piccolo  Wtnese,  e  dal  Ramo  occidentale  dal  fiume  Bianco 
di  sopra  nominato;  Hnalmente  il  Fiume  Rosso,  che  viene  dalie  fron> 
tiere  della  repubblica  messicana ,  separa  una  parte  di  questo  territorio 
da  quello  degli  Stati  Uniti,  e  traversa  lo  Stato  della  Lulgiana,  dov'è  in* 
grossato  alla  diritta  dalla    Wascita.  I  principali  infl.  alia  sinistra  del 
Mississlpi  sono:  il  Wisconsin;  V  Illinese,  ingrossato  alia  sinistra 
dal  Sangamo;  Il   Kaskaskia;  e  VOhio,  che  si  forma  nello  Stato  della 
Pensilvania  per  V unione  deWAllegheny  colla  Monong hakelOf  tra- 
versa lo  Stato  a  cui  dà  il  nome  e  -quelli  dell*  Indiana  e  del  Kentucky, 
ed  ò  ingrossato  alla  diritta  dai  Musckinghum ,  dallo  Scioto ,  dal  Miami, 
d&W  Cabaeh,  o  Wabash ,  ed  alla  sinistra  dai  Gran  Enhawa^  dal  ifcit- 
iueky,  dal  Fiume  Verde,  dal  Cnmherland,  e  dal  Tennessee^  —  La  Sabina, 
ehe  lambe  il  confine  dello  Stato  di  Texas ,  e  delia  Lulgiana  negli  Stati 
Uniti.  —  li  Rio  dei  Bracci  di  Dio   ed  il   Colorado  di  Texas ,  fiumi  che 
nascono  sulle  frontiere  orientali  del  Nuovo  Messico,  traversano  le  soli- 
ludinl  percorse  dagl'Indigeni  Indipendenti,  e  quindi  lo  Stato  del  Texas. 
—  II  ilio  del  Nord,  anticamente  detto  Rio  Bravo,  che  nasce  dalia  Sierra 
Verde ,  traversa  il  territorio  del  Nuovo  Messico ,   separa  le  solitudini 
percorse  dagl'indigeni  Indipendenti  dello  Stato  messicano  di  Qhihuahua, 
bagna  quelli  di  Cdhahulla  e  di  Tamaulipas,  e  riceve  alla  diritta  il  Con- 
ehos  e  la  Sabina,  ed  alla  sinistra  il  Puerco,  —  Il  Tigre,  che  tra- 
versa gli  Stati  messicani  di  Nuovo  Leon  e  di  Tamaulipas.  —  II  Santan' 
der  o  S,  Andrea ,  che  nasce  nello  Stato  messicano  di  Zacatecas,  e  tra- 
versa quelli  di  S.  Luigi  Foiosi  e  di  Tamaulipas.  —  Il  Tampico  0  PanwOt 
che  viene  dallo  Stato  messicano  di  S.  Luigi  Potosl ,  e  bagna  quello  di 
Tamaulipas;  esso  riceve  le  acque  del   Iago  di   Tambico  ed  ii  Monte» 
zuma   0   Tuia,  nel   quale  si   scarica  11   famoso  Dcsague  o  canale  di 
scolo,  destinato  a  ricevere  le  acque  del  laghi  Tescuco,  Xochlmllco,  Chalco, 
S.  Chrlstobal  e  Suplango,  situali  nella  valle  di  Messico.  —  Il  Guaza, 
eualco,  che  bagna  lo  Stalo  messicano  di  Vera  Cruz ,  e  riceve  alla  diritta 
ii  Passo.  —  Il   Tabasco  o  Grigiaìca ,  che  viene  dal  monti  situati  nella 
regione  dell'America  Centrale ,  traversa  gli  Stati  messicani  di  Ghiapa  e 
di  Tabasco,  e  sbocca  nella  baja  Campeggio.  —  II  Sumasinta,  che  bagna 
una  parte   della  repubblica  di   Guatimala  nella  cessala  confederazione 
dell'  America  Centrale  dove  nasce ,  entra  sul  territorio  della  repubblica 
messicana,  vi  traversa  lo  Stato  di  Ghiapa,  e  separa  quindi  fra  loro  quelli 
di  Tabasco  e  d'Yucatan  ,  dopo  di  che  sborra  nella  laguna  di  Terminos. 

AL  MARE  DELLE  ANTILLE  appartengono  :  il  Balise  o  Main,  che  viene 
dairantica  confederazione  dell'America  Centrale,  separa  io  stabilimento 
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inglese  di  Yacatan  dal  dipartimento  messicano  di  questo  nome,  ed  entra 
nella  baja  di  Yucatan.  —  li  Rio  Grande  traveria  una  parte  della  repub- 
blica di  Guatimala  nell'antica  confederazione  dell'America  Centrale,  en- 
tra nel  lago  Isaval,  ne  esce  col  nome  di  Golfo  o  Rio  Dolce ^  e  sbocca  nel 
golfo  d'  Honduras  ;  11  suo  principale  influente  è  la  Polof/iia,  che  si  getta 
alla  sinistra  nel  lago  Isaval.  —  li  Motagua ,  che  traversa  la  repubblica 
di  Guatimala  e  si  getta  nel  golfo  di  Honduras.  —  L*  Ulea,  V  Yare,  detto 
anche  Fiume  Gran  Capo  o  Herhias ,  ed  il  Nuovo  Segovia,  detto  anche 
Blewfleld  ;  questi  fiumi  bagnano  la  repubblica  di  Honduras  nella  cessata 
confedera2ionc  deirAmerica  Centrale.  5.  Giovanni,  ch'esce  dal  lago  Ni- 
caragua, e  bagna  Io  Stato  di  questo  nome  nell'antica  confederazione  del- 
l'America Centrale;  il  lago  Nicaragua,  riceve  per  mezzo  del  Lipitapa 
le  acque  del  piccolo  lago  Hanagua,  detto  anche  Lindlri  o  di  Leon,  che 
dovrebbe  riguardarsi  come  la  sorgente  del  S.  Giovanni.  —  Il  Chagres, 
che  traversa  l' istmo  di  Panama  dello  Stato  colombiano  di  questo  nome. 
—  VAtratOf  che  bagna  la  provincia  di  Choco  neirantlco  dipartimento 
colombiano  del  Canea ,  e  sbocca  nel  golfo  di  Darien.  —  Il  Maddalena , 
che  nasce  nella  Cordlgllera  Centrale  o  di  Qulndio,  passa  per  Neyva,  Honda, 
Monpox,  Teneri fTa ,  nella  repubblica  della  Nuova  Granata,  e  riceve  alla 
diritta  il  Bogota  II  Sogamozzo  ed  il  Cesare,  ed  alla  sinistra  il 
Cauta,  Ingrossato  dal  Nechi  e  dal  S.  Giorgio.  —  Il  Rio  dell'  Hacha.  — 
La  Zulia.  —  Il  Torujo,  che  traversano  la  repubblica  della  Nuova  Gra- 
nata, servendo  l'ultima  di  confine  fra  quella  e  la  repubblica  di  Vene- 
zuela. 

All'OCEANO  ATLANTICO,  nella  sua  parte  meridionale,  appartengono  : 
11  Rio  Cauto  all'est,  il  Rio  di  Guines  e  VAvo,  o  Rio  dei  Negri  aH'ovest, 
che  sono  1  fiumi  principali  dell'isola  di  Cuba.—  Lo  Yayn,  Yaque  o  San 
Yago  al  nord;  1*  Yuna  all'est;  la  Pfeira,  e  VOzama  al  sud,  e  VAntibO' 
nite  all'ovest,  che  sono  l  fiumi  principali  dell'  isola  di  Haiti.  —  L'Ore- 
noco,  fiume  dei  pia  considerabili  della  America  meridionale ,  che  viene 
dalla  Sierra  di  Parima,  bagna  in  lutto  il  suo  corso  ì  terriloril  della 
Nuova  Granala  e  di  Venezuela,  e  sbocca  in  mare  per  una  gran  delta  for- 
mato di  numerosi  rami ,  fra  1  quali  i  più  considerabili  sono  :  la  Bocca 
di  Navios,  che  é  il  principale  ed  il  più  meridionale.  Il  Macareo,  al  cen- 
tro, ed  H  Gran  Manamo,  che  è  il  più  occidentale.  1  principali  infl.  del- 
rOrenoco  sono,  alla  dh ritta  :  il  Ventuari,  ingrossato  dal  Manipiare ; 
la  Caura,  ingrossata  dall' Everato,  ed  1  Caroni,  diviso  in  due  rami, 
Caroni  Orientale  e  Caroni-Occidentale ,  ed  ingrossato  dalla 
Paragua  ;  alla  sinistra  llCassiguiare,  il  quale  propriamente  parlando 
é  un  ramo  che  l'Orenoco  manda  al  Rio  Negro  infl.  sinistro  dell'Amazzone, 
e  stabilisce  cosi  una  naturale  comunicazione  fra  questi  due  fiumi,  VAia- 
ì>apo\  il  Guaviare  ;  la  Vichada;  il  Meta\  VArauca;  VApura 
ingrossato  dalla  Portugueia,  ed  11  Guari  co.  —  11  Puharum,  che  bagna 
la  Gujana  inglese,  separandola  in  parte  dalla  repubblica  di  Venezuela. — 
L*  Essequero ,  che  nasce  dalla  Sierra  Tumoucumaca  nella  provincia  bra- 
siliana del  Para,  ne  bagna  una  parte,  quindi  separala  repubblica  di  Ve- 
nezuela dalla  Gujana  inglese  ,  traversa  quest'  ultima ,  e  sbocca  in  maro. 
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I  suol  principali  ina.  alla  sinistra  sono:  il  Rupiuiri  Rupunuwini  ; 
ed  il  Cujuni^  che  viene  dalla  provincia  doli' Orenoco,  nella  repubblica 
di  Venezuela,  dov'  è  ingrossalo  dal  Mazarony.  —  Il  Demerari  crt  il  Ber- 
bice,  che  bagnano  la  Gujana  in^rlc^o.  —  Il  Corentyn  o  Corenline,  che  se- 
para la  Gujana  inglese  dalla  Gujana  olandese.  —  Il  JVi.kiri,  il  Cupana-ata^ 
ed  il  Sarameca  f  che  b3.c:nano  la  Gujana  olandese.  —  Il   Surinam ,  che 
viene  dalla  Sierra  Tumeucumaca,  bagna  sotto  il  nome  (VArraneien  una 
parte  della  Gujana  francese ,  e  traversa  quindi  la  Gujana  olandese  ove 
ricove  il  Commiwynz  ingrossato  dalla  Cotiica,  —  Il  Maroni,  che  separa 
la  Gujana  olandese  dalla  Gujana  francese.  —  La  Manay  il  SfitBamArjr, 
il  JiCuru,  V  Yoac  e  \o  Appruagh'',  che  bagnano  la  Gujana  francese.  —  L'O- 
yapoCy  che  separa  la  Gujana  francese  appartenente  all'  impero  del  Brasile. 
—  VÀiìiazzons  o  Maranoìif  eh'è  il  più  gran  fiume  del  mondo  formato  per  Tu- 
nlone  del  Nuovo  Maranon^  o  Tanguragua  col  Vecchio  Maranotv  o  VcayaXi  ; 
che  ha  luogo  nella  provincia  di  Maynas.  Il  Tunguraguay  nasce  dal  lago 
Lauri  nella  repubblica  del  Perù,  traversa  in  questo  Stato!  dipartimenti 
di  Juin  cdi  Liberta,  vi  riceve  alla  diritta  il  Guallagua  o  Guanaco, 
entra   quindi  nella   Colombia  sul  di  cui   territorio  riceve  alla  sinistra  il 
Santiago   formato  dal   Paute  q  dal   Zamora,   ed   il   Morona  o 
l'pano,  e  dopo  aver  bagnato  la  provincia  di  S.    Gio.  di  Dracaiuoros  e 
parte  di  quella  compresa  nel  dipartimento  d'Assuay ,   nella   repubblica 
dell'  Equatore ,   incontra   l*  Vcayali.   Questo   si   forma  per   V  unione   dì 
due  rami  dolli  Beni  o  Paro ,  il   quale  deve  riguardarsi   come  il   ramo 
principale  ùoWAviazzone ,   e   Apurimac  :   il  primo  prende  origine  dal 
torrente  Choqneapo  che  scende  dalle   Ande  situate  presso  la  città  delln 
Paz  nella  repubblica  di  Bolivia;  Tallro  nasce  parimente  su  questo  tcr- 
rìlorlo,  ma  dallo  Ande  situale  alla  sinistra  del  lagoTiticaca.  Questi  rami 
bagnano  prima  il  diparlimcn'o  boliviano  dalla  Paz,  nel  quale  11   Renio 
Parò  riceve  il  Mapirit  il  Corico  eli  Tipuani:  entrano  quindi  nella 
repubblica  del  Perù,  e  vi  traversano  i  dipartimenti  di  Cusco,  e  di  A\a- 
cuco;  In   quesrullimo   si  uniscono  e  formano  VUcayali,   Il  quale  doi>o 
aver  bagnate  Immense  soliiudinl  percorse  da  indigeni  indipendenti,  en- 
tra nella  provincia  dì   Maynas  per   unirsi   al   Tunguragua.  L'Amazzone 
così  formalo  prò  rgiic  il  suo  corso  nella  suddetta  proviacia  di  Maynas, 
'   entra  poscia  nell'impero  del  Brasile,  vi  traversa  la  grande  provincia  del 
Para,  e  per  una  foce  amplissima  si  scarica  finalmente  In  mare,  P.^maz- 
zone  presso  la  sua  imbo^icatura  comunica  per  mezzo  di  un  canale  natu- 
ralo detto  Tajipura  col  Tocaoìin  o  Para,  e  viene  cosi  a  formare  una 
vasta  isola,  chiamata  Marajo,  o  Giovanni,  racchiusa  tra  le  foci  di  questi 
due  fiumi.  I principali  infl.  dell'Amazzone  alla  diritta  sono:  lo /ararv, che 
viene  dal  Perù,  e  separa  quella  repubblica  dall'impero  del  Brasile:  lo 
Jutai  0  Hyalany^  VJnriia,  il  Te  fé  o  Je/»  e,  ed  il  Ptirn*,  che  ven- 
gono dalla  repubblica  del  Perù,  ed  entrano  noli'  Impero  del  Brasile;  la 
Mapeira,  formala  dal  Mirmore  e  dal  Gnapore:   essa  viene  dalla 
repubblica  di  Bolivia,  dov'è  inprros.s;ita  dal  Rio  Grande  o  Guapaix e éaì 
Parapili  o  Sara  ed  enlra  quindi  nell'impero  del  Brasile;  Il  Topayot 
detto  Juruenao  Juvcìtaf  ingrossato dair.lrj«y;j,  ed  il  li  ri  ^(',11  corso 
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dei  qnaìi  appartiene  intieramente  ali*  impero  del  Brasile.  I  principali  infl. 
alla  sinistra  dell'Amazzone  sono:  la  Pastanaca,  il  Tigre  e  il  Napo^ 
il  corso  del  quali  apparlicne  totalmente  alla  Colombia;  V  Ica  o  PutU' 
mayo,  lo  Yuparn  o  Caqueta,  ed  11  ìlio  Negro  Ingrossalo  alla  si- 
nistra dal  Cassiquiare,  ramo  dell'Orenoro,  e  dal  Rio  Bianco;  questi  tre 
infl.  vengono  dalla  Colombia,  ed  entrano  nelP  impero  del  Brasile  ;  lìual- 
nientc  il  Rio  Trombetas  e  lo  Anaur apara,  il  corso  dei  quali  ap- 
partiene intieramente  all'impero  del  Brasilo.  —  Il  Tocantin  o  Para, 
uno  dei  più  grandi  fiumi  del  Brasile ,  formato  dai  <luo  rami  :  Tocantin 
propriamente  detto,  e  Jlio  Grande  o  Araguaya.  11  To?antin  propriamente 
detto,  formato  egli  stesso  dai  Rio  das  ÀlmaSy  e  dal  Maranhao,  traversa 
la  parte  orientale  della  provincia  di  Covar. ,  ove  nascono  e  si  uniscono 
1  rami  sopraindicati,  e  ricevo  alla  diritta  il  Paranati.  Il  Rio  Grande, 
o  Araguaya,  prende  Origine  egli  pure  nella  provincia  di  Goyaz,  la  separa 
da  quelle  di  Matto  Grosso  e  del  Para  ,  ricevo  alla  diritta  il  Rio  das 
MorteSf  e  dopo  essersi  unito  al  Tocantin  ed  aver  traversata  una  parte 
della  provincia  del  Para ,  per  larga  foce  si  getta  in  maro.  Questo  fiume 
comunica  per  mezzo  di  un  canale  naturale,  detto  Tajipnra.  coll'Amaz- 
zone.  —  Il  MaranhaOy  detto  Miarim  o  Meari ,  con  1  suoi  infl.  alla  sini- 
stra che  sono  il  Grajahu  o  Santona  ed  il  Pinarè  o  Pindarè;  e 
lo  Hapicuru  ;  questi  due  fiumi  bagnano  la  provincia  brasiliana  di  Maran- 
ham.  —  Il  Paranahiba^o  Parnahiba,  che  separa  la  provincia  brasiliana  di 
Maranliam  da  quella  di  Piauiiy  dove  prende  origine,  i  suoi  principali  infl. 
sono  alla  diritta:  il  Gorongueja  ed  lì  Caninde  Ingrossato  dal  Pia- 
huy  :  alla  sinistra:  il  Rio  di  Balfas.  —  11  Sfarà  o  Giara,  e  V  Igua- 
ribe  0  lagtiaribe,  che  ricove  il  Salgado  alia  diritta;  questi  due  fiumi 
bagnano  la  provincia  brasiliana  ui  Scara.  -^  Rio  Grande  del  Nord,  una 
volta  Polenti f  ed  il  Aio  Parahiba  del  Nord  ;  questi  fiumi  traversano  lo 
Provincie  brasiliane  dei  loro  nomi.  —  Il  ilio  S.  Francesco^  che  traversa 
la  provincia  brasiliana  di  Mlnas  Geracr'.,  ove  nasce,  e  quelle  di  Fernam- 
bucro  e  di  Sorgipo.  I  suol  principali  infl.  sono:  il  Rio  das  Vclhas  ed 
il  Rio  Verde  alla  diritta;  Il  Pararatu  ed  il  Rio  Grande  alla  sini- 
stra. —  11  Rio  liapicuro,  detto  anche  labobina  o  Rio  del  Peixe  ;  il  Pa- 
raguafo  o  Peraufu:  ed  il  Rio  dax  Contas  ;  questi  tre  fiumi  attraversano 
la  provincia  brasiliana  di  Baiiia.  >-  11  Rio  Pardo,  che  bagna  una  parte 
della  provincia  brasiliana  di  Mina.'f  Goracs,  dove  ha  le  sue  sorgenti,  ed 
una  parte  di  quella  di  Bahia;  due  canali  naturali  lo  pongono  in  comu- 
nicazione col  Rio  Belmonto.  —  Il  Rio  Grande  di  Belmonte ,  formalo  da 
due  rami,  Ararnahy  e  Jiquitinhonha,  che  hanno  origine  nella  provincLi 
brasiliana  di  Minas  Geraes .  e  ne  traversano  una  parte  ;  dopo  la  loro 
imione  11  Rio  di  Belmonte  percorro  una  pr.rle  della  provincia  di  Bahia, 
e  sbocca  in  mare.  —  Un  canaio  naturale,  detto  jR io  di  Salsa,  lo  fa 
comunicare  col  Rio  Pardo.  —  Il  Rio  Dolce  o  Piranga ,  che  traversa  la 
provincia  brasiliana  di  Minas  4jcraes,  ove  nasce,  e  quella  di  Spirito  Santo. 
—  Il  Parahiba  del  Sud,  che  nasce  nella  provincia  brasiliana  di  S.  Paolo, 
e  traversa  quella  di  Rio  Janeiro.  —  H  Rio  Grande  di  S.  Pietro  o  del 
Smly  ohe  propriamente  parlando  ó  il  canale  por  cui  lo  lagune  di  los  Pjì« 
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108  e  di  lUrlm  comunicano  coU'Oceano.  Può  riguardarsi  come  tronco 
principale  di  questo  nume  VJaeuif,  che  dopo  aver  traversata  la  provin* 
eia  brasiliana  di  S.  Pietro  ove  ha  origine ,  entra  nella  laguna  di  Patos  ; 
un  altro  ramo  è  11  Cebollati ,  che  traversa  la  repubblica  dell*Uraguay  e 
si  getta  nella  laguna  di  Miriro.  —  11  Rio  della  Piata,  fiume  del  più  con- 
siderabili deirAmcrica  meridionale ,  formalo  per  l' unione  del  Parana , 
eoWUraguay.  Il  Parana ,  ch*ò  il  ramo  principale ,  nasce  dalla  Sierra  di 
Mantequlera  nella  provincia  brasiliana  di  Minas  Geraes,  ne  traversa  ona 
parte,  separa  quindi  la  provincia  di  San  Paolo  da  quelle  di  Goyax  e  di 
Malto  Grosso,  come  pure  li  territorio  dell'  Impero  del  Brasile  da  quello 
appartenente  alla  repubblica  del  Paraguay,  ed  entra  Unalmente  nella  con- 
federazione del  Rio  della  Piata,  dove,  dopo  aver  bagnate  le  provincle  di 
Corrlentes,  S.  Fó  ed  Entre  Rios,  incontra  i*  Uraguay  col  quale  si  unisce. 

I  principali  Infl.  del  Parana  alla  diritta  sono:  11  Jlio  dai  mortes,  li 
Parana^Iba  ed  11  Rio  Pardo,  Il  corso  del  quali  appartiene  total- 
mente all'Impero  del  Brasile;  li  Paraguay,  che  nasce  nell'impero  del 
Brasile  ;  traversa  II  lago  temporario  di  Xarayes ,  separa  la  confedera- 
zione del  Rio  della  Piata ,  della  repubblica  del  Paraguay ,  ed  è  ingros- 
sato dai  Pileotnayo  e  del  Rio  Grande  o  Vermejo,  che  vengono  dalla  re- 
pubblica di  Bolivia,  e  traversano  la  confederazione  del  Rio  della  Piata, 
e  dal  S.  Lorenxo ,  del  Taguary ,  e  dal  Modego  o  Embotetinu,  che  spet- 
tano all'  impero  del  Brasile;  quindi  11  Salado,  che  appartiene  intiera- 
mente alla  confederazione  del  Rio  della  Piala.  1  principali  Infl.  alla  si- 
nistra del  Parana  sono  :  il  Jlìo  Verde,  Il  liete  e  V  ìguazu  o  Co- 
ritiba,  11  corso  dei  quali  appartiene  all'  impero  del  Brasile.  L' Uraguay 
nasce  nella  repubblica  a  cui  dà  11  nome  traversa  In  tutto  il  suo  corso 
lo  Stalo,  separandolo  dalla  confederazione  del  Rio  della  Piata,  riceve  alla 
sinistra  il  Rio  Negro,  e  si  versa  quindi  nel  Parana.  Il  Rio  della  Piata 
cosi  formato  separa  neircstremo  suo  corso  la  repubblica  deli'  Uraguay 
dagli  Stati  del  Rio  delia  Piala,  riceve  alla  diritta  in  quest'ultimo  Stato 

II  Saladino,  o  Rio  Quinfo,  e  per  larga  foce,  simile  più  ad  un  golfo 
che  ad  un  flume,  sbocca  In  mare.  —  Il  Rio  Colorado  o  Mendosa, 
che  si  forma  coli'  unione  di  due  rami  principali  1  quali  scendono  dalle 
Ande  del  Ciiil),  traversa  le  Provincie  di  Mendoza  e  di  Buenos  Ayres , 
nella  confederazione  del  Rio  della  Piata,  come  pure  le  solitudini  com- 
prese in  questo  Stato ,  e  percorse  da  selvaggi  indipendenti  ;  riceve  alla 
diritta  II  Rio  Diamante ,  e  st)occa  in  mare.  ~  Il  Aio  Negro  e  Cusu 
Luwu,  che  viene  dalle  Ande  del  Chili,  e  segna  In  tutto  11  suo  corso  II  confine 
fra  il  territorio  dello  Stato  del  Rio  della  Piata  e  le  solitudini  appartenenti 
alla  Patagonia.  Questo  flume,  come  il  Nilo,  percorre  una  vasta  estensione  di 
paese  senza  ricevere  alcun  influente  ;  traversa  grandi  ed  aridi  deserti , 
ed  ò  soggetto  a  periodici  straripamenti  che  rendono  abitabile  la  sola 
striscia  di  terreno  bagnata  dalle  suo  acque.  —  U  Rio  Camarones  o  Fiume 
dei  Gamberi,  ed  11  Rio  Galleho:  questi  due  liumi  traversano  la  parto 
meridionale  delia  Patagonia. 

AL  GRAN   OCEANO,   nella  sua   parte  meridionale,  appartengono:  il 
Calla'Calla  ed  11  Valdivia,  die  comunicano  fra  loro:  quindi  II  ToUen 
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ed  il  Caulen:  questi  flnnii  traversatio.  1' Araiicana.  ~  Il  Biohio,  die 
separa  il  GhiU  propriamente  détto  dall'  Araucana  tuttavia  indipendente. 
—  lì  Chillan  ed  11  Manie:  questi  fiumi  bagnano  la  patte  meridionale 
del  Chili.  —  Mavpo  col  suo  infl.  Mapoeho,  il  Quillota  o  Aconcaguaf 
ed  il  Limari  :  questi  fiumi  irrigano  la  parte  centrale  dei  Clilii.  —  11 
Coqvimbo,  V  Huasco  o  Guaico ,  ed  il  Copiapo  :  questi  fiumi  traversano 
la  parte  settentrionale  del  Chili.  —  Il  Salado,  che  segna  il  Confine  fra 
il  Chili  e  la  repubblica  di  Bolivia.  —  II  Quilea  e  V  Ocona,  che  bagnano 
la  parte  meridionale  della  repubblica  del  Perù.  —  li  Rimae  ed  il  Santa 
6  TombOi  che  traversano  la  parte  centrale  delia  repubblica  dei  Perù.  — 
Il  LambaJegOf  il  Piuraf  ed  il  Chira  ;  questi  fiumi  irrigano  la  parte  set- 
tentrionale della  repubblica  del  Perù.  —  11  Guajaquil,  nel  dipartimento 
dei  suo  nome  :  V  Esmeraldas,  nei  dipartimento  dell'  Equatore  ;  il  Paiia 
ed  il  San  Giovanni  del  Choco,  nei  dipartimento  del  Cauca.  Questi  fiumi 
appartengono  alla  repubblica  di  Colombia.  —  il  Totta,  nella  repubblica 
di  Nicaragua,  ed  il  Guacalat  in  quella  di  Guatlmala  ambedue  apparte- 
nenti alla  già  confedera Kione  dell'  America  Centrale.  —  11  Chinialapa  ed 
il  Hio  Yerdef  che  traversano  il  dipartimento  messicano  d'Oazaca.  -^  Il 
Tlascalà  o  Natpa,  che  bagna  il  territorio  di  Tlascalà,  dove  ha  origine , 
ed  il  dipartimento  messicano  di  Puebla.  —  Il  Zacatula,  che  traversa 
una  parte  del  dipartimento  di  Messico.  —  Il  Rio  Toìototlan  o  Rio  Grande, 
detto  anche  5.  l'a^o,  che  nasce  sotto  il  nome  di  Lerma  dalla  Cordigliera 
del  Messico,  traversa  11  dipartimento  di  quest'ultimo  nome  e  gli  altri 
dipartimenti  messicani  di  Mechoacan,  di  Quanaxuato  e  di  Xalisco,  e 
per  tre  foci  si  getta  in  mare.  Questo  fiume  riceve  le  acque  del  lago  di 
Chapaia,  nel  quale  trovasi  IMiOletta  di  Mascalà,  celebre  negli  annali 
della  indipendenza  messicana. 

Al  GOLFO  DI  CALIFORNIA  appartengono:  il  MuUacan ,  il  Sinaloa ^ 
il  Rio  del  Fuerte,  V  Hiaqhi  o  Sonora,  ed  il  Rio  dell'  Aicensione  ;  lutti 
questi  fiumi  traversano  i  dipartimenti  messicani  di  Sonora  e  Sinaloa. 
Il  Colorado  di  Occidente  o  Fiume  Rosso  Occidentale,  che  nasce  dalla 
Sierra  Verde  sotto  il  nome  di  S.  Raffaello,  e  traversa  prima  sotto  la 
denominazione  di  Zuguanarat,  e  quindi  sotto  quella  di  Colorado,  una 
vasta  estensione  di  paese  poco  cognito,  e  riguardato  come  dipendente 
dalla  repubblica  messicana,  ma  abitato  da  indigeni  indipendenti.  I  suoi 
principali  infi.  sono  :  il  Rio  di  S.  Saverio,  il  Nabajoa,  V  Yaquetila,  e  la 
Gila  ingrossata  dal  Rio  5.  Fedro,  tutti  alla  sinistra. 

Al  GRANDE  OCEANO,  nella  sua  parte  settentrionale,  appartengono:  il 
S,  Filippo,  di  sorgente  incognita,  ed  li  Sacramento,  che  credesl  uscire 
dal  lago  Timpaganos  ;  questi  due  fiumi  bagnano  il  territorio  della  Nuova 
California.  —  La  Columbia  o  Oregon,  formato  per  V  unione  dei  due 
rami  Flat'Head  o  Clark  e  Fiat  Bow  o  Settentrionale,  che  vengono  dai 
monti  Missurl  Colombiani  ;  questo  fiume  traversa  in  tutto  il  suo  corso 
r  immenso  distretto  dell'  Oregon,  compreso  nella  confederazione  anglo- 
americana 0  Slati  Uniti,  l  suoi  principali  Infl.  sono,  alla  sinistra:  il 
Le^it,  fermato  per  l'unione  dei  due  rami  Saptina  o  Lewis  Jf«ri- 
dionale,  e  Lewis  SsiteHirioiiale,  ed  il  MulinofHah  ch'esce 
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dal  lago  Simpanagos  nella  ropubblica  messu'ana,  traversa  sollo  nome  dì 
Timpanagos,  una  parie  di  questo  territorio,  ed  entra  poscia  in  quello 
degli  Stati  Uniti,  dove  prende  i'  altra  denominazione  di  Mnltnomah  ; 
alta  diritta:!'  Othenankane,  che  scarica  li  lago  a  cui  dà  il  nome.  — 
La  Caledonia  ed  il  Taeutche- Teste  o  Fratehj  che  traversano  il  distrette 
dell'  Oregon  compreso  nella  confederazione  angIo>amerlcana  o  Stati  Uniti. 
Sembra  però  che  la  parte  superiore  del  corso  del  Fraser  e  tutta  la  riva 
destra  nella  sua  parie  inferiore  sleno  comprese  nel  territorio  dell'  A- 
merica  inglese,  non  essendo  ancora  ben  determinati  i  confini. 

Al  D ACINI  INTERNI,  o  laghi  senza  scolo,  appartengono:  Il  Sàlado  ed 
il  S.  Bonaventura,  che  scendono  ambedue  dalla  Sierra  Verde,  traversano 
il  territorio  della  Nuova  California,  e  sboccano  nel  lago  salso ,  detto 
Teguayo.  —  Il  Gnanabal,  che  nasce  nel  dipartimento  messicano  di  Za- 
catecas,  lo  traversa  e  si  getta  nel  lago  di  Parras.  —  L'  Andalgala,  che 
traversa  la  provincia  del  Tucuman  nella  confederazione  del  Rio  delia 
Piata,  e  sbocca  nella  laguna  o  lago  di  Andalgala.  —  Il  Rio  Dolce,  che 
traversa  le  provinole  del  Tucuman,  ove  nasce,  di  Santiago  dell'  Estero 
e  di  Cordova  nel  dipartimenti  del  Rio  della  Piata,  ed  entra  nei  laghi 
salsi,  detti  lagune  salse  di  los  Porongos.  —  li  Detaquadero,  che  sca- 
rica Il  lago  Titicca,  e  si  perde  per  evaporazione  nel  terreno  che  forma 
la  parte  bassa  della  provincia  di  Carangas,  compresa  nel  diparilmento 
boliviano  d'  Oruro. 

Canali.  1  canali  navigabili  che  si  trovano  in  America  sono  stati  co- 
struiti quasi  tutti  di  recente,  ed  in  pochissimo  spazio  di  tempo.  La  con- 
federazione anglo-americana,  o  gli  Stati  Uniti,  è  la  potenza  che  oltre  a 
possederne  il  maggior  numero,  ne  ha  tali  non  solo  paragonabili  a  quelli 
che  si  trovano  in  Europa,  ma  altri  ancora  che  superano  in  lunghezza, 
eccetto  il  canale  Imperlale  della  China,  tutte  le  costruzioni  di  simil  ge- 
nere. Oltre  i  canali  navigabili,  l'America  ne  conta  pure  diversi  altri 
che  servono  all'  irrigazione  ed  allo  scolo.  I  più  meritevoli  di  menzione, 
fra  quelli  già  in  attività,  0  prossimi  alla  loro  ultimazione,  sono  i  se- 
guenti, ordinati  a  seconda  degli  Stati  a  cui  appartengono. 

Nella  confederazione  anglo-americana  o  Stati  Uniti,  1  principali  canali 
navigabili  sono  quelli  di  :  Middlegsex,  che  congiunge  il  porto  di  Boston 
al  flume  Merlmac  ;  di  Blackstone,  che  fa  comunicare  le  due  città  di 
Worcester  e  Provvidenza;  di  Nttova'Avenj  che  forma  la  parte  principale 
della  comonicazione  Idraulica  destinata  ad  unire  il  Long-Island-Sound 
ni  lago  Memphremagog  fra  lo  Stato  di  Vermont  ed  il  basso  Canada:  di 
Farmingtonj  che  va  da  Norihampton  a  Nuova-Haven,  e  forma  parte  della 
precedente  comunicazione  ;  di  Morris,  che  forma  una  delle  comunica- 
zioni fra  i  fiumi  Hudson  e  Delaware  :  di  Erié  (il  gran  canale)  che  va 
da  Albany  sul  fiume  Hudson  a  BufTalo  sul  lago  Erlé:  Champlain  (il 
canale),  che  va  dal  canale  precedente  a  Whitchal  sopra  un  influente  del 
lago  Champlain  :  dell'  Hudson  e  Delaware,  che  forma  un'  altra  comuni- 
cazione fra  questi  due  fluml  ;  di  Lackawasea ,  eh'  é  il  prolungamento 
del  precedente,  e  va  da  Carpenters'-polnt  sul  Delaware  fino  ad  Ho- 
nesdale;  d*  Oiwego ,  che  va  da  Salma  ad  Oswego  ed  apre  una  co- 
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munlcazione  fra  1!  pran  canale  d' Erio  ed  il  Iago  Oiìlarlo;  di  Seneca  ^ 
die  unisrc  i  laghi  Seneca  e  Cayuga  col  gran  canaio  di  Eri»'»  ;  di  Pensila 
Vania  la  qual  denominazione  si  applica  collettivamente  «d  un'immensa 
linea  0  rete  di  lavori  idraulici  die  comincia  a  AiiddleìONsn  sul  fiume 
Susquehanna,  e  va  ad  incontrare  i  rami  che  formano  il  llume  Ohio;  le 
sue  parti  principali  sono  :  Traverse-Division  (sezione  traversale)  che  va 
da  Columbia  sul  Susquehanna  a  Plttisburgo  suir  Ohio;  Susquehanna  o 
Middle  Division  (Sezione  media),  che  ra  da  Duncan*s  Island  fino  a 
Tioga;  West'Branch'lHviiion  (Sezione  del  ramo  occidentale),  che  va  da 
Norlhumberland  sul  Susquehanna  occidentale  fino  a  DustOA^n;  Delawaie 
0  Easte rn- Division  (Sezione  orientale),  che  va  da  Bristol  sul  Delaware , 
lino  ai  lavori  idraulici  di  Easton  sul  Lehìg  ;  FiiUsburgo  ed  Erié,  o  Wet- 
steni'Dicision  (sezione  occidentale),  die  va  da  Pitllsburgo  sull'  Ohio  ad 
Erié  sul  Iago  di  questo  nome.  Vengono  quindi  i  canali  dello  Schuytkill^ 
che  va  da  Filadeltla  a  Porto  Carbon  ;  doWinione,  che  va  dall'influente 
Schuylkill  a  NiddIeto\^n  sul  Susquelianna  ;  del  Kehiy,che  va  da  Ea.8lon 
alle  miniere  di  Mauch-Chunk;  della  Chesapeak  e  UttW  Ohio,  che  va  da 
GeorgetOAvn  sul  llume  Potomack  fino  a  Pitlisburgo  sull'Ohio;  del  Dela^ 
ware  e  Chesapeah,  che  va  dal  fiume  Delaware  al  Susquehanna,  e  forma 
la  comunicazione  fra  le  due  baje  Delaware  e  Chesapeak  ;  del  Chesapeak 
Albemarlc,  detto  anche  Dismal-Swam- Canal,  che  unisce  il  fiume  James 
alle  lagune  d'Albemarle;  di  Baltimora,  che  va  da  questa  città  a  Co- 
lombia sul  Susquehanna  :  del  fiume  James,  diviso  in  due  sezioni,  l' in- 
feriore delle  quali  va  da  Richmond  a  Venture-Falis  :  del  Roanoke,  che 
va  da  Welden  a  Salem  per  evitare  le  cadute  del  fiume  Roanoke;  Jom- 
tion  Canal,  che  unisce  il  fiume  Slaunton  o  Roanoke  coli'  Appomaltox  ; 
di  Eniaw,  detto  anche  Santee  Canal,  che  va  da  Enlaw  sul  Sante*  al 
fiume  Cooper  che  si  scarica  nel  porto  Charlesiown;  dell' OAio  (il  gran 
canale)  che  va  da  Cleveland  all'  imboccatura  del  Cuyalioga  nel  Iago  Erio 
fino  a  Portsmouth  confiuente  dello  Scìolo  coli'  Ohio  :  e  finalmente  quello 
del  Miami,  fatto  per  aprire  una  nuova  comunicazione  fra  1'  Ohio  ed  il 
Iago  Erié,  per  mezzo  del  Miami  infl.  del  primo,  e  del  Mauma  Infi.  del 
secondo. 

Nel  Canada  appartenente  all'  America  inglese,  I  principali  canali  na- 
vigabili sono  quelli  di  Welland,  che  va  da  porto  Maitland  sul  Iago  Erio, 
a  Porto  Dalhnsie  sul  Iago  Ontario  onde  evitare  la  caduta  del  Nlagara,  e 
porre  in  comunicazione  questi  due  laghi  ;  del  Rideau,  che  deve  unire  il  lago 
Ontario  all'  Ottawa  influente  del  S.  Lorenzo,  e  comincia  da  Kingsiown , 
sul  lago  Ontario,  si  unisce  all'influente  Rideau  e  sbocca  a  By  town,  poco 
lungi  dal  confluente  dell'  Ottawa  col  S.  Lorenzo  ;  della  China,  che  co- 
munica al  di  sopra  di  Montreal,  tagliando  l' isola  di  questo  nome  :  e 
di  Granville,  che  va  da  Vandrieul  fino  al  Long-Saut,  ondo  evitare  le 
rapide  cadute  del  corso  Inferiore  dell'  Ottawa. 

Nella  Nuova  Scozia  appartenente  all'  America  inglese  è  da  menzionarsi 
il  eanale  di  Halifax,  per  unire  la  città  del  suo  nome  al  fiume  Shube- 
nacady,  e  per  conseguenza  V  Oceano  Atlantico  alla  baja  Fundy. 

Nella  Gujana  appartenente  air  America  inglese  il  più  ragguardevole 
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fra  i  canali  navigabili  die  si  trovano  è  quello  del  Mahaiea,  esso  lìa  di- 
versi tronchi,  e  pone  in  comunicazione  da  una  parte  il  villaggio  ed  il 
fiume  Matiaica  col  Demeray ,  e  dall'  altra  si  innesta  in  un  altro  canale 
che  parte  dal  golfo  del  Maliaincony. 

Nella  Gujana  appartenente  air  America  olandese  meritano  menrione  l 
due  canali  navigabili  seguenti  cioè:  quello  del  Surinan  Sarameca,  che 
unisce  questi  due  fiumi;  e  quello  della  Baja  ìVarappa,  che  da  una 
parte  va  dal  confluente  della  Coltiva  col  Commewyne  al  mare,  e  dal- 
l'altra  comunica  con  un  altro  infl.  dello  stesso  Commewyne. 

Nella  rapubblica  messicana,  llnalmente,  é  da  annoverarsi  il  famoso 
Desague  o  canale  scolo  di  Hiichueioea,  destinato  a  portare  le  acque  dei 
laghi  Tescuco,  Yochlmtlco,  Chalco,  S.  Cristobal  e  Zupango,  nel  Montezoma 
0  Tuia,  influente  del  fiume  Tamplco  o  Panuco  ;  le  rivoluzioni  politiche 
hanno  non  solo  sospeso  questo  magnifico  lavoro,  ma  anche  ridotta,  per 
diancanza  di  mantenimento,  in  deplorabile  stato  la  parte  eh'  era  ulti- 
mata, per  cui  la  città  di  Messico,  situata  presso  il  Iago  Tescuco,  trovasi 
esposta  a  terribili  inondazioni  per  gli  straripamenti  di  questo  lago,  ca- 
gionati dalle  acque  sovrabbondanti  che  in  esso  versano  per  differente 
irveilo  del  terreno  gli  altri  laghi  nominati. 

Oltre  1  canali  indicati,  ve  ne  sono  moltissimi  in  progetto;  fra  questi 
ultimi  meritano  special  menzione,  per  la  loro  importanza,  1  cinque  se- 
guenti, essendo  destinati  ad  aprire  una  comunicazione  fra  l'Oceano  At- 
lantico ed  il  Grande  Oceano,  cioè,  quello  suiris(mo  di  TehuanUpec, 
nel  dipartimento  messicano  d'  Oaxaca,  fra  le  sorgenti  del  Rio  Ghimalapa, 
'  che  sbocca  nel  Grande  Oceano,  e  quello  del  Rio  del  Passo,  influente  del 
Rio  Huasacualco,  che  si  getta  nel  golfo  del  Messico,  diramazione  deli'  0- 
ceano  Atlantico;  quello  suiriffmo  di  Nicaraguat  nello  Stato  di  questo 
nome,  compreso  nella  confederazione  dell'  America  Centrale  fra  il  fiume 
Tosta  che  si  scarica  nel  golfo  dì  Papagayo,  diramazione  del  Grande  Oceano, 
ed  li  piccolo  Iago  di  Managua,  detto  anche  Lindri  o  di  Leon,  il  quale 
per  mezzo  del  Litipapa  versa  le  sue  acque  nel  lago  Nicaragua,  da  cui 
esce  li  fiume  S.  Giovanni,  che  sbocca  nel  mare  delle  Antille,  dirama- 
zlone  dell'  Oceano  Atlantico  ;  quello  sull'  istmo  di  Panama,  fra  Portobello 
sul  mare  delle  Antille,  diramazione  deli'  Oceano  Atlantico,  e  Panama 
sul  golfo  del  suo  nome,  diramazione  del  Grande  Oceano:  l'esecuzione 
di  questo  canale  fin  dal  1833  si  tenne  per  sicura.  La  Compagnia  auto- 
rizzata dal  governo  della  repubblica  della  Nuova  Granata  fece  gli  studil 
opportuni,  e  costruì  una  strada  provvisoria  dalla  baja  di  Corera  sul 
Grande  Oceano  fino  alla  città  di  Chagres  sull'  Atlantico.  Il  canale  fu  de- 
stinato di  43  miglia  e  mezzo  in  lunghezza,  33  tese,  3  piedi  di  larghezza 
alla  superficie  dell'  acqua,  e  9  nel  fondo,  e  la  sua  profondità  di  3  tese , 
S  piedi,  rendendolo  cosi  navigabile  pei  bastimenti  di  1,000  a  1,400  ton- 
nellate. Secondo  le  ultime  notizie,  una  strada  di  ferro  debbe  invece  tra- 
versare l'istmo  di  Panama,  il  canale  dell'istmo  di  Darien  o  di  Copica, 
nel  dipartimento  colombiano  dell'  istmo,  fra  il  Rio  Atrato  che  si  getta 
nel  golfo  di  Darien,  diramazione  dell'  Oceano  Atlantico,  ed  il  Rio  Napipl 
che  sbocca  nel  Grande  Oceano  ^  finalmente  11  eanale  di  Roipadurat  nel 
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dlpartimenu)  del  Guaca,  indicato  da  molti  goograU  aome  già  nistonta 
fra  il  Rio  Alrato  clio  sbocca  nel  golfo  di  Darien ,  diramazione  dell'  0« 
esano  Atlantico,  ed  il  Rio  Giovanni  del  Ciioco  che  si  scarica  nel  Grande 
Oceano. 

Strads  pebratb.  Quanto  a  questo  nuovo  mezzo  di  rapida  comunlea'» 
zione ,  l'America  come  in  molte  altre  cose  porta  già  il  vanto  sulla  vec- 
chia Europa,  sebbene  sia  quasi  limitato  agli  Stati  Uniti,  i  quali  possego 
gono  la  più  vasta  rete  di  strade  ferrate  elio  (Inora  sia  stata  stabilita  nel 
mondo.  I  varii  sistemi  clie  vengon  formati  dai  raiiways  attualmente  in 
esercizio ,  e  di  cui  a'  loro  luoglil  diamo  qualche  descriaione  particoUro 
a  tutto  il  i8i8 ,  abbracciano  colle  influite  loro  diramazioni  le  principali 
città  commercianti  di  tutto  il  territorio  deli'  Unione ,  e  no  congiungono 
le  più  lonune  parti,  i  mari  ed  i  flumi  che  lambiscono  1  suoi  confluii  ed 
intersecano  la  snperflcie. 

Frattanto  nel  principio  del  i856 ,  una  recente  pubblicazione  di  Fila* 
delfla  dà  il  seguente  quadro  delle  strade  ferrate  nell'Unione,  il  loro  ea« 
pitale  ò  cosi  valutato. 

Baltimore  e  Ohio , DollaH  Ì3,0t0,000 

Boston  e  Worcester 4,500,000 

»       Providence 3,160,000 

Gamden  e  Amboy 1,500,000 

Nuova  YorlL  e  Erio •  10,600,000 

Hudson »  3,740,000 

Nuova  Jersey ì,t00,000 

Philad'a  e  Baltimore •  5,000,000 

Reading fl,eOO,000 

Uichingban  Central 6,581,000 

■           Southern 3,597,000 

Cleveland  e  Pittsburg •  1,000,000 

Columbas  e  Cincinnati •  3,930,000 

Cincinnati  e  Dayton .  1,100,000 

BnlTalo  e  State  Line 1,100,000 

Boston  e  Marine 4,U7,00O 

Eastern  Massachussetts »  1,850,000 

Fitchburg •  3,540,000 

Piccolo  Miami •  1,688,000 

Madison  and  Penula 1,660,000 

Ohio  e  Penn'a »  1,114,000 

Penn'a  Central •  0,770,000 

Providence  e  Worcester »  1,457,000 

Terre  Haute •  631,000 


Totale  Dollari    98,486,000 

Vuoisi  inoltro  avvenire ,  che  molte  strado  ferrate  sono  state  eseguite 
per  servire  ad  imprese  industriali,  airesorcizio  di  miniere,  di  cave,  oco, 
Balbi,  MARMeccuf,  Maltebrun,  Tommaseo,  ecc.  46 
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Dopo  cU  Stali  Uniti  meritano  menzione ,  sebbene  lontanissimi  da  ogni 
confronto ,  il  Canada ,  e  Cuba.  Qiiest'  isola  specialmente  dlsiingaesi  per 
una  bella  rete  che  inviluppa  i  luoghi  principali  dell'isola,  segnatamente 
l'Ivana ,  Matanzas ,  Murici ,  Artemita ,  Puerto  Principe  ,  SatUiago  de 
Cuba ,  ecc.  Nel  Ganad<à  rammentiamo  la  strada  ferrata  da  Saint  John 
sul  Champialn  alia  Prairie  sul  S.  Lorenzo.  Nel  Perù ,  il  rail^ay  tra 
lima  e  Colfoo ,  e  varil  progetti  già  Iniziati  in  diversi  altri  Stati  di 
quella  nuova  parte  di  mondo. 

Telegrafia  elettrica.  In  America  è  stalo  fatto  ultimamente,  cioè  nel 
1895 ,  un  progetto  gigantesco  di  telegrafla  elettrica  intorno  al  globo.  Si 
voleva  per  ora  restringerlo  ad  una  linea  telegranca  da  San  Francisco  a 
Nuova  York ,  e  da  questa  alle  città  di  Europa ,  d'onde  poi  al  Cairo ,  a 
Smirne,  a  Bombay,  ed  a  Calcutta  ;  ma  si  é  quindi  creduto  poterlo  esten- 
dere a  tutto  il  mo.ido  conosciuto.  Il  filo  telegrafico ,  spiccandosi  dalla 
costa  orientale  del  Labrador,  attraverserebbe  4,500  miglia  di  mare,  che 
separano  quella  regione  dalla  Groenlandia,  toccherebbe  queste  terre,  poi 
girando  il  capo  Fare^sel,  risalirebbe  la  costa  orientate  fino  al  punto  più 
vicino  dell'  Irlanda.  A  questo  punto  la  linea  telegrafica  passerebbe  di 
nuover  il  mare ,  eolla  direzione  di  Bergen  in  Norvegia ,  passando  per  le 
isole  Ferree.  Da  Bergen  discenderebbe  fino  a  Clirlstiania ,  e  si  suddivi** 
derebbe  in  due  rami ,  uno  verso  Stockholm  e  l'altro  verso  Copenaghen. 
Partendo  da  Stockholm ,  si  estenderebbe  fino  a  Mosca ,  attraversando  la 
Finlandia  e  passando  per  Pietroburgo;  avventurandosi  in  mezzo  ad  im- 
mense steppe  varcherebbe  i  monti  Urali  e  tutta  la  Siberia  fino  al  capo 
Barbai;  d'onde  riuscirebbe  nella  China  e  nel  Giapponese  quindi  al 
Kamtsciatka  ;  allora  seguirebbe  l'arcipelago  delle  Aleuti,  e  finirebbe  col 
congiungersi  all'America  del  nord  nella  penisola  di  AllaskL 

Laghi.  L'America  settentrionale  è  ricca  in  stngolar  modo  di  laghi,  fra 
1  quali  meritano  particolare  menzione  per  la  loro  straordinaria  ampiezza 
i  seguenti:  t{  Lago  Supcriore,  il  Michigan ,  V Huron ,  il  San  Chiaro, 
VEriè  e  l'Ontario,  comunicanti  fra  loro,  e  formanti  una  vasta  massa  d*ac« 
qua  dolce  delta  da  taluni  Marc  del  Canada,  da  cui  trae  origine  il  gran 
fiume  S.  Lorenzo.  II  solo  Michigan  appartiene  intieramente  agli  Stati 
Uniti;  Il  possesso  degli  altri  è  diviso  fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Ame- 
rica Inglese ,  perché  posti  sulle  loro  frontiere  ;  nella  quale  catego- 
ria sono  pure  da  comprendersi  i  laglii  meno  considerabili  del  Bo- 
$chi,  della  Pioggia,  Vermiglio ,  Bianco  ed  altri ,  situati  verso  le  scatu- 
rigini del  MHsissipi.  Sono  quindi  da  menzionarsi  i  laghi  Ataptikow  o 
delle  Moìitagnc,  dello  Schiavo,  del  Grand' Orso,  del  Pa$torale,  dell'Orso 
Nero,  del  Bufalo,  del  Renni,  Wollaston,  Winnipeg ,  Manitow,  Piccolo 
Winnipsg,  Nipissing,  S.  Giovanni,  ed  altri,  tutti  compresi  nella  Nuova 
Bretagna,  appartenente  all'America  inglese  ;  11  lago  Vinnipi$cogee,  nello 
Stato  Unito  del  Nuovo  Hampshire  ;  I  laghi  Champlain,  Giorgio,  Seneca, 
Cayuga  e  Oneida ,  nello  Stato  Unito  di  Nuova  York  ;  il  lago  Pontchar- 
train,  nello  Stato  Unito  di  Luigiana ,  e  precisamente  nel  delta  dei  Mis- 
slsslpi  ;  i  laghi  Otchenankane,  Cutiamin  o  Eardbebs  e  Fiat- Boto,  nel  di- 
stretto dell'Oregon  appartenente  a^li  Stati  Uniti;  Il  lago   Timpanago$t 
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}n  nn  territorio  riguardalo  come  dipendeoza  della  Nuova  Call/omla    e 
spettante  già  al  territorio  messicano;  il  lago  salso  di    Teguaya ,  nella 
Nuova  California  già  appartenente  al   territorio  messicano;   il  Iago  di 
Capai u ,  nel  dipartimento  di  Xalisco;   i   laghi    Tetcuco,  Xoehilmiko, 
ChalchOj  S.  Christohal ,  e  Zupango ,  nei  Messico  finalmente  1  Ughi  JV<« 
taragua,  Managua  detto  anche  Liiidiri  o  di  Leon,  ed  Itaral ,  Impro- 
priamente chiamato  da  alcuni  laguna  iVIsaval,  appartenenti  all'America 
Centrale.  J  maggiori  laghi  dell'America  meridionale  sono:  Il   TUieaea, 
nei  territoril  delle  repubbiiclie  di  Bolivia  e  del  Perù  ;  II  lago  di   Tata- 
vigna  o  di  Valencia ,  nella  repubblica  di  Venezuela  ;  il  lago  di  Cauta' 
vita ,  nel  dipartimento  di  Bagola ,  celebre  per  i  preziosi  oggetti  gettali 
a  titolo  di  olTorta  dagli  antichi  indigeni  nelle  sue  acque  e  raccolti  nella 
maggior  parte  dai  primi  Spagnuoll  conquistatori  di  questi  paesi;  il  Iago 
lauri ,  e  non   LaviHeorha   (perchè   coeha  In  peruviano  significa  lago) 
nolla  repubblica  del  Perù  ;  la  laguna  o  lago  temporario  di  Rogagnudo . 
nella  repubiilica  di  Bolivia  ;  il  iagu  temporario  di   Xaraffes ,  nei  terri- 
lorii  deirimporo  del  Brasile  e  della  repubblica  di  Bolivia  ;  il  lago  Gua^ 
nttenche ,  nella  confederazione  del  Hio  della  Piata  ;  Analmente  le  vasto 
paludi  temperarlo  conosciute  sotto  i  nomi  di  lagune  del  De$aguadero, 
laguna  Grande  e  lago  di  fehuel,  nella  Patagonia.  II  famoso  lago  chia- 
mato Dorado  di  Parima  o  mar  Bianco ,  non  esiste ,   coma   non   hanno 
mai  esistito  né  la  città  di  Manoa  né  i  suol  palazzi  d*oro  massiccio  che 
dicovansl  costruiti  sulle  rive  del  Ingo  ;  questo  collocavasl  fino  dalla  sco« 
perla  dell' America,  per  tradizione  degl'Indigeni  circonvicini»  nel  eentro 
della  Gujana,  e  precisamente  nella  parte  spettante  alla  Colombia,  terri- 
torio che  per  la  creduta  esistenza  di  codesto  Ia<;o  avea  acquistato  il  nome 
di  Patte  di  El-Dorado.  Sembra  che  le  balze  del  monte  Ucucvano  rlapien* 
denti  di  talco,  le  Inondazioni  dei  piccoli  fiumi  Urariapara,  Rarlma  e  Xa« 
rumo ,  e  specialmente  V  esistenza  del  Iago  Amucu ,  abbiamo  dato  luogo 
alla  favolosa  esistenza  del  Dorado ,  oggetto  di  tante  infelici  spedliloni 
in  traccia  di  tesori  Immaginarli. 

IsoLS.  Le  principali  fra  le  Isolo  che  possono  riguardarsi  come  dlper^* 
denze  geografiche  del  continente  americano ,  sono  le  seguenti ,  classate 
secondo  I  diflTerenti  mari  nei  quali  si  trovano  : 

Nell'Oceano  Atlantico  e  sue  diramazioni:  r.irctpela^o  di  Terre» 
Nuova,  o  del  S.  Lorenzo,  composto  delle  isole  Terra-P^uova ,  Caifù 
Bretone,  Principe  Eduardo  o  S.  Giovanni,  Anticotti,  e  di  altre  più  pic- 
cole, tutte  spettanti  agl'Inglesi,  ad  eccezione  delle  due  isolette  S»  Pietro 
e  Miquelon,  che  appartengono  al  Francesi.  Le  isole  Rhode  (Rhode-Island) 
e  laguna  (Long-Island)  appartenenti  agli  Stati  UnltL  V  Arcipelago 
delle  Bermude,  dipendente  dagl'Inglesi,  ove  sono  da  menzionarsi 
Bermuda,  che  ò  l'isola  più  grande,  e  5.  Giorgio  ch'é  la  più  importante. 
V Arcipelago  Colombiano  o  delle  Antille ,  nei  quale  si  distin- 
gi ono :  le  Grandi  Antille ,  cioè  l' isola  Cura ,  San  Domingo ,  oggi 
Haiti,  Giammaica  e  Porto  Ricco;  le  Piccole  Antille,  sotto  il  quale 
nome  si  comprendono  le  isole  Trinità,  Martinieca,  Guadalupa,  Dome^ 
nlca,  Barbada,  Antigoa,  S^Croce  ed  altre;  VArcipelagodi  J^ahama^ 
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o  iHOlé  Luca] e,  formate  dalle  isole  liiagua ,  GraìuU,  S.  Salvadore  , 
Gran  Bahama ,  Provvidenza,  eh 'è  la  più  importarne ,  Heifra  ed  altre 
^lù  piccolo.  Il  possesso  di  lutle  quesie  isole  è  ripartito  fra  gl'Inglesi, 
gli  SpagDuoli,  i  Francesi,  ì  Danesi ,  gli  Svedesi  e  gli  Stati  di  Haiti.  Le 
isole  Marajo  o  Giovanni  Maranham,  lioparica.  Grande,  S.  Caterina,  e 
Tisolelta  sterile  di  Ferdinando  di  Naronha,  tutte  appartenenti  all'im- 
pero del  Brasile.  Le  isole  Mainine,  o  Arcipelago  di  Falkland^ 
composto  delle  due  grandi  Isole  Falkland  (o  occidentali)  e  Soledad  (o 
orientale)  e  90  altre  i solette  minori  ;  esso  era  riguardato  da  alcuni  geo- 
grafi come  dipendenza  della  repubblica  di  Buenos  Ayres ,  motivo  del 
progetto  emesso  da  questo  Stalo  di  fondarvi  uno  stabilimento ,  ma  ó 
stalo  recentemente  occupato  dagringlesi.  Finalmente  le  due  isolette  Tri- 
nità e  S,  Paolo,  quasi  in  mezzo  airAllantieo,  la  prima  delle  quali,  delta 
anche  Piccola  ÀscenRioìie,  ed  occupata  da  pochi  Brasiliani,  è  situata  sotto 
il  ié<>  di  lai.  ausi.,  e  la  seconda,  senza  abitanti  permanenti,  trovasi  sotto 
il  grado  di  lai.  bor. 

Nell'Oceano  Australe  :  V  Arcipelago  di  Magellano,  o  della  Terra 
del  Fuoco,  abitalo  da  indigeni  indipendenli ,  o  composto  delle  isole 
Terra  del  Fuoco,  o  King-Charlei-Soulhland ,  la  più  grande  di  tulle; 
Viiola  Occidentale,  o  Sonth-Desolation,  Clarence,  Ho$ie,  Narariao,  An- 
naver ,  9  degli  Stati  ove  gl'Inglesi  hanno  fondato  uno  stabilimento; 
quindi  deir  arcipelago  della  Regina  Adelaide ,  tra  le  quali  Visola  delia 
Begina  Adelaide,  Piazzi  e  Renelli,  sono  le  principali  ;  l'isola  degli  Stati, 
collo  stabilimento  inglese  llopparo;  del  gruppo  dell'Eremita,  che  com- 
pfeade  le  isole  Eremita ,  WoUatton ,  Hom  od  altre  ;  e  Analmente  del 
gruppo  delle  iiole  Diego-Ramirez,  L'Arcipelago  Antartico,  o  le 
Terre  Antartiche,  sdito  il  qual  nome  si  comprendono  tutte  le  Isole 
deserte  e  eoperle  di  ghiacci ,  situate  al  di  là  del  Si**  parallelo  di  lai, 
aastr.;  i  gruppi  e  le  isole  principali  di  quest'  arcipelago  sono  :  I*  Ìsola 
San  Pietro ,  delta  Giorgia  Australe  da  Gook  ;  il  piccolo  arcipelago  di 
Sandwich,  nel  quale  le  isole  Bristol,  Thule  Australe,  e  quelle  del  pic- 
colo gruppo  del  marchese  di  Traversay ,  sono  le  principali  ;  le  quattro 
isole  uUimamenio  scoperte  dal  capitano  James  Brown ,  due  delle  quali 
chiamate  del  Principe  e  di  Willeg  hanno  ciascuna  un  vulcano  ;  esse 
possono  riguardarsi  come  facienti  parte  del  precedente  arcipelago  ;  le 
Oreadi  Australi,  grappo  formalo  dall'isola  Pomona  e  di  molte  altre  iso- 
lette  ;  lo  Seìtetland  Australe,  gruppo  di  diverse  isole,  fra  le  quali  quelle 
chiamate  Barrow ,  Re  Giorgio  e  Livingston ,  sono  le  più  grandi;  riso- 
letta  Bridgefnan  presenta  nel  suo  piccolo  vulcano  il  monte  ignivomo  più 
australe  e  più  basso  die  si  conosca;  questo  piccolo  cono  è  situato  a 
circa  61  gradi  di  latitudine ,  e  non  s'innalza  per  quanto  dicesi  clie  agli 
80  piedi  al  di  sopra  del  livello  dell'Oceano.  Se  il  fatto  ò  certo,  la  qua- 
lificazione data  da  noi  al  vulcano  Koo-sìma  sarebbe  dovuta  In  vece  al 
vulcano  Bridgeman  ;  la  Terra  della  Trinità,  ultimamente  e  non  ancora 
perfettamente  conosciuta.  Pare  possa  collocarsi  fra  queste  isole  la  Terrò 
del  Graham,  sc^iperta  nel  173^  dal  capitano  Biscoe;  questa  ò  situata  fra 
la  Torra  della  Trinila  e  l'isola  d'Alessandro  I;  Rnalmente  le  due  iio- 
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lette  di  ÀlHtùiidro  I  e  dì  Pietro  I,  iltoato  quali  sotto  il  70«  di  lat. 
austr.,  alle  quali ,  e  specialmente  all'  ultima  ,  converrebbe  1*  epiteto  di 
Tifile  Autirale,  essendo  la  terra  più  meridionale  conosciuta. 

Nel  grande  Oceano  o  sue  diramazioni  :  l'Arcipelago  Patnffonità, 
abitato  da  indigeni  indipendenti,  e  composto  del  gruppo  di  GuayoMto, 
e  delle  isole  Wellington  o  Campnna,  Madre  di  Dio,  San  Martino,  R^ta 
Partida,  Lobe$,  ed  altre  meno  considerabUi  ;  quosto  arcipelago,  Bltoalo 
sulle  coste  occidentali  della  Patagonia,  altro  non  è,  propriamentA  par- 
lando, che  la  continuazione  di  quello  di  Ma >  ellano,  classato  fra  le  Isole 
deir Oceano  Australe.  L'Arcipelago  di  CAonos,  al  nord  del  prece- 
dente, abitato  da  Indigeni  indipendenti,  e  composto  dall'Isola  Chonof, 
e  di  un  gran  numero  d' isolette ,  clie  nella  maggior  parte  sono  pur! 
scogli.  L'iireipelapo  di  Ghiloe,  spettante  alla  repubblica  del  Chili, 
e  formato  dell'isola  Ghiloe  e  di  molte  altre  più  piccole.  Il  gruppo  di 
Giovanni  Fernandez ,  composto  delie  due  isole  deserte  Mat^dh Sierra 
e  il#as-a»F«era;  si  volle  che  la  prima  di  queste  isolo  fosse  seomparaa 
totalmente  nel  1837  ;  un  marinaro  inglese  che  fu  lasciato  neir  IMlft 
Mas-a-Tlerra,  ove  visse  solo  per  diversi  anni,  somministrò  l'argomento 
al  famoso  romanio  di  Robinson  Grusoé.  11  piccolo  gruppo  di  S*  Am^ 
brogio,  formato  dall'isola  di  questo  nome,  da  quella  di  S,  Fetide,  o 
da  altre  isolette  tutte  deserte.  L'isola  Piena,  dipendente  dalla  provincia 
di  Guayaquil  nella  repubblica  dell'Equatore.  V Arcipelago  di  Gal» 
lapagosy  senza  abitanti  permanenti,  composto  di  un  gran  numero  d' Isole» 
fra  le  quali  Albemarle,  James,  Chatam  e  Cario,  sono  le  più  grandi.  Lo 
iiofe  delle  Perle,  dipendenti  dallo  Stato  dell'Istmo.  Il  gruppo  di  ile* 
villa  Gigedo  ,  composto  di  tre  isole  deserte,  la  più  grande  delle 
quali  chiamasi  Socorro.  Le  isole  Tiburon,  Gerralbo,  5.  Giuseppe,  Car» 
mine,  S.  Francesco,  S.  Ines  e  S.  Ignazio,  nei  golfo  di  California  ;  o 
quelle  di  S.  Margherita,  Cedros,  S.  Catalina  e  S,  Cruz ,  lungo  la  eost« 
occidentale  della  California,  tutte  spettanti  alla  repubblica  messicana. 
U Arcipelago  di  Quadra  e  Vancouver,  composto  delle  grandi 
isole  Quadra  e  Vaìicouver,  Regina  Carlotta;  PrUuipe  di  Galles  e  SUka, 
oltre  un  gran  numero  di  altro  più  piccole,  le  prime  due  eolle  loro  di- 
pendenze appartengono  agl'Inglesi,  e  le  altre  ai  Russi.  II  gruppo  di 
Kodiak,  cosi  detto  dal  nome  dell'Isola  principale,  spettante  ai  Russi. 
VAreipelago  delle  Aleuti,  o  Aleuzie,  appartenente  parimente 
ai  Russi,  è  composto  di  un  gran  numero  d' isole,  fra  le  quali  Vmanak, 
Unaiaska,  Atcheb,  Tanaga  ed  Atta,  sono  le  più  grand;.  Finalmente  il 
gruppo  di  Pribylof,  composto  delie  Isole  S.  Paolo  e  S.  Giorgio, 
(rttre  molte  Isolelte,  e  la  grand'  isola  ffunivok,  che  si  trovano  nel  mare 
di  Bering»  tutte  appartenenti  ai  Russi. 

Nell'Oceano  Artico:  VArcip<?lago  Artico,  o  le  Terre  Artiche 
Orientali,  o  Danesi,  che  comprendono  II  gruppo  del  Groentand,' 
V Islanda  e  Visola  di  Giovanni  Mayen,  senza  abitanti  permanenti;  e  le 
Terre  Artiche  Oecidentalio  Inglesi,  che  comprendono  il  gruppo 
del  Ihvon  Settentrionale^  quello  della  Georgia  settentrionale,  composto 
delle  isole  Contiooliis  Bathurst,  ed  altre  minori ^  o  I'orfipef«(/o  Brtflfn» 
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Pton7,  ore  si  trovano  le  isole  Cochbum,  Southampton^  Mansfield,  Nhoco 
GaUoway  ed  altre. 

Montagne ,  Tatti  i  monti  del  Nuovo  Mondo  possono  distribuirsi  in  otto 
sistemi,  tre  dei  quali  spellano  all' America  meridionale,  due  ali*  America 
Mttentrlonale,  e  gli  allri  tre  al  Ire  grandi  arcipelaghi  situati  all'est 
della  parte  centrale  del  Nuovo  Gonlinente,  ed  alle  due  estremità  boreale 
ed  australe*  I  sistemi  compresi  neir  America  meridionale  sono  i  seguenti  : 
SISTEMA  DELLE  ANDE  o  PERUVIANO,  cosi  chiamato  dalla  celebre  cor- 
digliera  delle  Ande  e  dal  nome  dellMmpero  che  anticamente  abbrac- 
ciava le  ricche  contrade  percorse  dalle  sue  principali  catene. 

La  catena  principale  che  porta  il  nome  di  Ande,  segue  senza  inter- 
ruzione sensibile  due  curve  immense  dal  capo  Paria  nella  repubblica  di 
Venezuela  Ano  al  capo  Proward  sullo  stretto  di  &fagcIlano;  essa  si  di- 
stingue in  quattro  parti,  chiamate  dal  nome  dei  territoril  che  percorre, 
Ande  della  Patagonia,  Ande  del  Chili  e  del  Foiosi,  Ande  del  Perù  e 
CordiifUere  della  Nuooa  Granata  o  Ande  della  Colombia*  In  quest'ul- 
tima parte  la  catena  delle  Ande  si  divide  in  tre  reami;  Il  ramo  che  si 
dirige  al  capo  Paria,  e  eh' è  riguardato  come  la  continuazione  della  ca- 
tena principale,  prende  il  nome  speciale  di  Sierra  Suma  della  Paz,  ed  é  co- 
nosciuto anche  nella  sua  estensione  con  quelli  più  particolari  di  Sierra 
Nevada,  di  Herida  e  di  Cordigliera  del  littorale  di  Venezuela, 

Le  più  ragguardevoli  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla  catena 
principale  sono  le  seguenti  :  La  Cordigliera  Orientale  del  Titi- 
caca,  dove  si  trovano  1  più  alti  monti  del  Nuovo  Mondo;  essa  si  stacca 
dalle  Ande  del  Perù  nel  diparlimcnto  boliviano  di  Potosi,  e  forma  il 
llanco  orientale  dell'alta  valle  di  Tlticara,  riguardala  come  contro  del 
sistema  delle  Ande  :  da  questa  medesima  catena  secondaria  parte  verso 
Test  im  ramo  che,  sotto  i  nomi  di  Sierra*  Altimifnas,  Sierra  di  Coeha- 
bamba  e  Sterra  di  S.  Cmz,  percorro  11  dipartimento  boliviano  di  Cki- 
chabamba,  1  paesi  dei  Moxos  e  dei  Chiquitos,  e  si  va  a  perdere  nella 
provincia  brasiliana  di  Matto  Grosso.  —  Le  Cordigliere  di  Muna, 
e  di  Chaehapoyat,  che  traversano  il  territorio  della  repubblica  del 
Perù,  e  si  diramano  ambedue  dalle  Ande  peruviane  nel  dipartimento 
di  Junin.  —  Le  Catene  dette  di  Qutndiù  e  del  Choco,  che  si  stac- 
cano ambedue  dalle  Ande  della  Colombia  nelle  vicinanze  di  Popayan,  e 
formano  col  ramo  della  catena  principale  le  tre  diramazioni  delle  Ande 
conosciute  coi  nomi  generali  di  Cordigliere  della  Nuova  Granata.  Queste 
due  catone  si  dirigono  al  nord  e  traversano  il  territorio  delia  repubblica 
della  Nuova  Granata,  ove  la  prima  separa  fra  loro  le  valli  del  Madda- 
lena e  del  Cauca,  la  seconda  divide  la  valle  del  Cauc^  dal  terreni  si- 
tuati sulla  costa  occidentale.  —  Finalmente  la  Sierra  del  Tueuman, 
che  deriva  all'est  dalle  Ande  del  Ciiill,  e  s'Inoltra  nella  provincia  di 
cui  prende  il  nome,  compresa  nella  confederazione  del  Rio  della  Piata, 
dove  insensibilmente  degradando  si  perde. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geograRche  di  qnesio  sistema 
la  Sierra  Nevada  di  S.  Marta,  nella  provincia  del  Maddalena  nella  re- 
pobblka  della  Nuova  franata;  i  monti  dell'isola  Margherita  e  delle 
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altre  isole  ftitsate  sulle  coste  dalla  Colombia  fra  11  capo  Paria  ed  il  golfo 
di  Maracaibo;  I  monti  degli  arcipelaghi  Paugonico,  di  Chlloe,  di  Cho- 
nos  e  di  Magellano;  f\nalmenle  qaelli  delle  isole  Malulne. 

I  ponti  culminanli  di  questo  sistema  sono:  il  Corcovado,  alto  1,930  tese, 
nelle  Ande  della  Patagonia  ;  il  DeteabeztKto^  alto  3,300  tese,  nelle  Ande 
del  Chili;  Chimborazo,  alto  3,330  tese;  il  Cuffumbé,  3,070  tese;  il  mil- 
eano  d' AnUsanay  3,99i  ;  ed  11  vulcano  di  Cotopaxi,  3,930,  tutti  nelle 
Ande  del  Perù;  i  picehi  più  elevati  della  Sierra  di  Merida,  che  ascen- 
dono a  3,000  tese  nelle  Ande  della  Colombia  ;  il  Nevado  di  Sorata,  alto 
3,948  tese,  ed  il  Nevado  d*  IlUmani  3,733,  che  sono  l  monti  più  elevati 
non. solo  di  questo  sistema,  ma  anche  del  Nuovo  Mondo^  nella  catena 
secondaria  delle  Ande  del  Perù  chiamata  CordigUera  Orientale  del  Titl- 
Caca.  1  punti  culminanti  fra  i  monti  considerati  come  dipendenze  geo- 
grafiche di  questo  sistema  sono  :  EUPicacha  e  la  Horqueia,  alti  8,000  lese, 
nella  Sierra  Nevada  di  S.  Maria  ;  il  punto  culminante  dell'  isola  Mar- 
gherita, alto  eoo  lese;  quello  dell'isola  Chiloe,  alto  1,000  tese,  nell'ar- 
cipelago del  Chili  ;  il  piceo  di  Cuptana,  alto  1,500  tese,  nell'isola  Gho- 
nos,  compresa  nell'arcipelago  di  questo  nomo;  Il  monte  Sarmienio,  alto 
1,000  tese  nell'  Isola  della  Terra  del  Fuoco,  compresa  neil'  arcipelago  di 
Magellano;  ed  11  monte  CatelléusCf  alto  330  tese,  nell'Isola  Soledad  una 
delle  Malulne. 

SISTEMA  DELLA  PARIMA  o  DELLA  6UJANA,  tuttora  poco  cognito,  11 
quale  comprende  tutti  l  monti  situati  in  quel  grande  spazio  di  territorio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gnjana;  esso  non  presenta  catene  continue 
di  monti,  ma  gruppi  Irregolari,  separati  gli  uni  dagli  altri  da  pianure 
e  da  foreste  Immense. 

La  Sierra  di  Par  ima,  nella  Gujana  dipendente  dalla  repubblica, 
di  Venezuela,  può  riguardarsi  come  la  massa  principale  ed  il  nodo  di 
questo  sistema;  essa  si  distende  verso  l'est  sotto  1  nomi  di  Sierra  di 
Paearaina,  svi  connnl  della  Gujana  Colombiana  e  Brasiliana,  e  di  Sierra 
Tumiicumaca,  sul  confini  della  provincia  brasiliana  del  Para,  dove  In- 
sensibilmente si  perde. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema  le 

due  piccole  catene  che  s' Innalzano  sotto  l  nomi  di  Sierra  Velha  e  Sierra 

di  Para,  presso  la  riva  sinistra  dell'  Amazzone  nella  provincia  del  Para. 

11  punto  culminante  conosciuto  del  sistema  della  Parima  é  11  picco  di 

Duida,  alto  1,300  lese,  situato  al  nord  d' Esmeralda  nell'Orenoco. 

SISTEMA  BRASILIANO,  il  quale  comprende  1  monti  dell'  impero  del 
Brasile,  situati  all'  est  dell'  Araguaya  e  del  Parana.  Questo  sistema  pre- 
senta le  tre  seguenti  catene  principali-: 

La  Catena  Centrale  o  Sierra  dell' EepinhapOj  che  va  dalla 
riva  diritta  del  S.  Francesco  fino  all'  Uraguay  dal  10®  fino  ai  i8<>  parai* 
lelo,  traversando  le  Provincie  di  Bahia,  di  Minas  Geraes,  di  S.  Paolo,  e 
l'estremità  settentrionale  di  quella  di  S.  Pietro;  essa  è  conosciuta  anche 
sotto  i  nomi  speciali  di  Sierra  das  Almas,  e  Sierra  Mantequeira. 

La  Catena  Orienta  Je,  dette  anche  Sierra  del  Mare,  o  Catena 
Marittima^  che  va  probabiimente  alla  costa  del  16^  fino  al  M<>  di 
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lAtttiidlii«,  ftl  di  là  dei  qtiftlt  si  unisce  Ad  àleime  pMoie  èHtaBkml,  the 
sembrano  prolungarla  al  nord  fino  al  capo  S.  Rocco.  In  <|fiesto  Iioigo 
spazio  essa  percorre  le  Provincie  del  Rio  Grande  di  Parahyba,  di  Per- 
nambncoo,  d*  Aiagoa,  di  Serglbo,  di  Bahia,  di  Spirito  Santo,  di  Rio  Ja- 
neiro, di  S.  Paolo  e  di  S.  Pietro.  Questa  catena  non  la  cede  tn  altexxa 
che  a  quella  di  Espinhaco,  cui  la  connettono  delle  alture  che  si  dira- 
mano da  questo  sistema,  specialmente  nelle  provIncie  di  Mtnas  Oeraes, 
e  di  Bahia;  questi  gioghi  secondarii  son  noti  sotto  I  nomi  di  Sierra 
d* Bifnèraldatf  o  Negra,  e  di  Sierra  Semora, 

La  Caténa  Occidentale,  o  Sierra  dei  Verteniet,eh»  ra dalla 
ftonttera  meridionale  della  provinola  di  Giara  Ano  air  estren^tà  oect- 
dentale  di  quella  di  Matto  Grosso,  passando  per  le  Provincie  di  Plaubr, 
Feniambueoo,  Hinas  Geraes,  Ooyez  e  Matto  Grosso;  In  questo  tragitto 
essa  prende  successivamente  i  nomi  speciali  di  Sierra  Alegre,  Sierra 
d'Ibiapaba^  di  Piauhy,  di  Taugalinga,  di  TùbaUnga,  di  Àraras,  del 
PUrmH  0  dei  Vertentee  propriamente  detti,  Campot-Pareeis,  e  Sierra* 
Urueumemaetu 

Le  più  ragguardevoli  catene  secondarie  che  si  diramano  dalle  catene 
principali  già  nominate  sono:  la  S'erra  Borborema,  che  si  stacca 
dalia  catena  occidentale  o  dei  Yertentes ,  traversa  la  provincia  di  Pa- 
rahiba,  e  si  dirige  verso  il  capo  S.  Rocco.  A  ponente  della  Sierra  del 
Yertentes,  e  dal  nodo  denominato  Tangatinga,  diramasi  un*  altra  catena 
che  forma  la  teparaElone  tra  le  acque  che  bagnano  la  protlnda  di  Ha* 
ranhao»  e  gli  affluenti  orientali  dei  Tocantin:  e  la  catena  che  sotto  i  nomi 
di  Sierra  Negra,  SierraCanattra,SierraMareeHa^Sierrm 
dei  Crietaee,  traversa  la  provincia  di  Mlnas  Geraes,  ed  unisce  la  ea* 
lena  oentrale  o  deirEspinhaco,  da  cui  si  dirama,  air  occidentale  o  dei 
Yertentes. 

Le  vette  più  salienti  di  questo  sistema  sono:  il  picco  della,  Caténa  di 
MatUeqHiera  e  di  tutto  il  sistema,  aito  1,317  tese;  il  monte  Ita€olumi 
presso  Yiila  Ricca,  alto  950  tese»  nella  catena  dell' Bsphlnha^;  la 
Sierra  di  ArMOjaba  presso  S.  Paolo,  alta  640  tese,  nella  Catena  orien- 
tale 0  Marittima  ;  ed  I  pieehi  più  elevati  dei  Pirenei,  che  ascendono  a 
400  tese,  nella  Catena  occidentale  o  del  Yertentes. 

I  sistemi  eompresl  neil'  America  settentrionale  sono  1  seguenti  : 

SISTEMI  MISSURI-BIESSIGANO,  il  quale  abbraccia  tutti  i  monti  situaU 
air  ovest  del  Mlssissipl,  dei  Iago  Winnlpeg  e  del  Hackenzie. 

La  catena  principale  che  potrebbe  riguardarsi  come  una  protrazione 
del  gran  sistema  delle  Ande,  chiamasi  con  nome  generale  Catena 
Miseurì'Meseicana;  essa  corre  con  qualche  Interruzione  dall* istmo 
di  Panama  fino  al  di  là  del  5K<>  di  latitudine,  sebbene  alcuni  geografl  la 
prolunghino  Uno  alle  rive  dell'Oceano  Artico.  In  questo  lungo  spailo 
preiMle  i  nomi  speciali  di  Cordigliera  di  Varagua,  nella  provincia  del* 
l*  Istmo,  e  nella  repubblica  di  Costa  Ricca,  già  compresa  nella  cessata 
confederaslone  deir  America  Centrale  ;  Cordigliera  di  Gnatimala,  nella 
rcpubbUca  di  questo  nome  lungo  II  Grande  Oceano:  Cordigliera  d* Oa^ 
«Kfl,  nello  Stato  messicano  di  questo  nome  ;   O^igliera  da  Mtetko , 
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negli  Stati  di  Pvebla,  Messico  e  Qaeretaro  ;  Sierra  Moér;  negli  Stati 
di  Guanaxuato,  Zacatecas,  Ghlbuabua  e  Durango  ;  Sitrra  ài  Àeha,  Sierra 
de  los  Mimbre$j  Sierra  delle  Gru  e  Sierra  Verde,  nel  territorio  del 
Nuovo  Messico  ;  llnalmente  Btonti  Pietroti,  o  meglio  Cordigllera  Miteitri- 
Meseieana,  nel  distretto  dell'  Oregon,  compreso  nella  confederazione  an- 
glo-americana 0  Stati  Uniti,  e  nella  Nuova  Bretagna,  spettante  airAmo- 
rlca  inglese. 

Le  più  ragguardevoli  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla  principale 
sono  le  seguenti:  La  Catena  Orientale^  o  Sierra  di  Catòsee, 
ch9  si  stacca  all'est  dalla  Sierra  Madre  nelle  vicinanze  di  Guanaxuato, 
è  attraversa  lo  Stato  dì  San  Luigi  Potosl,  e  quello  di  Chohahulla  dove 
Unisce  ;  a  questa  catena  può  unirsi  il  piccolo  gruppo  dei  monti  Ozarìt , 
che  s' innalzano  al  di  là  dell'  Arkansas  fra  II  Mlsslssipl  ed  il  Missuri. 
-^  La  Catena  Oeeidentale,  che  si  parte  dalla  Sierra  Madre  nello 
stesso  punto  della  precedente,  ma  all'  ovest,  e  va  dalla  parte  centrale 
dello  Stato  di  Xalisco,  fino  al  33°  di  latitudine,  ove  termina  Insensi- 
bilmente. —  Finalmente  la  Cordigliera  Marittima,  unita  alla  ca- 
tena principale  per  mezzo  di  alcune  alture  che  si  partono  all'  ovest  dalla 
Sierra  Verde  ;  questa  lunga  catena  va  quasi  parallelamente  alla  costa 
del  capo  S.  Luca  nella  Vecchia  California,  fino  all'  estremità  occidentale 
della  penisola  d' Alaska  sul  mare  di  Bering,  ed  è  conosciuta  nella  Nuova 
California  sotto  I  nomi  di  Sierra  lucia,  e  Sierra  di  S.  Marco, 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  del  sistema  Mlssurl- 
Messicano  1  monti  degli  arcipelaghi  di  Quadra  e  Vancouver  e  delle  Aleuti 
0  Aleuzie  ;  quelli  delle  isole  Nunlvok,  Pribilof,  Kodlak,  Banks  ;  od  an- 
che quelli  del  gruppo  di  Revilla  Glgedo. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  Il  vulcano  di  Popoeatepetij 
0  di  Puebla,  alto  S,771  tese,  ed  li  vulcano  o  picco  di  Orizaba ,  S,717 , 
ambedue  nella  parte  della  catena  principale  chiamata  Cordigllera  del 
Messico  ;  il  monte  5.  Elia,  vulcano  dell'  America  russa,  Il  più  elevato  di 
questo  sistema,  alto  S,793  tese,  ed  il  monte  Bel  Tempo,  2,301,  ambeduo 
nella  catena  secondaria  chiamala  Cordigliera  Marittima  ;  Analmente  II 
vulcano  Afagedan,  alto  1,175  tese  nell'  isola  Unlmak,  una  delle  Aleuti  : 
esso  è  il  più  elevato  fra  i  monti  riguardati  come  dipendenze  geografiche 
di  questo  sistema. 

SISTEMA  ALLEGHENICO,  cosi  chiamato  dal  nome  generale  di  Alle 
gheny  che  gì'  indigeni  dei  Nord  danno  al  monti  in  esso  compresi,  e  che 
si  estendono  dal  nord-est  al  sud-ovest  fra  la  foce  del  S.  Lorenzo  e  le 
sorgenti  dell'  Alabama  e  dell'  Yazu  ;  questi  monti  sono  anche  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Apalack  o  Pamontik,  perché  cosi  vengono  chiamati  da- 
gl'  Indigeni  del  Sud.  Questo  sistema  presenta  un  numero  considera- 
bile di  catene  fra  loro  parallele  ;  le  più  ragguardevoli  sono  le  due 
seguenti  : 

La  Catena  orientale,  conosciuta  col  nome  di  Monti  Azzurri, 
che  va  dallo  Stato  Unito  di  Georgia  fino  alla  punta  sud-est  di  quello  di 
Nuova  York  ;  essa  é  seguita  in  questo  medesimo  Stato  dal  piccolo  gruppo 
di  Cattt'Hillj  che  s'innalza  alla  diritta  dell'Hudson,  o  al  di  là  di 
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questo  flttme  dal  monti  Verdi,  che  vanno  a  terminare  al  golfo  di 
S.  Lorenzo  nel  Naovo  Brunswick,  compreso  neU'  America  inglese.  A 
questa  catena  può  unirsi  il  gruppo  dei  Monti  Bianchi,  che  s'innal- 
zano nello  Stato  Unito  del  Nuovo  Uampshire. 

La  Catena  occidentale ,  che  traversa  gli  Stali  Unili  di  Tennessee, 
di  Virginia,  e  parte  di  (luello  di  Pensilvania,  ed  ò  conosciuta  al  sud  col 
nome  di  Monti  del  Cumberland,  e  più  al  nord  con  quello  di  Al- 
legheny. 

Possono  rigiiarilarsi  come  dipendenze  llsiclie  di  questo  sistema  le  al- 
ture clie  s*  inalzano  nel  Labrador,  nelPAUo  e  Basso  Canada,  e  nella 
parte  delia  regione  Macicenzie  Saskatchawan»  situala  all'est  del  Ma- 
ckenzie  e  del  Iago  Winnipeg,  tutti  paesi  che  formano  parte  dell*  Ame- 
rica inglese  ;  come  puro  le  colline  l'iseon$in,  situate  nel  distretto  del- 
l' Huron,  appartenente  agli  Stali  l-nlti,  e  le  piccole  sommità  ctie  si  tro- 
vano nelle  Isole  del r  arcipelago  di  Terra  Nuova  o  S.  Lorenzo. 

Le  cime  più  alte  di  questo  sistema  sono  :  il  Monte  Otther,  In  Virginia, 
alto  664  tese,  nel  Monti  Azzurri:  Il  monte  Washington,  alto  1,040  tese, 
ed  li  più  elevato  di  tutto  il  sistema,  nel  monti  Bianchi  ;  il  moìUe  Greem- 
hrier  in  Virginia,  alto  590  tese,  nei  monti  Allcgiieny  ;  ed  il  motite  Ocuteh, 
alto  312  tese,  chi  è  il  più  elevato  fra  quolli  considerati  come  dipendenze 
geografiche  del  sistema,  nelle  colline  Uisconsin. 

I  sistemi  degli  arcipelaghi  altlnenli  geograficamente  al  continente 
americano  sotto  i  seguenti  : 

SISTEMA  ARTICO,  nel  quale  sono  compresi  tutti  i  monti  situati  nelle 
isole  e  nei  grupiii  formanti  il  grande  arcipelago  Artico  o  le  Terre 
Artiche. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  poco  conosciuto  sono  :  i  picchi 
chiamali  Corna  del  Cervo,  alti  1,300  lese,  clic  sono  ì  più  elevali  di  tutto 
il  sistema,  nella  catena  del  Groenland  ;  V  Oerafe  JoektiU,  alto  1,040  tese 
nella  catena  dell'  isola  Islanda  :  ed  il  Biìerenberg  alto  4,070  tese  neil'  I- 
sola  di  Giovanni  Meyen. 

SISTEMA  ANTILLIANO,  11  quale  comprende  lutti  i  monti  che  s*  ergono 
nelle  isole  dell'arcipelago  delle  Antlllc,  ad  eccezione  dell'isola  Marghe- 
rita e  di  altre  più  all'  ovest  classale  colle  dipendenze  geograhche  del 
sistema  delle  Ande. 

I  punti  culminanli  di  questo  Sistema  sono  :  il  vioute  PotriUo ,  e  la 
Sierra  di  Càbre  noli' isola  di  Cuba,  e  V  Anton  S'po  o  Picco  della  Gran 
Serrania  nell'isola  Haiti  o  S.  Domingo,  alti  1,400  tese,  e  questi  sono  l 
più  elevati  di  tutto  11  sistema;  il  picco  più  elevato  dei  Monti  Azzurri 
nell'Isola  Glamraaica,  alto  1,138  tese;  ed  il  punto  più  elevato  dell'isola 
Domenica,  alto  950  tese. 

SISTEMA  ANTARTICO,  il  quale  abbraccia  tutti  i  monti  situati  nelle 
isole  e  gruppi  formanti  il  grande  arcipelago  Antartico  o  le  Terre  An- 
tartiche. 

II  punto  alto  di  questo  sistema  poco  conosciuto  è  il  picco  dell'  isola 
James  o  Smith,  nel  gruppo  del  Shetland  Australe,  che  dìcesi  elevato 
900  tese. 
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ALTmANi.  L*  America  conta  un  gran  numero  di  altipiani,  tra  i  quali 
alcuni  ragguardevoli  per  la  loro  elevazione»  altri  per  l'immensa  loro 
estensione.  I  principali  sono  ;  il  rialto  Peruviano,  che  abbraccia  tutte  le 
alte  terre  delle  repubbliche  del  Perù  e  di  Uollvia,  e  della  Confedera- 
zione del  Rio  della  Piata,  dal  6""  lino  al  :26°  di  lat.  aust.,  la  cui  altezza 
media  va  dalle  600  alle  1,400  tese  ;  il  suo  centro  é  occupato  dal  bacino 
del  lago  Titicacaj  che  forma  per  so  stesso  un  altro  elevato  rialto,  la  di 
cui  altezza  media  va  dalle  1,987  alle  2,100  tese  ;  seguono  quindi  :  il 
rialto  Colombiano,  elevato  dalle  800  alle  1,500  tese;  quello  del  Brasile, 
la  cui  altezza  media  va  dalle  160  alle  260  tese  ;  del  Centro  dell*  America 
Meridionale,  la  cui  altezza  media  va  dalle  100  alle  300  tese  ;  della  Gu- 
jana,  elevato  dalle  300  alle  400  tese  ;  di  Anahuac,  o  del  MessicOy  elevato 
dalle  600  alle  1,300  tese  :  del  Centro  dell*  America  settentrionale,  o  Mis- 
suri- Colombiano,  dalle  350  alle  350  tese;  Analmente  il  rialto  Alleghe- 
nico,  dalle  180  alle  500  teso. 

Vulcani.  L'America  e  le  isole  clic  dipendono  da  questo  continente 
sono,  più  che  ogni  altra  parte  del  mondo,  attraversate  dalle  catene  di 
vulcani  in  quasi  continua  attività  ;  fra  questi   irovansi  I  più  elevati  ed 

I  più  terribili  del  globo,  l  principali  sono  :  1*  Antlsana,  il  Cotopoxi,  il 
Sanguay  ed  il  Pichincha,  nel  dipartimento  e  repubblica  deir  Equatore  ; 
i  vulcani  di  Pasto,  di  Sotora  e  di  Purace,  in  quello  del  Gauca:  il 
Guagua'Plitinat  o  vulcano  d' Arequipa  ed  il  Shama,  nella  repubblica 
del  Perù  ;  i  vulcani  di  Coquimbo,  di  Santiago,  di  Maipu,  di  Rancagua, 
di  Chilan,  d'  Antoco,  e  di  Peteroa,  nella  repubblica  dei  Chili  ;  di  Soeo- 
nusco,  di  Guatimala  o  del  Fuoco,  d*  Agua,  di  Pacaya ,  dì  Tajumulco , 
d' Antitan,  di  S.  Salvadore,  di  Granada,  di  T elica,  presso  S.  Leone  di 
Nicaragua,  nella  cessata  confederazione  delP  America  Centrale  ;  quelli  di 
Puebla  o  Popocatdetl,  di  Orizaba  o  Citlallepetl,  di  Colima  e  di  XoitUto, 
nella  repubblica  messicana;  il  vulcano  S.  Elia,  quello  del  Bel  Tempo, 
i  due  vulcani  della  penisola  d' Alaska,  e  quelli  delie  isole  Aleuti,  cioè 
Unimak,  Tanaga,  Lmnak  e  Inalaska,  nell'America  rui$sa;  li  Krabla , 
li  Leirhunkr,t  V  Ocra  fé  Jakull,  11  Kollugioa^  lo  skaplafells ,  Joekull , 
e  l'tfcda,  nell'Islanda;  V  Esk,  neir  isola  di  Giovanni  Haycn  :  quello 
deir  isola  S.  Vincenzo,  nelP  arcipelago  delle  Antille,  e  quello  di  Brid- 
geman,  nel  gruppo  del  Shetland  Australe.  A  questi  devono  aggiungersi 

II  Picco  di  Tolima,  ed  il  Paramo  di  Buiz  nella  catena  secondaria  delle 
Ande  colombiane,  detta  di  Quindiu. 

Valli  e  Pianure.  Le  valli  più  considerabili  deli'  America,  per  la  de- 
pressione 0  la  elevazione  del  loro  suolo  sul  livello  dell'  Oceano,  .sono 
quelle  del  Canea,  del  Maddalena  e  di  Quito,  nella  repul)blica  dell'  p- 
quatore:  del  Tnngnragna  o  deW  Alio  Nuovo-Maranon,  e  dcW  Jauja , 
nella  repubblica  del  Perù  ;  quella  occupata  dal  bacino  del  lago  TiticacOy 
nelle  repubbliche  di  Bolivia  e  del  Perù;  quella  del  5.  Francesco,  nel 
Brasile  ;  e  del  Rio  del  Nord,  o  del  Nuovo  Messico,  nella  delta  provincia. 
Questa  parte  di  mondo  presenta  le  più  vaste  pianure  del  globo  ;  quella 
del  Mississipi'Mackcnzie,  compresa  fra  le  foci  di  questi  due  flumi  da 
un  lato,  e  fra  i  monti  Missuri-Colomblanl  o  Boccinosi  ed  i  monti  Allc« 
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gheny  dall'  altro,  ha  S,i30,000  miglia  quadre  di  snperacle  ;  qoolU  del- 
l' AfMZ»me,  cbo  occupa  tutta  la  parte  centrale  dell'  America  del  Sod , 
ae  ha  «,340,000;  quella  del  Rio  della  Piata,  conosciuta  in  gran  parto 
sotto  il  nome  di  Pampaf  di  Bttétws  Atfres,  che  occupa  lo  spazio  com- 
praso  fra  le  An.le,  1  monti  del  Brasile,  1'  Oceano  Atlantico  e  lo  sireuo 
di  Magellano,  ne  ha  1,915,000  ;  finalmente  quella  del  Guaviare  Orenoco, 
che  comprende  i  llano»  della  Nuova  Granala  e  di  Yentzìula,  nella  Co- 
lombia, ha  di  superficie  S61,000  miglia  quadre. 

DiVALLAMBNTi.  Il  ouovo  Moodo  presenta,  nelP  ampio  spazio  di  lerreoo 
occupato  al  centro  del  cosi  detto  mare  del  Canada,  un  considerabile  ab* 
battafMnlo  di  superficie.  Infatti,  il  fondo  del  lago  Ontario  é  più  basao 
di  34  tese  del  livello  dell'Oceano,  sebbene  la  sua  snperQcie  sia  al  di 
sopra  di  questo  livello  di  36  tese;  parimente  il  lago  Superiore,  elevato 
di  93  tese  nella  sua  superttcìe,  ha  una  profondità  di  140  tese,  ciò  cUe 
dà  alla  sua  parte  inferiore  47  tese  al  disotto  del  livello  dell'Oceano. 

DasBRTi.  L'America  ha  alcuni  deserti ,  sebbene  molto  piccoli  in  con- 
fronto di  quelli  dell'Asia  e  dell'Africa.  I  più  ragguardevoli  sono:  quello 
di  AtoiMma,  situato  lungo  il  Grande  Oceano  fra  il  Perù  ed  il  Chili,  e 
compreso  nella  repubblica  di  Bolivia;  di  Sechura,  che  occupa  una  parie 
del  dipartimento  peruviano  di  Truxilio;  e  quello  di  Femambueeo ,  cìm 
abbraccia  una  gran  parte  dell'  altipiano  nord-est  del  Brasile.  li  deserto 
di  NuUal,  situato  alle  falde  dei  monti  Missuri-Colomblani  fra  l'Arkansas 
ed  il  Piatte,  non  é,  propriamente  parlando,  un  deserto,  poiché  olire  al- 
l'essere  solcato  da  molti  llumi,  contiene  ancora  delie  ricche  miniere  di 
sai  gemma;  esso  deve  Invece  classarsi  fra  le  solitudini,  nelqual  genere 
l'America  presenta  le  più  vaste  del  globo,  comprendendovlsi  la  maggior 
parte  delle  estese  pianure  già  menzionate  all'articolo  corrispondente. 

Clima.  Il  continente  americano  é  soggetto  ovunque  ad  un  minor  grado 
di  calore  di  quel  che  provano  1  paesi  degli  altri  continenti  situati  sotto 
le  medesime  latitudini.  Questo  fatto  si  attribuisce  all'elevazione  del  suolo 
nelle  parti  montuose,  e  nelle  parti  basse  alla  iioca  larghezza  del  rontì- 
nente,  al  suo  prolungamento  verso  1  poli,  ai  venti  regolari  dell'Oceano, 
aUe  numerose  catene  di  monti  altissimi ,  al  deserti  non  sabbiosi  e  ner 
coDSPguenza  meno  atti  a  riverbare  il  calore,  ed  alle  foreste  Impenetra- 
bili che  CI  oprono  le  regioni  equatoriali;  lì  che  tutto  rtunito  produco  In 
queste  pan.  dell'America  un  clima  che  contrasta  singolarmente  por  la 
sua  frescheiv.a  ed  umidità  con  quello  tanto  cocente  dell'Africa 

Le  regioni  equatoriali,  ancorché  fra  loro  vicine,  presentano  grandi  dlf- 
ferenze  di  clima;  mentre  le  parti  elevate  godono  di  una  temperatura 
di  primavera,  o  vedono  coprirsi  1  loro  monti  di  nevi  che  restano  anche 
perpetue  sopra  alcune  cime,  le  parti  basse  e  le  coste  situate  a  poche 
miglia  di  distanza  da  questa  temperatura  sono  soggette  ad  un  calore  sof- 
focame  e  carico  sovenle  di  miasmi  micidiali.  Quei  due  climi  danno  ori. 
pme  a  due  diversi  siatemi  di  vegetazione,  e  la  vicinanza  di  queste  duo 
diirerenti  masse  d'aria  cagiona  frequen  rem  ente  improvvisi  cangiamenti 
di  temperatura,  Ini  oh  veniente  generale  in  America 

Le  regioni   comprese  fra  i  tropici  ed  il  so«  parallelo  di  iat.  bor.  ed 
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ansi,  provano  n«ll0  diverse  loro  parti  tutte  ie  variastonl  di  temperatura 
proprie  delle  zone  temperate  e  fredde  ;  1*  Inverno  vi  é  rìgido,  e  pli!k  in- 
tenso nella  parte  settentrionale  che  nella  meridionale,  per  mancanxa  in 
quella  di  nna  catena  di  monti  che  interrompa  il  corso  dei  venti  gelati 
del  polo ,  e  r  estate  In  alcnne  parli  caldissima ,  sebbene  non  di  lunga 
dorata.  Deve  eccettuarsi  da  questo  clima  la  costa  occidenuie  della  parte 
settentrionale,  che  gode  di  una  temperatura  propria  alia  sua  latitudine 
perchè  riparata  dal  venti  del  nord  mediante  la  catena  marittima  e  la 
cordigliera  Missuri*CoIombiana,  o  Monti  Pietrosi.  È  da  osservarsi  inoltre 
nella  parte  settentrionale  che  la  temperatura  delle  pianure  nel  Mlssls* 
fipi,  inyece  di  essere  più  dolce  di  quella  dei  paesi  situati  sull'Atlantico 
sotto  latitudini  corrispondenti ,  presenta  maggiori  eccessi  di  caldo  e  di 
freddo. 

Finalmente  ^  le  regioni  situalo  al  di  là  del  50®  di  lat.  bor.  ed  aust. 
sono  fredde ,  ed  il  loro  suolo  é  improprio  alla  coltura  del  cereali  euro* 
pel.  Le  contrade  elevate  della  zona  torrida  e  le  pianure  delle  due  zone 
temperate  sono  favorevoli  Ano  ad  un  certo  punto  alla  coltivazione  del 
cereali,  ed  anche  dei  frutti  dell'Europa,  mentre  le  contrade  calde  della 
zona  torrida  fanno  mostra  delie  più  preziose  produzioni  vegetali  con  sor- 
prendente profusione.  È  da  aggiungersi  In  ultimo ,  che  le  coste  delle 
contrade  equatoriali,  nonché  quelle  dei  paesi  situati  a  più  alte  latitudini, 
sono  malsane  ;  come  pure  che  le  coste  situate  sul  mare  delle  Antille  e 
quelle  degli  Stati  Uniti  snlPAtlantico  Ano  al  di  là  del  40^  di  lat.  bor. 
sono  flagellate  dalla  febbre  gialla,  che  sovente  vi  fa  orribili  stragi. 
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SuPBikFiciB  :  11,146,000  miglia  quadre. 

PopoLAKioNB.  Astoluia,  45,000,000  ab.  ;  relativa,  4  ab.  per  miglio  quadro. 

Etnografia.  L'  America ,  sebbene  poco  popolata  In  confìronto  alla  sua 
.superflcio ,  presenta  sotto  li  rapporto  delta  linguistica  un  maggior  nu« 
mero  di  popoli  differenti  che  le  altre  parti  del  mondo.  Questi  possono 
distinguersi  in  Naxioni  Indigene  e  ffazioni  $traniere. 

Le  NAZIONI  INDIGENE  dell'America  formano,  fenomeno  sorprendente 
ed  unico,  appena  11  quarto  delia  sua  popolazione  totale  ;  le  più  ragguar- 
devoli sono  le  seguenti  :  (II  segno  *  posto  avanti  II  nome  di  alcuni  po- 
poli indica  che  questi ,  sebbene  dimoranti  in  terrltorli  riguardati  dalle 
potenze  americane  come  loro  appartenenti ,  ciò  non  ostante  non  vivono 
tid  esse  soggette,  ma  conservano  tuttora  la  propria  indipendenza). 

I  Peceraif  o  Yaeanacus,  che  abitano  nelle  isole  dell'Arcipelago  di  Ma- 
gellano 0  della  Terra  del  Fuoco ,  ed  anche  In  alcuni  punti  della  costa 
occidentale  del  continente  opposto  a  questo  arcipelago  ;  sono  poco  nu- 
merosi ,  vivono  miserabilmente  in  istato  di  stupidezza ,  e  si  cibano  di 
conchiglie. 
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I  *  Teheulte^i'  o  Patagoni,  dio  errano  daIIc  soUtndlni  della  Patagonia, 
comprese  fra  lo  stretto  di  Maireltano  ed  il  Rio  Camaro&es;  questa  naaione 
assai  numerosa  é  divisa  in  varie  tribù  conoseinle  sotto  dilTereati  nomi, 
fra  le  quali  alcune  celebri  per  la  gigantesca  statura  dei  loro  individui. 
Famiglia  Ckilese ,  che  comprende:  gli  *  Aticat  o  Jf u lucei  detti 
Arane  ani  dagli  Spa;;nuoli ,  abitanti  le  alte  valli  dei  Chili  settentrio- 
nale 0  quello  del  Chili  orientale  al  di  là  delle  Ande  ;  questa  bellicosa 
nazione  è  una  delle  più  numerose  ed  incivilite  dcirAmerica;  seppe  non 
solo  respingere  gli  attacchi  dogli  Spagnuoli ,  ma  bene  spesso  inseguirli 
anche  oltre  i  loro  contini ,  e  distruggerne  le  città  ed  i  forti.  Quei  che 
abitano  all'ovest  delle  Ande  formano  la  potente  Confederazione  degH 
Auraucani:  Il  territorio  di  questa  confederazione,  clioi  geografi  chia- 
mano Araueania  è  compreso  fra  il  Biobo,  il  Valdivia  ed  il  Grande  Ocea- 
no; esso  si  divìde  in  quattro  governi,  o  letrarciiie,  rette  da  quattro  (o- 
quif,  0  telrarchi,  indipendenti  l'uno  dall'altro  nell' amminisiraKiooe  ri- 
vile  dei  loro  territori! ,  ma  confederati  per  il  bene  generale.  Gli  Arau- 
cani  non  hanno  né  città  né  \illaggi ,  die  reputano  istituzioni  ineompa- 
tibìli  col  libero  vivere,  ma  dimorano  separali  gli  uni  dagli  altri  all'a- 
perta campagna  in  povere  case  di  legno.  La  loro  religione  è  una  specie 
di  sabeismo.  —  Vengono  quindi  i  *  Vuta  Huillici,  che  abitano  più 
ai  sud  nel  Chili  meridionale  e  lungo  la  costa  occidentale  della  Patago- 
nia fino  allo  stretto  di  Magellano;  sono  divisi  in  varie  tribù,  frale  quali 
si  distinguono  quelle  conosciute  sotto  i  nomi  di  Cutici,  Cionos,  Fojfffut 
e  Key-yui, 

1  '  Piielcis,  dimoranti  nella  parte  meridionale  dello  Stato  di  Buenos 
Ayres  fra  Rio  Colorado  ed  li  Rio  Negro;  bellicosa  nazione,  che  si  divide 
in  diverse  tribù,  alcune  conosciute  dagli  Spagnuoli  col  nome  di  Pampat; 
essa  é  molto  da  temersi  per  gli  abitanti  del  Rio  della  Piata  con  l  quali 
ha  non  poche  volte  combattuto. 

Famiglia  Mocoby'Abypona,  che  comprende  i  '  Moeoby,  nazione  guer- 
riera e  di  altissima  statura,  stabilita  nel  Gran  Chaco,  vasto  territorio 
compreso  nella  confederazione  del  Rio  della  Piata;  e  gli  Ahyponi^ 
egualmente  di  forme  atleticiie,  -ma  ridotti  in  poco  numero  per  le  loro 
guerre  contro  i  primi,  ai  quali  oggi  sono  soggetti. 

Famiglia  Peruviana  o  Quicua,  die  comprende:  i  Perurpìatii,  for- 
manti la  massa  principale  della  popolazione  nella  repubblica  del  Però, 
in  quella  di  Bolivia  e  nei  diparllmenli  meridionali  di  quella  di  Colombia; 
questa  nazione,  Uno  all'arrivo  degli  Sjtagnuoli,  era  una  delle  più  inci. 
vinte  del  Nuovo  Mondo,  come  l'attestano  le  sue  saggie  istituzioni.  — 
Gli  Aymarat  o  Ayviavfn,  dimoranti  in  parte  dei  dipartimenti  boli- 
viani delta  Paz  e  della  Piata  o  Ciquisaca,  sono  assai  niunerosi  e  divisi 
In  diverse  colonie. 

I  *  CiqniloSf  erranti  nella  vasta  regione  a  cui  danno  il  nome,  compresa 
nella  repubblica  di  Bolivia;  una  gran  parie  di  questa  numerosa  naziotte 
ha  abbracciato  11  cristianesimo,  e  dipende  dal  governo  della  repubblica. 

t  *  Ciarapucog,  che  vivono  nella  repubblica  del  Perù  lungo  il  Pachitea 
Inn,  sinistro  dell'incavali,  e  che  sono  antropofapl, 
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Famiglia  GuMranat  che  comprendo:  i  Guarani  propriamente  detti, 
slaMlitì  nelle  Selle  Missioni  dcirurapiiay,  comprese  nella  provincia  Lra- 
sllìana  di  S.  Pietro,  e  nel  distretto  delle  Missioni  lungo  il  Parana  nella 
repubblica  del  Paraguay;  questa  nazione  convertita  dai  Gesuiti  versola 
metà  del  XVIII  secolo^  fu  da  essi  retta,  lino  air^oca  della  loro  espul- 
sione dai  domlnii  Spaguuoli,  con  governo  teocratico,  e  formò  rimpero 
del  Paraguay,  la  di  cui  capitalo  era  Gandelaria,  oggi  non  più  esi- 
stente, sebbene  tuttora  menzionata  e  descrìtta  da  alcuni  geograU.  —  I 
Brasiliani,  sparsi  già  sotto  varli  nomi  in  tutto  il  Brasile,  ed  attualmente 
ridotti  in  un  piccolo  numero  di  tribù.  —  Gli  0 magna»,  che  vivono 
nella  provincia  brasiliana  del  Para  lungo  l'Amazzone  e  TYapura  suo  infl.; 
questo  popolo,  oggi  poco  numeroso,  è  celebre  per  la  sua  abilità  a  navi- 
gare sull'Amazzone  e  sui  principali  suoi  influenti. 

I  *  Boiecudos  o  Engerecmunc,  conosciuti  già  sotto  i  nomi  di  Aymoreì, 
o  Amburès,  che  occupano  nelle  provlncic  brasiliane  di  Spirilo-Santo  e 
di  Baliia,  lo  spazio  parallelo  alla  costa  compreso  fra  il  Rio  Pardo  ed  il 
Rio  Doce;  essi  sono  antropofagl. 

1  •  MuiidrHcus,  dimoranti  nella  provincia  brasiliana  del  Para,  fra  il 
Xlngu  ed  il  Tapayos;  questa  nazione  bellicosa  e  feroce  ò  divisa  In  di- 
verse tribù,  quasi  tutte  amiche  ed  alleate  dei  Portoghesi. 

Famiglia  Payagua-Guauurus,  ciie  comprende:  1  Payagna,  dimoranti 
nei  contorni  dell'Assunzione  nella  repubblica  del  Paraguay;  essi  sono  di 
alta  statura,  ed  erano  una  volta  assai  numerosi.  —  1  *  Guaycurus, 
occupami  la  parte  meridionale  della  provincia  brasiliana  di  Matto  Grosso, 
e  la  repubblica  del  Paraguay  lungo  le  due  rive  del  flume  di  quest'ultimo 
nome;  grindividul  di  questo  popolo,  governati  da  diversi  capi  che  for- 
mano fra  loro  una  specie  di  confederazione  aristocratica,  e  divisa  in  tre 
caste,  cioè  nobili,  soldati  e  scliiavi,  sono,  come  i  precedenti,  di  alta  sta- 
tura, e  vivono  In  amicizia  con  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli. 

I  '  Guanat,  dispersi  nel  territorio  del  Gran  Chaco  spettante  alla  con- 
federazione del  Rio  della  Piata,  nella  parte  meridionale  della  provincia 
brasiliana  di  Matto  Grosso  e  nella  repubblica  del  Paraguay;  la  maggior 
parte  degl'individui  di  questa  numerosa  nazione  si  è  dedicata  all'agrl- 
coU'ira. 

\  * Bororos ,  nazione  numerosa  sparsa  nella  provincia  brasiliana  di 
Bfatto  Grosso. 

Famiglia  Cariba' Tamanaqua,  che  abbraccia:  i  Caribi  o  Caraibi, 
spKtsì  nei  dipartimenti  di  Maturin  o  deil'Orenoco,  e  nelle  Gujane  inglese, 
olandese  e  francese;  questi  selvaggi  sono,  dopo  i  Patagoni,  gli  uomini 
più  robusti  e  più  grandi  del  globo;  all'arrivo  di  Colombo  in  America 
erano  numerosissimi,  ed  occupavano  le  piccole  Antille  ed  un'immensa 
estensione  del  continente.  Gli  antichi  Cara  ibi  si  distinguevano  per  feroce 
carattere,  spirilo  guerriero  ed  attivii<L  commerciale;  quelli  che  abitavano 
le  Antille  erano  antropofugi,  e  presso  di  loro  quesfui^o  orribile  era  di- 
venuto talmente  comune,  che  rese  sinonimi  i  nomi  di  caraibo,  cannibalo 
ed  antropofago;  fra  gii  attuali  Garaibi  sì  feroce  abitudine  non  si  trova 
se  non  cì\o  in  alcune  tribù  viventi  lungo  l'Orenoco,  —   Taman(iquif 
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nazione  ridotta  a  pochi  individui  cho  vivono  lungo-  Talta  riva  dattra  del 
rorenoco  nel  dipartimento  di  questo  nome  nella  repubblica  di  Venezuela. 
—  I  '  Guaraun 0  8,  erranti  nello  spazio  del  dipartimento  deirorenoco, 
occupato  dal  della  di  questo  fiume  ;  vivono  sugli  alberi  o  in  piccole  barcba, 
e  favoriscono  U  commercio  clandestino,  o  di  contrabbando,  il  di  cui  centro 
ò  risola  della  Trinità.  ^  I  Ciaifmat,  ed  i  Cumanagom^  nazioni  nume- 
rose stabilite  nel  dipartimento  di  Maturin  nella  repubblica  di  Venezuela.— 
Gli  Arawaguif  sparsi  nello  stesso  dipartimento  di  Maturin,  e  lungo  i 
fiumi  Berbice  e  Surinam  nelle  Gujane  inglese  ed  olandese. 

Gli  *  Oyampi,  nazione  bellicosa  e  quasi  nomade,  che  vive  lungo  Tallo 
Oyapocic  nella  Gujana  francese. 

•  I  *  Guahiva  o  Guagicos,  erranti  lungo  il  basso  Meta  nel  dipartimento 
deirOrenoco  nella  repubblica  di  Venezuela;  questa  nazione  numerosa ^e 
nomade,  sordida  e  feroce,  ó  per  le  sue  ruberie  il  terrore  degli  stabil  - 
menti  situati  In  quel  contorni. 

Gii  QUonuichi,  stabÀlill  lungo  la  riva  sinistra  nel  basso  Orenoco  nello 
missioni  del  dipartimento  di  questo  nome,  sono  miserabili,  feroci  sor- 
didi ed  abbrutiti. 

1  '  Manitivitanot,  nazione  bellicosa,  feroce  alleata  dei  Portoghesi,  e 
stabilita  lungo  il  Rio  Negro  nella  provincia  brasiliana  del  Para;  1  loro  an- 
tenati erano  antropofagi  e  facevano  la  caccia  agli  uomini  per  fornire 
sciiiavl  agli  Olandesi  ed  al  Portoghesi,  usi  conservati  ancor  poco  fa  da 
parecchie  delle  loro  tribù. 

I  *  MarepizanoSf  sono  i  vicini  dei  Manitlvitanos. 

1  *  Manaot,  che  vivono  lungo  il  Rio  Negro  nella  provincia  brasiliana 
del  Para  ;  una  gran  parte  di  questa  nazione  tuttora  valorosa  e  guerriera 
ha  abbracciato  il  cristianesimo,  e  vive  in  comune  con  gU  altri  popoli 
vicini. 

Famiglia  Saliva,  che  comprende:  1  Salivi,  o  Salivat,  stabiliti 
nelle  missioni  dei  dipartimenti  di  Boyaca  nella  nuova  Granata,  ed  In 
quello  deirOrenoco  nella  ri^pubblica  di  Venezuela;  questa  nazione  tuttora 
numerosa,  agricola,  ed  una  volta  potente  ma  oggi. decaduta,  si  dlsllngue 
per  la  sua  abilità  nella  musica  istrumcntale.  ->  I  *  Maeos,  delti  Piaorai^ 
dagli  Spagnuoli,  nazione  numerosa,  agricola  e  di  dolci  costumi,  che 
vive  lungo  Tallo  Orenoco  e  suoi  influenti  superiori  nel  dipartimento  di 
questo  nome. 

Famiglia  Caverà- Mayapuraf  che  comprende:  i  Caverio  Cabri,  oà- 
zione  ridotta  a  pochi  individui,  1  quali  vivono  nelle  missioni  del  dipar- 
timento delTOrenoco.  —  l  *  Guayapunabi$,  stabiliti  lungo  Talto 
Orenoco  nel  dipartimento  di  questo  nome  ;  questo  popolo  guerriero,  seb- 
bene assai  incivilito  è  antropofago.  —  1  Mayapuri,  nazione  ridotta 
a  pochi  individui  dimoranti  lungo  Tallo  Orenoco  nel  dipartimento  di 
Venezuela  di  questo  nome.  —  I  ' Moxos,  che  occupano  la  vasta  pro- 
vincia a  cui  danno  il  nome,  compresa  nella  repubblica  di  Bolivia;  una 
gran  parte  di  questa  numerosa  nazione  vivo  soggeua  nel  territorio  delle 
missioni. 

i  *  Goahiros  occupano  la  parte  del  nord -est  della  penisola  formata  dal 
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golfo  di  Maracaibo  e  dal  maro  delie  AntUle,  e  comprova  nel  diparlimenlo 
della  Zulia  nella  repubblica  di  Venezuela;  quesli  selvaggi  mantengooo 
relazioni  commerciali  con  gl'Inglesi  della  Giammai«a,  sono  sovente  in 
guerra  con  gli  Spagnuoli,  intercettano  le  comunicazioni  sullo  strade  dello 
montagne,  fanno  orribili  incursioni  nelle  pianure,  e  tengono  sotto  la 
loro  dipendenza  i  Cocinas,  altro  popolo  barbaro-  che  occupa  la  costa 
orientale  della  medesima  penisola. 

1  *  Ctinctcunat,  cbo  occupano  la  parte  orientale  dello  Slato  dell'Istmo; 
questa  bellicosa  nazione  mantiene  relazioni  commerciali  con  gringlesi, 
vive  in  paco  con  1  vicini  Spagnuolì,  ma  sacctioggia  sovente  i  *  Cai/mani 
0  Orabas,  die  abitano  la  costa  orientale  dell'istmo  di  Darien. 

I  * Maynas,  stabiliti  nella  provincia  di  questo  nome;  una  gran  parte 
di  questa  numerosa  e  guerriera  nazione  vivo  soggetta  nelle  missioni. 

I  *  Cianguenes,  stabiliti  nell'ostremltà  orientale  della  repubblica  di 
Costa  Ricca;  questa  nazione  numerosa,  guerriera  e  crudele,  é  il  terrore 
del  popoli  vicini. 

I  *  Taukas  al  sud,  1  Moscos  o  Motquitos  al  centro,  ed  1  Poyai$  al  nord- 
ovest, sono  le  tre  nazioni  principali  stabilite  nella  repubblica  di  Honduras. 

I  *  Chol  0  Choles  (ciols),  nazione  numerosa  che  abita  sui  conQni  delle 
Stato  d*Yucatan  e  della  repubblica  di  Guatimala,  già  compresa  nella 
confederazione  dell'America  Centrale. 

I  *  Lacadoni,  nazione  numerosa  che  vive  lungo  il  Rio  della  Passione 
nello  Stato  d'Yucatan. 

Famiglia  Maya  Quice,  che  comprende:  i  Mayas,  o  Yucatani, 
formanti  la  grande  massa  della  popolazione  dello  Stato  di  Yucatan  ed 
in  parte  di  quello  di  Tabasco.  -*  I  MameSf  i  Qutc<,  i  KaciqueH 
ed  i  Kadt  nazioni  numerose  stabilite  nella  repubblica  di  Guatimala. 

I  Capaneelìi,  stabiliti  nello  Stato  Messicano  di  Cblapa. 

I  Misiecchi  e  gli  Zapotechi,  nazioni  numerose,  dimoranti  nello  Stato 
messicano  d'Oaxaca. 

I  Totonachi,  nazione  sparsa  in  gran  parte  negli  Stati  messicani  di 
Vera  Cruz  e  di  Puebla. 

Famiglia  ICeMieana,  che  comprende  :  i  Messicani,  b  A  ztcqui, 
nazione  sparsa  in  tutto  il  territorio  della  repubblica  messicana  ;  1  loro 
antenati  erano  i  più  inciviliti  fra  1  popoli  che  gli  Europei  trovarono  nel 
Nuovo  Mondo.  —  1  Toltequi,  rlsguardatl  come  11  ceppo  principale  di 
questa  famiglia,  sebbene  siano  da  lungo  tempo  spariti.  —  I  Mecos,  erranti 
nelle  solittidini  dello  Stato  messicano  di  Durango,  dove  inquietano  i  pa- 
cifici viaggiatori.  —  I  Pipil  o  Pipile s,  clie  vivono  nella  repubblica 
di  S.  Salvadore  già  compresa  nella  confederazione  dell'America  Centrale. 

Gli  Othomi  0  Othomitiy  sparsi  In  parte  degli  Stati  messicani  di  Puebla, 
Messico,  Mechoacan  e  Guadalaxara. 

I  Taraschi,  stabiliti  nello  Stato  messicano  di  Mechoacan  ;  questa  nu- 
merosa nazione  si  distingue  per  la  dolcezza  de' costumi  e  rinduslria 
nelle  arti  meccaniche. 

Famiglia  Tarahumara,  che  comprende:  i  Tarahumara,  nazione 
numerosa,  vivente  nelle  missioni  dello  Stato  messicano  di  PmftPgO. 
Balbi,  Marmocchi,  MLatebrun,  Tommaseo,  ecc.  47 
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GU  Yachif  stabilili  negli  Stati  messicani  di  Sonora  e  Sinaloa  ;  questa 
numerosa  e  pacifica  nazione»  malcontenta  del  governo  messicano,  si  è 
perciò  pia  volte  ril)ellata. 

I  *  Moqui,  nazione  pacifica  di  agricoltori,  assai  incivilita  e  dimorante 
lungo  rvaquesita  nei  territorio  del  Nuovo  Messico. 

Gli  *  Àpaeij  sparsi  nel  territorio  del  Nuovo  Messico  fra  il  Colorado  di 
Texas  ed  il  Colorado  occidentale  ;  questa  numerosa  e  feroce  nazione 
é  divisa  in  diverse  tribù  nomadi  ad  eccezione  di  alcune  riunite  in  vìi- 
laggi  e  dedite  all'  agricoltura.  Gli  A  paci  sono  in  perpetua  guerra  eon 
gli  Spagnuoli,  ai  quali  fanno  sovente  provare  1  tristi  effetti  dei  loro  fre- 
quenti e  terribili  assalti. 

Famiglia  PaniS'Àrrapaoes,  clie  comprende  :  \  Panii,  nazione  nume» 
rosa  e  guerriera,  vivente  in  grossi  villaggi  sulle  rive  del  Loup  infl.  si- 
nistro del  Piatte,  territorio  compreso  nella  confederazione  anglo-americana 
0  Stati  Uniti.  —  Gii  Arrapaoes,  o  Arraphy ,  erranti  sul  territorio 
degH  Stati  Uniti  lungo  il  Piatte  ;  questa  nazione  numerosa  e  guerriera, 
unita  ad  altri  popoli  meno  considerabili  appartenenti  alla  stessa  Camiglla 
forma  una  confederazione  formidabile  non  solo  agi*  indigeni ,  ma  ancbe 
agli  Spagnnoll  stabiliti  sulle  frontiere  orientalo  e  settentrionale  della 
repubblica  messicana.  —  Gli  *  lei  ani,  detti  anche  Comanehi  e  Pa- 
dueat,  erranti  nel  vasto  territorio  spettante  alla  repubblica  messicana 
compreso  fra  io  sorgenti  del  Mtssurl ,  I*  alto  Arliansas ,  1  fiumi  Trinità , 
Bracci  di  Dio ,  Colorado  di  Tc\as ,  Ilio  del  Nord ,  ed  i  monti  chiamati 
Sierra  Madre  e  Sierra  de  los  Mimbres  ;  questa  nazione  nomade,  potente, 
guerriera  assai  numerosa,  ò  formidabile  per  le  sue  frequenti  e  terribUt 
incursioni  negli  slabi limonti  spagnuoli  di  quel  contorni. 

FanUglia  Colombiana,  che  comprende:  1  Tuecepaìci ,  dimoranti 
presso  le  sorgenti  del  Missuri  o  della  Colombia;  1  Multnomah^  la 
di  cui  tribù  principale  vive  nelP  Isola  ^'appatoo ,  situata  al  confluente 
del  Multnomach  nella  Colombia;  gii  *  Seiahala,  la  di  cui  tribù 
principale  risiede  alla  diritta  della  Colombia  al  di  sotto  del  confluente 
del  Canoe  ;  i  *  Serpenti  o  Alliaiani ,  erranti  lungo  il  Lewis  ed 
Il  Multnomach;  gli  *  SeioteÌQ$ni,  l  *  Ciopunith,  i  *  Sokulki, 
gli  *  Etceluti,  gli  *  Eniseiuri,  ed  1  '  Cillustkittequawi, 
nazioni  sparse  nei  vasto  bacino  della  Colombia.  Il  territorio  occupato  da 
tutti  questi  popoli ,  conosciuti  col  nome  generale  di  Flat-Head  o  Te9te 
Schiacciate,  dall'uso  comune  di  spianare  straordinariamente  1^  testa  ai 
loro  fanciulli,  é  compreso  nella  Confederazione  anglo-americana  o  Stali 
Uniti  ;  essi  sono  nella  maggior  parte  di  affabili  costumi,  abitano  in  ta- 
sto capanne,  e  vivono  esclusivamente  di  pesci  e  di  radici. 

FawUglia  Siux  Otaga ,  che  comprende  :  ì  Siux  o  Daeota,  detti 
anche  Nadoweeei,  nazione  numerosissime  e  polente,  divisa  in  un 
gran  numero  di  popoli  Indipendenti  gli  uni  dagli  altri ,  ma  confederati 
der  il  bene  generale.  Il  rapimento  di  una  donna  e  l'uccisione  del  ma- 
rito e  di  due  suol  fratelli  posero  In  discordia  le  più  polenti  famiglie  di 
questi  pòpoli  ;  1  paniti  si  dilatarono  talmente ,  che  tutta  la  nazione  si 
troTò  ittpognata  in  una  guerra  civile  e  crudele,  e  quindi  divisa  in  due 
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popoU  rivali  sotto  i  nomi  di  Dafoias  o  di  Assinthoifil,  clie  si  sono  fatti 
ilno  al  giorni  nostri  una  guerra  mortale  ;  senoneliò  sembrava  non  é 
molto  che  volessero  finalmente  riunirsi,  l  Detcolai  propriamente  detti,  o 
la  pane  degli  onre«i ,  sono  divisi  in  diverse  tribù  fra  loro  confederate , 
ed  occupano  il  vasto  spazio  compreso  nel  territorio  delia  confederazione 
anglo-americana  o  Siati  Uniti  situalo  lungo  ii  Hlssurì  medio ,  fiume 
S.  Pietro,  allo  Mississipt,  alto  flnmo  Rosso»  lago  Wlnntpcg;  come  pure 
lungo  1  loro  influenti  dal  it«  Ano  ai  i9<»  di  lat.  bor.  Gli  Àtsiniboini,  o  la 
parte  degli  olTensori,  vivono  al  nord  dei  primi  nei  territorio  della  Nuova 
Bretagna  compresa  nell*  America  inglese  lungo  1  fiumi  Asslnlbolnl,  Sa- 
skalchawan  e  Mouse.  Gli  *  Omawhaw  o  Mah  a,  dimoranti  nel  ter- 
ritorio degli  Stati  Uniti,  e  principalmente  in  un  grosso  villaggio  suirBlk- 
Horn  Infittente  del  Piatte.  --  I  M  and  ani,  nazione  poco  numerosa  » 
pacifica  ed  amica  dei  Bianchi,  che  abita  sul  territorio  degli  Stati  Uniti, 
nel  distretto  a  cui  dà  il  nome  in  due  grossi  villaggi  situati  sulle  rive 
deirai to  Missuri.  ^  I  Uauataeh,  o  Osagi,  dimoranti  sul  territorio 
degli  Stati  Uniti  nel  distretto  che  porta  il  loro  nome  e  nello  Stato  del 
Missuri  ;  quesu  coraggiosa  e  guerriera  nazione  vive  riunita  In  grossi  vil- 
laggi ;  la  maggior  parte  è  dedita  all'agricoltura,  e  molti  hanno  abi>rac- 
ciato  li  cristianesimo  e  progredito  assai  nella  civiltà. 

Famiglia  Mobile  Nateez,  o  Floridiano ,  che  comprende:  1  Nàtcex, 
nazione  quasi  estinta  ed  attualmente  dispersa  fra  gli  altri  popoli  di  questa 
famiglia.  —  1  Muthonei,  o  Criki,  divisi  In  due  rami:  CHIci  su- 
periori dimorante  nella  parte  elevala  dello  Stalo  Unito  di  Albania;  essi 
sono  i  più  numerosi  ed  inciviliti ,  vivono  in  grossi  villaggi ,  e  formano 
una  potente  confederazione  presieduta  da  un  capo  detto  Myoco,  il  quale 
risiede  nella  piccola  città  di  UUhe ,  ciré  il  loro  capoluogo  ;  Criki  infe- 
riori, o  SeminoH,  meno  numerosi  e  meno  inciviliti  dei  superiori  :  occupano 
le  pianure  delio  SUto  Unito  di  Georgia  traversate  dal  Flint.  ^ì  Teik- 
kaeah,  nazione  assai  numerosa,  che  unita  agli  Yazux  dimora  nelU 
parte  settentrionale  delio  Stato  Unito  del  Misstssipl  ;  questi  popoli  agri- 
coltori vivono  in  grossi  villaggi  e  fanno  dei  progressi  nella  civiltà.  —  I 
Caktah,  nazione  numerosa  di  agricoltori  che  vive  In  una  parte  dello 
Stato  Unito  di  Alabama ,  in  quelli  dei  Mlsslssipl  e  di  Luigiana ,  e  nel 
territorio  di  Arlcansas.  —  1  Ceroidi,  o  TeeroJcl,  che  occupano  l'an- 
golo nord-ovest  dello  Stato  Unito  di  Georgia,  ìi  nord-est  di  quello  d'Ala- 
bam  ed  il  sud-est  di  quello  di  Tennessee  ;  questa  numerosa  nazione , 
agricola  ed  industre,  che  può  riguardarsi  attualmente  come  la  più  inci- 
vilita del  Nuovo  Mondo ,  ha  abbracciato  11  cristianesimo,  si  governa  con 
forme  repubblicane,  e  possiede  più  di  70'viilaggi  nei  quali  si  trovano  co- 
mode abitazioni  ;  il  suo  capoluogo  é  la  piccola  città  di  Nuova  Eehoia,  dove 
esiste  già  una  biblioteca,  un  museo,  una  stamj^rla  e  varie  scuole  per  1 
fanciulli,  ed  ove  si  pubblica  settimanalmente  un  giornale.  Una  parte  del 
Tceroki  volendo  seguire  la  vita  selvaggia  menata  dai  loro  antenati  si  ò 
stabilita  sulle  rive  dell'Arkansas. 

Famiglia  Mohatoak-Urona,  o  Irocehete,  che  comprende  :ì  Mohawakij 
attuaUneato  ridotti  in  pieeolo  numero,  e  dimoranti  nell'alto  CaiMdà  ooib« 
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preso  ooU*  America  inglese  ;  essi  formano  eon  altri  popoli  una  < 
razione ,  detta  comnnemente  delle  citiqm  Nazioni  j  oggi  però  non  più 
polente  come  Io  era  all'  epoca  dell'  invasione  europea  per  essere  molto 
diminuito  li  numero  de'  suol  individui.  Il  capoluogo  di  questa  confede- 
razione  è  Anondago ,  nei  Canada,  ed  i  popoli  clie  attualmente  la  com- 
pongo sono:  i  Mohawciki,  ì  Seneca$,  gli  Onondagoi,  gii  Omidas,  i  Ca- 
uuga$s  i  Tuscaroras  i  Canyot,  i  Mohegani  ed  1  Nauticoki,  I  primi  cin- 
que popoli  sono  conosciuti  col  nome  generale  di  Maqwu  o  Irtseckesi; 
e  da  essi  derivò  il  nome  di  confederazione  delle  cinque  Nazioni,  perehé 
furono  i  primi  ad  allearsi;  appartengono  tutti,  unitamente  ai  Tuscaroras, 
che  si  allearono  molto  tempo  dopo ,  alla  famiglia  Moiiawak-Uurona  ;  e 
sono ,  ad  eccezione  dei  Senecas ,  poco  numerosi.  Gii  ultimi  tre  popoli 
sQtto  conosciuti  col  nome  generale  di  Stock- Bridge^Indians ,  ed  appar- 
tengono alla  famiglia  Chippaway-Delaware.  La  maggior  parte  degl'indi- 
vidui di  queste  nazioni  lianno  qualctie  lume  di  civiltà ,  sono  pastori  ed 
agricoltori,  ed  alcuni  anche  manifattori.  —  l  Senecas^  dimoranti 
negli  Stati  Uniti  di  Nuova- York  e  dell'  Ohio,  sono  i  più  numerosi  della 
confederazione,  sebbene  non  contino  più  di  1,600  individui.  GII  Hurtmi, 
popolo  già  numeroso,  potente,  agricoltore  ed  assai  incivilito,  oggi  ridotto 
a  pochi  individui  che  dimorano  sulla  riva  occidentale  del  lago  $.  Chiaro 
nel  territorio  degli  Stati  Uniti.  I  discendenti  del  piccolo  numero  di  Un- 
reni,  che  si  rifugiarono  al  Canada  tra  i  Francesi,  vi  vivono  tuttora  nel 
villaggio  di  Loreto,  poche  miglia  distante  da  Quebec  :  essi  sono  cattolici 
ed  agricoltori. 

FavUgUa  Lennappa  detta  da  Valer  Chippewaff-Delaware  oAlgankinth 
HonheganQ,  che  comprende:  i  Savannu,  nazione  già  numerosa,  idi  cai 
avanzi  si  trovano  sull'alto  Yabash  nello  Stato  Unito  d' Indiana,  e  presso 
le  sorgenti  dei  Miami  negli  Stati  Uniti  dell'Ohio  edegi'lIiinesL  —  I^aftì 
e  gli  Ottogami,  che  sono  due  frazioni  principali  di  una  medesima  na- 
zione ;  sedentari  ed  agricoltori,  vivono  sul  territorio  degli  SUti  Uniti 
lungo  l'alto  MisKlssipl  ed  il  suo  influente  Avooa,  —  I  Miami,  gì* I Ili' 
nesi  ed  1  Pottowatam^hf  che  sono  1  tre  popoli  principali  e  placo- 
noscluti  di  una  medesima  nazione  ;  vivono  per  la  maggior  parte  negli 
Stati  Uniti  d'Indiana,  degi' Illinesi  e  nel  territorio  di  Michigan,  —  l  len- 
ni'Lennappa  o  Lennopea  delti  anche  Delatvari,  nazioneglà  nu- 
morosa  1  di  cui  avanzi  si  trovano  attualmente  negli  Stati  Uniti  d' In* 
diana  e  dell'Ohio.  —  I  Aiohegani  e  gli  Abenachi,  che  sono  1  due 
rami  principali  di  una  medesima  nazione,  sparsi  in  diversi  punti  della  Muova 
Inghilterra  o  Sutl  Uniti  Settentrionali ,  ed  anche  in  quello  di  Nuova- 
York.  La  maggior  parte  degli  individui  di  questa  nazione ,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Sioek'bridge'Iìidiani,  si  sono  riuniti  alla  confederazione 
Bloluiwaka  o  delle  cinque  Nazioni ,  ed  un  piccolo  numero  vive  tuttora 
sull'estremità  orientale  dell'  isola  Lunga. —  I  Uicmahi  o  Suriche  si, 
detti  anche  Gaspeiiani ,  una  volta  numerosi  ed  oggi  ridotti  a  pochi 
individui,  che  dimorano  sul  territorio  dcirAmerica  inglese  lungo  la  co- 
sta sud-ovest  della  Nuova  Scozia  e  nell'interno  dell' isola  di  Terranova; 
<lttesti  muml  sono  tuttavia  selvaggi  ed  idolatri;  gli  altri»  quasi  lutti 
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erlstfàtti,  hmono  uiolto  progredito  nella  civiltà.  Prtiio  (ni«ftl  popoli  iinl9- 
Blonarl  francesi  trovarono  in  culto  la  croce,  con  più  la  tradizione  di  un 
nomo  venerabile  clìe  avendovi  da  Inngl  portato  questo  sacro  vessillo,  li- 
berò il  paese  da  un'epidemia  :  si  pensa  raprlonevoimcnte  ctie  qnest'uomo 
potesse  essere  li  vescovo  di  Groenland ,  clie  nel  1131  andò  a  visitare  la 
colonia  Islandese  detta  Vinland,  della  quale  ignorasi  tnttora  la  vera  po- 
sizione. —  Gli  Àlponkini  i  Cippcvay,  clie  sono  i  dne  rami  prin- 
cipali di  nna  medesima  nazione  sparsa  sul  territorio  dell'  America  in- 
glese nei  Canada,  su  quello  degli  Stati  Uniti  nel  territorio  dei  Michigan, 
e  nei  distretti  dell'  Hnron  e  del  Mandanl  ;  questi  popoli  guerrieri,  oltre 
l'arco  e  le  frecce,  usano  anciie  le  armi  da  fuoco,  che  vengono  loro  som- 
ministrate dagli  Europei.  —  l  Knistenesit  nazione  numerosa,  di 
buoni  ed  affabili  costumi,  sparsa  In  una  parte  del  Labrador,  nella  Nuova 
Galles  e  nella  regione  Mackenzle-Saskatchawan,  paesi  compresi  nelI'Ame- 
rica  inglese.  --GII  Seeppewiani  popolo  numeroso  sparso  sul  ter- 
ritorio deirAmerica  inglese  nella  regione  Mackenzle-Saskatchawan  ed  in 
parte  di  quella  dell'ovest ,  lungo  I  fiumi  Mackenzie ,  Miniera  di  rane  e 
Tautee-Tesse.  —  I  Carrieri  o  Taeullie$i,  nazione  poco  nume- 
rosa, sparsa  nella  regione  dell'ovest  o  Nuova  Caledonia ,  compresa  nel* 
l'America  Inglese. 

Gli  *  Indiani,  che  abitano  nei  contorni  di  S.  Barbara  sul  territorio 
della  California ,  nel  Messico ,  e  negli  Stati  Uniti  ;  ora  questa  nazione , 
poco  numerosa ,  vive  riunita  In  grossi  villaggi ,  ed  é  considerabile  per 
il  suo  incivilimento,  malgrado  che  sia  circondata  da  popoli  abbrutiti. 

I  Uakas,  detti  anche  Nvtka,  dimoranti  neli'  isola  Quadra  e  Taneouver 
0  Nutka  spettante  all'America  Inglese  ;  questa  bellicosa  nazione  vive 
riunita  in  grossi  villaggi,  ed  è  governata  da  diversi  capi. 

FatìUglia  JTolfctiicta,  che  comprende  i  popoli  coraggiosi  ed  industri  di* 
morantl  nei  Nuovo  Norfolk ,  e  nella  parte  settentrionale  della  Nuova- 
Goroovaglia,  lungo  la  costa  e  nelle  isole  ad  essa  opposte,  paesi  compresi 
nell'America  russa.  Fra  qiMsti  popoli  si  distinguono  i  Kolusei  pro- 
priamente detti,  nazione  belicosa,  feroce,  e  sparsa  negli  arcipelaghi  del 
re  Giorgio ,  dei  duca  d' York ,  del  principe  di  Galles  ,  e  nell'  isola  del- 
l'Ammiragliato,  spettanti  all'America  russa. 

Famiglia  degli  Egquimalif  che  oom  prendi»  gli  EaquimalifO  SseMmò, 
nazione  poco  numerosa,  ma  sparsa  in  tutta  l'estremità  boreale  del  Nuovo 
Mondo  ;  essa  ò  divisa  in  tre  rami  principali ,  cioè  :  1  Kalaliti  o  Groen* 
ìandeti,  che  occupano  le  solitudini  del  Groenland,  sp€ittanti  airAmericii 
danese  ;  gli  Esquimali  propriamente  detti,  che  sono  i  meno  incolti,  e  vi- 
vono sulla  costa  nord-est  del  Labrador,  compresa  dell'America  inglese; 
e  gii  Etquimali  oecidentalif  erranti  nella  regione  Mackenzie,-Saskatcha- 
wan  presso  le  foci  del  Mackenzie  e  della  Miniera  di  rame,  nei  contorni  delia 
baja  Repulsa  e  sulla  penisola  Melville,  come  pure  lungo  le  coste  delle 
isole  dell'arcipelago  Baffin-Parry^  paesi  compresi  nell'America  Inglese. 
—  Gli  Aleuti  o  A  leu  zia  ni,  nazione  poco  numerosa  vivente,  nel- 
l'arcipelago delie  Aieuzie,  nell'estremità  occidentale  della  penisola  d'Ala- 
ska, e  nella  isole  S.  Paolo  e  S.  Giorgio ,  poste  nei  mare  di  Bering  :  da 
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essa  ultliumeiile  tecnpate  per  forvi  la  peaca  dei  leoni  marini  :  mttt  qne- 
Ml  paesi  sonoconprefti  nell'America  russa  -<  I  Tciniei  Americani 
o  Aglemuti  poco  numerosi  e  divisi  in  varie  tribù  clie  sello  diversi 
nomi  oceapano  la  costa  nord-ovest  del  continente  americano ,  e  le  Isole 
MuDivok ,  Stoard  e  Tcluakak  o  S.  Lorenzo ,  paesi  spettanti  air  America 
rossa*  ~  Tutti  I  popoli  compresi  nella  famiglia  degli  Es4|«imaU  sono 
generalmente  brutti  e  schifosi ,  vivono  di  caccia  e  di  pesca,  e  ai  distin- 
guono per  r  ingegnosa  e  singolare  costrusione  delle  loro  fragili  barelle* 
sulle  quali  non  temono  di  aiinffarsi  con  enormi  ceti  »  né  d*  intrapren- 
dere anche  dei  lunghi  viaggi., 

Le  NAZIONI  STRANIERE  deir America ,  quantunque  divise  In  un  pie- 
eolo  numero  di  popoli,  presentano  ia  maggior  massa  della  sua  popola- 
ilone  totale,  e  ad  eoceilone  dei  Negri  che  si  trovano  in  moltissimi  luo- 
ghi allo  stato  di  schiavitù,  questi  popoli  stranieri  hanno  il  vantaggio  di 
esser  divenuti  le  nazioni  dominanti  del  Ntiovo  Mondo.  1  più  numerosi 
sono  :  gli  Spa§nuoH,  gV  Inglesi  e  loro  discendenti ,  I  Popoli  di  arifine 
afgana,  1  Fortogheei,  gì'  Irlandesi,  gii  Scozzesi^  I  Tedeichi  ed  i  Fran- 
teti ;  quindi  in  minor  numero  'gli  Olandesi,  \  Danesi,  gli  Svedeei^  I  Russi 
e  gli  Italiani,  Questi  popoli  vivono  nei  paesi  che  spettano  o  che  una 
volta  spettavano  alle  loro  rispettive  nazioni.  I  TfdfsrAi,  che  nnila  hanno 
mal  posseduto  In  America,  si  trovano  sparsi  negli  Stati  linitl,  ed  anche 
nel  Nuovo  Brunsulck  compreso  nell'America  inglese.  Gli  lUMani  incon- 
transl  di  preferenza  sulla  costa  Brasiliana  e  specialmente  a  Monte  video, 
a  Buenos  Ayres  e  a  Rio  Janeiro. 

Rbligioki.  Il  Cristianesimo  nelle  sue  diverse  forme  è  la  più  estesa  re* 
liglone  dell'America,  dopo  lo  stabilimento  degli  Europei  In  questa  ptrte 
di  mondo;  poiché  oltre  essere  da  essi  professata,  é  divenuta  per  loro 
cura  la  religione  delle  popolazioni  indigene  a  loro  soggette,  e  quelle  an- 
cora di  aleune  tuttavia  indipendenti.  K  ben  vero  però  che  in  alcuni  vil- 
laggi molto  lontani  dalle  grandi  città  gì'  indigeni  conservano  ancora  al 
Iato  dei  Santi  1  loro  antichi  Idoli,  li  Cristianesimo  presenta  in  America 
le  tre  seguenti  principali  divisioni,  cioè:  Chiesa  Cattolica,  ch'é  la 
religione  domiuanle  noli*  Impero  del  Brasile,  nella  repubblica  messicana, 
nelle  repubbliche  dell'  America  Centrale ,  nella  confederazione  del  Rio 
delia  Piata,  nelle  repubbliche  di  Colombia,  del  Perù,  del  Chili,  dellTru- 
guay ,  del  Paraguay ,  di  Bolivia  e  nello  Colonie  attualmente  francesi  e 
spagnuele.  È  inoltre  professata  dagli  abitanti  del  nuovo  impero  di  Haiti, 
e  della  repubbllQi  Domenicana,  neilUsola  S.  Domingo  o  Haiti,  e  da  quelli 
del  Basso  Canada,  delle  isole  Trinità,  S.  Lucia ,  Tabago ,  ed  altro  parti 
dell'America  inglese,  come  pure  da  una  parte  considerabile  degli  Stati 
Uniti,  siecialmenie  nel  Mar>'Iand  e  nella  Lulgiana.  —  Chiesa  Prote^ 
stante,  suddivisa  in  Anglicana  o  Episcopale,  Presbiteriana,  Calvinista 
e  Luterana,  religioni  dominanti  negli  Stali  Tnlti  e  nelle  Americhe  in- 
glese, danese,  svedese  ed  olandese.  —  Chiesa  Greca- Scismatica, 
che;)omina  ncir  America  russa.  Oltre  queste  tre  grandi  divisioni  del 
cristianesimo ,  si  trovano  in  America  molli  settaril  della  Chiesa  Prote- 
stante, come  Metodisti,  Quacqueri,  Botasti  j  ed  Hermhuters  o  Fratelli 
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Ahrapif  cb6  soitf>  numerosissinìi  negli  Slati  Uniti  •  nell' Amttlc^  inglese^ 
e  contano  molti  proseliti  fra  i  Negri,  specialmente  nell'  arcipelago  delle 
Antilie. 

li  Feiiciiiuo  0  Idolatria,  ed  11  Sabeiimo,  accompagnali  da  strane  su- 
perstizioni, contano  un  gran  numero  di  seguaci  fra  le  naiiool  indigene 
indipendenti. 

11  Giudaitmo  é  professalo  da  un  piccolo  numero  di  Ebrei  sparsi  negli 
Slati  Uniti,  nelle  Antilie  inglese,  olandese  e  francese  ,  e  nelle  Gujane 
olandese  ed  inglese,  paesi  dove  si  trovano  in  maggior  numero. 

Governo.  L'  America  nei  suoi  diversi  Stati  presenta  tutte  le  possibili 
forme  di  governo,  dalla  libertà  più  sfrenata  degenerante  inanarcbiafino 
|l1  dispotismo.  Le  nazioni  indigene  indipendenti,  ad  eccezione  delle  pie 
abbrutite  ove  ciascun  individuo  dipende  soltanto  da  sé  stesso»  vivono 
generalmente  sotto  un  yooemo  patriarcale  elettivo  o  ereditario ,  «  for- 
mano diverse  piccolo  repubbliche ,  fra  le  quali  alcune  riunito  in  cimft* 
derasionU  Le  Americhe  inglese,  francese,  spagnuola,  olandese,  danese  « 
russa  e  svedese,  presentano,  con  qualche  modidcazione,  le  forme  di  go- 
verno corrispondenti  a  quelle  della  loro  metropoli.  Gii  Stati  Uniti  for-. 
ma  vano  or  sono  anche  pochi  mesi  una  potente  eonfederasione  di  più  di 
31  repubbliche.  Indipendenti  l'una  dall'altra  neli*amminlstrasione  civile 
e  municipale  del  loro  terrllorii,  ma  strettamente  unite  per  la  comune  si- 
curezza e  prosperità.  Ma  la  grave  quistlone  della  schiavitù  ha  portato  la 
scissura  fra  gli  Stati  dei  Nord  e  quelli  del  Sud.  Il  potere  legislativo  si 
esercita  dal  Congrego  sedente  in  Washi|igton,  e  diviso  in  due  Camere, 
una  dei  Senatori  e  l'altra  dei  Rappre untanti  che  ciascuno  Stato  vi  manda 
a  seconda  della  sua  popolazione.  Il  potere  esecutivo  é  afildato  ad  un  Pre- 
sidente e  ad  un  Vice-Preeidente,  nominati  ogni  quattro  anni  da  speciali 
elettori.  Il  vice-presidente  presiede  alia  Camera  dei  Senatori,  ma  non  vi 
ha  voto  se  non  nel  caso  di  accedere  a  due  partiti  discordi.  I  lerritorll 
non  sono  ammessi  nella  confederazione  se  non  hanno  60,000  ab.,  e  Ano 
a  tanto  cbe  sono  costituiti  in  Stati  soggiacciono  ad  una  forma  particolare 
di  governo ,  e  sono  amministrati  da  governatori  eletti  dal  primo  presi- 
dente. Tutte  le  repubbliche  hanno  un  governo  popolare  con  forme  am- 
ministrative molto  simili  a  quelle  degli  Stati  Uniti  ;  tvtte  hanno  un  coi»- 
greuo,  diviso  In  due  Camere,  una  dei  Rappretentanti,  e  l'altra  dei  5i- 
natori,  presieduta  dai  capo  della  repubblica,  che  prende  11  titolo  di  Pre- 
iidente.  L'impero  del  Brasile  ha  un  governo  monarehieo*eoitituxionale  , 
in  cui  il  potere  legislativo  è  affldato  collettivamente  air  imperatore ,  al 
senato  ed  alla  camera  dei  deputati  o  rappresentanti  delie  provincia  11 
Paraguay  era  poco  fa  una  vera  mofiarehia  dispotica,  ed  il  dottor  Fran- 
cia, che  la  governò  lungo  tempo ,  prendeva  il  titolo  di  dittaiore  ;  ora  è 
repubblica.  La  provincia  di  Panama  si  è  ultimamente  dichiarata  indipen- 
dente, e  intende  a  darsi  una  costituzione  sua  propria. 

PonTi  e  Citta'  couiiBnciANTi.  Le  principali  piazze  marittime  commer- 
cianti dell'America ,  cosi  porti  propriamente  detti ,  come  città  prossime 
al  mare,  sono  :  Nuova  York,  Filadelfia,  Boston,  Nuova  Orleans  e  Car* 
iestown,  negli  Slati  Uniti  ;  Vera  Cruz,  Tampico  di  Tamaulipas  e  Àea* 
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fuUOt  nel  llesflco;  Cnaifra,  Porto  Cahello ,  GuaifOi^Hil  e  Caìrtaffena  , 
nella  Colombia  ;  Callao ,  eh 'è  11  porto  di  Lima,  nel  Perà  ;  Valparai$o , 
nel  Chili  ;  Buenot-Aures,  nella  confederazione  del  Rio  della  Piata  ;  Man- 
téviieo,  nel  nnoTo  Stalo  deirUniguay;  Rio  de  Janeiro ,  Bahia,  Pemam- 
bìtceo ,  Uarttnham  o  Marngnon  o  Para  j  nel  Brasile  ;  Porto  Principe  o 
Porto  Repubblicano,  Capo  Haitiano  già  Capo  Francete,  lo  Caves  e  Jae- 
mei,  nell'Isola  di  Haiti  ;  Avana  e  Matanzas,  nell'Isola  di  Cnba ,  e  San 
Giovanni f  nell'Isola  di  Porto  Riero,  comprese  nell'  America  spagnuola  ; 
J^'ingttotoit,  nella  Glammaica;  Britfgctofott,  nella  Barbada;  ffatf/'ax,  nella 
Nuora  Scosia  ;  Quebec  ,  nel  Canada  ;  Georgetofon  ,  già  Strabroek ,  nella 
Gttjana,  paesi  compresi  nell'America  inglese;  5.  Pteiro,  nella  Martlnfcca 
e  P0inU''à'Piire,  nella  Guadalupa  ;  isole  dipendenti  dall'  America  fran* 
eese;  sebbene  quest'uMma  rovinata  dal  terremoto  del  1843  ;  Paramaribo 
nella  Gujana  olandese  ;  S*  Euttachio  e  WiUemstadt ,  nelle  Antllle  com- 
prese nell'America  olandese  ;  Chrittianstad ,  nell'  isola  $.  Croce  ;  e  San 
Tommaso,  nell'  Isola  di  queato  nome,  nell'America  danese.  Fra  le  molte 
dttà  commercianti  poste  nell'interno  dell'America  nomineremo  Cincin'- 
non,  Pittsburgh,  Buffalo,  Rochester,  Albang,  Lotoell,  Wheeling,  Augusta^ 
louisvilUy  5.  Lottli,  Hashville,  ecc.,  nella  conrederasione  Anglo-Amerl- 
rana  ;  Jfetsko,  LaPuèbla,  Guadala^ara,  Saint-Louis^Potosi,  Oaxaca,  ecc., 
natia  repnbbliea  del  Messico;  Quatimala,  San  Saloador,  ecc., nell'Ame- 
rica Centrale  ;  Bogota,  Socorro ,  nella  repubblica  della  Nuova  Granata  ; 
Valencia,  Barquisimeto,  in  quella  di  Venezuela  ;  Quieto,  in  quella  del- 
rSquatore  ;  Cuzco ,  Arequipa ,  biella  repìibblica  del  Però  ;  La  Pax ,  ìn 
quella  di  Bolivia;  Cordova,  Salta,  Mendoza,  ecc.,  nella  confederailone 
del  Rio  della  P*ata:  San  Paolo,  ecc.,  nel  Brasile. 

bivinoNB.  II  Nuovo  Mondo,  riguardato  sotto  11  rapporto  geografico,  ha 
due  grandi  divisioni,  cioè  : 

Il  Continente  detto  America  Continentale,  o  Nuovo  Conti» 
nenie,  e  suddiviso  in  America  S^tleìtiìHonale,  che  alcuni  geografi  chia- 
mano anche  Colombia  ^  ed  in  America  Meridionale. 

Le  Isole,  che  circondano  11  continente,  ò  unite  insieme  formano  ciò  che 
chiamasi  Ame^^a  Innulare,  suddivisa  in  tre  parli,  dal  tre  gruppi  o  ar- 
cipelaghi principali  che  abbraccia,  quali  sono:  Io  Terre  Artiche,  le  i4n- 
tuie.  Impropriamente  dotte  Indie  Orieniali ,  e  le  Terre  Antartiche. 

Sotto  II  rapporto  politico  presenta  parimente  due  principali  divi- 
sioni» cioè: 

VAméricù  Indipendente,  che  comprende  :  la  Confederazione  Anglo-Ame^ 
Heana,  detta  anche  VVnione  o  gli  Stati  Uniti;  lo  repubbliche  del  Jtfet- 
9i€Q  ;  dell'  i4f?tcr<ca  centrale ,  cioè  di  Guatimala  ,  di  San  Salvador  ,  di 
ìtonéurat ,  di  Nicaragua ,  e  di  Costa  Rica  ;  quelle  delia  Nuova  Gra- 
nata ;  di  Venezuela  ;  dell'  Equatore  ;  del  Peni  ;  di  Bolivia  ;  del  Chili  ; 
la  Confederazione  del  Rio  della  Piata  ;  le  repubbliche  dell'  Uruguaff , 
del  Paraguai  ;  V  impero  del  Brasile  ;  Il  regno  del  Mosquitos ,  tV  Ame^ 
riea  indigena  indipendente. 

VAmeriea  Coloniale,  suddii^isa  in  AmeHea  inglese.  America  spagnuola, 
Ametica  francese.  America  olandese,  America  danese.  America  russa  • 
America  svedese. 
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Pbodotti.  L'  America  dà  le  Mguemi  produzioni  :  Dalle  Antilte ,  legni 
campeggio  e  fernambucco  ;  la  scorza  del  eeecropla  fornisce  solide  funi  ; 
sono  preziosi  per  costmlre  macchine  e  mobili,  il  tamarindo,  l'albero  del 
legno  ferro,  Il  cedro,  la  cornia,  ed  il  lauro  cloròssilo.  Abbondano  l?i  gli 
aranci,  I  limoni,  gli  ananassi,  I  melogranatl,  -e  più  il  melo,  il  pero ,  li 
susino,  li  pesco,  la  vite,  e  generalmente  tutti  i  migliori  alberi  d'Europa, 
oltre  ai  caffé  ed  al  cotone*  Vi  si  trova  pure  i'anacardio  occidentale,  Tacra, 
la  mammea,  la  vulcamprìa  ,  o  la  canna  da  zucchero.  Nella  Nuova  Gra* 
nata,  il  caecao,  il  caffè,  l'indaco,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  il 
tabacco  ;  vi  abbondano  il  formentone  e  l' indaco  ;  vi  figurano  la  palma , 
a  banano ,  la  melaatoma  e  la  china.  Nel  BraHle ,  il  cocco ,  la  gomma 
elemi.  Io  zucchero,  11  caffo ,  11  cotone ,  r  indaco ,  «d  un  famoso  tabacco. 
Nel  Ptrù ,  la  china ,  la  noce  moscada ,  la  cannella ,  Il  caffé ,  11  cotone , 
l'indaco,  e  legni  preziosissimi.  Nella  Bolivia,  china,  caecao,  gomme  e 
balsami.  Nella  regione  Argentina ,  Il  formentone ,  la  vile ,  ti  cotone ,  il 
nitro,  lo  zucchero,  la  vainiglla.  Nel  Chili ,  è  gran  copia  di  alberi  frut- 
tiferi ,  di  vigne ,  di  mirto  ed  altri  arbusti  aromatici ,  e  vi  abbondano  il 
rame  e  l'oro,  Nell'Oceano,  abbondano  gli  aromi  e  le  spezlerie:  nocemo- 
scada,  garofani,  cannella,  pepe,  Il  lauro  della  canfora,  lo  zucchero,  Il 
caffè,  Il  sagù,  gl'tgnamt^  ecc.,  e  v'hanno  in  quantità  mciaillct  tesori 
d'ogni  sorta,  diamanti  e  pietre  preziose. 
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i'osizioNi  ASTnoNomcA.  long,  oee,,  fra  70»  e  lt7<*.  lat,  bor,,  fra  91$^  e  53®. 

Confimi.  Al  nord,  l'America  Inglese  ;  all'est  11  Nuovo  Brunswick  nel- 
l'America inglese,  l'Oceano  Atlantico  ed  il  canaio  di  Bahama  o  delle  Lu- 
caje  ;  ai  sud.  Io  stretto  o  canaio  delia  Florida,  il  golfo  del  Messico  e  la 
repubblica  messicana  ;  BÌVovest,  il  Grande  Oceano. 

Fiumi,  l  principali  sono:  il  5.  Lorenzo,  con  1  suol  influenti  Kami' 
nittiquia,  S,  luigi,  Btenomenie ,  Chicago,  Cuyahoga,  Gè- 
neisee ,  Oswego,  e  Sortì;  il  5.  Giovanni;  la  Scoodic  o  5.  Croce; 
il  Fenobteot,  colla  Piccola  Piseataqua;  il  Kennebee;  la  Piscaiaqua; 
il  Mérrimac  ;  11  Connecticut  ;  V Hudson;  coi  Mohawah  ;  Il  Delaware,  con 
1  suol  infl.  Lehig,  e  Schuylkill;  il  Susquehanna ,  con  1  suoi  infl. 
Tioga,  laekanna,  Juniata  e  Swatara;  VElk;  il  Patapico;'  11 
Poiomae;  V James,  con  i  suol  infl.  Elitabetta  e  Gran  Calfpaiture; 
il  Roanoke;  il  PampUco  o  fiume  di  Tar  ;  il  Neuse  ;  11  Cape-Ftar  ;  11 
Pedie;  il  Santee ;  il  Cooper;  V  Aehley  ;  il  Savannah ;  V  Alatamaha;  11 
S.  Maria;  li  S,  Giovanni,  o  Oerlatoaha,  V Appalachieola ;  11  Mobile;  il 
Pearl;  il  Mississipl  con  i  suoi  infl.  S.  Pietro,  Fiume  dei  Monaci, 
Missuri,  ingrossalo  dalla  Pietra  Gialla,  dal  Piccolo  Mitsnrì,  dai  Ra» 
pido ,  dal  Piatte  o  Paduca ,  dal  Konzas ,  dal  Giacomo ,  dal  Fiume  dei 
Siux,d&ì  Gran  Fiume  %d9Ì  Charaton,  S.  Fran$e8€0,Fium»  Bianco, 
Arkamat,  ingrossato  dal  Canadese,  dalla  Negraka,  dal  Piccolo  lUi- 
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nete  e  d»!  r^m»  accidentale  del  Fiume  Bianco;  Fiume  Moito,  Ingros- 
sato dalla  WathUa,  Wiecontin  o  Uieeontin,  I<  i  in  e  <r.  Ingrassato 
dal  Sangamo,  Katkatkia,  o  Ohio,  ingrossato  dal  MHtMngum,  dallo 
ScioiOj  dal  Miaviij  dMUabash,  dal  GroMd  enhawa,  dal  Kentucky  j  dal 
Fiume  Verde,  dal  Cum&erland^  a  dal  Tenneeeee,  la  5àMflia;  la  ColumJbia 
0  Oregon,  con  i  suoi  infl.  X«ftois,  JfnMnomafc  o  Timpanagot  d 
OtAetianfcane;  la  Caledonto ;  ed  il   Tacutge'4etH  o  Fraeer^ 

Canali.  Ne  abbiamo  già  fatto  meniione. 

Si  RADE  F£RRATB.  Come  già  avvertimmo,  la  conféderasione  anglo-amerì- 
eana  presenta  una  reto  complessa  di  queste  strade,  che  agevolano  le 
comunicazioni  non  solo  fra  I  diversi  Stati  componenti  r  Unione,  ma  ed 
anclie  fra  lo  città  cd^  luoghi  principali  qualunque  ne  sia  la  dlstania. 
La  seguente  nota  indica  tutte  quelle  tracciate  od  attuate  a  lutto  fi  1848 
in  ogni  Stato  colia  di'ttinta  loro  lungiiezza  in  miglia  germaniche  (1). 

ridia  Nuova  Yorli  :  Mohawk-Uudson  (  m.  i8  d.  r.  (t)  )  —  Strétogm- 
Sehenectady  (m.  il  ìii  s.  r.)  ~  7roy-J^aU«^on  (ro.  i5  s*  r.)  Saraloga- 
Wothingion  (m.  40  s.  r.)  —  Utica'ScKenecUidy  (m.  77  l|i  s.  r.)  —  Sy 
raeuta-Vtica  (m.  53  2[3  s.  r.)  —  Àubum- Syracuse  <m.  M  s.  r.)  — 
Sh'inc'itelee  (m,  5  ijS  s.  r.)  —  ^yracusa-ONondiA^a  (m.  4  l|i  s.  r.)  — 
4uburn*Rocketter  (m.  73  s.  r.)  —  Tonawanda  (m.  3S  s.  r.)  —  RoeheeUr 
(m.  3  8.  r.)  —  ScoHwille-Ciìledonia  (m.  8  s.  r.)  ~  Medina-'Darien  (m.lO 
8.  r.)  >-  Buffalo-Niag  ra-Falls  (m.  luì  3i8  s.  r.)  —  Buff'tlo^BUekrok 
(m.  3  Iii6  s.  r.)  ^  Lockport'Niagara'FaUt  (m.  14  1)8  s.  r.)  ^  Iwei- 
gband'naeh^lewiston  (ramo  di  strada  verso  Lewiston,  ra.  3.  liS  s.  r.) 

—  Ithc  •Owego  (m.  ÌS  3ii  s.  r.)  —  Nuova-York-Karlem  {m.  7  3i4  d.  r.) 

—  Nuovi'York'Alb'iny  (m.  440  3|4  d.  r.)  —  Nuovi-ìork-Kriè  (m,  4S4 
d.  r.)  —  Brooklin-Jom^iea  )m.   li  s.  r.)  —  lony-Jflafui  (m.  83  s.  r.) 

—  Ztoeigbfhn'nach'Hempstead  (ramo  di  strada  verso  Hempstead,  m.  1  Mi 
s.  r.)  —  Hudson-Berkshire  (m.  34  3|4  s.  r.)  —  C  tUÌUre-Can^^oharie 
ni.  7:1  s.  r.) 

Nel  Massachussclt  :  Quincy  (m.  4  8.  r.)  —  Botton^Lowei  (m.  15  3^4 
d.  r.)  —  Zioef^òa/^n-nic/^-CAtristow»  (ramo  di  strada  verso  Charleslown, 
ni.  1  li5  s.  r.)  —  Ntehni'Lowel  (m.  14  ii4  s.  r.)--  BosUm*Fi>nian 
(m.  19  3ii  s.  r.)  —  Botton-Mnine  <m.  15  s.  r.)  ^  Beslen-Frotfideitce 
(m.  4S  8.  r.)  —  Zweigb/hn'nuh'Dedh'im  (ramo  di  strada  verso  Dodham, 
m.  %  s.  r.)  —  Zweigbahn-naeh'Taunion  (ramo  di  strada  verso  Taunton^ 
m.  Il  s.  r«)  —  NeW'Bedford-Tauuton  (m.  SOs.  r.)  —  BùttOH'Yorckeeler 
(m.  44.  s.  r.)  -*  Zweigbahnnach-MiUbury  (ramo  di  strada  verso  Mlllbunr, 
m,  3  1(4  s.  r.)  —  WesUoche-Eisembach  (strada  Occidentale  m.  117  s.  r.) 

—  Oestliche  (in  Massach)  strada  Orientale  m.  38  s.  r.)  —  Z^oeigbahn* 
nach'Marblehead  (ramo  di  strada  verso  Marblehead,  m.  3  s.  r.) 

Nel  Nuovo  Hampshire:  OesUiche-EieenbaUn  (strada  Orientale  m.  151  {3 
s.  r.) 
Nel  Maino:  Bangor-Orono)  (m.  10  s.  r.) 

(1)  Il  miglio  germanico  corrisponde  a  metri  7  586  47i» 
(i)  Abbreviature  m.  miglio  —  d.  r.  doppia  rotaja  —  e,  r,  semplice 
rotaja.  ^  , 
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Nel  nhode-IsUnd  :  NeW'Tork'ProtM'BùtUm  (m.  47  li3  t.  r.) 

Nel  Gonnecticm :  Norwich-Woreetter  (m.  49  s.  r.)  —  New-H  rlfoH 
(m.  37  s.  r.)  ^  Uone$atanie  (in.  73  s.  r.) 

NeirOhlo:  Mad-Rive-L^ke-ErU  (in.  130  s.  r.)  -  LiiiU'Mhmi  (m.  85 
8.  r.)  —  MonrDe'VilU'Smdusky  (m.  i5  n.  r,)  —  Clweland-Netoburg  (m.  6 
s.  r.)  ~  Fairp<ni'PaintviUe  (m.  3  s.  r.)  ^  Ohio-Eisenbahn  (strada  del- 
l'Ohio^m.  177  8.  r.) 

Nell'Indiana:  M-idi$ou-[ndi^nopolis  (m.  90  s.  r.) 

Nel  Michigan:  Swiliehe-Eitenbakn  (strada  Meridionale  ro.  189  s.  r.) 
CentraUEisenbùhn  (strada  del  centro,  m.  196  s.  r.)  —  Nordliehe-Eiten- 
b9hn  (strada  Settentrionale,  m.  )01  IjS  s.  r.)  —  Erié»Knlmixoo  (m.  33 
s.  r.)  —  Palmira-Jaekiùnburg  (m.  46  s.  r.  )  —  IptUanti'Teeumseh 
(m.  «4  s.  r.)  —  Roitin-Flutt'Erié-set  (m.  4  8.  r.)  —  Detroit-Ponthc 
(m.  35  8.  r.)  —  Shelby-Detroii  (m.  17  s.  r.) 

Neil*  llUnese  :  Central- Ei$enb  thn  (strada  del  eentro  m.  430  s.  r.)  — 
Peorit'W^^rt^fù  (m.  166  s.  r.)  —  Blomington-Moekinow  (m.  36  lit  s.  r.) 
—  NordIiehe'Eisenbahn  (strada  Settentrionale,  m.  330  »,  r.)  —  Alton^ 
Shelbyvtlle  (m.  108  s.  r.)  —  Zweig-der-Central-Sohn  (ironco  AcWvl  strada 
centrale,  m.  71  1(3  s.  r.)  —  Allon-Mount-Carmel  (m.  147  s.  r.)  —  AlUn^ 
Skawtutown  (m.  143  s.  r.)  —  RoHitiville-Eriè  (m.  10  s.  r.)  «-  Galene^ 
Chioago  (m.  100  s.  r.)  —  NuùvO'PitUtburg-Mìstissipì  (m.  7.  ».  r.) 

Nel  Nuovo  Jersey:  Camden'Àmboy  (m.  61  li8  s.  r.)  ~  Cumden-Am6oy- 
Brmuh  {tn.  SI  8i8  s.  r.)  —  Nuovo- Jeney  (m.  34  s.  r.)  —  Pulfrson- 
Hudson  (m.  14  s.  r.)  —  MortU-Etiex  (m.  33  s.  r.)  —  BUzabethtown-So* 
mero  (m.  34  s.  r.)  —  Camden-Woodbury  (m.  7  s.  r.) 

Nella  Pensilvania:  PMladelphia-Columbii  <m.  83  d.  r.)  —  ÀUegang- 
Poringe  (m.  36  3[3  d.  r.)  —  Gof(y<&ur9-£«ren<ton  (m.  41  3|4  d.  r.)  — 
West'Che$ter  (Chester  occidentale  m.  9  s.  r.)  —  Witl-Philadelphia  (Fi- 
ladelfia occidentale,  m.  7  li3  s.  r.)  —  Valley  (m.  30  s.  r.)  —  Hirri" 
tbur geline ìster  (m.  30  s.  r.)  —  Cumberlond-Valley  (m.  50  s.  r.) — 
Franklin  (m.  30  s.  r.)  —  JorJc- fTW^fUspitte  (m.  13  s.  r.)  —  Lyheni* 
Walley  (m.  16  9.  r.)  —  5(ad<b)hnen-Plttiad€lpAia  (strade  della  città  di 
Filadelfia,  m.  6  s.  r.)  —  PAi{<id«(pàia- rrenfon  (m.  30  s.  r.)  —  PAil-*- 
delphii'Germantown'Hnrrist  (m.  30  li4  s.  r.).—  Phil«delphia-WilviiH' 
gton-Baltim  (m.  98  s.  r.)  —  Philadelphia-Reoding  (ni.  96  s.  r.)  >-  Mavck- 
Chunek  (m.  9  8.  r.)  —  Room-Run  (m.  5  s.  r.)  —  Susque-honna'Lehigh 
(m.  30  s.  r.)  --  Beiver-Meadow  (m.  36  s.  r.)  —  5ugorsoaf-5unm(f- 
$taff  (m.  5  8.  r.)  —  Buek- Mountain  (m.  4  1(3  s.  r.)  —  Iifrie-&:Anylft(l{ 
(m.  33  8.  r.)  --  Little-Schnytk,  Susqueah  e  Beaver- Meadown^Extens 
(m.  51  8,  r.)  —  West'Braneh  (ramo  Occidentale,  m.  18  d.  r.)  ~  Mount- 
Carbon  (m.  7.  d.  r.)  —  £reAnylM((-FaI{«y  (m.  10  d.  r.)  —  Mill-Creek 
(m.  5  d.  r.)  —  Ztceigbrthn  s.  HI  und  113  ("tronchi  per  al  n.  Ili  e  113 
m.  13  8.  r.)  —  PoititviHe-D nwille  (m.  43  1(3  s.  r.)  ^  Beor-Creck'Bu" 
eksidge  (m.  5  1(3  s.  r.)  —  Pine-Grove  (m.  3  s.  r.)  —  Carbondale  (m.  16  lf3 
8.  r.)  —  Corning- Bloiiburg  (m.  40  8.  r.)  —  Willi^meport-E'mira 
(ro.  75  d.  r.) 
Nel  Delaware:  Newcastle'Fvenchiotcn  (m.  16  li4  d.  r.) 
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Nei  Maryland:  BAUimor$-OMo  (m.  m  -  SSOd.  r.)  -- Fndiriek^Braneh 
(m.  3  Ii3  t.  r.)  —  Wa$ìUn^n-Biwuk  (m.  IO  l[i  8.  r.  )  —  ÀnopoèU- 
Elkridge  (m.  30  s.  r.)  —  Baltimore  Su$quehanna  (m.  58  s.  r.)  —  WeH- 
miMler^Braneh  (m.  10  s.  r.)  --  Bittem-Shore  (m.  418  8.  t.) 

Nella  Virginia  :  Wineheiter-Potomae  (m.  IS  s.  r.)  BichmonA^Frede- 
rischburg^PoUm«e  (m.  61  l|f  ~  13  3(4  8.  r.)  —  Kohlenb^hannch-Deep" 
mn  (via  del  Carbone  verso  Deep-nin,  m.  3  3i4  s.  r.)  —  Luita  (m*,  49 
5.  r.)  —  Chesterfteld  (m.  13  SfS  s.  r.)  —  BUhmond'^térsbwrg  (m.  li 
l|S  8.  r.)  —  CUg^FoifU  (m.  •  8.  r.)  —  iV*er«6«rir  («•  «0  8.  r.)  —  Green- 
$vUU'Boanùke  (m.  17  S|3  s.  r.)  •>  J\>rt8moiafc-lto«iiolw  (m.  78  «13  8.  r.) 

Nel  Nord-Carolina  :  Experimenial  (m.  4  i\%  8.  r.)  *-  ll4le<9A*Ga8loii 
(m.  34  Iti  8.  r.)  *  Wilmington'-RaUigh  (m.  100  l|i  s.  r.) 

Nel  Sud-Carolina  :  CharleiUyum-Hamkurg  (m.  136  8.  r.  —  Luiz  Cinckm, 
Charl.  (m.  66.  8.  r.) 

Nella  Georgia  :  Georgia  (m.  169  e.  r.)  ^  ÀtkenM-'Braneh  (m*  19  8*  r.) 

—  irarrefitofi*Bren€Ìk  (m.  3  1(4  s.  r.)  —  Vettemé-AiUntie  (m.  438  k.  r.) 

—  Central-AsenbdAn  (strada  Centrale,  m.  190  3[4  8.  r.)  —  Mowroe  (m. 
96  r,  8.) 

Neir  Alabama  :  Tuicumbi'ì'Deceiur  (m*  45  li4  6.  r.)  —  JiMlpomery 
Wett'PoM  {m,  85  8.  r.)  —  Wetumpha-Cooia  (m.  86  8.  r.)  ~  Selwkh 
Tenneuee  <m.  470  b.  r.)  -^  C4Urnha- Marion  (m.  t7  s«  r.)  —  IHuleii* 
l^emofwlto  (m.  IS  e.  r.)  -  Jfobile-Cedar-i^XnC  (m.  «6  ìfÈ  8.  r.) 

Nella  Florida:  Talhhoitee  (m.  14.  s.  r.)  —  5.  Jo8epA<>£iJ^e«IPImito 
(m.  8  8.  r.)  ^  5.  Joieph-Jola  (m.  18  Ifl  s.  r.)  —  iiamabo^FlorMd* 
Gforgia  (m.  156  i\%  d.  r.) 

Nella  LnUiana:  Bonteharirein  (m.  5  8.  r.)  —  iViiot««Orle«n8*ifa8Jk- 
t;il<0  (m.  88  4(1  8.  r.)  —  Baih  (m.  4  li4  s.  r.)  —  JVuotw-Orleanf-Ieifcf 
Borgnè  (m.  15  d.  r.)  -•  J^uOM-Orleonf-CarrofCoii  (m»  10  If4  d.  r.)  «-- 
0rleatif-5lree<  (m.  1  l|i  d.  r.)  —  Bùion-Bùngé-CUnUm  (m.  30  8.  r.)  — 
CiinUin-Pùrt''Uud9Mi  (m.  i8  8.  r.)  —  Wni-F^UciVina  (Fellctana  occtden- 
Ule,  m.  18  8.  r.)  ^  AlexanAHa^ChentvvilU  (m.  30  s.  r.) 

Nel  Ml88l88lpi  :  MUfiuipi  (m.  140  s.  r.)  Vikgìmrgo'J;àkton  (m.  45  8.  r.) 

—  Hoyiiioiid  (m.  6  s.  r.)  —  Jatkton'Brandon  (m.  Il  s.  r.)  ^  Crantf- 
(fttf^For<-6ift80»  (m.  7  1(3  s.  r.) 

Nel  Tennessee  :  Lagrangt-MemphU  (m.  63  s.  r.)  —  Ifftoassee  (m.  94 
1|4  d.  r.) 

Nel  Kentucky:  Uxingion-Ohio  (m.  94  1(4  8.  r.)  —  Poriàge  (uk  C 
lUd.  r.) 

La  riunione  di  alcune  di  queste  strade  particolari  forma  in  varie  parti 
del  territorio  dell'Unione  delle  linee  lunghissime,  che  congiungono, 
eome  già  dicemmo,  le  parti  più  lontane  ed  opposte  di  questa  immensa 
regione.  Una  di  esse,  percorrendo  tutto  il  lit tomaie  dell'  Atlantico,  com- 
prende nei  suoi  nodi  le  principali  città  di  commercio,  dai  Maine  fino 
alla  Florida.  Un'altra  riunì sce^  le  rive  dell'Atlantico  con  le  contrade 
che  giacciono  al  di  là  degli  Alleghany.  V'è  poi  quella  che  da  Bosfonva 
a  Buffalo  sui  lago  E  riè  ;  quella  che  congiunge  Savannah  soli'  Atlantico 
e  Pensacela  sul  golfo  del  Messico,  ecc. 
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CONFEDERAZIONE  ANGLO-AMERICANA  H» 

ScpBiFicis  :  1,570,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Aitoluia ,  i8,000»000  ab.  ;  rctoMi»,  i6  ah,  per  mlfllo 
quadro. 

Divisione.  La  confederazione  anglo-americana  si  compone  (1894)  di  31 
Stati,  un  Distretto  federale,  in  cui  trovasi  la  capitale  della  confedera- 
zione, e  9  Terriiarii,  che  dipendono  dal  governo  federale.  Ogni  Stato 
ed  ogni  Territorio  si  suddivide  in  cotitee,  eccettuato  lo  Stato  di  Lnlgiana, 
le  di  cui  divisioni  hanno  il  nome  generale  di  parrocchie.  1  nomi  spe- 
ciali di  queste  divisioni  sono  i  seguenti,  distribuiti  secondo  la  loro  geo- 
grafica posizione.  Le  antiche  tredici  Provincie  che  fecero  la  guerra  del* 
riAdipendenzA,  e  che  furono  riconosciute  col  trattato  di  Yersailieadel  1788, 
sono  distinte  col  segno  *  posto  avanti  della  loro  denomlnaasione* 

STATI  suir  OCEANO  ATLANTICO  (Nord,  Interno  e  Sud  :)  Distretto  fe- 
derale 0  Colombia,  *  Virginia^  '  Maryland,  *  Delaware,  *  PeniUvania» 
NeW'Jtruy,  New  York,  *  Maine,  '  New-Hampshire,  '  Vermont,  *  Heis* 
saehusutt,  *  Rhode-Itland,  *  Connuticut,  *  Carolina  M  Nord,  *  Caro^ 
lina  del  Sud,  *  Georgia  e  Florida, 

STATI  sul  GOLFO  DEL  MESSICO  :  Alabama,  Mississipì,  Luigiana,  ed 
Il  Texas,  renduiosi  indipendente. 

STATI  e  TERHITORII  neir  INTERNO;  Indiana,  lllinesi,  Jova,  Ar- 
kansas, Missuri,  Tennessee,  Kentucky,  Indiani,  territorio,  Nuovo  Mes- 
sico, territorio,  Utah,  territorio,  Ohio,  Michigan,  Vnisconsin,  Minesotah, 
territorio,  Missuri,  territorio  o  distretto  dei  Mandani,  Oregon,  territorio, 
parte  settentrionale. 

STATI  e  TERRITORU  sul  GRANDE  OCEANO  :  California  (alU),  Ors- 
gon,  territorio,  parte  occidentale. 

Città'  capitale.  Washington,  nel  Distretto  Federale» 

TopooAAFiA.  Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  degli  Stati  Uniti 
sono  i  seguenti  ; 

Nel  Distretto  Federale  o  Colombia  (  l  contea  )  :  Washington,  sul  Po- 
tomac  al  confi,  del  suo  ramo  orientale  o  Tevere,  che  vi  forma  un  porto  ; 
vasta  città  moderna,  fiorida  e  comm.,  capitale  de|  distretto  e  di  tutta  la 
confederazione,  sede  del  congresso,  del  presidente  e  del  tribunale  su- 
premo di  giustizia  ;  con  un  forte  che  domina  il  Potomac ,  un  arsenale 
marittimo,  un  collegio,. una  biblioteca  ed  altri  iett.  Istit.,  e  30,000  ab. 
—  Georgetown,  sul  Potomac,  che  per  la  sua  vicinanza  a  Washington 
può  riguardarsi  come  uno  del  suol  sobborghi  ;  città  di  8,400  ab.,  censi* 
derablle  per  il  collegio  cattolico,  eretto  in  università  fino  dal  1815.  — 
Alessandria,  presso  la  foce  del  Potomac,  città  assai  commi^  con  un 
porto,  e  8,500  ab. 

Nel  Maine  (13  contee)  :  Augusta,  sul  Kennebec,  piccola  città  di  5,000 
ab.  è  la  capitale  dello  Stato.  ~  Portland,  sopra  una  penisola  della  baja 
Casco  che  vi  forma  un  buon  porto,  città  assai  comm.,  con  15,000  ab. 
Dipende  da  questo  Stato  l' isola  Mani  Desart, 

Nel  Nuovo-Hampshire  (10  contee)  :  Concordia,  sul  Merrimac,  piccola 
città  con  4,700  ab.,  è  la  capitale  dello  Stato.  —  Portsmouth,  |sulla  Pi- 
scataqua,  città  assai  comm.,  con  un  porto  ben  fortificato,  un  arsenale 
aòarlttimo  appartenente  alla  confederazione,  e  8,000  ab. 
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Nel  Vermom  (li  contee):  Motttpelìier,  RiUrOnlon,  piccola  città  di 
3,700  ab.,  è  la  capitale  dello  Stalo.  --  Burlington,  sul  lago  Champlain, 
città  conam.,  con  un  collegio,  e  4,500  ab. 

Nel  Uassachusset  (li  cooteo)  :  Boston,  sopra  una  lingua  di  terra  !a 
fondo  alla  baja  di  Massacliasset,  capitale  dello  Stato  di  questo  nome  , 
grande  e  bella  citta,  delle  più  ind.  e  conim.  dell'America,  sede  di  un 
vesc.  cattolico,  con  un  porto  difeso  da  buone  fortificazioni,  un  ateneo  ed 
altri  lett.  Istit.,  e  93,00  ab.  Sei  ferrovie  uniscono  questa  città  con  Ports- 
mouth, col  fiume  Hudson,  col  Connecticut,  con  Provvidenza,  Tauton  e 
Lowel.  ~  Charlestown,  piccola  città  comm.,  unita  a  Boston  mediante 
un  lunghissimo  ponte  di  legno,  con  un  magnifico  arsenale  marittimo , 
cantieri  da  costruzione,  e  iS,000  ab.  —  Cambridge,  piccola  città  unita  a 
Boston  come  la  precedente  per  un  ponte  di  legno,  con  una  università 
ch*é  la  più  antica  degli  Stati  Uniti,  una  ricca  biblioteca,  ed  altri  lett. 
istit.  e  9,000  ab.  —  Salein,  città  marittima  assai  ind.  e  commerciante , 
con  ateneo,  biblioteca  ed  altri  letteraril  istit.,  e  15,000  ab.  —  Loweii , 
vera  ereazione  dell'  Industria,  luogo  di  100  ab.  nei  ISSO,  ed  oggi  città 
di  31,000  anime,  la  quale  potrebbe  chiamarsi  la  Manehetter  americana, 
—  NewBedfort,  e  ffantncket,  due  porti  considerevoli  In  cui  si  adunano 
1  navigli  impiegati  nella  pesca  della  balena.  La  prima  città  lia  13,000 
ab.,  la  seconda  9,000.  Dipendono  da  questo  Stato  le  Isole  Jfarfa't-lì- 
Mtfard,  e  Nanttkcket, 

Nel  Rhode-Island  (5  contee)  :  Prowidenza,  in  fondo  alla  baja  di  Nar- 
ragansot,  capitale  dello  Stalo  unitamente  a  Newpori,  città  assai  ind.  e 
eomm.,  con  università,  e  S3,000  ab.  —  Newport,  sull*  isola  Rhode,  capi- 
tale dello  Stato  unitamente  a  Provvidenza,  piccola  città  assai  comm., 
con  un  porto,  formidabili  fortificazioni  e  9,000  ab. 

Nei  Connecticut  (8  contee)  :  Hartford ,  sulla  diritta  dei  Connecticut , 
c.i;.i(ale  delio  Stato,  alternativamente  con  Nuova-Haven,  piccola  città 
comm.  ed  assai  Ind.,  con  arsenale,  collegio,  e  S3,000  ab.  —  ffuova^Ha' 
ven,  capiule  dello  Stato  alternativamente  con  Hartford,  città  Ind.  ed 
assai  comm.,  con  un  porto,  un  collegio  o  università  biblioteca,  ed  altri 
lett.  istit.,  e  95,000  ab. 

Nella  Nuova  York  (58  contee):  Albany ,  sulla  dlritu  dell'Hudson  ,  ca- 
pitale delio  Stato,  città  ben  costruita,  assai  ind.  e  comm.,  con  arsenale, 
biblioteca  ed  altri  letteraril  Istituti,  strada  ferrata  per  Buffalo,  e  34,000 
abitanti.  —  Troy,  sui  canale  Erié,  città  assai  Ind.  e  comm.,  con  19,000 
ab.  -<  Nuova-York ,  suil'isoletta  Manhattan  alla  foce  dell'Hudson,  città 
grande  e  ben  costruita ,  la  più  Ind.  e  comm.  del  mondo  dopo  Londra , 
sedo  di  un  vesc.  cattolico  ;  con  un  porto  difeso  da  considerabili  fortlfl- 
cazioiìl,  cantieri  da  costruzione,  un  collegio  o  università,  una  biblioteca, 
Cd  altri  molti  Importanti  lett.  Istit.,  un  magnltlco  acquedotto ,  e  380,000 
ab.,  nel  1786  non  andava  che  a  33,600.  —  Rochester ,  sul  Gennessee , 
citlu  Ind.  ed  assai  comm.,  con  30,000  ab.  —  Buffalo,  nel  punto  d'unione 
del  canale  Erlé  col  lago  di  questo  nome,  città  florida  pel  suo  commercio, 
con  18,000  ab.  Strada  ferrata  a  Albany.  ^  Westpoint,  sull'Hudson,  con- 
siderevole per  la  e^  ac^ola  militare)  la  sola  posseduu  finora  dall' fj- 
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nione.  —  Saeker»  harbourg,  sul  la^o  Ontario,  Importarne  pel  suo  com- 
mercio, e  pel  cantieri  militari  e  mercantili.  —  Salina,  con  11,000  ab., 
ha  le  più  abbondanti  sorgenti  saline  delia  confederazione.  —  Dipende 
da  questo  Stato  l'Isola  Lunga,  sulla  quale  e  situata  Broofclyn,  città  assai 
tnd.  e  comm.,  con  56,000  ab.  e  formidabili  fortificazioni  ;  In  questa  si 
trovano  l'arsenale  ed  I  cantieri  marittimi  di  Nuova- York. 

Nella  Nuova  Jersey  (18  contee):  Trentun,  al  confi,  del  Sapping  col  De- 
lawaro,  capitale  dello  Stato,  piccola  città  comm.,  ed  assai  ind.,  con  4,000 
ab.  »  Newark,  sul  Passale,  città  comm.,  ed  assai  Ind.,  con  17,000  ablt. 
-»  Patterion,  nelle  vicinanze  di  Nevaric,  considerevole  per  le  suo  mani- 
fattiire  di  cotone,  con  8,000  abitanti. 

Nella  Pensllvanla  (55  contee):  Harrisbnrgo,  sulla  sinistra  del  Susque- 
hanna,  piccola  città  di  6,000  ab.,  è  la  capitale  dello  Stato.  —  Filadelfia, 
sulla  penisola  formata  dal  fiumi  Delaware  e  SchnylIcllI ,  città  grande  e 
bella ,  delie  più  Ind.  e  comm.  dell'  America ,  sede  di  due  vescovi ,  uno 
cattolico  e  l'altro  protestante,  con  un  porto,  un  arsenale,  università,  col- 
legio, tre  biblioteche,  ed  altri  molti  importanti  letterarli  istituti,  e  S50,000 
ab.  PrUna  della  fondazione  di  Washington  essa  era  la  sede  del  con- 
gresso ,  Il  quale  nel  1776  vi  proclamò  i'  Indipendenza  dearli  Stati  Uniti* 
—  Pittitburgo,  al  confi,  del  due  rami  deirohlo,  detti  Allegheny  e  Mo<* 
nougabela ,  città  assai  comm.  e  delle  più  Ind.,  con  una  università ,  e 
39,000  ab.  Possiede  un  gran  numero  di  fabbriche ,  per  cui  è  conosciuta 
col  soprannome  di  Birmingham  americana  ;  vi  si  costruiscono  molti  bat- 
telli a  vapore  per  la  navigazione  dei  (lumi,  e  nelle  sue  vicinanze  si  tro- 
vano ricclte  miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro.  ~  Allegheny,  città  Im- 
portante per  la  sua  Industria ,  e  per  la  sua  popolazione  che  già  si  cal- 
cola di  10,000  anime.  —  Poilsville ,  considerevole  per  le  miniere  di  ferro 
e  di  carbon  fossile  delle  suo  vicinanze,  con  3,000  ab. 

Nel  Delaware  (3  contee):  Dover,  o  Dcuvres ,  snll'iones  Infl.  del  Dela- 
ware,  piccola  città  di  4,000  ab.,  é  la  capitale  dello  Stato.  —  WilnUngton, 
fra  la  Christiana  che  vi  forma  un  porto ,  ed  11  Brandwlne  InfL  del  De- 
laware, città  Ind.  e  con  9,000  ab. 

Nel  Maryland  (90  contee):  Annapoli,  alla  foce  della  Severn  nella  baja 
Chesapeak,  piccola  città  di  9,800  ab.,  è  la  capitale  dello  Stato.  —  Bai' 
timora ,  sulla  sinistra  del  Patapsco ,  che  vi  forma  un  porto  difeso  dal 
forte  di  Mac-Henry,  città  grande  e  costrutta  con  eleganza,  delle  più  Ind. 
e  comm.,  sede  di  un  arciv.  cattolico,  dal  quale  dipendono  tutti  1  vescovi 
cattolici  deirUnione,  il  che  fa  si  che  1  protestanti  chiamino  questa  città 
la  Roma  degli  Stati  Uniti;  con  un'università,  una  biblioteca,  ed  altri 
lett.  Istlt.,  e  104,000  ab. 

Nella  Virginia  (HO  contee):  Richmond,  sulla  sinistra  del  James,  che 
vi  forma  un  porto,  città  capitale  dello  Stato,  assai  Ind.  e  comm.,  con  un 
vesc.  catlollco,  un  arsenale  a  90,000  ab.  —  Norfolk,  presso  la  foce  dol- 
reUsabeth  nell'James,  città  assai  comm. ,  con  un  porto  difeso  da  forti- 
ficazioni, un  ateneo  od  altri  lett.  istlt.,  e  10,000  ab.  Nel  suol  contorni  é 
GotpoH,  sttirElisabeth,  con  im  magnifico  arsenale.  Al  disotto  di  Norfolk 
l' James ,  sboccando  nella  baJa  Chesapeak  >  vi  forma  la  magaiAca  rada 
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detta  UamptoH,  Ue^ilinata,  secondo  il  nuovo  sistema  di  difesa,  ad  essere 
i  1  punto  principale  di  riunione  delie  forze  navali  degli  Stali  Uniti.  —  Pf 
iersburg,  città  ind.  e  coroni.,  con  H,000  nb.  Due  strade  di  ferro  la  uni- 
scono da  un  lato  a  Hichniond ,  dairaltro  a  Roanoke  nella  Carolina  set- 
tentrionale. —  Wheeling,  con  8,000  ab.  ;  la  sua  situazione  suirohio ,  le 
strade  tanto  le  ordinarie  che  le  ferrale  le  quali  vi  mettono  capo»  e  le 
abbondanti  miniere  di  carbon  fossile  eccellente  dei  dintorni ,  rendono 
questa  città  importantissima  per  il  commercio.  —  Harpert'Férry ,  sn! 
Potomac,  con  una  delle  maggiori  fabbriciie  di  armi  del r  Unione.  —  In 
questo  Stato  trovasi  sopra  un  eminenza  presso  il  Potomac ,  nove  miglia 
al  disotto  di  Alessandria,  la  graziosa  villa  di  iUoufi(-V>rnon,  ch'era  l'or- 
dinaria residenza  di  Washington,  capo  od  autore  dell*  indipendenza  ame- 
ricana. Dipendo  dalla  Virginia  l'isola  di  Smiihs. 

Nella  Carolina  seltenlrionalo  (68  contee)  :  Raleigh,  sul  Newse,  piccola 
città  di  3,700  ab. ,  ò  la  capitalo  dello  Stalo.  —  Newbem ,  al  confi,  del 
Trent  col  Newse ,  città  comm.,  con  un  porto ,  accademia ,  biblioteca ,  e 
3 JOO  ab.  —  Charlotte ,  piccola  città ,  ma  prosperante  per  io  prossime  e 
ricche  sue  miniere  di  oro. 

Nella  Carolina  meridionale  (29  distretti)  :  Colombia ,  sulla  sinistra  del 
Congaree,  uno  dei  rami  del  Santee,  piccola  città,  con  un  collegio,  e  5»000 
ab.,  é  la  capitale  delio  Stato.  ~  Charlestown,  fra  il  Cooper  e  TAshley, 
che  sotto  di  essa  si  riuniscono  e  vi  formano  un  porlo  il  cui  Ingresso  è 
difeso  da  tre  forti;  città  assai  ind.  e  delle  più  comm. ,  sede  di  due  ve- 
scovi, uno  cattolico  e  l'altro  protestante,  con  strada  di  ferro  che  la  con- 
giunge ad  Hamburg,  collegio,  biblioteca  ed  altri. lett.  istit.,  cantieri  da 
costruzione,  e  30,000  ab.  Dipendono  da  questo  Stato  le  isole  Porto  Reale 
HiltOH'Head  e  S,  Elena, 

Nella  Georgia  (93  contee)  :  MilledgevilU,  sulla  diritta  dell*Oconee,  uno 
del  rami  deli'  Alatamaha,  piccola  città  di  2,000  ab.  è  la  capitale  dello 
Stato.  —  Savannah,  presso  la  foce  del  Savannah  che  vi  forma  un  porto, 
città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un*  accademia,  un  osservatorio,  biblioteca, 
ed  altri  lett.  istituti,  ed  oltre  11,000  ab.  Strada  ferrata  che  lacongiunge 
a  Pensacela.  —  Àugutta ,  sul  Savannach ,  dì  faccia  ad  Hamburg  nella 
Carolina  meridionale ,  con  6,400  ab.  ;  è  il  deposito  dell*  immensa  quaa* 
tltà  di  cotone  che  si  raccoglie  neiralta  Georgia.  In  questo  Stalo  si  tro- 
vano le  più  ricche  miniere  d' oro  degli  Stati  Uniti.  Dipendono  pure  da 
detto  Stato  le  isole  Ossabaho,  Supeto  e  Cumberland. 

Nella  Florida  (30  contee)  :  Tallahassee,  fra  l'Ausilee  0  l'  Ockiockone , 
piccola  città  di  1,000  ab.,  è  la  capitale  dello  Stalo.  ~  Sa»  Agostino,  già 
capitale  della  Florida  orientale,  città  marittima  assai  decaduta,  e  difesa 
da  un  forte  ,  con  3,000  ab.  —  Pensacola ,  piccola  città  di  13,000  ab. ,  é 
luogo  militare  assai  importante  della  confederazione  per  il  suo  buon 
porto  sul  golfo  del-  Messico,  e  per  l'arsenale  marittimo  e  le  considerabili 
fortificazioni  che  il  Congresso  vi  ha  fatto  costruire.  --  Apalachicola,  sulla 
laguna  di  questo  nome,  città  recente,  e  reputata  un  tempo  la  prima 
piazza  commerciante  della  Florida  per  la  gran  quantità  di  cotone  che  se 
n'esporta.  Dipende  anche  da  questo  territorio  l' itola  Amelia^ 
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Neil*  Alabama  (49  contee)  :  Tmcaìoota ,  sul  flumo  del  «ao  nome  »  uno 
de!  rami  del  Mobile  ,  plcrola  città  capitale  dello  Stato,  eon  una  unWer* 
sita,  e  9,600  ab.  —  MobiU,  presso  la  foce  del  ramo  ooeldentale  del  Mo- 
bile, che  vi  forma  una  bella  baja,  difesa  all'ingresio  da  diversi  forti  ; 
città  ind.  e  comm.,  con  18,000  ab.  ;  nelle  sue  vicinanze  trovasi  11  piccolo 
sobborgo  di  Sprin  JìUl,  dove  ai  ritira  la  popolazione  di  Mobile  nel  tempo 
della  febbre  gialla,  a  mi  questa  città  va  soggetta  specialmente  nei  mesi 
di  eslate  e  di  autunno. 

Nel'Hlsslsslpl  (56  contee):  Jackson ,  sui  Perai,  piccola  oiUà  di  S,OQa 
ab. ,  é  la  capitale  dello  Stato.  —  Naicez ,  sulla  sinistra  del  MlsHlsstpl , 
piccola  città  ind.  e  comm.,  costruita  nella  maggior  parte  di  legno  f  Oon 
vn  collegio,  una  biblioteca,  e  6,700  ab. 

Nella  Luiglana  (38  parrocelile)  :  Nuova» Orleans ,  sulla  riva  manca  del 
lIlsslsBìpi ,  costruita  parte  in  legno  e  parte  in  mattoni ,  città  grande  e 
forte  per  la  sua  situazione  e  per  le  sue  fortincazlonl,  capitalo  dello  Stato 
assai  Ind.  e  delle  più  commercianti ,  sede  di  un  vescovo  cattdiioo ,  con 
collegio^  biblioteca,  arsenale,  ed  un  porto  artificialmente  costruito  sul  lago 
Pontchartraln,  col  quale  comunica  por  mezzo  di  una  strada  di  ferro  lunga 
quattro  miglia  e  mezzo  ;  possiede  iOa,000  ab.  ;  1*  aria  è  malsana ,  e  la 
febbre  gialla  vi  fa  sovente  orribili  stragi.  Nomineremo  anaon.  NatehUo- 
ehes  la  piò  commerciante  dolio  Stato  dopo  la  capitale  ;  e  Batou'Rouge , 
con  circa  3,000  ab. ,  importanio  por  11  suo  arsenale  e  per  la  sua  posi- 
zione strategica. 

Nell'Indiana  (87  contee)  :  Indianopoli,  sul  flume  Bianco ,  piccola  città 
di  3,700  ab. ,  è  la  capitale  dello  Stato.  -^  Vineennet ,  sulla  sinistra  del 
Uabash,  piccola  citt«,  con  un'accademia,  e  1,800  ab.  —  Nuova  ÀlbanVi 
SttirOhio,  città  ind.  con  4,500  ab. 

Neirilllnem  (87  contee)  :  Springfield,  città  di  3,600  ab. ,  é  la  capitale 
dal  1839  in  qua.  —  Yaitdalia,  sul  Kaskaskia ,  piccola  ma  regolare  città 
di  1,500  ab.,  era  la  capitale  delle  Stato  prima  del  1839.  «^  Galena,  elltà 
di  1,800  ab.,  importante  per  lo  miniere  di  piombo  del  suol  dintorni,  *- 
Chicago ,  sul  confine  sud-ovest  del  lago  Blichlgan ,  con  4,500  ab. ,  é  la 
città  più  popolata  dello  Stato  ;  la  Strada  ferrata  ed  ti  canale  aperto  per 
unire  il  lago  Michigan  all'Ullnese  le  promettono  molta  prosperità. 

Nel  Missuri  (63  contee):  Jefferson,  sulla  diritta  del  Mlsfurì,  picoolts- 
filma  città  di  1,300  ab.,  ò  la  capitalo  dello  Stato.  ->  Sf.  Luigi,  sulla  di- 
ritta del  Mtssissipì,  città  assai  ind.  e  comm.,  sede  di  un  vaso,  eattolloo, 
con  collegio,  biblioteca,  e  16,000  ab.;  é  divenuta  in  pochi  anni  di  una 
notabile  Importanza  commerciale,  come  centro  della  grande  navigazione 
interna  dell'America  settentrionale  mantenuta  da  numerosi  battelli  a 
vapore  sul  Misslssipi  e  sui  principali  IniUienll.  —  Foiosi,  piccola  città 
importante  per  le  miniere  di  piombo  scavate  ne' suol  dintorni.  ^  Jtf- 
ferson's  Barraks,  sulla  sponda  destra  del  Missuri,  é  una  specie  di  sta- 
zione militare  che  serve  di  scuola  pratica  per  l'infanteria  dell'Unione. 

Nel  Tennessee  (73  contee)  :  Nashville,  sulla  sinistra  del  Gumbcrland* 
città  ind.  e  comm.,  capitale  dello  Slato,  con  un'università,  e  7,000  ab.  — 
Knoswille,  con  3,000  ab.,  la  più  importante  del  Tennessee  oriental^- 

«Balbi,  MARMeccHi,  Maltrdrun,  Tommaseo,  ecc. 
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Nel  Kentacky  («0  come<»i:  Francfori  sulla  sinistra  del  Ktnlucky,  pic- 
cola città  di  3.000  ab.,  è  la  capitale  dello  Stalo.  —  Lexington,  sai 
Townfork,  Inn.  del  Kentiiky,  città  comm.  ed  assai  Ind.,  una  università,  bi- 
blioteca, ed  altri  letterari i  istituti ,  e  0,000  ab.  —  Luitville,  sulla  sini- 
stra deirOhio,  città  assai  ind.  e  comm..  con  21,000  ab.  —  Bardstown, 
con  4,000  ab.,  ma  Importante  pel  celebre  collegio  cattolico  di  S.  Giu- 
seppe: é  puro  la  sodo  del  vose,  cattolico  del  Kentucky. 

Nell'Oblò  (73  contee):  Columbus,  sulla  sinistra  delio  Scioto,  piccola 
città  di  6,500  ab.,  ó  la  ra])ilalo  dello  Siato.  —  CAncinnaii,  sulla  di- 
rltu  dell'Ohio,  città  assai  comm.  e  delle  più  Ind.,  sede  di  un  vesc.  cat- 
tolico, con  46,000  ab.;  è  fra  le  città  deirintcrno  quella  ove  si  coairuiàce 
11  maggior  numero  di  battelli  a  vapore  per  la  navigazione  dei  tluml.  — 
CUvelaìid,  sul  lago  Erié,  con  6,000  ab.,  e  Portsmouth,  sull'Obio,  consi- 
derevole per  gli  avanzi  delle  antiche  forti llcazioni  degl'indigeni,  che  ve- 
donsi  ne'  suol  contorni,  sono  due  città  destinato  a  molta  prosperità  mercé 
la  loro  situaziono  all'estremità  del  canale  elio  unisce  il  lago  Erié  al- 
l'Ohio. 

Nel  Michigan  (30  contee)  :  Detroit,  sulla  diritta  del  Oume  Detroit,  città 
comm.,  capitale  dello  Stato,  e  sede  di  un  vesc.  cattolico;  tre  strade  di 
ferro  per  congiuagerla  con  Panliac,  Newburyport  e  Maumee:  ò  difesa  dal 
forte  Schell)y,  ha  un'accademia,  e  9,900  ab.  —  IpsUanti,  con  3,500  ab., 
seconda  città  dolio  Staio  per  la  popolazione. 

Nell'Arkansas:  Little^Rock,  o  Arkopoli,  sulla  diritta  dell'Arkansas,  pic- 
colissima città  di  1,000  ab.,  é  la  capitale  dello  Stato.  ~  Washington, 
sembra  essere  la  città  più  importante  dopo  la  capitale. 

Neirrisconsin  :  Madisson,  capitale  delio  Stato.  —  MHu:aukie,  col  mi- 
glior porto  sulla  costa  del  lago  Michigan,  è  la  città  principale,  sebbene 
non  conti  ancora  che  1,700  ab.  —  Mine  rat- Paint,  luogo  imporUnte  per 
miniere  abl)ondantissÌme  di  rame  e  di  piombo. 

Nell'Jowa  (48  contee)  :  Joìca,  capitalo.  —  lìurìinoton  e  Dubuqw,  luo- 
ghi più  Importami  dopo  la  capitale. 

Nella  California:  Jose,  sede  del  governo.  —  5.  Franriteo,  alla /oce  del 
Rio  Sacramento,  già  piccola  città,  con  un  bollissimo  porto,  sembra  dover 
diventare  la  capitale  della  provincia,  od  ogni  giorno  cresco  di  popola- 
zione, e  si  abbellisce  per  opera  degli  avventurieri  di  ogni  nazione  che 
vi  concorrono,  dacché  vi  sono  scoperte  le  minore  d'oro.  Atlualmentt  la 
sua  popolaztono  si  fa  ascendere  a  50,000  anime. 

I  Territoril,  vale  a  dire  quo*  paesi  che  non  sono  ancora  nelle  condi- 
zioni voluto  onde  costituirsi  in  Stati  indipendenti,  sono:  Minesotah,  al- 
l'est del  Missuri;  AUssurì,  o  Distretto  dei  Mandanl,  fra  la  parte  supe- 
riore di  questo  fiume  e  le  Rocky-Mountain  ;  Indian,  al  sud  del  prece- 
dente ;  NvovO'Messiro,  al  nord-ovest  della  repubblica  del  Tc\as  ;  Utah, 
all'oriente  dello  Stato  di  California,  ed  al  sud  del  territorio  dell'Oregon  (1); 

li)  In  proposilo  del  territorio  deirrtah,  crediamo  giovi  accennare  ch'é 
popolato  dalla  setta  dei  cosi  delti  Mormonst,  i  quali  hanno  preleso  isti- 
tuire un  governo  da  essi  chiamato  teocratico,  e  sebbene  si  protestino 
fedeli  al  culto  di  Cristo,  hanno  però  adottato  pratiche  afatro  estranee  a 

Digitizedby  VjOOQIC 


REPUBBLICA  DfiL  MESSICO  755 

llnalmente  Oregon,  all'ovest  delle  Rocky-Mountains,  ed  al  nord  della 
CaUfornia. 

Possedimenti.  Gli  Stali  Uniti  non  hanno  possessi  In  altre  parti;  ma 
una  Società  ha  fondato  una  piccola  colonia  in  Africa  nel  contorni  del 
ca{K)  Mesurado.  Vedi  Africa  A ngto- Americana. 


REPUBBLICA  DEL  TEXAS. 


Posizione  astronomica.  Long,  'oec,  fra  96<*  e  106".  laU  bor.-,  fra  S7<* 
30»  e  33". 

Confini.  Al  nordf  la  confederazione  Anglo-Americana  e  la  repubblica 
del  Messico;  all'ot^esf,  questa  stessa  repubblica;  al  sud,  ancora  questa 
stessa  repubblica,  il  golfo  di  Texas,  parte  di  quello  di  Messico;  allVsf, 
la  confederazione  Anglo-Americana. 

Fiumi.  1  principali  sono:  la  Sahinat  il  Brassos,  il  Rio  Colorado;  ed  U 
Nueees, 

Superficie:  135,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Atsoltita,  70,000  ab.;  reìaliva,  1  ab.  per  ogni  miglio  e 
due  terzi  quadro. 

Divisione.  Il  territorio  di  questa  nuova  rcpn))blica  formava  immedia- 
tamente prima  deliUnsurrczione  il  diparllmcnto  messicano  del  Texas. 
Secondo  l'ultimo  ordinamento  la  ropul)blÌca  è  divisa  in  tre  dipartimenti. 

Topografia.  Le  città  principali  sono:  Auitin,  sul  Brassos,  città  mo- 
dernissima, capitale  della  repubblica.  —  Ouston-City,  sui  BufTal-BaJu,  poco 
addietro  capitale,  e  sempre  la  più  importante  dello  Stato,  con  3,000  ab. 
Galveilon-CUijt  nell'est  romita  orienlnlc  dciri.^ola  Galvestoo,  ha  circa 
5,000  ab.  -^  Bejcar,  (S.  Antonio  del  Bcxar),  con  una  cittadella,  e  3,500  ab. 


REPUBBLICA  DEL  MESSICO. 


Posizione  astronomica.  Long,  oce.f  fra  89°  e  ise*.  Lat.  bor.,  fra  16<»  e  43. 

Confini.  Ai  nord,  gli  Stati  Uniti  del  6ud;  allVsf,  la  stessa  confedera- 
zione, la  repubblica  dei  Texas,  il  golfo  del  Messico  e  l'America  Cen- 
trale; al  sud,  l'America  Centrale,  il  Grande  Oceano;  aìVovent,  il  Grande 
Oceano. 

quello,  e  principalmente  la  poligamia.  I  sedicenti  loro  sacerdoti  gover- 
nano dispoticamente,  ed  ogni  loro  prescrizione  é  seguita  come  legge  di- 
vina, il  paese  di  Utah,  foce  poco  tempo  fa  delle  pratiche  per  unirsi  agli 
Stali  Unili;  ma  il  .«sentimento  di  avversione  che  nutrono  per  ogni  altra 
popolazione  seinijra  essere  un  ostacolo  alla  pacilica  annessione  del  loro 
territorio,  che  perciò  si  può  dire  dipendente  solo  di  nome.  La  loro  città 
ha  il  nome  di  du  Loc  Sale, 
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Fiumi,  i  principali  sono  :  il  MiiHitipì,  col  saof  Infl.  VArkanBai,  ed 
il  JR io  Rosso;  il  Colorado  di  Texas;  il  Rio  del  Norte,  con  i  suo!  Infl. 
Conchos,  Sabinas,  e  Puereo;  il  Tigre,  il  Santander ;  \\  BaUse 
o  Main;  il  CAimaJapa;  il  Rio  Verde;  il  T/ascala  o  ffaspa;  il  Zneatufa: 
il  Rio  ToloUan  o  ilio  Graìide,  detto  anche  5.  Fa^o  e  Lerma  ;  il  IftUia* 
ean;  il  Sinaloa;  il  ilio  del  Fuerie;  il  Hiagui  o  Sonora;  il  ilio  <icirj4- 
scensione  ;  li  Colorado  di  Occidente,  .0  Fiume  Rosso  Occidentale ,  con  i 
suoi  luti.  S»  Saverio,  Nabajoa,  Yaquesilat  e  G ila  ingros- 
sato dal  S,  Fedro;  il  San  Filippo;  il  Sacramento;  il  Timpan  agos, 
ù  Multnomah,  infl.  della  Golambla  0  Oregon;  il  Saladc  ;  il  S.  Bo- 
naventura ;  ed  li  GuanabaL 

Superficie:  l,li7,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  7,500,000  ab.;  relativa,  7  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione  amministrativa.  II  territorio  di  questa  repubblica  apparte- 
neva già  alla  corona  spagnuola,  sotto  il  titolo  di  vlce-regno  del  Messico 
0  della  Nuova  Spagna,  e  fu  da  essa  paclUcamente  posseduto  Ano  al  1810, 
epoca  deirinsurrezione,  il  cui  esito  fu  la  separazione  dìflnitiva  di  que- 
sta magnifica  colonia  dalla  sua  madre  patria.  Dopo  quel  tempo  formò 
momentaneamente  parte,  sotto  Iturbido,  del  l'effimero  impero  del  Mer- 
sico,  ed  in  seguito  ebbe  varie  altre  costituzioni,  promosse  da  intestine 
e  sanguinose  rivolte,  fino  al  iSU,  in  cui  si  dichiarò  con  più  unanime 
consenso  in  repubblica  federativa  sotto  il  titolo  di  Stati  Uniti  del  Mes- 
sico 0  Confederazione  Messicana,  organizzala  sul  piede  deirUniono  dogli 
Anglo-Americani.  Cosi  rimase  lo  Stato  fino  al  1833,  ma  allora  il  primo 
presidente  Sant'Anna,  sostenuto  dal  clero,  dall'armata  e  dai  maggio- 
renti, cambiò  la  confederazione  in  repubblica  di  cui  egli  divenne  il 
Xefè  0  capo  supremo.  Dopo  l'ultima  guerra  tra  11  Messico  0  gli  Stati 
Uniti,  questi  hanno  aggiunto  alla  confederazione  il  Texas,  già  provincia 
dell'unione  Messicana  costituitasi  poi  in  repubblica  indipendente,  VAlta 
California,  ed  11  Nuovo  Messico,  Dopo  tale  separazione  lutto  II  territorio 
della  repubblica  messicana  é  diviso  in  19  Stati  e  3  territori!.  011  Stati 
o  compartimenti  sono  i  seguenti:  Messico,  Mechoacan^  Queretaro ,  Agnas 
CalienteSp  Zctcatecas,  Jalisco  o  Xailisco,  Sinaloa,  Sonora,  Chihuahua, 
Durango,  Cohahuila,  Nuova-Leon ,  S.  Luis  Foiosi,  Tamaulipas,  Vera- 
Cruz,  La  Fuebla,  Oajaca,  Chiapa,  Yucatau» 

Citta'  capitale.  Messico, 

Topografia.  Le  città  ed  1  luoghi  più  considerabili  della  repubblica 
messicana  sono  i  seguenti  : 

Messico,  In  una  vasta  pianura  presso  la  riva  occidentale  del  lago  Tez- 
cuco,  nel  luogo  occupato  dall'antica  Tenoc/^fii/an^  capitale  degli  Aztequl 
e  residenza  di  Moniezuma ,  grande  e  bella  città  arciv.,  delle  più  Ind.  e 
comm*  capoluogo  del  dipartimento  del  Messico ,  e  capitale  della  repub* 
blica ,  sede  del  congresso ,  dei  presidente ,  e  dei  tribunale  supremo  di 
giustizia,  con  una  università,  due  biblioteche,  un  osservator4o ,  molti 
altri  importanti  leit.  Istituti,  un  gran  numero  di  chiese  e  conventi,  e 
200,000  ab.  La  zecca  di  Messico  é  una  delle  più  notabili  por  la  sua  grande 
lavorazione.  -*  Tlalpan,  già  5.  Agostino  de  las  Cuevas,  rolserablla  vii- 
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laggio  avanti  l' iaaanezione,  ed  oggi  piccola  città  florida,  tea  «,000  ab» 
Texeueo  (già  Acoihuacan) ,  città  di  8,000  ab. ,  con  delle  rovine  anticlie 
degli  Àtzequi.  —  Acapulco ,  piccola  città  assai  comm.,  con  un  buon 
l>orto  sul  Grande  Oceano ,  e  3,000  ab.  >-  Morelia  o  VaUadolid ,  beila 
città  vesc. ,  iod.  e  comm. ,  capoluogo  del  dipartimento  di  Mechoachan , 
con  S5,Ò00  ab.  —  Queretaro ,  capoluogo  di  dipartimento ,  una  delle  più 
belle  città  dei  Messico ,  con  30,000  ab«  ~  G%MnaxuaU) ,  costruita  sul 
luogo  dove  fanno  capo  tutte  le  gole  che  conducono  alle  più  rioebe  mi- 
niere d'argento  del  mondo;  si  stima  adesso  la  popolasione  a  00,000 
abitanti.  —  ÀguaS'Calientes  j  città  Qorida  per  la  sua  industria  e  pei 
prodotti  della  sua  agricoltura,  capoluogo  del  suo  dipartimento,  con  aeqne 
termali  rinomatissime,  e  30,000  ab.  —  Zacatee^s ,  capoluogo  di  diparti- 
mento, florida  per  le  miniere  d' argento  dei  suoi  dintorni,  con  40,000  ab. 
—  SomÒrere<0,  città  di  iS,000  ab.,  importante  anch*  essa  per  le  sue  mi- 
niere d' argento.  ~  QuoAaXaxatik  o  Gw^doiaiara,  citta  vesc,  con  un'uni- 
versità ed  altri  lett. ,  istit.  ;  capoluogo  del  dipartimento  di  Jailsco ,  o 
Xallsco ,  con  80,000  ab,  5.  Blat ,  piccolissima  città  importante  pel  suo 
porto  sui  Grande  Oceano  e  per  l'arsenale  marittimo,  ma  di  ciima  n^ll'e» 
state  cosi  malsano  che  gli  abitanti  l'abbandonano  quasi  affatto  in  quella 
stagione  e  si  ritirano  a  Tepie ,  città  florida  In  situazione  elevata ,  eoa 
10,000  ab.  fra  tutte  e  due.  —  CvXia^an ,  città  vesc.  di  1S,000  ab.,  capo- 
luogo del  dipartimento  di  Sinaloa.  —  Mazatlan,  con  un  porto,  •  4,000 
abitanti ,  considerevole  pel  commercio  dei  Grande  Oceano  di  cui  essa  è 
divenuta  il  maggior  emporio  al  nord  dell'istmo  di  Panama*  Sulle  suo 
coste  si  fa  la  pesca  delle  perle.  —  Aritpe ,  città  di  9,000  anime ,  capo- 
luogo del  Vasto  dipartimento  di  Sonora.  ->  Chihuahua,  capoluogo  di  di- 
partimento ,  sopra  un  piccolo  influente  del  Chonos  che  si  getta  nei  RIO 
del  Norte,  grande  e  bella  città,  comm.  ed  assai  ind.,  con  ricche  miniere 
d' argento,  una  accademia  militare,  e  30,000  ab.  —  Durando,  presso  ric- 
chissime miniere  d'argento,  ben  costruita  città  vesc,  ind.  e  comm.,  ca- 
poluogo di  dipartimento,  con  una  zecca,  e  i5,000  ab.  ->  L§ona  Vicario, 
città  di  15,000  anime,  capoluogo  del  dipartimento  di  Cohahuila*  ~  Moft" 
terey,  città  vesc,  assai  ind.  e  comm. ,  capoluogo  del  dipartimento  del 
Nuovo  Leon,  con  45,000  ab.  —  5.  Luigi  Pototi,  città  bella,  ind.  e  coram., 
capoluogo  di  dipartimento,  già  celebre  per  le  sue  miniere  d'argento. oggi 
esaurite,  ma  sempre  considerabile  pei  prodotti  della  sua  Industria  e  dol- 
l'agricoltura ,  che  compensano  di  quella  perdita  i  suol  abitanti  cresciuti 
fino  al  numero  di  50,000.  —  Catorce  e  Ckarcas  rinomate  per  le.  rleehls- 
sime  loro  miniere  d'argento.  —  Tampico  de  Tamaulipas,  piccola  città 
sulle  sponde  del  Iago  che  comunica  col  Panuco;  benché  fondata  nel  18S4, 
é  divenuta  la  seconda  piazza  marittima  delia  repubblica  e  la  più  im- 
portante del  dipartimento  di  Tamaulipas  di  cui  ò  capoluogo;  ha  10,000 
abitanti,  ed  un  porto  su^. golfo  del  Messico  formato  dalla  foce  del  Pa- 
nuco. —  Vera- Cruz,  sulla  riva  del  mare,  in  una  pianura  arida  coronata 
di  colline  di  sabbia  mobile,  e  presso  paludi  che  vi  generano  la  mal'arla; 
contuttociò,  malgrado  la  mancanza  d' acqua,  i  difetti  del  suo  porto,  e  la 
febbre  gialla  che  vi  ó  endemica ,  Vera-Cruz  é  stata  per  molto  tempo  U 
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prima  piazza  comm.,  non  sono  del  Messico ,  ma  di  tutto  il  Nuovo  ìlon- 
do  ;  4  capoluogo  di  diparlimento,  ed  tia  una  popolazione  variabile  dalle 
12  alle  45  mila  anime.  La  sua  magniflca  cittadella  di  S.  Giovanni  di  Ulai, 
eretta  sopra  un  isolotto,  è  la  prima  fortezza  della  repubblica.  —  Ori- 
zaha,  una  delle  città  più  floride  del  Messico,  é  considerevole  special- 
mente per  le  sue  immense  piantagioni  di  tabacco  e  la  vicinanza  del  suo 
vulcano  colossale.  ^  La  Pnebìa,  (Puebla  de  los  Angelo»),  scopra  una  delle 
più  elevate  pianure  doiraltlpiano  di  Analiuac,  in  clima  fertile  e  salubre 
grande  bella  città  vose,  delle  più  ind.  e  comm. ,  capoluogo  di  diparti- 
mento, con  un  collegio,  una  ricca  biblioteca,  e  75,000  ab.  —  Chohila , 
graziosa  e  ben  costruita  citta  ,  florida  e  celebre  negli  annali  messicani 
quando  era,  per  così  dire,  la  JLomaj  la  Germalenime ,  la  Mecca  dell*  A* 
nabuac,  il  luogo  insomma  ove  concorrevano  i  devoti  per  visitare  i  suoi 
luogiii  santi.  Oggi  la  sua  popolazione  è  ridotta  a  16,000  anime.  Più  lungi, 
verso  ponente,  s' innalza  il  vulcano  Popotaitptl ,  eh'  é  la  più  alta  som- 
mità delle  Cordigliere  messicane.  —  Qaxata  o  Oajaea,  sulle  sponde  del 
Rio  Verde ,  in  mezzo  a  giardini  e  piantagioni  di  nopali  {cacìut  chocke- 
nillifera),  una  delle  più  belle  città  del  Messico,  sede  di  un  veficovo,  e  ca- 
poluogo di  dipartimento,  con  35,000  ab.  Nella  deliziosa  valle  in  cui  essa 
è  situata  si  raccoglie  la  migliore  cocciniglia  dell'America.  —  5.  Domingo  di 
Palenque,  presso  le  rovine  di  Culhaucan,  la  Tebe  americana,  grosso  villag- 
gio del  dipartimento  di  Chlapa.  —  Merida,  città  vesc.  e  comm.,  capoluogo 
del  dipartimento  di  Yucatan,  con  40,000  ab.  —  Campeggio j  città  fortissima  e 
comm.,  con  un  porto,  e  Ì9,000  ab.  —  Valladolid,  città  comm.  di  «5,000 
abitante  —  Balize,  colonia  fondatavi  dagl'Inglesi.  —  11  dipartimento  di 
Yucatan  abbraccia  la  penisola  dei  suo  nome.  Nelle  foreste  situate  al  mez- 
zodì di  Campeggio  trovasi  In  abbondanza  il  famoso  legno  che  ne  porla 
il  nome. 

Nel  maggio  18i6  questo  dipartimento ,  giovandosi  della  guerra  accesa 
tra  il  Messico  e  gli  Stati  Uniti,  si  dichiarava  indipendente  >  ma  non  es- 
sendo stato  riconosciuto  come  tale  (per  quanto  sappiamo)  dalle  potenze 
lo  abbiamo  descritto  come  provincia  delia  repubblica  messicana» 


REPUBBLICHE  DELL'AMERICA  CENTRALE. 


Posizione  asthonohica.  Long.,  occ,  fra  So^.  e  97^  LaL  tor. ,  fra  8** 
Il  17». 

GoNFim.  Al  nord  la  repubblca  messicana,  e  il  mare  delle  AntlUe:  ai- 
resi,  il  mare-delie  Anlille,  eia  repubblica  dellaNuova  Granata;  al  snd, 
il  Grande  Oceano;  aìVovest,  questo  mare  e  la  repubblica  messicana. 

Fiumi.  L'  i'zumazinta  (Sumaslnta)  che  ha  le  sue  scaturigini  nel  distreito 
del  Peten  nella  repubblica  di  Gnatimala  ,  sotto  il  nome  di  5.  Jsabel ,  e 
corre  quindi  sotto  quello  di  Rio  della  Panione,  traversando  il  territorio 
dei  Majas  Indipendenti  e  selvaggi,  per  entrare  in  quello  della  repubblica 
messicana.  —  11  ilto  Grande ,  che  bagna  una  parie  della  repubblica  di 
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Gnatlmala ,  si  getta  nei  Iago  I  za  Val  o  Laguna  Dolce ,  e  n'  MC«  sott«  Il 
nome  di  Golfo  o  Rio  Dolce,  per  versarsi  nel  golfo  di  Honduras  ;  11  lago 
Ixavnl  riceve  dal  lato  occidentale  la  Polochica  che  passa  per  Goban  e 
per  Santa  Cruz.  —  Il  Motaqua  (Montagna)  che  nasce  nel  monti  a  ponente 
della  vecchia  Guatlmala,  traversa  la  repubblica  di  questo  nome  e  si  sca- 
rica nel  golfo  di  Honduras.  —  L'Ulna,  formalo  dall' unione  di  due  rami 
di  cui  Voccidentale  passa  per  Coroayagua  nella  repubblica  di  Honduras, 
traversa  questo  Stalo,  ed  entra  noi  golgo  di  Houdura5.  ^  l\  Nuovo  Se- 
govia, detto  Blewfield,  nella  por/ione  inferiore  del  suo  corso.  Nasce  nella 
repubblica  di  Honduras ,  passa  por  Nuova  Segovia,  traversa  molti  lerri- 
toril  indipendenti,  lo  stabilimento  inglese  abbandonato  di  Dlewricld,  e  si 
versa  nel  mare  delle  Aniiiie.  —  Il  S.  Giovanni ,  esco  dal  Iago  di  Nica- 
ragua nella  repubblica  di  questo  nome,  e  si  scarica  nel  mare  delle 
Anlilie. 

Superficie  :  130,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  1,900,000  ab.;  relativa,  13  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione  amministrativa.  Il  territorio  dell'America  Centrale  ed  11  dU 
partimento  messicano  di  Cliiapa  formarono  Ano  al  1811  una  grande  divi- 
sione amministrativa  deirAmerica  spagnuola  sotto  il  titolo  di  Capitane- 
ria generale  di  Gnatimala.  Incorporata  in  quell'epoca  al  Messico,  se  ne 
staccò  quando  cadde  tturbido  e  l'eflimero  suo  impero ,  e  nel  183i  si  co- 
stituì in  repubblica  federativa  indipendente  prima  sotto  il  titolo  di  Pro- 
vincie Unite  del  Centro  America,  e  pochi  mesi  dopo  sotto  quello  di  Re- 
pubblica Federale  del  Centro  America.  II  17  aprile  1839  qnestar  confede- 
razione si  scioglieva  di  comun  consenso  del  cinque  Stati  ciie  la  compo- 
nevano, 1  quali  formano  da  quelVcpoca  In  poi  altrettante  rtpubbUche  in- 
dipendenti ,  ma  molto  diverse  por  estensione  e  popolazione.  Quella  di 
Guatimala  è  la  più  importante,  ed  il  suo  territorio  sembra  maggiore  in 
estensione  di  quello  di  tutte  lo  altre  riunite  insieme.  Questi  torritorii  si 
dividono  in  partidos  o  distretti. 


REPUBBLICA  DI  GUATIMALA. 


Topografia.  Guatimala  (Guatimala-la-Nueva) ,  o  Isa  Nuova  Guatimala y 
capitale  della  repubblica,  in  un  clima  delizioso,  sopra  un  altipiauo,  in 
mezzo  a  campagne  ben  coltivate,  città  considerevole  per  Industria  e 
commercio;  sedo  di  un  arclv.,  con  una  università,  varii  altri  letterarli 
istituti,  e  50,000  ab.  —  Guatimala  Vanlica,  per  lo  innanzi  capitale  dello 
Stato  di  Guatimala,  ed  un  tem])0  di  tutta  la  Capitaneria  generale  di  Gua- 
timala, con  una  vasta  e  magnifica  cattedrale,  e  18,000  ab.  —  Soconnsco, 
notabile  pel  suo  vulcano,  e  più  pel  caccao  che  si  raccoglie  nel  suo  ter- 
ritorio, ed  è  slimato  il  migliore  del  mondo.  —  ChiqiUmula,  con  35,000 
abitanti.  —  Ysabal,  (Isobal  o  Izaval),  piccolissimo  borgo  di  3  o  400  ab. 
purinanenli,  sul  lago  di  questo  nomo  ;  à  rcinporlo  principale  dol  cotu« 
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merclo  della  rtpubbllca  dalla  parte  deirAtlaaitco.  —  Omoa,  piccola  citià 
fortlQcata»  importante  pel  suo  i)orto  considerato  come  il  più  commer- 
claote  di  tutta  PAmerka  Centrale.  —  San  Tommoio,  porto  magniQco, 
sul  quale  la  Gompaffnia  Belgica  di  colon iszaslone  ha  fondalo  la  Coniti- 
nità  deU*UHÌQne  sotto  ti  iiatroclnlo  del  re,  ma  nella  dipendenza  politica 
del  governo  di  Guatimala,  die  le  ha  venduto  i,l8i  miglia  quadre  dì 
terre  eccvi lenti  nel  dipartimento  di  Vera  Pai  ;  vi  si  deve  esercitare  la 
coltlvaBlooe  de*  prodotti  coloniali  per  provvederne  il  Belgio,  e  nel  tempo 
stesfò  dare  uno  sfogo  alle  aue  numerose  fabbriche. 


REPUBBUGA  DI  S.  SALVADOR. 


5.  Salvador,  capitale  della  repubblica^  città  ind.  e  eomm.,  alla  quale 
anni  «ono  assegnavano  40,000  ab.  ;  dopo  aver  sofferto  molto  dall*eruiiohe 
del  terribile  suo  vulcano  nel  1833,  è  stata  quasi  Interamente  rovinata 
dn  qnelln  del  18)9.  —  SansoMUe,  con  un  porto  sul  Grande  Oceano,  di- 
venuto li  principale  emporio  del  commercio  dell*  America  Centrale  io 
quei  mare. 


REPUBBLICA  DI  HONDURAS. 


Comoyoifttaj  citta  vesc.,  alla  quale  si  assegnano  20,000  ab.,  é  la  ca- 
pitale della  Repubblica.  *-  Copan,  misera  borgata,  vi  si  ammirano  la 
maestose  rovine  di  un*  antica  capitale. 


REPUBBLICA  DI  NICARAGUA. 


Leon,  città  vesc.  con  una  università,  e  38,000  ub.  —  Nicaragua,  \ìres»o 
il  vasto  lago  di  questo  nome ,  città  florida ,  sede  del  i;o verno,  con  una 
l)Opolaalone  di  15,000  ab«  —  Reakio ,  città  piccolissima,  ma  ragguarde- 
vole pei  suoi  cantieri,  e  specialmente  pel  suo  porto  magni  Uco. 

REPUBBLICA  DI  COSTA  RICA. 


5»  (iiusefpe  di  Cotia*>Rica  (S.  iosò  de  Costa-Aica),  città  alla  quale  sì 
.-> ^segnano  90,000  ab.,  capitale  dello  Stato.  —  Cartago,  città  già  florida 
fMt  antica  capitale  dello  Stato,  ma  oggi  mollo  decaduu,  sebbene  alcuni 
le  assegnino  tuttavia  i0>000  abitanti  ;  ó  degna  di  menziona  per  lo  suo 
acque  termali.  —  Imbel,  porlo  sul  golfo  Dolce.  ^  j 
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REPUBBLICHE  COLOMBIANE. 


Posizione  astronoiuca.  Long,  occ,  fra  61''  o  83°.  LaL,  fra  43®  bor,  e 
6»  austr. 

Confini.  Al  ìiord,  il  mare  delle  Antiile  e  l'Oceano  Atlantico  ;  ali*  tét, 
rOceano  Allaiitico,  la  Gujaoa  inglese  e  rimpcro  dei  Brasile  ;  al  sud^ 
i'ioipcro  del  Brasile  e  la  repubblica  del  Perù  ;  slìV ovest,  una  fraziono 
del  territorio  di  quosU  repubblica  stessa,  il  Grande  Oceano,  e  la  repub* 
blica  di  Costa-Rica  ueirAmerica  Centrale. 

FiU¥i.  1  principali  sono:  il  Chagres;  VAtraio;  il  Maddalena,  con  i 
suoi  infl.  Bogola,  Sogomozo\  Cesare,  Cauca,  ingrossato  dal 
Nechi  e  dal  S.  Giorgio;  ti  Rio  delta  Hatha ;  la  Zulia;  il  Toei^/o;  VO* 
i$noeo,  con  i  suoi  inU.  V$ntuari,  ingrossato  ùaì  Manipiare,  Caura, 
ÙJàW Everato j  Caroni,  dalla  Paragua,  Cassiquiare,  Atabapo, 
Guaviara,  Yichada,  Meta,  Arauca,  Epure,  ingrossato  dail» 
Portuguesa,  e  Guarico;  VA^uizzane  con  1  suol  Infl.  Santiago  Ma* 
rona,  Pastanaca,  Tigre,  Nape,  Ipa  o  Putumayo,  Yapura^ 
0  Caquela,  e  Rio  Negro;  il  Guayaquil;  VBemeraldas;  11  Patia  ed 
il  S.  Giovanni  del  Choco, 

DivisiofiE  AMMINISTRATIVA.  Il  territorio  di  queste  repubbliche  apparte- 
neva già  alla  monarchia  spagnuola,  parte  sotto  11  titolo  di  vico-regno 
della  Nuova-Granata,  e  parte  con  quello  di  Capitaneria  generali  di  Ga* 
racas  e  di  Venezuela,  insorte  nel  Ì8i0  questo  due  colonie  contro  la  ma* 
dre  patria,  non  tardartno  molto  a  dichiararsi  da  essa  indipendenti,  e 
dopo  molte  e  varie  discordie  intestine  si  fusero  tinaimente  insieme  nel 
1819  col  titolo  di  Repubblica  di  Colombia^  L'anarchia  ciò  non  ostante  e 
la  guerra  civile  continuarono  a  desolare  questo  Stato,  11  quale  si  divise 
nel  1831  in  tre  repubbliche  indipendonli.  La  repfibbiica  di  Colombia  era 
repartita  in  dodici  dipartimenti,  suddivisi  in  promneie,  e  queste  in 
cantoni  od  in  parrocchie ,  la  qual  divisione  sembra  tuttavia  sussistente 
nelle  tre  attuali  repubbliche  delia  Nuova  Granata,  doìV  Equaiore,  e  di 
Venezuela. 


REPUBBLICA  DELLA  NUOVA  GRANATA. 


Confini.  Al  nord,  il  maro  dello  Antiile  e  la  repubblica  di  Veneiuela; 
airest,  questa  stessa  repubblica  e  la  provincia  brasiliana  del  Para;  al 
sud,  questa  provincia  e  la  repnbblica  dell'  Equatore  ;  tAVovest,  il  Grande 
Oceano,  e  la  repubblica  di  Costa-Rica  neirAmerica-Centrale. 

Superficie  :  2i5,000  miglia  quadre. 

Popolazione»  Assoluta,  1,600,000  ab.  i  relativa  f  7  ab«  per  miglio 
quadro. 
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Divisione.  QnesU  repubblica  é  attualmente  divUa  in  41  provi  nei»  sud-* 
divise  in  cantoni. 

Le  Provincie  sono:  Uogoia,  AnUoquia^  Neyb\  Mariquil't ,   P^payWg 
P'Uto,  Buonaventura ,  Choco,  Panam^f  Veragua ,  Cariogena  ,    àiompor, 
S  nU  Marti,  Rio  Uìcht,  Tunja^  Pimplonì,  Socorro,  Canasarr, 
Citta'  capital».  Ihgoti,  o  S.  Fé  di  Bogott, 

Topografia.  Le  città  e  i  luoglii  più  considerabili  di  questa  repubblica 
sono  I  seguenti  : 

Bogota,  capilale  della  repubblica  e  della  provincia,  alio  falde  di  due 
monti  elevati  sul  tìogota,  in  un  clima  umido  e  piovoso  senza  essere 
malsano,  ma  soggetta  a  frequcnll  terremoti  ;  grande  ciltà  arcìv.,  Ind.  e 
comm.,  con  un'  università,  una  biblioteca,  un  osservatorio  ed  altri  lett. 
Istit.,  e  44,000  ab.  —  Soaeha,  grosso  villaggio  rinomato  per  la  sua  pros- 
simità alla  celebre  cascati  di  7éqH€futamv,  dove  il  Bogota  cade  da  un'al- 
tezza di  538  piedi.  —  Bluzo  o  Muso,  altro  villaggio  celebrato  per  una  mi- 
niera di  smeraldi,  ch'é  la  più  ricca  tra  lo  conosciute.  —  Honda,  piccola 
città  importante  pel  suo  commercio,  con  6,000  ab.  —  Medellin,  capoluogo 
delia  provincia  d'Antioquia,  città  comm.,  ed  assai  popolata.  Le  altre 
città  degne  di  menzione  sono:  Ibaqna,  Antiochia.  ^  Popayan,  in  riva 
al  fiume  di  questo  nome,  presso  i  vulcani  Sotara  e  Pnracé,  in  una  bel- 
lissima situazione,  capoluogo  di  provincia,  città  vesc.  e  comm.,  con  una 
tinlvcrsllà  e  10,000  ab.  —  Pasto,  capoluogo  di  provincia,  città  quasi  ro- 
vinata da'  terremoti  del  1834,  sopra  nn'emlnenza  circondata  da  vulcani 
e  solfatare.  —  Cali,  piccola  città  importante  per  la  sua  po|K)l aziona,  pel 
suo  collegio  e  pel  suo  commercio.  —  C'rt<iho,  Bn-b  ce  .*,  con  miniere 
d'oro;  Ucufinda,  con  miniere  di  Platino.  —  Quibdo,  capoluogo  della 
provincia  del  Giioca,  la  più  ricca  in  oro  e  platino.  —  Pammi,  in  fondo 
ad  una  baja,  e  sopra  una  penisola  dell'istmo  del  suo  nome,  città  vesc., 
forte,  Ind.,  e  comm.,  con  un  collegio,  ed  una  cattiva  rada  sul  Grande 
Oceano,  e  li,000  ab.  Panama  era  capoluogo  di  provincia,  ed  un  tempo 
del  dipartimento  deiristmo,  il  quale  da  poco  in  qua  si  è  separato  dalla 
repubblica  per  costituirsi  in  istato  indipendente  fVedi  a  pag.  736).  — 
Chngrts,  importante  pel  flume  che  la  bagna,  con  900  ab.  —  Porto-bello, 
in  un  clima  pestilenziale  ;  ma  con  un  ottimo  porto  sul  mare  delle  An- 
tillc,  e  1,300  ab.  —  Y^go  o  S'^nti'-go,  piccola  ciltà  di  circa  5,000 ab.  Di- 
pendo dalla  repubblica  dell'istmo.  —  VArcipeUgo  delle  isole  delie  Perle, 
situato  di  contro  al  porto  di  Panama.  —  Cariagen  i,  in  un'isola  sabbiosa, 
poco  lungi  dalla  foco  del  Maddalena,  città  ve*c.,  assai  Ind.  e  delle  più 
comm.,  capoluogo  di  provincia,  è  la  prima  piazza  forte  delia  repubblica 
con  un  buon  porlo  sui  mare  delie  Anlillc,  ove  stanzia  la  marina  mili- 
tare, un'universitH,  e  18,000  ab.  —  El'Carr.i'>n,  piccola  città  considerata 
come  la  più  salubre  della  provincia  di  Cartagena.  ~  Tohi ,  rinomata 
pel  suo  balsamo.  —  Mompor ,  sul  Maddalena ,  capoluogo  di  provincia , 
ciltà  comm*,  con  un  co!lo<?io,  e  10,000  ab.  —  S.  Marti,  città  vesc,  for- 
tificata e  comm. ,  capoluogo  di  provìncia ,  con  un  porto  sul  mare  delio 
Amille,  e  6,000  ab.  —  Rio  Hacha,  alla  foce  del  fiume  det  suo  nome,  pic- 
cola città  ,  con  un  porto,  e  1,000  ab.;  nei  suoi  contorni  si   pescano  le 
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perle.  TUngii  {Tunja) ,  capoluogo  della  provincia ,  una  volta  citi  à  ^^^^ 

rida,  ricca  e  popolata  quando  era  residenza  del  zaqne  o  re  dei  Uvmyr  ^^^-^f^ 
prima  dell* arrivo  degli  Spagnuoli ,  ma  attualmente  in  gran  parte     r^^^^^ 
nata  e  quasi  deserta,  sebbene  slavi  unMuilversità.  —  Boy  ara,  vii  I«  ^^-^'-^ 
celebre  per  la  battaglia  che''  gli  Spagnuoli  vi  perdettero  nel  1839.  —  C7/*'''^^''^ 
quira,  piccola   città  rinomata  per  una  immagine  della  R.  Vergine    cit^ 
vi  attira  i  devoti.  —  Pamplorui,  piccola  città  assai  decaduta,  ma  isapor^ 
tante  per  le  sue  miniere  d'oro  e  di  rame,  e  del  suo  collegio.  —  Socorro, 
città  comm.  ed  assai  ìnd.,  capoluogo  di  provincia,  con  12,000  ab.  —  Ro' 
sario  di  Cucuta,  celebre  per  le  adunanze  del  Congresso  che  pubblicò  la. 
prima  costituzione  della  Colombia.  —  Moniqnira ,  con  abbondanti  mi- 
niere di  rame. 


REPUBBLICA  DELL'EQUATORE. 


CoKPixi.  Al  nord,  la  repubblica  delia  Nuova  Granala  ed  una  pi  cola 
frazione  della  provincia  brasiliana  del  Para  ;  ali'  est,  questa  slessa  pro- 
vincia ;  al  sud,  la  repubblica  del  Perù  ;  SiWovest,  il  Grande  Oceano. 

Sopbrpicib:  380,000,  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  600,000  ab.  ;  relativa,  3  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  repubblica  è  divisa  secondo  la  nuova  organizzazione 
In  8  Provincie  :  Quito ,  Chimbarazo  ,  Imhahura ,  Guayaquil ,  Mauabi , 
Cnenpa,  Loia,  o  Loja  e  Arcipelago  dei  Gallapagos. 

Citta*  capitale.  Qut<o. 

Topografia.  Le  città  ed  l  luoglii  più  ragguardevoli  di  questo  Stato 
sono  1  seguenti:  Quito,  in  una  valle  elevata  1,489  tese  sopra  il  livello 
del  mare,  fra  il  vulcano  Pichincha  ed  una  fìla  di  colline,  in  un  clima 
temperato  e  salubre;  grande  città  vesc,  comm.  ed  assai  iud.,  capitale 
della  repubblica,  e  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  con  una 
università,  una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e  70,000  ab.^  un  anno 
fa  quasi  totalmente  distrutta  da  un  terremoto.  —  W Antitana,  uno  dei 
più  elevati  vulcani  del  globo^  sul  quale  trovasi  all'altezza  di  à,40i  tese, 
la  tenuta  di  Antisana,  riguardata  come  il  più  alto  fra  i  luoghi  abitati 
del  Nuovo  Mondo,  prima  che  fosse  conosciuta  l'altezza  del  rialto  di  Ti* 
timaca.  —  Latarunga,  presso  il  terribile  vulcano  Cotopaxi,  città  grande 
e  comm,  con  17,000  ab.  —  Ottavalo,  presso  ii  Ca)  ambe,  uno  dei  monti 
più  alti  dell'America,  città  ind.  con  16,000.  »  Ambato,  piccola  città 
assai  popolata,  rimarchevole  per  la  sua  vicinanza  al  Chlmborazo.  — 
Riobamba,  capoluogo  della  provincia  di  Chlmborazo,  città  Ind.  e  comm., 
con  30,000  ab. 

Guayaquil,  presso  la  foce  del  Gnayaquil,  città  assai  ind.  e  comm., 
capoluogo  di  provincia,  con  un  porlo  ch'era  la  stazione  ordinarla  della 
marina  militare  della  repubblica  di  Colombia  sul  Grande  Oceano,  un 
arsenale  marittimo  ch'era  il  principale  della  Colombia,  up  cantiere,  q 
|3,000  ab. 
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Cìi^npa.  sai  Paut«,  influente  del  Santiago,  In  una  pianura  elerau 
I,i79  tese  sopra  il  livello  dei  mare,  città  vesc.,  conun,  ed  assai  Ind., 
capoluogo  di  provincia,  con  un  collegio,  un  seminarlo,  e  M,000  ab.  — 
Loxa,  piccola  città  considerabiie  perchè  nelle  sue  vicinanze  trovasi  in 
abbondanza  V  albero  che  somministra  il  famoso  specifico  febbrifugo  noto 
sotto  il  nome  di  Cascarilla  di  Loxa,  o  Ghinaehlna;  é  capoluogo  di  pro- 
vincia. —  laruma ,  piccola  città  di  9  a  6,000  ab. ,  importante  per  le 
ricche  sue  miniere  d'oro. 


REPUBBLICA  DI  VENEZUELA. 


Confini.  Al  nord,  i\  mare  delle  Antille;  alPeil,  questo  stesso  mare  e 
la  Gujana  inglese;  al  sudj  la  provincia  brasiliana  dei  Para;  s^ìVovesi, 
la  repubblica  della  Nuova  Granata. 

Superficie:  303,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Aitolutc,  800,000  ab.  ;  relativa,  S  ab.  per  ogni  mìglio 
quadro. 

Divisione.  Questa  re;)ubbllca  comprende  quattro  dei  dipartimenti  ddla 
cessata  repubblica  di  Colombia,  i  quali  corrispondono  all'antica  Capi- 
taneria generale  di  Caracas,  e  sono  i  seguenti: 

Dipartimento  di  Feiie^uefa,  diviso  nelle  Provincie  di  Caracas  e  di 
Carabobo, 

Dipartimento  di  Zulia,  suddiviso  nelle  provineie  di  itàraeaibo,  di 
Coro,  di  TrntsiUo  e  di  Merida. 

Dipartimento  deW  Orenoco,  diviso  nelle  provineie  di  Varinas,  di  Apwre 
e  di  Guayana. 

Dipartimento  di  Maturin,  diviso  nelle  provineie  di  Cumana,  di  Bor- 
eellona  e  isola  Margherita, 

Oggi  tutto  11  territorio  della  repubblica  è  diviso  in  13  provineie  sud* 
divise  In  cantoni. 

Citta*  capitale.  Caracas. 

TopoGRAPiA.  Le  città  ed  l  luoghi  più  ragguardevoli  di  questa'  repub- 
blica sono  1  seguenti: 

Caracas,  In  una  valle  deliziosa,  elevata  454  tese  sopra  11  livello  del 
mare,  ed  al  piede  del  monte  Siila,  già  capoluogo  della  Capitaneria  ge- 
nerale del  suo  nomo,  ed  o^^gl  capoluogo  della  repubblica  e  di  provincia, 
città  arciv.  ben  fabbricata  In  origine  ma  quasi  Interamente  rovinata  dal 
terremoto  del  18H;  è  tuttora  assai  ind.  e  dpllc  più  comm.,  ed  ha  un*n* 
nlversità,  e  45,000  ab.  —  La  Guayra,  In  un  clima  malsano,  piccola  città 
assai  comm.  di  4,000  ab.,  con  un  cattivo  porto  sul  mare  delle  Antille, 
ma  importante  perché  servo  a  Caracas  per  lo  sue  spedizioni  marittime. 
^  La  Vittoria,  grosso  borgo  llorcnle  pel  commercio  e  per  1* agricoltura; 
una  nuova  strada  lo  congiungo  a  Tovar;  è  la  colonia  agricola  modello^ 
fondata  dal  governo  sotto  lu  direzione  del  colonnello  Codazzi  che  vi 
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condusse  600  Tedeschi,  tutti  esercenti  mestieri  o  dediti  all' agricoltura  . 
^  TalMcia,  poco  long!  dal  lago  Tecaringur  o  Valencia»  in  clima  sa* 
lubro,  città  Int).  ed  assai  coron.»  capoluogo  delia  provincia  di  Garabobo» 
con  46,000  ab.  —  Porto  Cabello,  sul  golfo  Triste,  città  forte  e  delle  più 
comm.,  con  un  porto,  e  3,000  ab.,  ma  in  un  clima  malsano.  —  Barqui- 
simeto,  città  importante  pei  suo  commercio,  capoluogo  di  provincia,  con 
fS,000  ab. 

Maracaibo,  sulla  riva  occidentale  dello  stretto  che  disgiunge  la  laguna 
di  Maracaibo  dal  golfo  di  questo  nome,  graziosa  città  difesa  da  tre  forti, 
ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo  di  provincia,  con  un  collegio,  cantieri 
da  costruzione,  e  14,000  ab.  ~  Merida,  piccola  città  Ind.,  con  un'uni- 
versità, e  6,000  ab. 

Nei  dipartimento  dell' Orenoco:  YarinaSy  sopra  un  infl.  dell' Apure, 
piccola  città,  capoluogo  di  provincia,  una  volta  florida,  ma  oggi  deca- 
duta,  con  4,000  ab.  —  Angostura  o  ffuovt  Guayanap  sulPOrenoco,  pic- 
cola città  vesc.  e  comm.,  sebbene  deperita,  capoluogo  della  provincia 
della  Guayana,  vastissimo  territorio  che  supera  in  estensione  quelli  riu- 
niti dello  altre  dodici  provlncie;  con  un  collegio,  e  4,000  ab.  -^  Gua- 
yana  Vecchia,  sulP  Orenoco,  città  fortillcata,  ma  quasi  deserta  a  cagione 
del  suo  clima  eccessivamente  mal.- ano. 

Cumana,  città  fortiflcata  ed  assai  comm.,  sebbene  molto  deeaduta,  ca« 
poluogo  di  provincia,  con  una  magniflca  baja  sui  mare  delie  Antiile,  o 
10,000  ab.  —  Cariaco,  piccola  città  ind.  e  comm.,  con  un  porto,  e  6,000  ab. 

—  Barcellona,  citta  marittima,  fiorente  un  tompo^  ma  oggi  decaduta, 
con  5,000  ab.  ;  è  però  tuttavia  il  gran  deposUo  per  li  commercio  di  con* 
trabbando,  fatto  colla  prossima  isola  della  Trinità  spettante  agl'Inglesi. 

—  Astunzione,  capoluogo  dell' isola  Margherita,  piccola  città  di  5,000  ab, 

—  Pampatar,  piccolissima  città,  la  più  importante  dell' isola  Margherita 
per  il  suo  porto  stato  dichiaralo  franco,  e  che  l' ha  resa  assai  florida. 


REPUBBUCA  DEL  PERÙ'. 


PostziONS  ASTiONOMicA.  LoHg.  occ,  fra  69"  e  84<^.  Lai,  ausfr.,  fra  V^ 
e  «2». 

Confini.  Al  nord,  il  golfo  di  Guayaquil,  la  repubblica  dell'Equatore 
e  l'impero  del  Brasile;  all'est,  l'Impero  dei  Brasile  e  la  repubblica  di 
Bolivia;  al  end,  la  repubblica  di  Bolivia  ed  il  Grande  Oceano  ;  all'urei/, 
il  Grande  Oceano. 

Fiimi.  I  principali  sono:  V Amazzone,  col  suo  Infl.  Guallagua  o 
Guanueo,  il  QuHiea\  VOeona;  il  Rimac;  il  S'nla  o  Tombo;  Illaiii- 
bajeco  ;  li  Piura  ;  ed  il  Chirn, 

SnPBRPiciE:  373,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Ateoluta,  1,700,000  ab.;  relativa,  4  ab.  per  miglio  quadro. 

Di  VISIONE  AHMiNiSTRATivA.  La  repubblica  del  Perù,  detta  anche  del 
Basto  Perù  per  distinguerla  da  quella  di  Bolivia  comunemente  chiamata 
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ddll'Alto  Perù,  si  dichiarò  indipendente  fino  dal  4831  dalla  monarcJiia 
spa^nuola,  ria  cui  li  suo  territorio  dipendeva  Rotto  il  titolo  di  vlce-rogno 
del  Perù,  una  volta  mollo  più  esteso,  ma  ristretto  in  questi  limiti  tino 
dal  1778,  quando  fu  da  c&so  sci^aralo  lutlo  il  Cliarcas.  Questa  repub- 
blica, dal  ì8tI4,  e  dopo  la  ballaglia  d^Ayaciicho,  aveva  preso  una  certa 
coasi.4tenza,  ma  lo  guerre  ed  i  parliti  die  l'agitarono  in  seguito  furon 
cagione  elio  si  dividesse  in  duo  repubblictie  dette  del  Perù  setteniriotialt, 
e  del  Perà  tMridionale,  e  si  riunirono  poi  alla  repubblica  di  Bolivia, 
por  formare  sotto  il  generale  Santa  Crux  la  Confederazione  Perù-Boli" 
viaiia,  la  quale  si  sciolse  quando  quel  preside  si  ritirò.  Da  qualche 
tempo  le  duo  repubbliche  del  Perù  settentrionale  e  meridionale  si  sono 
nuovamente  riunite^  separandosi  dalla  Uolivla.  Tutto  il  territorio  della 
repubblica  sembra  ancora  diviso  in  dipartimenti,  suddivisi  in  provincle, 
e  questo  in  cauioni.  l  nomi  del  dipartimenti,  sono:  Lima,  Arequipa, 
Cu$co,  Ayneueho,  Junin,  e  Libertà. 
Citta*  capitale.  Lima,  nel  dipartimento  del  suo  nome. 
Topografia.  Le  città  ed  i  luogln  più  notevoli  della  repubblica  del 
Perù,  sono  1  seguenti: 

Nei  dipartimento  di  Lima:  Lima,  sul  Ilimac,  cinque  miglia  al  disopra 
della  sua  foce,  In  un  clima  temperato,  ma  sopra  un  suolo  commosso  da 
frequenti  terremoti,  grande  e  bon  fabbricata  città  arciv.,  delle  più  ind. 
e  comm.,  già  capitale  del  vice-regno  del  Perù,  ed  oggi  capoluogo  del 
dipariimenlo  del  suo  nome,  e  capitalo  di  tutta  la  repubblica,  con  un'u- 
niversità, una  ricca  biblioteca  ed  altri  importanti  lett.  istit.,  una  cltu- 
della,  un  arsenale,  e  80,0U0  ab.  ~  Callao,  ch*ó  il  porto  di  Lima  e  la 
prima  piazza  marittima  della  repubblica,  piccola  città  difesa  da  tre  forti, 
on  4,00n  ab. 

Nel  d'./irtlmento  d*  Arequipa:  Arequipa,  sul  Qalilca,  In  uoa  campagna 
elevata  ),i30  teje  sopra  il  livello  del  mare,  e  presso  al  terribile  vul- 
cano di  Guagua-Putina,  che  lo  ha  cagionato  in  più  tempi  gravi  danni; 
città  grande,  vesc,  assai  ind.  e  comm.,  capoluogo  del  dipartimento,  con 
diversi  collegi,  e  36,000  ab.  -«  Guaninjaya,  villaggio  imi)ortante  per  le 
rlcclic  miniere  d'argento  dei  suoi  contorni. 

Nel  dii)arliraento  di  Puno  :  Puno,  presso  il  lago  Tlticaca,  cillà  Ind.  e 
comm.,  capoluogo  del  dipartimento,  con  un  collegio  e  18,000  ab.  —  Chu- 
cuito,  città  uoa  volta  (lorldissina,  ed  oggi  affatto  decaduta. 

Nel  dipartimento  di  Cusco:  Casco,  poco  lungi  dalla  riva  destra  dcl- 
PApurlmic,  uno  dei  rimi  doIl'Amu^one.  grande  e  ben  costruita  ciitù 
vesc,  assai  Ind.  e  comm.,  già  famosa  capitate  deirimpero  degi'  Incas , 
ed  oi;gi  capoluogo  del  diparlimento  del  suo  no'ne,  con  una  università, 
ed  al:ri  lett.  Istit.,  e  46,000  ab. 

Nel  dlpartlmc.ilo  d'Ayacucho:  Huamanga,  sita  in  una  pianura,  non 
molto  lungi  dalla  sinistra  dcH'Apurimac,  uno  de!  rami  deirAmazzone, 
ciità  grandn  e  vesc,  assai  ind.  e  comm.,  capoluogo  del  dipartimento, 
con  un'università,  e  3S,000  ab.  —  Guancubeliea,  piccola  città  di  H,000 
abitanti,  elevata  l,9j5  toso  sopra  il  livello  del  mare,  ed  Importante  per 
la  swa  miniera  di  racrcarlo,  una  delle  più  ricche  deirAmerlca,  —  Af/r,^ 
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fuetto,  luogo  celebro  per  la  vittoria  riportata  nel  4833  dai  generale  co- 
loiTil>i9no  Sucre  sopra  i  realisti,  la  quale  decise  della  guerra  e  mise 
tormino  al  dominio  spagnuolo  neirAmerica  meridionale. 

Nel  diparlimenlo  di  Junin:  Guanuco,  sul  Guanuco,  piccola  città  ur.a 
volta  molto  florida,  ed  ojrgi  solo  considerabile  percbò  è  il  capoluogo  del 
dipartimento.  —  Laurieoeha  o  Pasco,  piccola  città  di  6,000  ab.,  impor* 
tante  por  la  sua  miniera  d'argento,  una  delle  più  ricche  del  mondo. 

—  Junin,  villaggio  miserabile  dì  300  ab.,  ma  celebre  da  una  vittoria 
riportatavi  dai  repubblicani  sopra  i  realisti. 

Nel  dipartimento  di  Libertà  :  Truxillo,  capoluogo  del  dipartimento, 
graziosa  città  vose,  ed  assai  comm.,  con  un  cattivo  porto,  e  16,000  ab. 
>-  Caxamarca,  in  una  vaile  elevata  i,464  tese  sopra  il  livello  del  mare, 
e  traversata  dal  piccol  Qume  Caxamarca;  piccola  e  graziosa  città,  assai 
Ind.  0  comm.,  con  un  collegio,  bagni  caldi  nei  suoi  contorni,  e  7,000  ab. 

—  Èlicuipampa,  piccola  città  elevata  1,867  tese  sopra  ii  livello  del  maro, 
importante  per  le  ricche  miniere  d*  argento  dei  suoi  contorni. 


REPUBBLICA  DI  BOLIVIA. 


Posizione  astronomica.  Long,  occ,  fra  60<>  e  73*».  Lat,  au$tr.,  fra  11*» 
e  Si*». 

Confini.  Ài  nord,  la  repubblica  del  Perù  e  l'impero  del  Brasile;  ai- 
Vest,  rimpero  del  Brasile,  la  repubblica  del  Paraguay  e  la  confederi^- 
zione  del  Rio  della  Piata;  al  sud,  la  repubblica  del  Paraguay,  la  confe- 
deraziono  del  Rio  dolla  Piata,  o  la  repubblica  del  Chili  ;  all'  ovest,  il 
Grande  Oceano  e  la  repubblica  del  Perù. 

Fitmi.  I  principali  sono:  V Amazzoìic  con  i  suoi  ind.  Mapiri,  Co^ 
roicOj  Tipuani  e  Madeira,  ingrossali  dal  Rio  Grande  o  Gita- 
paix,  e  dal  Parapiti  o  Sara,  il  PUeofnaijo  ed  il  Rio  Grande  o  Vermejo, 
che  ingrossano  il  Paraguay,  uno  degr  Ind.  dei  Parana  ramo  principale 
del  Rio  della  Piata;  ed  il  D&saguadero, 

Supbrficib:  310,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  1,300,000  ab.:  relativa  4  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione  ammlmstrativa.  11  territorio  di  questa  repubblica  conosciuto 
col  nome  di  Charoas,  dipendeva  già  dalla  monarchia  spagnuOla,  sotto  cui 
formò  parte  del  vice-regno  del  Perù ,  e  quindi  del  nuovo  vice-regno 
del  Rio  della  Piata  quando  nel  1778  fu  slaccato  dal  primo  per  far  parte 
del  seconoo.  Dopo  la  decisiva  vittoria  riportala  nel  18il3  ad  Ayacucho 
dal  generale  colombiano  Sucre  sopra  i  realisti ,  questo  territorio  si  di- 
chiarò nel  1835  repubblica  Indipendente  col  nome  di  Boìicia,  in  onore 
di  Bolivar,  che  molto  aveva  cooperato  per  la  sua  indipendenza  :  essa  era 
anche  comunemente  chiamata  repubblica  dell' alio  Perù  e  si  divideva  in 
sei  diparliiìienti ,  suddivisi  in  Provincie  e  in  distretti,  e  nelle  due  Pro- 
vincie separate  di  Tarija  e  del  LiUorale  o  Lamar,  I  nomi  dei  diparti- 
menti sono  :  Chuqnisata,  la  Paz,  Oruro^  Potasi,  Cwkabamba,  e  5,  Criir, 
della  Sierra,  C^r^r^n]i> 
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Citta*  capitale.  Chuquiiaea,  nel  dlparlìmenlo  de!  suo  nome. 

Topografia.  Le  cUlà  ed  l  Inoghl  più  importami  deila  rfpnbLlira  tV 
Bolivia  sono  I  soguenli: 

Nel  diparllmento  di  Gliuquisaca  :  Chtiqui^aeao  Charcaiy  detta  anche  Za 
Flaia  a  motivo  delia  prossima  ricca  miniera  d'argento;  ben  costruì  i 
eittà  arciv.,  In  una  pianura  elevata  1,460  te^e  sopra  il  livello  del  ma:r, 
e  presso  le  sorgenti  di  un  ramo  del  Cachimayo,  influente  del  Ptlcomny, 
ind.  e  comm.,  capoluogo  del  dipartimento  e  capitale  di  tutta  la  repub- 
blica, con  un'  università,  una  biblioteca  ed  altri  lelt.  istlt.,  e  S5,000  ab. 

Nel  dipartimento  delia  Paz;  La  Paz  (X'Ayacncho,  pres?o  11  torrente 
Ghorpieapo  ch'entra  nel  Beni  o  Paro ,  ramo  principale  dell'Amazzone  In 
una  valle  profonda,  ma  elevala  1,907  tese  sopra  il  livello  del  mare,  città 
grande  e  vesc,  assai  ind.  e  comm.,  capoluogo  del  dipartimento  con  un 
collegio,  e  40,000  ab.  In  questo  dipartimento  si  trovano  I  prandi  pirclii 
di  Sorata  e  d' Illimani ,  che  sono  i  punti  più  elevati  del  Nuovo  Mondo. 

Nel  dipartimento  d'Oruro:  Oruro  ^  poco  lungi  dai  Desapiiadero,  i  le- 
ccia città,  capoluogo  dei  dlpartimcnlo,  con  miniere  d 'argento  nel  snodi- 
stretto,  e  8,000  ab. 

Nel  dipartimento  di  PoLosI  :  Poiogif  al  piede  di  Cerro  ci  Potosl,  cele- 
bre per  la  prodigiosa  rìcchozza  delle  suo  miniere  d'argento ,  grande  e 
mal  costruita  città,  capoluopro  del  diparlimonio,  una  volta  noridì<slroa , 
ma  attualmente  mollo  decaduta ,  con  un  collegio ,  e  una  popolazione  di 
13,000  ab.,  che  nel  tempo  del  suo  splendore  giunse  fino  alla  cifra  160,000. 
Potosi  é  una  delle  più  elevate  città  del  mondo,  polche  la  sua  gran  plaxzt 
ha  t,08t  tese  di  altezza  sopra  il  livello  del  mare,  e  In  sua  parte  più  alta 
ne  ha  S,138,  elevazione  simile  a  quella  delle  più  alte  cime  delle  nostre 
Alpi,  e  superiore  alla  tenuta  di  Antisana  ciie  riguardavasl  come  11  più 
elevato  fra  l  luoghi  abitati  del  globo.  Le  prossime  miniere  ascendono  in 
qualche  punto  3,448  lese  ;  per  conseguenza  l  minatori  lavorano  ad  un'al- 
tezza superiore  a  quella  del  nostro  Monte  Ilianco.  —  Porco^  piccola  città 
importante  per  le  ricche  miniere  dei  suo  distretto.  —  Cohiji ,  nel  de- 
serto di  Atacama,  villaggio  maritiimo,  divenuto  importante  dopo  ch'ò 
slato  dichiarato  porto  franco  sotto  11  nome  di  Porto  Lamar,  e  capo]uog> 
del  LHtorale,  Questo  luogo,  che  può  riguardarsi  come  primo  ed  Insieme 
unico  porlo  della  Bolivia,  manca  alTatio  di  acqua  dolce,  ciò  che  sarà  di 
ostacolo  al  suo  Ingrandimento. 

Nel  dipartimento  di  Cochabamba:  Oropexa ,  in  un  fertile  e  ben  colti- 
vato territorio,  città  grande  e  comm.,  capoluogo  del  dipartimento,  con 
30,000  ab. 

Nel  dipartimento  di  S.  Cruz  :  S.  Cr%iz  delia  Sierra ,  In  una  pianura 
immensa,  piccola  o  mal  costruita  città  voac,  e  comm.,  capoluogo  del  di- 
partimento, con  9,000  ab.  —  Appartengono  a  questo  dipartimento  l  va- 
sti paesi  del  Moxos  e  del  Chiquito^,  che  formano  le  due  provlncie  di 
questo  nome  :  esse  sono  formate  di  missioni  fondale  già  dai  Gelili!  1 
nel  1750  prima  della  loro  espulsione  ;  alcune  orde  di  quel  popoli  sono 
ancora  selvagge  e  conservano  la  loro  Indipendenza  ;  ma  un  gran  numero 
di  essi  sono  convertili  al  cristianesimo,  e  ^^^v^pg^^^^^J^bt^  ventitré 
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REPUBBLICA  DEL  CHILI'. 


Posizioni  astronomiga*  Long»  ood.,  fra  7ÌI*  e  77°,  compresovi  l'arcipe- 
lago di  Chlloe.  Lai.  ausi.,  fra  SS^"  e  44». 

Confini.  Ai  nord ,  la  repubblica  di  Bolivia  ;  all'0«^,  la  confed orazione 
delia  Piata  e  la  Patagonia;  al  9ud>  la  Patagonia  e  l'arcipelago  di  Gh0«> 
DOS ,  che  ne  fbrma  parte  ;  alVovett ,  li  Grande  Oceano.  In  questi  limiti 
vi  é  compresa  anclie  VAraucania,  o  territorio  abitato  dagli  Araucani. 

Fiumi.  I  principali  sono  :  il  Calla-calla  ;  il  VoldMa  ;  il  7o/f0h  ;  il  CauU  : 
il  Biobio  ;  il  Chillen;  il  Manie;  il  Maypo ,  col  Mapoeo;  li  Quillóta  0 
Aconeagua  ;  il  Limari  ;  Coq^imbo ,  il  Guaito  ;  il  Copiapo  ;  ed  il  Salado, 

SupfiRFiGiB  :  129,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoinia,  1,300,000  ab.;  relativa,  10  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione  amiiinistrativa.  li  territorio  di  questa  repubblica  ap|)arte- 
neva  già  alla  corona  8pagn«Dla ,  sotto  il  titolo  di  Capitaneria  generale 
del  Chili.  Dopo  varli  cambiamenti  nelle  ;forme  amministrative,  prodotti 
dalle  sorti  delia  guerra  dell'indipendenza,  si  dichiarò  Analmente  nel 
1826  in  repubblica  indipendente,  conservando  l'antico  nome  dato  al  soo 
territorio.  Essa  è  attualmente  divisa  ìnprovUicie,  suddivise  in  dittreiti, 
comprendendovi  l'arcipelago  di  Chlloe.  E  inoltre  da  avvertirsi  che  il  go- 
verno reclamava  il  diritto  di  sovranità  sulle  duo  isole  deserte  del  gruppo 
di  Juan  Femandez. 

Citta'  capitale.  S.  Jago,  nella  provincia  del  suo  nome. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  della  repubblica 
del  Chili  sono  1  seguenti  : 

Nella  provincia  di  S.  Jago:  5.  Jago  o  S.  Jacopo,  sulla  sinistra  flei  Ma- 
pocho,  in  una  vasta  pianura  elevata  e  di  un  clima  delizioso  ma  soggetta 
a  frequenti  e  terribili  terremoti ,  grande  e  bella  clnà  arciv. ,  Ind.  ed 
assai  «omm. ,  già  capitale  della  Capitaneria  generale  del  Chili  ed  oggi 
capoluogo  delia  provincia  del  suo  nome  e  capitale  di  tutta  la  repubblica, 
sede  del  presidente  e  del  tribunale  supremo  di  giustizia ,  con  un'  uni* 
versila,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit. ,  e  65,000  ab.  —  Valparaiso  o 
Valle  del  Paradiso,  graziosa  città,  assai  Ind.  e  delle  più  comm. ,  capo- 
luogo del  dipartimento,  con  un  buon  porto,  difeso  da  tre  forti,  cantieri 
da  eostruzione,  vasta  cittadella,  e  30,000  ab. 

Nella  provincia  d' Aconeagua  :  8,  Filippo ,  piccola  città  di  8,000  ab., 
n'  é  il  capoluogo.  —  Lingua  e  Fetorca,  luoghi  importanti  per  le  loro  mi- 
niere d'oro;  e  Quillota,  per  le  ricche  miniere  di  rame  del  suo  distretto* 
Nella  provincia  di  Coquimbo  :  Serena  o  Coquimbo ,  alla  foce  del  Go- 
qulmbo,  piccola  città  comm.,  capoluogo  della  provincia,  con  un  poriO 
e  1S,000  ab.,  ò  scossa  da  frequenti  terremoti.  <-  Guasco,  alia  foce  del. 
Guasco ,  piccolissima  città ,  con  un  porto,  ed  una  miniera  di  argento 
nei  suoi  contorni.  ^  8»  Francesco  della  Selva  e  Copiapo,  importanti  per 
le  rioche  Hitniere  sittmte  nei  loro  distretti. 

Balbi,  Mamocgii»  NUiiTmiw,  Tojkmasbo,  kcg.  ^  49 
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Nella  proviiicia  di  Cochagua  :  Carico,  piccoUssinia  citta,  capoluogo 
lUlia  provincia,  con  una  ricca  miniera  d*  oro  nei  contomi. 

Nella  provincia  di  Maole  :  Cauqunies,  luogo  poco  ragguardevole,  n'è 
il  cai)oluogo.  —  Chillon,  sul  Oume  del  suo  nome ,  é  la  città  più  consi- 
derabile della  provincia. 

^'olia  provincia  della  Concezione  :  La  C^ueczUme ,  \insso  la  foce  del 
Dioblo,  città  vesc. ,  capoluogo  della  provincia ,  assai  fiorente  prima  del 
terremoto  del  1835  ch«  la  distrusse.  Ora  è  già  ristorata,  possiede  un  col- 
legio ed  altri  leti.  Istil. ,  e  li,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  sono  situati 
Taleahuana,  luogo  marittimo  Importante  per  la  sua  bella  baja;  e  Penco, 
ove  si  é  trovata  una  cava  di  carbon  fossile. 

Nella  provincia  di  Valdlvla  :  Valdima,  piccola  città  fortlQcata  e  comm., 
capoluogo  della  provincia  con  un  buon  porto,  e  9,000  ab. 

;^'clla  provincia  di  Chlloe  :  5.  CarlQ,  nell*  isola  Cliiloe,  villaggio  o  pic- 
cola città  di  1,500  ab.,  con  un  porto,  è  il  capoluogo  della  provincia. 


REPUBBUCA  DEL  PARAGUAY. 


PosHioMB  ASTsoNovicA.  LoHg,  occ,,  fra  55«  e  6i^  Lai.  ausL,  fra  90*^  e  S8«. 

CoNriNi.  Al  nord,  la  repubblica  di  Bolivia  e  l'Impero  del  Brasile;  al- 
l'esi,  l'impero  del  Brasile  e  la  confederazione  del  Rio  della  Piata;  ai 
»ud,  la  confederazione  del  Rio  della  Piata;  aìV ovest ,  il  Gran  Gliaco, 
paese  occupato  da  popoli  indigeni  indipendenti  ma  considerato  come 
spettante  alla  confederazione  del  Rio  delia  Piata. 

Fiumi.  1  principali  sono  :  il  Pavana,  ramo  principale  del  Rio  della  Piata 
col  suo  infl.  Paraguay, 

SoPBBFiciB  :  67,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Àtfoluta,  300,000  ab.  ;  relativa,  4  ab.  per  miglio  quadro. 

DivisioNB  AMMINISTRATIVA.  Questo  Statofonuò  fino  al  1S08,  sotto  il  nome, 
di  Paraguay ,  una  delie  Provincie  del  vasto  vice-regno  del  Rio  della 
Piata.  Dopo  quell.'  epoca  11  Dottor  Francia ,  proOttando  delle  turbolenze 
che  agitavano  il  paese,  e  delie  favorevoli  circostanze  presentategllsl  nei 
varii  avvenimenti  politici,  giunse  ad  lmpadronir.<iÌ  della  potestà  suprema, 
e  ad  esercitare  l'autorità  più  assoluta  Ano  al  1830,  epoca  delia  sua  morte, 
sotte  il  titolo  di  dittatore.  Allora  la  repubblica  fu  governata  da  consoli. 
Ora  sembra  esservi  un  presidente.  Tutto  il  paese  è  diviso  in  venti  cfr- 
coli  nel  territorio  delle  miisioni,  alla  diritta  del  Parana ,  che  sono  am; 
ministrati  In  un  modo  particolare ,  e  formano  dei  distretti.  L' ingresso 
In  questo  Stato  era  vietato  dal  Francia  a  tutti  gli  stranieri,  sotto  pena 
di  restarvi  prigionieri. 

TopoGBAFiA.  Le  città  ed  1  luoghi  più  ragguardevoli  della  repubblica 
del  Paraguay  sono  :  V Assunzione,  sulla  sinistra  del  Paraguay,  mal  co- 
struita città  vesc,  ind.  e  comm.,  capitale  dello  Stato  e  residenza  ordÌi.a- 
rla  del  governo ,  con  1S,000  ab.  —  Tevego ,  piccola  città  fondata  dal 
Francia ,  nella  ragione  più  solitaria  del  paese ,  irrigata  dal  Paraguay , 
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Irer  o^sìliarvi  ie  persone  a  lui  sospette.  --  Villa-Ricca,  città  di  4,000  ab.  ; 
nei  suoi  contorni  si  fa  la  maggior  raccolta  della  tanto  celebrata  erba, 
o^sia  the  del  Paraguay. 


CONFEDERAZIONE  DEL  RIO  DELLA  PLATA. 


Posizione  àstbonomica.  Long,  occ,  fra  34<*  e  7S<*.  Lai.  au$L  fra  it^  e  41", 

CoNFUii.  Al  nord,  la  repubblica  di  Bolivia  ;  all'  ett ,  la  repubblica  del 
Paraguay,  la  repubblica  Orientale' dell* Uruguay  e  TOceano  Atlantico;  al 
»ud,  roceano  Atlantico  e  la  Patagonia:  airov««t,  la  Patagonia,  e  le  re- 
pubbliche del  CliUì  e  della  Bolivia. 

Fiumi.  1  principali  sono:  il  JRto  della  Pla^a,  con  1  suol  rami  Parana 
ed  Uruguay,  e  con  grinfl.  Paraguay j  Ingrossato  dal  PUco/mayo,  e 
dal  Jtto  Grande  o  Vermejo,  Salado  e  Saladino,  o  Rio  QuMo;  il 
Rio  Colorado  o  Mendoza,  col  Rio  Diamante;  il  Rio  Negro  o  Ciitu- 
Leuvu;  VÀndalgala;  ed  il  Aio  Dolce, 

Supirficib:  690,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  800,000  ab.  ;  relativa  i  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione  akhinistrativa.  II  territorio  di  questa  confederazione  for- 
mava avanti  V  Insurrezione  del  i808  la  parte  principale  del  vice-regno 
del  Rio  della  Piata,  possedimento  della  corona  spagnuola.  Dopo  quell'e- 
poca la  provincia  del  Buenos-Ayres  si  dichiarò  nel  1810  indipendente,  e 
fu  seguita  nell'anno  successivo  da  tutte  le  Provincie  insorte  di  questa 
parte  dell'America^  che  fecero  causa  comune  e  presero  il  titolo  di  Stati 
Uniti  del  Rio  della  Piata.  In  seguilo  sotto  Ribadavla  si  conituirono  In 
repubblica  col  titolo  di  Repubblica  Argentina,  Ma  la  discordia  •  la  gelosia 
di  alcuni  governatori  delie  provincie  arrestarono  il  progresso  di  prospe- 
rità che  questo  Stato  aveva  cominciato  a  prendere ,  e  l' anarchia  e  la 
guerra  civile  desolarono  e  desolano  tuttavia  quelle  belle  contrade.  La 
parola  Confederazione ,  impiegata  per  designare  questi  paesi,  deve  es- 
ser presa  non  In  senso  assoluto,  ma  relativa  alio  stato  nel  quale  si 
trovano,  e  che  non  lascia  al  geografo  alcun  mezzo  di  determinare  nò  II 
.suo  titolo  né  le  sue  divisioni.  Dopo  11  13  aprile  1835 ,  epoca  in  cui  Ro- 
sas  divenne  dittatore ,  la  costituzione  ha  subito  molti  mutamenti  nel- 
r  amministrazione  interna.  Sebbene  la  Camera  dei  rappresentanti  fosse 
stata  conservata,  pare  che  il  governo  propendesse  al  dispotismo.  La  con- 
federazione desolata  per  lungo  volger  d'anni  dalla  guerra  civile,  e  dalla 
guerra  straniera  colla  repubblica  dell'Uruguay,  che  nel  1853  fu  ultimata 
colla  peggio  di  Rosas,  costretto  per  ciò  ad  abbandonare  11  potere ,  sem- 
bra essere  ancora  composta  di  14  Stati ,  non  badando  alla  separazione 
temporaria  dello  stato  di  Jujuy,  Ecco  i  nomi  di  questi  Stati  :  Buenos- 
Ayres  ,  da  cui  facevasi  dipendere  1'  ar>  ipelago  di  FaliLland  o  isole  Ma- 
inine oggi  in  mano  degl'Inglesi  che  se  ne  sono  impadroniti  ;  Entre-Rios, 
Corrientes,  S.  Fé,  Cordova^  S,  Jago  dell'Estero,  Tucuman,  Salta,  Ca- 
tamarca,  Rioja,  S,  Giovanni  dellet  Frontiera,  S,  Luégi  Mendoza,  e  Jujuy, 
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tutu  con  capoluoghi  ilello  stesso  nomo,  aU  ecetziono  di  qutUo  di  Snire- 
Rlos,  il  di  cai  capoluogo  porta  il  nomo  di  B«»0da, 

Topografia.  Le  città  ed  luoghi  più  ragguardevoli  di  questi  paesi  sono 
1  seguenti  :  Bueìiot-Ayres ,  sulla  destra  e  presso  la  foce  del  Rio  della 
Piata ,  che  vi  forma  un  porto  capace  solamente  di  piccole  navi ,  grande 
e  ben  costruita  oittà  veso*,  delle  più  ind.  e  oomm.«  già  eapltale  dei'vice- 
regno  delia  Piata,  e  quindi  degli  Stati  Uniti  di  questo  nome  e  della  re- 
pubblica Argentina ,  ed  oggi  della  provincia  del  suo  nome  con  un  forte, 
un*  università,  una  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  molti  Imporumi 
lett.  Istlt.  e  90,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  Bttrragon ,  plceoiis- 
sima  città,  alla  foce  della  Piala,  che  vi  forma  tma  mafniflca  ba)à  ove  si 
formano  le  grtsse  navi  che  non  possono  rimontare  11  fiume  fino  a  Bue«> 
nos-Ayres.  —  Corrientes,  presso  il  confi,  del  Parana  col  Paraguay,  ea- 
polnogo  della  provincia  del  suo  nome,  piccola  siità  di  9,000  ab.,  nM  che 
per  U  sua  posizione  tiotrebbe  divenire  una  delle  pia  eomm.  platM  deU 
l'interno.  «-  S.  Fé,  sitila  diritta  del  Parana»  pleoola  città  eomm.,  capo- 
luogo  della  provincia  del  suo  nome,  con  6,000  ab.  —  Cord&vaj  capoluogo 
della  provincia. del  suo  nome,  città  vesc,,  comm.  ed  assai  Ind.,  con  ma 
università  ed  una  biblioteca,  e  10,000  ab.  —  Tuéutnan  ò  S.  kieM9  4i  fk- 
cHman,  sul  Rio  Dolce,  piccola  città  vesc,  cspolnogo  della  provlneia  del 
suo  nome,  ed  un»  delle  più  celebri  nella  guerra  dell'indlpendenu,  oon 
lfl,000  ab.  ;  Il  vescovo  risiede  a  Salta.  •-  Salta  o  S.  FiHppo  di  Tucumtm, 
presso  11  Salado,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  piccola  eìttà 
comm. ,  e  sedd  del  vescovo  di  Tucuman ,  con  9,000  ab.  --  S,  Gìonemid 
della  Ftoniitra  >  presso  il  Rio  Colorado,  città  fnd.  ed  assai  comm.,  ca< 
polnogo  della  provincia  del  suo  nome,  con  6,000  ab.  ^  Mendota,  al  piede 
delle  Ande,  e  presso  II  Rio  Colorado  o  Hcndoza,  graziosa  città  ind.  ed 
assai  comm.,  capoluogo  delia  provincia  del  suo  nome,  con  8,000  ab.  Sono 
molto  rinomati  I  vini  del  suo  territorio,  perchè  hanno  grande  somiglianza 
con  quelli  di  Malaga.  -^  J^fuy,  piccola  città  di  9,000  ab.  presso  tin  vul* 
caho,  d  la  capitale  dello  Stato. 


RÈPUBBLICAIORIENTALE  DELL'URUGUAY. 


PosiisiONB  ASTROffOMiCA.  long.  occ.,  tra  55®  e  61».  lat.  auit.,  fra  30»  e  »•. 

CONPiNt.  Al  fiord,  r  impero  del  Brasile  ;  all'  est ,  V  Impero  del  Brasile 
ed  il  territorio  già  Aentralo,  compreso  ira  la  laguna  di  Merino  e  roèeano 
Atlantico,  e  quest'Oceano;  al  i^ ,  l'Oceano  Atlantico  ed  II  Rio  delia 
Pista;  t\V ovest,  l'Uruguay,  che  la  divide  dalla  confederazione  del  Rio 
della  Piata. 

Fimi.  1  prinripall  nono:! il  ÌUo  detta  Plato,  col  suo  ramo  Vrugitnif , 
Ingrossato  dal  Kiu  Negro;  ed  li  CfhtAlati. 

SupERf rctifi  :  5^,000  mlfrlia  quadre. 

PopoiAztoNB.  As9otuitt,  100^000  ab.;  re/afit»n^  S  ab.  per  miglio  qttadro. 

DivtsioNB  AMMiNiSTnATiVA.  Le  vaste    solitudini  che  compongono  il 
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tflrritorlo  di  questo  Stato  formavano  già  parte ,  sotto  il  nome  di  Banda 
Orientale,  del  vlee-re^no  del  Rio  della  Piata,  dipendente  dalla  monarchia 
•fwgnuola.  Dopo  l' inanrrexione  del  i8i9,  questa  contrada  si  costitnl  In 
uno  Stato  Indipendente,  che  fu  retto  per  nove  anni  dal  crudele  e  feroce 
Artlgas,  capo  dogli  intorti.  Occupata  qaindl  militarmente  dai  Portoghesi 
fu  riunita  al  Brasile  sotto  II  titolo  di  provincia  Cisplatinfi.  Finalmente, 
p«r  un  articolo  del  trattato  di  pace  concluso  fra  Bnenos-Ayres  ed  11  Bra- 
sile fu  di  nuovo  separata  da  quest'impero  e  dichiarata  Indipendente  coi 
titolo  dì  Repubblica  Orieniale  dell'  Uruguay ,  detta  anche  Nuovo  Stato 
OHmtàle  dell'Uruguay,  Questa  repubblica  é  attualmente  divisa  in  nove 
éipartimiinti ,  che  prendono  11  nome  dal  loro  capoluoghi  rispettivi ,  e 
fono:  Mentevideo,  Maldonato,  Canelonee,  S»  Giuseppe,  Colonia,  Soriano, 
f§i$andu,  Duragno  e  CerrO'Largo, 

TopofiRAFu.  Le  città  ed  1  luoghi  più  considerabili  della  repubblica 
Orientale  dell'Uruguay  sono  :  hhntevideo,  sulla  sinistra  e  presso  la  foce 
della  Piata ,  citta  regolare ,  Ind.  e  molto  eomm. ,  con  un  porto  ;  la  sna 
popolazione  che  era  scesa  a  10,000  ab.,  pare  che  oggi  sorpassi!  40,000. 
—  Colonia  del  Sacramento,  con  un  porlo  sul  Rio  della  Piata,  e  1,500 
ab.  -^  Maldonaió  ,  alla  foce  del  Rio  della  Piata ,  con  un  porto ,  e  t,000 
ab.  --  Paieandu,  sull'Uruguay,  capoluogo  di  dipartimento,  il  più  grande 
della  repubblica,  ora  già  poco  un  miserabile  borgo  con  una  dozzina  di 
eapanne,  ed  ora  mercé  del  commercio  e  dell'  Industria  é  trasformato  in 
una  florida  città  di  7,000  ab. 


IMPERO  DEL  BRASILE. 


PosiMONK  ASMoiroiiiCA.  L&ng,  oee,,  fra  87*»  e  75*».  Lai.,  fra  4®  bor. 
e  3S<»  auit. 

Confini.  AI  nord ,  le  repubbliche  della  Colombia ,  le  Gujane  inglese , 
olandese  e  francese,  e  l'Oceano  Atlantico;  all'esf^  l'Oceano  Atlantico  ;  al 
eud,  l'Oceano  Atlantico,  la  repubblica  Orientale  dell'Uruguay,  le  repub- 
bllohe  del  Paraguay,  di  Bolivia  e  del  Perù  ;  nWovat,  la  Confederazione 
del  Rio  della  Piala,  e  le  repubbliche  del  Paraguay,  di  Bolivia,  del  Perù, 
di  Granata,  dell'Equatore,  e  di  Venezuela. 

Fiumi.  1  principali  sono:  VEssequebo;  VOyé^oc;  VAmmazzone,  con  i 
suoi  infl.  /ava rj/j  Jutay,  Jurua,  Tefè,  Pumi,  Madeira, 
Topayoe,  o  Jurena,  ingrossato  dall'Arinos,  Xingu,  Ica,  o 
Putumayo,  Yapura  o  Caqueta,  Rio  Negro,  Ingrossalo  dal 
Cassisquiare  e  dal  Rio  Bianco  ;  Rio  Trombetas  ;  e  Anaura' 
para;  il  Tocantin  o  Para,  con  i  suoi  Infl.  Paranan  e  Rio  da* 
Morten;  il  kUranhao  o  Mittrin  ,  con  i  suol  infl.  Grajahu,  e 
Piare;  Vltapiruru;  il  Parannhibt,  con  1  suol  infl.  Corongueja, 
Caninde,  ingrossato  dal  P  i  a  u  ft  y^  e  Rio  di  B  «  ?  f  «  »  ;  Il  Scora; 
V Iguaribe ,  col  Salgado;  il  Rio  Grande  del  Nord;  il  Rio  Parahiba 
del  Nord:  Il  Rio  S.  Francesco,  con  i   suoi   Infl.   Rio  dos   Velkasj 


Digitized  by  VjOOQIC 


77i  AMKRICA 

Hio  Verde,  Faracaiu  e  Rio  Grande;  W  Rio  iWpieum  o  ÈU^ 
del  Peixe;  il  Paraguasu;  il  Rio  do»  Contas;  il  Rio  Pardo;  il  Rio  Gronde 
di  ReltnontCf  col  iito  di  Salsa;  \\  Rio  Dolce  o  Piranga;  il  Farama- 
hiba  del  Sud  ;  il  Rio  Grande  di  51  Pietro  o  del  Sud ,  coi  suo  ramo  Ja- 
euy;  ed  il  Parana,  ramo  principale  dei  Rio  delia  Piala,  con  i  suol  infl. 
Rio  dai  Morte»,  Parana-Iba,  Rio-Pardo,  Paraguay ,  in- 
grossato  dal  S.  Lorenzo,  dal  Taguary  e  dal  Mondego ,  Rio  Verde* 
Tietè,  e  Iguazu  o  Corityha, 

SuPBRFiciB  :  2,335,000  miglia  quadre. 

Popolazione»  Assoluta,  5,000,000  ab.;  relativa,  i  ab.  per  miglio quadio- 

DivisioNE  AMHiKiSTRATivA.  Il  Brasile  ha  formato  Ano  al  4808  la  piò 
vasta  ed  importante  coloni^  delia  monarchia  portoghese ,  allora  gover- 
nata da  un  viceré.  Dopo  i  politici  avvenimenti  compiutisi  in  Europa  « 
che  costrinsero  il  re  di  Portogallo  ad  abbandonare  i  suol  Stati  d' Eu- 
ropa per  andare  a  risiedere  al  Brasile ,  questa  contrada  fu  dicliiaraU 
regno ,  e  quindi  nei  1823  impero ,  titolo  che  tuttora  conserva.  La  crea- 
xione  delle  legislature  provinciali ,  nel  1835,  ha  reso  i*  impero  del  Bra- 
sile piuttosto  simile  ad  uno  Stato  federativo  che  ad  una  monarchia  co- 
stituzionale. Esso  si  divido  in  diciotto  Provincie ,  alcune  delle  quali  per 
la  loro  vastità  suddivise  In  eomarche  composte  di  parecchi  munieipìi  o 
termos;  ogni  termo  ò  diviso  in  distretti,  ed  ogni  distretto  in  quarieiroet- 
I  nomi  delie  Provincie  sono  :  Rio  de-Janeiro,  da  cui  dipendono  le 
Isole  Grande  e  Marambaya;  S.  P^olo ,  divisa  nelle  tre  eomarche  di  San 
Paolo,  di  Ytu,  e  di  Paranagua  e  Coriiyha  ;  S.  Caterina,  da  cui  di- 
pende risola  del  suo  nome;  S.  Pietro,  Matto  Grosso,  Goyas, 
divisa  nelle  due  eomarche  di  Goyas  e  dt  S.  Giovanni  delle  due  Barre; 
Mina S'G eraes,  divisa  nelle  sei  eomarche  d  1  Duro  Preio,  del  Aio d«u 
Mortes,  del  Rio  Velhas,  di  Paracutu,  del  Rio  S.  Francesco,  e  del  Cerro 
Frio ;  Spirito  Santo;  Bahia,  divisa  nelle  quattro  eomarche  di 
Bahia  da  cui  dipende  V  isola  Itaparica ,  di  Jacobina,  dos  Ilheos ,  e  di 
Porto  Segura,  Sergipo,  o  Seregipo;  Alagoas ;  Fer»««- 
buceo,  divisa  nelle  tre  eomarche  di  Recife,  di  OUnda,  da  cui  (iipemlc 
l'isola  ìtamarca,  e  del  Deserto ;Parahyba;  Rio  Grande,  dsL cut 
dipende  V  isola  Fernando  di  Norunh  ;  Seara  o  Giara ,  divisa  nelle 
due  eomarche  di  Stara  e  di  Grato  ;  Piauhy ,  Ma  r  an  ham,  ùb.  cnl 
dipende  l'isola  di  questo  nome;  e  Para,  divisa  nelle  ire  eomarche  del 
Para  di  Marajo,  formato«dal Pisola  Marajo  o  Giovanni,  e  del  Rio  Negro, 
che  comprende  la  Gujana  portoghese. 

Citta'  capitale.  Rio-de^Janeiro,  nella  provincia  del  suo  nome. 

Topografia.  Le  città  ed  1  luoghi  più  ragguardevoli  dell'  impero  del 
Brasile,  sono  1  seguenti  : 

Nella  provincia  di  Rìo-de-Janeiro  :  Rio-dc- Jane  irò ,  o  semplicemente 
Rio,  sopra  una  vasta  baja ,  che  vi  forma  un  bellissimo  porto  difeso  al- 
l' ingresso  da  diversi  forti,  grande  e  ben  costruita  città  vescov.,  assai 
ind.  e  delle  più  comm.,  capitale  di  tutto  l'impero,  sede  dell'imperatore, 
del  senato ,  della  camera  dei  deputati  o  rappresentanti ,  e  di  tutti  I  su- 
premi   dicasteri ,    con   università ,    biblioteca ,    ed    altri    multi    impor- 
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taati  IcUerarii  istituti ,  e  147,000  ab.,  fra  1  quali  si  contano  molti  Ita- 
liani, artisti  e  commorciantl.  —  Niteroy ,  (Praya  Grande),  città  norida , 
capoluogo  di  comarca,  e  capitale  delia  provincia  di  Rio-Janeiro. 

Nella  provincia  di  S.  Paolo  :  S.  Paolo,  in  un*cmlnenza  presso  il  Tletè, 
graziosa  città  ve  se,  ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo  della  provincia,  con 
università ,  biblioteca ,  e  18,000  ab.  ^  Santos ,  presso  la  foce  del  Para- 
hiba  del  Sud.,  città  assai  comm.,  capoluogo  della  provincia ,  con  un 
porto,  e  7,000  ab. 

Nella  provincia  di  S.  Caterina:  Desterro  (noeta  Senhora do Detterro), 
nell'isola  S.  Caterina,  città  piccola  ed  tassai  comm.,  capoluogo  della  pro- 
vincia ,  con  un  porto ,  e  7,000  ab.  —  S.  franeeeco ,  sul  continente ,  con 
un  porto  e  cantieri  ove  si  costruiscono  molte  navi. 

Nella  provincia  di  S.  Pietro:  PoridlUgro ,  piccola  città  assai  comm., 
capoluogo  delia  provìncia,  con  un  porto  e  13^000  ab.  —  8.  Pietro  o  Rio 
Grande ,  alla  foce  del  Rio  Grande  del  Sud ,  città  assai  eomm.,  con  un 
porto,  e  10,000  ab. 

Nella  provincia  di  Matto  Grosso:  Matto  Grotso,  già  Villa  Bella,  sv\ 
Cuyaba  infl.  del  Paraguay,  piccola  città,  capoluogo  della  provincia,  con 
6,000  ab.,  è  importante  per  1'  oro  «he  si  raccoglie  In  abbondanza  sul 
suo  territorio.  —  Cuyaba,  sul  fiume  del  suo  nome,  Infl.  del  Paraguay , 
una  delie  città  più  centrali  dell'  America  meridionale,  sede  di  un  vesc. 
in  partibut,  con  10,000  ab.  > 

Nella  provincia  di  Goyaz  :  Goyaz,  già  Villa  Boa,  piccola  città,  capo- 
luogo delia  provincia,  e  sede  di  un  vesc.  in  partibue,  con  8,000  ab. 

Nella  provincia  di  Minas-Geraes:  Città  dell'  Ouro-Preto,  già  Villarieea, 
sui  pendio  di  una  montagna,  capoluogo  delia  provincia,  città  decaduta 
a  motivo  deir  impoverimento  delle  famose  miniere  d' oro  del  suo  cir- 
condarlo alle  quali  deve  la  sua  origine,  ma  tuttora  assai  ind.  e  comm., 
con  9,000  ab.  —  Marianna,  piccola  città  vesc,  con  5,000  ab.  —  Villa 
del  Principe,  sul  Confini  del  Cerro-do-Frio,  ossia  Distretto  dei  Diamanti, 
piccola  città,  con  miniere  d' oro  nei  suoi  contomi ,  e  5,000  ab.  —  VUla 
Diamantina,  o  Tijuco,  piccola  città  di  6,000  èb.,  capoluogo  del  famoso 
Distretto  delle  miniere  dei  diamanti,  di  cui  le  più  ricche  si  trovano  nel 
letto  del  fiume  Jìquitlnlionha,  uno  del  rami  dei  Rio  Grande  di  Belmonte. 
Questo  distretto  ha  regolamenti  particolari. 

Nella  provincia  di  Spirito  Sauto:  Vittoria,  piccola  città  comm.,  capo- 
luogo della  provincia,  con  una  bella  baja,  e  5,000  ab. 

Nella  provincia  di  Bahia:  S,  Salvadore  o  Bahia,  parte  sopra  una  emi- 
nenza, e  parte  sulla  magnifica  baja  di  Tuttl-1-Santl,  che  vi  forma  un 
bellissimo  porto,  grande  e  ben  costrutta  città  arciv.,  fortificata,  assai 
ind.  e  delle  più  comm.,  già  capitale  di  tutto  il  Brasile  ed  oggi  capo- 
luogo delia  provincia  del  tuo  nome,  con  arsenale  marittimo,  ricca  bi- 
blioteca ed  altri  letteraril  istituti,  e  80,000  ab.  -^  Caxoeira,  sul  Para- 
guacn,  città  assai  ind.  e  comm.,  con  16,000  ab.  —  San  Giorgio,  già  //- 
heoe,  piccola  città  con  un  porto,  e  5,000  ab.  —  Porto  Seguro,  piccola 
città  comm.,  con  un  porto,  e  5,000  ab. 

Nella  provincia  di  Sergipo  :  San  Criiloforo,  piccola  città  cemm.,  ca- 
poluogo della  provincia,  con  un  porto,  e  9,000  ab. 

Digitized  by  VjOOQIC 


776  AUSRICà 

Nella  provincia  d'AIagoas:  Alagoas,  piccola  città  ind.  a  «omm.,  eapo- 
luogo  della  provincia»  con  44,000  aD. 

Nella  provincia  di  Femambucco:  Città  d$l  Recife,  detta  comonement* 
Pemambueco  o  Fernamhucco,  citta  fortificata  composta  di  tre  parti  di- 
atiote,  due  delle  quali  sul  continente  ed  una  in  un'  isoletta,  assai  ind. 
e  delle  più  comm.,  capoluogo  della  provinola,  con  un  porto,  e  60,000 
ab.  •-  OHnda,  da  molti  geograa  confuta  con  Femambneoo,  sebbene  da 
questa  distinta  ed  affatto  separati: ,  città  vesc;  assai  decaduta ,  con 
7,000  ab. 

Nella  provincia  di  Parahyba:  Parakyba,  alla  foce  del  Parahyba  del 
Nord,  piccola  città  comm.,  capoluogo  della  provincia,  con  un  porto,  e 
6,000  ab. 

Nella  provincia  del  Rio  Grande  do  Sul  :  Hatcd,  piccola  città  comm., 
capoluogo  della  provincia,  con  un  porto,  e  S,000  ab.  --  Dipende  da  que- 
sta provincia  1*  isola  di  Fumando  di  Norenha,  scoglio  sterile  con  un 
piccolo  forte,  ove  si  deportano  1  rei  dell'  impero. 

Nella  provincia  del  Seara  o  Clara  :  Città  détta  Fortntet^^  o  Ctara, 
poco  lungi  dalla  foce  del  Seara,  piccolissima  città  Importante  solo  per 
essere  11  capoluogo  della  provincia.  —  Araenty,  snll' Iguaribe,  città  di 
medloore  grandezaa,  e  comm.,  con  9,000  ab. 

Nella  provincia  di  Plauhy  :  Oè^raB,  piccolissima  città,  Importante  per 
essere  il  capoluogo  della  provincia. 

Nella  provincia  di  Blaranbao  >  S.  Luigi  di  Maranhao,  detta  comune- 
mente Maragnon,  «ulP  isola  Maranhao,  ben  costruita  città  vescov.,  assai 
ind.  e  delle  più  comm.,  oapolnogo  della  provincia,  con  un  porto  di  dlf- 
lleiie  accesso,  e  tg,000  ab. 

Nella  provincia  del  Para  :  B*lem,  o  Parà^  sulla  diritta  e  presso  la 
loee  del  Para,  città  vesc.,  ind.  ed  as$al  comm. ,  capoluogo  della  pro- 
vincia, con  un  porto,  un  arsenale,  e  S0,000  ab.  —  Cameta,  o  Villa  Ff- 
posaf  sul  Para,  piccola  città  ind.  «e  comm.,  con  12,000  ab.  Villa  di  Èhn- 
f9rte  0  Giovanni,  borgata  miserabile,  ma  importante  per  essere  II  capo- 
luogo della  grande  Isola  Marajo  o  Giovanni,  situata  fra  le  fori  delPA- 
mazxone  e  del  Para  o  Tocantln.  —  Bareelos,  con  3,000  ab.,  capoluogo 
della  eomarca  del  Rio  Negro, 

REGNO  DEI  MOSQUITOS. 


La  costa,  che  si  estende  fra  le  repubbliche  di  Honduras  e  di  Nicara- 
gua ed  II  mediterraneo  colombiano,  é  abitata  da  Indiani  indlpeodentl 
detti  Mcsquitos.  Il  capo  di  questa  genie  si  pose  sotto  la  prtttesione  del* 
l' Inghilterra  ed  assunse  il  titolo  di  re.  —  ìilewfield*,  ò  il  luogo  di  sua 
residenza. 
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AMERICA  INDIGENA  INDIPENDÈNTE. 

Questa  denonoinazloDe  abbraccia  lutti  i  piccoli  Stati  formati  dalle  na- 
zioni iDdigene  americane,  che  sebbene  vivano  disperse  nelle  vaste  soli- 
tudini riguardate  dalle  potenze  europee  e  dai  nuovi  Stati  dell'  America 
come  parti  integrali  de'  loro  territori!  respettivi,  pure  conservano  an- 
cora la  propria  indipendenza.  La  geografia  (ìsica  dei  paesi  occupati  da 
queste  nazioni  é  stata  già  indicata  nella  descrizione  degli  Stati  di  cui 
formano  parte,  e  la  loro  popolazione  e  superficie  figurano  con  quelle 
corrispondenti  di  questi  medesimi  Stati.  Neil'  Articolo  etnografia,  in  cui 
sono  già  stati  indicati  e  classati,  sotto  il  rapporto  della  linguistica,  tutti 
1  popoli  abitanti  attualmente  l' America,  vi  sono  distinti  col  segno  ' 
premesso  ai  loro  nomi,  quelli  che,  essendo  tuttavia  indipendenti,  appartejj- 
gono  a  questa  sezione.  La  superficie,  di  tutti  1  territorii  uniti  insieme , 
ove  sono  sparse  codeste  nazioni  indigene  indipendenti,  ascende  a  circa 
6,000,000  di  miglia  quadre,  e  la  loro  fopolo^lofif  collettiva  a  1,300,000  ab. 

Rimane  solo  a  parlare  In  questa  parte,  dell'  estremità  dell'  Americo 
meridionale,  non  ancora  occupata  da  alcuna  potenza  straniera,  e  desi- 
gnata dai  geografi  col  nome  di  Patagonia,  a  cui  possono  unirsi  come 
geografiche  dipendenze  le  isole  prossime  alle  sue  coste  e  VAraueania, 
benché  questa  da  molti  sia  censlderata  come  annessa  al  Chili. 

Posizione  àstroroiiica.  Long,  oee.f  fra  65®  e  7d<*.  Lat.  austr. ,  fra  37*' 
e  06®,  compresovi  l'arcipelago  di  Magellano. 

Confini.  Al  nord,  la  confederazione  del  Rio  della  Piata  e  la  repubblica 
del  Chili  ;  all'és^  la  confederazione  del  Rio  della  Piata  e  1'  Oceano  At- 
lantico ;  al  tud,  l'Oceano  Australe  o  Antartico  ;  all'ovesf,  il  Grande  Oceano. 

Ptumi.  I  prtnelpali  fiumi  sono:  li  Rio  Negro  o  Cnsu-Leutou;  WRio  Ca* 
maroneè  ed  il  Rio  Galleho, 

Topografia.  Queste  vaste  solitudini,  di  suolo  generalmente  arido,  prive 
di  legname  e  di  acqua  dolce,  sono  abitate  dal  Patagoni  o  Teheultert  dal 
Cunei,  dal  Peulcii  e  da  altri  popoli  indigeni  già  descritti.  —  I  luoghi 
più  importanti  di  questa  contrada  sono  :  i  porti  DesideratOf  e  S.  Giuliano 
sulla  costa  orientale  al  sud  del  capo  Bianco.  —  11  porlo  Fantine,  sulto 
stretto  di  Magellano,  ove  esisteva  la  Città  reale  di  Filippo  o  FilippopoHt 
fondata  dall'ammiraglio  spagnuoio  Sarmiento  per  ordine  di  Filippo  Uj 
nel  4581,  nell'intento  di  assicurare  alla  Spagna  il  possesso  del  passo  ili 
questo  famoso  stretto;  era  una  specie  di  cittadella,  munita  d'artiglieria, 
e  eonteneva  circa  409  ab.,  che  l'anarchia  ed  altre  impreviste  circostanze 
fecero  ben  presto  perire,  unitamente  allo  stabilimento,  dove  Cavcndhh 
nel  i586  non  trovò  che  un  solo  abitante.  Adesso  dicesi  che  il  governo  del 
Chili  vi  abbia  fondata  una  colonia.  —  Il  Golfo  della  Trinilàf  sulla  costa 
oecidentale,  dove  da  Sarmiento  erano  Mali  fondati  altri  piccoli  stabili- 
menti, ch'ebbero  la  stessa  fine  di  Filippopoli.  —  Le  <«o?c  geograflcamcnte 
dipendenti  dalla  Patagonia  sono  quelle  comprese  nel  grandi  arcipelaghi 
di  Magellano  o  della  Terra  del  Fuoco  ,  e  Patagonico ,  ed  In  quello  01 
ChonoSf  già  indicati. 

Digitized  by  VjOOQIC 


POSSESSI  mus  POTENZE  EUROPEE 


AMERICA  SPAGNUOLA. 


Posizione  astronomica  deirisola  di  Cuba.  Long.  aee. ,  fra  76^  e  87^. 
lat  bor.,  fra  20  e  S3«. 

Confini  dell'  isola  di  Cuba.  Al  nord ,  il  golfo  del  Messico ,  lo  stretto 
della  Florida,  ed  11  canale  di  Bahama;  all>«(,  questo  medesimo  canale, 
quindi  quello  chiamalo  Passo  del  Vento  che  la  separa  dall'  isola  S.  Do- 
mingo o  Haiti  ;  al  sud,  il  mare  delle  Àntille  che  la  separa  dalla  Giani- 
maica  e  dalle  repubbliche  delPAmerica  centrale;  all' oveii,  il  canale  di 
Yucalan,  che  la  separa  dalla  refiubblica  messicana.  —  L*  isola  di  Porto 
Rico,  situata  fra  Toccano  Atlantico  ed  il  mare  delle  Antille,  ha  ali'es< 
le  Antillc  danesi  ed  inglesi  ;  ed  airot?e(^,  Haiti. 

Fiumi,  l  principali  sono:  11  Rio  Cauto;  Il  Rio  di  GtUnes  ;  e  IMyoAio 
dfi  Negri. 

Superficie  :  .35,iOO  miglia  quadre. 

Popolazione.  As$oluia,  1,200,000  ab.  ;  relativa,  32  ab.  por  miglio  quadro. 

Divisione.  Fino  al  1861  i  possessi  della  monarchia  spagnnola  in  Ame- 
rica si  riducevano  alle  isole  di  Cuba  e  di  Porto  Rico  e  loro  dipenderne, 
comprc;«e  nelParclpelago  delle  A  mille.  .Sotto  il  rapporto  amministratiro 
queste  isole  formano  due  capitanerie  generali,,  cioè  : 

La  Capitaneria  di  Cuba,  divisa  in  tre  dipartimenti ,  chiamati  dalla 
loro  situazione  :  Occidentale,  da  cui  dipende  risola  Pinos  ;  Ctntraìe  ed 
Orientale, 

La  Capitaneria  di  Porto  Rico,  formata  dall'  isola  di  questo  nome ,  e 
dalle  Isole  Grande  e  Piccolo  Passaggio,  Colubria  e  Bieque,  comprese  nei 
gruppo  delle  Vergini. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  dell*  America  spa- 
gnuola,  tono  1  seguenti  : 
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NpU'ìsoIa  (li  Cuba  :  VAvina ,  sulla  costa  settentrionale  deir  isola 
cui  è  la  capitale,  e  capoluogo  del  dipartimento  occidentale,  grande, 
in  generale  mal  costruita  cilià  vesc,  assai  ind.  e  delle  più  comm. ,  -^^ 

una  delle  più  forti  piazze  del  mondo  per  le  sue  fortiacazloni ,  sede       c^  ^ 
capitano  generale,  e  deirintendente  o  governatore  del  dipartimento     c^^^^ 
cldentale  ,  con  un'università,  una  biblioteca,  ed  altri  Importanti   lem  ^^ 
istlt.,  un  buon  porto,  un  magniAco  arsenale,  cantieri  militari,  e  135 ,0^^^^ 
ab.  —  ÌAaìanza%  ^  In  un  silo  pittoresco,-  sebbene  paludoso,  all'osi  d^i^ 
TAvana,  riguardata  come  la  seconda  piazza  comm.,  deir isola,  con  iMWi 
porto,  e  19,000  ab.  —  Porto  Principe,  neir  interno  dell'isola,  città  d'a- 
spetto miserabile,  ma  assai  comm. ,  capoluogo  e  sede  del  governatore  o 
intendente  del  dipartimento  centrale,  con  34,000  ab.  —  S.  Yago-di-Cnbaj 
in  fondo  ad  una  baja,  m&_in  un  clima  soffocante  e  malsano,  antica  città 
nrciv.,  ind.  ed  assai  comm.,  già  capitale  di  tutta  l'Isola,  ed  oggi  cai)o* 
luogo  e  sede  dell'  Intendente  d€l  dipartimento  orientale ,   con  un  buon 
IK)r(o  difeso  da  un  forte ,  e  37,000  ab.  Questa   città  ba  sofTerto  non  lia 
guari  gravissimi  danni  da  un  terremoto  cbe  l'ha  in  gran  parte  rovinala. 

Neil'  isola  di  Porto-Rico  :  S,  Giovanni  di  Porto-Rico,  o  semplicemente 
Porto-Rico,  sopra  una  baja  formata  dalla  costa  settentrionale  delllisola 
di  cui  é  capitale,  città  vesc,  forte,  ind.  e  delle  idù  comm.,  sede  del  ca- 
pitano generale ,  con  un  magnillco  porto ,  e  10,000  ab.  German ,  capo- 
luogo di  distretto ,  con  33,000  ab.  —  Mayaguer ,  grossisslmo  borgo  di 
48,000  ab.,  e  Ponce,  altro  borgo  di  15,000  ab.,  ambedue  molto  floridi. 

Nel  1861  venne  sotto  la  dominazione  spagnuola ,  per  volontaria  dedi- 
zione, r  Isola  di  S.  Domingo. 

L'isola  di  S.  i)omti»{70 comprendeva,  prima dell'annesslono  alla  Spagna, 
l'impero  d'Haiti  e  la  repubblica  Domenicana. 

Posizione  astronomica.  Long,  occ,  fra  71**  e  77®.  Lat.,  bor.,  fra  18*»  e  20.° 

Confini.  Qnest*  isola  bagnata  dall'Oceano  Atlantico  al  nord,  e  dal  mare 
delle  Antllle  al  sud,  si  trova  circondata  da  diverse  isole  di  cui  le  prih- 
rlpali  sono:  al  nord,  le  Lucaje  spellanti  airinghlUerra  ;  all'e^f.  Porlo 
Rico  spellante  alla  Spagna  ;  aW  ovest,  la  Giamniaica  spettante  all'ln- 
^'liilterra,  e  Cuba  alla  Spagna. 

Fiumi.  I  principali  sono:  l' lagne  o  5.  ì'ago;  T l'ima;  la  AViòa  ;  VO- 
zoma;  e  VÀrtibonite, 

Superfice:  33,100  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  800,000  ab.;  relalica,  36  ab.  per  miglio  quadro. 

Citta'  capitale.  Porto  Principe  (già  Porlo  Repubblicano) ,  capoluogo 
del  dipartimento  dell'Ovest,  ed  ora  nell'  impero. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  dell'  isola  di  S.  Do- 
mingo o  Halli  .<^>no  1  seguenti: 

Porto  Principe,  in  fondo  al  golfo  della  Uonava ,  ed  In  clima  malsano, 
'  città  regolare,  assai  ind.  e  delle  più  comm. ,  già  capitale  dell'  impero, 
con  un  buon  porto  ed  una  rada,  un  liceo,  una  biblioteca,  ed  altri  leu. 
Islil.,  e  17,000  ab.  —  Jacmel,  piccola  città,  assai  comm.,  con  un  porlo, 
e  5,000  ab.  —  Le  Cayes,  città  ind.  ed  assai  comm.  —  Le  Gonaives,  pic- 
colissima cillH  ,  cou  un  porto,  e  con  bagni  nei  suoi  contorni.  —  Capo- 
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MitUitmo  »  già  Ct^'Franeiii  %  C<i^^E»nco ,  al  pi«da  di  vo  mootc  ed 
ia  rlvA  al  mare,  già  ben  costruita  ciità,  fortiQfiata,  Ind.  ed  assai  comn., 
eon  ttp  porto  ed  an  arsenale,  e  10,000  ab.  il  terremoto  del  iMi  la  ri- 
dusse in  un  mucchio  di  rovine.  Nelle,  vicinanze  di  questa  città  tro- 
vasi la  Ferriera t  già  ciitadella  d'Enrico,  fortezza  (ormidabtle,  co- 
struita sulla  sommità  di  un*  alla  montagna.  -*-  S,  lago,  presso  il  flamc 
del  ano  nome ,  in  clima  salubre ,  città  una  volta  florida ,  ed  oggi  deca- 
duta ,  con  3,000  ab.  —  £.  Domingo ,  poco  lungi  dalla  foce  dell'Ozam», 
che  vi  forma  un  porto  difeso  da  fortificazioni,  ben  costruita  città  ar^iv., 
già  floridissima  e  capitalo  doir  isola  dopo  r  annessione  di  questa  «Ila 
Spagna;  ora  però  é  molto  decaduta  e  danneggiata  dal  terremoto  del  i84S, 
con  un'arsenale,  e  iO,000  ab.  Questa  città  é  comunemente  riguarda  per 
la  più  antica  di  quante  gli  europei  ne  hanno  erette  in  America,  quali- 
ficazione che  realmente  appartiene  alla  Nuova  leabella ,  costruita  nel 
Mk  sulla  costa  settentrionale  deir  Isola* 


AMERICA  DANESE. 


.  Posizioiii  ASTaeNOMicA  della  parte  principale,  long,  ocr.^  fra  17 ^  e  78<^. 
Ut.  bor,,  fra  50»  e  76.« 

GoKPiNi  della  parte  principale.  Al  tioi*d ,  la  parte  non  ancora  visitata 
del  Groenland  e  l'Oceano  Artico;  tAVett,  roeeano  Artico;  al  $ud,  que- 
sto medesimo  Oceano  e  roccano  Atlantico;  AlPoi'esf ,  il  Mediterraneo 
Artico  ed  il  mare  di  Baffin.  ^  Le  Antille  danesi  nei  mare  delle  Antille, 
sono  circondate  dagli  stabilimenti  inglesi  e  spagnuoH  situati  in  que- 
sto mare. 

Fiumi.  I  principali  sono:  VHuitaa;  il  Thiortaa;  VHolm$aa;  11  hagwaa; 
il  Bruaa;  VOegsaraa;  lo  Skalfandea:  VOeanadalaa;  il  KolbeimàtOioo  ; 
ed  11  Borgaraa, 

Su^ERPiciB  :  33i,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  110,000  ab.;  relativa,  1  ab.  per  ogni  tre  mi- 
glia quadre. 

Divisione.  La  monarchia  danese  non  possiede  in  America  che  delle  Isole 
considerate  come  dipendenze  geograOche  di  questo  continente  ;  esxe  for- 
mano tre  gruppi  distinti,  corrispondenti  alle  loro  divisioni  amministra- 
tive, ma  difTerenti  l'uno  dall'altro  circa  al  modo  d'amministrazione. 

Questi  tre  gruppi  e  divisioni  amministrative  ad  un  tempo  sono: 

L'/«Ianda,  amministrata  come  la  Danimarca,  e  divisa  tntre  prefetture, 
che  prendono  i  loro  nomi  dalle  rispettive  situazioni,  cioè:  Sonderamtel, 
Q  prefettura  del  Sud;  Yesteramtel,  o  prefettura  dell'Ovest,  e  Norderog 
OsteranUel  o  prefettura  del  Nord  e  dell'Est, 

11  Gruppo  del  Groenland,  clic  dopo  le  ultime  scoperte  si  ritiene  cooip 
una  riunione  di  due  o  tre  grandi  isole  circondate  da  molto  altre  più 
piccole.  Si  divide  in  Groenland  indipendente,  il  quale  abbraccia  tutto 
Tallo  paese  Artico;  ed  in  due  iepettorati,  cioè  quello  del  Nord,  da  cui 
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lìlpendd  TArcipAlAgo  di  Disco,  è  (jtiello  del  Sud,  che  tono  pf  «Mi  dire" 
governati  da  missionarii. 

Le  ArUille  Danesi,  cioè  le  isole  5.  Croce,  S.  Tommaso,  e  S.  Giovanni, 
le  quali  sono  amministrate  come  coiooio. 

Topografia.  I  luoghi  più  notevoli  dell'America  danese  sono  i  seguenti  : 

Nell'Islanda  :  Reykevig  o  Reikjavik,  sulla  costa  meridionale,  città  o 
meglio  rianione  di  villaggi,  capitale  dell'Isola,  e  residenza  del  governo, 
del  supremo  tribunale  di  gtusllBia  e  del  vescovo  dell'Islanda,  con  lle^o, 
biblioteca,  osservatorio  situato  nel  prossimo  borgo  di  Lambhuus,  ed  altri 
leti,  istit.,  e  3,000  ab.  —  Skainolt,  villaggio  nell'interno,  ed  anticamente 
sede  vesc,  pressa  il  quale  si  osservano  le  maravigliose  colonne  di  acilna 
boUentei  dette  Geyier  è  Strok,  che  da  un  Suolo  coperto  di  nevi  e  di 
brine  veggonsl  sospinte  In  aria  (Ino  all'alteaea  di  4iO  piedi.  -^  L'Islanda, 
nel  medio  evo,  allorquando  ogni  sapere  era  quasi  estinto  In  Europa, 
presentava  uno  del  punti  del  globo  dove  le  lettere  erano  più  che  altrove 
coltivate  con  successo.  Fino  dal  4B80  vi  era  stata  eretta  una  tlpogratta, 
dove  furono  stampate  opere  numerose  e  di  pregio.  Sebbene  attualmente 
non  offra  più  lo  stato  florido  di  quel  tempo,  regna  tuttavia  fra  1  suol 
abitanti  uno  spirito  d'istruzione  che  non  manca  di  essere  coltivato.  11 
clima  dell'Islanda  va  sensibilmente  peggiorando  e  l'approdo  alle  sue 
coste  diventa  ognor  più  difficile  In  causa  della  crosta  di  ghiaccio  aderente 
che  si  prolunga  in  mare,  e  che  I  Francesi  chiamano  banquite. 

Nel  Groenland:  Julianahaab,  ch'é  Io  stabilimento  più  importante  di 
queste  regioni  artiche;  Godthaad,  ch'é  11  più  antico;  Ptuovo^Herrnhut , 
noublle  per  la  sua  missione  di  Fratelli  Moravi  a  cnl  deve  l'origine  ;  ed 
Vpemaviek,  ch'é*  lo  stabilimento  più  settentrionale.  —  Se  si  presta  fede 
alla  storia,  l'aspetto  di  questo  paese  doveva  essere  ben  differente  da 
quello  attuale,  quando  sul  cadere  del  secolo  X  vi  approdarono  pel  primi 
gl'Islandesi.  Essi  lo  trovarono'  tutto  coperta)  di  musco  verdeggiante,  per 
lo  che  appimto  fu  chiamato  Groenland,  che  nella  loro  lingua  Significa 
Tétro'Yerde,  Nel  lOOe  vi  fondarono  una  colonia  detta  Vinland,  e  vi 
spedirono  missionari!  per  diffondervi  11  cristianesimo.  Le  relaslonl  con 
questa  oolonia  durarono  fino  al  U06,  epoca  In  etti  si  contava  già  una 
serie  di  dlciasette  vescovi  che  ne  avevano  retta  la  Chiesa.  Dimenticata 
successivamente  per  le  intestine  discordie  che  lacerarono  il  settentrione 
dell'Europa,  ed  avanzatisi  quindi  I  ghiacci  dell'Oceano  Artico  fino  a 
queste  parti,  la  colonia  rimase  Isolata,  ed  ogni  comunicazione  con  essa 
perduta.  Verso  la  metà  del  XVI  secolo,  dopo  essere  stata  aperta  dal  G(>lombo 
la  strada  alla  scoperta  delle  terre  americane,  furono  ritrovate  le  coste 
del  Groenland,  e  nel  secoli  successivi  si  rleercd,  ma  invano,  lo  stabili* 
mento  di  Vinland.  1  geografi  e  gli  eruditi  sono  pertanto  dlftoordl  sulla 
posizione  del  luogo  da  esso  occupato ,  non  essendosi  ancora  rinvenuta 
alcuna  traccia  da  dimostrare  evidentemente  la  sua  vera  iltuazlone. 

Nelle  Antille:  ChrisOamtedi,  capoluogo  dell'Isola  S.  Croce,  e  fésU 
danza  del  governatore  generale  delle  Antllle  danesi,  piccola  e  ben  co* 
stratta  olita  assai  oomm.,  con  un  porto  fortificato,  e  6,000  ab.  ^  A  Tom*' 
maio,  capoluogo  dell'isola  di  questo  nome»  piccola  •  ben  costruita  eltià 
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assai  conun.,  con  on  porto  franco,  e  3,000  ah.  —  NeiPisola  S.  Gìornuui 
non  vi  SODO  cht*  picruli  xillaggi. 

AMERICA  INGLESE. 


Posizio:«B  ASTRONOMICA  della  Nuova  Bretagna  e  sue  diiiendenzc.  Long,  occ, 
fra  55«  e  143".  LaL  bor,,  fra  4sl"  e  78". 

Confini  della  Nuova  Bretagna  e  sue  dipendenze.  Al  ttord,  1* Oceano 
Arli<*o  ;  allVsl,  il  mare  di  Baffln  e  lo  stretto  di  Davis  -che  la  separano 
dairAroerica  danese,  quindi  TOceano  Atlantico;  al  sud,  rOceano  Atlan- 
tico e  la  confederazione  anglo-americana  o  Stati  rniti;  airoi'0«l,  il 
Grande  Oceano  e  TAmerlea  russa. 

Funi.  I  principali  sono:  il  Maekenzie,  detto  anche  Fiumt  della  Pace  o 
l'ngigak,  e  Fiume  del  lago  dello  Schiavo,  coni  suol  infl.  Fiume  del- 
l'Alee, o  Alape$kow,  Fiume  dell'  Or  $o,  e  Fiume  delle 
Montagne;  11  Coppermine,  o  Fiume  della  Miniera  di  Rame;  11  Chur- 
chill o  Mi8$i$$ipì,  detto  anche  Fiume  del  Castoro;  li  NHwn,  detto  anehe 
Saskaitchawan,  o  Fiume  Borbone;  il  Sevem, con  1  suoi  Infl.  Winnipeg, 
0  Fiume  Rotso;  ingrossato  dal  fiume  del  lago  Roseo;  il  &  Lorenzo, 
con  1  suoi  infl.  Rie  he  He  u,  o  Sorel,  Chaudiere,  0  ti  aie  a  in- 
grossata dal  Madawasca,  dal  Piccolo  Miseiseipì,  e  dal  Rideau,  fiumi 
Maurizi.o,  Monimorency,  e  Saguenay  o  Pikuaguami; 
il  Miramiehi;  11  Balite,  il  Shubenaeady;  il  S,  Giovanni,  col  S.  Fran- 
eeteo;  lo  Sehodie,  o  S,  Croce;  11  Pumarun;  VEisequebo,  con  1  suoi 
infl.  Aupuniri,  e  Guy  uni  ingrossato  dal  Mazagony  ;  il  Demerari; 
il  Berbice;  il  Corenlyn;  ed  il  Tacoutche- Tesse  o  Fraser» 

Canali.  Sono  già  stati  descritti. 

Supehpicie:  1,930,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  1,900,000  ab.;  relativa,  1  ab.  per  miglio  quadro. 
,  Divisione.  I  possessi  della  monarchia  Inglese  In  America  non  formano 
una  massa  di  paesi  limitrofl,  ma  un'Insieme  di  diverse  regioni  separate 
le  une  dallo  altre  da  spazii  Immensi.  Ogni  paese  ò  diviso  sotto  il  r.ip- 
porto  amministrativo  in  governi  di  maggiore  o  minore  estensione,  suddivisi 
ciascuno  in  contee  o  in  distretti,  1  geografl  inglesi  dividono  tutta  T  America 
soggetta  al  loro  dominio  In  due  parti  principali  cioè:  1."  Le  Colonie  in- 
glesi dell'America  del  Noi'd,  che  comprendono:  1  Basfo  e  Alto  Canada, 
riuniti  in  un  solo  governo  nel  18i0,  il  Nuovo  Brunswick,  la  Nuova 
Scozia,  Visola  del  Capo  Bretone,  quelle  del  Principe  Eduardo,  e  di 
Terra-Nuova,  e  le  vaste  regioni  percorse  da'  cacciatori  stipendiati  dalla 
nuova  Compagnia  della  Baja  di  Hudson.  3.*  Le  Colonie  inglesi  dellt 
ìndie  Occidentali,  che  comprendono  le  AntiUe,  le  Lucafe,  le  Bermude, 
la  Gujana,  e  lo  stabilimento  d'Yucatan,  Nel  tempo  stesso  si  compren- 
dono sotto  la  denominazione  generale  di  Leeward-lsland  (isole  sotto  il 
vento),  le  isole  Antigoa,  Monserrato,  Nevis,  S.  Cristoforo,  Barbudo,  Àn-^ 
guilla,  le  Vergini-Jnglssi  •  DomUUea;  e  sotto  11  nome  di  Windwarà- 
Jsland,  U  isol9  Barbada^  San  Vincenzo,  Gratta  9 
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Le  vaste  contrade  denominate  Regione  Sackenzie'^Masknfrhairntt  e  Hf' 
gione  dell' Oves{,  come  pure  la  Nuova  Galles,  11  Maine-orientale,  il  La- 
brador, e  tutte  le  solitndlDi  gelate  delle  Terre  Artiche,  non  sono  pos- 
sessi Inglesi  che  di  nome,  ed  entrano  nella  divisione  da  noi  chiamata 
Anuriea  indigena  indipeìidente ;  e  per  lo  nazioni  chele  abitano,  nell'ar- 
ticolo etnografia.  Considerate  per  la  loro  amministrazione,  tutte  le  vasto 
soIUadini  della  Nuova  Bretagna,  he'  limiti  che  le  sono  assegnali ,  sono 
per  cosi  dire  proprietà  della  nuova  Compagnia  delle  pelliccerie  della 
Baja  di  Hudson,  composta  dal  1831  in  poi  deirantica  Compagnia  della 
Baja  di  Hudson,  e  di  quella  del  Nord-Ovest,  o  di  Montreal.  Da  questa 
possente  corporazione  dipendono  immediatamente  1  piccoli  forti  e  sta- 
bilimenti fondati  per  facilitare  il  commercio  delle  pelliccerie.  Una  piaggia 
del  Labrador  presenta  il  governo  teocratico  delle  missioni,  che  si  osser\a 
in  altre  parti  del  Nuovo  Mondo. 

Topografia.  I  luoghi  più  ragguardevoli  nell'America  inglese,  secondo 
le  grandi  divisioDl  che  abbiamo  indicate  sono  1  seguenti  : 

Nella  NUOVA  BRBTA6NA:  Kingston,  nell'Alto  Canada,  città  che  eon- 
sideravasi  come  la  capitale  del  due  Canada  quando  vi  si  adunava  il  par- 
lamento ;  la  sua  posizione  là  dove  il  ^an  Lorenzo  esce  dal  lago  Ontario 
o  nelle  vicinanze  della  foce  del  canale  Rldeau,  1  suoi  importanti  stabili- 
menti  della  marina  militare,   le  fortificazioni,  e  l'esteso  commercio, 
l'hanno  resa  una  delle  piazze  più  importanti  dell'interno  del  nuovo  con- 
tinente; le  si  assegnano  l),000  ab.  —  Toronto  (York),  con  un  bel  porlo 
sul  lago  Ontario,  è  una  delle  città  più  floride  dell'America  settentrionale* 
possiede  un  collegio,  specie  di  piccola  università,  e  forse  18,000   ab* 
Toronto  potrebbesl  chiamare  una  delle  capitali  del  due  Canada,  poi- 
ché l'autorità  centrale  risiede  alternativamente  colà,  ed  a  Quebec.  — 
Niagara,  presso  la  magnìflca  cascata  del  suo  nome,  e  non  molto  distante 
dal  bellissimo  canale  di  Welland,  con  3,000  ab.  ->  Quebec,  sulla  sponda 
destra  del  S.  Lorenzo,  residenza  di  un  arciv.  cattolico  e  di  un  vesc.  an- 
glicano, e  già  capitale  del  Basso  Canada,  ora  divide  con  Toronto,  come 
abbiamo  detto,  il  pregio  d'essere  la  residenza  del  parlamento  e  del  ge- 
vematore  generale,  dal  quale  dipendono  quelli  della  Nuova  Scozia,  del 
Nuovo  Brunsivlclf,  e  dell'isola  del  Principe  Eduardo.  Quebec  è  diventata 
una  delle  piazze  più  forti  dell'America,  ed  uno  dei  suoi  più  vasti  em- 
poril  commerciali;  ha  molti  iett.'lstit.,  una  numerosa  marina  mercantile, 
e  40^000  ab.  —  Montreal,  sopra   un'isola  del   S.  Lorenzo,   sede  di  un 
vescovo  cattolico,  con  un  collegio  francese,  o  università  pei  cattolici, 
molli  lett.  istlt.,  una  università  inglese,  e  40,000  ab.  —  San  Giovanni, 
{Saint- John),  piccola  città  comm.;  nelle  sue  Immediate  vicinanze  è  situato 
Il  Forte  Chambly,  e  più  lontano  Vìsola  delle  Noci;  le  loro  forticazioni, 
i  loro  stabilimenti  militari  e  le  loro  posizioni  rittipetto   alla  confedera- 
zione anglo-americana,  li  fanno  considerare  come  punti  strategici  im- 
portantissimi. 

Forte  Williams,  sulla  costa  settentrionale  del  Lago  Superiore,  nella 
regione  Mackenste-Saskatschawan,  sembra  essere  11  maggiore  subilimento 
fatto  dagl'Inglesi  nell'interno  di  quelle  terre  solitarie;  ed.  é  l'empork» 
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principali  di  tutto  il  comm«rcÌo  delle  pellioMrì*  delPlntemo  ééìW 
rlca  settentrionale* 

West-CaUdon,  stabilimento  fondato  nel  1818  dalla  Gomingnla  dì 
Montreal  nella  regione  dell' Ovest  che  abbraccia,  lungo  la  cosu  del 
Grande  Oceano,  le  parti  del  continenie  deuomiBate  iViioiw  Geargia, 
Ntiovo  Ànnaver,  Nuova  ComovagHa,  di  cai  l'interno  ò  cblamato  dai 
cacciatori  inglesi  CaUdonia  Occidentale;  a  questa  parta  dell' Amwlea 
inglese  spettano  le  dae  più  grandi  isole  di  Qì$adra  e  KoUfoiMwr,  • 
della  Regina  Carlotta. 

Forte  York ,  presso  la  foce  dei  Nelton,  è  un  piccolo  stabiliménto,  ma 
il  più  Importante  tra  quelli  fondati  dalla  Compagnia  dalia  Baja  di  Had* 
80D,  nella  Nuova  Galles,  detta  anche  Maine  Oeeidentale. 

Delle  solitudini  chiamate  Terre  Artiche  Ingleti,  che  formano  uaa  parta 
dal  grande  Arcipelago  Artico,  abbiamo  già  fatto  meazlone. 

Saint-'John,  alla  foce  del  Saint-John,  che  vi  forma  un  bel  portOi  é  b 
città  più  importante  del  governo  del  Nuovo  Bruntwiek^  sede  41  «n  re* 
scovo  anglicano,  e  considerevole  pel  suo  commercio  é  per  la  sua  popch 
lazione,  che  si  fa  ascendere  a  i6,000  anime. 

Halifax,  graziosa  città  forte,  capitale  del  governo  della  Nuova  Scùtiat 
sede  di  un  vescovo  cattolico  ed  uno  anglloano,  con  un  porto  luir  Ai- 
lantico  aperto  in  ogni  stagione,  vasto  cantiere  per  la  marina  di  guerra, 
collegio  o  specie  di  università,  e  30,000  ab.  —  Windsor,  Importante  pel 
suo  collegio  del  re  (King's  College),  specie  di  università  considerata 
come  il  migliore  stabilimento  di  questo  genere  dell' Ameriea  inglese, 
con  4,000  ab.  —  Pictù,  piccola  città  comm.,  con  un  bel  porto,  un  florido 
collegio  e  ricche  miniere  di  carl)on  fossile.  —  Sidney,  altra  pioeoiiulraa 
città  suli'  isola  del  Capo  Bretone  di  cui  è  il  capoluogo,  con  abbondanti 
cave  di  carbon  fossile. 

Charlotte-  Town,  con  un  he\  porto,  capitalo  dell'  isola  del  Frin€ip0 
EdtMrdo,  che  forma  un  governo  ;  sede  di  un  vescovo  cattolico,  la  di  eoi 
diocesi  abbraccia  il  ^uovo  Brunswicii,  l' isola  dei  Capo  Bretone  ed  11 
gruppo  delle  Maddalene,  con  3,000  ab. 

Saint'John,  sulla  grande  isola  di  Terra-Nuova,  di  cui  è  11  oapoloogOi 
è  la  capitale  di  un  vasto  governo,  ohe  comprende  inoltre  il  Labrad^, 
il  MaiiM  Orientale,  e  V  isola  Antieoiti  ;  città  importantissima  per  la  sua 
marina  occupata  nella  pesca  del  merluzzo  ;  con  un  buon  porto,  un  ve- 
scovo cattolico,  e  il  0  15,000  ab.  —  Nain,  nelle  vaste  solitudini  del  La- 
brador, stabilimento  principale  dei  missionarii  Moravi. 

JNelie  ANTILLE:  Spanith-Town,  città  di  mediocre  estensione,  resi- 
denza del  governatore  generale  della  Giawmaica,  di  eul  é  la  capitale,  e 
da  cui  dipendono  l' arcipelagOf  di  Bahama,  e  la  colonia  di  BaffsM,  nel- 
r  Yucatan,  sede  di  un  vescovo  anglicano  e  di  lu  vioario  apostolico  pei 
cattolici  di  quell'  Isola,  con  5,000  ab.  —  Kingetotxm,  città  molto  com- 
merciante, situata  in  fondo  ad  una  baja  magnifica,  con  13,000  ab.  — 
Fùrt'Royal,  città  importante  per  le  sue  fortiacazioni,  con  un  porto  ma- 
gnifico, e  0.300  ab.  —  Nell'arcipelago  di  Bahama  (Lucaye),  si  trova; 
Naewu^  ittU' isola  ProtvldeBia,  reBldentt  del  goterBAtore  01  tutto  Ttf* 
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cipelago;  «iità  mollo  comm.,  con  un  porto»  è  1,000  &b.  fUmiAMttamo 
qui  l'isola  Gran  S.  Salvatore,  ormai  rlconosohita  Idenileà  colla  GtMHMi» 
hani  dì  6oiombo,  la  prima  terra  del  nuovo  mondo  scoperta  dal  ffràn 
navigatore.  —  Balize,  sulla  costa  orientale  dell' Yucatan,  città  di  3,000 
ab.,  capoluogo  della  colonia  che  gì'  Inglesi  chiamano  d' Honduras^  ^ 
Ratt'tn,  isoletta  del  golfo  d' Honduras ,  occupau  per  la  (|urta  volta 
dagr  Inglesi. 

Bridg^town,  città  molto  comm.,  e  fort.»  capoluogo  dell'  itola  Barhada, 
sede  di  un  vescovo  anglicano  e  di  un  governatore  generale,  dal  quale 
dipendono  le  Windward-Islands  ;  ò  il  quartier  generale  delle  forte  in* 
glesi  di  terra  e  di  mare  nell'America.  —  George* foto»,  nell'Isola  di 
Granata,  residenza  del  governatore  con  un  bel  poito  ben  difeeo,  e  10)000 
ab.  —  KingitOHy  capitale  dell'  isola  San  Vinc^ngo. 

JohnS'Totmif  capoluogo  dell'isola  Antigoa,  città  eomn.  con  un  porlo, 
residenaa  del  governatore  generale  delle  Leewards-Itlands  e  di  un  ve- 
scovo anglicano»  Nelle  sue  vicinanze  merita  menzione  SngìUh'httrìfùUr, 
luogo  importante  per  la  bellezza  del  suo  porto,  molti  stabilimenti  della 
marina  inglese ,  e  beile  fortiUcaziooii  *«  S»  Giorgio  (Bassa  Terra)  nel- 
l'Isola S,  Cristoforo,  città  florida  pel  suft  commercio  e  per  le  vate  saline» 
Qon  7,000  ab.  —  Tortola,  nell'isola  Tortola,  la i>iù  impoiUnte  delle  Ver- 
gini Inglesi  ;  e  Rouau ,  nell'  isola  Domimka ,  con  un  arsenale  ed  un 
porto.  ^  Spanith'Town  (Puerto-Kspana) ,  capitale  dell'isola  TrifUtà^ 
ohe  forma  un  governo ,  sede  di  un  vescovo  eattelico ,  con  un  porto ,  e 
13,000  ab.  La  bontà  dei  suo  dima  l'ha  fatto  chiamare  II  paradito  Usile 
Antille,  malgrado  i  suol  vulcani  sottomarini,  ed  i  molti  vulcani  fangosi. 

Porto  Ca$tri€é,^  capoluogo  dell'  isola  S.  Lucia  e  del  govém«  di  questo 
nome,  con  un  porto,  e  4,fQQ0  ab. 

Nella  Gìijana;  George* Jhtpn  (Stabroeok),  sul  Demerari,  città  eomm.» 
capoluogo  della  Gujana  inglese  »  sede  di  due  veecovl ,  uno  cattolico  e 
l'altro  anglicano,  con  «6,000  ab. 

Nel  gruppo  delle  Bermude  (Somer-lsles) ,  composto  di  molti  Isolotti 
sparsi  neir  inuneoBltà  dWl'Oceano  Atlantico  :  /relimd*/slafid ,  piccola 
città  che  occupa  tutto  l' Isolotto ,  capoluogo  del  governo,  con  vasti  can* 
tierl  da  costruzione  »  ed  un  bellissimo  porto  protetto  ^a  un  argine  ma- 
gnifico e  da  formidabili  fortificazioni  ;  sicciiè  potrel)be  etilamarsl  una 
nuova  Gibilterra  in  quel  mare  Mediterraneo  Colombiano. 

L'Arcipelago  Falkland  o  delie  Mainine,  ò  stato  già  rammentato. 

Nella  Patagonia  :  Opparo,  nell'  isola  degli  Stati  compresa  nell'arcipe- 
lago di  Magellano ,  stabilimenio  fondato  nel  1818  per  fisvorlre  la  pesca 
delle  balene. 


AMERICA  RUSSA. 

PosisiOKB  AsiaoNOMiOA  della  parte  Continentale.  Long,  oce. ,  fra  13S<^ 
e  170**.  Lat»  bor.,  fra  55»  e  71<>.  In  questi  computi  non  entrano  le  Isole. 
CoMnMi  della  Parie  Continentale.  Al  iior4v  l^Oieano  Artico;  «HVsf, 
Balbi,  MAimeccni,  Maltebrin,  Tommaseo,  ecc.  50 
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l'America  inglese  ;  al  iud,  il  Grande  Oceano  ;  all'oiYsl,  il  Grande  Oc«aiH>. 
11  mare  e  lo  stretto  di  Bering,  e  l'Oceano  Artico. 

PiOMi.  1  Qumi  di  questa  vasta  contrada,  tuttora  troppo  poco  cogniti  per 
rame  esatta  menzione,   sono  quasi  sempre  gelati,  e  non  sgelano  che 
nella  calda  stagione. 
Ecco  quanto  possiamo  indicare, 
il  mare  di  Bering,  riceve  : 

li  Kvikhpaek,  clie  viene  del  nord-est,  e  per  cinque  foci  entra  nel  mare, 
dopo  aver  traversato  alcuni  villaggi  degli  Inkalìri ,  ed  altre  tritniii  di 
Eaquimali. 

Il  Kuiekokvim ,  anche  eiso  proveniente  dal  nord-cit  ;   è  il   maggior 
flwne  dell'America  r«ssa ,  e  bagna  molti  villaggi  dei  Kuskokvimes,  aa- 
zlone  più  numerosa  di  quella  parte  dell'America. 
U   Grande  Oceano  ricevo  : 

La  Mednaia  (Fiume  di  Rame) ,  che  traversa  il  paese  dei  Kabtclanid , 
degli  Atna  ed  altri  popoli,  e  per  cinque  foci  entra-  in  mare. 
Sv»Dtficn  :  $70,000  miglia  quadre. 

PopoLAiioNB.  A*soluia ,  50,000  ab.  ;  rtlatiM,  I  ab.  per  ogni  sette  mi- 
gli» quadre. 

DnriMOiOB.  L'America  russa ,  o  i  possessi  dell'  impero  russo  sul  conti- 
nente americano  e  nelle  isole  da  esso  geograficamente  dipendenti ,  ap- 
partengono ,  sotto  li  rapporto  amministrativo ,  alla  Siberia  orientale,  e 
dipendono  immediatamente  dalia  Compagnia  amerleana-russa  che  ha  il 
privilegio  esclusivo  di  fare  II  commercio  delle  pelliecerie  in  queste  parti. 
Codwti  possessi  possono  classarsi  In  due  parti  geografiche,  cioè  : 

La  PARTiS  INSUI^iBE,  che  comprende,  andando  dal  sud  al  nord,  1  se- 
guenti grappi  ed  arcipelaghi,  occupati  realmente  da  popoli  Indigeni  In- 
dilM&denli,  ma  di  dominio  nominale  dei  Bussi ,  perché  questa  nazione 
vi  possiede  lungo  le  coste  alcuni  piccoli  stabilimenti.  Essi  sono: 

VAnipelago  Kolutcio ,  cosi  detto  perché  abitato  dal  Eoluscl ,  e  com- 
posto dell'are  ip^ia^o  0  gmpfto  del  Prineipe  di  Galles,  il  quale 
comprende  la  grande  isola  di  questo  nome,  ed  altre  più  piccole  ;  dell'or  ri- 
pe io  90  del  duca  di  York,  l'isola  principale  portalo  stesso  nome; 
dell'isolo  delV^mmiragiiato ;  e  dell'ore Ipeloi^o  o  gruppo  del 
del  re  Giorgio  nit  formato  dalla  grande  Isola  del  re  Giorgio  Tìf , 
detto  anche  SUka  e  Beroaojf,  e  da  altre  più  piccole. 

Il  Gruppo  di  Tehalka ,  formato  dall'  isola  di  questo  nome  e  da  altre 
meno  considerabili. 

11  Gruppo  di  Kodiak,  0  Kadiakj  formale  dalla  grand'  Isola  di  questo 
nome  e  da  altre  più  piccole. 

L' Arcipelago  delle  Aleuii  0  Aleuzie,  distinto  In  quattro  gruppi,  cioè  : 
le  Aleuzie  propriamente  delle,  fra  le  quali  si  distinguono:  le  Isole 
Bering,  del  Rame  Attù,  e  Xieka,  la  più  grande  del  piccolo  gruppo 
delle  itole  dei  Topi,  suddivisione  delie  Aleuti  propriamente  dette  :  le 
itole  Andreauof,  fra  le  quali  7aao0fo^  Kanaga ,  Alkha,  ed  ilM/a, 
sono  le  più  grandi;  le  isole  del  li  Volpi,  di  cui  le  principali  sono: 
Vmnak,  Vhed4$tka,  Akntan,  Akun,  Unirne,  Cngàlga,  e  SminoM  :  il 
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piccolo  gruppo  delle   isole  Prihtflof,  impurtaaii   per  la  posca  de' 
marini,  cui  si  possono  aggiungere  le  Isole  Nunivok,  S*  Loriìizo, 
mede.  Queste  due  ultime  incerte  fpa  TAsla  e  l'America. 

La  PARTE  CONTINENTALE,  che  comprende,  andando  dal  nord  a^l   ^vr^^ 
i  seguenti  paesi,   abitati  da  nazioni  indigene  indipendenti,  dalle  qwM^^^ 
prendono  i  loro  nomi,  ma  di  dominio  nominale  dei  Russi,  pcrchò    ^s^^ 
vi  possiedono  lungo  le  coste  alcuni  stabilimenti.  Questi  paesi  .sono  tf|u<9/^^ 
degli  EtqìiAmaM,  dei  KiUgni,  dei  Iciuìiìti,  dei  Konai^ui,  dei  K.enai/ri  ^ 
dei  Tciugatci,  degli  Ugateichnkiutìi  e  del  Kolusei,  Dopo  la  cessione  lem  ' 
poraria  alla  Compagnia  della  Baja  di  liudson  dello  stabilimento  di  Ba^ 
dega  nella  Nuova  California,  fatta  nel  1839,  tutta  i'  America  rossa  é  di- 
visa in  6  distrotti  detti  di  Sitka,  di  Kadiak,dì  VnalMka,  di  Atkka,  4eì 
Nord,  e  di  Urup,  quest'  ultimo  appartiene   geogradCAmente  ali'  Asia,  e 
comprende  la  parte  dell'Arcipelago  delio  Kurlii  sottomessa  all'impero 
russo. 

TopooRAPU.  1  luoghi  più  importanti  dell'  America  russa  sono  i  se- 
guenti :  Nuova  Arcangelo,  nell'  isola  di  Sitka,  piccolissima  città  fortiii- 
cata,  con  un  cantiere,  e  S,000  ab.;  è  costruita  in  legno,  ed  è  la  sede  'j 

del  governatore  dal  quale  dipendono  tutti  gli  altri  stabilimenti  dell' A-     ^    * 
merica  russa.  —  Porto  Eiche$,  nell'  Isola  Tchalka,  piceola  borgata.  -* 
&  Paoìo,  suli'  isola  d>  Kodiak,  piccola  borgata  che  prima  della  fonda- 
zione  della  Nuova  Arcangelo  era  11  capoluogo  di  tutta  1'  America  russa. 

—  Lo  stabilimento  dell'  isola  l'nimak,  una  delle  Aleuzie,  eh'  é  sede  ve- 
scovile e  possiede  un  cantiere.  —  Lo  stabliimenlo  del  capo  Douglas,  nel 
paese  del  Konaigul.  —  Roda,  piccolo  stabilimento  dei  paese  del  Kenairi. 
-^  5.  Michèle,  capoluogo  del  distretto  del  Nord,  sulla  costa  occidentale. 

—  Forte  Ak^iatidro,  stabilimento  considerabile  del  paese  dei  Tcingatci. 


AMERICA  FRANCESE. 


Posizione  astronoiuca  della  Parte  Coniinenia1(».  ijtng.  oce.,  fra  5;''  d 
57®.  Lat.  hor,,  fw^f»  e  6». 

Confini  delia  Parte  Continentale.  Al  nord,  la  Gujana  olandese,  e  V  0- 
ceano  Atlantico  ;  all'  est,  V  Oceano  Atlantico  %hi  Gujana  già  portoghese, 
oggi  brasiliana  ;  al  sud,  questa  medesima  contrada  ;  all'  ovest,  la  Gujana 
olandese.  La  parte  insulare  ò  circondata  dalle  colonie  inglesi,  ad  ecce- 
zione di  quel  tratto  dell'  Isola  di  S.  Martino  1  di  cui  vicini  sono  gli 
Olandesi. 

Fiumi.  1  principali  sono  :  l' Arraneten  o  Surinam,  il  Maroni  ;  il  Mana  ; 
il  Sinnamarp;  il  Kum;  V  Oyae;  V  Appruague;  e  1'  Ogapoe, 

Superficie  :  30,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  )iO,000  ab.  ;  relativa,  8  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione,  t  possedimenti  dell'  impero  francese  in  America  formano , 
sotto  il  rapporto  amministrativo ,  quattro  colonie  o  governi,  che  si  pos- 
sono rip«'trtire  in  due  divisioni  geografiche  principali,  cioè  : 
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I.ft  PARTE  C0NTINKNTAM8,  che  compfenile  : 

La  Gujana  Francew  ;  ei9a  forma  la  colònia  o  il  (fov^mo  dfìla  Gujana. 

La  PAUTE  INSULARE,  ciie  abbraccia  : 

Le  Antiile  Franteti,  divise  fa  due  colonie  o  governi,  cioè  :  la  colonia 
0  governo  di  Martinica,  formato  dair  Isola  di  <|ueRto  nome  ;  e  la  coiottia 
0  gwemo  della  Guadalupa,  formato  dalP  isola  di  queMo  nome,  dal  pic- 
colo groppo  delle  Sante,  dalle  ieole  Maria  Galante,  Bassa-Terra,  Desi- 
derala, e  dalla  parie  settentrionale  dell'  Isola  San  Martino. 

Il  Grufipo  di  S.  PiHio-e'Miquelon,  compreso  nel  grande  arcipelago 
di  Terra-Nuova  o  dei  8.  Lorenio,  ò  composto  dalle  isole  San  Pietro , 
Grande  Mlquelon  e  Piccolo  Mlqnelon,  che  formano  la  col&nia  o  11  90- 
verno  di  8»  PietrD'e^MiqHelon. 

TopocfuriA*  Le  città  ed  1  luoghi  più  considerabili  deli'  America  fran- 
cese sono  1  seguenti  :  Cc^énna,  suir  isola  di  <|uesto  nome,  formata  da 
un  ramo  dell'  Oyac  e  dal  piccolo  Aumo  Cajenna,  piccolissima  città,  IncL 
e  romm«,  cnpoluo;?o  e  sede  del  governatore  della  Gujana  francese,  con 
nna  rada,  e  5,000  ab.  ;  luogo  di  deportazione  del  malfattori  della  aran- 
cia. —  iiottre,  con  f,000  ab.,  ha  la  maggiore  coltivazione  delP  albero  del 
garofano,  e  del  rocou,  pianta  tintoria.  —  Macurie,  con  1,600  ab.,  Iia  le 
maggiori  piantagioni  del  cotone.  —  Apprtiague,  con  1,900  ab.,  ha  le 
maggiori  eoltivaisloni  dei  cannamele.  —  Forie  Reale,  nelP  isola  Marti- 
nica, di  cui  è  il  capoluogo  e  la  sede  del  governatore,  piccola  città  co- 
siruita  nella  maggior  parte  in  legno,  ind.  e  comm.,  con  un  porto  difeso 
da  fortlflcaslonl,  e  10,000  ab.  —  S.  Pietro,  graziosa  città,  Ind.  e  delle 
più  comm.,  la  più  importante  dell'  Isola  Martinica  e  la  più  grande  e 
popolata  di  tutta  l' America  francese,  con  una  bella  rada,  e  SI, 000  ab., 
dacché  1  terremoti  V  hanno  devastata.  —  LatiMniin,  grosso  borgo  di  9,000 
ab.  —  Riviere -Pilote,  con  3,800  ab.  —  Le-Pecheur,  con  3,000  ab.,  e  l>elle 
piantagioni  di  cacao  e  di  caffè.  —  La-Trinita,  capoluogo  di  cantone,  con 
un  i)orto,  0  6,600  ab.  —  Batsa-Terra,  o  Guadalnpa,  sulla  costa  occi- 
dentale dcir  isola  Guadalupa,  dì  cui  è  il  capoluogo  e  residenza  dei  go- 
vernatore e  di  un  prefetto  afiostolico,  piccola  città  comm.,  con  una  rada, 
0  11,000  ab.  —  Poinit-à-PUret  sulla  costa  orienuie  dell'  Itola  Guadalnpa, 
in  addietro  graziosa  e  ben  costruita  città,  prima  clo6  che  fosse  rovinata 
dall'ultimo  terremoto  del  18i8;  era  ind.  e  delle  più  comm.,  con  un 
porto,  e  15,000  al).  —  Afaryyo^  borghicello  di  S,500  ah.,  caiMluogo  del 
cantone  che  comprende  la  parte  francese  dell'  isola  di  S.  Martino.  —  li 
Gran-Borgo,  piccola  città  di  9,000  ab.,  capoluof^o  dell'Isola  Maria  Ga- 
lante. —  San  Pietro,  sull'  isoletta  di  questo  nome,  piccola  borgata,  ca- 
poluogo del  gruppo  di  S.  Piclro-e-Mìquelun,  e  residenza  del  governatore, 
con  una  rada,  e  800  ab.,  é  la  principale  stazione  dei  pescatori  francesi 
nella  slagioue  delia  pesca  del  merluzzo. 
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AMERICA  OUNDESE. 


Posizione  astronomica  della  Parte  Gonlinentale.  long,  occ,  fra  54"  o 
e  60^  Lat.  bor.,  fra  i*»  e  6". 

Confini  della  Parie  Gonlinentale,  Al  nord,  V  Oceano  Atlanlico  ;  all'  est, 
la  Gujana  francese  ;  al  sud,  la  Gujana  già  portoghese,  oggi  brasiliana  ; 
air  ovest,  la  Gujana  inglese.  La  parie  insulare  é  formata  da  due  gruppi 
princii)alì.  11  gruppo  settenlrionale  o  di  S.  Eustachio  é  circondato  dalie 
Antille  inglesi,  francesi,  svedesi  e  danesi  ;  il  gruppo  meridionale  o  di 
Curacao  é  situato  di  faccia  alle  coste  degli  Stati  di  Zuiia  e  di  Ve- 
nezuela. 

Fiumi.  I  principali  sono:  il  Coreniyn,  o  Corentyne ;  il  Nikeri;  il  Cu- 
panama,  lì  Sarameca;  il  Surinam,  col  suo  influente  Commewine  In- 
grossato dalla  Cottica,  ed  il  Maroni. 

SupERPiGiB  :  30,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  114,000  ab.  ;  relativa,  4  ab.  per  ogni  miglio  e 
due  lerzi  quadro. 

Divisione.  I  possessi  della  monarchia  olandese  in  America  formano 
tre  governi,  repartili,  a  seconda  della  loro  situazione,  In  due  principali 
divisioni  geograflclie,  cioè: 

La  PARTE  CONTINENTALE,  che  comprende: 

La  Gujana  Olandese,  divisa  nel  ^oi'«mo  di  Paramariho,  o  di  Surinam, 
0  nelle  tre  piccole  repubbliche  indipendenti  da  questo  governo  cioè  degli 
AnUa  lungo  l'alto  Maroni,  dei  Sarameca  lungo  l'Alto  Sarameca,  e  del 
Cottica  lungo  l' Alto  Cotlica,  formate  già  da  lungo  tempo  da'  Negri  fug- 
giti no'  boschi  per  sottrarsi  alla  schiavitù  ;  la  loro  Indipendenza  ò  stata 
confermata  da  un  trattalo  con  i  coloni  olandesi. 

La  PARTE  INSULARE,  che  comprende  : 

Le  Antille  Olandesi,  divise  in  due  governi,  cioè  il  governo  di  Curapao, 
formato  dall'isola  di  questo  nome,  e  da  quelle  più  piccole  di  Aruba, 
Aves  e  IJonarìa  ;  ed  il  governo  di  S,  Eustachio,  formato  dall'  Isola  di 
questo  nome,  dall'  isolctta  Saba,  e  dalla  parto  meridionale  di  quelle  di 
S.  Martino. 

Topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  dall'America  olan- 
dese sono  i  seguenti  :  Paramariho,  sulla  sinistra  e  presso  la  foce  del 
Surinam,  che  vi  forma  una  spaziosa  rada,  una  delle  più  belle  città  del- 
l' America  equinoziale  e  difesa  .da  un  forte,  imi.  e  delle  più  comm.,  ca- 
poluogo, e  sede  del  governatore  della  Gujana  olandese  e  di  un  prefetto 
apostolico,  con  30,000  ab.  —  WiUemstadt,  nell'  isola  Curapao,  di  cui  è 
il  capoluogo j  sede  del  governatore  e  di  un  prefetto  apostolico,  graziosa 
ritta  forlillcala,  tuttora  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  buon  porlo,  e  8,000 
al).  _  S-  Eustachio,  nell'  isola  di  questo  nome,  di  cui  è  il  capoluogo  e 
sede  del  governatore,  piccola  città  fortificata  e  comm.,  con  un  porto 
franco,  o- 6,000  ab. 
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AMERICA  SVEDESE. 


PosixioNE  ASTRONOMICA.  Long,  ofc,  fra  65**  e  iO'.  Lat,  bor.,  fra  17**  e  55'. 

Si'PiiRFiGiE  :  45  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  16,000  ab.;  relativa,  356  ab.  per  miglio 
quadro. 

Topografia.  La  monarchia  svedese  non  possiede  In  .\merica  che  la 
piccola  isola  di  S.  Bartolommeo,  circondata  dalle  Antilte  olandesi, 
francesi  ed  Inglesi.  —  Gustavia,  piccola  e  ben  costruita  città,  tuttora 
comm.y  sebbene  decaduta  dopo  la  cessazione  dell*  ultima  guerra  marit- 
tima, con  un  porto  franco,  e  10,000  ab.,  e  la  capitale  e  la  "sede  del  go- 
vornaturo  deli*  Isola. 
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GEOGRAFIA  FISICA. 


Posizione  astroxohica.  Lot^.  fra  91»  or,  e  106°  ocr.  laf,,  fra  IK^  bor, 
e  56°  austr. 

DiMENsioM.  Le  dimensioni  esatte  dell'Oceania»  non  possono  darsi,  per- 
cliè  composta  di  una  riunione  d*  isole  fra  loro  separate  da  vasti  spazlt 
di  mare  ;  la  più  grande  linea  retta  che  può  tirarsi  nei  suoi  confini,  è  di 
9,430  miglia;  essa  misura  la  distanza  fra  rcstremità  nord-ovest  dcHM- 
sola  di  Sumatra  e  la  piccola  isola  Sala ,  la  più  orientale  delle  Sporadl 
meridionali.  —  La  più  grande  fra  le  isole  dell'Oceania  é  l'Australia  o 
Australasia,  detta  già  Nuova  Olanda,  ed  oggi  conosciuta  anche  col  nomo 
di  Continente  Australe ,  perchè  troppo  vasta  per  essere  classata  fra  le 
isole.  La  sua  maggiore  luìighezsat  dal  capo  Guvier  nella  Terra  di  En- 
dracht  sulla  costa  occidentale ,  fino  al  capo  di  Byron  nella  Nuova  Gal- 
les dei  Sud  sulla  costa  orientale ,  é  di  2,450  miglia.  La  sua  maggiore 
lunghezzaf  del  capo  Yorlc,  sullo  stretto  di  Torres  nella  Nuova  Galles  del 
Sud,  fino  ai  capo  Jervis  nella  Terra  da  Flinders,  è  di  1,600  miglia  ;  ma 
la  sua  maggiore  larghezza  astoluta  si  trova  fra  il  capo  .York  sullo 
stretto  di  Torres  ed  il  capo  Wilson  sullo  stretto  di  Bass ,  eh'  è  di  1,860 
miglia. 

Confini.  Al  nord,  l'Oceano  Indiano,  lo  stretto  di  Malacca,  il  mare  della 
China  ,  r  isola  Formosa  ed  II  Grande  Oceano  pre.so  sotto  il  35"  parallelo 
di  lat.  bor.  ;  aìVest,  li  Grande  Oceano,  che  separa  l'Oceania  dall'America, 
preso  sotto  il  i05°  di  long.  occ. ,  al  siuf,  questo  medesimo  Oceano  preso 
sotto  il  56°  di  lat.  ausi.;  all'oivt^  l'Oceano  Indiano  fino  al  91°  di  long, 
orientale. 

Mabi  e  Golfi.  II  Grande  Oceano,  e  VOeeano  Indiano,  che  circondano 
l'Oceania  o  Mondo  Marittimo,  internandosi  fra  16  isole  di  cui  si  compone, 
(ori|iaQo  (jivorsl  mari  modlicrranel  a  più  uscito,  1  principali  sono  quelli 
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chiamati:  m^n  dilla  Chinai  fra  le  isole  Formosa,  Basii!  o  Baschi, 
Lucon,  Palawan,  Borneo,  BlUiton,  Banca,  Sumatra,  e  le  OMt«  <ie]r In- 
dia Transgangetica  •  della  China;  mare  di  Giava,  fra  le  isole  Gìava, 
Sumatra,  Banca,  BillHon  e  Bomeg;  mare  della  Sonda,  fra  la  parte 
orientale  di  Giava,  le  isoli  Bali,  Lomboelc,  Sumbava,  Mangaray,  Flores, 
il  gruppo  Caluyer  o  Calaur,  Celebes  o  Bornco;  mare  di  Cclebet,  fra 
la  costa  settentrionale  di  Celebes ,  la  costa  orientale  di  Bomeo ,  rarci- 
pelago  di  Sulù e  risola  Mlndanao;  m«rs  di  Su I ù,  detto anciie  diJftì»- 
doro,  0  delle  Filippine,  fra  Tarcipelago  di  Sulù,  T estremità  nord- 
est di  Borneo,  le  Filippine  e  particolarmente  le  isole  Mindanao  e  Pala- 
wan; mare  delle  Moine  che,  fra  Celebes,  Gilolo,  Waiglù,  Salwatty, 
la  Papuasia,  il  gruppo  d^Arrn,  e  le  isole  Larat ,  Timorlaot,  Baber,  Ser- 
matta,  Lackas,  Moa,  Letti,  Timor  e  Ombay;  mare  di  Lanchidor,frA 
le  isole  Timor,  Tlmoriaut,  la  costa  settentrionale  deirAustratia  e  la  Pa- 
puasia; ^  mare  del  Corallo,  fra  la  Nuova  Caledonia,  le  isole  di  Sa- 
lomone, la  Papuasia  e  l'Australia. 

Inoltre  l'Oceania  presenta  un  numero  infinito  di  golfi  e  di  Baje,  for« 
mati  da  questi  mari  secondarli,  ed  anche  direttamente  dal  Grande  Oceano 
e  dall'Oceano  Indiano.  I  più  considerabili  fra  t]uesti  internamenti  di 
mare  sono  :  i  golfi  di  Carpentaria  nella  Terra  di  questo  nome ,  di  Fan 
Viemen  di  King  nella  terra  di  Yan  DIemen,  di  Spencer  e  di  S.  Vinrenso 
nella  Terra  di  Flinders ,  e  la  baja  dei  Cani  MaHni  nella  Terra  d' Kn- 
dracbt,  tutti  nelPAustralia  o  Continente  Australe  ;  I  golfi  o  baJe  di  Boni, 
Tolo  e  Tomini,  nelP  isola  Celt^bes;  i  golfi  di  Chiau,  Osga  e  Wida,  nel- 
IMsola  Gilolo;  le  baje  Geelvinek,  Provvidenza  e  Jfac- Cfeur, nella Papua- 
s<la;  e  la  baja  /liana  nelP  Isola  Mindanao. 

Stbbtti.  I  prinelpall  ed  1  più  frequentati  sono  :  lo  stretto  di  Malacca^ 
A'a  la  penisola  di  questo  nome  In  Asia,  e  Pisola  Sumatra  nell'Oceania; 
lo  àiretto  di  Sinrapura  fra  le  Isole  Slncapura  e  Bintag  ;  lo  stretto  di 
Bama'tf^  Sumatra  e  Banca;  lo  stretto  di  Gaspar  fra  Banca  ed  una  pic- 
cola isoletta  presso  Billlton;  Il  passo  di  Carimata  fra  BilHton  e  1*  iso- 
letta Carlmata  presso  Bomeo  ;  Io  stretto  della  Sonda  fra  Snmatra  e  Giava  ; 
lo  Jlrelto  di  Bali  fra  Giava  e  Bali  ;  lo  stretto  di  Loìnbock  fra  Giava  e 
Lomboek  ;  lo  stretto  d'Ailas  fra  Lombock  e  Sombava  ;  lo  stretto  di  Sapi 
o  Kombo  trsL  Sombava  e  Rombo  o  Mangaray  ;  Io  stretto  di  Mangaray  fra 
Kombo  e  Flores ,  lo  stretto  di  Timor  fra  Ombay  e  Timor  ;  Io  stretto  di 
S.  Bernardino  fra  Lucon  e  Samar;  Io  stretto  di  Gilolo  fra  Glielo  e  Wal- 
giù,  lo  stretto  di  Macassar  fra  Celebes  e  Borneo:  lo  stretto  delle  MoUiecht 
ttti  Celebes  e  Ternate  ;  lo  stretto  di  Dampier  fra  la  Nuova  Bretagna  e 
la  Papuasia  (Nuova  Guinea)  ;  lo  stretto  di  S.  Giorgio  fra  la  Nuova  Bre- 
tagna e  la  Nuova  Irlanda,  lo  stretto  di  Torres  fra  la  Papuasia  e  l'Au- 
stralia; lo  stretto  di  Bass  fra  rAnslralìa  e  la  Dlcmenla;  gli  stretti  di 
Cook  e  di  Foveaux  fra  le  tre  isole  più  prandi  che  formano  il  gruppo 
della  Tasmania  (Nuova-Zelanda). 

Capi.  I  più  considerabili  sono:  la  punta  del  Diamante,  nella  parte 
settentrionale  di  Sumatra  ;  i  capi  Giava,  e  S.  Nicola,  nelP  isola  Giava  ; 
il  t^po  JkUOf  sulla  coela  occidentale,  ed  il  capo  Kenneungan  solla  costa 
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or}«nUI«  di  Boraeo;  1!  tapo  Bngano  o  Inganno,  nell 'estremità  nord-est 
di  Lvcon  ;  il  eapo  Talabo  neW  Isola  Gelebes  ;  1  capi  di  Buona  Speranza, 
King- Williams  e  Rodney  nella  Papuasia;  li  eapo  Walhs  nell'isola  Fe- 
.  (lerico-Henry,  i  copi  York,  WiUon  Leeuwin,  Arnheim  ed  altri,  nelI*Au- 
slralla;  l  capi  Portland  e  Sud  nella  Diemcnìa;  il  eapo  Nord  nei  gruppo 
della  Tasmania. 

PENISOLE.  Le  più  ragguardevoli  sono  :  la  penisola  di  York  nella  Terra 
di  Flinders,  e  quella  di  Peron;  nella  terra  d'Endraeht,  ambi  nell'Australia 
o  Continente  Australe  ;  la  penisola  dei  Papaus  o  di  Dory,  nella  Papuasia: 
le  quattro  penisole,  dalle  quali  è  formata  l'isola  Celebes;  le  quattro  pe- 
nisole che  formano  l'isola  Gitolo  :  e  le  due  penisole  che  compongono  l'I- 
sola Tahiti. 

Fiumi.  I  fiumi  dell'  Oceania  che  hanno  un  più  lungo  corso  fra  i  cono- 
sciuti sono  1  seguenti ,  classati  secondo  le  isole  nelle  quali  si  trovano. 
~  Nell'Australia  o  Continente  Australe:  11  Clarenee;  il  Jtkhmond;  11 
Brisbane;  VHaxokeshury,  formato  dall'unione  del  Grose  col  Nepean;  Il 
Paierwn,  e  VHastings;  questi  nascono  dal  Aanco  orientale  de!  monti 
Azzurri,  ad  eccezione  del  Brisbane  che  viene  dal  fianco  occidentale,  ba- 
gnano la  Nuova  Galles  del  sud ,  e  si  scaricano  nel  Grande  Oceano ,  il 
Maquarie  ed  il  laehlan  che  nascono  dal  fianco  occidentale  del  monti 
Azzurri,  e  si  perdono  neirinterno  del  continente;  ed  il  Fiume  dei  Cigni, 
che  nasce  dalla  catena  occidentale,  bagna  la  terra  di  Leeuwin,  e  sbocca 
nell'Oceano  Indiano.  —  Nella  Dlemenia;  11  Derioent  ed  li  Tamnr,  -> 
Nella  Tasmania  del  nord  :  il  Shooukianga,  ed  il  Waipa  o  Fiume  Lungo. 
—  Neir  isola  Bomeo  :  it  Benger-Massing ,  che  nasce  per  quanto  dredesl 
dal  lago  Keney-Ballu,  bagna  la  parte  orientale  dell'isola,  e  si  getta  nel 
mare  di  Glava;  ed  il  PwKtianatk  o  Ponziana,  che  nasce  dai  monti  Pa- 
nami, bagna  la  parie  occidentale  dell'isola,  e  si  scarica  nel  mare  della 
China.  ^  Neil'  isola  Sumatra  :  il  Siak,  e  Vlndragiri,  che  traversano  la 
parie  centrale  dell'isola  e  sboccano  nel  mare  della  China;  il  PaUimbag 
oMusij  che  traversa  la  parte  meridionale  dell'isola,  e  si  getta  nel  mare 
della  China;  ed  il  Singkelj  che  bagna  la  parte  settentrionale  dell'Isola, 
e  si  scarica  nell'Oceano  Indiano.  —  Nell'Isola  Glava:  11  Solo  o  Beng , 
Aican ,  che  traversa  la  parie  centrale  dell'isola  e  sbocca  nel  mare  di 
Giava;  ed  il  Kediri,  che  traversa  la  parte  orientale  dell'Isola,  e  si  getta 
nel  mare  di  Glava.  —  Nell'isola  Mindanao:  il  Pelandgi  o  Penchali,  che 
esce  dal  lago  Mandango ,  e  sbocca  nel  mare  della  China.  —  Neil'  isola 
Lucon:  il  Taio ,  che  traversa  la  parte  orientale  dell'Isola,  e  si  scarica 
nel  mare  della  China.  —  Nell'isola  Celebes:  il  Chiurana,  che  esce  dal 
lago  Tapara-Karaja,  e  si  getta  nella  baja  di  Boni. 

Laghi.  I  laghi  più  considerabili  dell'Oceania,  fra  1  conosciuti,  sono: 
il  Keney-Balluj  nel  nord-ovest  dell'isola  Borneo:  11  Laut'DunaUy  nell'in- 
terno dell'isola  Sumatra;  il  Pangil,  al  nord,  ed  il  Mandango o  Mindanao, 
al  sud,  nell'isola  Mindanao;  il  Bay,  nell'isola  Lucon;  il  Tapara-Kajara, 
nell'Isola  Celebes;  VÀrtur,  nella  Dlemenia;  ed  il  Rota  Dna,  nella  Ta- 
smania del  Nord  o  Nuova  Zelanda. 

laoLi.  Dopo  V Australia,  che  per  la  sua  vastità  ò  considen^ta  come  un 
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loutinenle,  le  più  grandi  i^iolo  doll'Ocea&Ia  sodo:  Borneo,  la  PajNUMta 
orientale,  Sumt^ra,  Giava,  Lufon,  Mindanao,  Celebet,  la  Tasmania  del 
Sud,  la  Taimania  del  Nord,  e  la  Papuaùa  occidentale  che  recenti  esplo- 
razioni separano  daila  Papuasia  orientale. 

Montagne.  L'orografia  dcirOceania  è  tattora  poco  cognita  o  dubbiosa. 
Non  avuto  riguardo  ai  piccoli  intervalli  di  mare  che  separano  fra  loro 
un'isola  dall'altra,  e  considerati  come  altrettanti  grappi  e  catene  i  monti 
che  s'innalzano  nei  lunghi  arcipelaghi  dai  quali  è  formala  questa  parie 
di  mondo,  tutti  i  suoi  monti  possono  provvisoriamente  classarsi  nei  se- 
guenti sistemi: 

SISTEMA  MALESE,  il  quale  abbraccia  lutti  i  monti  situali  nelle  isole 
0  negli  arcipelaghi  componenti  la  parte  occidentale  dell'  Oceania  o  Ma- 
lesia. Vi  si  possono  distinguere  1  tre  seguenti  gruppi: 

Gruppo  Sumatrete,  che  comprende  gli  altri  monti  dell*  Isola 
Sumatra  e  sue  dipendenze,  quelli  dell'isola  Giaca  e  dipendenze,  e  quelli 
situati  nelle  isole  dcWarcipelaga  Sumbava-Tiìnor. 

Gruppo  LufO n-B orneo ,  che  comprende  1  monii  di  Cristailo,  i 
monti  Panami ,  ed  altre  catene  che  s*  innalzano  nell'  isola  di  Bomeo,  e 
le  catene ,  monti  ed  alture  situate  nelle  isole  componenti  V  arcipelago 
delle  FiHppine ,  e  specialmente  nelle  due  più  grandi ,  cioè  Lucon  e 
Mindanao. 

Gruppo  MoluccO'Celebe se,c\ìt  comprende  tutti  i  monti  situali 
nelle  isole  componenti  il  gruppo  di  Celebes,  e  quelli  nelle  Isole  dell'ar- 
cipelago  delle  Molucehe, 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Gunong»Kos8umbra,  ch'é 
i  più  elevato  del  sistema ,  alto  i^^iù  tese ,  ed  il  Gunony-Patatnan ,  o 
mmie.  Ophir,  allo  ?,166  tese  ambedue  nell'isola  Sumatra;  U  «ionie  Sì- 
miru ,  alto  i.OOO  tese  nell'isola  Giava;  il  punto  culminante  dell'isola 
Lomhockj  alto  1,300  tese,  e  quello  dell'Isola  Timor,  alto  i,000  tese,  am- 
])Cdue  nell'arcipelago  Sumbava-Tiraor ;  i  punti  culminanti  dei  monti  di 
CriitallOj  alti  1,300  tese,  nell'isola  Borneo;  li  monte  Alahaye,  alto  3,000 
lese,  nell'isola  Lu^on,  ed  il  punto  carminante  dell'Isola  Mindanao,  allo 
1,500  tese  ambedue  nell'arcip«ìlago  delle  Filippine;  il  monte  Lampo-Ba- 
tan,  allo  l,àOO  tese,  nell'isola  Celebes;  ed  il  Pireo  dell'isola  Ceram^  alto 
1,333  tese,  ncirarcipclago  delle  Molucche. 

SISTEMA  Ai:STRALlCO,  il  quale  abbraccia  tutti  i  monti  situali  nello 
Isole  e  negli  arcipelaghi  componenti  la  parte  centrale  dell'Oceania  o  Aa- 
stralla.  Vi  si  possono  distinguere  1  tre  gruppi  seguenti  : 

Gruppo  Àustralico,  che  comprende  la  catena  orientale  o  monti 
Azzurri,  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  la  catena  occidentale,  della  terra 
di  Loeu^io,  od  altri  monti  isolali  lungo  la  costa  meridionale,  tutti  neir Au- 
stralia propriamente  dotta,  o  Continente  Australe ,  Inoltre  le  piccole  ca- 
tene dei  monti  che  s'innalzano  nel  gruppo  della  Diemcnia. 

Gruppo  Papuasico ,  che  comprende  i  moni!  siluali  nei  gruppi  e 
negli  arcipelaghi  delia  Papuasia,  delia  Nuova  Bretagna  ,  di  Salomone, 
ili  La  Pcrouse,  di  Quiros,  e  della  Nuora  Calèdouia, 

Gruppo  TasmanicOf  ghe  comprendo  1  jnonti  situati  acl  gruppo 
della  Tasmanion  ^         t 
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l  puliti  culmiuanli  di  questo  sistema  sono:  il  Sea-View^Sill,  aito  lyO£  7 

teso ,  nei  monti  Azzurri ,  ed  il  Picco  delia  catena  occidentale ,  alto   eA  ^ 
tese,  ambedue  neir Australia  o  Continente  Australe;  II  monte  Barren  ^ 
aito  783  tese,  nella  Diemenla  ;  il  punto  culminante  delia  ¥ap\uxt\a,  cli'^ 
insieme  il  più  elevato  di  tutto  il  sistema,  alto  3,500  tese  ;  il  punto  cof - 
minante  delia  ìi%3Miiìa  Caledonia j  alto  1,200  tese;   i  Pkehi  delle  isole 
S.  Isabella  o  Guadalcanar,  alti  1,700  tese,  nell'arcipelago  di  Salomone  ; 
ed  il  Picco  Edgmoìit,  alto  1,375  tese,  nella  Tasmania  del  Nord. 

SISTEMA  DELLA  POLINESIA ,  formati  dai  monti  che  s*  Innalzano  nei 
diversi  gruppi  ed  arcipelaghi  componenti  la  parte  orientale  dcirOceania 
o  Polinesia.  I  vasti  spazii  di  mare  che  dividono  fra  loro  questi  arcipe- 
laghi fanno  considerare  come  altrettanti  sistemi  particolari  e  separati  i 
monti  sparsi  sopra  ciascuno  di  ossi.  1  principali  fra  questi  sistemi  sono  : 
quello  deìV arcipelago  delle  Caroline;  il  suo  punto  culminante 
è  il  Picco  0  Monte$anto  neir  isola  Puinipet ,  o  Sinljivine,  alto  458  tese; 
quello  deìV arcipelago  delle  Marianne;  il  suo  punto  culminante 
é  il  Vulcano  oggi  spento  dell'isola  Assunzione  alto  218  tese;  quello  det- 
rarr ipe  la  grò  di  Hawaii;  li  suo  punto  culminante  é  il  Manua  Roa 
alto  3,484  tese,  nell'isola  Hawaii;  quello  deW arcipelago  di  Men* 
dana;  il  suo  punto  culminante  è  il  Picco  doHUsola  Nulcahiva,  alto  750 
tese;  quello  deW arcipelago  di  Tahiti;  \\  suo  punto  culminante  é 
ì'Oroena,  nell'isola  Tahiti,  alto  1,705  tese;  e  quello  deìV arcipelago 
di  Tonga;  il  suo  punto  culminante  é  il  Vulcano  deirisola  Tofoa,  alto 
500  tese. 

Rialti.  I  più  considerabili  fra  i  conosciuti  sono:  ì\  rialto  di  Bathurst, 
all'ovest  dei  monti  Azzurri  neir  interno  dcirAusiraiia  o  Continente  Au- 
strale, elevato  dalle  300  alle  380  tese;  quello  dell'inferno  delViiola  Su* 
vmtra  j,  dalie  300  alle  700  tese;  e  quello  dell' inferno  dell*  i9oki  Giava , 
duil    150  alle  600  tese. 

Vulcani.  L'  Oceania  conta  un  maggior  numero  di  vulcani  dalle  altro 
Iiarti  dei  mondo ,  pociie  essendo  le  isole  dalie  quali  é  formata  che  non 
ne  abbiano  uno ,  due ,  ed  anche  più  per  ciascuna.  I  principali  per  la 
loro  altezza  o  per  funesta  attività  sono:  il  Berapi  ed  il  Gunong-Dembo» 
nell'isola  di  Sumatra;  il  Tgede  o  Tagal ,  neir  isola  Giava  in  cui  se  ne 
contano  più  di  trenta;  Il  Mayan  o  Albaif  e  VÀrayet ,  nell'isola  Lucon  ; 
il  vulcano  di  Ternate,  neir  arcipelago  delle  Molucche;  Il  Gunong-api , 
nel  gruppo  di  Banda,  il  Tomboro  nell'isola  Sumbava;  11  vulcano  di 
Tofoa ,  neir  arcipelago  di  Tonga  ;  il  vulcano  di  Tanna ,  in  quello  di 
Quiros  ;  il  Rocker  àlathews,  il  Muna  Vororni,  ed  il  Kerauia  ,  nell'isola 
Hawaii;  il  Mota  Hara ,  nella  Tasmania  del  Nord;  quello  che  dagl'indi- 
geni si  dice  esistere  nella  Tasmania  del  Sud  ;  finalmente  il  vulcano  ul- 
timamente scoperto  della  Nuova  Galles  del  Sud ,  ncU'Auslralia  o  Conti- 
nente Australe. 

Valli  e  Piamrb.  Le  più  grandi  e  più  profonde  valli  dell'  Oceania  si 
trovano  noli'inlorno  dell'Australia  o  Continente  Australe,  e  delle  grandi 
isole  di  Sumalr.-i,  Giava,  Bornoo,  Cclobcs,  Luron  ed  altre.  Le  più  vasto 
l»ianupc  sono  quelle  situale  all'ovest  dei  monti  Azzurri  ncir  Australiu  y 
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Gontlnentt  Analral« ,  •  quelU  lungo  la  cosrt  orlentaU  dell'  iiola  di 
Svmatra. 

Dbmiìti.  L*  Oceania  ha  molte  solitudini ,  ossia  luo^rhl  disabitati ,  mn 
non  ba  alcun  deserto  propriamente  detto.  La  sola  Australia,  o  Continente 
Australe,  forma  un'eccezione,  presentando  lungo  le  costo  meridionale  ed 
occidentale,  e  probabilmente  anclie  nell'interno,  del  vasti  spazii  di  ter- 
reno coi  può  convenire  questa  qualificazione. 

Canali.  L'Oceania  non  possiede  finora  alcun  eanale  abbastanza  grande 
per  dover  essere  meniionato  in  questi  elementi  di  preografla. 

€U.mA.  Tutto  le  grandi  torre  dell'Oceania,  ad  eccostone  della  parte  me- 
ridionale deli'  Australia  o  Continente  Australe ,  della  Dlemenia  e  della 
Tasmania ,  godono  dei  vantaggi  della  sona  torrida ,  senza  ossere  sog- 
gette, «alvo  poche  eccezioni,  ai  calori  eccessivi  che  soffrono  le  altre  parti 
del  mondo  sotto  latitudini  corrispondenti.  Ma  nelle  isole  di  poca  esten- 
sione qvesti  vantaggi  generali  sono  modificati  dagli  effetti  del  vulcani , 
dai  venti,  e  dalla  dirraronte  elevazione  del  suolo. 

La  Malesia,  o  la  parte  occidentale  dell'Oceania,  é  soggetta  a  due  venti, 
detti  monsoni ,  di  effetto  totalmente  opposto ,  cloò  quello  Sud*Ovesi  e 
Nord-Kst,  che  regna  ncU' emisfero  boreale,  e  quello  Sud-Est  e  Nord- 
Ovest  che  domina  nell'  emisfero  australe.  Il  monsone  r he  viene  dall'est 
apporta  la  beila  stagione  e  regna  al  sud  dell'  equatore  da  maggio  a  ot- 
tobre, ed  al  nord  da  ottobre  a  maggio;  quello  che  viene  dall'ovest  trae 
seco  il  csttivo  tempo  e  la  stagione  piovosa,  e  succede  al  primo  con  re* 
golarc  alternativa.  La  loro  direzione  è  però  molle  volte  alterata  per 
l'incontro  delle  terre,  per  la  situazione  degli  stretti,  e  specialmente  per 
l'altezsa  del  monti ,  che  arrestando  le  nuvole  cagionano  delle  anomalie 
anche  nelle  stagioni.  La  forza  ed  Influenza  dei  monsoni  è  particolar- 
mente sensibile  a  mezzo  della  loro  durata,  ed  li  passaggio  dell'uno  al- 
l' altro  é  segnato  da  calme ,  o  da  venti  leggieri  e  variabili ,  aerompa- 
guati  sovente  in  alcuni  luoghi  da  terribili  oragani.  In  generale  questa 
parte  del  Mondo  Marittimo  gode  di  un  clima  sano ,  ad  eccezione  delle 
coste  paludose  di  alcune  isole ,  eh'  esposte  all'  azione  di  un  gran  calore 
esalano  un'aria  pestilenziale. 

L'Australia,  o  la  parte  centrale  dcirOceania,  offre  nel  suo  dima,  seb* 
bene  generalmente  salubre  e  favorevole  alla  colonizzazione  ed  alla  mol- 
tiplicazione della  specie  umana  ,  degli  ocrossi  sconosciuti  nelte  altro 
parli  del  Mondo  Marittimo.  L'Australia  propriamente  detta,  o  Continente 
Australe,  è  il  luogo  ove  più  si  rimarcano;  la  sua  costa  orientale,  com- 
presa fra  i  tropici ,  sebbene  soggetta  al  monsone  che  regna  al  sud  del- 
l' equatore ,  e  che  vi  soffia  dal  sud-est  da  ottobre  ad  aprile  col  buon 
tempo,  e  da  maggio  a  settembre  dal  nord-ovest  col  cattivo  tempo,  prova 
ciò  nonostante  nel  mese  di  dicembre  un  caldo  di  far  salire  il  termo- 
metro centigrado ,  sperialmente  nella  rontea  di  Ciiml)erland  e  sue  vici- 
nanze, fino  a  50'.  Parimente  le  sue  eoste  meridionale  ed  occidentale,  e 
parte  ancora  dolla  sctiontrionalo  sono  penoralmente  aride  e  prive  di 
acqua  dolce ,  nei  tempo  che  la  parie  conosciuta  del  sno  interno  offre  al 
contrario  un  clima  proprio  e  conveniente  airosistonza  dell'uomo. 
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Fìnalmenie»  le  isole  che  formano  la  PoliDCsia ,  o  la  parte  orientale 
doli'Ocoano,  godono  generalmente  di  nn  clima  temperato,  che  devono 
alla  loro  piccola  estensione.  Inoltre,  l'eie vazione  del  snolo  di  alcune  di 
queste  isole,  ed  i  venti  alisei  o  regolari  di  ievanio,  che  nella  maggior 
parte  dell'anno  vi  spirano  con  forza  in  una  modesima  direilone»  cioè 
uell'emis/ero  boreale  fra  il  nord  e  Test,  e  nell'emisfero  australe  fra  U 
sud  e  l'est,  e  ohe  quando  s'indeboliscono  vengono  succedute  da  calme  • 
da  venticelli  alternativi  di  mare  e  di  terra,  non  mancano  di  contribuirà 
alla  perpetua  primavera  che  prova  questa  parte  dei  Mondo  Marittimo, 
primavera  solamente  e  raramente  disturbata  da  qualche  oragan»,  e  da 
qualche  terremoto  in  quelle  isole  che  hanno  dei  vulcani  o  ne  sotto 
vicine. 
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SoPBRFiciE  :  S,  100,000  miglia  quadre. 

PopoLAzioNB.  Assoluta,  3:2,300,000  ab.  ;  relativa,  14  ab.  per  ogni  due 
miglia  quadre. 

£tnogiiafia.  I  popoli  elle  abitano  attualmente  TOceanla,  considerati 
sotto  li  rapporto  della  linguistica,  possono  distinguersi  in  tre  classi  dif- 
ferenti, cioè  :  Popoli  indigeni  di  rasza  Malese  ;  Popoli  indigèni  di  raZM 
Negro-Oceanica  ;  e  Popoli  Stranieri,  che  vi  si  «ono  stabiliti. 

I  Popoli  Malesi  parlano  lutti  delle  lingue  sorelle,  sebbene  di  caratteri 
fra  loro  dlfferentissimt,  e  sono  \  più  civili  fra  gl'Indigeni  dell'  Oceania. 
I  principali  fra  questi  sono  1  seguenti  : 

1  Giavanesi,  che  formano  più  del  due  terzi  della  popolaElone  dell'isola 
di  Giava;  essi  sono  i  più  inciviliti  ed  1  più  numerosi  fra  1  popoli  Indi- 
geni del  Mondo  Marittimo. 

1  Montanari,  che  occupano  quel  vasto  spazio  dell'isola  di  Clava  chia- 
mato Sunda  dagl'indigeni. 

I  Malesi,  propriamente  detti,  sparsi  nella  maggior  parte  dell'  isola  di 
Sumatra,  nelle  isole  Lingan  e  Blntang,  sullo  coste  dell'isola  di  Bomeo, 
e  su  quelle  delle  isole  principali  degli  arcipelaghi  di  Sumbava*Timor  e 
delle  Alolucche  ;  essi  formano  uno  dei  pòpoli  più  dediti  al  commercio 
fra  gl'indigeni  dell'Oceania. 

1  Battak  o  Batlas,  die  occupano  11  paese  di  questo  nome  nell'Isola  di 
Sumatra;  questo  popolo,  sebbene  assai  incivilito  e  di  dolci  costumi,  è 
antropofago  per  rispetto  alle  leggi  ed  alte  istituzioni  dei  suol  antenati, 
ciie  condannavano  i  prigionieri  di  guerra  importanti  ed  alcuni  rei  ad 
essere  mangiati  vivi. 

Gli  Ackinesi,  che  occupano  II  regno  d'Achin  o  Achen  nell'isola  di  Su- 
matra ;  quantunque  decaduti  dalla  loro  antica  potenza ,  sono  tuttavia 
assai  dediti  al  commercio  ed  alla  navigazione.    • 

i  Dima,  assai  civili,  che  occupano  la  maggior  parte  dell'Isola  Sumbava. 

!  ììfiUox  ed  i  Waikenos,  popoli  principali  dell'Isola  Timor. 
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I  Bvghi,  che  sodo  la  ptii  potente  nazione  deirisola  Celcl>es,  in  ou. 
oecnpaDO  ii  regno  di  Wadgio,  o  ia  più  dedita  al  commercio  ed  alla  le- 
vigazione fra  1  popoli  indigeni  delI^Oceania. 

I  Maeaisari  o  Mangkasana,  elio  occupano  il  regno  di  Macassar  nell'i- 
sola Celebes. 

I  Turajns,  che  sono  gli  Àlfurusi  di  alcuni  autori,  riguardali  cofof 
ceppo  della  varietà  di  Oceanici  chiamati  Polinesiani,  oc4:upano  l-intcrDo 
deirisola  Celebes,  e  sembra  ne  siano  1  più  antichi  abitatori. 

I  BioAgiu,  nazione  numerosa,  guerriera,  ed  assai  indostre,  ma  antro- 
pofaga  e  feroce  ;  occiipa  una  parte  dell'interno  dell'Isola  Dorneo. 

I  Dajakif  di  Bomeo,  che  sombrano  identici  agli  Uaraforas,  ed  agli 
Idani  deirinterno  di  questa  grand'  isola ,  popoli  riguardati  da  alcuni 
come  ceppo  ed  origine  delie  difTeronii  razze  ausirallchc  e  polin^!iiam^ 

I  TagaUsiy  che  occupano  la  maggior  parte  delPisola  Lucon  e  qiiHla  «lì 
Marinduca. 

Gli  lUoeos,  l  quali  abitano  la  provincia  di  questo  nome  neir  isula 
Lucon. 

I  Bissajos,  che  abitano  le  isole  tla  loro  delle  Biisckjt  neir  arcipelago 
delle  Plllppine. 

I  Sulvi,  terribili  corsari  che  abitano  l'arcipelago  di  Snlù,  suddivisioBe 
di  quello  delie  Filippine. 

I  Mindanao  e  gVlUanos,  corsari  pure  terribili  che  occupano  V  Isola 
Mindanao  nell'arcipelago  delle  Filippine. 

GVIsolani  d*Eap,  di  Ngoly^  e  di  altre  isole,  i  più  civili  fra  gli  abi- 
tanti dell'arcipelago  delle  Caroline. 

GVIiidigeni  dei  Gruppi  di  Guliai,  di  Hogoleu,  di  Mugmuff  e  di  altre 
isole,  1  più  abili  navigatori  dell'arcipelago  delle  Caroline. 

GVIndigeni  dell'isola  Ualan,  tra  i  più  inciviliti  dell*  arcipelago  delle 
Caroline. 

QVbìdigeni  della  Tasmania,  feroci  guerrieri  ed  antropofagi,  ma  molto 
dediti  ad  istruirsi  nelle  arti  e  noi  mestieri  europei. 

ViVItolani  dell'arcipelago  di  Viti,  guerrieri  ed  abili  navigaiori,  ma 
feroci  ed  antropofagi,  non  ostante  che  abbiano  molto  progredito  in  ci- 
\lltà.  Quantunque  la  lingua  di  questo  popolo  appartenga  alla  gramle 
famiglia  malese,  le  sue  fìsiche  qualità  Io  fanno  riguardare  come  appar- 
tenente alla  razza  dei  Negri  oceanici. 

GVIsolani  degli  arcipelaghi  di  Tonga,  di  Mendana  e  di  Uamùaf  abili 
navigatori  od  assai  inciviliti  ;  gli  ultimi  si  distinguono  per  le  forme 
atletiche  e  per  la  loro  ferocia. 

GVIsolani  degli  arcipelaghi  di  Tahiti,  di  Cook,  e  di  Hawai  o  SaiM/- 
ioich,  1  quali  hanno  abbracciato  il  cristianesimo  e  molto  progredito  in 
civiltà. 

Gl'isolani  dei  grtippi  delie  Marchesi  e  di  Washington,  neirarcipelago 
di  Mondana;  sono  antropofa;;!,  sebbene  molto  Inciviliti,  o  [kico  abili 
alla  navigazione;  ma  si  distinguono  por  la  bellezza  delle  loro  forme  e 
per  la  bianchezza  della  carnagione. 

I  Pnpoli  Negri-Oceanici  sono  tutti  più  o  mono  ^tbbriit iti,  feroci,  super- 
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slìxiosH  barlKirl,  od  iìlcanl  anche  aolropofagi.  1  principali  sono  ì  se- 
guenti, classati  a  seconda  della  loro  importanza,  e  non  sotto  il  rapporto 
delle  loro  lingue,  perché  tuttora  nella  massima  parte  sconosciate. 

GVIndigeni  dei  contorni  di  5<<Znfyj  nel  r  Australi  a  o  Continente  Au«;(rale 
selvaggi  abbrutiti,  e  ikkto  disposti  ad  Istruirsi. 

GVIndigeni  del  contorni  di  Porto  Western,  neiPAuslralia  o  Conlfnenlc 
Australe,  numerosi,  feroci  ed  Inospltalleri,  ma  meno  abbrutiti  dei  pre- 
cedenti. 

Gli  Àrfttki  o  Endamenèii  della  parte  orientale  e  di  tutto  V  tnlemo 
della  Papuasia,  detti  anche  Alfuruii. 

1  Papuas  propriamente  detti,  che  occupano  una  parte  della  Papuasla. 

1  Papua$,  o  NegrO'Maleti  stabiliti  sul  llttoraie  dello  Isole  AVaigin, 
Salwatty,  Gamen  e  .Batenta,  e  lungo  la  costa  della  Papuasla  dalla  punta 
Sabelo  Udo  al  capo  Dory. 

Gl*/to2aiti  degli  arcipelaghi  della  Nnova  Bretagna,  delia  Nuora  Ir- 
landa,  di  La  Péroute,  e  di  Salomone  ;  sono  fra  i  popoli  di  razza  Negro- 
Oceanica  quelli  che  più  hanno  progredito  In  civiltà. 

GVIeolani  di  Pìrinipet  o  Siniavine  nelle  Caroline,  feroci^  ma  abili  na- 
vigatori. 

GVIiolani  della  Diemenia,  i  più  selvaggi  ed  i  più  abbnititi  fra  I  po- 
poli Negri  delPAustralia. 

I  Popoli  Stranieri  stabiliti  nell'Oceania  sono  tutti  di  origine  asiatica 
od  europea.  L*Asia  ha  somministrato  all'  Oceania  :  i  Chinegi,  l  più  nu- 
merosi fra  i  popoli  stranieri,  sparsi  in  tutta  la  Malesia  e  nell'  estremità 
nord*oveit  dell'Australia  ;  i  Telinga ,  ed  altri  popoli  dell'India  meridio- 
nale ;  gU  Arabi,  ed  i  Giapponesi;  questi  ultimi  si  trovano  attualmente 
nei  solo  groppo  di  Munin-Sima ,  suddivisione  dell'  arcipelago  Vulcano. 
L'Europa  ha  fornito  :  gli  Olandesi  ed  t  Portoghesi  stabiliti  nella  Male- 
sia; gii  Spagnnoli  che  si  trovano  nel  nord  di  questa  divisione  come 
dominanti  nell'arcipelago  delle  Filippine;  gV  Inglesi,  sparsi  nello  Ire 
grondi  divisioni  del  Mondo  Iklarittimo ,  e  che  nei  loro  stabilimenti  con- 
tengono famiglie  di  quasi  tutto  le  nazioni  dell'  Europa  ;  e  i  Francesi, 
nelle  Marchesi  e  nelle  isolo  della  Società. 

lULiGiom.  V  Islemitmo  o  MaùmtttiMmo  ò  la  religione  che  conta  il 
maggior  numero  di  proseliti  nell'Oceania ,  poiché  é  professata  da  quasi 
tulli  gl'Isolani  di  Giava,  di  Mindanao,  e  dell'arcipelago  di  Sniù  suddi- 
visione delle  FUtppine  ;  dalia  maggior  parte  di  quelli  di  Sumatra ,  di 
fìorneo,  di  Celebes ,  di  Samar ,  una  delle  Filippine ,  e  dell'  arcipelago 
delie  Molttcche  ;  da  una  gran  ]wrte  di  quelli  di  Leyte ,  una  delle  Filip- 
pine ;  e  Analmente  da  alcuni  abitanti  della  parte  orientale  della  Papuasla. 

II  CrisUaneiimo  conta  pure  un  gran  nimiero  di  credenti  divisi  nello 
seguenti  Chiese ,  cioè  : 

La  Chiesa  Cattoliea  è  quella  che  conta  II  maggior  numero  di  credenti  ; 
ad  essa  appartengono  quasi  tutti  gì'  indigeni  delle  Filippine  sottomessi 
agli  Spagnnoli,  non  che  1  Timoriani  dipendenti  dal  Portoghesi ,  parec- 
chie mlgllaja  d'Individui  nelle  isole  Sabrao ,  Flores ,  ed  altre  dell'  arci- 
pelago di  ^umbava-TImor ,  e  negli  stabilimenti  Inglesi  dell'  Australia  o 
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Nuova  Olaiida,  e  della  Diemenia,  o  terra  di  Diemen ,  «ome  piur«  gli 
abitanti  delle  Marlanne,  di  Gambler,  di  WalUs,  ecc.,  nella  Polinesia*  La 
sede  arcivescovile  di  Manilla  nelle  Filippine  può  considerarsi  come  il 
centro  della  Chiesa  Cattolica  nel  Mondo  Marittimo.  Quanto  air  ecclf^sia- 
stico  la  Polinesia  ò  divisa  in  due  vicariati  apostolici ,  separali  dal  me- 
ridiano che  passa  alPovest  deirarcipelago  Sandwich;  roccidentaio  eom- 
prende  questo  arcipelago  e  tutte  le  Isole  che  sorgono  verso  la  costa 
americana  ;  l'orientale  tutte  le  terre  che  rimangono  dal  lato  deirAsia. 

La  Chiesa  Calvinista  ha  un  buon  numero  di  seguaci  nelPareipe- 
lago  delle  Molucche ,  e  qualche  migliajo.  d' individui  nei  Tarii  utabili* 
menti  olandesi. 

La  Chiesa  Anglicana,  con  altri  rami  del  cristlaDesimo,  com- 
prende quasi  tutti  gli  abitanti  delle  colonie  inglesi  ne.U'Oceanla  ceninle. 
~  I  Missionarii  Weslejani  hanno  fatto  alcuni  pro^rteisi  tra  gli  abitanti 
dell'arcipelago  di  Hawaii  e  di  altri  gruppi  ;  quelli  defia  €hium  an§it€Q*a 
fecero  altrettanto  negli  arcipelaghi  di  Tahiti ,  di  Viti ,  e  di  Hamoa,  Da 
tre  secoli  i  Missionarii  cattolici  hanno  piantato  la  croce  sulle  rive  della 
Malesia,  dove  ai  di  nostri  continuano  a  fare  molte  conversioni,  special- 
mente nelle  Filippine;  giunti  più  tardi  nella  Polinesia,  garegglarona coi 
loro  predecessori  con  uno  zelo  illimitato  per  la  causa  di  Cristo. 

Il  Buddismo,  professato  dai  Chinesi  sparsi  in  tutte  le  Isola  della  lfo« 
lesta,  e  da  un  piccol  numero  d'indigeni  deiriaola  Bali* 

Il  Bramismo,  professato  dalla  maggior  parte  degrisolanl  di  Bali  e  di 
Madura,  e  da  piccola  parte  di  quelli  di  Giava. 

Il  Feticismo  o  Idolatria,  ed  una  specie  di  Sabeismo^  misti  ad  aasvids 
superstizioni I  sono  le  religioni  di  tutti  gli  altri  popoli  ocaaoiel  meno  la- 
civiliti,  fra  i  quali  non  mancano  alcuni  che  più  degli  altri  abbraliti 
sembrano  vivere  affatto  senza  veruna  Idea  religiosa. 

Governo.  L'Oceania  è  retta  da  una  parte  all'altra  con  governo  più  o 
meno  feudale,  ma  sotto  tutte  le  possilitli  forme,  dairindlpandensa  dei 
popoli  negri  più  abbrutiti  dell'Australia  e  dell'interno  di  aleime  itole 
della  Malesia  fra  i  quali  ogni  famiglia  Isolata  forma  una  piecola  eoeletà 
il  di  eui  capo  non  riconosce  alcun  superiore,  fino  allo  confédarazieol 
aristocratiche,  alle  monarchie  elettive  ed  agl'imperi  dispotici  di  tulle  le 
altre  tribù  Incivilite  o  barbare  di  questa  parte  di  mondo.  Le  isole  sog- 
gette alle  nazioni  europee  presentano  tutte  lo  forme  regolari  e  moderate 
di  governo  che  reggono  queste  nazioni  nelle  loro  metropoli,  e  con  que- 
ste medesime  forme  più  o  meno  modificate  sono  rette  per  cura  degli 
Europei  anche  parecchie  isole  tuttora  indipendenti,  dove  si  sono  sta- 
biliti ed  hanno  potuto  -introdurvi  i  loro  costumi  e  le  loro  religioni. 

Porti  e  Citta'  commercianti.  Lo  principali  piazze  marittimo  e  com- 
mercianti (icU'Occania,  così  porti  propriamente  detti  come  città  prossime 
al  mare,  sono  :  Batavia,  Samarang,  Surabaya,  Riow  o  Rhio,  Awthoinù, 
Cupang  e  Macassar  o  Vlaardingen,  nell'Oceania  olandese  ;  ììlmn4Ua,  nella 
spagnuola;  Sydney,  JIobart-Tow  e  Iwan-Riioer  o  Fiume  dei  Cigni,  nel* 
l'inglese;  Bonieo,  Achem  o  Bewan,  nella  Malesia  Uidipendenie.  iaohrii 
(iono  da  menzionarsi  nella  Polinesia  :  la  Baja  MI*  itele  a  Cknkimtfaf 
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noiia Taimania a«l  Nord;  Molava  t  Fap$iU,  nell'isola TaliUi;  Manaru-»' 
ntirhola  Woahu,  una  deirarcipUairo  di  Hawaii  ;  quindi  la  i9Qh  Viti  ^m-    ^ 
isole  M%nàana  note  per  U  legno  di  sandalo  ;  e  la  ì%q\%  f^mmuìu^  notev^^i^-J 
per  le  perle.  Inoltre  faremo  osservare  ohe  tutti  questi  mari  sono  Tw%^ 
quentati  per  la  pesca  del  oascialoll,  e  tutte  le  isole  australi  par  la  oa^<:^f  ^^ 
delle  foebe.  Aggiungasi  ohe,  da  alcuni  anni,  la  balena  moslrandosi     i r^ 
maggior  numero  nelle  hcque  dei  mari  antartici,  la  pesca  di  quasto  fra j^ 
cetaceo  vi  trae  delle  navi  dal  principali  porti  d*  Europa  e  d'Amar lee. 

Prodotti,  l  principali  prodotti  ed  arllooli  d' esportaxlona  del  Monclc» 
Marittimo  seno  :  noce  raoscada,  garofani ,  cannella,  pepe,  caffè,  ctee«(t» 
indaco,  zucchero,  lino  e  lana  della  miglior  qualità,  riso,  stagno,  oro,  dii- 
manti,  perle,  madreperla,  avorio,  legno  di  sandalo,  legno  di  tarsia,  cera, 
cotone,  tabacco,  legno  da  costruzione  specialmente  di  tek ,  canfora,  le- 
rebentina,  betel,  ambra  grigia,  carbon  di  terra,  grano,  pelliccerie, 
cavalli ,  olio  e  barbigli  di  balena ,  scaglie  di  tartaruga ,  oloturie  ,  uc- 
celli del  paradiso,  cocco,  zanzevero,  sagù,  giunchi,  canne  d' India,  noiV 
d'areca,  bambù^  alberi  da  pane.  Alcuni  di  questi  generi  abbondano  sin- 
golarmente nel  gru^yo  di  Giava ,  in  quello  della  Tasmania,  e  nell'  ar- 
cipelago delle  Filippine  ;  in  quest'  ultime  si  trovano  in  gran  copia  ÌU^ro 
ed  li  ferro.  A  questi  potrebbesi  aggiungere  V  antimonio  scavato  in  Bor-- 
neo,  come  pure  il  platino  che  si  rinviene  in  gran  quantità  non  solamente 
in  quest'  isola  dov'  ò  mescolato  coir  oro ,  ma  eziandio  nelP  arcìpelai^o 
delie  Molueche.  Ultimamente  .'i  sono  trovati  nella  Nuova  Olanda  miniera 
a  depositi  di  oro  cosi  ricchi  da  disgradarne  quelli  tanto  celebrati  della 
California. 

Divisione.  L'Oceania  o  Mondo  Marittimo  dlvldevasi  flnora  in  tre  grandi 
sezioni  geografiche,  chiamate  per  la  loro  respettiva  posizione: 

Oceania  Occidentale  o  Malesia ,  perchè  abitata  quasi  esclusivamente 
da  popoli  di  razza  malese  ;  comprende  le  isole  e  gli  arcipelaghi  cono- 
sciuti da  lungo  tempo  col  nomi  di  Arcipelago  Indiano,  Arcipelago  d*0* 
riente  e  Grande  Arcipelago  Asiatico. 

Oceania  Centrale,  detta  anche  Australia  o  Australasia,  e  da  alcuni 
geografi  Notasia  che  comprende  ;  V Australia  o  Australiasa  propriamenLe 
detta,  già  conosciuta  col  nome  di  Nuova  Olanda^  ed  oggi  con  quello  di 
Continente  Australe,  ed  altre  isole  riguardate  come  sue  dipendenze  geo- 
grafiche. 

Oceania  Orientale  o  Polinesia,  cioè  riunione  d'isole,  perché  comprende 
tutti  gli  arcipelaghi ,  e  le  sporadi  sparse  suir  immensa  superficie  del 
Grande  Oceano. 

Ora  le  recenti  scoperte  noli'  emisfero  australe  pajono  autorizzare  l  geo- 
grafi a  staccare  dalle  parti  suddette  dell'Oceania  quelle  terre  distanij 
troppo  dai  confini  di  quella  parte  di  Mondo,  dell'Africa  e  dell'America, 
per  comprenderle  in  esse,  e  cosi  la  Gran  Terra  che  i  navigatori  Wìll^es, 
d'Urviile  e  Ross  hanno  quasi  simultaneamente  scoperta ,  e  sulla  quale 
non  si  hanno  per  anco  dati  sicuri.  A  questa  si  possono  lasciare  le  du- 
m inazioni  di  Terra  di  Wilke  ,  Terra  di  Adelia ,  e  Terra  di  Vittoria , 
imposte  dai  suddetti  scopritori ,  e  comprenderla  colle  isole  lontane  o 
Balbi,  MARiieccniia  Malterrvn,  Tohvasro,  ecc.  iti 
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sparse  nella  regione  australe  compresa  tra  ti  polo  e  11 60*  parallel*,  «e- 
cettnandone  però  delle  sporadl  antartiche.  A  tutta  questa  parte  del  globo 
r  illustre  Balbi  propone  di  dare  il  nome  di  Terre  Antartiche  o  Oceania 
Circumpolare^  denominazione  che  noi  pure  abbiamo  adottata. 

Alle  enunciate  quattro  grandi  divisioni  geografiche  ne  segue  una  po- 
llca  sotto  11  titolo  di  Poiiedimenti  delle  Potenze  Europee  in  questa  parte 
di  mondo,  nella  quale  sono  riuniti,  col  nomi  di  Oceania  olandese,  Ocea" 
nia  $pagnuola,  Oceania  inglese,  Oceania  portoghese ,  ed  Ouania  fran- 
ee«e,  tutti  i  paesi  che  devono  riguardarsi  o  come  soltanto  occupati  dagli 
Europei ,  o  come  {«ossessi  diretti  o  mediati  delle  monarchie  olandese , 
spagnuola,  Inglese,  portoghese  e  rrnncese. 
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Posizione  asteonomica.  Long,  or,,  fra  93<*  e  I39<*  (pre<)i8amonl«  W 
30').  Lai.,  fra  IS»  (precisamente  li«  30')  aust,  e  li^  bor. 

Superficie  :  615,000  miglia  quadre. 

PepoLAziONE.  ÀMoluta  t  17,300,000  ab.  ;  rBÌatioa ,  VL  ab.  per  ogni  mi- 
gì  io  quadro. 

Divisione.  Questa  gran  parte  del  Mondo  MarlUimo  può  dividersi  nei 
seguenti  gruppi  ed  arcipelaghi  : 


GRUPPO  DI  SUMATRA. 


Divisione.  Questo  grappo  abbraccia: 

L' ISOLA  SUMATRA,  nella  quale  è  da  distinguersi  : 

La  ParU  IntUpei^nie,  formata  daA  regni  di  Achem  e  di  Siak, 
dal  paese  dei  Battas  o  Battaki,  e  dagli  altri  Stati  meno  conside* 
rabili  ;  sebbene  anche  in  queste  parti  gli  Olandesi  abbiano  occupato  va^ 
rii  luoghi  lungo  le  coste. 

La  Parte  Olandese  divisa  in  quattro  residenze  forma  il  (governo  di  Ha* 
dang,  di  cui  sono  dipendenze  l'antico  impero  di  Menangkabu ^  IL 
regno  di  Palembang,  l\  distretto  di  Passumak ,  il  paesii 
dei  Redinyi,  ed  il  paese  dei  Latnpongi  il  di  cui  capo  perù 
riconosce  la  sovranità  del  residente  olandese  di  Bantan  nel!' isola  G lava. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  SUMATRA,  quasi  tutte  go- 
vernate da  uno  o  più  capi  indipendenti,  fra  i  quali  molti  si  riconoscono 
vassalli  e  tributarli  degli  Olandesi.  Le  principali  sono:  Engano;  IL 
gruppo  di  Poggi  ;  Porah;  Si'Biru;  Balu;  Nias  li  gruppv 
dUBaniak;  Rupai;  Pandgiur;  Ungan;  Bintang;  Tan- 
gion  g-P  inang,  ceduta  dal  suo  sovrano  agli  Olandesi,  mediante  on'as- 
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nua  retribuzione  ;  B  a  ne  a,  con  ricche  miniere  di  sl&gno,  e  B <  1 1  •  I o  », 
con  miniere  di  ferro ,  e  clie  formano  Insieme  la  residenza  olandese  di 
Banca;  ed  li  gruppo  di  Keeling. 

TorooRAFU.  1  Inoglil  più  notevoli  dell' isola  Sumatra  e  sae  dipendeue 
sono  i  seguenti  :  Aehtnt  o  ilcMn,  sulla  punta  nord-ovest  dell'Isola,  ad 
una  lega  di  disianza  dal  mare ,  e  sopra  un  piccolo  Qume  che  alia  sua 
foce  forma  una  specie  di  rada,  città  grande  e  delle  più  comm.,  sebbene 
grandemente  decaduta ,  con  40,000  ab.  ;  è  la  sede  del  sultano  e  la  capi- 
tale del  regno  del  suo  nome ,  da  molti  anni  in  preda  all'  anarchia  ;  si 
trovano  in  questo  regno  ricche  miniere  di  rame.  —  Siak,  sul  fiume  del 
suo  nome,  piccola  città  già  comm.  ed  oggi  decaduta ,  ò  la  sede  del  sul- 
lano  e  capitale  del  regno  di  Siale  in  preda  da  lungo  tempo  all'anarchia. 
—  Pcidang,  sulla  costa  occidentale  dell' Isola,  città  di  mediocre  esteo- 
sione,  ed  assai  comm.,  con  una  rada ,  e  10,000  ab.  ;  è  li  capolaogo  del 
governo  del  suo  nome ,  e  la  sede  del  governatore  olandese ,  da  cui  di- 
pendono  tutti  gli  stabilimenti  posseduti  da  questa  nazione  nell'  Isola  Su- 
matra, e  fra  1  quali  si  distinguono  quelli  di  Notai  e  di  Poulchang  Col- 
chU  o  TafponHli,  già  spetunte  agi'  Inglesi.  ^  Betienlei»,  altra  eUtà  d#l 
governo  di  Padang,  in  clima  malsano,  giàspettaAte  agl'Inglesi  e  comm. 
ma  oggi  decaduta;  essa  ó  fortificata,  ha  una  rada  e  10,000  ab.  Presto 
questa  città  trovasi  li  Forte  Malborough,  già  capoluogo  di  tutti  gli  sta- 
bilimenti inglesi  nei!'  Isola  Sumatra ,  da  loro  ceduti  agli  Olandesi  In 
cambio  di  Malacca  e  di  altri  luoghi  Importanti  posseduti  da  questi  ul- 
timi neir  India.  —  Pandgiarratchung  e  Menangkaìm,  sono  le  città  prin- 
cipali, sebbene  decadute ,  dell'  antico  impero  di  MenanglLabu,  oggi  vas- 
sallo degli  Olandesi.  —  Palembang,  presso  la  foce  del  Musi,  città  co- 
struita sopra  palafitte  ed  assai  comm* ,  e  29|000  ab.  ;  fu  la  capitale  del 
regno  dei  suo  nome  fino  al  1821 ,  epoca  in  cui  gli  Olandesi  avendone 
vinto  e  deposto  il  sultano,  formarono  de'suoi  possessi  la  residenza  olan- 
dese di  Palembang,  di  cui  è  oggi  capoluogo  questa  città.  —  Riuw  o  Biho^ 
sul!'  isoletu  Tanglong-Pinang,  capoluogo  della  residenza  olandese  di  que- 
sto nome ,  piccola  città ,  ma  delle  più  comm. ,  con  un  porto  tnùto  e 
6,000  ab.  «-  Muntok,  nell'isola  Banca,  capoluogo  della  resldensa  olan- 
dese di  questo  nome ,  piccola  città  con  uu  forte  e  S^SOO  ab. 


GRUPPO  DI  GIAVA. 


Divisiorae.  Questo  grappo  comprende  .* 

L' ISOLA  t>I  GIAVA,  che  pnó  riguardarsi  come  Intieramente  soggetta 
agli  Olandesi.  Essa  sembra  divisa  in  ventitré  r«s<d«fise  suddivise  inrsf- 
genze  e  distretti.  Alcune  provIncie  e  residenze,  sono  governate  Imme- 
diaumente  da  principi  indigeni,  vassalli  degli  Olandesi. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  Glava,  di  cui  le  principali  sono: 
Mm4ur»,  ebt  lòrma  tona  delle  regcenae  della  rtsMeuBa  «i  Siititey»  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


mwpo  pi  GUYA  aos 

^  è  tpy^saf^  dik  im  principi  todigeni  vasMlii  degU  Olandesi;  ^  ^gg 
0  Piccola  Già  va,  retta  da  principi  indigeni  dipendenti  dagli  Oi^n/ 
desi;  Lombok,  ohe  dipende  da  uno  del  principi  dell*  isola  di  Ball  ;  e 
i*r<a{a  del  Principe,   che  dipende  dalia  residenza  giavanese  di 
Bantam. 

Topo^aaviA,  I  looglii  più  considerabili  dell'isola  Giava  sono  I  seguenii  : 
Batavia,  sai  fiume  Tjillwong,  nei  luogo  già  occupato  dall'antica  lacca* 
ira,  capitale  di  un  regno  di. questo  nome;  città  forte  per  la  sua  posi- 
Blone,  e  la  più  Ind.  e  comm.  dell'Oceania,  sebbene  decaduta»  capoluogo 
della  residenza  del  suo  nome ,  capitale  di  tutti  i  possessi  olandesi  in 
questa  parte  di  mondo ,  con  un  arsenale ,  una  rada ,  e  60,000  ab*  »  non 
compresavi  la  guarnigione.  Il  elima  di  questa  città,  sebbene  meno  In- 
salubre  di  una  volta,  è  ciò  non  ostante  tuttora  poco  sano.  Il  governatore 
generale  risiede  a  Weltevreden.  —  Sunwrang,  allo  sbocco  del  fiume  del 
suo  nome  che  vi  forma  i|n  porto,  ma  ripieno  in  parte  di  fango ,  città 
grande  e  delle  più  comm. ,  capoluogo  di  residenza  »  eoa  40^000  ab«  "- 
Susabaya,  alla  foce  del  Kedirl ,  città  grande ,  ind.,  la  più  comm.  e  flo- 
rida dell'isola  dopo  Batavia,  capoluogo  della  residenza  del  .suo  nome, 
con  una  bella  rada ,  un  arsenale  marittimo  e  cantieri  da  costruzione  e 
50,000  ab.  —  Suracaria ,  città  grande ,  o  meglio  riunione  di  molti  vil- 
laggi, ind.  e  comm. ,  con  un  forte,  e  105,000  ab.;  é^l  capoluogo  della 
residenza  del  suo  nome,  governata  immediatamente  da  un  principe  in- 
digeno-vassallo degli  Olandesi,  eh»  conserva  il  titolo  di  Su^unan^  o  Im- 
peratore di  Mataram ,  come  diseendente  della  dinastia  del  regnanti  di 
questo  già  vasto  Impero,  che  verso  la  fine  del  XV  secolo  estendeva  11 
suo  dominio  su  quasi  tutta  1*  isola  di  Giava,  —  J)!jotSocarta ,  altra  eittà 
grande,  ind.  e  comm»,  con  100,000  ab.;  è  il  capoluogo  della  residenza 
del  suo  nome,  governata  da  un  principe  indigeno  ch*ò  vassallo  degli 
Olandeei»  e  porta  il  titolo  di  sultano  di  DJocJocaru» 


ARCIPELAGO  DI  SUMBAVA-TIMO& 


DivisioNK.  Le  Isole  principali  da  cut  è  formato  quest'arcipelago  sono: 
Sumbava,  divisa  fra  diversi  principi  Indigeni,  il  più  potente  del 
quali,  cioè  quello  di  Dima,  cosi  detto  dal  nome  della  capitale  del  suo 
Stato,  esercita  una  specie  di  sovranità  sugli  altri  capi,  ed  à  vassallo 
degli  Olandesi  Mangaray ,  o  Magary ,  dipendente  dal  sultano  di 
Bima;  Flores,  di  cui  la  parte  occidentale  è  soggetta  al  sultano  di 
Bima  ed  il^estante  ò  diviso  fra  varil  piccoli  sovrani  indipendenti:  So- 
lar ^  e  ScLorao,  o  À  din  ara,  governate  da  principi  che  sembrano 
indipendenti;  Lombi  e  m,  retta  da  principi  indipendenti;  Pan  ter 
e  Ombay,  abitate  da  popoli  guerrieri,  barbari  ed  antropofagi:  Ti- 
mori la  più  fri^nde  dell' arcipelago ,  divisa  In  63  piccoli  regni  i  parte 
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dei  quali  occupati  dai  Bcllos  clie  sono  vassalli  dei  Portoghesi  »  e  parte 
dai  Waikènos  clie  rlcoDOscono  la  sovranità  degli  Olandesi;  Simao^ 
dipendente  da  uno  dei  principi  dei  Wailcenos  nell'isola  Timor;  Rotti 
e  Savu,  governate  da  principi  vassalli  degli  Olandesi;  o  Sumba^ 
retta  da  principi  indipendenti. 

Topografia.  I  luoghi  più  ragguardevoli  dell'arcipelago  Sumbava-Timor 
sono  i  seguenti  :  Sima,  nelP isola  Sumbava,  piccola  città  comm.,  con  im 
porto  ;  è  la  capitale  dello  Slato  del  suo  nome,  fi  pia  importante  deiriaola, 
e  la  sede  del  sultano  eh'ò  vassallo  degli  Olandesi.  ~  DilU  o  Dtely,  snIU 
costa  settentrionale  dell'isola  Timori  piccola  città  conun.,  con  un  porto, 
e  3,000  ab.  ;  é  la  sede  del  governatore  ed  il  cai)oluogo  degli  stabilimenti 
portoghesi  neirOceania.  —  Cupang,  nell'Isola  Timor,  nella  parte  meri- 
dionale della  roagniflca  baja  di  questo  nome,  città  assai  comm.,  con  un 
forte  ed  un  porto  franco  e  5,000  ab.  ;  è  la  sede  del  residente  olandese, 
da  cui  dipendono  tutti  1  piccoli  stabilimenti  che  questa  nazione  possiede 
neirarclpelago  Sumbava*Tlmor. 


ARCIPELAGO  DELLE  MOLUCX^HE. 


Le  numerose  Isole  che  compongono  quest'  arcipelago  dipendono  quasi 
tutte  0  mediatamente  o  immediatamente  dagli  Olandesi. 

Dtvisiom.  Queste  isole  formano  i  tre  seguenti  gruppi  principali: 

GRUPPO  D'AMBOINA ,  composto  di  undici  isole ,  di  cui  le  principali 
sono  :  Ambo  in  a,  centro  delia  preziosa  coltura  dell'  albero  del  garo- 
fano; Haruco,  Manipu,  Saparua  e  Ifutsa  Laut,  tutte  im- 
mediatamente soggette  agli  Olandesi  ;  C  e  r  a  m ,  la  più  .grande  delle 
Mo Iucche  dopo  il  Gilolo,  di  cui  una  parte  considerabile  ò  soggetta  di- 
rettamente al  sultano  di  Ceram  vassallo  degli  Olandesi ,  e  nel  restante 
è  divisa  in  diversi  piccoli  Stali  governati  da  principi  indigeni,  fra  i  quali 
quelli  dell'  internò  sono  indipendenti ,  quelli  della  parte  occidentale  di- 
pendono dal  residente  olandese  d'Amboina,  e  quelli  della  parte  occiden- 
tale dal  residente  olandese  di  Banda  ;  B  ì^r  u,  di  cui  una  parte  dipendo 
immediatamente  dagli  Olandesi ,  e  nel  restante  é  ripartita  fra  diversi 
principi  indipendenti;  e  Goram,  osservabile  come  il  punto  più  orien- 
tale del  globo  in  cui  si  professi  l'islamismo. 

GRUPPO  Di  BANDA ,  nel  quale  possono  distinguersi  le  tre  seguenti 
divisioni  : 

Grillo  di  Banda,  propriamente  detto,  composto  di  dieci  Isolette,  tutte 
più  0  meno  malsane  e  soggette  a  frequenti  e  terribili  terremoti.  Que- 
ste isolette  dipendono  Immediatamente  dagli  Olandesi,  e  le  pKk  Impor- 
tanti sono:  Banda,  Lonthoir,  e  PulU'Aij ,  perchó  esclusiva- 
mente riservato  alla  cultura  dell'albero  della  noce  moscada;  e  Oli- 
no n  g'A  p  i,  rimarchevole  per  la  terribile  attività  del  suo  piccolo  vulcano. 

C^ttna  del  Sud-Ovest ,  composta  d' Isolo  governale  da  capi   vassalli 
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degli  Olandesi  ;  le  prlDciiMli  sono  :  Letti,  Moù,  Lackur,  Sér  matto, 
Kiiiir  e  Wtter. 

Catena  del  Snd-Kst  ',  eomposta  d*  isole  egnalmente  governate  da  capi 
vassalli  degli  Olandesi;  le  principali  sono!  la  Gran  Key  Laarat, 
e  Titnorlaut. 

GRUPPO  DELLE  MOLUCCHE  propriamente  dette ,  composte  di  tredici 
Isole  principali  e  di  molle  altre  più  piccole  ;  le  più  importanti  sono  : 
6<2oio  4  la  più  grande  di  tutto  le  Molucclie,  di  cui  la  parte  centrale  ò 
governata  da  capi  indipendenti;  la  settentrionale  dipende  dal  sultano 
di  Ternate,  e  l'australe  da  quello  di  Tidor»  ambedue  vassalli  degli  Olan- 
desi; Ternate  j  Tidor,  Batchian,  Motir  e  Matehan,  tutte  go- 
vernate da  sultani  vassalli  degli  Olandesi;  Grande  Oby,  retta  dadi- 
versi  capi  dipendenti  dal  sultano  di  Batctilan;  Mytol,  governata  da  di- 
versi capi  vassalli  del  sultano  di  Tidor;  Hortay ,  dipendente  dal  sal- 
tano di  Ternate;  1  gruppi  di  Popò  e  di  Bo^  soggetti  ad  un  medesimo 
sultano  indipendente;  il  gruppo  di  Salibabo,  governato  da  diversi 
capi  indipendenti;  ed  il  gruppo  di  Mengie  dipendente  dal  sultano  di 
Mlndanao  nell'arcipelago  delle  Filippine. 

Tof  OGRAPIA.  I  luoghi  più  ragguardevoli  dell'arcipelago  delle  Moluoche 
sono  i  seguenti:  Amboina,  In  fondo  ad  una  baja  dell'isola  del  suo  nome, 
città  piccola ,  ma  regolare  ed  assai  comm,,  sede  del  governatore  gene- 
rale olandese  delle  Molucche,  con  un  forte,  e  7,000  ab.  —  Nateau,  nel- 
l'isola di  Banda ,  sopra  una  baja  formata  da  quest'  isola  e  da  quelle  di 
Lonthoir  e  Pulu-Aij,  e  difesa  da  tre  forti,  piccola  città  di  1,000  ab.,  dove 
dimora  il  residente  olandese  del  gruppo  di  Banda.  —  Ternote ,  piccola 
città  già  graziosamente  costruita  in  anfiteatro  sulla  riva  del  mare ,  con 
un  forte,  e  5,000  ab.;  è  la  capitale  dell'Isola  e  del  regno  del  suo  nome, 
e  sede  del  sultano  oggi  vassallo  degli  Olandesi;  la  terribile  eruzione 
del  suo  vulcano  nel  1840  la  distrusse  da  capo  a  fondo.  Nel  forte  Orango, 
che  domina  questa  città ,  dimora  il  residente  olandese  del  gruppo  delle 
Moincche  propriamente  detto.  —  Tidot  e  Botehian,  piccola  città,  la  prima 
di  5,000  e  la  seconda  di  4,000  ab.,  capitali  delle  isole  di  questi  nomi,  e 
sedi  dei  loro 'sultani  vassalli  degli  Olandesi. 


GRUPPO  DI  CELEBES. 


Divisione.  Questo  gruppo  comprende: 

L'ISOLA  DI  OflLEBES,  soggetta  o  immediaumente  o  mediatamente 
agli  Olandesi,  per  cui  possono  in  essa  distinguersi  : 

I  Fotsessi  immediati  degli  Olendesi ,  che  riuniti  Insieme  formano  il 
governo  di  ilfacassar,  composto  del  distretto  di  ilfacaoar,  del  cosi 
delti  dietretti  meridionali ,  e  delie  residenze  di  Bonthuin ,  di  Mtroe ,  e 
di  MaìMdo  e  Goronialo;  quest'ultima  dipende,  sotto  il  rapporto  amml- 
ttisttfativo,  dal  govcrnaloro  olandese  delle  Molucclic. 
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1  PMmH  «Mutoli  é$0H  OlundeH  rftMiUndMio  I  plcMll  8utl  la  Cttl  é 

diviso  il  restante  dell'isola ,  govcrftati  da  re  o  principi  indi  geni  •  iwfla 
mtgflor  parte  alleati  degli  Olandesi»  Qnail  tutti  questi  Sutl  ftmiaiio 
dt  lungo  tempo  nna  specie  di  oonfederaslone»  e  riguardano  eom*  prtaso 
alleato  di  questa  il  goveniatore  generale  olandese  deirisola;  I  plA  Im- 
portanti sono:  I  regni  di  Jlon<,  di  WadgiUt  di  I«fc«,'dl  jr«c«s- 
$ér  e  di  r«HeU«;  gli  Stati  di  Soping ,  e  di  Sid^rééng ^  ed  I 
ptLiii  di  Méndkùrt  di  Turaitéf  di  Vncmu,  di  C*mpmdmn  o 
di  Bt»l«M;  gli  ultimi  sono  tributarli  del  sultano  dt  Ternate  nati*  ani- 
pelago  delie  Molucche. 

Li  ISOLE  dipendenti  geograacamento  da  GEL8BBS ,  di  eul  le  priael- 
pali  sono:  Sangir,  Siao,  Ban$é,  ed  li  gruppo  di  lullm,  nttte 
governate  da  principi  indipendenti;  il  gruppo  di  Botou^  •  quello  di 
Mulugéro,  Q  Cdlaurf  retti  da  capi  vassalli  degli  Olandesi. 

To»ooaAPiA.  I  luoghi  più  ragguardevoli  dell'isola  Celebee ,  eoao  1  ao- 
guenti:  V/MMUln^en»  nel  distretto  di  Maoassar»  pieeola  città,  dltaa  dal 
fona  Rotterdam  »  In  eul  dimora  11  governatore  generale  olaadoso  dall'I- 
sola Celebes,  con  una  bella  rada,  e  1,000  ab.,  non  compresavi  la  g«af- 
nlglone;  essa  occupa  11  luogo  dell'antica  e  vasta  città  di  Macasear,  o^ 
non  più  estetente.  >^  Bagoù ,  piccola  città  comm.,  capitale  dal  regno  di 
Boni  e  sede  del  suo  re,  con  «,000  ab.  —  0oa>  piccola  città,  capitato  del 
regno  di  Macassaf  e  sede  del  suo  re,  con  5»000  ab» 


GRUPPO  DI  BORNEO. 


DiviftioNt.  Questo  gruppo  comprende  : 

L'ISOLA  BORNBO»  nella  quale  Ri  deve  distinguere  : 

La  Parte  indipendente,  divisa  In  uti  gran  numero  di  piccoli  Siali,  Ora 
I  quali  1  più  potenti  sono:  1  regni  di  Borneot  di  Pnair,  o 
di  Cotti;  11  territorio  soggetto  al  su  Ilo  no  di  Snlii  nell'ar- 
cipelago delle  FilippìKC,  ed  II  te  rrit or i o  occupato  da  BiadgiuL 

La  Parte  soggetta  agli  Olaìulesi ,  divisa  in  due  residenze  o  Provin- 
cie, cioè: 

La  residenza  delta  e  osta  Oceidtntale  di  Borneo, 
composta  di  paesi  o  soggetti  o  Vassalli  degli  Olandesi,  di  cui  1  principali 
sono:  gli  St(Ui  del  sultano  di  Sambas;  il  regno  di  Pontianak;  1  paesi 
di  Mumpawa,  ove  si  trovano  le  più  ricche  miniere  d'oro  di  tutu  TO- 
caanla;  di  iAindak ,  rinomato  per  le  sue  ricche  mlnfere  di  diamanti,  e 
di  Sangu  ;  gli  Stati  dèi  sultano  di  Matan ,  o  V  antico  impero  di  Suteé^ 
dan%  ;  Il  p  ìèh  di  Simpong  ed  il  territorio  del  Prinsipe  di  Ksméamtifn, 
ambedue  vassalli  del  sultano  di  Maun. 

ha  residenza  delle  eoste  meridionale  ed  orienlaCe 
di  Joriieo,  0  di  Banjermassing,  composta  degli  Stati  del 
sultano  di  BaDjermaising ,  che  uno  degli  anianati  del  sultano  aitiuila 
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cede  lA  pt«nft  sovranità  kgll  Olandesi  per  rleomp«ntt  di  ssfnalatl  sar- 
vlgl  ricavati  da  questa  nazione.  Codesti  Stati,  ohe  dopo  la  ees9lona  fttt- 
une  da  quei  sultano  divennero  e  sono  tnttora  nn  fendo  ereditario  dei 
suoi  discendenti,  meno  alcuni  distretti  sul  (|uall  gli  Olandesi  si  riserva- 
rono il  pieno  dominio ,  consistono  nel  paeti  di  Komany ,  di  PamMuin , 
di  Ifo«tfoi0a>  del  Grut^  e  del  Piccolo  Pojfac,  di  hanitr ,  e  di  twifi:h 
Lant ,  e  nei  ditireìH  di  Taìat ,  Marta  Pura ,  Karang-Intang ,  Ihihu^ 
Kantmg,  DukU'-Kirié,  e  Duson. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograftcamente  da  BORNEO,  di  cui  le  principali 
sono:  la  Gran  Kaiuna,  le  AnnambatjCarimliiajGranSotom'' 
bo,  PulU'Laui,  Maraiuba,  Cagayan,  e  Balambangan ,  tutte 
rette  ed  amministrate  da  capi  indipendenti,  ad  eccezione  di  qaeWti  di  Ca- 
gayan ,  che  dipende  dal  sultano  di  Suiù  neii'  arcipelago  delle  Pllippine. 

TorooaAriA*  I  luogtii  piA  ragguardevoli  della  vastissima  Isola  Borneo 
sono  i  seguenti  :  Borneo,  costruita  sopra  palafitte  alle  rive  del  fiume  Bor- 
neo, città  grande  ed  assai  comm.,  sede  dei  sultano  e  eapltale  del  regno 
del  suo  nome ,  con  10,000  ab.  —  Pontiamak ,  prefto  la  foce  della  Pon- 
xiana  o  Pontlanalc,  piccola  città,  con  un  forte,  e  3,000  ab.  ;  é  la  capitale 
del  regno  e  della  residenza  olandese  del  suo  nome ,  e  la  sede  del  sul- 
tano, e  del  governatore  olandese  da  cui  dipendono  tutti  gli  stabilimenti 
di  quesu  residenza.  —  Monirado ,  capoluogo  del  paese  di  Mumpava , 
con  6,000  ab.,  quasi  tutti  Chinesl;  notabile  per  le  sue  miniere  d'oro 
fllioiate  le  più  ricche  dell'  Oceania.  —  Baniematting ,  sul  Banjermas- 
sing,  piccola  città,  as^i  comm.,  con  7,000  ab.;  essa  era  già  la  capitale 
del  regno  »  ed  oggi  lo  è  della  residenza  del  suo  nome ,  e  sede  del  go- 
vernatore da  cu)  dipendono  tutti  gli  stabilimenti  di  questa  residenza. 


ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPINE. 


Divisione.  Le  numerose  (sole  che  compongono  quest'arcipelago  possono 
dividersi  nelle  seguenti  quattro  sezioni,  cioè: 

L'ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPINE  propriamente  dette,  conosciuto  da 
Magellano  e  da  altri  antichi  geografi  anche  col  nome  di  arcipelago  di 
5*  lazzaro;  è  eomposto  di  nove  Isolo  principali  e  di  un  gran  numero  di 
altre  più  piccole.  Tutte  codeste  Isole  dipendono  più  o  meno  dagli  Spa- 
gnuoll,  e  formano,  coli' arcipelago  delle  Marianne  appartenente  alla 
Polinesia ,  la  eapUaneria  gtntrale  delle  Filippine,  Le  più  raggnarde* 
voli  sono: 

V Itola  Tbalon,  dotta  Lufon,  o  Manilla,  la  piò  grande  di  tutto 
l' arcipelago)  nella  quale  bisogna  distinguere: 

La  Parie  indipendente,  che  comprende  la  costa  orientale  e  quasi  tutto 
r interno  dell'isola,  ed  é  occupata  da  differenti  popoli  obbedienti  a  di- 
versi capi» 

La  PmfU  io0v#t<»  agli  8pagnw>H,  ehe  comprende  H  restante  doli'  isola 
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ed  é  dWlsa  in  16  correglmienios,  i  cui  nomi  fiono:  Tondo,  Cavita,  Hv 
laean.  Laguna,  de  Bay,  Baiaan,  Tabayas,  Pampanga,  ZambaUs,  Pan» 
gasinam,  Illoeos,  del  Norie,  lUocos  del  Snr,  Batangat,  Cagayan,  Nnorm 
Ecija,  Camarinee,  e  Albay, 

Le  Isole  Bieeaje,  cosi  dette  dai  Bissayos  o  Bissagest  loro  principali 
abilantj;  le  più  grandi  sono:  Sumar,  Leyte ,  ìebu ,  Bohol,  Negros  ,  io 
Calamiane,  Mindoro,  Masbate,  Merinduca  e  Burias* 

li  Gruppo  delle  Babujane,  di  cui  ie  principali  sono:  BithnSon  e 
Càlojan. 

li  Gruppo  di  Bachi,  o  Bachi ,  di  cui  Grafton,  Bofat,  B^tam  o 
Bachi,  0  Batchi  sodo  ie  isole  principali. 

V  ISOLA  MINDANAO,  nella  quale  bisogna  distinguere  : 

La  Parte  Spagnuola ,  composta  di  tre  piccoli  territorii  lungo  le  coste 
doir isola,  separati  l'uno  dall'altro,  clie  formano  tre  diverse  aleadie, 
o  Provincie, 

La  Parte  Indipendente,  comprendo  il  restante  dell'  Isola  ed  in  cui  lii- 
sogna  distinguere:  ìVregnt  ^i  Mindanao,\9i  Confederazione  de- 
gl'Illanoe,  e  la  Parte  indipendente  della  eoetaoccidentale 
occupata  da  tribù  di  popoli  selvaggi. 

L'ARCIPELAGO  DI  SULU' ,  composto  di  un  numero  d'isolo,  clie  nel 
loro  insieme  formano  il  regno  di  Salii ,  il  di  col  sultano  é  affatto  indi- 
pendente. Quest'arcipelago  è  diviso  In  tre  gruppi  principali,  i  quali  so- 
no; il  gruppo  di  Sulù,  Il  gruppo  di  Tawitawi,  ed  II  gruppo 
di  Baseilan. 

L'ISOLA  PARAGOA,  0  PALAWAN,  di  cui  l'Interno  é  occupato  da  po- 
poli indipendenti  ;  la  maggior  parte  delle  costo  è  soggetta  al  sultano  di 
Sulù,  ed  un  piccolo  distretto  sulla  costa  nord-ovest  appartiene  agli  Spa- 
gnnoli  e  dipende  dall'  alcalde  o  governatore  delle  Calamiane ,  comprese 
fra  le  isole  Bissaje  nell'arcipelago  delle  Filippine  propriamente  dette. 

TopooRAfiA.  I  luogiii  più  considerabili  dell'arcipelago  delle  Filippine 
sono  i  seguenti  :  Manilla,  presso  la  foce  del  Passlg,  nel  fondo  della  vasta 
e  bella  baja  a  cui  essa  dà  il  nome ,  grande  e  bella  città  arciv. ,  (ortill- 
cau ,  assai  ind.  e  delle  più  comm. ,  capoluogo  dell*  alcadla  o  provincia 
di  Tondo,  e  capitale  dell'  isola  Luc-on  e  di  tutti  gli  stabilimenti  spagnuoU 
nell'Oceania,  sede  del  governatore  generale  delle  Filippine,  con  un  col- 
legio ed  altri  lett.  istituti,  una  rada,  e  U0,000  ab.  Potrebbe  essere  cliia- 
mata  la  Boma  del  Mondo-Marittimo,  per  l'Importanza  del  suo  arcive- 
scovato dove  si  consacrano  i  vescovi  che  non  possono  venire  in  Europa. 
—  Malolos,  con  31,000  ab.  ^  Vigan,  capoluogo  della  provincia  d'Ili  icos- 
Sud,  con  17,000  ab.  —  Nuova,  Cazere»,  capoluogo  della  provincia  di  Cer- 
narius,  con  13,000  ab.  —  Albay,  capoluogo  di  provincia  con  13,000  ab.  ; 
nelle  sue  vicinanze  s'innalza  II  vulcano  d' Albay.  —  Cavita,  capoluogo 
dell' alcadla  o  provincia  del  suo  nome,  nella  parte  spagnuola  dell'isola 
Lucon;  piccola  città  comm.,  con  un  porto,  un  arsenale  e  cantieri  da  co- 
struzione ,  e  6,000  ab.  —  Bulacan ,  capoluogo  di  provincia ,  con  17,000 
ab.  —  Samboagan,  sulla  punta  sud-ovest  dell'Isola  Mindanao,  piccola 
città  fortificala,  con  1,000  ab.;  é  la  sodo  del  governatore  da  cui  dlpcn* 
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dono  irH  stabiiimentl  spagnuoli  in  quest'Isola.  —  Selangan,  sul  Pe- 
landgi,  nella  parte  indipendente  deirisola  Hindanao,  capitale  del  regno  di 
questo  nome  e  sede  del  suo  sultano,  città  assai  grande,  con  10,000  ab., 
compresivi  quelli  che  dimorano  tuttora  nell'antica  Uindanao,  situata 
dalP  altra  parte  del  fiume,  e  quasi  Intieramente  abbandonata.  —  Beio^n^ 
nell'isola  Holo,  o  Sulù,  una  dell'arcipelago  di  questo  nome,  piccola  cit- 
tà, ma  assai  comm.,  con  una  rada,  e  6,000  ab.  ;  ò  la  capitale  del  regno 
di  Sulù,  e  la  sede  del  suo  sultano. 
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Posizioni  aitronoiucìl  Long,  or.,  fra  liO<>  e  I8l^«  LcU, ,  fra  i^  bor, 
e  55**  autt. 

SuPBRFiGiB  :  S,450,000  miglia  quadre. 

PoPOLAziom.  Assoluta ,  S,100,000  ab.  ;  relativa ,  1  ab.  per  miglio 
quadro. 

DmaoiiB.  Questa  parte  del  Mondo  Marittimo  può  dividersi  nei  seguenti 
grappi  geografici. 


AUSTRALIA,  o  CONTINENTE  AUSTRALE. 


V  Australia,  o  Ausfratosto  propriamente  detta,  comunemente  cliiamftt& 
Nuova  Olanda,  ed  oggi  Continènte  Australe  perché  troppo  vasi  a  per  es- 
sere classata  fra  le  Isole,  ton  è  conosciuta  che  lungo  le  coste  ed  in  una 
piccola  parte  delP  interno.  GÌ'  Inglesi  sono  1  soli  fra  gii  Europei  che  vi 
abbiano  degli  stabilimenti. 

Divisione.  Possono  distinguersi  nell'  Australia  le  seguenti  parti  geogra- 
nche,  cioè: 

LA  COSTA  ORIENTALE  o  la  NUOVA  GALLES  DEL  SUD ,  In  cai  sono 
da  osservarci  due  divisioni  politiche,  cioè  : 

La  Ptrte  Indipendente,  occupata  da  diverse  tribù  dilK>poli  selvaggi 
ed  abbrutiti,  già  indicati  all'articolo  etnografia. 

La  Carie  Inglese ,  nella  quale  bisogna  suddistinguere  :  le  Colonie 
fra  loro  confinanti,  che  occupano  un  tratto  contiguo  di  paese,  e 
che  furono  divise  in  diciannove  contee,  chiamate:  Cumberland,  Campden, 
Argyle,  Wesimoreland,  fforthumberland,  Roxburg,  Darham,  S.  Vincent, 
Glocesier,  Cook,  Hunter,  BMllip ,  Murray,  King,  Georgia,  Bathurtt , 
WelUngton,  Blig  e  Brillane;  e  le  Colonif  ^àotate,  fra  lere  Alvise 
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n  grandi  dlttenie,  eht  attnaliMiite,  lungo  la  cosu  orlentaU,  Mmo  qnel^^ 
lei  i\>rto  Sùfano  sulle  rive  del  Karruay,  del  Portò  Mùcquùfi$  alla  foo^ 
lei  Hastlng,  della  Baja  Moretùn;  alla  foce  del  Brisbane;  del  Porto  Ct^r^ 
U;  della  haéa  Jar^fii;  e  della  bn^a  Batmar, 

LA  COSTA  IIBRIDIONALB,  saddivisa  In  Terra  di  Granty  ore  tro- 
rasi  la  colonia  ingleee  del  Porto  W€$t$m,  sullo  stretto  di  Basa  ;  Terrm 
li  Baudin,  Terra  di  Flind§r$,  da  cui  dipende  1* Isola  JTaii^iiiHis  / 
»  Tèrra  di  Nìiyti,  oro  trovasi  la  colonia  inglese  del  Porto  dal  r« 
riorgio. 

La  COSTA  OCCIDENTALE,  suddivisa  In  Terra  di  l$$uì>tn,  ov« 
rovasi  la  florida  colonia  inglese  del  Fiume  dèi  Cigni,  sul  fiume  di  que* 
ito  nome,  detu  anche  Nuova  Beperia ;  Terra  d' gdelt,  e  Terra 
V Bndraehtt  Dipendono  geografleamente  da  questa  costa  e  preelsa- 
nente  dalla  terra  di  Leenwin,  le  Isole  Botenssi,  e  Buoehe,  come  pure 
e  due  Isolette  vuleanlciie  e  deserte  di  S,  Paolo  e  S.  Pietro  o  Afneter* 
lam,  situate  alla  long.  or.  di  75<>  9g«  e  alla  lat.  aust.  di  W  4t«. 

La  COSTA  SETTENTRIONALE,  suddivisa  in  Terra  di  Witt,  da  cui 
lipendono  1  due  sabbiosi  e  deserti  arcipelaghi,  di  Dampier,  e  di  Bona- 
>arte\  Terra  di  Yan  Diemen  del  Nord,  ove  trovasi  la  colonia  in- 
glese del  Porto  Coc*éft«irH,  trasportata  quindi  al  Porto  Raffles;  Terra 
li  Arnheimi  e  Terra  di  C arp e n (ari a.  Dipendono geogratlcamcnte 
lalla  terra  di  Yan  Diemen  del  Nord  le  Isole  B'»thitrsi  e  MelUville. 

ToFOQUAfiA.  Secondo  I  documenti  offleiali  più  recenti ,  1  possessi  in- 
glesi nella  Nuova  Olanda  formano  dopo  11  ISSI  una  confederazione  co- 
onlale  Insieme  eolla  vicina  Isola  di  Yan  Diemen.  Tutti  questi  possessi 
ono  divisi  in  5  provinele»  cioè  :  cominciando  dalla  più  orientale  ed  Im- 
K)rtante  :  1."  La  Nuova  Gallet  del  Sud,  con  una  popolaxlone  di  18T,)00 
ih,,  e  capoluogo  Sidn$v  ;  t.<>  La  provincia  di  Vittori'*,  staccata  nel  1891 
lalla  precedente,  con  77,300  ab.,  capoluogo  Melbourne  ;  8.^  Auetralia 
lei  Sudf  capoluogo  Porto^Adelaide,  e  38,000  ab.  ;  4*<>  Auntroli  i  Oeeiden" 
aU^  eh*  è  il  più  recente  stabilimento,  con  80,000  ab.,eJ*i9rlJUeapoluogo; 
•^  Isola  di  Yan  DOmin^  con  88,000  ab.,  e  capoluogo  Bobart-Town,  Cia- 
cuna  di  queste  provineie  ha  governo  proprio,  con  un  eonslgllo  ammi» 
listratlvo  che  dispone  sovranamente  delle  sue  finanze,  eccettuato  però 
n  quanto  spelta  agli  stipendi!  del  governatori  e  impiegati  primarll  che 
ono  nominati  dal  re.  Spetta  egualmente  al  re  11  diritto  di  promulgare 
eggl  e  regolamenti,  salvo  il  veto  del  governatore.  Una  specie  di  eon^ 
Igllo  di  Anftiioni  si  aduna  diètro  invito  del  governatore  generale  per 
lecidere  intorno  agP  interessi  comuni,  ed  ò  composto  da  deputati  di 
lascnna  colonia  in  proporslone  della  loro  popolazione.  L' importanza  di 
[uesto  magnifico  possesso  inglese  ò  fatta  maggiore  dalla  recente  scoperta 
luglio  1851)  del  depositi  auriferi,  de'  quali  era  già  accertata  l' esistenza 
n  numero  di  88  sopra  800  leghe  di  Uttorale.  Ed  è  tale  li  prodotto,  che 
D  meno  di  il  mesi,  cioè  dal  settembre  1891  al  luglio  1853,  si  sono 
sportati  per  800  milioni  di  franchi  in  oro  da  tutti  1  punti  dell'  Australia» 
egnatamente  dalla  provincia  di  Ylttoria  ai  monti  Balleret  ed  Alessandro. 

luoghi  iHù  ragf^rdivoil  dell'  Avatralin  sono  I  s«t«eiitl  :  Sidmif,  sopra 
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lui  piccolo  seno  del  magnifico  porlo  Jackson,  città  regolarmente  cosinilta 
benché  fondala  nel  1784  ;  essa  è  la  più  antica  città  del  Continente- Au- 
strale, era  una  delle  più  Ind.  e  comm.  dell' Oceania,  capolnogo  della 
provincia  della  Nuova  Galles  del  Sud,  e  sede  del  governatore  generale 
dell*  Australia,  con  alcuni  lett.  istiu,  cantieri  da  costruzione,  e  S6,OO0 
ab.  —  Melbourne,  capoluogo  delia  provincia  di  Vittoria,  con  6,000  ab. 
~  Porto» Adelaide,  capoluogo  dell'Australia  del  Sud.  —  Ferth,  capo- 
luogo dell'Australia  Occidentale.  —  Paranuitta,  fondata  col  noma  di 
B-Oie-Hill,  nella  contea  di  Gumberland,  sul  seno  di  questo  nome  fu- 
mata dal  porto  Jackson  e  dirimpetto  a  Sidney,  piccola  città  ind.  e 
comm.y  con  un  celebre  osservatorio,  e  5,000  ab.  ^  BathìurU,  sai  Ma- 
quarle,  air  ovest  dei  Monti  Azzurri,  resi  praticabili  mediante  una  lielia 
strada,  piccola  città  florida  della  contea  di  Bathurst,  con  un  collegio , 
e  S,000  ab,  —  Newca$tle,  sul  fiume  di  Hunter,  nella  contea  di  Noiihun- 
berland,  piccola  città  comm.,  con  un  porto ,  ricche  miniere  di  carb<Hi 
fossile  jiei  suoi  contorni  e  1,000  ab. 


GRUPPO  DELLA  PAPUASIA. 


Divisione.  Questo  gruppo  conosciuto  da  gran  tempo  sotto  II  nome  di 
Suova  Guinea,  e  che  meglio  si  denomina  Papuasia  dai  Papoas  che  ne 
sono  1  più  numerosi  ab.,  sembra  potersi  dividere  nel  modo  seguente: 

PAPUASIA  propria,  nella  quale,  secondo  le  più  recenti  descrixioai, 
debbonsl  distinguere  due  isole  principali,  V  una  orientale,  V  altra  occi- 
dentale, Quest'  ultima  è  divisa  In  un  gran  numero  di  terrltorii  gover- 
nati da  capi  indipendenti,  salvo  una  piccola  parte  soggetta  al  sultano  di 
Tldor.  Nella  Papuasia  orientale,  trovansi  1  Papuae  senza  miscnglio.  Que- 
st' isola  é  lipa  delle  più  grandi  del  mondo,  e  forse  la  più  lunga.  Sem- 
bra pure  che  alcune  terre  che  si  stimavano  Isole  dalla  parte  nord-ovest 
non  sleno  tali,  ma  debbano  aggiungersi  alla  Papuasia  come  prolunga- 
menti da  quel  lato  delle  sue  coste. 

Le  ISOLE,  dipendenti  geograficamente  dalla  PAPUASIA,  di  col  le  prin- 
cipali sono  :  r  isola  Federico  Enrico,  scoperta  recentemenle  dal 
luogolenente  Kool,  11  quale  trovò  che  11  preteso  fiume  Durga  era  uno 
stretto  che  separava  quell'isola  delia  Nuova  Guinea;  Guebé  o  Goftjr;  il 
jfruppo  delle  isole  dei  Papuos,  .fra  le  quali  si  distingnono  per 
grandezza  Waigiu,  Sklvutiy,  Gomene  Battant*;  Il  piccolo  gruppo 
di  F  ree  te  ili,  identico  con  quello  di  ;S».  David;  li  gruppo  di  Geel- 
wink ;  ì  pìccoli  arcipelaghi  di  Dampier  o  di  Schuten;  od 
\\  gruppo  di  Arru,  Tutte  queste  Isole  sono  governate  da  capi  io- 
di i»endentl,  ad  eccezione  del  gruppo  delle  isole  dei  Papuas,  che  dipen- 
dono dal  sultano  di  Tidor  neir  arcipelago  delle  Molucohe.  V.  Arcipelago 
della  luisiade. 

ToroQRAPiA.  t  looghl  più  ragguardeveli  d^la  Papuaalà,  già  ?riiova 
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Guinea,  sono  :  i  porti  Dory  e  Aiquade  ;  il  golfo  di  Mac^Cleur  ;  Il         ^^^  ^^^  ^ 

0  ertilo  Durga;  e  It  baje  di  Geelwink,  di  Gumoo^dC,  e  del  Trifo?».^ —  ^^^^^ 

-  —  -^^-^ 


cuni  Olandesi  si  stabilirono  nel  4828  su  quest'ultima  l>aja  collo      *c-^:^*^^^'^ 


di  fondarvi  una  colonia  ;  v*  innalzarono  un  ioHt  dello  àtl  Bus,   ^      ^^  ^^^^ 
tero  il  nome  di  Merkus  al  terreno  da  loro  occupato  ;  questo  stabili  xmx  ^^^^ '^ 
è  abbandonalo  da  alcuni  anni,  ed  alberi  da  30  a  35  piedi  già  r^e       éT^^^ 
prono  le  rovine. 


ARCIPELAGO  DELLA  LUISIADE. 


Lo  isole  che  comiìongano  quest'arcipelago  sono  abitate  da'Papuas  e 
(la  altri  popoli  tutti  antropofagl.  Le  principali  fra  queste  isole  sono  : 
Rotsel,  Saint' A  ignaUf  D' Entreeasteaux,  Sud'Est,  TrO" 
briand  e  Luisiade,  la  più  grande  di  tutte.  Considerando  appunto 
r  uniformità  di  razza  di  questi  abitanti  con  quelli  della  Papuasla,  al- 
cuni geografi  hanno  fatto  di  questo  arcipelago  una  dipendenza  della  Pa- 
puasia  orientale. 


ARCIPELAGO  DELLA  NUOVA  BRETAGNA. 


Le  isole  componenti  quest'  arcipelago,  che  giace  a  levante  della  Pa- 
puasia,  sono  abitate  da  popoli  appartenenti  alla  razza  dei  Negri-Oceanici, 
fra  i  quali  alcuni  assai  inciviliti.  Le  più  ragguardevoli  fra  queste  isole 
sono:  la  Nuova  Bretagna^  detta  B  ir  ara  dagl'indigeni,  la 
più  grande  dell' arcipelago,  col  porto  ifo^ttot^u  ;  la  Nuova  Irlanda^ 
dagl'indigeni  chiamata  Tombara,  col  porto  Praslin;  quella  detta 
Duca  d'York,  o  Acamata;  la  Nuova  Annover,  notabile 
p er  la  civiltà  tle'  suol  abitanti  ;  quelle  chiamate  Gerrit  Denis,  o 
Gerard  de  Nys,  e  S.  Matteo:  ed  i  piccoli  gruppi  delle 
isole  francesi,  dì  Portland,  degli  Ur  cmi  (t  ideilo  Seae* 
chiere  y  o  d^W  Ammiragliato. 


ARCIPELAGO  DI  SALOMONE. 


Quest'  arcipelago,  che  corrisponde  in  parte  alle  Terre  degli  Arsacidi 
fU  Surville  ed  alla  Nuova  Georgia  di  Shortland,  è  abiuto  da  diversi 
popoli  delia  razza  dei  Kegri-Oceanici,  fra  i  quali  alcuni  aniropofagi. 

DivisiowB,  Poswno  distinguersi  in  qmast»  arcipelago  : 
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L*  AACif  SLAfìO  PI  SALOMONE  propriameaio  d6|ta,di«a&UlMl»|»-ia- 
cXp^n  sono:  Buha;  BouffninvilU;  ChQi$9ul;  S^  Itaìf^lla^ 
la  più  grwle  dell*  arcipelago;  Giorgia;  Guadaleanar;  S.  Cri' 
stoforo;  Sesarga,  o  Vlsola  ielle  Contrarietà;  e  TI* 
sola  degli  Atarcidi, 

Le  ISOLG  geograttcamente  aipeodeatl  dall'  ARCIPELAGO  DI  SALO- 
MONE,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  :  il  (gruppo  delia  nuove 
isole  di  Cartereij  credule  identiche  con  le  isole  della  Strage 
(  Massacre  )  del  capitano  Mantelle ,  il  gruppo  di  Mortlock  :  il 
gruppo  di  lord  Boioe;  il  grnppo  di  Stewart;  le  iisole 
Rennel  e  Bellona;  ed  11  piccolo  gruppo  di  Langhlan. 


ARCIPELAGO  DI  LA  PÉROUSE. 


Quest'  arcipelago,  detto  di  5.  Cruz  da  Mendana,  •  della  Re^fina  Car- 
lotta da  Carteret.  6  abitato  nella  maggior  parte  da  popoli  apparteoeaU 
alla  razza  dei  Negri-Oceanici. 

Divisioni.  Possono  distinguersi  In  quest'arcipelago: 

L' ARCIPELAGO  DI  LA  PÉROUSE  propriamente  detto,  di  col  I«  Isole 
più  importanti  sono  :  Àndany  o  Nitendy,  detta  |S.  Crus  dagli 
Spagnuoll,  elle  ò  la  più  grafide  di  tutta;  TinnacoraiOp  o  Vul- 
cano; Tobua;  ed  il  gruppo  di  Vanikoro  o  della  Ri- 
cerca, così  chiamato  dallMsola  principale,  e  composto  di  tre  isolotti; 
sulle  coste  pericolose  di  quello  di  Tewai,  eh*  è  il  più  piccolo»  credesi 
naufragasse  11  celebro  ed  Infelice  navigatore  La  Pérouse.  Un  stmpllco 
monumento  erettovi  dal  capitano  d' Urville  rammenta  V  infausto  evento. 

Le  ISOLE  geograQcamenle  dipendenti  dall*  ARCIPELAGO  DI  LA  PÉ- 
ROUSE, fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  i  gruppi  di  F itoli  •  di 
Duff;  e  risola  Kennedy, 


ARCIPELAGO  DI  QUIROS. 


Le  isole  componenti  quest'arcipelago,  detto  dello  Spirito  Santo  dal 
gran  navigatore  Quiros  suo  scopritore,  Grandi  Cicladi  da  Bougainviile, 
e  Nuove  Ebridi  da  Gook»  sono  abitate  da  popoli  appartenenti  alla  razza 
dei  Negri-Oceanici,  fra  i  quali  alcuni  feroci  ed  antropofagi. 
Divisione.  Possono  distinguersi  in  questo  gruppo  d'Isole: 
L' ARCIPELAGO  DI  QUIROS  propriamente  detto,  di  cui  la  laole  prin- 
cipali sono:  Spirito  Santo,  la  più  grande  di  tutte:  JValMrolo» 
1  di  cui  abitanti  sono  i  più  brutti  di  tutti  1  Negri  conoeoiati  noli'  0- 
Ccania;  Sandwieh;  Errome^ngo;  7ofif»ii;  Ambrums  Apé^: 
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V Isola  dèi  lebbroBif  Banks;  Paoom;  PénUsosis;    ^  tt • 
rora  •  BUghm 

Neir  isola  Erromango,  che  abbonda  In  foreste  di  legno  sandalo,  gu 
inglesi  e  gli  Anglo- Americani  hanno  fondato  ultlmamenlo*  degli  stabili, 
menti  temporarii  per  le  provviste  di  codesto  legname. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall'  ARCIPELAGO  DI  QUIROS, 
fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  Ti  co  pia  q  DartosH;  con  abi* 
tanti  di  raua  malese;  Uitrs  o  Cherry^ 


GRUPPO  DELLA  NUOVACALEDONIA, 


DivisiOMB.  Questo  gruppo  comprende: 

La  NUOVA  CALEDONIA,  al  sud-ovest  dall'arcipelago  di  Qalros,  abi- 
tala dal  Negri-Oceanici  feroci  ed  antropofagl. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograHcamenle  della  NUOVA  CALEDONIA,  tta 
le  quali  sono  da  menzionarsi  :  risola  dell'  Osservatorio; 
Seauprès  ;  Loyalty;  V  Isola  dei  Pini,  Botati  y  e  ffc- 
h  ohua 


GRUPPO  DI  NORFOLK. 


Questo  piccolissimo  gruppo  si  eompone  di  tre  Uoletie  chiam^e  JVor- 
folk^  Nspean  e  Philip,  in  quelladi Norfoili gringleil  liaaiia  ima 
piccola  colonia  penale  che  dipende  immediatamente  da  Sidney  nell^AU'- 
stralia  propriamente  delta. 


GRUPPO  DELLA  TASMANIA. 


Le  Isole  comprese  in  questo  gruppo  sono  abilaio  da   popoli  di   razza 
malese,  ma  antropofagi  sebbene  alquanto  inciviliti. 
Divisione.  Queste  isole  possono  dividersi  in  duo  sezioni,  cioè  : 
li  6RUPP0  DELLA  TASMANIA  propriamente  detto,  sotto  la  quale  de- 
nominaslone  si  comprendono  non  solo  le  due  grandi  isole  separato  dallo 
stretto  di  Cook  che  i  geograA  ed  i  navigatori  chiamano  Nuova  Zelanda, 
ma  ancora  alcune  altre  di  minore  estensione  prossime  alla  più  meridio- 
nale delle  due  più  grandi,  e  da  quella  separato  per  meszo  dello  stretto 
di  Foveaak«  I  nomi  di  queste  isole  sono  :   ffca-nc-meu-irt,  o  la 
Balbi,  MAKMoecm,  Maltebrcn,  Tomiiaseo,  ecc.  5S 
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T  AH  mani  a  del  Nord;  Tavai^Punammu,  ola  Tasmania 
del  Sud,  separala  dalla  prima  per  lo  stretto  dt  Cook;  essa  ò  la  più 
grande  del  gruppo;  RaabuUi,  Ben  eh ^  Sol«nd«r,  e  Stewart^ 
separata  dalla  Tasmania  del  Sud  per  lo  stretto  di  Poveanx. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dal  GRUPPO  DELLA  TASMAMA, 
fra  lo  quali  sono  da  noverargli  gruppi  di  Brougthon  di  Borni- 
iy,  degli  Antipodi,  di  Campbell,  del  lord  Auckland,  e 
di  Maquarie:  quest'ultima,  senza  abitanti  permanenti,  èosserTabUo 
per  essere  stata  creduta  la  terra  più  australe  conosciuta  di  tulU  l'O- 
ceania. 

Topografia^  I  luoghi  più  ragguardevoli  nella  Tasmania  dei  Nord ,  0 
lka-na-mau*vi  sono:  la  Baja  delle  isole,  e  quella  di  Kaipara:  ì  porti 
Wangaroa,  Manu-kao,  Tarranarki,e  Mercury;  isi  cala  Waikaio,  li  tinoM 
Shooukianga  ed  II  llume  Chouraki,  (Tamigi).  Dopo  le  paclAche  conquiste 
dei  mlssionarii,  la  fondazione  di  colonie  agricole  e  commerciali  per  opera 
della  Compagnia  Terriloriale  della  Nuova  ZeUnd'i ,  e  la  présa  di  pos* 
sesso  del  gruppo  effettuato  dal  governo  Inglese ,  la  Tasmania  del  Nord 
ba  fatto  molli  passi  nella  via  della  civiltà,  ed  ha  speranza  di  farne  anco 
piagglori  por  le  larghe  franchigie  che  il  parlamento  sembra  disposto  a 
concederle.  Auckland,  sdì  |>orto  Walleniala,  in  fondo  al  golfo  ChouraU, 
è  il  capoluogo,  sede  di  un  vescovo  anglicano  e  del  governatore,  eh* 6 
afTallo  Imllpendenle  da  quello  dì  Sidney  neiP  Australia.  Kororareka  era, 
un  borgo  divenuto  già  una  delle  piazzo  più  importanti,  ed  ó  la  residenza 
del  missionarii  cattolici  e  del  vicario  apostolico.  Nciia  parte  meridionale 
di  quella  grande  isola,  e  propriamente  sullo  stretto  di  CkK>k ,  la  Com- 
pagnia ha  fondalo  PoWo  Wellinglon ,  che  ha  già  5,000  ab.  Nelson  ,  con 
i,500.  lia  colonia  fondata  presso  Porlo  Wangaroa,  dal  missionarii  wesle- 
Jani ,  e  disiratta  nel  1826 ,  é  stala  ristabilita  a  Mangunga  ,  presso  il 
Shooukianga.  Nella  Tasmania  del  Sud  o  Taval*PunammÌ ,  i  luoghi  più 
ragguardevoli  sono:  L'Ingresso  della  regina  Carlotla,  la  Baja  Tasman, 
la  ceda  Milford,  le  baie  Dusli,  Chalki,  e  Preurvazione,  la  penisola  Banks, 
11  porto  Maequarie,  Nella  penisola  Banks  1  Francesi  hanno  fondato  uno 
stabilimento  nel  bel  porto  dì  Aharoa ,  nel  quale  stanziano  i  bastimenti 
da  guerra  che  la  Francia  mantiene  in  quei  mari  remoli  per  proteggere 
la  pesca  delle  balene. 


GRUPPO  DELLA  DIEMENIÀ. 


DivisioNR.  Questo  gruppo  comprende  : 

La  DIEMRNIA,  delta  comunemente  Terra  di  Yan  Diemen,  e  da  alcuni 
geografi  anche  Tasmania^  vasta  isola  che  lo  stretto  di  Bass  separa  dal- 
r  Australia  o  Continente  Australe.  Essa  appartiene  agi'  Inglesi,  meno  V  In- 
terno ed  i  luoghi  boschivi  o  montuosi  tuttora  occupati  da  Indigeni  sel- 
vaggi, e  forma  la  colonia  deUa  Dlemenia  e  la  5.*  provincia  della  coQfe- 
^raxlone  che  cQmi>rei|d6  1  possessi  inglesi  nella  Nuòva  Olainla.  Questa 
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colonia,  che  giornalmente  aumenta  In  prosperiti ,  si  divide  in  novo  r//. 
stretti,  chiamati  Hobar-Town  ,  Richmond,  Launchetion ,  New-IÌ6rfolk , 
Cljfde,  Ouilandt,  Oytierbaff,  Camplepheltown,  e  Norfolk-Plains, 

Le  ISOLE  dipendenti  geograflcamenle  dalla  DIBMENU ,  trur  le  quali 
sono  da  menzionarsi:  Brunf,  Maria,  Sarah,  It  gruppo  dt 
Furneaux,  e  King, 

TopoflAAFiA.  I  luoghi  più  considerabili  della  Dlemenla  sono  1  seguenti  : 
Hobar^Toum ,  sul  Derwent;  città  regolarmente  costruita,  ind.  ed  assai 
comm. «  capitale  e  sede  del  governatore  della  colonia  della  Dlemenla, 
eon  un  buon  porto,  alcuni  leti,  isllt.,  e  10,000  ab.  —  Launee$ton,  la  se* 
ismda  città  di  questa  colonia  ;  Georgelown,  sul  Tamar,  che  vi  forma  un 
buon  porlo,  piccola  città  assai  florida,  con  3,000  ab. 
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Posizione  astrokohica.  Long. ,  fra  1S5®  or,  e  lOS**  oee.  Lai.  fra  S6® 
aust.  e  35<*.  bor. 

Superficie  :  S5,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Asioluta,  900,000  tib,  ;  relativa,  36  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  parte  dei  Mondo  Marittimo  può  dividersi  nei  seguenti 
gruppi  ed  arcipelaghi. 


ARCIPELAGOXMUNIN-VULCANICO. 


La  maggior  parie  delie  isole  comprese  in  quest*  arcipelago  corrispon- 
dono a  quello  di  Maifellatio  di  alcune  carte  recenti. 

Divisione.  Possono  distinguersi  in  quest'arcipelago  quattro  gruppi  prin- 
cipali, cioè  : 

11  GRUPPO  DI  MUMN-SIMA,  composto  di  89  isole,  di  cui  19  non  sono 
che  scogli ,  ed  abitato  da  una  colonia  di  Giapponesi ,  che  ai  Unire  dol 
passato  secolo  conservava  sempre  la  sua  Indipendenza  dall'impero  del 
Giappone;  l'Isola  del  Nord,  e  l'Isola  del  Sud,  sono  le 
due  terre  più  grandi  di  questo  gruppo  e  di  tutto  l'arcipelago. 

11  GRUPPO  VULCANICO,  cosi  detto  dai  vulcani  situali  nella  maggior 
parte  delle  isole  di  cui  si  compone  ;  le  principali  sono  ;  l'Isola  dello 
Zolfo;  S.  Ale  te  andrò;  S.  Agostino;  ed  il  gruppo  di  Feel, 
nel  quale  gì'  inglesi  hanno  fondato  una  piccola  colonia  al  Porto  Lìoyd. 

Il  GRUPPO  ORIENTALE,  di  cui  le  isole  principali  sono  :  Guadalupa: 
Malagrida;    Grampus,   o   Lohos,    Vulcano  ^Meares. 

Il  GRUPPO  OCCIDENTALE,  che  comprende  le  piccole  isole  Ken- 
drick     Dolores,   e  Borodino, 
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ARCIPELAGO  DELLE  MARIANNE. 


Quest^arcipelago,  detto  comonemeote  dei  Ladrtmi,  appartiene  alla  mo- 
narchia spagnuola,  e  non  lia  abitanti  ctie  nelie  cinque  isole  più  meri- 
dionali. Le  sue  isole  principalit  andando  da|  sud  al  nord,  sono  :  Guam 
o5.  Giovanni,  eh*é  la  più  grande  ;  Goti  a,  o  5.  Anna;  Aguì- 
giam;  Tiniam,  o  Buonavi$ta;  Gaypan  a  S.  Gixkteppt  ; 
Agrigan;  Assunzione;  Pagan:  ed  altre  molte  senza  impor- 
tania. 

TopoosAPU.  Il  luogo  più  imporiante  dell'arcipelago  dello  Marianne  è 
Aganù,  o  5.  Ignazio  d'Agana,  piccola  città  di  3,000  ab.,  capitato  dell'i* 
«ola  di  Guam,  e  sede  dei  govematère  di  quest'arcipelago  che  dipende 
dal  capitano  generale  delle  Filippine. 


ARCIPELAGO  DI  PALAOS. 


Le  Isole  che  compongono  quest'arcipelago ,  conoeclnto  anche  eoi  nonji 
di  Pelew^  Pelit  e  Panlong,  o  Parmong,  sono  governate  da  capi  Indlpeo^ 
denti,  fra  loro  in  continua  guerra. 

Divisione.  Possono  distinguersi  in  quest'arcipelago  : 

L'ARCIPELAGO  DI  PALAOS  propriamente  detto,  di  cut  le  isole  prlQ^ 
clpall  sono:  Banhelthuapt  ch'è  la  più  grande;  Corror,  Erik- 
Ut  hu,  il  di  cui  principe,  eh*  é  uno  dei  più  potenti,  fece  dono  nel  1711.1 
agr  Iifglesi  nell'  Isoletta  Orulong,  sebbene  questi  ultimi  non  ne  abbiano 
mal  preso  possesso  ;  Urukthapel;  Erakong;  Angur,  ePillilu. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograncamente  dali'ARCIPELAGO  DI  PALAOS, 
fra  le  quali  sono  da  meazionarsl  :  Sanserot  o  Soronsol,  iinna, 
e  Marierés. 


ARCIPELAGO  DELLE  CAROLINE. 


Quest'arcipelago,  conosciuto  da  alcuni  geografi  col  nome  di  ffuove-Ft- 
lippine,  si  compone  di  un  gran  numero  d'isole  riunite  in  diversi  gruppi 
ed  abitate  da  popoli  assai  inciviliti  e  soggetti  a  capi  indipendenti.  Tra 
queste  isole  quattro  si  dicono  alte ,  e  le  rimanenti  basse.  Le  isole  ed  1 
gruppi  principali  compresi  in  questo  arcipelago  sono:  le  isole  Eapfù 
yap;  il  gruppo  di  Roug  {Uogoleu  degli  Europei  o  y^r  o  I  sr)  t 


Digitized  by  VjOOQIC 


SH  OG£AMA 

H  gruppo  ii  Seniavine^  che  comprenda  la  grande  isoU  Ptii- 
nipet  e  15  altre  i  di  cui  abitanti  sono  negri  e  fehicissimi  ;  il  gruppo 
di  Valan,  I^e  princi(iéU  Isole basae  sonto :  il  gruppo  di  Vlutif, 
il  gruppo  di  Vleai,  li  gruppo  di  Lugonor,  I  gruppi 
di  Nuguor  e  Pighiratn,  il  gruppo  di  Pelelapt  11  gruppo 
Pvperrey,  ii  gruppo  di  Monieverdf^* 


ARCIPELAGO  CENTRALE. 


Questo  vasto  arcÌ|)elago,  che  corrisponde  t^ìV  areipetago  di  Hulgrmm 
di  diversi  geogran,  ed  a  quelli  di  OorsìuU  e  di  Gilbert  di  alcune  ca^rte 
moderna,  occupa  li  centro  della  Polinesia ,  e  si  compone  touhneiiie  di 
piccole  e  basse  Isole  governate  da  diversi  capi  Indipendenti  e  riunite  In 
gruppi  0  attoll. 

Divisione,  Le  principali  divisioni  di  quest'arcipelago  sono  teticguenll: 

L'ARCIPELAGO  DI  RALIK-RADAK,  nel  quale  si  suddistinguono  : 

La  Catena  di  Ralik,  cpmposta  dal  gruppi  o  attoll  di  Bigini;  iden- 
tico alle  isole  dei  Pescatori,  di  Radogala;  di  Udiai^Mi- 
lai;  dì  Kwaldelu;  di  Namu;  di  Lileb;  di  Tebot;  di  Odia; 
di  Telut;  di  Kilt;  d'£6on;  di   Namurik,  e  di  NantnktL 

La  patena  di  RadaU,  corrispondente  SiìV arcipelago  di  ManhaU  ò  com- 
posta-dei gruppi  o  atloU  di  Rigar,  senza  abitanti;  di  Udiri k;  J«i- 
gai'y  Ailu;  Ligiep;  Odia  o  Romanzoff;  Ertguf\  *K€t- 
xoen  0  Araktsehejef,  Àur;  Imo;  Jlfcdvro  e  Milltm 

I/O  itole -dipendenti  geograAcamonte  daìV  Arcipelago  di  Ralik'Radak  t 
fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  :  V  Isola  del  Nuoto  ^n  no,  quella 
àìMiadi,  ed  il  pruppo  di  Repith^Vrur. 

L'ARCIPELAGO  DI  GILBERT,  suddiviso  in  tre  gruppi,  cioè  ; 

il  Gruppo  di  Scarhorugh,  che  comprende  gii  attoll  JfafAcio,  Car- 
lo ita,  Knoff.  Gilbert  e  Ha  li. 

Il  Gruppo  di  SiiHp«07icompo5to  degli  altoli  ITop/)  e  r,  Woodie,  Heu' 
derville  e  Jlarbottle. 

11  Gruppo  di  Rishop,  che  comprende  gii  attoli  Sgdehahm  e  Drnm» 
mond. 

Le  isole  dipendenti  geograflcamenic  dall'ARClPELAGO  CENTRALE; 
queste  isole  unite  Insieme  formano  un  altro  Arcipelago  che  può  chia- 
marsi di  Krusenstem ,  in  onore  di  quel  celebre  navigatore.  Le  prlnci* 
pali  sono:  la  Gran  Coeal\  5.  Agostino;  ffederlandihs;  Pey- 
9ter:  Silice,  ed  Indipendensa  (Mitchci). 
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ARCIPELAGO  01  VITI. 


Quest'arcipelago  corrisponde  alle  liole  del  Principe  Guglielmo  di  Ta- 
sman,  ed  alle  Isole  Fidgi  di  quasi  tutti  1  geografi.  Le  isole  di  cui  sì 
compóue  abbondano  in  legno  sandalo,  e  sono  abitate  da  Negri  feroci 
bellieosi  ed  antropofagl,  sebbene  assai  inelTilltl.  Una  parte  eonsldereblle 
di  quest'arcipelago  dipendeva  già  da  Pinow  I,  re  delle  Isolo  di  Tonga, 
ma  dopo  la  sua  morte  ricuperò  Tantlca  Indipendenza,  ed  attualmente 
trovasi  tutto  diviso  fra  diversi  capi  indipendenti  e  sovente  In  guerra  fra 
loro.  Le  isole  pcinclpali  sono:  Viti'Levu,  la  più  grande  di  tutte; 
Kandabon;  Vanua-Levu;  TabC'Uni;  Laguembo»  Può  ri- 
.guardarsi'  come  dipendenza  geografica  di  quest'arcipelago  il  piccolo 
gruppo  d*  Orto, 


ARaPELAOO  DI  TONGA. 


Quest'arcipelago,  comunemonto  chiamate  Itole  degli  Amia,  formava 
già  il  regno  di  Finow  l  ;  ma  dopo  la  sua  morte  fu  ed  ò  anche  attual- 
mente diviso  fra  diversi  capi  Indipendenti.  Le  isole  principali  di  cui  si 
compone  sono:  Tongao  Ton^ya -  Ta^ii  dettaanche  iims<erdam,. 
la  più  grande  di  tulle  ;  yavaoh\  Eua  o  Middelburgo\  Ana- 
muka  0  Kotterdam;  Kotu\  Tofna)  Latte;  Amargura; 
Pp»tnert,  ed  il  gruppo  di  Hapui,  di  cui  Lefuga,  antica  resU 
denza  del  re  di  Tonga,  è  risola  principale. 


ARCIPELAGO  D'OUA-HORN. 


Quest'arcipelago  comprende  alcune  isole  fra  loro  separate  da  grandi 
spazll  di  mare,  e  situale  fra  gli  arcipelaghi  di  Viti,  di  Tenga  e  di 
Hamoa.  Le  principali  sono  :  Oua\  Varaders  o  dei  Traditori; 
Coco$i  Ononafu  o  Buona  Speranza*,  Horn^  o  Fudu* 
na(ù;  e  TKaMìs,  i  di  cui  abitanti  si  sono  fatti  cattoIlcL 
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ARCIPELAGO  pi  HAMOA  0  DI  BOUGAINVILLE. 


Quest'arcipelago^  ritrovato  o  scoperto  da  BoufataTille,  e  i 
eblamato  dai  N<u^torit  corrisponde  in  parte  all*lsol^  Batunais»  di  Boi* 
gewein,  ed  é  conoseimo  dagl'indigeai  sotto  U  nome  di  ffamoai^aiBoa).  l  s«oi 
feroci  abitanti,  sebliene  alquanto  Inciviliti,  sono  governati  da  diversi  ca^ 
indlpendeoli.  Le  isole  priocipali  di  eoi  sì  compone  sono:  Sev^i  iPol% 
u  Oiéwhi^,  la  più  grande  di  tutte  ;  Opula  (Og  rMvj  o  Ulomah),  Mmunm 
0  Tntuilla;  iun^itt  e  Ro$o. 


GRUPPO  DI  KERMADEC. 


Questo  gruppo  é  formalo  di  tre  piccole  isole  abitate,  e  di  altre  isolette 
deserte,  tutte  situate  al  sud  den*ar^pelago  di  Viti.  1  nomi  di  quelle 
abitate  sono:  Raul;  Macauldìj\  e   Curiit,  che  sembra  la  più 

grande. 


ARCIPELAGO  DI  COOK. 


Le  isole  componenti  quest'arcipelago  sono  abitate  da  popoli  assai  ci- 
vili, che  nella  maggior  parte  hanno  abbracciato  il  cristianesimo,  e  son 
retti  da  diversi  capi  indipcndonti.  Le  principali  sono:  Afanaya,  o 
Mangea,  la  più  grande  di  tulle  ;  Atiu  o  IT  a  (  t  u  ;  V  Aitalo  di 
.Manuay ,  o  Isole  UerveyÀilutalé\Raratongaf  Miitiero 
e  Manli. 


GRUPPO  DI  TUBUAI. 


Questo  grappo  comprende  le  cinque  Isole  fra  loro  separate  da  grandi 
spflstl  di  mare,  che  si  trovrno  al  sud  dell'arcipelago  di  Tahiti.  I  loro 
nomi  sono  :  Tuonai,  la  più  grande  dt  tutte  ;  con  un  porto  fi  «  f  «  f  «  ; 
Rima  tara;  Raivarae;  e  Iluluij.  11  cristianesimo  ha  fatto  prò- 
rrossi  in  queste  isole,  per  cura  del  missionari  taitlanl,  non  meno  che 
jmr  le  sollecitudini  e  lo  zelo  de' missionarli  catlollci. 
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ARaPELAGO  DI  TAHITI. 


Quest'arcipelago  comprende  le  dae  sezioni  d'isole  cliiamate  da  &Jan^ 
geograQ  inglesi  UoU  della  Società  ed  Itole  di  5.  Giorgio.  Esso  fomva  ^«^ 
alcuni  anni  or  sono  il  rtgno  di  Tahiti,  soggetto  ft  Pomarò  II  ;  ma  dop^ 
la  morte  di  questo  principe  fu,  ed  ó  anctie  attualmente  diviso  fra  diver^/ 
capi  indipendenti  l'uno  dall'altro,  i  quali  contuttocìò  riconoscevano  test^ 
l'autorità  superiore  della  regina  di  Talliti.  I  suol  abitanti,  molto  innanzi 
nella  civiltà,  sono  convertiti  Ano  dal  1815  al  cristianesimo  per  cura  di 
miBsionarll  anglieani,  i  quali  tanta  influenza  avevano  acquistato  nelPar» 
cipelago  ehe  oltre  avervi  eretto  diverse  seaole  elementari,  stamperie,  ed 
andìe  un  collegio  oonosoluto  eoi  nome  óì  Accademia  del  mare  del  Sud, 
ed  avervi  organizzati  1  governi  al  modo  europeo,  erano  giunti  ad  ot- 
tenervi anche  II  potere  governativo,  sebbene  In  apparenza  esercitato  da 
diversi  principi  indigeni.  L' Ingliilterra  ha  già  stabilito  un  console  ìt 
quest'arcipelago.  Le  isole  principali  sono:  Tahiti,  o  O'Tahiti, 
ehe  è  la  pia  grande  di  tutte,  e  forma  con  quella  di  Tethuroa  il  regno 
Attuale  di  Tahiti.  Per  convenzione  fatta  fra  la  defunta  regina  e  la  Francia, 
ia  sovranità,  quanto  alle  relazioni  estere,  venne  ceduta  al  governo  fran- 
cese a  titolo  di  protettorato,  rimanendo  alla  regina  11  potere  Interno.  Le 
Isole  principali  di  quest'arcipelago,  oltre  Tahiti,  sono:   Tethuroa; 
Eimeo;  Maiiea;  Hnahine;   Tabnai-Manu;  Kajatea;  o 
Vliatea;    Tahaa;   Borabora;   Maupiti  e    Tu  &  vi.   Nell'I- 
sola di  Tahiti  sono  da  menzionarsi  Matavae,  e  Papeiti,  luoghi  importanti 
sotto  il  rapporto  commerciale;  l'ultimo  è  la  residenza  del  governatore 
francese. 


ARCIPELAGO  POUMATU,  o  DELLE  ISOLE  BASSE. 


Questo  Tasto  gruppo  d*Isole  si  compone  del  tre  arcipelaghi  chiamati 
da  diversi  navigatori  e  geograa  Arcipelago  PericolOM,  del  Mare  Cattivò, 
e  Arcipelago  Meridionale.  Tutte  queste  isole  sono  bassissime,  e  presen- 
tano degli  attoli  anziché  delle  isole  propriamente  dette;  molte  sono  de* 
serte,  e  le  altre  popolate,  e  queste  ultime  hanno  fra  I  loro  abitanti  al- 
cune tribù  di  popoli  antropofagi.  611  attoH  e  le  isole  più  ragguardevoli 
di  quest'arcipelago,  frequentato  per  la  pesca  delle  perle  che  si  fa  ne*  suol 
contorni,  sono  :  V  Attolo  delle  Mosche,  ch'é  il  più  grande  ;  l'isola 
Aurora  o  Mattio;  II  gruppo  di  Palisser,  composto  di 
quattro alloK,  di  cui  uno  solo  é  abitalo;  Il  gruppo  del  re  Gior» 
fio,  che  comprende  1  due  attoli  di  tiuHea,  e  di  CTrci;  gli  attoli 
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di  Witgintteinf  di  Philipi,  della  Caténa,  del  D€$*p* 
poiutement,  ^*  Bonden,  dei  Due  Gruppi^  dell'Arpa,  di 
Gloncester,  della  H epina  Carlotta,  di  Egmont,  del  Qmh I- 
irò  Facardius ,  del  iVarciJO,  di  Jftner pa,  di  C/erMonl- 
ronnerrtf,  di   Otnabruck,  di   ifood  6  di  MalvilU. 


ARCIPELAGO  DI  MENDANA. 


Quest'arcipelago  abbraccia  i  due  groppi  conosci aii  «coi  Domi  di  Ètar- 
cheti,  0  di  Wathington.  Quesle  isole,  abbondanti  in  logoo  sandalo,  erano 
governate  da  diversi  capi  indipendenti,  ed  abitate  da  popoli  anlropofagl» 
sebbene  assai  Inciviliti.  Oggi  iippartengono  alla  Francia,  che  ne  ha  preso 
possesso  e  vi  ha  formato  uno  stabi  il  mento. 

Divisione.  Possono  distinguersi  in  quest*arcipelago  l  dtt«  grappi  se* 
guentl,  cioè: 

li  GHUPPO  QELLE  MARCHESI,  che  comprende  le  isolo  scoi>erte  da 
Mondana,  di  cui  le  principali  sono:  Tatuiva,  o  S,  Bladdalena;  Tahuala, 
Q  5.  Cristina,  con  uno  stabilimento  francese,  e  Uivaoa,  o  S>  Doneniro. 

Il  GRUPPO  DI  WASHINGTON,  che  comprende  le  isole  scoperte  da  In- 
graham  e  da  Marchand,  di  cui  le  principali  sono:  Vapoa,  detta  anche 
Adami,  e  Travenion;  Uohuga  o  Waihington,  e  Nukahiva,  detta  ajicbe 
Federai  Itland,  e  Uola  Beaux,  sede  della  nuova  colonia  francese,  e 
0  luogo  di  deportazione  pei  condannati  politici,  con  un  forte  detto 
fori-CoMci. 


ARCIPELAGO  DI  HAWAII. 


Gl'isolani  di  quest'arcipelago/noto  comunemente  col  nome  di  Saudtoick, 
sono  1  più  avanzati  in  civiltà  fra  gli  abitanti  della  Polinesia,  cil  hanno 
quasi  tutti  abbracciato  il  cristianesimo  per  cura  di  missionarli  anglo- 
americani. Le  isole  che  lo  compongono  formavano  già  all'epoca  della 
$ua  scoperta,  e  formano  ancora,  il  regno  Indipendente  di  Hawaii.  Fra 
l  suoi  principi  si  novera  li  celebro  Tamebameha  I  chiamalo  dal  navi* 
gatorl  inglesi  V Alfredo  ed  il  Pietro  I  deirOceania ,  che  vi  regnò  dal 
1784  fino  al  1819;  egli  intraprese  per  il  primo  la  gloriosa  e  dif&cilo 
opera  d' incivilire,  come  in  parte  incivili  1  suoi  sudditi.  Ad  esso  sue» 
cede  Riho-Rii;o  o  Tamebameha  li;  questo  principe  spiegò  1  mede- 
simi sentimenti  del  suo  predecessore  In  fatto  di  civiltà;  ma  fu  breve 
il  suo  regno,  poiché  essendosi  recalo  a  Londra  per  trattare  col  go* 
verno  inglese  di  affari  riguardanti  il  bene  del  suo.  Statò,  vi  morì 
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ARCIPELAGO  IH  UAHU 
toìU  iBoglU  nel  ltS4«  £«nlk«iili  suecedè  a  TamthMiielia  U^ 
Il  nome  di  TaiDehaineha  III ,  maDtre  conservava  tuttavia  mo^ 
aotorltà  anche  la  regina  Tamann,  figlia  degli  antichi  re  d  f 
e  vedova  di  Tamebameha  1.  SI  contano  già  in  questo  regno» 
parimente  del  missionari!  anglo-americani,  diverse  scuole,  ocS  ^'^^ 
una  stamperia.  Gii  Stali  Uniti  di  America,  l'Inghilterra  e  la  l^M'^^  ^ 
hanno  dei  consoli  presso  questo  Stato. 

Divisione.  Possono  distingaersi  in  quest'arcipelago: 

L'ARCIPELAGO  DI  HAWAII  propriamente  detto,  di  cui  le  Isole    ^r^^^- 
cipall  sono  lla\ioai\t  o  Owhyhtt^   la  più  grande  di  tutte,  e  In  P^à 
estesa  della  Polinesia,  sebbene  non  abbia  che  3,44S  miglia  quadre  ^'' 
Superficie:  Ma  noi,  Morotapt   WoahUt  la  più  Impoftanio    satta 
Il  rapporto  politico  ;  Atui,  Onihau;  e  quelle  deserte  di  More 
kinne,'  Tapurowa,  Ranai^   Orihna,  e   Tahura^ 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dair  ARCIPELAGO  DI  HAWAII^ 
fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  le  isole  degli  Vecelli,  Gardner^ 
féarl,  BermeSi  Nicker  ^  ed  il  hancù  delle  Fregate 
Franeeet 

ToFOGRAm^  I  luoghi  più  considerabili  dell'arcipelago  di  Hawaii  sono 
I  seguenti  ^JCankakiia,  nell'Isola  Hawaii,  grosso  villaggio  sulla  baja  del 
può  nome,  con  una  casa  reale,  e  3,000  ab.  —  Thiah  Tulua,  altro  grosso 
villaggio  dell'isola  Hawaii,  con  un'altra  casa  reale,  un'JcMle,  e  2,000  ab. 
--  Uanaruru ,  nell'  Isola  Woahu,  presso  la  baja  del  suo  nome ,  piccola 
città  regolarmente  costruita  e  difesa  da  due  forti  o  cittadelle,  ind.  e  delle 
più  comm.  dell'Oceania,  capitale  del  regno  di  Hawaii,  e  residenza  del 
re,  con  un  palazzo  reale  costruito  in  pietra,  un  buon  porto,  e  5,000  ab. 


SPORàDÌ. 


Questa  sezione  comprende  quei  piccoli  gruppi  e  quelle  isole  della 
Polinesia,  ch'essendo  separale  delle  principali  divisioni  di  questa  parte 
dei  Mondo  Marittimo  da  grandi  spazii  di  mare,  non  possono  con  quelle 
unirsi  né  riguardarsi  come  loro  dipendenze  geografiche,  e  sono  per  ciò 
chiamate  5poradt,'cioé  isole  tparu.  Molte  mancano  di  abitanti,  e  quello 
che  ne  hanno  sono  popolate  da  tribù  di  razza  malese. 

Divisione.  Queste  isole  possono  dividersi  in  due  classi,  cioè  : 

Le  SPORADI  BOREALI,  così  dette  perchè  situale  al  nord  dell'equatore: 
le  principali  sono;  Jtoco  de  Piata;  Sebastiano  Lopez;  S,  Bar» 
tolommeo;  S,  Fedro;- Ropez;  Batioe;  Barbados;  Carni' 
sares,  detta  anche  Smith  e  Cornwaltie;  Palmira;  Faning, 
oggi  deserta;    Washington,  f  fiatale,  o  Christmas. 

Le  SPORADI  AUSTRALI,  cosi  dette  perché  situato  al  sud  dell'equatore  : 
lo  principali  soDO:  Oàèàno;  Pie as ani;  Sehanks',  Arthur; 
Pxica  d'  York,  (^rla ;  6'.   BernardQt  (or.ic  identica  aUe  hoU 
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Mp§ri$9h;  Buwaroffi  Pér9grinù\  Pènrkifnt  P««c»«»  • 
VuihM;  ««fa,  deMrtA;  gr%pp9  di  Gambiett  41  osi  l'mu 
JRs^réé  la  pia  grandi;  Piteairn,  oggldeseru;  Il  gruppe  di  B^ms 
eompo«to  dalla  Jtùlé  Coronados  daserte,  a  ùeìVlsola  Bmpa  o  Opatro  abi- 
tata; Palmertion,  daserta;  S9lvaggia;  Jialtftiia  o  Gr§nvHl*£ 
Ona€u$a  0  Hunttr^  Mang^N§va. 


TERRE  ANTÀRTICHE  0  OCEANIA  CIRCUUPOLARK. 


In  qnasta  granda  dlvislona,  che,  coma  dlcammo,  comprende  la  laola  a 
le  terre  sparse  tra  U  polo  ad  |l  00®  parallelo  neiremlsfero  aosirala,  posa 
Il  Balbi  molte  delie  Isole  che  altri  geografi  assegnarono  ali* America*  Piò 
li  lettore ,  segnando  questa  nnova  divisione ,  rettificare  quanto  troY«rà 
descritto  precedentemente  in  proposito  di  varie  di  queste  terre  già  da 
noi  rammentate.  Secondo  questo  sistema,  e  fintantoché  non  si  aYraono 
notizie  più  certe,  distinguiamo: 

i.^  Le  TERRE  ANTARTICHE  prtnorlamante  detta.  Questa  sono  iltttaie 
fra  II  i5<*  e  180®  meridiano  est  di  Parigi.  Se  questo  spazio  fosse  ooBtigvo 
sarebbe  la  più  estesa  terra  australe  del  globo:  e  vi  si  distlngoarabba , 
procedendo  dairovest  all'est;  la  ferra  d'Kndsrbir;  la  7srra  di  K^mpi; 
la  Terra  di  ITilke ,  non  bene  accertata ,  e  corrispondente  In  parte  alla 
Terra  di  Sabrina,  scoperta  dal  capitano  Balleny;  la  7srra  AdèUa  dal* 
I*  ammiragiio  d' Urville  ;  e  la  Terra  di  Vittoria*  In  quest'  ultima  parta 
ch'è  la  più  inoltrata  rerso  il  polo,  alla  latitudine  del  7TW  s'Innalia  U 
maestoso  Èrebo ,  il  vulcano  più  australe  del  globo ,  e  punto  culminante 
di  queircmlsfero  al  di  là  del  50®  parallelo,  montagna  Ignivoma  che  vince 
in  altezza  molle  sommità  dell'antico  e  del  nuovo  continente,  come  i  Vul- 
cani di  Àntuco  nel  Chili,  il  Colima  nel  Messico,  e  VEtna  in  Sicilia,  ecc. 
Nel  paraggi  della  sua  costa  meridionale  trovasi  il  Gruppo  delle  isola 
Ballenif,  composto  di  tre  isole. 

3.®  Le  TERRE  di  LUIGI  FILIPPO ,  di  PALMER ,  della  TRINITÀ' ,  di 
GRAHAM ,  e  di  ALESSANDRO,  sono  contrade  forse  contigue ,  sotto  me* 
rldiani  opposti  alle  Terre  Antartiche  propriamente  dette ,  ai  sud  del- 
r  estremo  lembo  dell*  America ,  e  specialmente  tra  54^  e  70^  a  ponente 
di  Parigi ,  ed  alla  latitudine  media  del  circolo  polare  australe.  Nel  pa- 
raggi di  quelle  terre  trovansl  dall'ovest  alPest  molta  Isole,  di  cui  le  plA 
notabili  sono: 

Le  J^ttore  Oreadi ,  tra  le  quali  principali  PMfiona  (Coronatlon),  nota- 
bile per  gli  alti  suol  monti,  e  Laurie  (Melville). 

Lo  Shetland  Australe,  colle  isole  JRe  Giorgio,  Linvigston  ed  Elefante; 
risolotto  Deception,  considerevole  pei  suoi  fenomeni  vulcanici ,  e  il  suo 
bel  porto  ;  e  Bridgeman,  con  un  vulcano  singolare  per  la  sua  plcooletza. 

L*  Isola  Pietro  J,  la  quale  durante  questi  ultimi  venticinque  anni  ha 
fatto  reclamare  dai  Russi  Tenore  d*avore  scoperto  la  terra  più  meridionale 
del  globo,  per  lo  clie  il  Balbi  l'aveva  chiamata  Tf0$  AustroU, 
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TERRE  ANTARTICHE  «-S^^ 

3/  L«  SPORADI  ANTARTICHE ,  o  isola  sparse  nell'  Oceano  tra  il        ^^ 
meridiano  all'ovest  di  Parigi,  e  V%**  all'est,  tra  le  quali  nominer-^^^ 
andando  dall'ovest  all'est  :  ^ 

VIiola  S.  Pietro  detu  Georgia  Àuttrale  da  Gook,  nna  delle  mug^-j^ 
terre  di  questa  divisione. 

V  Arcipelago  di  Sandwich ,  eoli'  isola  Brittol ,  eli'  é  la  più  grande  - 
a  qtMsCo  arelpelago  appartidae  11  gruppi  del  UarcheH  4i  Travenaps, 

V  teola  BòuvM ,  corrisponde  al  Capo  dèUa  Cinoneiihfié  delle  ean# 
antiche. 

I  piccoli  Gruppi  del  Principe  Eduardo,  e  di  Crozet  (Marion). 

L'  I$ola  Kerguelen ,  detU  dalla  De$olazione ,  da  Gook,  con  poTìl  ec- 
cellenti. 

II  piccolo  Gruppo  dei  SS.  Pietro  e  PaeZoT(Anisterdam),  situato  quasi 
ad  egual  distanza  dalle  coste  estreme  meridionali  dell'Africa  e  dell' Au- 
stralia. 
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POSSESSI  DELLE  POTENZE  EUROPEE 


I  soli  Europei,  o  fra  questi  gli  Olandesi ,  pU  Spagnuoll  »  gl'IuglMi ,  i 
Portoghesi,  ed  i  Francesi,  sono  gli  stranieri  che  hanno  del  possessi  nel- 
r  Oceania,  1  paesi  appartenenti  a  ciascuna  di  queste  nar/ionì  o  potenze 
sono  indicati  nelle  seguenti  cinque  sezioni  : 


OCEANIA  OLANDESE. 


Sdpbrvicib  :  t03,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Antoluta,  9,360,000  ab.;  relativa,  40  ab.  per  miglio 
quadro. 

Divisione.  Questa  parte  della  monarchia  olandese  comprende,  come  tu 
già  da  noi  accennato:  risola  Giara  e  quella  di  Ma  dura;  già  laroag- 
gior  parte  delle  isole  di  Sumatra  e  di  Celebet,  una  gran  parte  di 
quella  di  Borneo  e  deW Arcipelago  di  Sumbava'Timor ;  qua.^l 
tutto  V Arcipelago  delle  Molueehe;  ed  una  fraziono  delta  Pa- 
puasia.  Inoltre  gli  Olandesi,  a  titolo  di  alto  dominio  nc!;Ii  Stati  del 
sultano  di  Tldor,  possiedono  la  piccola  parte  nord-ovest  della  Papuasia 
ed  11  gruppo  delle  i$oU  dèi  Papuas,  —  Baiavia  aelP  Isola  GUva ,  e  la 
capitale  di  tutti  1  possessi  e  stabilimenti  olandesi  nell'Oceania, 
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OCEANIA  SPAGNUOLA. 


.  SopEBPicix  r  80»0(M)  miglia  cpiadro. 

PopoLAzioNB.  Aitoluta,  3»310,000  ab.;  reiaUva,  H  ab»  per  miglfo 
qnadro. 

Divisione.  Questa  parte  della  monardiia  spagnaola  comprende»  seconda 
abbiamo  indicato,  la  maggior  parte,  dell' jirelj^elayo  de W0  Filip* 
pine  propriamente  dette;  una  piccola  parte  deir isola  Mindauaof 
una  frazione  di  quella  di  Paragoa  0  Paiatoan;  e  V  Arcipelago 
delle  M arianne,  —  Manilla,  noirisola  Lucon  i  ó  la  capitale  di  tutti 
1  possessi  e  stabilimenti  spagnuoli  nell'Oceania. 


OCEANIA   INGLESE. 


SupBRPiciG  :  1,496,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Asiohtta,  100,000  ab.;  relativa ,  i  ab.  per  ogni  quindici 
miglia  quadre, 

Divisione.  Qnesia  parte  della  monarcbia  inglese  comprende,  conforme 
accennammo,  la  metà  della  costa  orientale  óeWAuttralia  0  Conti" 
nenie  Australe  e  diversi  piccoli  territori!  lungo  le  sue  coste  occi- 
dentale, meridionale  e  settentrionale;  la  Diemenia;  la  Tasmania; 
ed  il  gruppo  di  Norfolk,  inoltre  gr inglesi,  come  pure  gli  Anglo- 
Americani  mantengono  frequenti  e  vive  relazioni  commerciali  con  gì*  1- 
solaiii  di  Hawaii,  di  Talliti,  di  Vili,  di  Mondana,  e  di  altre  parti  del- 
roneaiiia.  —  Sidney ,  nella  Nuova  Galles  del  Sud  »  già  capitale  di  tutti 
i  '(>ossessi  0  stabilfineoti  inglesi  deirOceanla. 


OCEANIA  PORTOGHESE. 


Superficie  :  8,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  137,000  ab.;  relativa,  17  ab.  per  miglio  quadro. 

Divisione.  Questa  parte  della  monarchia  portoghese  comprende  come 
già  detto:  la  parte  nord-est  deirisola  Timor  e  le  dne  piccole  isole  di 
Sabrao  o  Ad  inora  e  di  ^ol  or.  Lo  stabilimento  di  Larentuca  nella 
grande  is(Aa  Floges  ó  stato  abbandonato  già  da  molti  anni.  —  Dilli  0 
Dileg ,  nelP  isola  Timor ,  e  la  capitale  di  tutti  1  possessi  e  stabilimento 
nell'Oceania^ 
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SII  OCBANIA 

OCEANIA  FRANCESE. 


SupBRPica  :  1,000  miglia  quadre. 

Popolazione.  Asioluta,  40,000  ab.;  réUMwa,  40  ab.  p«r  miglio  qvadro. 

Din>f<nni.  La  Francia  nan  potalade  aell'  Oeaaaia  Aa  U  rao«nta  atabt- 
llmento  delle  itole  Marche»  i.  Essa  esercita  inoli  re  il  prolottonio 
mila  laola  dalla  SoelaU ,  o  Tahttl ,  In  fona  di  wi  trattato  oonelaso 
eolla  regina  Pomari.  -*  PapHH,  aoinsola  Tahiti,  i  la  realdanxa  dék  0O- 
▼amatore* 
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AGGIUNTA  AL  REGNO  D  ITALIA 


A  rendere  più  complete  le  nozioni  sul  Regno  d'Italia 
stimiamo  utile  d'aggiungere  il  seguente 


PROSPETTO 


FLOTTA  ITALIANA 


Bastimenti  a  vela. 


Fregate. 

Cannoni. 

S.  Michele    .    .  '\    .    .      43 
Parienope 50 


Corvette, 


Euridice 27 

Iride    .  ^ 14 

Valoroso i4 

Zefflro 12 

Cristina 27 


I    i^^Brigantini. 

M 

Aurora 6 

Eridaho,  Colombo  (di  i4 
cannoai  cadauno)   .    .      38 


Cannoni* 
Riporto    MO 
Tronto,  Generoso,  Intre- 
pido (18  cannoni  cad.)      54 
Daino 8 


Golette. 


Argo  .  . 
Sparviero. 
Lampo .    . 


Trasporti. 


Benvenuto 
De  Geneys 
Azzardoso 
Feritore    . 


d^  riportare    MO  Totale    283 

Balbi,  Marstocchi,  Maltebrun,  Tommaseo,  bcc.  53 

Digitized  by  VjOOQIC 


AGGIUNTA  AL  REGNO  D'ITALIA 


Bastimeli^  ^  elice. 

Vascelli. 
ne  Galanluomo 

fregate. 

Italia  (in  breve  sarà  armata);  Garibaldi  (difiOO  cavalli 
e  55  cannoni) 

Duca  di  Genova 

Carlo  Alberto  (in  riparazione),  Vittorio  ^j  Emanuele 
(di  400  cavalli  e  51  cannoni) 

Maria  Adelaide 

iAegina  (fra  breve  sarà  armata) 

Batterie  corazzate. 


Terribile,  Formidabile  (di  400  cavalli  e  30  cannoni)    . 


Golette. 


S.  Giovanni . 


PirO'cannoniere, 


Conflenza,  Gnrtatone,  Montebello .^Palestro ,  Varese, 

Vinzaglio  (di  60  cavalli  e  4  cannoni  cad.)    .... 

Ardita,  Veloce  (di  40  cavalli  e  4  cannoni  cad.)  .    .    . 


VnuporH. 


^^■: 


Conte  Cavour,  Volturno,  Vittoria  (in  fiparazlODe,  della 
porUta  di  330  cavalli) 

Washington,  Plebiscito  (In  riparazione),  Dora,  Tanaro, 
(diJOO  cavalli)  .    .    .    .    T .  .    .    .    .    ..... 

Weasel,  Perruoclo,  Galataflml  (di  80  cavalli)  .... 


Forza 
in  ca- 
valli. 

800 


800 
600 

800 
600 
400 


800 


no 


360 
80 


990 


800 
S40 


noni. 


HO 


ito 

5« 

lOi 

331 


60 


t7 


Ì4 
8 


7490 
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835 


Bastimenti  a  ruote. 


Piro-fregate. 

Governolo  (in  riparazione),  Fulminante  (di  450  cavalli  e 

19  cannoni) 

Costituzione 

Tukery  (in  riparazione) 

Ettore  Fieramosca ,   Archimede  (in  riparazione) ,  Rug- 
gero (dì  300  cavalli,  8  cannoni) 

Ercole,  Tancredi  (di  300  cavalli,  6  cann.,-  in  rìpar.)    . 

Piro-corvette. 

Stromboli 

Malfalano,   Monzambano,  Tripoli    (di  300  cavalli  con 
4  cannoni) 

Piroscafi.  * 

Aquila 

Sirena 

Authlon 

Garigliano 

Rondine,  Antelope  (di  50  cavalli  con  4  cannoni) .    .    . 
Gulnàra,  Ichnusa  (70  cavalli  con  2  cannoni)    .... 


-    Trasporti  ed  Avviti. 


Gambria  (in  riparazione),   Lomtmrdo ,  Rosolino  Pilo, 

Indipendenza  (di  190  cavalli  cadauno) 

Franklin 

Oglio,  Oregon  (di  50  cavalli) 

Baleno .    .    .    .    l 

Luni,  S.  Pietro,  S.  Paolo  (di  50  cavalli) 


\ Forzai  Can- 
inca-  ìnoni. 
valli. 


900 
400 
380 

900 


200 
600 


760 
140 
100 
70 
450 


130 

5 

120 

7 

» 

■ 

130 

3 

120 

4 

100 

H 

HO 

4 

Ài 

K 

24 
12 


6 
12 


59  ;o 


127 
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Bastimenti  in  costruzione  ed  in  trasformazione. 

NBI  CANTIERI  DEL  DIPARTIMENTO  SETTENTRIONALE.     , 


Pirofregate  ad  elice. 

Principe  Umberto 

Principe  Carignano    .    .    .    .    , 

Pirocorvette  ad  elice. 

Principessa  Clotilde - 

Magenta 

NEI  CANTIERI  DEL    DIPARTIMENTO  MERIDIONALE. 

Piroscafo  a  ruote. 

Peloso 

Pirofregate  ad  elice, 

Messina 

Gaeta 

Pirocorvetta  od  alice, 

Etna 

—  Nei  cantieri  all'  esteroTdue  plrofregaie  corazzate  (34 
cannoni  e  800  cavalli)^' 


Forza 
inca- 
valU. 

Coti- 
nofU. 

eoo 

600 

32 
5i 

400 
500 

38 
34 

450 

4 

600 
600 

53 

55 

960 

10 

1600 

64 

5710 

341 

FINE 
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